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VI.  DEI  DIFFERENTI  «ODI  ONDE  LE  OBBLIGAZIONI  SI  ESTINGUONO. 

287  Generalità.  288  a.  Del  pagamento.  289  i.  Del  pagamento  propria- 
mente dello. — I)  Dette  condizioni  della  validità  del  pagamento.— a 
Di  colui  che  fa  il  pagamento.  290  b . Di  colui  al  quale  il  pagamento 
venga  fatto.  291  c.  Dell'  oggetto  del  pagamento.  292  <1.  Del  modo 
onde  il  pagamento  debba  esser,  fatto.  299.  2)  Degli  effetti  del  paga- 
mento. 294.  2.  Del  pagamento  con  surrogazione.  295.  3.  Dell’ offerta 
di  pagamento  (des  offres  réellcs)  e del  deposito.  296.  b.  Della  nova- 
zione. 297.  c.  Della  rinunzia  in  generale , c della  remissione  del  de- 
bito in  particolare.  2.  Della  remissione  di  debito.  298.  d.  Della  com- 
pensazione. ì.  Definizione  e divisione  della  compensazione.  299.  2. 
Delle  condizioni  delta  compensazione  legale.  300.  3.  De’  casi  eccezio- 
nali ne’  quali  la  compensazione  legale  non  ha  luogo.  301 . 4.  Del  mo- 
do onde  si  effettua  la  compensazione,  sia  legale,  sia  facoltativa.  302. 
5.  Degli  effetti  giuridici  della  compensazione,  sia  legale,  sia  facol- 
tativa. 303.  e.  Della  confusione.  304,  f.  Del  modo  di  estinzione  ri- 
sultante dalla  sopravvegnenza  di  un  impedimento  che  renda  impos- 
sibile l'adempimento  dell'  obbligazione.  305.  c.  Delle  azioni  di  nul- 
lità c di  rescissione,  mozioni  storiche.  306.  Definizione  dell'azione  di 
nullità  e dell'azione  di  rescissione.  307.  Dei  casi  ne ’ quali  l'  obbliga- 
zione può  essere  impugnala  per  via  di  nullità.  308.  Dei  casi  ne' quali 
l’obbligazione  può  essere  impugnala  per  via  di  rescissione.  809.  Delle 
conseguenze  giuridiche  delle  azioni  di  nullità  e di  rescissione.  310. 
Della  prescrizione  delle  azioni  di  nullità  c di  rescissione. 
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287.  Generali  là.  tentala  contro  di  lui  (5). 

Le  obbligazioni  si  estinguono  288.  A.  Parliamo  del  paga- 
(confr.  art.  1187):  mento. 

l.°  Col  pagamento  ; 2.»  colla  II  pagamento  è {'adempimento 
novazione;  3.®  colla  remissione  vo-  della  prestazione  che  forma  la 
lontana  del  debito;  4.°  colla  coni-  materia  dell’obbligazione  (6).  So- 
pensazione;5°colla  confusione;  6°  tulio  est  praeslutìo  eius  quodin 
colla  sopravvegnenza  di  un  ini-  obligalione  est.  Ogni  pagamento 
pedimento  che  renda  impossibile  suppone  adunque  un  debito  , e 
l’adempimento  dell’obbligazione  ; quegli  che  abbia  pagalo  ciò  che 
7.°  colla  nullità  o colla  rescissione  non  doveva,  può  ripeterlo  (7). 
pronunziata  in  giudizio;  8.°  per  Art.  1188,  comma  1. 
effetto  della  condizione  risolutiva;  Allorché  il  creditore  riceva  il 
9.°  col  trascorrimento  del  tempo  suo  pagamento  da  una  terza  per- 
pel  quale  l’obbligazione  sia  stala  sona,  la  quale  si  trovi  , per  ef- 
formata  (1).  fello  della  legge  o della  conven- 

Le  obbligazioni  non  si  estinguo-  zione , sostituita  ne’  suoi  diritti , 
no  nè  per  la  morte  del  creditore,  questo  pagamento,  il  quale  opera 
nè  per  quella  del  debitore  (2) , piuttosto  una  mutazione  di  credi- 
salvochè  non  sia  diversamente  per  tore  che  l’estinzione  dell’obbliga- 
effetto  di  un’  eccezione  stabilita  zione,  è chiamato  pagamento  con 
dalla  legge  (3)  o dal  titolo  della  surrogazione, 
obbligazione  (4).  La  prescrizione  Se  il  creditore  ricusi  di  ricevere 
non  estingue  neppure  l’obbliga-  il  pagamento  di  ciò  che  gli  sia 
zione  propriamente:  essa  offre  sol-  dovuto,  la  liberazione  del  debitore 
tanto  al  debitore  il  mezzo  da  re-  può  effettuarsi  per  mezzo  di  un 
spingere,  mediante  un  line  di  non  deposito  preceduto  da  offerte  rea- 
ricevere,  l’azione  che  venisse  in-  li  (8). 

(1)  Confr.  su  questi  due  ultimi  novero  dei  modi  di  estinzione  dolle 
modi  di  estinzione  : §§  273  e 276  ; obbligazioni.  L’obbligazionc  prescrit- 
Pothier,  num.  671  e 672.  ta  non  sussiste  meno  insino  a che 

. (2)  Le  obbligazioni  passano  in  falli,  la  prcscrizioue  non  sia  stata  opposta, 
tanto  attivamente  che  passivamente,  Arg.  art.  2223  (2129).  Pothier , nu- 
ugii  credi  del  creditore  e del  debi-  inero  677. 

tore.  Art.  1122  e 724  (1076  c 643).  (6)  Pici  suo  significato  ristretto, 

Pothier,  num.  673.  questa  parola  si  applica  specialmente 

(3)  V.  , per  esempio,  art.  341  ed  alla  prestazione  di  somme  di  danaro. 
882,  comma  2.  Confr.  eziandio  art.  (7)  Vedi  nondimeno  art.  1235,  coin- 
1737  comma  3,comb.  1740;  1641,  ma  2 (1188,  comma  2):  e 6 259. 
1875  comb.  1882  11.  cc.;  e § 321.  Confr.  sulla  ripetizione  dell'Indebito: 

(4)  Cosi,  per  esempio,  la  rendita  art.  1376  a 1381  (I330al33S),e  $415. 

vitalizia  si  estingue  per  la  morte  del  (8)  Ad  esempio  del  codice  civile, 
creditore.  Art.  1840  e seg.  V.  al-  noi  tratteremo  del  pagamento  con 
tresi  art.  1751,  comma  2 11.  ec.  Con-  surrogazione,  ugualmente  che  delle 
fr.  Pothier,  num.  674  e seg.  offerte  reali  c del  deposito,  dopo  di 

(5)  Impropriamente  1' art.  1234  esserci  occupati  del  pagamento  pro- 
(1187)  colloca  la  prescrizione  nel  priamente  detto. 
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289.  1.  Parliamo  del  pagamento  dilà  del  pagamento, 
propriamente  detto.  a.  Di  ooliti  efie  fu  il  pagnmen- 

i)  Delle  condizioni  della  vali-  lo  (l). 


**  Come  si  estingnouo  in  gene- 
rale le  obbligazioni? 

“ l modi  onde  si  estinguono  le 
obbligazioni  sono  comuni  a tutte  le 
obbligazioni,  ovvero  a tutta  una  spe- 
cie delle  medesime,  o sono  proprii 
di  una  sola  data  obbligazione.  A que- 
sti appartengono  : 

1.  La  morte  di  un  socio,  del  man- 
dante o mandatario,  del  giudice  ar- 
bitro o di  uno  dei  compromittenli. 

1.  Il  recesso  unilaterale,  ed  inve- 
ro arbitrario  nel  precario  e negli 
altri  contratti  innominati,  nel  con- 
tratto di  società  e nel  mandato;  op- 
pure il  recesso  per  importanti  mo- 
tivi: 

a.  Per  cambiamento  delle  circo- 
stanze, come  nella  locazione,  se  il 
locatore  ha  bisogno  egli  stesso  della 
eosa  locata,  o se  questa  abbisogna 
di  una  riparatura  clic  non  soffre  in- 
dugio; nella  donazione  , per  ingra- 
titudine del  donatario,  o per  la  na- 
scita di  un  tìglio  avvenuta  dopo  la 
donazione  ad  un  padre  c senza  figli; 

h.  Per  la  perfidia  dell’  altro  con- 
traente, come  quando  si  revoca  la 
locazione,  perchè  il  conduttore  si 
comporla  male  circa  la  cosa  locata, 
o non  paga  raffino  per  due  anni  in- 
tieri: nella  donazione  per  lo  inadem- 

F irridilo  dello  scopo  prefisso  : nel* 
enfiteusi,  se  t’cnfileuta  perde  per 
motivi  legittimi  il  suo  dritto. 

3.  L’estinzione  dei-diritto  su  quella 
cosa  sulla  quale  fu  concesso  un  di- 
ritto ad  un  altro. 

**  Dei  modi  di  estinzione  comuni 
a tutte  le  obbligazioni  ne  abbiamo 
già  veduti  parecchi,  come  il  decor- 
so del  tempo,  l'evenienza  di  una  con- 
diziono risolutiva,  la  novazione  pri- 
vativa, la  prescrizione. 

“Gli  altri  si  possono  ridurre  alle 
quattro  seguenti  specie  : 

I.  11  pagamento  ; 

ZACHARIAE,  VOI.  IV. 


tf.  1!  cambiamento  dello  stato 
della  cosa: 

III.  il  rilascio  del  credito;  c 

IV.  La  restituzione  in  intiero.  (É 
ben  vero  bensì  che  la  restituzione 
in  intiero  non  si  limita  soltanto  alle 
obbligazioni  , c ch'essa  non  le  fa 
sempre  cessare,  anzi  talvolta  le  fa 
rivivere  se  già  estinte. 

**(!)  Dr.  ltom.  Per  pagamento  (so- 
lutio),  in  senso  lato  l).  (XLV1,  3. — C. 
Vili,  43  De  solut.  et  liberati,  s'intende 
qualunque  estinzione  delle  obbliga- 
zioni (fr.  32,  54  D.  hujus  lit. — fr. 
47,  176  D.  L,  16  De  veri),  sign.);  in 
senso  stretto  e proprio  , nel  quale 
quivi  si  prende,  è la  prestazione  ef- 
fettiva, e dal  creditore  accettata,  ili 
ciò  che  si  deve  ( fr.  176  D.  L.  16). 

“ In  senso  poi  strettissimo  s’ in- 
tende soltanto  In  prestazione  di  de- 
naro contante  ( fr.  4 § 3 D.  XLII,  1 
De  re  jud.). 

“Propriamente  non  può  pagare  che 
il  debitore  il  quale  possa  liberamente 
disporre  delle  cose  proprie  ( § Inst. 
Il  9 Quibus  alienare  licet  vei  non)/ 
ma  in  di  lui  nome  possono  pagare, 
anche  il  procuratore  ( fr.  36,  fr.  87 
li.  XLVI.  5 hujus  lit.  ),  e chi  ne  ha 
per  legge  la  facoltà , come  un  tu- 
tore c curatore  ( fr.  !)  § I , 3 , fr. 
13  § 2 D.  XXVI,  De  adnunist.  et  pej 
rie.  fut.  ).  Ma  anche  ogni  ultra  per- 
sona senza  consaputa  e volontà  del 
debitore  può  pagare  per  lui,  cosic- 
ché egli  resta  liberalo  dal  debito 
( pr.  Inst.  IH,  29  (30)  Quib.  mod. 
toll.  oblig. — fr.  23  SS  D.  Iinjus  tit.). 

“Chi  paga  per  qouichcduno  senza 
ch’csso  nc  sappia  nulla  , può  ripe- 
tere da  lui  quanto  ha  pagato  col- 
l’actio  negolioTum  geslormn,  tranne 
se  al  debitore  importava  che  ri  de- 
bito non  venisse  pagato  ( fr.  43  D. 
Ili,  De  negot.  gest.  );  ma  chi  pagò 
contro  la  volontà  del  debitore,  non 
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Il  pagamento  può  esser  fatto 
o dal  debitore  o da  un  terzo  in- 
teressato all'estinzione  dell’obbli- 
gazione,  od  ancora  da  un  terzo 
non  interessato  asi ITatta  estinzione, 
e che  agisca  sia  in  nome  del  de- 
bitore, sia  nel  proprio  nome  (1). 

Il  pagamento  fallo  da  un  terzo 
ed  accettalo  dal  creditore  estin- 
gue diflìnitivamenle  l’obbligazione, 
al  pari  di  quello  che  fosse  stalo 
fatto  dal  debitore  stesso  (2);  ec- 
cello che  questo  terzo  non  sia  stalo 

può  ripeter  nulla  ( c.  21  C.  il , 19 
De  negot".  gest.)  se  non  si  fa  cedere 
«lai  creditore  le  sue  azioni  ( fr.  39 
D.  XLVJ,  1 De  fidej — c.  3,  c.  7 C. 
VII  73  De  jure  fisci  ). 

(1)  Il  pagamento  può  dunque  es- 
ser fatto  non  solo  da  un  mandata- 
rio , ma  eziandio  da  un  gestore  di 
negozi.  Confr.  art.  1*»72  (1326  e seg, 
bai  che  risulta,  per  una  conseguenza 
ulteriore,  che  esso  può  aver  luogo 
senza  la  saputa  del  debitore.  Può 
Torse  venir  altresì  effettuato  contro 
il  volere  di  lui  ? Confr.  L.  33 , D. 
de  solnt.  (46,  3);  L.  ull.  C.  de  neg. 
gest.  (2,  19):  Toni.,  VII , 10  e 12; 
Dur..  XII,  18  e 19. 

(2)  li  regresso  di  cui  gode,  quan- 
do ve  ne  sia  luogo,  il  terzo  che  ab- 
bia effettuato  il  pagamento,  prende 
la  sua  origine  da  una  nuova  obbli- 
gazione interamente  distinta  dall’an- 
tica,  la  quale  si  trova  definitivamente 
estinta.  Confr.  art.  1373  (1329). 

(3)  Confr.  sui  casi  nei  quali  il  ter- 
zo, interessato  o non  interessato  al- 
T estinzione  del  debito,  è legalmente 
surrogato  nei  diritti  del  creditore: 
art.  874,  1231,  2029  ( 1204,  1901); 
codice  di  comm.,  art.  139  (138  li. 
di  cccez.). 

(4)  Per  quanto  oscure  sienoffe  ul- 
time espressioni  dell'art.  1236(1189) 
» o se  agendo  in  nome  proprio,  non 
lo  faccia  per  subentrare  ne’  diritti 
del  creditore  »,  è però  generalmente 


legalmente  (3)  o per  convenzio- 
ne (4) surrogatone! diritti  del  cre- 
ditore. In  questa  ultima  ipotesi, 
il  debitore  ò senza  dubbio  libe- 
rato verso  l’antico  creditore,  ma 
('obbligazione  non  continua  meno 
a sussistere  in  vantaggio  del  terzo 
gli  sia  surrogato.  Art.  1189. 

11  creditore  non  può,  in  gene- 
rale, ricusare  il  pagamento  offerto 
da  un  terzo,  interessato  o no  (5) 
all’estenzione  deH'obbiigazioue. 
Egli  non  vi  è autorizzalo  che  per 

riconosciuto  che  esse  non  hanno 
per  iscopo  l'interdire  al  creditore  la 
facoltà  di  surrogare  ne'  suoi  diritti 
il  terzo  da  cui  riceva  il  suo  paga- 
mento, facoltà  clic  in  lui  riconosce 
formalmente  i’art.  1230,  n.  1 (1203, 
n.  1 ).  V.  altresi  uri.  1692  c 2112 
(1338  e 1998).  Secondo  la  maggior 
parte  degl'  interpreti,  queste  espres- 
sioni vogliono  semplicemente  dire, 
che  il  pagamento,  in  simigliaute  ca- 
so, opera  piuttosto  un  cambiamento 
di  creditore,  che  una  vera  estinzio- 
ne dell'obbligazione.  Confr.  Esposi- 
zione dei  molivi,  di  Bigol-Préame- 
neu  (Locrè,  Leg.,  t.  XJI,  p.  363,  n. 
713);  Osserv.  del  Tributi,  sull’  art. 
1236  (1189)  (Locré,  Leg.,  t.  XII,  p. 
272,  num.  38);  Toul.,  XII,  9;  l)ur., 
XII , 13.  Le  espressioni  finali  dei- 
pari. 1236  (1189)  possono  ancora 
ricevere  un’altra  interpretazione,  la 
quale  qnadra  parimente  colla  spie- 
gazione data  nel  testo.  Confr.  nota 
9,  infra,  pag.  presente. 

(3)  Parecchi  autori  pretendono 
che  il  creditore  possa  ricusare  il  pa- 
gamento offerto  da  un  terzo  non  in- 
teressato , semprechè  questo  paga- 
mento non  procuri  alcun  vantaggio 
reale  al  debitore.  Confr.  Potliicr  , 
n.  300;  Delvincourt,  , II,  p.  339  ; 
Toull.,  VII,  11.  Noi  non  possiamo 
ammettere  alia  generalità  dei  tor- 
nami dell’art.  1236  (1189),  e respin- 
ta altresi  da  Dnranton. 
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eccezione  (I),  nel  caso  di  cui  si 
si  tratti  di  un’obbligazione  di  fare 
che  egli  abbia  interesse  di  veder 
adempiere  dal  debitóre  medesi- 
mo (2).  Art.  1190  (3).  Ma,  da  un 
altro  canto,  il  terzo  il  quale  of- 
fra il  pagamento  non  può  pre- 
tendere che  il  creditore  lo  sur- 
roghi pei  suoi  dritti  (4).  Art.  1189. 

Il  codice  civile  richiede  , per 
la  validità  del  pagamento,  effet- 
tuato o dal  debitore  o da  un  terzo 
che  la  persona  la  quale  lo  fa,  sia 
capace  di  alienare  cose  della  stessa 
natura  di  quella  che  essa  dia  in 
pagamento,  ed  abbia,  siccome  pro- 
prietario , o siccome  rappresen- 
tante del  proprietario  il  dritto  di  di- 

(1)  I/cccezione  consacrata  dall’art. 
1237  (1190),  si  applica  eziandio  al 
pagamento  ehe  fosse  offerto  da  no 
terzo  interessato,  per  esempio  , da 
un  fideiussore.  Dur.,  XII,  2t. 

(2)  Il  che  ha  luogo  , a cagion  di 
esempio,  quando  si  tratti  di  un'  o- 
pera  di  arte.  L.  31  , D.  de  solut.. 
(46,  3). 

(3)  L’art.  1237  (1190)  dovrebbe  al- 
tresì venir  esteso  alle  obbligazioni 
di  dare,  se  il  pagamento  offerto  dal 
terzo  fosse  di  natura  tale  da  por- 
tare attentato  agl’interessi  del  cre- 
ditore. Parigi,  13  maggio  1814,  Sir., 
XV,  2,  235. 

(4)  Il  pagamento  non  trarrebbe 
seco,  nel  caso  di  surrogazione,  la 
liberazione  del  debitore:  l’operazio- 
ne costituirebbe , per  rapporto  al 
creditore,  una  cessione  forzala  del 
suo  credito.  Ora,  nessuno  è tenuto 
a cedere  ciò  che  gli  appartiene,  ec- 
cetto clic  per  causa  di  utilità  pub- 
blica. Art-  5*4  (469).  Dur.,  XII,  15. 
Ciò  forse  l'art.  1236  (1189)  ha  vo- 
luto esprimere,  dicendo  clic  1’  ob- 
bligazione può  essere  soddisfatta  da 
un  terzo  non  interessato  « se,  agen- 
do in  nome  proprio,  non  lo  faccia 
per  subentrare  nc’ diritti  del  crcdilo- 


sporre  di  questa  cosa.  Art.  1191 
comma  1. 

Questa  regola,  enunciata  in  un 
modo  assoluto  , poggia  sull'  idea 
che  ogni  pagamento  è un  atto  di 
alienazione.  Ora , ciò  è inesatto 
in  generale,  e non  è vero,  nep- 
pure nel  caso  particolare  in  cui 
l'obbligazlone  si  rannodi  ad  una 
trasmissione  di  proprietà  (5),  fuor- 
ché nelle  seguenti  ipotesi  ecce- 
zionali; allorché  la  cosa  da  pa- 
garsi non  sia,  giusta  l’obbligazione 
determinata  se  non  in  quanto  alla 
sua  specie;  allorché  il  pagamento 
sia  effettuato  da  un  terzo  ; o fi- 
nalmente allorché  esso  segua  me  - 
diante  la  consegffft  di  una  cosa 

re.  V.  rapp.  fatto  al  Trib.  per  Jaubert 
(Locré,  Leg.,  t.  XII,  pag.  461,  nu- 
mero 6).  — Le  espressioni  « non  lo 
faccia  per  subentrare,  etc.  »,  di  cui 
fa  uso  il  nostro  art.  1189,  sembra 
che  sieno  anche  più  suscettive  della 
interpretazione  che  dà  l’autore. 

(5)  Secondo  i principi  del  diritto 
romano,  il  pagamento  fatto  in  virtù 
d’una  convenzione  avente  per  og- 
getto una  trasmissione  di  proprietà, 
costituisce  un  atto  di  alienazione  : 
Solvere  esl  alienare.  Non  è Io  stes- 
so per  diritto  francese  ; perciocché 
la  proprietà  si  trasmette  pel  solo  ef- 
fetto della  convenzione,  indipenden- 
temente da  ogni  tradizione.  Art.  711, 
1138,  1583  (632,  1092  e 1428).  Con- 
fr.  §§  153  é 177.  Fuor  di  ragione 
adunque  Bigot-Préam.  dice  , in  un 
modo  assoluto,  nell’  Esposizione  dei 
molivi  (confr.  Locré,  Leg. , t.  XII, 
p.  365,  n.  116),  clic  il  pagamento 
è un  trasferimento  di  proprietà. 
Delv.,  II,  p.  539.  27.  Il  vizio  di  com- 
pilazione che  presenta  a questo  ri- 
guardo l ari.  1238  (1191)  non  c,  del 
resto,  il  solo  che  si  riscontri  in  tale 
articolo.  Confr.  nota  4,  infra,  pagi- 
na presente,  c 1,  infra,  pagina  se- 
guente. 
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differente  da  quella  che  forma  la 
materia  dell'obbligazione  (1). 

A queste  sole  ipotesi  adunque 
può  applicarsi  l’art.  1191.  Que- 
sta applicazione  ancora  fa  nascere 
parecchie  difficoltà,  per  la  solu- 
zione delle  quali  è mestieri  di- 
stinguere fra  il  pagamento  effet- 
tuato da  un  incapace,  e quello 
che  sia  stato  fatto  da  una  per- 
sona che  non  aveva  il  diritto  di 
disporre  della  cosa  data  in  paga- 
mento. 

1.  Allorché  un  pagamento  che 
imporli  alienazione  sia  stato  fatto 
da  un  incapace,  la  quislionc,  se 
questo  pagamento  sia  suscettivo 
di  essere  annullalo  o rescisso,  e 
se  dia  luogo  a ripetizione,  esser 
dee  decisa  giusta  le  disposizioni 
che  regolano,  in  generale,  la  sorle 


fi)  Questo  è ciò  che  chiamasi  una 
dazione  in  pagamento:  Datio  in  so- 
billino. Confr.  § 291,  nota  1. 

(2)  Il  primo  comma  dell’art.  1238 
(1191)  dicendo,  che  per  pagar  vali- 
damente, è necessario  esser  capace 
di  alienare  la  cosa  data  in  paga- 
mento, stabilisce  un  principio  del 
quale  non  determina  le  conseguen- 
ze; poiché  non  dice  che  cosa  di- 
verrà il  pagamento  fatto  dall'inca- 
pace. Or  nelle  disposizioni  die  prov- 
veggono intorno  alle  alienazioni  (alte 
da  incapaci,  convien  rintracciare  Io 
scioglimento  della  quistione  di  cui 
si  tratta.  Confr.  §§  332  e seguenti. 

(3)  Questa  eccezione  avendo  uni- 
camente per  oggetto  di  coprire  il 
vizio  risultante  dall’essere  stato  fatto 
il  pagamento  da  un  incapace,  ne  sie- 
gne  clic  il  creditore  non  può  pre- 
valersi delle  circostanze  indicate  nel 
secondo  comma  dell’art.  1238(1191), 
allorché  l’azione  di  ripetizione  sia 
fondata  su  di  ciò,  che  l'incapace  a- 
vrebbe  avuto , per  ricusarsi  al  pa- 
gamento, ragioni  a cui  la  sua  inca- 


delle  alienazioni  fatte  da  incapaci, 
e che  saranno  esposte  nella  teo- 
rica delle  azioni  di  nullità  e di 
rescissione  (2). 

Tuttavia,  l’azione  di  ripetizione, 
la  quale  sarebbe  ammessibile  se- 
condo queste  disposizioni,  cessa 
di  esserlo  in  virtù  di  una  ecco-  • 
zione  (3)  specialmente  stabilii^ 
dal  secondo  comma  dell'art.  1191, 
nel  caso  in  cui  il  creditore  ab- 
bia consumata  di  buona  fede  la 
cosa  data  in  pagamento. 

2.  Allorché  un  pagamento  che 
imporli  alienazione  sia  stato  fatto 
colla  cosa  altrui  da  una  persona 
d’altronde  capace  di  alienare,  que- 
sta persona  non  è punto  auto- 
rizzata a provocarne  la  nullità  ed 
a ripetere  ciò  che  ella  abbia  pa- 
gato (4).  Il  creditore  per  contrario 


pacilà  non  gli  permetteva  di  rinun- 
ziare. In  questo  caso  di  lutti  trat- 
tasi meno  di  esaminare  se  colui  il 
quale  abbia  fatto  il  pagamento  era 
capace  di  farlo , che  di  sapere  se 
egli  era  capace,  eseguendo  1’  obbli- 
gazione, di  rinunziare  alle  eccezioni 
esistenti  in  suo  favore.  L' opinione 
contraria  non  potrebbe  conciliarsi 
colle  disposizioni  dell' articolo  1338 
(1292).  Confr.  Dur.,  XII,  29  e nota 
6,  infra,  pag.  seguente. 

(4)  Questa  regola  è una  conse- 
guenza della  massima:  Quem  de  c- 
victioue  lenet  actio,  eurndem  agen- 
tem  rcpcllit  cxceplio.  Confr.  articolo 
1399  (1444);  c § 331.  Il  secondo 
comma  dell’art.  1238  (1101),  il  quale 
dichiara  inammessibile  la  domanda 
di  ripetizione  nell'ipotesi  speciale  di 
cui  si  occupa , suppone  per  verità 
che  il  pagamento  fatto  colla  cosa 
alimi  sia,  per  regola  generale,  sog- 
getto a ripelizione  per  parte  di  co- 
lui che  l'abbia  effettuilo;  ma  sicco- 
me questa  supposizione  è contraria 
a parecchie  disposizioni  del  codice 
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può,  insino  a che  abbia  a temere 
qualche  evizione  (1) , provocare 
la  nullità  del  pagamento  e pre- 
tenderne un  novello  (2).  Egli  può, 
a piò  forte  ragione  , quando  sia 
stato  turbato  od  evilto  dal  vero 
proprietario  della  cosa  data  in  pa- 
gamento, esercitare  il  regresso  di 
garentia  contro  chi  di  diritto. 

Del  resto,  fazione  di  rivendi- 
cazione competente  al  vero  pro- 
prietario della  cosa  data  in  pa- 
gamento, è retta  dai  prinepj  ge- 
nerali esposti  nei  §§  153  e 188(3). 

Quanto  al  pagamento  effettuato 


ed  ai  veri  principi,  noi  non  abbia- 
mo creduto  doverla  ammettere,  tan- 
to più  che  solo  per  una  falsa  inter- 
pretazione della  legge  li,  § ult.  b. 
de  Solut.  (46,  3),  il  Polhicr,  (nura. 
497),  e dopo  di  lui,  i compilatori 
del  codice  hanno  applicato  al  pa- 
gamento fatto  da  colui  che  non  sia 
proprietario  della  cosa  data  in  pa- 
gamento, un'  eccezione  la  quale  non 
c stabilita  dalla  legge  ridetta,  fuor- 
ché pel  pagamento  elfetluilo  da  un 
incapace. 

(1)  L’azione  di  nullità  del  paga- 
mento non  sarebbe  dunque  piuam- 
messibile , se  il  creditore  avesse 
usucapito  T immobile  che  gli  sia 
stato  dato  in  pagamento,  bclv.,  Il , 
pag.  340.  Dur.,  AH,  31. 

(2)  Gonfr.  § 351. 

(3)  Il  secondo  comma  dell’artico- 
lo 1258  (1191),  non  si  occupa  evi- 
dentemente, siccome  ciò  risulta  dai 
termini  ond'esso  si  vale,  fuorché  dcl- 
V azione  di  ripetizione  intentata  da 
colui  che  abbia  fatto  un  pagamento 
colla  cosa  altrui,  c non  dell’azione 
di  rivendicazione  proposta  dal  vero 
proprietario.  Per  non  aver  fatta  que- 
sta osservazione,  alcuni  han  preteso 
di  riscontrare  un'antinomia  tra  l’art. 
1238,  comma  2 (1191,  comma  2),  e 
l'art,  2279  (2183).  Confr.  Delv.,  II, 


in  virtù  di  un'  obbligazione  che 
non  si  Ughi  ad  alcuna  trasmissione 
di  proprietà , ovvero  per  effetto 
di  una  convenzione  o di  una  di- 
sposizione che  abbia  di  già  ope- 
rata la  traslazione  delia  proprietà 
della  cosa  pagata,  esso  non  può 
esser  censurato  a cagione  dell’in- 
capacità di  colui  che  io  abbia  fat- 
to (4),  ecceltochè  l’incapace  non 
avesse  avulo,  perniegarlo,  ragioni 
alle  quali  non  eragli  permesso 
di  rinunziare  (5).  Allora,  giusta 
le  regole  le  quali  determinano 
gli  effetti  dell'incapacità  di  lui  per 


pag.  340;  Dur.,  XII,  30. — Risulta 
dalla  regola  enunciala  nel  lesto,  che 
quando  la  cosa  data  in  pagamento 
sia  una  cosa  mobile  corporale  , il 
vero  proprietario  di  questa  cosa  non 
può  rivendicarla  tra  le  mani  del  cre- 
ditore, se  non  nei  casi  eccezionali 
in  cui  cessi  l’applicazione  della  mas- 
sima: lu  fatto  di  mobili,  il  possesso 
vale  per  titolo.  Art.  2279,  comb.  1141 
(2183,  comb.  1095).  Confr.  § 158. 

(i)  Cosi,  la  tradizione  fatta  da  una 
moglie  non  autorizzata,  di  un  im- 
mobile clic  ella  abbia  venduto  col 
consenso  del  marito,  non  può  esse- 
re impugnata  pel  solo  pretesto  dcl- 
t’incapacita  della  moglie.  V.  le  au- 
torità citate  nella  notai,  sopra,  pa- 
gina 9. 

(5)  Se  l’obhligazione,  in  virtù  della 
quale  il  pagamento  sia  stato  fatto  , 
sia  nulla  o soggetta  a rescissione  , 
l'incapace  é autorizzato  a ripetere 
ciò  che  abbia  pagalo  : egli  non  ha 
potuto  confermar  l’obbliigazionc  col- 
i’  eseguirla,  poiché  l’esecuzione  vo- 
lontaria non  importa  conferma  , se 
non  in  quanto  sia  fatta  in  tempo  di 
capacità.  Arf.  1338 , comma  2 c 3 
(1292).  L’incapace  può  egualmente 
farsi  restituire  contro  il  pagamento 
di  un’  obbligazione  prescritta.  Art. 
2222  (2120). 
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rapporto  a questa  rinunzia , eil 
unicamente  giusta  tali  regole  (1). 
il  pagamento  esser  dee  valutato, 
e convien  decidere  se  vada  o no 
soggetto  a ripetizione. 

Allorché  un  pagamento  di  que- 
sta specie  sia  stato  fatto  colla  cosa 
altrui,  esso  è retto  da  regole  ana- 
loghe a quelle  che  sono  state  pre- 
cedentemente indicate  pei  caso  in 
cui  il  pagamento,  fatto  colla  cosa 
altrui,  imporli  alienazione. 

290.  b.  Parliamo  di  colui  al 


(!)  L’eccezione  stabilita  dal  secon- 
do comma  dell’ art.  1238  (1191)  è 
straniera  nll’ipotesi  in  cui  il  paga- 
mento non  tragga  seco  alienazione. 
Confr.  nota  1,  sopra,  pag.  9. 

•*(2)  Dr.Rom.  Il  pagamento  si  deve 
fare  ài  creditore  stesso,  se  può  libera- 
mente disporre  della  propria  facol- 
tà, ovvero  a quello  che  è da!  cre- 
ditore o dalla  legge  abilitato  ad  ac- 
cettare il  pagamento.  Se  dunque  il 
creditore  c un  pupillo  o un  mino- 
renne , si  deve  pagare  nelle  inani 
del  tutore  o curatore,  eoll’approva- 
zione  giudiziale;  anzi  gl'interessi  ed 
i redditi  che  non  sorpassano  la  som- 
ma di  300  soldi,  nè  lo  spazio  di  due 
anni,  si  possono  pagare  anche  senza 
questa  approvazione  ( § 2 Inst.  Il  , 
H,  Quib.  alienare  licet — fr.  15  l). 
ALVI,  5 hujus  lil. — c.  25,  27  C.  V, 
37.  De  administr.  et  peric.  tut.  ). 

**  Inoltre  si  può  pagare  anche  ad 
un  procuratore  clic  sia  destinato  ad 
incassare  ( fr.  1!  1).  Il,  14  De  pad. 
— fr.  180,  I).  L,  17  De  reg.  jur.  ) , 
ed  a quelio  clic  nella  conclusione 
del  contralto  fu  destinato  a ricevere 
il  pagamento  (fr.  10,  fr.  12  § t D. 
ALVI,  hujus  tit.  Brandis  nel  Mus. 
ren.  V.  3,  p.  357  ha  dimostrato  dif- 
fusamente. che  colla  formula  : inibì 
ani  Tilio  dare  spondes  ? spondeo  , 
si  fonda  un  rapporto  di  drillo  solo 
fra  lo  stipnlatore  c il  prominente  , 
e che  Tizio  comparisce  soltanto  co- 


quale il  pagamento  venga  fat- 
to (2). 

Considerato  rispetto  alla  per- 
sona a cui  venga  fatto,  il  paga- 
mento non  è valido,  vale  a dire, 
non  libera  il  debitore,  se  non  me- 
diante il  concorso  delle  tre  seguenti 
coudizioni: 

1.  Il  pagamento  dev’esser  fatto 
sia  ai  creditore  stesso , sia  alla 
persona  incaricata  di  riceverlo  in 
nome  di  costui  in  virtù  di  un  man- 
dato convenzionale  (3)  , lega- 


me solutionis  causa  adjcclus.  ),  anzi 
a quest’ultimo  si  può  pagare  perfino 
contro  la  volontà  del  creditore  (fr. 
71  pr.,  fr.  106  D.  cort.  ):  tuttavia 
questi  può  ripetere  quanto  quegli 
ha  ricevuto  ( fr.  131  § 1 D.  XLV,  I 
De  verb.  onblig. 

••Finalmente  si  può  pagare  anche 
quello  a cui  fu  pignoralo  un  cre- 
dito (fr.  18  pr.  I).  XIII,  I De  pigo. 
net. — c.  4,  C.  Vili,  17  Quae  res 
pign.  oblig.) 

(3)  Un  mandato  conccputo  in  ter- 
mini generali  è sulllcienle  a questo 
elleno.  Art.  1988  (1860).  L.  12,  D. 
de  Solut.  (46,  3).  Pothier,  num.  513. 
Toullier,  VII,  20.  Dur.  XII,  47.  — Il 
mandato  può  altresì  esser  tacito.  Po- 
thier,  luogo  cit.  Toullier  luogo  cit. 
Durant.  XII,  49  e scg.  Dal.Giur.  gen., 
p.  Obbligazioni,  pag.  351  , num.  7 
ed  8.  Rie.  rig. , 2 dicembre  1824  , 
Sir.,  XXV,  1,  196.  Rie.  Rig.,  4 ago- 
sto 1835,  Sir.,  XXXVI,  1,  388.  Con- 
fr. Civ.  cass..  23  luglio  1828,  Sir., 
XXVIII,  1,  3Ò8;  Civ.  cas.,  23  novem- 
bre 1830,  Sir.,  XXXI,  1,  153;  Civ. 
cass.,  21  novembre  1836, Sir., XXXVI, 
1,  892.  — li  pagamento  fatto  al  por- 
tatore di  falsi  poteri  non  libera  il 
debitore , almeno  in  tesi  generale. 
Confr.  I,.  34.  § 4.  D.  de  Solut.  (46,  3); 
Pothier,  num.  510;  Toullier,  VII,  19; 
Duranton,  XII,  48.  Deesi , in  gene- 
rale ammettere  il  contrario,  laddove 
si  tratti  di  carte  commerciali.  Confr. 
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l*(l)o  giudiziale  (2).  Art.  1192, 
comma  1. 

Per  eccezione  a questa  regola: 

1)  Il  pagamento  fatto  ad  una 
persona  che  non  abbia  facolu't  di 
riceverlo  per  conto  del  creditore, 
divien  valido,  allorché  quest’ul- 
timo lo  ratifichi  (3).  Art.  1192 , 
comma  2. 

2)  Lo  diviene  ancora,  allorché 
il  debitore  provi  (4)  che  il  creditore 
ne  abbia  profittato  (5),  per  esem- 
pio, allorché  sia  stato  fatto  in  e- 
slinzione  di  un  debito  che  il  cre- 

codice  di  commercio  , art.  144,  143 
e 187  (143,  144  e 187  lt.  LL.  di  ec- 
cez.);  c nota  9,  infra  pag.  presen- 
te. — Confr.  sul  pagamento  fallo  al 
terzo  indicato  per  riceverlo  dalla  con- 
venzione stessa,  adiectus  solulionis 
grafia:  Toullier,  VII,  23  e 26;  Du- 
ranlon,  XII,  33  (VII,  p.  28,  ediz.  Ilnu- 
man  e C.);  Dal..  Giur.  gen.,  p.  Ob- 
bligazioni, pag.  331  e 332, mini.  1 ai. 

(1)  Nel  novero  de’  mandatari  le- 
galitrovatisi,  acagion  d’esempio:  gli 
immessi  in  possesso  provvisorio  dei 
beni  di  un  assente,  art.  134  (140)  ; 
i tutori,  art.  430  e 509  (373  e 432); 
i mariti,  in  quanto  concerne  i beni 
delle  toro  mogli  de’  quali  hanno  l’am- 
ministrazione. Art.  1 428,1531  e 1349 
(1899  S.,  e 1362),  comb.  1336  e 1576 
(S.  e 1389).  Confr.  nota  1 , infra 
pag.  seguente. 

(2)  Fra  i mandatari  giudiziali  con- 
vien  collocare,  per  esempio,  il  cu- 
ratore che  fosse  dato  ad  un  assente, 
in  virtù  dell’art,  112  (118  R.  l’am- 
ministratore provvisorio , nominalo 
conformemente  all’art.  497  (420). 

(3)  Ratihabilio  mandato  oequipa- 
ratur. 

(4)  Rem  excipiendo  fit  aclor,  ci- 
que  lune  incumbit  onus  probandi. 
Confr.  d’altronde  art.  1241  (1194). 

(5)  Questo  mezzo  di  difesa  (exce- 
pfio  de  in  rem  verso,  confr.  § 576), 
che  la  legge  accorda  al  debitore  per 


’»  « 

dilore  avea  interesse  di  soddisfare 
in  preferenza  ad  ogni  allro  (6). 
Art.  1192,  comma  2. 

3)  Il  pagamento  fatto  in  buona 
fede  a colui  che  sia  in  possesso 
ilei  credilo  (7);  e valido  ancor- 
ché questi  ne  venga  dappoi  cvitto. 
Art.  1183.  Tale  si  è il  caso  in 
cui  il  pagamento  venga  fatto  ad 
un  erede  apparente  il  quale  in 
appresso  siesi  trovalo  escluso  dal- 
1’ eredità  da  un  erede  più  pros- 
simo (8). 

2.  Il  creditore  esser  dee  per- 

respingere  l’azione  di  nullità  del  le- 
gamento, è fondato  sulla  regola  di 
equità:  Nemo  cum  allerius detrimento 
locupiefior  fieri  debet. 

(6)  Discussione  presso  il  consiglio 
di  stato  sull’art.  1239  (1192)  (Locré- 
teg.,  t.  XII , p.  167  e seg. , nume- 
ro 42,  43  e 44). 

(7)  Vale  a dire  , del  diritto  per- 
sonale che  compete  alia  persona  a 
vantaggio  della  quale  esiste  l'ohbli- 
gazione.  Il  possessore  dell’  alto  in- 
strumentario compruovantc  resisten- 
za di  un  credito  non  può  dunque , 
a cagione  di  questa  sola  circostanza 
venir  consideralo  di  essere  in  pos- 
sesso di  questo  credito , eccetto  se 
si  tratti  di  titoli  commerciali  (elfles) 
al  portatore.  V.  § 138,  noia  3.  pa- 
gina 212. 

(8)  Esposizione  dei  motivi,  di  fii- 
got-Préamoneu  , c rapporto  fatto  al 
tribunato,  di  Jauberl.  (Locré.  Leg., 
t.  XII.  pag.  366,  nuin.  118,  e pag. 
463,  num.  12).  Polhier,  num.  503. 
Toullier.  Vii,  26  e 27.  Duranton,  XII, 
num.  69  e 70  (VII,  p.  38,ediz.Hauman 
c C.).  Parigi,  23  luglio  1831  , Sir., 
XXXI,  2 , 299.  Rie.  rig. , 9 novem- 
bre 1831,  Sir.,  XXXII.  1,  3.  Confr. 
Parigi,  31  maggio  1813.  Rir. , XV, 
264,  — Il  pagamento  fatto  in  buona 
fede,  in  virtù  di  un  falso  alto  di  ces- 
sione , libera  forse  il  debitore  ? La 
quistione,  iu  quanto  concerne  i dc- 
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sonai  mente  capace  di  ricevere  il 
pagamento  (i).  Nondimeno  , Il 
pagamento  fatto  ad  un  incapace 
non  può  essere  redarguito  di  nul- 
lità, qualora  il  creditore  l’abbia 
confermalo  dopo  di  esser  dive- 
nuto capace  di  riceverlo,  o qua- 
lora il  debitore  provi  che  quello 
sia  tornalo  a vantaggio  del  cre- 
ditore^). Art.  1292,1  UH  c 1266. 

3.  11  pagamento  fatto  in  pre^ 


giudizio  di  un  sequestro  presso 
terzi  ( saiiie-arrel  ) (3)  regolar- 
mente formalo  nelle  mani  del  debi- 
tore,  non  è valido  rispetto  al  seque- 
strante il  quale  può  giusta  il  suo  di- 
ritto, costringere  il  debitore  a pa- 
garc  una  seconda  volta,  salvo  il  re- 
gresso di  costui  contro  il  credi- 
tore (4).  Art.  1195. 

2'JI . c.  Parliamo  dell’  oggetto 
del  pagamento  (5). 


Giti  commerciali  (offrisi  capaci  di  ne- 
goziarsi per  mezzo  della  girata  (en- 
aossement) , è risoluta  dalla  distin- 
zione che  risulta  dagli  art,  lite  ltr> 
del  cod.  di  coinm.  (143  e Ut  delle 
LL.  di  orati),  Conf.  art.  187  dello 
stesso  codice  (187  R.  delle  stesse  leg- 
gi); c Duranton,  XII,  (i7  c 68  (VII , 
p.  38,  ediz.  Ilaimiiin  e C.).  Ma  le  di- 
sposizioni affatto  eccezionali  di  tali 


articoli,  e soprattutto  c 

ruclle  dettar!. 

145  (144),  non  ci  semi 

jrano  doversi 

estendere  ai  credili  clic  non  sono 

capaci  di  cessione  per  via,  della  gi- 
rata. Noi  opiniamo  che  la  questione 
di  cui  si  tratta,  la  quale  riducesi  a 
Quella  di  sapere  se  il  portatore  di  un 
falso  atto  di  cessione  possa  esser  con- 
siderato siccome  possessore  del  credi- 
toccduto,del>ba,ariscrva  di  circostan- 
zeparticolaridi  natura  tale  da  dar  mo- 
tivo ad  una  soluzione  diversa,  esser 
decisa  negativamente. 

(t)  Confr.  sulle  persone  incapaci 
di  ricevere  un  pagamento:  art.  813, 
1428,  1531.  1336,  1349  e 1576  (S. 
V.  in  vece  l’art.  16  delle  U..  penali.) 
373,  404  e 405.  422  e 430,  732,  t:ii>9 
S.,  S.,  1302  e_1389;)  cod.  penale, 
art.  29  ( Confr.  I’  art.  17  delle  Ih 
penali.. 

(2)  È bastevole  che  l’ incapace  ab- 
bia profittato  del  pagamento  nel  tem- 
po  in  cui  questo  sia  stato  fatto,  ov- 
vero dopo.  E quando  anche  il  pro- 
fitto più  non  esistesse  all’  epoca  in 
cui  la  domanda  di  nuovo  pagamento 
venga  formata,  tale  domanda  non  sa- 
rebbe meno  inammessibile.  Toullier, 


VII,  14.  Dalloz  ; Giur.  gen.,  p.  Ob- 
bligazioni , pag.  549 , n.  3.  Pelvin- 
court.  (H,  p.  342  e 543)  e Duranton 
VII,  p.  23,  ediz.  Hauman  e C.)  in- 
segnano,  al  contrario,  secondo  Po- 
tliicr  (num.  504.)  che  fa  d’ uopo  a 
questo  riguardo  distinguere,  se  la 
cosa  pagata  sia  stata  impiegata  in  i- 
spcse  necessarie  o scmplicementa 
utili.  Questa  distinzione  sembraci  con- 
traria^alla  generalità  dei  termini  del- 
l'art.  1 24171 19TT 

(3)  Noiiesislc  piu  oggidì  differenza 

fra  il  sequestro  presso  terzi  e l’op- 
posizione. Confr.  art.  (647  c seg.  LL. 
di  pr.  civTF  ^ , 

(4)  Confr.  su  questa  materia:  Du- 
ranlon,  X II  , GO  e seg.  Daloz,  Giur. 
gen.,  p.  Obbligazioni,  pag.  550.  num. 

3 ad  tl. 

**  (3)  Nel  pagamento  bisogna  pre- 
stare ciò  che  si  deve,  e non  si  può 
costringere  il  creditore  a ricevere 
una  cosa  per  un'altra  (pr.  Inst.  Ili, 

29  (30)  Qnib.  mod  , tot,  obblig. — 
fr.  2 <5  I I).  XII.  1.  De  reb.  ered. — 

c.  16  17  C.  VII,  43  De  solutTTnol- 
tre  si  deve  pagare  il  debito  tutto  in 
una  volta,  e non  in  parti  (fr.  13  § 8 
1).  XIV.  1 beaci.  emt.  — fr.Trfl  - 
p.  XXII , De  usur.)  ; tranne  se  non 
fosse  liquida  che  una  sola  parte  di 
esso  (fr?  21  D.  XII,  1 De  reb.  ered.) 

**  Ma  vi  sono  persone  che  non  pos- 
sono venir  condannate  al  pagamento 
dell'intiero  debito,  ma  solo  di  ciè- 
che sono  capaci  di  prestare  (se  quindi 
la  dote  imporla  per  modo  di  esem- 
pio 100  zecchini,  e il  marito  ne  ab- 
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Il  debitore  è tenuto  a fornire  la  prestazione  che  forma  la  ina- 


bia  soli  SO,  esso  non  deve  condan- 
narsi che  a pagarne  SO,  Theopbil. 
Paraphr.  ad  § 37  lnst.  IV,  6 De  aet.); 
e che  anche  in  questo  caso  hanno 
diritto  al  necessario  sostentamento 
(beneflcium  compclentiae)  (ritenendo 
l’esempio  addotto,  il  marito  non  po- 
trebbe per  ciò  venir  condannato  nem- 
meno al  pagamento  de’  SO  zecchini, 
ma  avrebbe  diritto  di  ritenersene  tan- 
ti quanti  gli  sono  necessari i per  so- 
stentarsi, fr.  19  in  fine,  fr.  30  D.  XLII, 
1 — fr.  173  pr.  D.  L , 17  De  reg. 
jur.) 

**  Ciò  che  manca  a pareggio  del 
credito  può  in  seguilo  il  creditore 
pretenderlo  soltanto  nel  easo  che  sia 
stata  per  ciò  prestata  una  speciale 
cauzione  (fr.  63  § 4 D.  XVII,  2 prò 
socio  — c.  un.  § 7 C.  V.  13  De  rei 
uxor  act,  — Confr.  nel  Gior.  ant.  di 
Tobinga  IV.  1 p.  79,  80,  Scboreter 
sulla  Diss.  di  Holtius  Essai  sur  ie  bc- 
neficium  competentia.) 

**  Questo  beneficio  compete  sol- 
tanto alle  persone  espressamente 
dalla  legge  indicale,  perciò  non  pas- 
sa agli  eredi  (fr.  24  § 1,  fr.  25  D. 
XLII,  De  jud..),  nè  ai  fideiussori  (fr. 
24  pr.  D.  cod.),  anzi  neppure  il  de- 
bitore può  farlo  valere  se  non  che 
mediante  una  eccezione  (fr.  7 pr. 
D.  XLIV,  1 De  exeept.)  chi  ha  diritto 
a tale  eccezione  può  valersi  con  ef- 
ficacia della  medesima  in  forza  di 
una  exceptio  doli  anche  dopo  che 
che  fosse  stato  condannato  al  paga- 
mento di  tutto  il  debito,  fr.  17  § 2 
D.  XXIV,  3 Sol.  matr.  — fr.  33  pr. 
D.  XXXIX,  5 De  donat.  — fr.  41  § 2 
D.  re  jud.) 

**  Questo  privilegio  compete  alle 
seguenti  persone: 

1.  ai  coniugi  fra  sè  (§  37  lnst.  IV, 
6 De  act.— fr.  20  D.  XLII,  1 de  re 
jud.  — Nella  disseriazione  sopra  ci- 
tata questo  beneficio  non  viene  limi- 
talo a determinate  persone,  il  che 
a vero  dire  non  sembra  esser  con- 
sono alia  legge.) 

Zacrìriai:,  rol.  IV. 


2.  ai  genitori  cd  ai  figli,  come  pure 
al  padrone  (§  38  Iust.  IV,  6 — fr.  16, 
17  D.  XLII,  1,  — fr.  7 § 1 0.  XXXVII, 
15  De  obseq.  parent.  et  patr.  praest.); 

3.  ai  fratelli  c sorelle  (arg.  fr.  65 
pr.  I).  XVII,  2 Pro  socio.); 

4.  al  suocero  che  durante  il  ma- 
trimonio viene  impetito  dal  genero 
(fr.  21,  22  pr.  D.  XLII,  1.); 

5.  ai  soci  che  tengono  impeliti  eol- 
l’actio  prò  socio; 

6.  al  donante  che  viene  impedito 
per  la  donazione  (fr.  19  § 1 B.  eod.); 

7.  ai  soldati  spettatiti  alla  milizia 
annata  (fr.  6 pr.  fr.  18  D.  eod.); 

8.  ai  figli  di  famiglia  che  vengono 
impctiti  per  un  contratto  conchiuso 
durante  la  patria  potestà,  o poco 
dopo  sciolta  la  medesima,  se  furono 
emancipati  o deseredati,  o si  asten- 
nero dalla  paterna  eredità  (fr.  49  D. 
cod.  — fr.  2 pr.,  fr.  4 § 4 D.  XIV, 
5 Quod  cum  eo  qui  in  aliem  pot  — 
fr.  3 § i D.  IV,  5 De  minor.  — fr. 

2 § 1 D.  XIV,  5 « Sed  et  si  citra  eraan- 
cipatiouem  sui  juris  factus  sit , vcl 
in  adoptionem  datus , deinde  pale» 
nafuraiis  decesseril.  item,  si  quis  ex 
minima  parte  sit  institutus,  aequis- 
simum  est,  causa  cognita  etiam  in 
hunc  dari  aclionem  in  id  quod  fa- 
ecre  potest.  » Confr.  per  altro  § 483.); 

9.  a quelli  che  fecero  la  cessione 
dei  loro  beni  ai  creditori,  se  in  se- 
guito acquistarono  ancora  qualche 
cosa , e vengono  di  nuovo  irapetiti 
dai  creditori  che  non  vennero  per 
intiero  soddisfatti  colla  cessione  dei 
beni  (§  5 lnst.  IV,  6.  — fr.  4,  6,  7 
D.  XLII,  3 De  cess.  bonor.). 

**  Tuttavia  non  si  possono  ripor- 
tare a questo  questo  privilegio  quelli 
che  vi  rinunziarono  (lina  cessione  è 
contenuta  net  fr.  14  § 1 D.  XXIV  , 

3 Solut.  matr.),  o la  cui  obbligazione 
deriva  da  colpa  (fr.  52  D.  XLII , I 
De  re  jud.  — fr.  4 § 2 D.  XIV , 5 
Quod  cum  eo  qui  in  aliena  pot.  — 
fr.  21  § 6 D.  XXV , 2 De  act.  rer, 
amot.)  o dolo  (fr.  22  § 1 D.  XLII . 
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teria  dcll'obbligazione,  senza  po-  una  cosa  determinata  nella  sua 
ter  costringere  il  creditore  (I)  ad  individualità,  il  debitore  resta  li- 
accsttnrnc  un'  altra  (2).  Artico-  berato  dandola  nello  stato  in  cui 
lo  115)6  (3).  si  trova  nell’epoca  della  consegna, 

Allato  a questa  regola  generale,  senza  che  sia  tenuto  de’  delerio- 
la  legge  traccia  delle  regole  spe-  ramenti  i quali  non  provengano 
ciali  per  le  seguenti  ipotesi:  nè  da  sua  colpa  (4)  o da  quella 

1.  Allorché  la  prestazione  ab-  delle  persone  di  cui  è risponsa- 
hia  per  oggetto  la  consegna  di  bile  (5),  nè  da  accidenti  causati 


1 De  re  jud.  — fr.  63  § 7 D.  XVII, 

2 Pro  socio.  — fr.  4 § I , fr.  6 D. 
XIV.  5.) 

**  Finalmente  il  pagamento  dee 
farsi  al  debito  luogo  c tempo. 

(1)  Allorché  il  creditore  accetti  vo- 
lontariamente un'altra  prestazione  in 
luogo  di  quella  che  forma  la  mate- 
ria dell’ obbligazione,  il  pagamento 
prende  il  nome  di  datio  in  solutum. 
(.a  dazione  in  pagamento  suppone 
che  siesi  operata,  fra  le  parti,  una 
novazione  espressa  o tacita,  per  ef- 
fetto della  quale  la  prestazione  pri- 
mitiva sia  stata  surrogata  da  un'al- 
tra. Conir.  sulla  natura  c sugli  ef- 
fetti della  dazione  in  pagamento:  Del- 
vincourl.  III,  p.  29;  Tropi,  della  ven- 
dita, I,  7;  Uuvergicr,  della  Vendita 
I,  45  e 46;  Duranton,  XII,  79  ed  62; 
e § 223. 

(2)  La  novella  4,  cap.  3,  che  ac- 
corda, in  certi  casi,  al  debitore  di 
una  somma  di  danaro  il  diritto  di 
liberarsi  con  immobili,  non  è stata 
mai  ricevuta  in  Francia,  almeno  in 
un  modo  generale.  Esposizione  dei 
motivi,  di  Bigot-Prèameneu,  e rap- 
porto fatto  al  Tribunato,  di  Jaubert 
(boere,  Legisl..  t.  XII,  pag.  366,  num. 
121,  e pag.  465,  nnra.  14.) 

(3)  La  regola  stabilita  dall’art.  1243 
(1196)  è nondimeno  soggetta  ad  al 
cuue  raodiQcazioni  nelle  ipotesi  pre- 
vedute dagli  ari.  701  e 1291  (62  e 
1245.)  V.  altresì  art.  1142.  1302  e 
1003  (1096,  1256  c 1775.)  Confr.  Du- 
ranlon,  XII,  73  a 77;  Dalloz.  Giur. 
gerì.,  p.  Obbligazioni,  pag.  554, num. 
<*  « 7. 

(4)  Le  disposizioni  dell’ art.  1245 


(1198)  non  sono  che  conseguenze  «d 
applicazioni  dei  principi  stabiliti  ne- 
gli art.  1136,  1137  , c 1302  (1090, 
1091  e 1256,)  giusta  i quali  esse  deb- 
bono essere  interpetrate.  Quindi  al- 
lorché, Fari.  1243  (1198)  adopera  cu- 
mulativamente le  espressioni  : fatto 
e colpa,  ciò  non  è inteso  a rendere 
il  debitore  risponsabile  dei  deterio- 
ramenti che.  non  costituissero  una 
colpa  da  parte  di  lui;  ciò  è diretto 
ad  indicare,  che  il  debitore  è rispon- 
sabilc  senza  distinzione  tanto  delle 
colpe  per  omissione,  quanto  di  quelle 
per  commestione:  nell’ art.  1245 
(1198,)  del  pari  che  nell’ art.  1283 
(1337,)  la  parola  folto  viene  adope- 
rata per  indicare  una  colpa  per  com- 
messionc.  Del  resto,  hassi  a notare, 
che  l’obbligazione  di  consegnare  una 
cosa  determinata  nella  sua  indivi- 
dualità, includendo  quella  d’impie- 
gare per  la  conservazione  di  questa 
cosa  le  diligenze  di  un  buon  padre 
di  famiglia  , articolo  1136  ( 1109  ) 
ogni  deterioramento  cagionato  dal 
fatto  dello  stesso  debitore  costitui- 
sce, in  generale , una  colpa  di  cui 
dee  rispondere.  V.  nondimeno  Du- 
runlon,  XXII,  95. 

(5)  Confr.  § 280,  in  nota  — Si  è, 
per  argom.  a contrario  . conchiuso 
dall’  articolo  1245  (1198),  che  il 
debitore  non  sia  responsabile  dei 
deterioramenti  cagionali  da  terzi. 
Confr.  Pelv.,  II  , pag.  554  ; Toni. , 
VII,  75.  Questa  opinione,  eh’  è quel- 
la altresì  di  Polhier(n.  544),  non  dee 
però  esser  ammessa  in  modo  asso- 
luto: è bene  evidente  che  il  debitore 
risponde  eziandio  dei  deterioramenti 
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da  cose  poste  sotto  la  custodia 
di  lui  , ed  i quali  non  sieno 
d’altronde  sopravvenuti  dopo  la 
sua  messa  in  mora  (1).  Articolo 
1198. 

2.  Se  la  prestazione  consista 
nella  consegna  di  una  cosa  de- 
terminata solamente  in  quanto 
alla  sua  specie,  il  debitore  non 

cagionati  da  tersi,  se  sia  dimostrato 
che  egli  avrebbe  potuto  impedirli 
prendendo  le  precauzioni  convenien- 
ti. Confr.  § 281,  nota  a num.  3“. 

(1)  Qualunque  debitore  costituito 
in  mora  è per  questo  stesso  presunto 
in  colpa,  e diviene  risponsabile  dei 
deterioramenti  che  sarebbero  del 
pari  avvenuti  presso  il  creditore , 
nei  caso  in  cui  la  cosa  gli  fosse 
stata  consegnata.  L’art.  1302,  com- 
ma 2 (125C.  comma  2),  discarica  , 
in  simil  caso,  il  debitore  da  ogni  ri- 
sponsabilità  relativa  alla  perdita  della 
cosa,  accaduta  per  caso  fortuito;  e 
questa  modiGcazione  esser  dee  am- 
messa cosi  ucir  ipotesi  di  un  sem- 
plice deterioramento,  che  in  quella 
dalla  perdita  totale  della  cosa.  Du- 
ranton.  XII,  90.  Confr.  nota  4,  su- 
pra,  pag.  458. 

**(2)  Il  nostro  art.  977,  dopo  le  pa- 
role : k Quando  il  legato  sia  di  una 
cosa  determinata  »,  aggiugne:  « sen- 
za diritto  di  scelta  ». 

(3)  Il  debitore  di  una  somma  di 
danaro  non  può  dunque  forzare  il 
creditore  a ricevere  in  pagamento 
valori  in  carta,  per  esempio,  biglietti 
di  banca  (**non  confondasi  ciò  clic 
qui  dice  ì’  autore  con  le  carte  dei 
nostri  banchi,  la  cui  utile  istituzione 
è sconosciuta  in  Francia.  Queste 
carte,  di  Banco,  denominate  fedi  di 
credito  e polizze,  equivalgono  alla 
moneta**).  Parere  del  consiglio  di 
stato  dei  12-30  frimale  anno  XIV.  I 
valori  in  caria  non  potrebbero  esser 
considerati  siccome  facienli  uffizio 
di  moneta,  fuorché  sotto  1’  imperio 
di  una  legislazione  che  loro  attri- 


è tenuto  a darla  della  specie  mi- 
gliore, ma  non  può  offrirla  della 
peggiore.  Art.  1199.  Confr.  art. 
977  R.  (2). 

3.  Allorché  il  debito  sia  di 
una  somma  di  danaro  , il  paga- 
mento debb’  esser  fatto  in  ispe- 
cie  metalliche  (3),  di  oro  o di  ar- 
gento (A),  che  abbiano  corso  nel 

quisca  un  corso  forzato.  In  tal  guisa 
le  leggi  rivoluzionarie  avevano  ren  - 
duto  forzato  il  corso  degli  assegna- 
menti e de’  mandati  territoriali  (as- 
signats  et  mandats  territoriaux).  Con- 
fr. a questo  riguardo:  L.  del  5 mes- 
sidoro anno  V,  relativa  alle  transa- 
zioni tra  particolari  pendente  la 
durata  dello  scadimento  della  car- 
tamoneta, ed  i quadri  che  trovansi 
in  fine  di  questa  legge  ; Codice  di 
transazioni,  ovvero,  Raccolta  com- 
piuta delle  leggi  relative  alle  obbli- 
gazioni tra  particolari  pendente  il 
corso  della  carta-moneta,  di  Yer- 
meil , Par.,  anno  VI,  1 voi.  iu-8».; 
Diz.  ragionato  dello  transazioni,  ov- 
vero, Éspos.  per  ordine  alfabetico 
delle  leggi  sulle  transazioni  in  car- 
ta-moneta, seguito  da  una  Raccolta 
compiuta  ili  queste  medesime  leg- 
gi, di  Fournel,  Parigi,  anno  VI,  vai. 
1 in-8».;  Merlin,  Rep.  pp.  Assignals, 
Mandat  territorial,  Monnaie  (Asse- 
gnamenti, Mandato  territoriale,  Mo- 
neta ),  § 5;  e Quest.,  p.  Papicr-Mon- 
naie. 

(4)  Il  debitore  può  a sua  scelta 
effettuare  il  pagamento  col  mezza 
di  quella  specie  di  moneta  di  oro  o 
di  argento  che  stimi  conveniente  , 
salvo  il  caso  di  convenzione  contra- 
ria. Art.  113«  (t  88).  Codice  di  coni., 
art.  H3  (142  11.  di  eccez.)  Touilier 
VII,  53.  Quanto  alte  monete  di  ra- 
me e di  billon , esse  non  possono 
essere  impiegate  nei  pagamenti  che 
pel  resto  (appoint)  della  moneta  di 
5 fr.,  vale  a dire,  sino  alla  concor- 
renza soltanto  di  3 fr.  c 95  cent. 
Decreto  dsl  18  ag.  1810.  Confr.  Mer- 
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regno  (1),  nell'epoca  ia  cui  esso  menti  di  somma  di  danaro  deb- 
venga  effettuato  : e ciò  giusta  il  bono  esser  fatti  secondo  il  valora 
valore  nominale  di  queste  spe-  nominale  delle  specie  nell’epoca 
eie  in  tale  epoca.  Lo  stesso  è in  cui  essi  vengano  effettuati , 
quando  ancora  il  valore  delle  essendo  fondala  sopra  un  inte- 
ìnonete  abbia  subito  variazioni  resse  di  ordine  pubblico,  ne  ri- 
dopo la  formazione  della  obbli-  sulta  che  ogni  convenzione  la 
gazione:  il  debitore  dee  sempre,  quale  vi  porti  direttamente  od  in- 
mal  grado  il  ribasso  delie  mo-  direttamente  attentato,  esser  dee 
nete,  la  somma  numerica  dovuta  riguardata  come  nulla  (4).  Arli- 
a tenore  dell’  obbligazione  , ed  ticolo  7. 
egli  è,  mal  grado  il  loro  numen-  292.  d.  Parliamo  del  modo 
to,  liberalo  mercè  il  pagamento  onde' il  pagamento  debba  esser 
di  questa  somma  (2).  Articolo  fatto. 

1767  (3).  La  regola  che  i paga-  I.  Il  creditore  non  può  esser 

lin,  Quest.,  p.  Pagamento,  § 3;  Toul.  causa  di  siffatto  debito  : In  pecunia 
VII,  Si;  Dal.,  Giur.  gen.,  p.  Obbli-  non  corpora  quis  cogitat,  sed  quan- 
gazioni,  pag.  354,  num.  9.  titatem.  L.  li  , § 1 , D.  de  Solut. 

(!)  Tuttavia,  la  convenzione  giu-  (56,  3).  Dclv.,  II,  p.  132.  Durant., 
sta  la  quale  il  debitore  fosse  tenuto  XII,  91.  Ciò  non  ostante,  la  regola 
a fare  un  pagamento  in  monete  stra-  enunciata  nel  testo  non  c adattabile 
hi  ere,  dovrebb’esscrc  eseguita.  Art.  alla  restituzione  di  specie  monetate, 
1088.  (Art.  142  II.  di  ecccz.).  le  quali,  giusta  la  convenzione,  sie- 

(2)  Se,  a cagion  d’ esempio,  una  no  stale  considerate  come  cose  de- 
nuova legge  riducesse  a 4 fr.  95  terminate  nella  loro  individualità.  Il 
cent,  il  valore  della  moneta  di  5 fr.,  che  ha  luogo  in  materia  di  deposito 
il  debitore  di  1000  fr.  anteriormente  o di  comodato.  Art.  1932  e 1873 
prestatigli  per  mezzo  di  200  monete  (1804  e 1747).  V.  altresì]  art.  1890 
di  5 fr.,  non  sarebbe  punto  liberato  c 1897  (1768  e 1769).  Durant.,  XII, 
restituendo  queste  200  monete  : ei  98  e 93  (VII,  p.  52 , ediz.  Hauinan 
ne  dovrebbe  restituire  210,  rappre-  c C.  ). 

sentanti  la  somma  di  1000  fr.  se-  (4)  Pothier,  del  Prestilo  di  con - 
condo  il  corso  stabilito  dalla  nuova  sum.,  n.  37,  Dur.,  (XII,  93);  sostie- 
legislazione.  Reciprocamente,  se  il  nc  Topinione  contraria,  fondandosi 
valore  della  moneta  di  5 fr.  fosse  soll’art.  142.  LL.  di  ecccz.),  che  egli 
stato  elevato  a 5 fr.  5 cent,,  il  de-  applica  in  un  modo  generale  ad  o- 
bitore  non  sarebbe  più  tenuto  a re-  gni  specie  di  pagamento  di  somme 
stituire  le  200  monete  di  5 fr.  che  di  denaro.  Ma  questo  argomento  non 
abbia  ricevute;  egli  verrebbe  liberato  ci  pare  fondato:  altra  cosa  è in  fatti 
per  mezzo  pi  198  monete  di  5 fr.,  lo  stipulare  che  un  pagamento  verrà 
formanti  a tenore  del  nuovo  corso,  l'alto  in  quella  o qucll’alira  sorta  di 
la  somma  di  100  fr.  moneta,  sia  francese,  sia  straniera; 

(3)  Benché  l'art.  1895  (1767)  sia  il  che  c del  lutto  lecito  : altra  cosa 
collocato  sotto  il  titolo  del  Prestito  è lo  stipulare  che  la  moneta  fran- 
di  consumazione , non  è però  meno  ccsc  colla  quale  il  pagamento  debba 
generalmente  riconosciuto  che  esso  aver  luogo  , sarà  presa  per  un  va- 
debba  essere  applicato, st'mprecbè  si  lore  inferiore  o superiore  a quello 
tratti  del  debito  d'una somma  di  da-  clic  lo  attribuirà  il  corso  legale, 

n *ro  , qualunque  sia  d’altronde  la 
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tenuto  (1)  a riceveve  in  parli  il 
pagamento  di  un’obbligazione  (2), 
ancorché  divisibile  (3).  Art.  1197, 
comma  1. 

Nondimeno,  questa  regola,  la 
quale  non  concerne  d’  altronde 
che  il  caso,  in  cui  non  esista  che 
un  solo  debilore  (4),  non  è più 
adattabile  allorché  il  debilore  u- 
nico  in  origine,  abbia  lasciali  più 
eredi.  Art.  1173.  Essa  non  ri- 
guarda neppure  l’ipotesi  in  cui 
l'obbligazione  abbia  per  oggetto 
più  pagamenti  successivi,  per  e- 


a 

sempio,  allorché  si  tratti  di  an- 
nualità, di  fitti  od  anche  d’  in- 
teressi (5). 

Da  un  altro  canto,  questa  re- 
gola riceve  eccezione  : 

1)  Allorché  il  lilolo  costitutivo 
dell’obbligazione  od  un  lilolo  po- 
steriore accordi  al  debitore  la 
facoltà  di  liberarsi  a rate  (6). 

2)  Allorché  il  giudice  abbia 
conceduti  al  debitore  più  termini 
per  liberarsi.  Art.  1197,  comma 
2 (7). 

Finalmente,  la  regola  di  cui  si 


(1)  Confr.  sul  caso  in  cui  il  cre- 
ditore accetti  volontariamente  un  pa- 
gamento diviso:  L.  26,  § 13,  D.  de 
Condit.  indeb.  (12,  6)  L.  46,  § t,D. 
de  Solut.  (46,  3;)  Delvinc.  sull’ art. 
1244  (1197.) 

(2)  Gl’interessi  ed  altri  accessori 
di  un  capitale  esigibile  debbono  es- 
sere considerali  come  (ormanti  un 
sol  tutto  con  questo  capitale , nel 
senso,  che  il  pagamento  di  que- 
st’ ultimo  non  può  essere  offerto 
separatamente  da  quello  degl’  inte- 
ressi ed  altri  accessori.  Art.  1258, 
n.  3 (1211,  n.  3.)  Pholbier,  n.  534. 
Confr.  § 30,  noia  (5,)  pag.  414.  V. 
nota  17,  infra,  pag.  presente. 

(3)  L’obbligazione  suscettiva  di  di- 
visione esser  dee  eseguita  fra  il  cre- 
ditore ed  il  debitore  come  se  fosse 
indivisibile.  Art.  1220  (1173.) 

(4)  Allorché  esislano  più  debitori 
congiùnti  d’  un  debito  suscettivo  di 
divisione,  essi  non  vi  sono  tenuti  fuor- 
ché per  la  loro  parte  c porzione  , 
salvo  il  caso  di  solidalità.  Confr.  225. 

(5)  Ciascuna  annata  d'interessi  è 
considerata  come  un  debito  distinto. 
Laonde,  benché  ve  ne  sieno  parec- 
chie scadute,  il  debitore  può  costrin- 
gore  il  creditore  a riceverle  separa- 
tamente. Nondimeno,  non  potrebbe 
forzarlo  a ricevere  le  ultime  annate 
avanti  le  prime.  Arg.  art.  1254  (1207). 
335.  Tonti  ier.  VII.  6 e 70.  Vedi  pure 


nota  14,  supra,  pag.  presente. 

(6)  Pothier  , n.  436.  Duraulon  , 
XII  86. 

(7)  L’art.  1244,  comma  2 (1197, 
comma  2,)  conferisce  al  giudice  nou 
solo  la  facoltà  di  accordare  al  debi- 
tore una  dilazione  per  liberarsi,  ma 
la  facoltà  eziandio  di  dividere  il  pa- 
gamento in  differenti  termini.  Ciò  ri- 
sulta: 1.  dalla  lettera  stessa  di  tale 
articolo,  e soprattutto  dall’espressio- 
ne. « Pur  nondimeno  che  ne  liga  i 
duo  comma,  c che  indica  contener* 
il  secondo  una  modificazione  alla  re- 
gola enunciata  nel  primo  comma; 
2.  dalla  discussione  a cui  l’art.  1244 
(1197)  die  XXH,  pag.  170,  num.  17.) 
il  console  Cambacerés  avendo  do- 
mandato, se  tale  articolo  autorizze- 
rebbe il  giudice  a pronunziare  la  di- 
visione del  pagamento  nel  caso  in 
cui  vi  fosse  una  stipulazione  contra- 
ria , Bigot-Préamenou  rispose , che 
non  era  stato  punto  neH'intendimfnto 
della  sezione  lattribuire  alla  dispo- 
sizione una  simigliente  estensione. 
Per  tal  guisa,  è stato  ben  riconosciuto 
che  l’aiticolo  conferiva  al  giudice  il 
diritto  di  dividere  il  pagamento  ec- 
cetto che  non  vi  fosse  stipulazione 
contraria.  Dciv.,  H,pag.  555.  Toni., 
VI,  65.  Vedi  in  senso  contrario:  Du- 
ranlon,  XII,  8;  Colmar:  18  ag.  1816, 
Giur.  gcn.,  p.  Obbligazioni,  pag.  356, 
num.  24,  nota  1. 
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traila  può  esser  modificala  per 
effetto  della  compensazione  (t)  e 
del  benefizio  di  divisione  (2). 

2.  Il  pagamento  debb’  esser 
fatto  nell’epoca  indicata  dal  titolo 
dell'obbligazione.  Nondimeno,  il 
giudice  ba  la  facoltà  di  procrasti- 
nare questa  epoca,  accordando 
al  debitore  una  dilazione  per  li- 
berarsi. Art.  1197,  comma  2. 

Allorché  l'epoca  dell'esigibilità 
non  sia  indicata  dal  titolo,  il  cre- 
ditore può  immediatamente  agire 
contro  il  debitore  pel  pagamen- 
to (3),  eccetto  se  l'obbligazione, 
giusta  la  sua  natura,  non  dovesse 
ossere  adempiuta  fuorché  dopo 
il  trascorrimento  di  un  dato  spa- 
zio di  tempo  (4). 

(1)  Per  elfettodella  compensazione 
il  credito  maggiore  si  trova  estinto 
sino  alla  concorrenza  del  credito  mi- 
nore. La  compensazione  opera  adun- 
que virtualmente  un  pagamento  par- 
ziale del  maggior  credito.  Art.  1289 
c 1290  (1243  e 1244.)  Polhier.  n.  538. 
Delv.  Il , pag.  5S4.  Duranton,  XII , 
83  Confr.  § 299. 

(2)  Allorché  esistano  più  fideius- 
sori di  uno  stesso  debito,  ognuno  di 
essi  può  forzare  il  creditore , che 
contro  lui  agisca,  a dividere  la  sua 
azione  sino  alla  concorrenza  della 
parte  a cui  egli  (il  fideiussore)  è te- 
nuto, ed  a ricevere  in  tal  guisa  un 
pagamento  parziale.  Art.  2020 (1S98.) 
Pothier,  num.  535.  Toullier,  VII,  72 
c 73.  Duranton,  XII,  87. 

(3)  L.  14,  D.  de  R.  .1.  (30,  17.) 
Toullier,  VI,  030;  VII,  78. 

(4)  Così  per  esempio,  giuita  la  na- 
tura del  prestito  ad  uso,  il  como- 
datario non  e tenuto  a restituire  la 
cosa  prestala  se  non  dopo  essersene 
servito.  Art.  1875  (1747.)  Adunque, 
il  comodante  non  può,  nel  caso  in 
cui  il  contrailo  non  indichi  l’epoca 
della  restituzione  , reclamare  que- 
sta cosa  prima  che  il  comodatario 
l abbia  fatta  servire  all'uso  a cui  era 


Allorché  il  titolo  lasci  al  debi- 
tore la  facoltà  di  liberarsi  quando 
potrà  o quando  ne  avrà  i mez- 
zi, spelta  al  giudice  il  determi- 
nare l’epoca  dell’  esigibilità  (5) , 
prendendo  in  considerazione  le 
circostanze  particolari  della  cau- 
sa. Art.  1773,  ed  arg.  da  questo 
articolo  (6). 

3.  Il  pagamento  debb’  essere 
eseguilo  nel  luogo  espressamente 
od  implicitamente  (7)  designato 
dal  titolo  dell'obbligazione.  Se  il 
titolo  non  fornisca  alcuna  indica- 
zione su  tal  punto,  il  pagamento 
debb’essere  effettuilo  nel  domi- 
cilio del  debitore  (8),  eccetto  che 
l'obbligazione  non  abbia  per  og- 
getto una  cosa  determinata  nella 

destinala . Spella  al  giuiliee,  in  situi) 
caso,  il  fissare  l'epoca  della  restitu- 
zione. Art.  1900  (1772.)  V.  pure  art. 
1901  (1773)  e la  nota  seguente. 

(5)  Non  deesi  confondere  la  facoltà 
accordata  al  giudice  in  simigliarne 
caso  col  potere  esorbitante  che  gli 
conferisce  rart.124i(1197.)  Qui  non 
si  tratta  di  rimandare,  contrariamente 
alla  convenzione,  l’epoca  dell'osigi- 
bilità  , ma  d' interpretare  una  con- 
venzione la  quale  non  indichi  siffatta 
epoca  in  un  modo  abbastanza  pre- 
ciso. 

(6)  Benché  l’art.  1901  (1 773)  sia  po- 
sto sotto  il  titolo  del  Comodalo,  esso 
non  dee  meno,  a cagione  della  ge- 
neralità del  motivo  che  gli  serve  di 
base,  essere  applicato  ad  ogni  spe- 
cie di  obbligazioni. 

(7)  Per  esempio,  a cagione  della 
natura  della  prestazione.  Toullier  , 
VII,  93. 

(8)  Vale  a dire,  nel  domicilio!  at- 
tuale del  debitore,  e non  in  quello 
che  egli  aveva  quando  fu  contraila 
l'obbligazione.  V.  iterò  in  senso  con- 
trario: Duranton, XII,  101  (VII.  p.  57. 
ediz.  Hauman  e C.).  Confr.  Toullier, 
VII,  86  c seg. 
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sua  individualità;  nel  qual  caso, 
il  pagamento  dee, si  fare  nel  luo- 
go in  cui  si  trovava  questa  cosa 
nel  tempo  della  contrazione  dcl- 
l'obldigazione  Art.  1200  (1). 

Le  spese  del  pagamento  sono, 
per  regola  generale.,  a carico  del 
debitore.  Art.  1201  (2). 

Il  giudice  (3),  autorizzato,  se- 
condochè  è stato  precedentemen- 
te indicato,  ad  accordare  al  de- 
bitore , in  considerazione  della 
situazione  di  lui  (4),  una  dila- 
zione per  liberarsi,  ed  anche  a 
dividere  il  pagamento  in  vari  ter- 
mini, non  deve  usare  del  potere 
discrezionale  che  la  legge  gli  ac- 
corda a tal  riguardo,  fuorché  cen 
molta  riserba  (5),  ed  a condizione 
che  il  debitore  giustifichi,  da  una 

(1)  Conf.  art.  (1455,  1497,  1503 , 
1815.  LL.  civ. 

(2)  V.  sulla  quistione  di  sapersi, 
quali  sieno  le  spese  che  possano  es- 
sere considerate  come  spese  di  pa- 
gamento: art.  1454,  1814  LL.  CO.  ; 
in  Francia.  L.  del  3 settembre  1807, 
art.  2;  decreto  del  1 luglio  1809,  sur 
la  passe  des  sacs:  Toul.  VII,  94  e 
seg.  Pur.  XII,  104  a 107. 

(3)  1 termini  di  grazia  erano  al- 
tra volta  accordati  dal  Sovrano,  che 
rilasciava  a tale  effetto  lettere  d’état. 
et  de  répit  (di  stato  c di  respiro) 
Ma  i giudici  avevano  eziandio  , nel 
condannare  al  pagamento  di  qual- 
che somma , il  diritto  di  accordare 
una  dilazione  di  tre  mesi.  Ordinanza 
del  mese  d'agosto  1609,  faeiente  se- 
guito a quella  del  1667,  tit.  VI;  di- 
chiarazione del  23  dicembre  1699. 

(4)  L'arl.  1244,  comma  1 (1197  , 
comma  1 ,)  parla  soltanto  della  si- 
tuazione del  debitore,  e non  di  quella 
del  creditore.  Le  sventure  di  que- 
st'iillimo  non  sarebbero  dunque  as- 
solutamente di  ostacolo  perchè  il 
primo  ottenesse  una  dilazione  di  gra- 


parte,  che  i suoi  beni  siano  suf- 
ficienti per  soddisfare  itile  pro- 
prie obbligazioni,  e che,  dall'al- 
l’allrn  parte,  la  esecuzione  rigo- 
rosa dell’  obbligazione  , di  cui 
chiedasi  in  giudizio  il  pagamen- 
to, gli  cagionerebbe  un  gran  pre- 
giudizio (fi). 

Lo  stesso  è de’  casi  nei  quali 
il  giudice  è del  lutto  privo  di  sif- 
fatto potere  discrezionale.  Il  de- 
bitore non  può  ottenere  alcun 
termine  di  grazia,  nè  godere  di 
quello  che  gli  sia  stalo  accordalo 
( codice  di  procedura  . ari.  218 
11.  di  pr.  civ.)  : allorché  i beni 
di  lui  sieno  venduti  ad  istanza  di 
altri  creditori;  allorché  sia  in  i- 
slato  di  fallimento  o di  decozio- 
ne (7);  allorché  sia  contuma- 

zia.  Parigi,  18  dicembre  1806,  Dal., 
Giur.  gcn.,p.  Obbligazioni,  pag.  556, 
nota  2. 

(5)  L'  abuso  di  questo  potere  co- 
stituirebbe certamente  un  gravame, 
di  appello  (Colmar;  5 die.  1816,  Pai.; 
Giur.  gen.  p.  Obbligazioni,  pag.  337, 
notai.  Vedi  nondimeno  in  senso  con- 
trario: Bourges,  14  aprile  1812,  Pai., 
op.  c p.  cit. , pag.  556,  nota  3;)  ma 
non  darebbe  apertura  a cassazione. 
Conf.  Piscus.  presso  il  eonsig.  di  St. 
(Locré,  Legisl.,  t.  XII). 

(6)  Confr.  ari. 2212  (2118.)  Piscus. 
presso  il  eonsig.  di  Rt.  Locré,  rap. 
al  Tri!».,  di  Jaubert  (Locré,  op.  eit. 
t.  XII,  pag.  466,  mini.  16).  Toul. , 
IV  , 657.  Colmar,  22  frimaio  anno 
XIV,  Pai.,  Giur.  gen.,  p.  Jugeinent, 
pag.  644,,  nota  2,  Colmar,  18  ag. 
1816,  Sir.,  XVIII,  2,  266. 

(7)  Benché  l'art.  124  del  codice 
di  procedura  (218  11.  di  pr.  civ.)  non 
parli  della  decozióne,  pure  non  vi 
ha  dubbio  che  essa  debba  produrre 
gli  stessi  effetti  del  fallimento,  tanto 
più  che  la  rendita  forzata  dei  beni 
del  debitore  è bastevole  già  da  se 
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ee  (i),  o costituito  in  arresto  (2);  esistenza  dell’  obbligazione  sia 
allorché  abbia  diminuite  per  fallo  in  forma  esecutiva  (5);  allorché 
suo  le  cautele  che  egli  avea  date  il  procedimento  giudiziale  abbia 
eoi  contralto  al  suo  creditore  (3);  luogo  in  virtù  di  titoli  commer- 
allorchè  egli  abbia  espressamente  ciali.  Art.  136  e 187  11.  di  ec- 
rinunzialo  alla  facoltà  di  recla-  cez.  (6). 
mare  un  termine  di  grazia  (4);  293.  2 > Parliamo  degli  effetti 

allorché  l’alto  che  compruova  la  del  pagamento  (7). 


sola  per  togliere  al  giudice  il  diritto 
di  accordargli  un  termine  di  grazia. 
Dcivincourt,  11,  pag.  490.  Toullier: 
VI,  670. 

(1)  Confr.  art.  439  c seg.  , 11.  di 
proc.  penale. 

(2)  Poeo  importa  d'  altronde  la 
causa  dell'arresto:  l’art.  124  (218) 
non  facendo  alcuna  distinzione,  s’ap- 
plica al  'arresto  preliminare  ed  al- 
rimprigionamento  per  cansa  di  con- 
danna criminale  o correzionale,  del 
pari  che  aU’imprigionamcnlo  per  ef- 
fetto di  arresto  personale  (de  con- 
trainte  par  corps.) 

< 3)  Confr.  § 303,  nota  7 a 9,  p. 
430. — Pare  che  debbasi  assomigliare 
al  debitore  che  abbia  diminuite  per 
fatto  suo  ie  cautele  date  al  credito- 
re col  contratto,  colui  che  abbia  la- 
sciato trascorrere , senza  adempiere, 
uno  dei  termini  di  uagamentoche 
il  giudice  gli  avea  perQniti.  Toul- 
lier, VI,  671. 

(i)  Discuss.  presso  il  consiglio  di 
Stato  (Locré,  op.  c luogo  eli.;  e no- 
ta 1,  supra,  pag.  461).  Toullier,  VI, 
6S8.  Dalloz.  Giur.  gen.,p.  Obbliga- 
zioni pag.  336,  num.  23.  Bordeaux, 
28  aprile  1830,  Sir.,  XXX,  2 , 368. 
V.  tuttavia  in  senso  contrario:  Delv. 
Il,  p.  356;  Carré,  Leggi  delta  proc. 

1,  p.  290,  num.  529. 

(5)  Ciò  risulta:  1.  dalla  soppres- 
sione fatta  , dietro  le  osservazioni 
del  tribunato,  nella  compilazione 
primitiva  dcU’art.  1244  (1197)  (con- 
fr. Locré,  Lcg.,  pag.  273,  num.  40); 

2.  dalfart.  122  del  codice  di  proce- 
dura (216  II.  di  pr.  civ.),  il  quale 
ordina  al  giudice  nei  casi  in  cui 
può  accordar  dilazioni  per  « l’ ese- 


cuzione delle  sue  sentenze  ( exocu- 
tion  de  ses  jugements  ) »,  di  farlo 
colta  sentenza  che  pronunzierà  sulla 
contestazione.:  il  che  suppone  , che 
quando  l'atto  sia  esecutivo  ed  il  cre- 
ditore non  abbia  a domandar  con- 
danna, il  giudice  neppure  ha  il  di- 
ritto d’accordare  una  dilazione  al 
debitore.  Delv.,  II,  p.  536.  TouII.  , 
VI,  660;  Dur.,  XII,  89.  Dal.,  Giur. 
gen.  p.  Obbligazioni,  pag.  357  , n. 
26.  Pau,  16  nov.  1807,  Sir.,  XII,  2, 
380.  Brusselcs,  18  giugno  1812,  Sir., 
XII,  2,  232.  V.  tuttavia  in  senso  con- 
trario : Bordeaux,  28  febb.  1814,  ed 
Aix,  17  die.  1813,  Sir.,  XIV,  2,  237 
e 373;  Pau,  12  giugno  1822  , Sir. , 
XXII,  2,  312.  Agen,  6 die.  1824  , 
Sir.,  XXV,  2,  306;  Rie.  rig.,  1 feb. 
1830  Sir.,  XXX,  1,  41;  Parigi,  23  a- 
prilt  1831,  Sir. , XXXI,  2,  333. 

(6)  Le  disposizioni  eccezionali  di 
questi  articoli  non  sembra  che  deb- 
bano essere  estese  ad  ogni  specie 
di  debili  commerciali.  Pardessuss  , 
Corso  di  dritto  commer.  Il,  pag.  73 
Colmar,  22  nov,  1813,  Dalloz,  op. 
c p.  cit. , pag.  539,  nota  3,  Confr. 
eziandio  Carré,  op.  cit.,  I,  p.  286, 
n.  522.  V.  Nondimeno  in  senso  con- 
trario: Toullier,  VI,  661;  Colmar,  24 
novembre  1806,  e Douai,  13  aprile 
1814,  Dal.,  Giur.  gen.,  p.  Obbliga- 
zioni, p.  358,  note  1 c 2. 

**  (7)  Se  il  pagamento  venne  fatto 
debitamente,  si  estingue  l’ obbliga- 
zione con  ogni  suo  accessorio,  e re- 
sta non  solo  liberato  il  debitore,  ma 
cessano  benanche  i pegni  e le  fidc- 
jussioni  (pr.  Inst.  Ili,  29  (30)  Quii», 
mod.  tol  oblig.  — fr.  43  D.  XLVI,  3 
De  solut.).  Se  poi  il  pagamento  non 
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Il  pagamento  validamente  fatto, 
estingue  1’  obbligazione  (1)  con 
tutte  le  sue  conseguenze  (2). 

II  debitore  sottoposto  verso  il 
medesimo  creditore  a più  obbli- 
gazioni aventi  per  oggetto  presta- 
zioni della  medesima  specie,  ba 
il  diritto  di  dichiarare  nel  tempo 
del  pagamento,  e di  far  indicare 

fu  debitamente  fatto,  il  debitore  ne 
viene  liberato  solamente  quando  il 
'creditore  abbia  approvato  il  paga- 
mento (fr.  58  D.  eod.) , o sia  stalo 
impiegato  in  suo  vantaggio  tutto  ciò 
che  venne  pagato  (fr.  15  D.  eod.). 

Del  pagamento  di  più  debiti  con- 
temporanei. 

Se  il  debitore  fra  più  debiti  nc 
estingue  un  solo,  egli  può  dichiarare 
quale  voglia  esso  estinguere;  altri- 
menti compete  ai  creditore  di  stabi- 
lire quule  dei  debiti  voglia  piuttosto 
pagato  , purché  scelga  quello  che  , 
se  fosse  egli  stesso  il  debitore,  gli 
riuscirebbe  il  più  gravoso.  Queste  di- 
chiarazioni per  altro  devono  seguire 
all’atto  del  pagamento  , allineile  al 
creditore  sia  libero  di  accettare  o 
no  sotto  la  coudizione  posta  dai  de- 
bitore, ed  al  debitore  di  non  pagare 
in  vista  della  dichiarazione  emessa 
dal  creditore  (rr.  t,  2,  3 1).  XI. VI  , 
3 de  solut.  Confr.  Bruchboltz  nelle 
sue  dis.  giur.  n.  28.) 

Se  nessuno  di  essi  esternò  la  pro- 
pria volontà , dispone  la  legge  che 
coll’importo  pagato  s’intendano  prima 
di  tutto  estinti  gl’interessi  già  scaduti 
(fr.  5 § 3,  fr.  fi,  fr.  18  D.  eod.  — 
c.  1 C.  Vili,  43  de  solul.),  poscia 
il  debito  più  gravoso,  ovvero  il  più 
vecchio  se  son  di  egual  natura  (fr.  3 
pr.,  fr.  4,  fr.  5 pr.,  fr.  t>7  D.  eod.; 
se  sono  eguali  anche  di  età,  ne  re- 
sta estinta  una  proporzionala  parte  di 
ognuno  (fr.  D.  eod.). 

Se  un  creditore  aliena  il  suo  pe- 
gno , con  prezzo  ricavatone  si  può 
egli  pagare  anche  per  una  obbliga- 
zione naturale  (fr.  101  § I D.  eod.). 

ZACIIAHIAK,  Voi.  IV. 


nella  quietanza,  quale  di  queste 
obbligazioni  egli  intenda  di  sod- 
disfare. Art.  1206.  Nondimeno  , 
egli  non  può  fare  questa  impu- 
tazione in  modo  da  ledere  i di- 
ritti del  creditore  (3).  Così,  per 
esempio,  allorché  il  debito  porti 
interessi  o produca  annualità  (4), il 
debitore  non  può  imputare  il  pa- 

Sc  fu  dato  un  pe^no  per  due  de- 
biti contemporanei,  il  creditore  deve 
applicare  con  giusta  proporzione  ad 
ambedue  il  prezzo  ricavatone.  Ma  se 
una  cosa  che  era  già  oppignorata  al 
creditore  venne  in  seguito  nuova- 
mente impegnata  al  medesimo  per 
un  secondo  debito,  in  quanto  che  il 
suo  valore  eccede  la  somma  del  pri- 
mo credito,  in  tal  caso  anche  il  prez- 
zo ricavatone  dev’  essere  applicato 
per  intiero  all’estinzione  del  primo 
credito , e soltanto  ciò  che  soprav- 
vanza  può  servire  al  pagamento  del 
secondo  (f.  96  § 3 D.  eod.). 

Tutto  ciò  risguarda  al  pagamento 
in  senso  proprio.  Al  pagamento  in 
senso  improprio  appartengono: 

A.  la  donazione  in  pagamento; 

li.  il  deposito  giudiziale; 

C.  la  compensazione;  e 

D.  l’accettilazione. 

(1)  Questa  regola  riceve  nondimeno 
eccezione  nel  caso  in  cui  il  paga- 
mento sia  accompagnalo  da  surro- 
gazione. Confr.  § 321. 

(2)  Così,  per  esempio,  allorché  un 
debito  sia  pagato,  il  creditore  è te- 
nuto a restituire  al  debitore  l'origi- 
nale della  scrittura  privala,  o tu  co- 
pia di  prima  edizione  (grosse)  del- 
l’atto autentico  che  ne  pruovi  l'esi- 
stenza. Nancy  , 24  novembre  1825  , 
Sir.,  XXVI,  2,  147. 

(3)  L.  I,  D.  de  solut.  (4fi,  3.)  E- 
sposizkmc  dei  motivi,  di  Bigol-Préa- 
uicneu  boero,  Lcgisl. , t.  XII , pug. 
372,  uum.  131.)  Toull.  VII,  174e  180. 

(4)  Il  nostro  art.  1207  si  vale  delle 
espressioni  di  debito  che  « produce 
frutti  od  interessi  ». 
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^amento  eh’  ei  fa,  nel  capitale  , 
in  preferenza  degl’interessi  e del- 
le annualità  scadute  (1).  Arile. 
1207  (2).  Così  ancora,  egli  non 
può  dirigere  l’imputazione  su  di 
un  debito  non  ancora  scaduto  , 
se  il  termine  sia  stato  stipulato 
in  favore  del  creditore  (3).  Art. 
1211,  n.  4. 

Quando  il  debitore  non  dichiari 
quale  sia  l’obbligazione  che  egli 
intenda  di  soddisfare;  l’ imputa- 
zione fatta  dal  creditore  nel  mo- 
mento in  cui  riceve  il  pagamen- 
to, aver  dee  il  suo  effetto  (4)  ; 
ed  il  debitore  non  può  doman- 
dare una  imputazione  diversa  da 
quella  che  si  trovi  nella  quie- 
tanza che  egli  abbia  accettata  , 
eccetto  se  sievi  stato  dolo  o sor- 
presa da  parte  del  creditore  (5). 

Allorché  la  quietanza  non  in- 
dichi quale  sia  il  debito  in  estin- 
zione del  quale  1 pagamento  sia 
stato  fatto,  la  legge  supplisce  al 

(1)  Polhicr  (n.  S71)  insogna,  che 
questa  regola  si  applicava  altra  volta 
soltanto  agl’  interessi  compensativi 
e non  già  agli  interessi  muratori. 
Ma  poiché  l’art.  1234  (1207)  non  ri- 
produce tale  distinzione,  sembra  che . 
essa  non  possa  più  ammettersi  og- 
gidì. Delvincourt , II,  p.  330.  Però 
in  senso  contrario,  Duranton,X  11,1 0 1 . 

(2)  Confr.  Rie.  rig. , 18  gennaio 
4832,  Sir.  XXXIII,  1,  74. 

(3)  Duranton  , XII,  191.  Conf.  § 
303.  — V.  in  quanto  alle  altre  appli- 
cazioni del  principio  enuncialo  nel 
testo:  art.  1244  e 1258,  n.  3 (1197 
e 1211,  n.  3.) 

(4)  Questu  imputazione  liga  il  cre- 
ditore non  meno  che  il  debitore.  L. 
102,  § 1,  D.  de  Solai.  (46,  3.) 

. (5)- Cosi,  una  semplice  sorpresa  , 
sebbene  non  accompagnata  dai  re- 
giri fraudolenti  definiti  dall’art.  1116 
(1070);  è bastevole  per  autorizzare  il 


silenzio  di  quella,  regolando  l’im- 
pulazione  nel  modo  seguente;  arti- 
colo 1209: 

1.  11  pagamento  esser  dee  im- 
putato in  primo  luogo  pel  debito 
scaduto,  in  preferenza  di  quello 
che  non  sia; 

2.  Se  i debiti  sieno  tutti  egual- 
mente o scaduti  o non  iscaduti  (6), 
l’imputazione  ha  luogo  nel  debito 
che  il  debitore  aveva  maggior  in- 
teresse di  estinguere  (7).  Nondi- 
meno , il  pagamento  che,  giusta 
la  quietanza,  sia  dichiarato  fatto 
sul  capitale  e sugl’interessi,  im- 
putasi prima  negl’  interessi , ove 
esso  non  sia  integrale.  Art.  1207. 

3.  Se  i debiti  sieno  tutti  sca- 
duti, ed  il  debitore  abbiasi  tanto 
interesse  nel  soddisfare  agli  uni, 
quanto  nel  soddisfare  agli  altri  , 
l’imputazione  si  fa  sul  più  antico. 

4.  Finalmente,  essendo  d’al- 
tronde tutte  le  cose  uguali , la 
imputazione  deesi  fare  propor- 

debitorc  a rivenire  contro  l'imputa- 
zione; ina  egli  non  può  a motivo  del 
solo  pregiudizio  che  tale  imputazio- 
ne gli  avesse  cagionato.  Pothier,  num. 
366.  Duranton,  XII , 103.  Touilier , 
VII, 176  e 177. Delvincourt,  II,  p.  357. 

(6)  Duranton;  XII,  195  (VII,  p.  113 
ediz.  Hauman  e C.). 

(7)  Cosi,  per  esèmpio,  l’imputa- 
zione deesi  fare  sut  debito  che  porti 
seco  arresto  personale,  piuttosto  che 
su  quello  il  quale  non  lo  porli;  sul 
debito  che  produca  interessi , piut- 
tosto che  su  quello  che  non  ne  pro- 
duca; sul  debito  ipotecario,  piutto- 
sto che  sul  debito  chirografario.  Conf. 
Pothier,  num.  567;  Duranton  , XII , 
199;  Delv.  II,  p.  357;  Toul.  VII,  179; 
Rie.  rig.,  24  agosto  1829,  Sir..  XXIX, 
1,  420;  Grenoble,  29  lug.  1832,  Sir., 
XXttlI,  2.  572;  Parigi,  26  nov.  1833, 
Sir.,  XXXIII,  2,  594  ; Rie.  rig. , 13 
giu.  1834,  Sir.,  XXXV,  1,  298. 
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zìonatamente  sopra  i diversi  de- 
biti. 

264.  2.  Parliamo  del  pagamento 
con  surrogazione  (1). 

La  surrogazione  è una  finzione 
giuridica,  per  effetto  della  quale 
un'obbligazione  estinta  per  mezzo 
del  pagamento  fatto  da  un  terzo, 
si  considera  che  continui  ad  esi- 
stere (2)  in  favore  di  quest’ulti- 
mo, il  quale  è reputalo  formare 

(1)  Confr.  sulla  surrogazione  in 
eneralc:  Trattalo  della  surrogazione, 
enusson,  nelle  sue  opere , Parigi, 
1777,  in  4.  — La  surrogazione  di  cui 
si  tratta,  è la  surrogazione  personale 
cioè,  quella  che  si  effettua  da  per- 
sona. Confr.  sulla  surrogazione  reale 
vale  a dire , su  quella  di  una  cosa 
la  quale  trovisi  sostituita  da  un  al- 
tra: art.  132,  747  e 766,  1067  e 1069, 
1407,  1434  e 1435, 1553  e 1590(138, 
670  R.  c 681  R.  1022, 1023  e 1025, 
S.,  S.,  S.,  1366  e 1435;)  § 573:  Po- 
thier,Trailé  des  propres  Merlin, Rcp., 
p.  Surrogazione  reale;  Toullier,  VII, 
97;  Duranton,  XII,  108, 111  e 112  e 
C. — La  surrogazione  giudiziale  o for- 
zata è una  specie  di  surrogazione 
personale,  ma  non  dobbiamo  occu- 
parcene in  questo  luogo,  poiché  ne 
abbiamo  già  trattato  nel  § 285.  Dob- 
biamo eziandio  passare  sotto  silen- 
zio la  surrogazione  di  cui  parlano 

f;li  art.  721  e seg.  del  codice  di  pr. 
121  R.  e seg.,  L.  del  29  dicembre 
1828):  essa  non  ha  che  il  nome  co- 
mune con  quella  di  che  si  occupa 
il  codice  civile. 

(2)  Adunque  la  surrogazione  in  ge- 
nerale, e la  surrogazione  convenzio- 
nale consentita  dal  creditore,  in  par- 
ticolare (conf.  art.  1250,  num.  1 (1203, 
n.  l))si  distinguono  nettamente  dalla 
cessioue  (ccssiou-transport.)  Confr. 
art.  1689  (1553)  o seg.  Nella  surro- 
gazione convenzionale  consentita  dal 
creditore  1’  obbligazione  è stala  c- 
stinla  di  fallo,  c solo  in  forza  di  una 
finzione  legale  essa  c reputata  tul- 


una  sola  e medesima  persona  col 
creditore  antico  (3). 

La  surrogazione  è convenzio- 
nale o legale.  Art.  1202  (4). 

La  surrogazione  convenzionale 
può  effettHirsi  in  due  modi: 

1 . Essa  ha  luogo  col  consenti- 
mento del  creditore  , e senza  il 
concorso  del  debitore,  quando  il 
creditore,  nel  ricevere  il  suo  pa- 
gamento da  una  terza  persona  (5), 

tavia  sussistente:  nella  cessione,  al 
contrario,  I’obbligazionc  non  è stata 
mai  estinta,  perche  non  è stata  mai 
soddisfatta.  La  prima  c un’operazio- 
ne il  cui  scopo  è la  liberazione  del 
debitore  verso  Dantico  creditore;  la 
seconda  è un’  operazione  la  quale 
ha  per  oggetto  r acquisto  del  cre- 
dito. In  quella  , le  somme  versata 
nelle  mani  dell’antico  creditore,  lo 
sono  a titolo  di  pagamento;  in  que- 
sta, lo  sono  come  prezzo  di  vendita. 
Fuor  di  ragione  adunque  Toullier 
(VII,  119),  Deh.  (Ili,  p.  559)  e Dal- 
loz  (Giur.  gcn.,  p.  Obbligazioni,  pag. 
561,  n.  4)  bau  confuso  la  cessione 
colla  surrogazione  convenzionale, 
consentita  dal  creditore.  Confr.  Rcp., 
p.  Surrogazione  di  persona,  sez.  II, 
§ 1;  Duranton,  XII,  214;  notei,  2, 
e 3,  infra,  pag-  466. 

(3)  Sebbene  la  surrogazione  sup- 
ponga un  cangiamento  di  creditore, 
essa  nondimeno  non  importa  nova- 
zione: e ciò  a cagione  della  finzione 
legale  che  le  serve  di  base.  Confr. 
art.  1271,  n.  3 (1225,  n.  3);  § 323 
nota  3 ; Duranton,  XII,  115,  121 
c 313. 

**(4)  Concord.  I.  1,  1.  3 Cod.  de 
gis  qui  in  prior.  ered.  , 1.  1 , I.  5 
Cod.  qui  pot.  in  pigìi. , I.  22  Cod. 
de  pign.,  I-  9 Cod.  de  solut.,  I.  11 
§ uit.  IT  qui  pot.  in  pig.  bah.,  I.  12 
§ 6 ff  de  eod.,  1.  16  versic.  piane 
cum  tertius  ff  eod. 

(5)  La  surrogazione  di  cui  qui  si 
tratta  non  si  effettuirebbe  se  il  pa- 
gamento venisse  fatto  , non  da  un 
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la  surroghi  nei  suoi  diritti  (!)  con- 
tro il  debitore.  Questa  surroga- 
zione debb’  essere  espressa  (2)  e 
fatta  contemporaneamente  al  pa- 
gamento (3).  Art.  1203. 

Del  resto,  la  legge  non  esige 
alcun’altra  condizione  per  la  va- 
lidità di  questa  surrogazione,  la 
quale  può  per  conseguente  aver 

terzo,  ma  dal  debitore  medesimo  con 
danari  eh'  egli  dichiarasse  essergli 
stati  somministrati  prcccdentomcnte 
da  un  terzo.  Rie.  rig.,  10  agrile  1831, 
Sir.,  XXXI.  1,432.  Confr.  Rie.  rig., 
15  feb,  1832,  Sir.,  XXXII,  1 , 492. 
Del  resto,  poco  importa  che  la  terza 
persona  la  quale  faccia  il  pagamen- 
to, Io  effettui  in  nome  dei  debitore 
ovvero  nel  nome  suo  proprio.  Du- 
ranton,  XII,  120, 

(1)  Non  è necessario  che  il  cre- 
ditore dichiari  di  surrogare  il  terzo 
phe  fa  il  pagamento,  nei  suoi  diritti 
azioni,  privilegi  ed  ipoteche , come 
Io  dice  l'art.  1250, n,  1 (1203,  n.  1): 
è bastevole  che  egli  si  valga  della 
una  o dell’altra  delle  espressioni  di- 
ritti , azioni  o credito.  Ciascuna  di 
esse  comprende,  quando  ancora  fos- 
sero adoperate  nel  singolare,  tutti  i 
vantaggi  annessici  credito.  Tool. MI, 
120.  Duranlon,  XII,  119 II,  pag.  158. 
Vedi  però  Uiom,  12  gcn.  1809,  Dal- 
Joz,  Giur.  gen.,  p.  Obblig.  pag.  562, 
nota  1, 

(2)  Ciò  vuol  dire,  che  i termini 
impiegati  onde  esprimere  la  surro- 
gazione debbano  chiaramente  mani- 
festare l'intenzione  di  surrogare.  Ma 
la  legge  non  prescrive  del  resto  al- 
cuna forinola  sagramentale,  ed  il  vo- 
cabolo surrogare  può  essere  istituito 
da  ogni  altro  che  esprimesse  la  stessa 
cosa-  Toul.  VII.,  121  a 123.  Dùran- 
ton,  XII,  188. 

(3)  li  creditore  non  potrebbe,  po- 
steriormente al  pagamento,  eserci- 
tare alcun  diritto  risultante  da  al  cre- 
dito estinto  riguardo  a lui.  L.  7C-  D. 
/Jc  Daut.  (46  3.)  Esp.  dei  motivi,  di 


luogo  per  iscrillura  privata  (4) 
come  per  atto  autentico.  Essa  non 
ha  neppur  bisogno,  onde  diveni- 
re efficace  riguardo  ai  terzi  , di 
essere  significala  al  debitore,  od 
accettata  da  costui  in  un  atto  au- 
tentico: l’art.  1536  (5)  non  è a* 
datiabile  (6). 

Da  surrogazione  produce,  in  ge- 

Bigot-Pream  (Locrè,  Legisl.,  t.  XII, 
pag.  369,  e n.  128)  Toul.  VII,  116. 
Confr.  tuttavia:  Duranton,  XII,  316; 
Grenoble,  SOgiug.  1835,  Sir.,  XXXVI. 
La  surrogazione  potrebbe  forse  fatta 
anteriormente  al  pagamento  ? Vedi 
per  l’affermativa,  Dalloz,  Giur,  gcn., 
p.  Obbligazioni,  numero  3. 

(4)  L’autenticità  non  è richiesta  che 
per  la  surrogazioue  convenzionale 
di  cui  s’occupa  il  n.  2 all’art.  1250 
(1203).  Dalloz,  Giur.  gen,,p.  Obbli- 
gazioni, pag.  561,  num.  2.  Toul.  VII, 
116,  Delvinc,  II,  p.  559. 

(5)  Confr.  sull’interprelazione  de- 
gli art.  1690  e 1691  (1536  e 1637), 
§ 359. 

(6)  La  disposizione  eccezionale 
dell’art.  1690  (1536)  (confr.  § 152) 
non  c suscettiva  di  estensione,  e non 
può  per  conseguente  applicarsi  alla 
surrogazione,  la  quale,  nel  caso  an- 
cora in  cui  sia  consentita  dal  credi- 
tore, non  potrebb’essere  assomigliata 
ad  una  cessione  (cession-transport), 
ip  quanto  concerne  il  surrogante 
cd  i suoi  oreditori  o cessionari.  Sic- 
come la  finzione  legale,  sulla  quale 
è fondata  la  surrogazione,  non  im- 
pedisce l'estinzione  del  credito  che 
nell'interesse  del  surrogato,  gli  ef- 
fetti del  pagamento  con  surrogazione 
debbono,  in  quanto  al  creditore  ed 
ai  suoi  aventi  causa,  essere  gli  stessi 
di  quelli  di  un  pagamento  puro  e 
semplice.  Duranton,  XII,  124,  125  e. 
127.  V.  in  senso  contrario  : Delvin- 
court,  II,  559;  Toul.  VII , 127;  Ilu- 
vcr.  della  vendila,  II,  237. — Nondi- 
meno , una  quietanza  surrogaloria 
non  può  essere  opposta  a’  terzi  cre- 
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neralc,  gli  stessi  effetti  della  ces- 
sione, in  quanto  concerne  la  so- 
stituzione del  surrogato  a'  diritti 
del  creditore  surrogante  contro  il 
debitore  o contro  i terzi  coobbli- 
gati al  debito  (1).  Tuttarolla,  se 
la  surrogazione  sia  stata  fatta  per 
una  somma  inferiore  all’ ammon- 
tare del  credito,  il  surrogato  non 
può  reclamare  dal  debitore  se  non 
ciò  che  egli  abbia  realmente  sbor- 
sato (2),  mentrechè  in  simigliante 
circostanza  la  cessione  conferisce 
al  cessionario  il  diritto  di  esigere 
dal  debitore  la  somma  totale  del 
credito  ceduto. 

Ma,  la  surrogazione  non  produce 
gli  stessi  effetti  della  cessione,  in 
quanto  riguarda  le  relazioni  del 
creditore  surrogante  e del  surro- 
gato. Così  in  caso  di  non  esistenza 
del  credito  ceduto  nel  tempo  della 

ditori  o cessionari  del  surrogante  , 
se  non  in  quanto  essa  abbia  ricevuto 
data  certa.  Confr.  art.  13281(1282). 
Se  considerazioni  tutte  speciali  ban 
fatto  ammettere  che  le  quietanze  ri- 
lasciate al  debitore  medesimo  pos- 
sano essere  opposte  a’  terzi,  quan- 
tunque non  abbiamo  acquistata  data 
corta  a loro  riguardo,  queste  consi- 
derazioni non  militano  in  favore  del 
surrogato.  Costui  del  resto,  per  im- 
pedire che  il  debitore  non  si  liberi 
nelle  mani  del  surrogante,  dee  no- 
tificargli la  surrogazione.  Confr.  Dn- 
ranlon,  luogo  cit. — •*  Concord.  1 
24  § 3 IT  de  rei»,  auct.  jud.  poss. 
I.  1 Cod.  bis  qui  in  prior,  creò.,  se 
non  che  io  non  trovo  che  fosse  ne- 
cessario di  fare  alcuna  scrittura,  per 
la  qual  cosa  credo  che  si  potesse 
fare  anche  sepza  di  essa,  perche  non 
era  necessaria  la  scrittura  se  non 
nei  casi  in  cui  era  dalla  legge  ri- 
cercata I.  17  Cod.  de  puctis,  I.  10, 
1.  13  Cod.  de  fid.  instrum. 

(1)  Duranton,  XII,  121  Confr.  art. 


cessione , il  regresso  onde  gode 
il  cessionario  è l'azione  di  garcn- 
tia  derivante  dal  contratto  di  ven- 
dila. Art.  1539.  Per  contrario, 
quando  il  terzo  surrogato  abbia 
pagato  un  debito  inesistente  , il 
regresso  che  a lui  compete  non 
è l'azione  di  garentia  derivante 
dal  contratto  di  vendila,  ma  l'a- 
zione di  ripetizione  dell’  indebi- 
to (3).  Art.‘1330.  Cosi  ancora,  la 
surrogazione  non  può  mai  nuocere 
al  creditore  il  quale  non  sia  stato 
pagato  ebe  in  parte , in  questo' 
senso,  che  egli  può  esercitare  i 
suo  diritti  per  ciò  che  gli  resti 
dovuto,  in  preferenza  al  terzo  da 
cui  non  abbia  ricevuto  che  un  pa- 
gamento parziale.  Art.  1205.  Nella 
cessione,  per  opposito,  il  cedente 
il  quale  non  abbia  ceduto  che  una 
parte  del  credito  a lui  dovuto,  non 

1538  c 1205  LL.  cit. 

(2)  Il  pagamento  con  surrogazione 
avendo  per  iscopo  principale  la  li- 
berazione del  debitore,  il  terzo  non 
può  essere  surrogato  se  non  Uno 
alla  concorrenza  di  ciò  che  egli  ab- 
bia pagato.  Merlin,  Quest.,  p.  Sur- 
rog.  di  persona,  § l.Dur.  XII,  122. 
Rie.  rig. , 21  marzo  1810 , Merlin  , 
op.  c luogo  cit.  Se  nondimeno  ri- 
sulti chiaramente  dalle  circostanze 
dell’  affare , che  in  favore  del  terzo 
surrogato  il  creditore  abbia  inteso 
di  rinunziare  ad  una  parte  dei  suoi 
diritti,  il  surrogato  potrebbe  esigere 
dal  debitore  la  totalità  del  credito. 
Duranton,  luogo  cit.  Confr.  Toullicr, 
VII,  121  a 123;  Dal.,  Giur.  gcn.,p. 
Obhlig.  pag.  562,  n.  6. 

(3)  In  questo  senso  debbonsi  in- 
tendere le  spiegazioni  date  ncll'E- 
spos.  dei  motivi  (confr.  Locré,  Le- 
gisl.,  t.  XII,  pag.  369,  num.  128)  da 
Bigot-Préam.  nel  quale  non  si  può 
supporre  l'intenzione  di  aver  voluto 
negare  in  tal  caso  ogni  regresso  al 
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gode  di  alcuna  preferenza  sul  ces- 
sionario (1). 

Nondimeno,  il  creditore  surro- 
gante deve,  come  il  cedente,  con- 
segnare al  terzo  che  lo  paghi , 
l'atto  islrumentario  compruovante 
1’esistenza  del  credito  (2).  Arg. 
art.  1535. 

2.  La  surrogazione  convenzio- 
nale ha  luogo  senza  la  parteci- 
pazione del  creditore,  e mediante 
la  sola  volontà  del  debitore,  al- 
lorché quest’ultimo  tolga  a pre- 
stito una  somma  affine  di  pagare 
il  suo  debito  e di  surrogare  il  mu- 
tuante nei  diritti  del  creditore. 
Questa  surrogazione  non  è valida 

terzo  surrogato.  Dur.  (XII,  138;  VII, 
p.  78,  ediz.  Hauman  e C.),  e Dalloz 
(Giur.  gen.,p.Obblig.  pag.  570,  n.  4), 
insegnano  al  contrario  che  ilcreditorc 
è sottoposto  alla  garentia  determi- 
nata dagli  art.  1693  a 1695  (1539  a 
1541).  Quosta  opinione  potrebbesi  ben 
giustificare  secondo  il  sistema  di  colo- 
ro che  confondonointeramentela  sur- 
rogazione colla  cessione;  ma  decsi 
restar  maraviglialo  nel  vederla  so- 
stenuta da  Duranton,  il  quale  ha  così 
fortemente  combattuto  lai  sistema. 
La  differenza  fra  i due  regressi  in- 
dicati nel  testo  non  è soltanto  no- 
minale: essa  trascina  seco  conseguen- 
ze pratiche  importantissime.  Confr. 
art.  1378  a 1381,  comb.  art.  1631  e 
seg.  (1332  a 1335  , conili.  1477  e 
seg.). 

(1)  Delv.  II , pag.  564.  Dur.  XII, 
187  Dal.,  Giur.  gen.,p.  Ohblig.  pag. 
570  num.  7.  Glenoble,  ISgcn.  1834, 
Sir.,  XXXV,  2,  45. 

(2)  Ma  la  consegna  di  questi  alti 
non  è necessaria  per  investire  il  sur- 
rogato rispetto  ai  terzi;  cd  eviden- 
temente fuor  di  ragione  il  Toullier 
(VII,  126)  pretende  che  fra  due  per- 
sone suscettivamente  surrogate  nello 
stesso  credito,  la  preferenza  si.  ac- 
quisterebbe da  quella  clic  si  trovasse 


se  non  in  quanto  1’  atto  di  pre- 
stito e la  quietanza  sicno  stati  sti- 
pulati innanzi  notaio,  e nell’atto  di 
prestito  si  dichiari  che  i denari 
sono  stati  tolti  a prestanza  per 
fare  il  pagamento  (3),  e la  quie- 
tanza provi  che  il  pagamento  ab- 
bia avuto  effettivamente  luogo  per 
mezzo  di  questi  denari  (4).  Art. 
1203,  n.  2. 

Nessun’altra  condizione  è richie- 
sta per  la  validità  di  questa  sur- 
rogazione, la  quale  si  effettua  senza 
che  sia  necessario  che,  nell’  atto 
di  prestito  o nella  quietanza , il 
debitore  dichiari  di  surrogare  il 
mutuante  nei  diritti  del  credito- 

in  possesso  dell’  atto  istrumentario 
del  credito.  L’art.  1689  (1535)  non 
ha  per  iscopo  il  regolare  le  condi- 
zioni dcll’eflicacia  della  cessione,  ma 
lo  indicare  in  qual  maniera  il  ce- 
dente adempia  ait’obbligazione  della 
consegna  imposta  ad  ogni  venditore. 
Confr.  § 332,  Duranton,  XII,  126. 

(3)  Adunque,  non  basta  che  la  de- 
stinazione de'  danari  tolti  a prestito 
sia  menzionata  neUa  quietanza:  con- 
viene altresì  che  Io  sia  nell’atto  stesso 
di  prestito.  Tolosa,  31  marzo  1832, 
Sir.  XXXII,  2,  340.  V.  non  per  tanto 
Rie.  rig.,  15  feh.  1832,  Sir.,  XXXII, 

I,  792.  Quest’ultimo  arresto  ci  pare 
tanto  più  mal  pronunziato,  in  quanto 
die  ncHa  specie  che  esso  ha  giudi- 
cata non  crasi  neppure  disteso  un 
atto  autentico  dei  prestito. 

(4)  Se  il  creditore  non  volesse 
ricevere  il  pagamcnlo  o rilasciare  la 
quietanza  in  questa  forma,  sarebbevi 
luogo  a deposito,  c la  ricevuta  som- 
ministrala dal  ricevitore  della  cassa 
dei  depositi,  equivarrebbe  alla  quie- 
tanza innanzi  notaio  voluta  dail'art. 
1230,  n.  2 1203,  n.  2).  Ord.  del  3 
luglio  1816,  art.  12.  Merlin,  Kcp., 
p.  Consignation  (deposito),  n . 1 5.  Delv. 

II,  pag.  539.  Toui.  VII , 131.  Dur, 
XII,  131. 
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re  (I).  Non  è neppure  richiesto 
che  la  quietanza  sia  stipulala  im- 
mediatamente dopo  l’atto  di  pre- 
stito (2).  Poco  importa  del  pari 
che  i danari  vengano  consegnati 
al  creditore  dal  debitore,  ovvero 
dal  mutuante  agendo  in  nome  di 
qucsfullimo  (3).  La  surrogazione 
di  cui  qui  si  tratta  è d’altronde 
efficace  riguardo  ai  terzi  , senza 
che  sievi  bisogno  di  alcuna  signi- 
ficazione al  debitore  (4). 

Per  effetto  di  questa  surroga- 
zione, il  mutuante  entra  in  tutti 
i diritti  del  creditore.  Confr.  art. 

(1)  Questa  condizione  non  è in 
fatti  richiesta  se  non  per  la  surro- 
gazione di  cui  parla  il  num.  1 dei- 
pari. 1230  (1203).  Quella  di  cui  si 
occupa  il  n.  2 dell'  articolo  stesso 
si  opera  dunque  di  pieno  diritto,  e 
per  solo  effetto  della  legge,  dacché 
le  condizioni  indicale  nel  testo  si 
trovino  adempiute.  Merlin,  Rep.,  p. 
Privilegio,  sez.  IV,  § 2.  Dur.,  XII , 
133.  Confr.  § 278,  nota  8,  pag.  339. 

(2)  La  legge  non  determina  il  tem- 
po tra  ’I  quale  il  pagamento  debba 
esser  fatto  dopo  il  mutuo:  ne  segue 
che  non  vi  ha  a tal  riguardo  alcun 
termine  di  rigore.  Nondimeno,  non 
debbonsi  separare  questi  due  atti  con 
uno  intervallo  cosi  lungo  che  si  pos- 
sano elevar  dubbi  stilla  sincerità 
della  dichiarazione  contenuta  nella 
quietanza,  relativamente  all’impiego 
dei  denari  mutuati.  Merlin,  Rep.,  p. 
Surrogazione  di  persona,  sez.  II . § 
8,  n.  2.  Toullier,  VII,  132.  Duran- 
ton,  XII,  136.  V.  altresì^  le  autorità 
citate  net  § 263,  nota  9j  pag.  327. 

(3)  La  prudenza  consiglia  altresì 
il  mutuante  a non  ispogliarsi  del 
suo  denaro  che  nel  ricevere  la  quie- 
tanza dal  creditore.  Toni.,  VII,  133. 
Dur.,  XII,  131  c 133. 

(1)  L’adempimento  delle  forma- 
lità prescritte  dall’  art.  1690  (1336) 
uon  essendo  neppur  necessario  nel 


120.'!.  Egli  gode  inoltre  contro  il 
mutuatario  dell’azione  derivante 
dal  mutuo  eh’  ei  gli  ha  fatto  (U). 
In  caso  d'inesistenza  del  credito, 
egli  può  convenire  coll’azione  di 
ripetizione  dell’indebito  il  prete- 
so creditore  che  abbia  ricevuti  i 
danari  prestati  (6).  Quando  il  pa- 
gamento sia  sialo  solamente  par- 
ziale, il  creditore  è preferito  al 
mutuante  per  ciò  che  gli  resti 
dovuto.  Art.  1205  (7). 

La  surrogazione  legale  ha  luo- 
go, giusta  l’art.  1204  (8)  , nelle 
quattro  ipotesi  seguenti  (9)  : 

case  in  cui  la  surrogazione  sia  slata 
consentita  dal  creditore,  esser  dee 

10  stesso,  a più  forte  ragione,  nel- 
l’ipotesi presente,  pel  concorso  del 
debitore  agli  alti  autentici  d’  onda 
risulta  la  surrogazione. 

(5)  Dur.,  XII,  139. 

(6)  Siccome  la  quietanza  rilascia- 
ta dal  creditore  dee  menzionare  la 
circostanza  che  i danari,  per  mezzo 
de’  quali  egli  è stato  soddisfatto , 
provengano  da  un  terzo,  e siccome 
costui  non  li  ha  somministrati  che 
nella  speranza  della  surrogazione  ; 
cosi  formasi  direltamenle  Ira  ’l  pre- 
teso creditore  il  quale  abbia  rice- 
valo ciò  che  non  gli  era  dovuto,  ed 

11  terzo  che  lo  abbia  pagato , un 
quasi-conlrallo  di  ricezione  dell'In- 
debito. Confr.  Dur.,  XII,  138. 

(7)  Confr.  sull’ interpretazione  di 
quesl'arlicolo,  il  line  del  paragrafo. 

(8)  Vi  hanno  altri  casi  surroga- 
zione legale  slabiliti  da  leggi  spe- 
ciali. Confr.  cod.  di  comm.,  ari.  139 
(158  II.  di  eccez.);  L.  del  22  friinale 
anno  VII,  ari.  29  c 30. 

(9)  Si  può  dire,  riassumendo  que- 
ste (piatirò  ipotesi  in  una  sola,  clic, 
la  surrogazione  legale  è stabilita  in 
favore  di  colui  che  paghi  un  dettilo 
che  egli  avea  interesse  di  soddisfa- 
re.Questo  motivo, testualmente  enun- 
ciato nel  caso  preveduto  dal  u.  3 
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1.  A benefìzio  del  creditore  , 
sia  ipotecario  , sia  ehirografa- 
rio  (I),  il  quale  soddislì  col  suo 
danaro  (2)  un  altro  creditore  che 

dell’art.  12.11  (1201),  serve  egual- 
mente ili  base  alle  altre  disposizio- 
ni di  quest’  articolo.  Confr.  Dclv., 
suH'art.  1231  (1204),  e note  27,  in- 
fra, pag.  presente,  c 30  e 33,  infra, 
pag.  scg. — Nondimeno,  non  vuoisi 
inferire  da  ciò,  che  la  surrogazione 
legale  possa  vcnir’cstcsaper  analogia 
a tutti  i casi,  in  cui  il  terzo  che  ab- 
bia fatto  un  pagamento , avesse  u- 
vuto  interesse  di  farlo  : la  surroga- 
zione legale  non  debb’  essere  am- 
messa se  non  nelle  ipotesi  speciali 
in  cui  è stala  pronunciata  dalla  leg- 
ge. Toni.,  VII,  139.  Dur.,  XII,  180 
0 181.  Kic.  rig.  , 13  giugno  1820, 
Sir.,  XXI,  1,  28. 

(1)  Le*  non  distinguit.  Ogni  cre- 
ditore può  avere  interesse  di  soddi- 
sfare i creditori  che  abbiano  diritto 
di  essergli  preferiti,  ond’  impedire 
procedure  le  cui  spese  assorbireb- 
bero forse  in  suo  danno  una  parte 
dei  prodotto  dei  beni  del  debitore. 
Confr.  Delv.,  II,  pag.  360;  Toullier, 
VII,  140;  Duranton,  XII,  149  c 133. 
Oltre  a quest'interesse  comune  ad 
ogni  creditore,  ve  n'  ha  un  altro  il 
quale  è peculiare  al  creditore  che 
goda  di  un’ipoteca  speciale.  Confr. 
§ 236. 

(2)  Rie.  rig.,  13  giugno  1820,  Dal., 
Giur.  geo.  p.  Obbligazioni,  pag.  366, 
nota  1. 

(3)  La  legge  soggiunge  : « per  ca- 
gion  di  privilegi  0 ipoteche  (a  rai- 
sondescsprivileges  et  hypotèques)»; 
ma  tali  espressioni  sono  state  inse- 
rite nell'art.  1231  (1201)  esempli , 
non  limitationis,  grafìa.  Confr.  art. 
2094  (1964).  Quindi,  la  surrogazio- 
ne legale  debb'  essere  ammessa  in 
favore  ili  qualsivoglia  creditore  che 
ne  soddisfi  un  altro,  allorché  que- 
st’ ultimo  si  trovi  , a cagione  delle 
cautele  speciali  esistenti  in  suo  prò, 
in  una  situazione  più  favorevole  del 


abbia  diritto  di  essergli  preferi- 
to (3); 

2°.  A benefizio  dell’  acquiren- 
te (4)  di  un  immobile , il  quale 

primo.  Confr.  § 228. — Ma,  secondo 
quello  che  è stato  detto  nella  nota 
26,  supra,  pag.  precedente,  non  si 
può  ammettere  la  surrogazione  le- 
gale a benefizio  del  creditore  il  quale 
ne  abbia  soddisfatto  un  altro  che 
venga  dopo  di  lui,  qualunque  sia  lo 
interesse  òhe  egli  abbia  avuto  nel 
soddisfarlo.  Dur.,  XII,  132.  Toull., 
VII,  141.  Confr.  tuttavia  Dclv.  , II , 
pag.  360.  — **  Per  Dritto  Romano. 
Un  creditore  chirografario  pagando 
un  altro  creditore  a lui  anteriore  , 
entrava  nelle  ragioni  e nei  privile- 
gi lutti  del  creditore  soddisfatto,  se 
tali  privilegi  e ragioni  erano  per- 
sonali 1.  24  § ult.  If  de  reb.  auct. 
jud.  poss. ; ma  se  erano  reali,  co- 
me se  il  creditore  pagato  avesse 
avuto  un’  ipoteca,  allora  non  acqui- 
stava tali  diritti  se  non  nel  caso  che 
li  avesse  acquistati  dal  creditore,  o 
dal  debitore  1.  1 Cod.  de  his  qui  in 
prior.  cred.,  o nel  caso  che  dal  giu- 
dice fosse  stalo  in  lui  trasferito  il 
diritto  d’ipoteca  1.  ult.  Cod.  de  pri- 
vi!. lisci.  Nò  per  entrare  nei  diritti 
dell’anterior  creditore  bastavaia  con- 
venzione, ma  doveva  a lui  perve- 
nire il  danaro  che  il  creditore  chi- 
rografario sborsava  1.  17  fif  qui  pot. 
in  pign.  hab.  Per  lo  contrario  se  un 
creditore  ipotecario  avesse  pagato  un 
altro  creditore  ipotecario  a lui  ante- 
riore , quello  entrava  nelle  ragioni 
di  questo,  ed  anche  nel  diritto  d' i- 
potcca  1.  1 , 1.  3 Cod.  qui  pot.  in 
dig.  hab. 

(4)  La  surrogazione  legale  stabi- 
lita in  favore  di  quest’acquirente,  ha 
per  iscopo,  secondo  le  circostanze, 
sia  di  dargli  il  mezzo  da  conserva- 
re l’immobile  da  lui  acquistato,  sen- 
za essere  obbligato  di  ricorrere  alla 
purgazione,  sia  di  assicurargli  un 
grado  eguale  a quello  dei  creditori 
che  egli  abbia  soddisfatti , nel  caso 
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impieghi  il  prezzo  del  suo  acqui- 
sto nei  pagamento  (1)dei  credi- 
tori ai  quali  quest’  immobile  sia 
ipotecalo  (2); 


3".  A benefizio  di  colui  che  ab- 
bia pagato  un  debito  , al  quale 
era  obbligato  o con  altri  (3)  o per 
altri  (4); 


in  cuj  si  vedesse  obbligato  a purga- 
re, o ad  abbandonare  l'immobile  per 
cITelto  di  procedure  dirette  contro 
di  lui.  Confr.  Toul.,  VII,  112;  Dar.; 
XII,  159;  Del».,  Il,  p.  501.  — Del 
resto,  vuoisi  avvertire  che  il  n.  2 
dcll’art.  1231  (1204)  rientra,  lino  ad 
un  certo  punto,  nel  n.  3 dello  stes- 
so articolo;  poiché  1’  acquirente  è , 
se  non  personalmente,  almeno  ipo- 
tecariamente tenuto,  c ciò  pel  ven- 
ditore , a'  debili  che  gravano  l' im- 
mobile da  lui  acquistato. 

(1)  Bisogna  per  conseguente  che 
questo  pagamento  abbia  luogo  po- 
steriormente all'acquisto.  Toullier, 
VII,  143.  Dur.,  XII,  138.  Bel  resto, 
importa  poco  che  il  pagamento  sia 
fatto  dall’acquirente,  o dal  venditore 
il  quale  si  fosse  obbligato,  nel  rice- 
vere il  prezzo  dell'Immobile,  d' im- 
piegarlo nel  pagamento  dei  crediti 
ipotecari.  Colmar,  17  die.  1825,  Sir. 
XXVII,  2,  91. 

(2)  La  surrogazione  non  è ristretta 
a questo  immobile:  essa  si  estende 
a tulli  i beni  soggetti  all'ipoteca  del 
creditore  soddisfatto:  lex  non  distin- 
guil.  La  distinzione  stabilita  dal  di- 
ritto romano  c dall'antica  giurespru- 
denza  tanto  meno  può  ammettersi 
oggidì,  in  quanto  clic  I’  acquirente 
può  ancora  invocare  , siccome  ab- 
biamo fatto  avvertire,  nella  nota  30, 
supra,  pag.  presente , il  benefìzio 
della  surrogazione  legale,  stabilita 
dal  num.  3 dell’  art.  1231  (1204). 
Delv.,  II,  pag,  562.  Grenier . delle 
lpot, , li,  496.  Toul.,  VII,  145,  nota 
2 Dur.,  XII,  161,  Tropi.,  delle  lpot. 

1,  339.  Civ.  cass,,  15  geetn.  1833  , 
Sir.,  XXXIII,  1,  81.  Parigi,  20  die. 
1834  e 19  die.  1833,  Sir. , XXXVI , 

2,  139  V.  in  senso  conir,  : Bourges, 
IO  lug.  1829.  Sir.,  XXX,  2,  19;  Parigi, 
10  giugno  1833,  Sir.,  XX XIII,  2,  4SI. 
**Pcr  Dritto  rom.  l'acquirente  di  un 
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immobile  il  quale  impiegava  il  prezzo 
del  suo  acquisto  nel  pagare  i cre- 
ditori a favore  de’ quali  il  fondo  era 
ipotecato,  non  succedeva  nei  drilli 
dei  medesimi,  perchè  col  pagare  il 
prezzo  egli  intendeva  di  liberarsi 
dnll’obbligo  incontrato  col  venditore, 
non  mai  di  obbligare  a se  il  vendi- 
tore medesimo  : c sebbene  questi 
fosse  tenuto  di  evizione  verso  di 
quello,  tntlavolta  il  compratore  non 
doveva  giudicarsi  coi  diritti  che  com- 
petevano al  creditore,  poiché  si  do- 
veva riguardare  il  principio , c la 
causa  dei  contratti  I.  8 pr.  ff  man- 
dati, I.  1 § 30  ff  depositi. 

(3)  Tali  sono,  a cagion  d’  esem- 
pio : il  condebitore  solidale,  i con- 
tidcjussori  tra  loro  , il  condebitore 
di  una  obbligazione  indivisibile,  an- 
che soluiionc  tantum,  ovvero  di  un 
debito  ipotecario.  Ma  il  debitore , 
semplicemente  congiunto  di  una  ob- 
bligazione divisibile,  non  può  essere 
collocalo  in  questa  categoria.  Toul., 
VII,  149  a 151.  Dur.,  XII,  167,169, 
175  e 176.  Il  commissionato  il  qua- 
le, incaricato  di  comprare  mercan- 
zie per  conto  del  suo  committente, 
le  comperi  c le  paghi  col  suo  pro- 
prio denaro,  è altresì,  in  virtù  del 
n.  3 dell'art.  1251  (1204),  surrogato 
di  pieno  drillo  al  venditore.  Civ. 
cass,,  14  nov.  1811,  Sir.,  XI,  1,  37. 
Osservazioni  su  quest’arresto , Sir., 
XI,  2,  131. 

(4)  Tale  si  c il  fideiussore  riguar- 
do al  debitore  principale.  Confr. 
art.  2037  (1909);  Dur..  XII,  70.  Tale 
si  è ancora  il  terzo  che  possegga 
un  immobile  ipotecato,  sia  come  ac- 
quirente (confr.  nota  30,  supra,  pa- 
gina presente),  sia  come  legatario  o 
donatario  a titolo  particolare.  Con- 
fr. art.  874  S.;  Ituranton  , XII,  160 
e 174  ( V.  in  vece  art.  9778  com- 
ma 2 delle  II.  cc.). — **  Ecco  ciò  clic 


Digitized  by  Google 


1)  34  f! 


4".  A favore  dell’erede  benefi- 
cialo (1),  che  abbia  pagati  colsuo 
danaro  i debili  (2)  della  succes- 
sione (3). 

La  sorrogazione  non  avviene  , 
jn  queste  diverse  ipotesi,  che  in 
conseguenza  di  un  pagamento  ef- 
fettivo (4). 

La  surrogazione  legale  fa  en- 
trare la  persona,  a vantaggio  della 
quale  essa  ha  luogo,  in  tutti  i di- 
ndi del  creditore  soddisfatto  (3). 

osservasi  nel  dritto  romano.  Per  ciò 
che  riguarda  colui  che  era  obbliga- 
to con  altri  al  pagamento  di  un  debi- 
to, si  osservi  la  nota  più  sopra.  Per 
quello  poi  che  concerne  quegli  che 
era  obbligalo  per  altri  al  pagamento 
di  un  dehiio,  se  era  costretto  a pa- 
gare lo  stesso  debito,  aveva  diritto 
di  farsi  eedero  dal  creditore  le  a- 
zioni  tulle  tanto  contro  il  principale 
debitore,  quanto  contro  coloro  che, 
per  tal  debito  erano  insieme  con 
lui  obbligali  I.  13  I.  17  , I.  SO  , I. 
39  11'  I.  2,  I.  11,  I.  14  , I.  21  Cod. 
de  tìdejuss.  et  manditi.,  I.  27  in  fin., 
1.  28  IT  mandali , I.  93  § 10  IT  de 
soliti. 

(1)  L'erede  beneficialo  ha  un  gran- 
de interesse  a liberare  l’eredita,  la 
ipi.de  gli  dee  appartenere  dopo  pa- 
gali i debili  ed  i pesi  ond’  essa  è 
gravata. 

(2)  L’espressione  debili,  presa  qui 
come  nettari.  802,  a.  1(719,  n.  I), 
scusa  lato,  comprende  egualmente 
i pesi  dell'eredità.  Pur.,  XII,  177. 

(3)  La  surrogazione  legale  essen- 
do di  diritto  stretto  (eoufr.  nota  9 , 
supra,  pagina  31  ),  noi  non  cre- 
diamo che  quella  la  quale  è sta- 
bilita in  favore  dell'erede  beneficia- 
to, possa  essere  ammessa  in  favore 
del  curatore  dell’  eredità  giacente. 
V.  però  in  senso  contrario,  Toull., 
VII,  133. 

(4)  Civ.  rig.,  li  luglio  1813,  Sir,, 
XIV,  1,  38. 

(3)  Ciò  risulta  dalla  natura  stessa 


Nondimeno,  colui  che  abbia  sod- 
disfallo un  debito  a cui  era  ob- 
bligato insieme  con  nitri,  non  può 
esercitare  i diritti  del  creditore 
contro  ciascuno  dei  suoi  conde- 
bitori , se  non  fino  alia  concor- 
renza della  parte  per  la  quale  sieno 
essi  tenuti  nel  debito  comune  (8). 

Questa  surrogazione  non  può 
nuocere  al  creditore  quando  non 
sia  stato  pagato  che  in  parte  (7): 
in  questo  caso  egli  è autorizzato 

della  surrogazione  : so  il  legislato- 
re ha  ereduto  di  dovere  special- 
mente  esprimere  nell’art.  1232(1203) 
che  la  surrogazione  ha  luogo  « tan- 
to contro  i fideiussori  quando  con- 
tro i debitori,  ciò  è inteso  a far  ces- 
sare una  diversità  di  giuresprudenza 
clic  esisteva  altra  volta  a questo  ri- 
guardo fra  alcuni  parlamenti.  Osserv. 
del  Tribunato.  (Locrè,  Leg.,  t.  XII, 
p.  274,  n.  44). 

(6)  Ciò  risulta  dagli  art.  873,  1213, 
1214,  comma  1,  e 2033  (793,1164. 
1107,  comma  1,  c 1903).  Lo  stesso 
è anche  nei  casi  in  cui  il  condebi- 
tore si  fosse  fallo  per  convenzione 
surrogare  ne’  diritti  del  creditore. 
Questa  surrogazione  convenzionale 
non  produrrebbe  effetti  più  estesi 
elio  la  surrogazione  legale  la  quale 
sia  di  pieno  diritto  avvenuta  ili  fa- 
vore di  questo  condebitore.  Art.  873 
(793),  ed  arg.  da  questo  articolo. 
Polbier,  n.  281.  Delv. . Il,  p.  304. 
Pur.,  XI,  243  e 2H;  XII,  168.  V.  in 
senso  contrario,  Toul..  VII;  163. 

(7)  Nemo  contro  se  subrogasse 
censelur.  Questa  proposizione  e del 
tutto  conforme  alla  giustizia;  ma  la 
conseguenza  che  ne  trae  Tari.  1232 
(1203)  nella  sua  ultima  disposizione 
non  ci  sembra  rigorosamente  esatta, 
soprattutto  nel  caso  in  cui  la  sur- 
rogazione sia  stata  consentita  dal 
creditore.  Supponiamo  un  credito- 
re ipotecario  di  10,000  fr.,  che  ri- 
ceva in  conto  del  suo  credito  una 
somma  di  5,000  fr.,  per  la  quale  la 
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n<]  esercitare  i suoi  diritti , per 
ciò  che  gli  resti  dovuto  sul  cre- 
dito parzialmente  soddisfatto  (1), 
in  preferenza  (2)  di  colui  dal  quale 
non  abbia  ricevuto  che  un  paga- 
mento parziale.  Art.  1203.  Non- 
dimeno, questo  privilegio  non  si 
appartiene  che  al  creditore  ori- 
ginario , ed  a coloro  ai  quali  ci 
l'avesse  trasmesso  per  via  di  ces- 
sione (3).  Così,  allorché  più  per- 
sone sieno  state  simultaneamente 
o successivamente  surrogale  nelle 
porzioni  di  un  solo  e medesimo 
credilo,  esse  concorrono  tra  loro 

persona  clic  ha  effettuato  il  paga- 
mento si  trovi  surrogala  ne’  diritti 
di  lui.  Il  debitore  viene  spropriato 
ed  il  risanamento  di  questa  spro- 
priazionc  presenta  5,000  fr.,  da  di- 
stribuirsi tra  ’1  creditore  originario 
ed  il  surrogato.  Giusta  1’  ultima  di- 
sposizione dell’arl.  1252  (1205),  que- 
sti 5,000  fr.  dovranno  essere  attri- 
buiti in  tolaiilà  ai  creditore  origi- 
nario, il  quale  troverassi  cosi  soddi- 
sfatto della  totalità  del  suo  credito; 
ed  il  surrogato  sarà  inutilmente  gra- 
duato. Or  sarebbe  stato,  a parer  no- 
stso,  cosa  più  equa  il  collocare  sulla 
Stessa  linea  il  creditore  originario 
ed  ii  surrogato,  c di  partire  tra  torà 
la  somma  da  distribuirsi,  in  propor- 
zione dei  loro  credili  rispettivi  : il 
clic,  nella  specie  proposta,  darebbe 
a ciascuno  2,000  fr.  La  surrogazio- 
ne non  cagionerebbe  per  tal  guisa 
alcun  pregiudizio  al  creditore  ori- 
ginario, il  quale  ricevendo  5,000  fr. 
dal  surrogato,  c 2,500  in  virtù  delle 
sua  collocazione  , iutroltrebbc  in 
tutto  7,500  fr.,  mentre  che  egli  ne 
avrebbe  avuti  soltanto  5,000,  se  non 
avesse  ricevuto  dal  surrogato  un  pa- 
gamento parziale,  clic  Ita  ridotto  il 
suo  credito  a 5,000  fr.  Confr.  Pur., 
XII,  ISO. 

(1)  Merlin,  Rep.,p.  Snrrog. , scz. 
Il,  § 8,  n.  7,  Toni.,  VII,  169.  Civ. 


« 

nella  proporzione  delle  somme  on- 
de sono  creditrici,  senza  alcuun 
distinzione  tratta,  sia  dalla  data 
sia  dalla  origine  delle  surrogazio- 
ni (4). 

295.  3.  Parliamo  dell’offerta  di 
pagamento  c del  deposito. 

Le  regole  relative  alla  forma 
dell'offerta  reale  (ovvero,  offerta 
di  pagamento  ) c del  deposito , 
variano  secondo  la  natura  dell'og- 
getto della  prestazione. 

1°.  Allorché  il  creditore  di  una 
somma  di  danaro  ricusi  di  rice- 
verne il  , agamenlo,il  debitore  (3) 

rig.,  27  nov.  1832,  Sir.,  XXXIII,  1, 
115. 

(2)  Purché  egli  abbia  qualche  di- 
ritto di  preferenza  da  far  valere.  Se 
egli  fosse  soltanto  da  semplice  cre- 
ditore chirografario,  sprovveduto  di 
ogni  cautela  speciale,  egli  non  po- 
trebbe, contrariamente  all'art.  2093 
(1963),  farsi  pagare  in  preferenza 
del  terzo  da  cui  non  abbia  ricevuto 
che  un  pagamento  parziale , invo- 
cando contro  di  lui-la-  surrogazione, 
die  è stata  unicamente  introdotta  in 
favore  di  questo  terzo,  il  quale  può 
farne  astrazione,  se  io  siimi  conve- 
nevole. Pur.,  luogo  eli. 

(3)  Tropi.,  delle  Ipoteche,  I,  379. 
Confr.  Merlin,  Rcp. , p.  Surrog.  di 
persone,  cez.  II.  § 8,  nnm.  8. 

(4)  Merlin,  op.  c luogo  cit.  Toni. 
VII,  170.  Pur.,  XII,  188.  V.  tuttavia 
Delv.,  Il,  p.  564;  Rie.  rig.,  2 agosto 
1820,  Pai.,  Giur.  gen.,  p.  Obbliga- 
zioni pag.  570,  nella  nota.  Questo 
urrcsto  è ragionato  sopra  circostan- 
ze di  fallo  a motivo  delle  quali  la 
corte  di  cassazione  ha  dichiaralo  lo 
art.  1252  (1205)  non  adatt  ibile  alla 
specie  clic  doveva  giudicare. 

(5)  Tulio  ciò  che  noi  diciamo  «giti 
del  debitore  si  applica  egualmente 
al  terzo,  interessato  o no  aH’adcm- 
pimcnlo  dcirohbiigazione  , il  quale’ 
voglia  effettuarne  il  pagamento.  Art. 
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è autorizzalo  a liberarsi  per  mezzo 
tli  uu  deposito  (f)  preeedulo  da 
offerta  reale  (2).  Art.  1210  (3). 

1236  (1185»),  comi).  1238,  n.  2(1211. 
il.  2).  Confr.  § 316,  nota  3,  pagina 
135:  c § 321,  nota  4,  pag.  30. 

(1)  Confr.  sul  deposito  delie  som- 
ine  dovute  in  virtù  di  titoli  commer- 
ciali , legge  del  6 termidoro  anno 
III.  A’ termini  di  questa  legge,  se 
il  portatore  di  un  titolo  commer- 
ciale non  si  presenti  fra  i tre  giorni 
che  seguono  alla  scadenza  del  ti- 
tolo, il  debitore,  dispensato  da  ogni 
olferta  reale  preliminare,  è autoriz- 
zato a depositare  la  somma  dovuta 
nelle  mani  del  preposto  della  cassa 
de’  depositi  del  dipartimento  in  cui 
il  credilo  debba  pagarsi. 

(2)  Essa  va  cosi  chiamala  , oppo- 
nendola uH’ofl'crla  meramente  ver- 
bale, per  indicare  ch’cssa  dev'esse- 
re accompagnata  dalla  presentazio- 
ne effettiva  della  somma  dovuta. 
Confr.  Toullier,  VII,  18;  Pur..;  XII, 
200  (VII,  pag.  119,  ediz.  Hauman 
e C.  ). 

**(3)  Dr.  rom.  Quando  il  debitore  fa- 
ceva al  suo  creditore  la  reale  offerta 
di  ciò  che  gli  doveva,  se  questi  si  ri- 
fiutava di  accettarla,  il  debitore  era 
liberato  dall'oboligazionc,  c la  eosa 
dovuta  stava  a rischio  del  creditore, 
perchè  uon  era  equo  che  il  debi- 
tore continuasse  nell’  obbligazione, 
ilella  quale  si  sarebbe  discaricato  se 
il  creditore  avesse  voluto  accettare 
l'offerta;  ma  questa  liberazione  ac- 
cadeva in  forza  dell’  eccezione  del 
itolo  mulo,  a meno  che  il  debito  non 
tosse  stalo  per  causa  di  dote,  o di 
altro  giudizio  di  buona  fede;  e ciò 
ancorché  il  debitore  alcuna  volta  in- 
terpellalo prima  di  fare  l'offerta  rea- 
le, non  avesse,  pagalo,  imperciocché 
la  mora  posteriore  purgava  1'  ante- 
riore I.  39,  1.  72  prin.  IT  de  solut., 
I.  73  § ult.,  1.  103  ff  deverb.  obi., 
talmente  che  lo  stesso  ladro,  il  quale 
ripulavasi  sempre  in  mora,  si  libe- 
rava dall'azione  detta  condictio  fur- 


È mestieri,  per  la  validità  del- 
l'offerta reale  (4): 

1)  Ohe  siu  l'alta  da  un  ufficiale 

tira,  di  cui  nella  noia  dcU'arl.  1033 
p.  261  in  fin.,  se  la  cosa  rubala  ite- 
riva  dopo  di  averla  offerta  al  padro- 
ne 1.  8 IT  de  condici,  furtiva.  Col- 
l'offerta reale  si  scioglieva  l’anticrc- 
si  1.  11  Cod.  de  usuris , c la  pena 
stipulata  non  aveva  luogo  se  l'offer- 
ta veniva  fatta  in  tempo  debito  I. 
23  § ult..  1.  24,  1.  43  IT  de  recepì, 
qui  arbit.  rccep. 

**  Se  poi  la  reale  offerta  era  sus- 
seguita da  un  deposito , non  v’  Ita 
dubbio  alcuno  clic  il  debitore  non 
si  liberasse  pienamente  dcll’obbliga- 
zionc,  purché  un  tale  deposito  fosse 
fatto  nel  debito  tempo  e luogo  1.  9 
Cod.  de  solut.,  I.  41  § I IT  ile  usu- 
ris, I.  19  Cod.  cod.,  I.  12  Cod.  de 
compensat. 

(4)  Dritto  romano. 

**  Siccome  il  deposito  regolar- 
mente fatto  slava  in  luogo  di  paga- 
mento, talché  liberava  ff  deponente 
dall'obbligazione  1.  11,1.  19Cod.de 
usuris,  cosi  non  v'  ha  dubbio  alcuno 
clic  il  deposito  dovesse  farsi  da 
chi  era  capace  di  pagare,  ed  a ehi 
era  capace  di  esigere , o a quello 
clic  aveva  la  facoltà  di  ricevere  per 
il  medesimo.  Perché  il  deposito  pro- 
ducesse lo  effetto  di  liberare  il  de- 
bitore si  richiedeva  ancora  clic  fosse 
faltS  di  tutta  la  somma  esigibile  in- 
sieme coi  frulli  e gl’  interessi,  non 
che  collo  spese  liquide  I.  36  § 1 ff 
mandali,  I.  11  § 1 ff  de  usuris  , I. 
122  princ.  ff  de  veri),  oblia.  , 1.  3 
Cod.  de  distract.  pig.,  I.  2 Cod.  dc- 
bit,  vend.  pig.  impeti,  non  posse,  I. 
19  Cod.  de.  usuris,  I.  9 Cod.  de  so- 
lut. Che  se  il  debito  era  parte  li- 
quido, c parte  illiquido,  ff  debitore 
doveva  fare  il  deposito  della  somma 
liquida  e dare  una  cauzione  per  la 
somma  illiquida  I.  3 ff  de  statu  li- 
ber.;  doveva  farlo  quando  era  sca- 
duto il  termine  nel  caso  che  fosse 
stalo  stipulato  a favore  del  credilo- 
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pubblico  autorizzalo  n lai  surla  di 
alti  (I).  Ari.  1211,  n.  7. 

2)  Che  sia  comprovala  da  un 
processo  verbale  in  cui  quesl'uf- 
tiziale  indichi  il  numero  e le  qua- 
lità delle  specie  offerte,  e men- 
zioni in  un  modo  preciso  la  ri- 
sposta del  creditore , come  pure 
la  sottoscrizione  di  ini,  la  sua  ri- 
cusazione di  sottoscrivere  , o la 
sua  dichiarazione  di  non  poter 
firmare.  Cod.  di  proc.,  art.  81*3 
ed  896  LL.  di  pr.  civ. 

3)  Clic  sia  fatta  alla  persona 
del  creditore,  o al  suo  domicilio 
reale  , o al  domicilio  eletto  per 


l’esecuzione  del  contralto  (2).  Art. 

1211,  il.  6. 

4)  Che  il  pagamento  offerto  riu- 
nisca in  sé  luite  le  condizioni  ri- 
chieste per  la  sua  validità,  e non 
rechi  offesa  a’  diritti  del  credi- 
tore (3).  Art.  1211,  n.  1 a o. 

Allorché  il  creditore  accetti  l’of- 
ferta, 1’  uflìziule  ministeriale  ese- 
gue il  pagamento  contro  la  quie- 
tanza che  gliene  viene  rilasciala; 
e le  spese  deH’offertu  rimangono 
in  generale , a carico  del  credi- 
tore (4). 

In  caso  di  non  accettazione  del- 
l’olTerla  reale  (.7),  il  debitore  non 


re  arg.  1.  la  IT  de  nnnuis  legat.  ; 
quando  si  era  verificala  la  condizio- 
ne se  il  debito  era  condizionato,  por- 
cile prima  di  late  verificazione  non 
v’  era  obbligazione  di  sorte  alcuna 
§ 4 inslit.  de  verb.  oblig.;  e doveva 
farlo  iu  moneta  corrente  1.  24  § 1 
If  de  pig.  acl-,  nel  luogo  opportuno, 
secondo  che  si  disse  nella  nota 
più  limanti,  c col  mezzo  di  un  pub- 
blico depositario  I.  36  § 1 IT  man- 
dati, junet.  I.  lì)  Cod.  de  usuris,  I. 
9 Cod.  de  solut. 

(1)  1 notai  buono  , del  pari  gli 
uscieri,  qualità  per  fare  offerte  rea- 
li. Arg.  I..  25  ventoso  anno  XI,  art. 
1,  e cod.  di  comm.,  art.  173  (172 
li.  di  eccez.).  Tonti.,  VII,  1 1)9  e 201  - 
ilalloz,  Giur.  gen.,  p.  Obblig. , pag. 
580,  unni.  17.  Lione,  14  mar.  1827, 
Sir.,  XX Vili,  2,  5.  V.  nondimeno: 
Carré,  Leg.  della  proc.,  HI,  p.  139, 
n.  2783;  Pigttuu,  Proc.  civ.,  Il , p. 
492.  Coufr.  Ximes,  22  agosto  1809, 
Sir  , X,  2,  553. 

(2)  Sotto  questo  rapporto,  Poller- 
ia reale  differisce  dal  pagamento,  il 
quale  dee,  per  regola  generale,  es- 
ser fallo  nei  domicilio  del  debitore. 
Art.  1247,  comma  2 (1200,  comma 
2).  Confi-.  Ximes . 23  gemi.  1827  , 
Sir„  XXVIII,  2,  489.—  Quando  l’uf- 
ficiale ministeriale  uou  trovi  alcuno 


nel  domicilio  ove  deesi  fare  Poffer- 
ta  reale,  egli  si  uniforma  alle  dispo- 
sizioni dell'art.  68  del  cod.  di  pro- 
cedura (162  II.  di  pr.  civ.  ).  Dur.  , 
XII,  217.  Confr.  eziandio  relativa- 
mente al  caso  in  cui  il  creditore  a- 
bili  fuori  del  territorio  continentale 
del  regno,  od  in  paese  straniero  : 
Cod.  di  proc.  , art.  69,  n.  8 e 9 
(164,  li.,  il.  8 c 9,  II.  di  pr.  civ.). 
bulloz,  Itescr.  del  29  api-.  1820  Giur, 
gen.,  p.  Obblig.  pag.  579,  n.  15. 

(3)  Sarebbe  cosa  superflua  il  ram- 
mentare in  questo  luogo  te  condi- 

.zioni  richieste  per  la  validità  del  pa- 
gamento : esse  sono  stale  sviluppa- 
le ilei  §§  316  e 317, — Quid  iuris  , 
nel  caso  in  cui  la  somma  offerta  sia 
supcriore  alla  somma  dovuta?  Con- 
fi-. Detv.,  11,  p.  546;  Toul.,  VII,  193 
e 194. 

(4)  Arg.  art.  1260  (1213).  Detv.  , 
II,  pag.  551.  Pavard,  Hep.,  IV  , p. 
34.  Pigcau,  li,  p.  404.  V.  però  iu 
senso  contrario:  Tonti.,  VII,  203  e 
219;  Dur.,  XII,  224,  invocando  , in 
appoggio  della  sua  opinione,  Pari. 
1248  (1201),  Toullier  confonde  evi- 
dentemente le  spese  del  pagamento 
con  quelle  dell'olTerta  reale. 

(5)  Questa  ipòtesi  comprende  e- 
guulmciilc  il  caso  nel  quale  il  cre- 
ditore ricusi  espressamente  l’offerta 
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è obbligato  di  farne  giudicare  In 
validità  (1):  egli  può  immediata- 
mente (2)  procedere  al  deposito, 
senza  aver  bisogno  di  farvisi  au- 
torizzare dal  giudice, (3  .Art.  1212 
897  LIj.  di  pr.  civ.  É mestieri  so- 
lamente, per  la  validità  del  de- 
posito, art.  1212  (4): 

1)  Clic  esso  sia  stato  preceduto 


reale,  e ((nello  in  cui  la  ricusi  ta- 
rilumcule  colla  sua  assenza  o col 
suo  silenzio.  Non  obslant , articolo 
S!)C  ed  897,  II.  di  procedura  eivi- 
le.  V.  art.  1211,  n.  0,  c 1212,  nu- 
mero .1  II.  cc. 

(1)  Ma  egli  può  farlo,  per  evitare 
dì  rimanere  ne  ll’incerlezza  sulla  sua 
liberazione.  Conlr.  end.  di  proced., 
art.  815  (808  II.  di  pr.  civ.).  Dur., 
•VII,  227;  Bordeaux.  16  gemi.  1833; 
Sir.,  XXXIII,  2,  180. 

(2;  La  legge  nou  prescrive  alcun 
termine  fra  l’offerta  ed  il  deposito. 
"Ioni,  VII,  233.  Civ.  rig.,  5 die.  1826 
Sir.,  XVII,  1,  308. 

Ci)  Lo  stesso  è anche  nel  caso  in 
cui  ima  domanda  di  nullità  sia  stata 
diretta  /contro  1’  offerta  reale.  (Arg. 
art.  816  890  LL.'  di  proc.  civ.;. 

**  (i)  Dritto  liom.  Se  il  crcdilorc 
non  vuole  accollare  il  pagamento , 
il  debitore  può  liberarsi  mediante 
il  deposito  della  cosa  o danaro  do- 
vuto, nel  luogo  ordinalo  dal  giudice 
competente  ( c.  0 C.  Viti,  43  deso- 
lili.— c.  6,  9,  19  C.  IV,  32  de  osur.). 

**  La  suggcllazione  è necessaria 
soltanto  in  quelle  coso  die  possono 
essere  suggellate,  c clic  si  sogliono 
ordinariamente  suggellare,  come  il 
danaro  e Ziinmcrn  nell’  Ardi,  della 
Prut.  c.  Ili,  1 , pag.  121  sostiene 
clic  il  deposito  giudiziale  c la  sug- 
gctlazione  sono  ncccssarii  soltanto 
nel  caso  che  sieno  dovute  somme 
di  denaro,  e clic  Indiandosi  di  qua- 
lunque altra  obbligazione,  il  debitore 
resti  desoneralo  coll'  offrire  al  crc- 
dilorc il  pagamento  , sebbene  esso 


da  una  ultimazione  (o)  notificala 
al  creditore,  e contenente  l'indi- 
cazione del  giorno,  dell’ora  e del 
luogo  . in  cui  lu  somma  offerta 
sarà  depositata; 

2)  Che  il  debitore  si  spogli  real- 
mente della  somma  offerta  (6)  , 
versandola,  insieme  cogl'interessi 
lino  al  giorno  del  deposito , nel 


si  rifiuti  di  accollarlo.  Ma  vedi  ciò 
clu-  osserva  in  contrario  Ttiibuut  ncl- 
l Arch.  della  l'rat.  c.  V,  3 p.  352  , 
e vedi  specialmente  il  fr.  1 § 36  1). 
XVI,  3 Depositi  e Nov.  91,  c.  2:  «et 
si  mnbilis  sit  (dos),  signacula  dia  in 
impanai,  et  secundum  teges  rccou- 
dut.  » ). 

**  Il  deposito  della  cosa  dovuta  , 
se  il  creditore  non  l'acceda,  produ- 
ce I’  effetto  ilei  pagamento  ; perciò 
ne  vengono  liberali  non  solo  il  de- 
bitore , ma  benanche  i fideiussori, 
rcsla  sciolto  il  nesso  pignoratizio , 
ed  inlcrroUo  il  corso  degl' interessi 
( C.  9,  C.  Vili,  43  De  solul. — c.9, 
19  0,  IV,  32  De  usur. — fr.  43  D. 
XI, VI,  3 De  solul.),  ed  il  rischio  della 
cosa  depositala  passa  nel  creditore 
(e.  19  C.  IV,  32.—  c.9  C.  Vili,  43), 
quantunque  egli  non  ne  acquisti  la 
proprietà  prima  della  cousegua  della 
medesima.  Perciò  il  debitore  può 
ancora  ripetere  la  cosa  depositata  , 
c se  lo  fa,  ritorna  ne’  suoi  primi  ob- 
blighi (c.  19  C.  IV  , 32.  — c.  8 C. 
Vili  28  De  dìslr.  pign.  ),  senza  per 
altro  clic  rivivano  le  obbligazioni  ac- 
cessorie, come  quella  dei  lidejusso- 
re  ( arg.  fr.  ull.  D.  Il,  14  De  paci,). 

(5)  Onesta  intimazione  certo  può 
esser  fatta  mediante  il  processo  ver- 
bale clic  comprova  l'offerta  reale. 

(6)  l:n  deposito  inferiore  alla  somma 
offerta  è dunque  nullo , anche  nel 
caso  in  cui  questa  fosse  superiore 
alla  somma  effctlivamenlc  dovuta  e 
depositata.  Itennes,  28  aprile  1813, 
Dal.,  Ciiur.  gcn.,p.  Obbl.  pag.  38a, 
noia.  1. 
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luogo  indicato  dalla  legge  per  ri- 
cevere tali  depositi  (1); 

3)  Che  il  deposito  sia  compro- 
vato da  un  processo  verbale  di- 
steso da  un  uflìziale  ministeria- 
le (2),  ed  in  cui  questo  uflìziale 
menzioni,  oltre  il  deposito  stesso, 
la  natura  delle  specie  offerte  (3), 
il  rifiuto  che  abbia  fililo  il  cre- 
ditore di  riceverle  , ovvero  1'  as- 
senza di  lui  nel  tempo  deU’ofTerta 
reale; 

4)  Che  ove  il  creditore  non  sia 
comparso  al  farsi  del  deposito , 
il  processo  verbale  qui  sopra  in* 
dicalo  gli  sia  notificalo  con  inti- 
mazione di  ritirare  la  somma  de- 
positata. 
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2C.  Allorché  l’oggetto  che  forma 
la  materia  della  prestazione  sia 
una  cosa  determinata  nella  sua 
individualità,  e la  quale  debba  es- 
sere consegnata  nel  luogo  ove  si 
trovi,  si  seguono  le  disposizioni 
dell'art.  1217  (4). 

3°.  Se  la  cosa  dovuta,  sebbene 
determinata  nella  sua  individua- 
lità, debba  essere  consegnata  in 
un  luogo  diverso  da  quello  in  cui 
essa  si  trovi , il  debitore  proce- 
derà dapprima  alla  traslazione  di 
questa  cosa  nel  luogo  indicato  per 
la  consegna,  e si  conformerà  pel 
dippiù  alle  disposizioni  dell'  art. 
1217. 

4°.  Finalmente,  se  la  cosa  do- 


ti) Secondo  la  legge  del  28  ne- 
voso anno  XIII,  era  la  cassa  di  am- 
mortizzazione incaricata  di  ricevere 
i depositi.  Ma  la  legge  del  28  apri- 
le 1810  (art.  110  e Iti)  creò  a que- 
st’uopo una  cassa  speciale  conosciuta 
sotto  il  nome  di  cassa  dei  depositi. 
Questa  cassa  è stata  organizzata  da 
un'ordinanza  reale  del  22  maggio  181 6 
e le  sue  attribuzioni  sono  state  de- 
terminate con  altra  ordinanza  del  3 
luglio  seguente.  I preposti  alla  cassa 
dei  depositi  sono:  in  Parigi,  il  cas- 
siere; nei  capo-luoghi  di  dipartimen- 
to, i ricevitori  generali  ; e nei  ca- 
po-luoghi di  circondario,  i ricevitori 
particolari  delle  lìuanzc.  (**  Quanto 
a noi,  i depositi  si  fanno: in  Napoli, 
presso  la  cassa  di  ammortizzazione; 
ed  altrove  , presso  i ricevitori  ge- 
nerali e presso  i ricevitori  distret- 
tuali.— Confr.  decreto  del  30  dicem- 
bre 1819.  V.  pure  il  decreto  del  26 
marzo  1827. — Intorno  poi  alla  resti- 
tuzione delle  somme  depositate, vedi 
i decreti  del  di  I I febbraio  1813  e 
del  9 giugno  1820. — Quanto  ai  de- 
moni oltre  il  Faro,  confr.  il  decreto 
del  9 giugno  1820  , comb.  col  de- 
creto del  IO  gennaio  1823  del  quale 
è stalo  modificato.  Vedi  pure  K.  D. 


dei  20  die.  1819.  e 27  genn.  1320 
17  gennaio  1831  **). 

(2)  L’art.  1239  1212  dice  « dall’u- 
fiziale  pubblico  (par  t’olTicier  mini- 
storici)  ».  Ma  non  bisogna  conciliti-* 
dere  da  questa  compilazione  clic  il 
processo  verbale  del  deposito  debba 
esser  disteso  dalloslcsso  ufficiale  mi- 
nisteriale che  ha  proceduto  aH'otferla 
reale. — Confr.  su  di  ciò  che  delibasi 
intendere  per  ufficiale  ministeriale, 
nota  1 , saprà,  pagina  37. — Del 
resto  , è ben  evidente  , che  tl  de- 
posito sarebbe  nullo  se  il  processo 
verbale  ne  fosse  disteso  dal  prepo- 
sto alla  cassa  del  deposito. Toul.  VI!, 
210.  Nimes,  22  agosto  1809',  Dal., 
Giur.  gcn.,  p.  Obbl.  pag.  513,  nella 
nota. 

(3)  Vale  a dire,  it  loro  numero  e 
loro  qualità.  Cod.  di  proced.  art.  812 
(893,  LL.  di  pr.  civ.). 

(4)  Le  specialità  da  notarsi  nella 
forma  che  esser  dee  osservala  imi 
caso  preveduto  da  questo  articolo 
sono  le  seguenti:  1°.  L 'offerta  reale 
è sostituita  da  ima  interpeliazione 
fatta  al  creditore  di  prendersi  la  cosa 
che  forma  la  materia  della  presta- 
zione; 2".  Il  deposito  di  questa  cosa 
non  può  aver  luogo  se  non  dopo  .1 
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v»ila  non  sia  determinala  se  non  in  generale,  altro  effello  che  quello 
in  quanto  a'.la  sua  specie,  il  de-  di  autorizzare  il  debitore  a liberarsi 
tutore  dee  , nella  inlerpellazione  per  mezzo  della  consegna  della 
a Tarsi  giusta  I*  art.  1217,  indi-  cosa  offerta  in  pagamento  (2).  ba- 
care in  un  modo  individuale  la  onde,  esse  non  purgano  la  inora 
cosa  che  egli  intende  consegnare  del  debitore  (3);  lasciando  la  cosa 
c procedere  pel  dippiù  confor-  dovuta  a rischio  di  lui  (I)  quando 
memente  alle  disposizioni  dello  questo  sia  a suo  carico  (.'»);  e non 
stesso  nrticolo  (1).  arrestano  il  corso  dcgl'intercssi(6), 

I.e  offerte  reali  non  producono,  sieno  compensativi , sieno  mora- 

permesso  del  giudice;  3\  appartiene  Toullier  (luogo  cil.)  insegna  die  le 
a fpiesl'ullimo  di  determinare  il  luogo  offerte  reali  bastano  per  purgare  In 
ove  la  cosa  dovuta  sarà  depositai»,  mora  del  debitore,  ciò  avviene  per- 
ii) Confr.  intorno  a queste  due  ut-  che  egli  ammette  fuor  di  ragione, 
lime  ipotesi:  Toni.  VII,  212;  Dur.  VII,  secondo  noi,  clic  esse  arrestino  il 
221 . ' corso  degl'interessi.  Confr.  Kic.  rig., 

(2)  Tuttavia,  le  offerte  reali  fatte  3 feb.  182.7,  Sir.,  XXVI.  t,  162;  Civ. 
nel  di  della  scadenza  hanno  altresì  rig.,  5 die.  1820,  Sir.,  XXVII,  I.  308 
per  effetto  lo  impedire  che  il  debi-  Rie.  rig.,  18  maggio  1829, Sir.,  XXIX, 
tore,  il  quale  si  trovi  per  eccezione  i,  222:  nota  23,  infra  pag.  presente, 
sottoposto  all'appliruzionc  della  mas-  (4)  Risulta  ben  evidentemente  dalle 
sima:  Dies  interpellai  prò  hontinc  , espressioni  liliali  deil'arl.  1237  1210 
non  sin  costituito  in  mora  per  la  sola  « c la  cosa  in  tal  modo  depositata 
scadenza  del  termine.  Toullier  (VII,  rimane  a rischio  del  creditore  »,  clic 
220)  insegna  pure,  che  le  offerte  reali  soltanto  dalla  data  dal  deposito  i 
Impediscono  la  messa  in  mora  del  rischi  cessano  di  essere  a carico  del 
debitore  , in  qualunque  siesi  circo-  debitore. 

stanza.  Noi  non  possiamo  essere  a (5)  Il  clic  ha  luogo:  1".  quando  la 
parte  di  questa  opinione:  se  essa  fosse  cosa  dovuta  non  sia  determinata  che 
ammessa,  il  creditore  non  avrebbe  quanto  alla  sua  specie:  Genus  num- 
nlcnn  mezzo  da  costituire  in  mora  quum  perii  (confr.  § 331);  2".  quan- 
il  debitore,  il  quale  , dopo  di  aver  do,  per  eccezione  alla  regola:  l)c- 
fatlc  offerte  reali  nel  giorno  della  bitor  rei  cerlae,  rei  iuterilu  libera- 
scadenza  . non  depositasse  la  cosa  tur,  il  debitor  risponde  dei  casi  for- 
offerta.  Facendo  offerte  reali,  il  de-  tuili.  Confr.  § 308,  num.  3. 

Iiitorc  non  lui  ancor  fallo  tutto  ciò  (6)  li  clic  risulta  dall' art.  1230  , 
die  oragli  imposto.  Il  deposito  dee  n.  2 (1212  n.  2),  giusta  il  quale  il 
seguire  queste  offerte,  e seguirle  nel  debitore  dee  depositare  la  cosa  of- 
più  breve  termine  possibile.  Laonde,  feria  « cogl'interessi  decorsi  in  sino 
in  difetto  d' immediato  deposito,  il  al  giorno  del  dcposilo  ».  A sostegno 
debitore  si  espone  ad  essere  costi-  deli'opinione  contraria,  Toullier  VII, 
luito  in  mora,  sia  con  una  intima-  221  invoca:  1°.  l’art.  1257  (1310),  che 
zinne,  sia  ron  una  citazione.  Confr.  egli  pretende  essere  in  contraddi- 
arl.  113!)  e'1133,  comma  3 1093  c zinne  colla  disposizione  summciito- 
1107,  comma  3.  vaia  deU’art.  1239  (1212);  2.°  l’nrt. 

(3)  Questa  proposizione  è Hprin-  816  del  codice  di  procedura  (899  11. 
eipio  del  quale  le  due  proposizioni  LL.  di  pr.  civ.  ),  il  quale,  secondo 
seguenti  non  sono  clic  corollari.  Di-  lui . avrebbe  fatta  cessare  tale  con- 
moslrando  queste  due  ultime,  stalli-  traddizione.  Oli  argomenti  di  que- 
lìrcmo  implicitamente  la  prima.  Se  st’anlore  non  ci  bau  fatto  peso.  Al- 
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lori  (1).  Questi  diverbi  elTcllì  non 
sono  inerenti  che  al  depòsito  va- 
lidamente fatto  dopo  ofierlc  reali 


lorchc  l'art.  1257  (1210)  dice,  fhc 
le  offerte  reali  seguite  da  deposito 
liberano  il  debitore,  ciò  non  è per 
far  risalire  la  liberazione  al  giorno 
deff'offcrla  reale,  ina  unicamente  per 
esprimere  che  la  liberazione  del  de- 
bitore è il  risultamento  del  concorso 
dell’offerta  reale  e del  deposito;  per- 
ciocché quest'ultimo  non  può  aver 
luogo  se  non  in  quanto  sia  stato 
preceduto  dalla  prima.  Ciò  che  pro- 
va ancor  meglio  clic  tale  è il  senso 
delj’art.  1257  (1210),  c che  la  libe- 
razione del  debitore  non  è 1'effetlo 
se  non  del  deposito,  si  è che,  in- 
sino  a quando  esso  non  sia  seguito, 
la  cosa  offerta  rimane  a rischio  c 
pericolo  del  debitore.  Confr.  nota 
21,  sopra,  pag.  presente.  Del  resto, 
se  si  potesse  elevare  qualciio  dubbio 
sul  vero  senso  daffari.  1257  (1210), 
dovrebbesi  interpetrarc  in  guisa  da 
metterlo  in  armonia  colla  disposi- 
zione chiara  e precisa  dellart,  1259, 
li.  2 (1212,  u.  2).  Da  un  altro  canto, 
è del  lutto  inesatto  il  pretendere  clic 
siffatta  disposizione  sia  stata  abro- 
gala dall’ art.  810  del  cod.  di  pro- 
cedura (899  R.  LL.  di  pr.  civ.).  Il 
« giorno  in  cui  sarà  effettualo  »,  di 
cui  parla  quest'articolo,  è evidente- 
mente il  giorno  del  deposito,  come 
Tarrihle  l'ba  formalmente  espresso 
nel  suo  discorso  al  corpo  legislati- 
vo ( Locré,  Leg.,  t.  XXIII,  p.  166, 
n.  ì).  Laonde  l'opinione  di  Totillicr 
è generalmente  rigettata.  Confr.  Dcl- 
i ino: uri,  II,  pag.  547  eseg.;  Durati- 
teli, XII,  225  (VII,  p.  126,  ediz.  Huu- 
man  e C.);  Dall.  Giur.  gon.,  p.  Ob- 
bligazioni, pag.  586  e 587,  n.  13,  c 
gli  autori  ila  lui  citati.  V.  però  noia 
0,  pag.  40. 

(1)  Ltx  non  distingvit.  **  Ciò  non 
animelle  dubbio  presso  di  noi;  poi- 
ché il  nostro  ari.  899  delle  LL.  di 
pr.  parla  espressamente  del  deposito, 
ZiClMBIAE,  tOl.  IV. 


« 

regolari  (2). 

Benché  il  deposito  Uberi  com- 
piutamente il  debitore  , è tenga 


aggiugnendo  questa  voce  immedia- 
tamente dopo  le  parole  trascritte  nel 
testo  **. 

(2)  Laonde,  gl’interessi  non  ces- 
sano di  decorrere  fuorché  dal  giorno 
del  deposito.  Pigeau  (li  , pag.  503) 
e Merlin  (flep.,  p.  Interessi,  § 7,  n. 

41) , nel  riggelar  che  fanno  la  dot- 
trina di  Touilier  ( confr.  nota  6 , 
pagina  precedente),  ammettono  non- 
dimeno che  gli  interessi  cessano 
di  essere  dovuti  dal  giorno  in  cui  la 
offerta  sia  stata  reiterata  all’udienza, 
sulla  domanda  di  validità  o di  nul- 
lità proposta  ad  oecasione  di  tale  of- 
ferta, nel  caso  in  cui  il  deposito  non 
avesse  avuto  luogo  anteriormente. 
Siffatta  distinzione  ci  sembra  iuam- 
mes  sibilo,  perchè  poggia  su  di  una 
procedura  oggidì  abrogata,  e sopra 
una  falsa  inlerpetrazione  delle  e- 
sprcssioni  filiali  dellart.  816  del  co- 
dice di  procedura  (899  R.  LL.  di  pr. 
civ.).  Mal  grado  la  domanda  di  nul-  ‘ 
lilà  o di  validità  deff’offerla,  il  de- 
bitore poteva  depositare  ; c se  nou 
l’ha  fatto , ei  deve  gl’interessi  sino 
al  di  del  deposito.  V.  in  questo  sen- 
so : Delv.  Duran.  c Dalloz  , luoghi 
cit.;  Thomines  Coment,  sul  cod.  di 
proc.  II.  954; bordeaux,  16 gen.  1833, 
bir..  XXXIII,  2,  180.  — Così  ancora, 
dalla  data  del  dcposilo,  i rischi  della 
cosa  depositala  passano  nel  credito- 
re , anche  nel  caso  in  cui  egli  non 
si  fosse  presentato  nel  tempo  del  de- 
. posilo.  L'opinione  di  Delviiicourt(ll, 
pag.  547),  il  quale  insegna,  che,  in 
questo  caso,  i rischi  sono  a carico 
del  debitore  fino  a che  il  processo 
verbale  di  deposito  non  sia  stato  si- 
gnificato al  creditore  , è in  opposi- 
zione manifesta  collari.  1257  (1110). 

**  V.,  quanlo  al  modo  da  ritirarsi  il 
deposito  , i decreti  citati  nella  nota 
nostra  in  questo  paragrafo  più  sopra 
notati  nota  1,  p.  29**. 
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rispetto  a lui  le  veci  di  paganten- 
to(l),ciò  non  ostante  esso  non  tra- 
sferisce nel  creditore  la  proprietà 
della  cosa  depositala  (2),  la  qual 
proprietà  continua  a risiedere  sul- 
la testa  del  debitore  (3).  Da  ciò 
risulta,  fra  l’altro  (4),  che  costui 
può  unilateralmente  (3)  ritirare 
siffatta  cosa  insino  a che  il  depo- 
sito non  sia  stalo  accettato  dal  cre- 
ditore, o non  sia  stato  dichiarato 
buono  e valido  da  una  sentenza 
passata  inforza  di  cosa  giudica- 
ta. Se  egli  la  ritiri,  l’ obbligazione 
rinasce  con  tutti  i suoi  accessori, 
come  se  non  fosse  mai  stala  6). 
Ma,  dopo  l' accettazione  del  de- 


2 « 

posilo  per  parie  del  creditore,  o 
dopo  una  sentenza  (7 1 passata  in 
giudicato  (8)  che  lo  dichiari  buono 
o valido,  la  cosa  depositata  non 
può  più  essere  ritirata  dal  debi- 
tore se  non  col  consenso  del  cre- 
ditore (9).  La  convenzione,  in  vir- 
tù della  quale  questo  ritiro  venisse 
effettuato,  non  potrebbe  , far  rivi- 
vere, in  pregiudizio  de’ terzi, l’an- 
tica obbligazione  definitivamente 
estinta  per  effetto  deH'accellazione 
del  deposito,  o della  sentenza  pas- 
sata in  giudicato  clic  l’abbia  di- 
chiarato buono  e valido.  Art. 
1213  e 1216  (10).  L’obbligazione 
contralta  del  debitore  dovrebb’es- 


(1)  Confr.  Rie.  rig.,  16  giugno  1813, 
Sir.,  XV,  1,  300. 

(2)  Va  ben  inteso,  che  questa  pro- 
posizione presuppone,  che  il  credi- 
tore non  dovea  divenire,  se  non  per 
mezzo  del  pagamento , proprietario 
della  cosa  depositata.  Confr.  § 316. 

(3)  Dominium  invilo  non  acquiri- 
tur.  Pothier,  n.  570.  Delv.  II,  pag. 
531,  Dur.  XII,  229. 

(4)  Confr.  sulle  altre  conseguenze 
di  questo  principio , Dur.  XII , 237 
a 239. 

(5)  Secondo  un  parere  del  consi- 
glio di  Stato  del  16  maggio  1810, 
il  ricevitore  della  cassa  in  cui  il  de- 
posito sia  stato  fatto  è tenuto  a re- 
stituirlo al  debitore,  che  ne  reclami 
la  restituzione  , sempre  che  questo 
deposito  non  sia  stato  accompagnalo 
o seguilo  da  alcuna  acccttazione  od. 
opposizione  debitamente  significala. 

(6)  Così , i condebitori  ed  i tìde- 
iussiori  non  sono  liberati.  Art.  1261 
(1214).  Confr.  Dur.  XII,  242.  Cosi , 
le  ipoteche  ed  i privilegi  annessi  al 
credito  continuano  a sussistere.  Arg. 
a eontr.  art.  1263  (1216).  Confr.  Dur. 
XII,  230. 

(7)  Poco  monta  che  questa  sen- 
tenza sia  stata  pronunziala  sulla  do- 


manda di  nullità  inoltrata  dal  cre- 
ditore, ovvero  sulla  domanda  di  va- 
lidità introdotta  dal  debitore.  Coulr. 
Dur.  XII,  233. 

(8)  Vale  a dire,  che  non  possa  es- 
sere impugnata  nè  per  via  di  op- 
posizione nò  mediante  appello.  Dur. 
XII,  236. 

(9)  Questa  regola  è certa;  ma  è fa- 
cile al  debitore  lo  eluderla , allor- 
ché i’acceltazione  o la  sentenza  non 
sia  stata  notificala  al  ricevitore  della 
cassa  dei  depositi.  Confr.  nota  30  , 
supra  , pag.  presente.  Il  creditore 
adunque  dee  affrettarsi  a far  seguire 
tale  notificazione,  poiché  il  ritiro  delia 
cosa  depositala,  tuttoché  fraudolen- 
tamente effettuato  dal  debitore  senza 
la  saputi)  del  creditore,  non  impedi- 
rebbe che  l’obbligazioue  dovesse  es- 
sere considerata  come  estinta  , in 
quanto  concerne  i fideiussori  ed  i 
condebitori  di  siffatta  obbligazione, 
del  pari  che  i privilegi  e le  ipoteche 
che  vi  si  trovavano  annessi.  Confr. 
Toul.  VII,  234. 

(10)  Comecché  questi  articoli  non 
parlino  che  del  caso  in  cui  esista  una 
sentenza  passata  in  giudicato,  la  quale 
dichiari  buono  c valido  il  deposito, 
pure  essi  si  applicano  per  analogia 
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sere  considerata  come  un'  obbli-  posilo,  sono  a carico  del  credito- 
frazione  interamente  nuova.  Art.  re.  Art.  1213  (1). 

1216,  ed  arg.  da  quest’articolo.  296.  b.  Parliamo  della  nova- 
Le  spese  dell' offerta  reale  re-  zione  (2). 
golare,  seguita  da  un  valido  de- 


ai caso  in  cui  il  deposito  sin  slato 
accettalo  dal  creditore.  V.  d'altronde 
art.  1261  f!214).  Dur.  XII,  234. 

**(1)  Quando  il  debitore  per  li- 
berarsi dal  debito  era  costretto  ad 
offrire  e depositare  la  cosa  dovuta, 
perchè  il  creditore  ricusava  senza 
un  giusto  motivo  di  accettarla  , le 
spese  dell’offerto  e del  deposito  ap- 
partenevano al  creditore  a di  cui 
causa  venivano  fatti  1*  offerta  ed  il 
deposito,  perchè  le  spese  di  un  allo 
spettavano  generalmente  a colui  a 
causa  del  quale  si  faceva  1’  atto  1. 
1,  I.  17  Cod.  de  erog.  inilit.  annon. 

**  (2)  La  novazione  ( novalio  D. 
XLVI,  2.—  C.  Vili,  42  De  novat.  et 
dclcgationihus. — Gaji  II,  38,  39,  III, 
176-179. — Kopp  Intorno  Innovazio- 
ne. Hunau  1811  ) è in  generale  ogni 
mutazione  fatta  ad  un’obbligazionc; 
ed  in  questo  senso  tutte  le  obbliga- 
zioni, tranne  le  riprovate,  sono  su- 
scettibili di  una  novazione  ( fr.  1 $ 
2 D.  cit.  ) 

Se  resta  la  prima  obbligazione,  e 
le  viene  soltanto  mutala  qualche  co- 
sa, p.  e.  aggiuntavi  una  condizione 
ed  un  termine  ( c.  8 C.  cit.  ),  que- 
sta si  chiama  novazione  cumulativa; 
ma  se  in  vece  della  prima  ne  viene 
costituita  una  nuova,  in  maniera  che 
quella  resti  totalmente  soppressa,  vi 
ha  una  novazione  privativa  , nova- 
zione in  senso  stretto  (fr.  1 pr.  D. 
cit.  s Novatio  enim  a lineo  nomea 
aecipil  et  a nova  obligationc  ). 

La  cumulativa  si  divide  in  vol-on- 
taria  (fr.  29  D.  cit.)  c necessaria 
( Vedi  intorno  a quest’  espressione 
iiuchcrs.  Dritto  delle  ohblig.  p . 361, 
nota  c ) secondo  che  si  fonda  in  una 
convenzione  volontaria,  ovvero  nella 
legge.  Una  novazione  volontaria  ha 
luogo  p. e. mediante  il  giuramento  stra- 


giudizinle;ed  una  necessaria  mediante 
contestazione  di  lite,  poiché  succes- 
sa che  sia  questa,  l’azione  passa  sem- 
pre agli  eredi;  talvolta  le  viene  cosi 
assicurata  una  durala  più  lunga,  (fr. 
29  D.  cit.  ),  c dopo  emanata  la  sen- 
tenza si  può  inlentarc  l'aclio  judi- 
cati  ( c.  3 pr.  C.  VII,  34  l)c  usur. 
rei  jud.  ). 

Della  novazione  privativa. 

La  novazione  privativa  può  aver 
luogo  in  due  maniere  , restando  lo 
stesso  creditore  e debitore  (novatio- 
simplex),  ovvero  mutandosi  il  debi- 
tore o il  creditore  (novalio  cum  dc- 
lcgatione  ).  In  regola  la  novazione 
privativa  si  può  fare  soltanto  me- 
diante stipulazione  ( fr.  1 § t,  fr.  2, 
fr.  8 § 1,  fr.  29  D.  cit.— fr.  91  § 
6 D.  XLV,  1 De  verb.  oldig.  — c.  6 

C.  IV,  Si  cerlum  pet. — c.  2 C.  VII, 
53  De  cxec.  rei  jud.  ) , ma  trattan- 
dosi di  obbligazioni  ualurali  o di 
quelle  che  nascono  da  un  contralto 
consensuale',  basta  un  semplice  pat- 
to (§  4 Inst.  IH,  29  (30)  Quii),  mod. 
t olii t.  oblig. — fr.  7 § 6 fr.  27  § 2 

D.  Il  , 14  De  pact.  — fr.  72  pr.  1). 
XVIII,  I De  conlr.  cmt. — Di  opinione 
in  parte  diversa  è Ilasse  nella  sua 
Diss.,  An  novatio  voluntaria  esse 
possi!  citra  slip.  Kilon.  1811).  Si 
richiede  però  sempre  che  i contraenti 
abbiano  la  volontà  di  fare  una  no- 
vazione; la  quale  succede  se  viene 
mutato  l’oggetto  della  obbligazione 
( fr.  28,  lt.  XLVI , 2 hujus  tit.  ),  o 
se  con  animo  di  produrre  una  no- 
vazione vien  tolta  od  aggiunta  una 
condizione,  un  termine,  un  fideius- 
sore ( § 3 Disi.  IH,  29  (30)  ),  od  in 
qualunque  altro  modo  vien  dichiar 
rata  la  intenzione  di  far  una  nova- 
zione ( fr.  2 D.  hujus  tit. — fr.  91  § 
6 D.  XLV,  1 De  verb.  oblig.)  So- 
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La  novazione  volontaria  (1) , e la  trasformazione  contrattuale 

lamente  è da  notarsi  che  quest»  in-  delegante  e il  delegato  (fr.  45  §7, 
tensione  non  può  venire  presunta,  8 L).  XVII.  1 Mandati — fr.  17,  fr.22, 
ina  dev’essere  dichiarata  espressa-  D.  XLVI,  2)  e fra  il  delegante  e il 
mente,  poiché  altrimenti  resta  invi-  delcgatario  ( fr.  43  § 4 D.  XVII,  1), 
gore  la  prima  obbligazione,  e se  ne  e finalmente  una  convenzione  fra  il 
aggiunge  ancora  una  nuova  (§  3,  delegato  e il  delcgatario,  la  quale 
Inst.  HI,  29  (30).  — c.  8 C.  Vili,  42  devesi  fare  in  forma  di  stipulazione 
hujus  tit.,  la  qual  Costituzione  per  ( fr.  11  § 1,  fr.  22,  fr.  24,  fr.  3t  in 
esser  concepita  in  termini  generali  line,  fr.  32,  fr.  33  D.  XLVI,  2 — c. 
si  riferisce  anche  all'expromissione  1,  5 C.  Vili,  42). 
ed  alia  delegazione.  Hepp  nell’Arch.  Effetti  della  novazione  privativa, 
della  Prat.  c.  XV,  2,  p.  246.  Di  di-  Gli  effetti  della  novazione  priva- 
versa  opinione  è negli  Annali  di  tiva  sono  i segncnli  : 

Schundc  XXI,  3 p.  307  lo  scrittore  1.  Cessa  intieramente  la  prima  ob- 


che  fece  l’analisi  di  Hepp  ). 

Della  Espromissione. 

L’ expromissione  c quella  specie 
di  novazione  per  cui  qualcheduno 
( § 41  Inst.  II,  1 De  rer.  div. — fr. 
53  D.  XVIII,  1 De  contr.  orni. — fr. 

7 § 3 D.  IV,  3 De  dolo  malo.— fr. 

4 § 3 D.  XLH,  1 De  re  jud.  ) nssu- 
mc  l'obbligazionc  altrui,  in  maniera 
che  il  primo  debitore  ne  viene  to- 
talmente liberato.  È sempre  neces- 
sario che  il  creditore  vi  acconsenta, 
ma  essa  può  aver  luogo  anche  sen- 
za la  volontà  del  debitore  (§  3 Inst. 
Ili,  29  (30)— fr.  8 § 5 D.  XLVI,  2 
hujus  til.  — fr.  91  D.  XLVI  , 2 De 
solut.  ). 

Della  delegazione.  ‘ 

La  delegazione  Im  luogo  quando 
il  primo  debitore  (delegare)  sosti- 
tuisce verso  il  creditore  ( delegata- 
rius)  un  altro  debitore  (deicgatiis  fr. 
Il  pr.  D.  XLVI,  2 De  nov.  et  deleg. 
— c.  1,  3 C.  Vili,  42  De  nov.  et  de- 
leg. ),  ovvero  il  creditore  sostituisce 
verso  il  suo  debitore  un  altro  cre- 
ditore ( c.  C C.  cod.— c.  Il  C.  Vili, 
34  De  donat.  ). 

Nella  delegazione  devono  interve- 
nire col  loro  assenso  tutte  le  per- 
sone interessate,  ed  avere  e dichia- 
rare espressamente  la  intenzione  di 
far  una  novazione  (Gesterding  nel- 
l'Arcli.  della  Pral.  c.  II,  2,  p.  232). 

Vi  si  richiedono  dunque  Ire  con- 
venzioni, una  doppia  procura  fra  il 


bligazionc  con  ogni  suo  accessorio, 
pegni  , (ìdejussori  ecc.  ( § 3 Inst. 
IH,  29  (30)  Quib.  mod.  tollit.  oblig. 
— fr.  1 pr.  fr.  18  D.  XLVI,  2.—  c. 

2 C.  Vili,  42  ) e ne  nasce 

2.  Una  nuova,  a cui  nulla  si  ap- 
plica della  prima  (fr.  I pr.,  fr.  12, 
15,  19,  29,  33  D.  cit.).  Perciò  tauto 
.colla  espromissione  quanto  colla  de- 
legazione viene  liberato  il  primo  de- 
bitore, benché  il  nuovo  fosse  insol- 
vente (§  3 Inst.  IH,  29  (39).  — fr.  26 
§ 2 D.  XVII,  I Mandat.  — e.  3 C.  Vili, 
42.),  se  la  stipulazione  non  era  fall» 
in  modo  clic  il  primo  debitore  sia 
responsabile  se  il  posteriore  non  paga 
(fr.  45  § 7 D.  XVII,  1.). 

Per  la  stessa  ragione  non  giovano 
al  delegato  le  eccezioni  clic  il  de- 
legante avrebbe  potuto  opporre  al  cre- 
ditore (fr.  12,  13,  19  D.  XLVI,  2.). 

Ed  appunto  perchè  il  prrimo  debi- 
tore viene  intieramente  liberalo  , o 
si  estinguono  tutte  le  eccezioni  a lui 
competenti,  e perchè  ia  delegazione 
ha  luogo  soltanto  mediante  una  sti- 
pulazione, differisce  cllaspecialmenle 
dalla  cessione. 

(1)  Ad  esempio  del  codice  civile, 
noi  non  ci  occuperemo  che  della  no- 
vazione volontaria.  Appartiene  alia 
procedura  il  trattare  della  novazio- 
ne forzuta  che  deriva  dal  contratto 
giudiziario.  Confr.  intorno  a questa 
novazione  : Gaio  , Comm.,  Ili,  § 180; 
Merlin,  Rep.,  p Novazione,  § 1;  Rau- 
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di  un' obbligazione  in  un’ altra  (1). 

La  novazione  è oggettiva  o sog- 
gettiva. 

La  novazione  è oggettiva,  quan- 
do si  formi,  fra  le  medesime  par- 
li, un  contralto,  per  effetto  del  qua- 
le 1*  obbligazione  anteriore  rimane 
estinta  e sostituita  da  una  obbli- 
gazione novella.  Art.  1225  n.  1. 

La  novazione  è soggettiva: 

1. °  Allorché  , in  virtù  di  una 
nuova  obbligazione  (2),  un  nuovo 
creditore  sia  sostituito  all’  antico, 
verso  di  cui  il  debitore  si  trovi 
liberalo.  Art.  1123,  n.  3. 

2. °  Quando  un  nuovo  debitore 
si  obblighi  in  luogo  e vecedell’nn- 
tico,  il  quale  si  trovi  liberato  dal 
creditore.  Art.  1223,  n.  2.  Que- 
gl’ultima  specie  di  novazione  sog- 
gettiva può  effettuarsi  senza  il  con- 
corso del  debitore  (3),  cioè,  in 

ter,  Corso  di  proc.  civile,  § 113,  e 
5 143. 

(1)  Novalio  cnim  a novo  nomen 
accepit  et  a nova  obligatione.  L.  1, 
D.  de  Novat.  et  deleg.  (46,  2). 

(2)  A cagione  della  formazione  di 
questa  nuova  obbligazione  , c delta 
estinzione  dell’antica,  siffatta  specie 
di  novazione  soggettiva  si  distingue 
dalia  surrogazione  e dalla  cessione. 
Confr.  Colmar,  8 giug.  1810,  Sir. , 
XII,  2,  381;  § 29 A,  in  noia. 

(3)  L’  ari.  1274  (1228),  che  cosi 
decide,  non  è che  una  conseguen- 
za dell’  art.  1236  (1189) , giusta  il 

naie  l’obbligazione  può  essere  sod- 
isfatta da  un  terzo  senza  il  con- 
corso del  debitore.  Confr.  § 289  , 
noia  1.  pag.  454;  Toul.,  VII  , 273; 
Pur.,  XII,  306  e 307. 

(4)  Le  leggi  romane  chiamano  cx- 
proinissio  la  novaziono  soggettiva  che 
si  fa  per  la  sostituzione  di  un  nuovo 
debitore  all'antico,  senza  il  concor- 
so di  quest’  ultimo.  Pothier  , num. 
383  Espos.  de'  motivi,  di  Bigol-Prea 
meneu  (Locré,  Legisl.,  XII,  p.  377, 


conseguenza  di  espromissione  (4), 
ovvero  col  consenso  di  lui , vale 
a dire,  per  via  di  delegazione  (5). 

Del  resto,  niente  impedisce  che 
una  novazione  oggettiva  concorra 
con  una  novazione  soggettiva. 

La  novazione  in  generale  è re- 
golala dai  principi  seguenti: 

1.°  Ogni  novazione  suppone 
un' obbligazione  anteriore,  elio 
serva  di  causa  alla  nuova  obbli- 
gazione (6).  Da  qui  deriva: 

1)  Che  seia  prima  obbligazione 
sia  estinta  nel  momento  in  cui 
la  seconda  venga  contratta,  la  no- 
vazione esser  dee  riguardata  sic- 
come non  avvenuta  (7). 

2)  Che  se  la  obbligazione  an- 
teriore sia  subordinata  ad  una  con- 
dizione sospensiva,  la  novazione 
dipenderà  egualmente  dall’  avve- 
ramento di  siffatta  condizione  (S). 

n.  143).  Toul.,  luogo  cit. 

(3)  Delegare  est  vice  sua  alium 
reum  dare  creditori.  L.  11 , D.  de 
Novat.  (46,  2).  A differenza  dell’ex- 
promissio  , la  delagazione  esige  il 
concorso  di  Ire  persone,  cioè  : del 
debitore  delegante,  del  terzo  dele- 
galo e del  creditore.  Pothier,  num. 
100.  Espos.  de’  motivi,  di  Bigot-Prea- 
mcncu  (Locré,  Legisl.,  XII,  p.  378, 
n.  148).  Toul.,  VII,  290.  Dur.,  XII, 
320.  Ma  non  è necessario  che  il  de- 
legato sia  debitore  del  delegante  , 
tuttoché  ciò  accada  ordinariamente. 
Dur.,  XII,  319.  Confr.  sulla  maniera 
da  distinguere  in  questo  caso  la  de- 
legazione dalla  cessione,  Dur.,  XII, 
336.  . 

(6)  E bastevole  del  resto , che  la 
prima  obbligazione  abbia  preceduto 
la  seconda  di  un  istante  di  ragione. 
Dur.,  XII,  303. 

(7)  Confr.  Dur.  XII,  273. 

(8)  L.  8,  § ! , I).  de  Novat.  ( 46. 
2).  Pothier,  n.  583.  Dur.,  XII,  295 
e seg. 
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Ma  il  principio  che  abbiamo  ora 
riabilito  non  impedisce  clic  una 
.obbligazione  naturale  possa,  per 
via  di  novazione,  essere  conver- 
tila in  una  obbligazione  civile  (1). 

Esso  non  vieta  neppure  che  una 
obbligazione  soggetta  ad  annulla- 
mento od  a riscissione  (2) , ma 
capace  di  conferma,  possa,  allo 
stesso  modo,  essere  trasformata 
in  una  obbligazione  valida. 

2."  La  novazione  racchiude  per 
parte  del  creditore  rinunzia  al  be- 
neficio dell’  antica  obbligazione 
esistente  a suo  vantaggio.  Risulta 

(1)  Un’  obbligazione  naturale  può 
in  fatti  servir  di  causa  ad  un’obbli- 
gazionc  civile.  I..  1,  § 1,  D.  de  !S’o- 
vat.  Pothicr,  n.  309.  Confr.  § 297, 
nota  2,  pag.  404;  Duranlon,X,  330, 
XII,  293. 

(2)  La  novazione  contiene  rinun- 
zia implicita  dal  canto  del  debitore 
di  prevalersi  del  vizio  onde  trovava- 
vasi  infetta  la  prima  obbligazione. 
Questa  obbligazione  si  trova  dunque 
confermala  pel  fatto  stesso  della  no- 
vazione, c però  nulla  impedisce  che 
possa  servir  di  causa  alla  seconda. 
Art.  1338,  comma  3 (1292,  comma  3). 
Pur.  XII,  294. 

(3)  Confr.  a questo  riguardo  § 324. 
— L ari.  1272  (1226)  non  si  esprime 
in  un  modo  del  lutto  esatto,  dicendo 
che  la  novazione  non  può  aver  luogo 
che  fra  persone  capaci  di  contrattare. 
Sarebbe  stato  meglio  il  dire,  che  non 
può  aver  luogo,  se  non  fra  persone 
capaci  di  fare  o di  accettare  una  ri- 
nunzia, poiché  ('incapacità  del  debi- 
tore clic  contrae  la  nuova  obbliga- 
zione, non  impcdiscercstinzionc  dei- 
l'anticn,  e non  esercita  alcuua  influen- 
za sulla  validità  dellanovazione.  Con- 
ti-. nota  33,  infra,  pag.  477. 

(4)  Renunlialio  non  praesumilur. 
V.  § 324.  — Confr.  sulle  applicazioni 
della  regola  enunciala  nel  testo:  Brus- 
setles,  18  luglio  1810,  Sir.,  XIV,  2, 


da  questo  principio: 

1)  Che  la  novazione  esige  nella 
pcrsonadel  creditore  che  a quella 
consenta,  la  capacità  richiesta  in 
materia  di  rinunzia  (3). 

Che  nel  dubbio,  la  novazione 
non  si  presume  (4).  Tuttavia,  non 
è necessario  lo  esprimerla  , sia 
in  termini  sacramentali,  sia  anco- 
ra per  equipollenti:  è bastevole 
che  la  volontà  di  effettuarla  sia 
certa,  c chiaramente  risulti  dai 
falli  e dagli  atti  intervenuti  fra  le 
parti  (5).  Art.  1227  (0). 

Cosi,  la  novazione  oggettiva  ri- 

100;  Bourges.  31  dicembre  1830,  Sir., 
XXXI,  2,  263;  Civ.  cass.,  28  agosto 
1833,  Sir.,  XXX11I,  1, 802;  Civ.  cass., 
5 gennaio  1833,  Sir.,  XXXV,  1,88, 
c gli  arrosti  citali  nella  nota  19,  in- 
fra, pag.  presente. 

(5)  In  breve,  la  novazione  non  ha 
d’uopo , come  sotto  la  legislazione 
giustinianea  (confr.  L.  ult. , C.  de 
Novut. , 8,  421.  di  essere  espressa  : 
essa  può  essere  implicita  o tacita  , 
purché  non  si  elevi  alcun  dubbio  circa 
alla  volontà  di  effettuarla.  Esposizione 
dei  motivi,  di  Bigot-Préamcneu  (bo- 
ere, Legisl.,  t.  XII,  p.  377,  n.  146)- 
Pothicr,  n.  390.  Toullier,  VII,  276 
e 277.  Dii  rantoli  XII,  283  c 284  (Vii, 

S.  142  c 143 , ediz.  Hauman  e C.) 

ic.  rig.,  1 4 marzo  1834,  Sir.,  XXXIV, 
1,  237.  Rie.  rig.,  9 luglio  1834,  Sir., 
XXXIV,  1,  803.  Rouen  , 10  giugno 
1833,  Sir.,  XXXV,  2,  362. 

(6)  Quantunque,  nel  dubbio,  la  no- 
vazione non  debba  presumersi,  vale 
a dire,  che  la  volontà  di  effettuarla 
non  possa  risultare  da  fatti  equivoci, 
suscettivi  di  essere  interpretali  in 
favore  o contro  la  novazione,  nulla 
impedisce  però  di  privare  l’esisten- 
za di  fatti  d’onde  risulterebbe  la  no- 
vazione , per  mezzo  di  presunzioni 
gravi  , precise  , e concordanti , nei 
casi  in  cui  questo  genere  di  prova 
è ammessibilc.  Àrg.  art.  1313  c 1316, 
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sulla  necessariamente  duU'incom- 
palibilità  ohe  esista  fra  la  prima 
e la  seconda  obbligatone  (1),  ov- 
vero dalla  dazione  in  pagamento 
accettata  puramente  e semplice- 
mente dal  creditore  (2).  Essa 
risulta  ugualmente  dai  cangiamenti 
apportati  dalla  seconda  obbliga- 
zione alla  prima  , allorché  sieno 
abbastanza  importanti  per  carat- 
terizzare l’ intenzione  di  far  no- 
vazione (3).  1 soli  cangiamenti  che 
possono , secondo  le  circostanze, 
essere  considerati  come  traenti 
seco  novazione , sono  la  sostitu- 
zione, di  un  nuovo  titolo  all’  an- 
tico^), e quella  di  una  presta- 
zione ad  un  nltra  (3).  • 

Così  ancora  la  novazione  sog- 
gettiva, risultante  dal  cangiamen- 

comb.  1333  (1269  c 1270,  comb. 
1307).  V.  gli  arresti  citati  nella  nota 

nri'c  priorità 

(1)  Confr.  Toullicr,  VÌI,  278  a 280. 

(2)  Arg.  art.  21 38,  comb.  1281(1910, 
romb.  1233).  Toull.,  VII,  301,  nota 
2.  Dar.,  XII,  81,  82  c 292.  Grenier, 
II,  497.  Rie.  rig.,  19  giugno  1817  , 
Sir.,  XIX,  1 , 33.  Uonrgcs , 21  die. 
1823,  Sir.,  XXVI,  2,  221.  V.  nondi- 
meno Tropi.,  deile  Ipot.,  IV,  847  e 
scg.  Confr.  §318,  nota  1,pag.  438. 

(3)  Kspos.  dei  inolivi , di  Higot- 
Preameneu  (Locré,  op.  c luogo  cit.) 
Dur.,  XII,  283  c 286. 

(4)  Ciò  non  ostante , una  giure- 
prudenza  quasi  costante  ammette 
oggidì,  che  l'accettazione,  anche  sen- 
za riserva,  dei  biglietti  negoziabili  , 
sottoscritti  in  pagamento  di  un  de- 
bito anteriore,  non  induca,  in  gene- 
rale, estinzione  di  questo  debito. 
Civ.  cass.,  19  ag.  1811,  Sir.,  XIII, 
1.  451.  Civ.  rig.,  28  lug.  1823,  Sir., 
XXIII,  1,  414.  Rouen,  4 gen.  1823, 
Sir.,  XXV,  2,  179.  Rie.  rig.,  13  giug. 
1823, Sir.,  XXVI.  I,  63.  Xancy,  4 gen. 
1827,  Sir.,  XXVII , 2,  259.  Aix  , 24 
ap.  1827,  Sir.,  XXIX,  2,  13.  Rie.  rig., 


lo  di  creditore,  debb’  essere  am- 
messa semprecchò,  giusta  1‘  inten- 
zione chiaramente  stabilita  delle 
parli,  il  debitore  si  trovi  liberato 
verso  uno  dei  creditori,  per  mezzo 
di  una  nuova  obbligazione  contralta 
verso  1’  altro.  Per  contro,  la  sem- 
plice indicazione  fatta  dal  credi- 
tore di  una  persona  che  debba 
ricevere  per  lui,  non  produce  no- 
vazione. Art.  1231.  l.o  stesso  è 
della  cessione  e della  surrogazio- 
ne (6). 

In  quanto  alla  novazione  sog- 
gettiva risultante  dal  cangiamento 
di  debitore,  convien  distinguere 
tra  la  espromissione  e la  delega- 
zione. L’  espromissione  suppone 
sempre  novazione  (7);e  sidee, con- 
formemente ai  prìncipi  qui  sopra 

24  lug.  1828,  Sir.,  XXIX,  1,  28.  Pa- 
rigi, 20  luglio  1831.  Sir..  XXXII,  2, 
29.  Limpges,  4 feb.  1835,  Sir.,  XXXV, 
2,  222.  V.  in  senso  contrario:  Dur., 
XII,  287;  Lione,  29  marzo  1833,  Sir., 
XA'XIV,  2.  29.  Confr.  Rie.  rig.,  16 
gennaro  1828,  Sir.,  XXVIII,  1,  294. 
— É stalo  ancor  giudicato  , che  un 
debito  originariamente  commerciale 
non  perda  questo  carattere,  sol  per- 
chè sia  stato  in  appresso  ricono- 
sciuto con  atto  innanzi  notaio  c ga- 
rantito da  ipoteca.  Civ.  cass. , 21 
febb.  1826,  Sir.,  XXVII,  I , 6.  Gre- 
noble, 17  giugno  1826,  Sir.,  XXVIII, 
2,  139. 

(5)  Ogni  cangiamento  adunque  che 
non  versi  né  sulla  prestazione  me- 
desima, nè  sui  titolo  dell’obbligazio- 
ne,  non  può  di  per  sé  stossa  pro- 
durre novazione.  Tale  si  è , per  e- 
sempio,  la  prorogazione  del  termine 
primitivamente  accordato  al  debito- 
re. Articolo  2039  comb.  1281  (1911, 
comb.  1233). 

(6)  Confr.  nota  2,  supra,  pag.  43, 
c § 294,  per  nota. 

(7)  Se  l’antico  debitore  non  fosse 
liberato  mediatile  T obbligazione  del 
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sviluppali,  riguardare  come  una 
espromissione  ogni  obbligazione 
che  sia  siala  contratta  da  un  ter- 
zo, ed  accettata  dal  creditore  con 
la  intenzione  chiaramente  stabilita 
di  liberare  il  debitore  (1). 

La  delegazione,  per  opposito, 
quantunque  perfetta  pel  concorso 
delle  tre  persone  che  vi  debbono 
figurare,  non  induce  ciò  non  o- 
stanle  novazione  di  per  s - stes- 
sa (2):  essa  non  la  produce  se  non 


in  quanto  sia  stala  accompagnala 
o seguita  da  una  liberazione  data 
al  debitore  dal  creditore.  Ora,  non 
solamente  questa  liberazione  non 
si  presume  , ma , per  effetto  di 
un'eccezione  del  tutto  speciale  al 
principio  che  regge  le  altre  spe- 
cie di  novazione  , essa  non  può 
risultare  che  dalla  dichiarazione 
espressa  del  creditore  (3).  Art. 
1229  (4).  Se  la  delegazione  non 
produce  per  sè  stessa  novazione, 


nuovo,  quest’ obbligazione  non  costi- 
tuirebbe un’espromissione,  ma  un’ac- 
cessione {adpromwio)  ovvero  una 
fideiussione.  Poltiicr,oum.  583.  Delv. 
Il,  pag.  561.  Toullier,  VII,  273.  Dur. 
XII,  308. 

(!)  Dur,  XII,  309. 

(2)  « Altra  cosa  è la  novazione, 
altra  cosa  è la  delegazione  » disse 
Jaubert,  nella  sua  Relazione  falla 
al  Tribunato  (Locrè  , Leg.  , t.  VII, 
pag.  481 , num.  40).  Quantunque  il 
creditore  abbia  accettata  l’obblìgazio- 
ne  contratta  a suo  vantaggio  dal  terzo 
delegato  .,  e la  delegazione  sia  così 
divenuta  perfetta  come  tale  (confr. 
nota  (5),  supra  pag.  45);  essa  però 
non  produce  novazione, finché  il  cre- 
ditore non  abbia  espressamente  di- 
chiarato che  egli  intendeva  liberare 
il  suo  debitore.  In  mancanza  di  una 
simigliante  dichiarazione,  il  credito- 
re è reputalo  non  aver  accettato  il 
delegato  per  debitore  che  come  mez- 
zo da  conseguire  più  facilmente  ciò 
che  gli  sia  dovuto,  e non  coll’inten- 
zione di  liberare  il  dclegantcArt.1273 
11227).  Toni.,  VII,  290.  Dur.  XII,  322 
Itic.  rig.,  28  Aprile  1818,  Dal.,  Giur. 
geli.,  p.  Obblig  , pag.  609,  nota  1. 

(3)  Ma  se  la  dichiarazione  espressa 
del  creditore  è necessaria  ad  alle  ttuare 
la  novazione,  essa  non  lo  è per  con- 
ferire a lui  un  dritto  irrevocabile  al 
henifizio  della  delegazione.  Si  Tien- 
ila a questo  riguardo  nel  diritto  co- 
mune, e sotto  l’impero  delle  regole 


generale  relative  alle  manifestazioni 
di  volontà.  Confr.  art.  1121  (1075), 
e § 306,  Monlepellicr , 1 ag.  1832, 
Sir.  XXXIII,  2,  426.  Civ.rig.,  8 lu- 
glio 1&34,  Sir.  XXXIV,  1,  504. 

(4)  Quest’articolo,  il  quale  non  am- 
mette novazione  per  effetto  di  dele- 
gazione se  non  in  quanto  « il  cre- 
ditore abbia  espressamente  dichia- 
rala la  sua  volontà  di  liberare  il  de- 
bitore « evidentemente  più  rigoroso 
dell’ art.  1273  (1227),  giusta  il  quale 
c bastevole  che  « la  volontà  di  ef- 
fettuare la  novazione  risulti  chiara- 
mente dall’  alto  ».  Una  liberazione 
che  non  fosse  espressa,  c che  si  vo- 
lesse far  risultare  dall'Intenzione  più 
o meno  chiaramente  stabilita  del  cre- 
ditore, sarebbe  adunque  insufficiente 
ad  effettuare  novazione.  Per  tal  gui- 
sa, l’accettazione  che  facesse  il  cre- 
ditore, di  una  ipoteca  costituita  in 
suo  favore  dal  terzo  delegato,  non 
potrebb’esserc  considerata  come  una 
prova  di  novazione.  Torino,  Il  fcb. 
1811.  l ai.,  Giur.  geo.,  p.  .Obbliga- 
zioni, pag.  609,  nota  3.  Nou  senza 
ragione  il  legislatore  ha  così  dispo- 
sto: gli  ha  voluto  per  tal  guisa  trom 
care  a corto  tutte  le  contestazioni 
cui  avrebbe  fatto  nascere  la  questio- 
ne di  sapersi,  se,  accettando  la  de- 
legazione, il  creditore  non  abbia  vir- 
tualmente e necessariamente  libe- 
rato il.  delegante.  Esigendo,  una  de- 
chiarazione  espressa  del  creditore, 
uni  non  pretendiamo  però  che  le 
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a maggior  ragione  debb'essere  Io 
stesso  della  semplice  indicazione, 
falla  dal  debitore  , di  una  per- 
sona che  debba  pagare  in  suo 
luogo,  senza  che  questa  abbia  con- 
tratta veruna  obbligazione  verso 
il  creditore  , ovvero  senza  che  , 
per  lo  meno , l'obbligazione  che 
ella  abbia  potuto  contrarre  sia 
stata  accettala  da  quest'ultimo  (1). 
Art.  1231  comma  1 (2). 

3°.  i a rinunzia  del  creditore 
al  benefizio  dell'antica  obbligazio- 
ne ha  la  sua  causa  nell’ obbliga- 
zione novella  che  le  è sostituita. 
Da  ciò  risulta,  che  se  questa  sia 
priva  di  ogni  esistenza,  o civile, 

espressioni (lcll'art.  1276(1230)  sicno 
sacramentali , ed  ammettiamo  che 
possano  essere  supplite  da  termini 
equivalenti.  Questa  interpretazione 
intermedia  dell’art.  1273  (1220)  sem- 
bra altresì  esser  quella  di  Toul.  (Vili, 
290)  e di  Pur.  (XII,  309,  323  e 321;  i 
quali  nondimeno  non  esprimono  la 
loro  opinione  in  un  modo  ben  nitido. 

(1)  È da  notarsi  clic,  quantunque 
T indicazione  di  pagamento  non  ci- 
peri clic  una  delegazione  imperfetta 
tino  a che  il  creditore  non  abbia 
accettato  il  debitore  indicato,  essa 
non  è meno  obbligatoria,  come  ogni 
convenzione  siuull asmatica , per  le 
due  parli  che  vi  abbiano  acconsen- 
tito, in  questo  senso  che  Duna  di  es- 
se non  può  rivocarla  in  pregiudi- 
zio dell'  altra.  Bordeaux.  7 marzo 
1831,  Sir.,  XXXI,  2,  230.  Bordeaux, 
3 mag.  1832  , Sir.,  XXXII,  2,  401. 

(2)  Son  si  concepisce  il  motivo 
onde  il  legislatore  ha  credulo  dover 
formalmente  enunciare  ncli'art.  1277 
comma  2 (1231,  comma  2)  una  pro- 
posizione per  lo  menò  inutile  dopo 
le  disppsizioni  dell’  art.  t273  (1229). 

(3)  E bastevole  che  la  nuova  ob- 
bligazione esista  naturalmente,  poi- 
ché nella  stessa  guisa  onde  un'  ob- 
bligazione naturale  può  per  nova- 

Zaciiaiuae,  rol.  IV. 


o naturale  (3),  la  rinunzia  trovasi 
senza  causa , e la  prima  obbli- 
gazione continua  a sussistere  (4). 
Tale  si  è,  per  esempio,  ir  caso 
in  cui  l’oggcflo  della  dazione  in 
pagamento  non  esisteva  più  nel 
momento  in  cui  la  novazione  sia 
stata  conchiusa  (5). 

4°.  La  novazione  trae  seco  e- 
slinzione  dell’obbligazione  antica. 
Siffatta  estinzione  è assoluta  , e 
compiutamente  indipendente  da 
tutti  gli  avvenimenti  posteriori  (6). 
La  dichiarazione  giudiziaria  della 
millitò  di  cui  si  trovi  infetta  la 
nuova  obbligazione  (7),  l’evizione 
dell’  immobile  dato  in  pagamen- 

zione,  essere  trasformata  in  una  ob- 
bligazione civile,  coufr.  nota  (1), 
pag.  46,  sopra,  un' obbligazione  ci- 
vile può  altresì  essere  convertila  in 
una  obbligazione  naturale.  Vedi  le 
autorità  citate  nella  nota  seguente. 

(4)  L.  I,  § 1,  L.  24,  D.  deiXovnt 
(46,  2).  I.  5,  €.  de  Remiss.  pign. 
(8,  46).  Toul*.  VII,  299.  Polhier,  n. 
389. 

(5)  Questa  ipotesi  è ben  diversa  da 
quella  che  prevede  l’art.  2038  (1910). 
Confr.  art.  1601  (1447),  e § 322,  in 
nota. 

(6)  Obligatio  sivc  aclio  semel  ex- 
tincta  non  reviviscil,  nisi  iusla  cau- 
sa subsit  ex  qua  aequitas  subvenial. 
V.  la  glossa  sopra  la  legge  98,  § 8, 
D.  de  Solut.  (46,  3),  d’onde  questa 
regola  è tratta. 

(7)  Cosi,  per  esempio,  nel  caso  in 
cui  un  debitore  incapace  sia  per  ef- 
fetto di  novazione  sostituito  ad  un 
debitore  capace,  quest’  ultimo  non 
resta  meno  liberato  , quantunqne  il 
primo  abbia  fatto  pronunziare  la  nul- 
lità della  sua  obbligazione,  g 3,  Inst., 
Qiiihus  modis  tolt.  oblig.  (3  , 30). 
Toni.,  VII,  302.  Dur.,  XII,  282.  Lo 
stesso  debb'essere,  allorché  la  nuo- 
va obbligazione  sia  colpita  di  nul- 
lità a ragione  dei  vizi  onde,  Irovisi 
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lo  (1),  l' insolvibilità  del  delega- 
lo (2),  non  sarebbero,  in  gene- 
rale, capaci  di  far  rivivere  l’an- 
tica obbligazione,  colla  quale  bi- 
sogna ben  guardarsi  dal  confon- 
dere il  regresso  di  garentia  al  qua- 
le può  dar  luogo  l’uno  o l'altro 
di  questi  avvenimenti  (3).  Così , 
a cagion  d’esempio,  l’azione  on- 
de gode  il  creditore,  evillo  del- 
l’ immobile  che  abbia  ricevuto  a 
titolo  di  dazione  in  pagamento , 
prende  la  sua  origine  ncll'obbli- 
gazione  di  garentia  che  la  dazio- 

infetto  il  consentimento  dell’  obbli- 
gato. Se  Toullicr  insegnai!  contra- 
rio (VII.  29fQ,  ciò  avviene  perchè 
egli  confonde  sempre  le  obbligazioni 
radicalmente  nulle  colle  obbliga- 
zioni non  esistenti.  Confr.  § 22,  in 
nota,  pag.  42.  La  proposizione  enun- 
ciata nel  lesto  pare  opposta  al  prin- 
cipio, che  la  nullità  pronunziata  in 
giudizio  rimette  le  cose  nel  mede- 
simo esimile  stato  in  cui  erano  pri- 
ma detratto  annullato,  Non  è però 
cosi.  Ed  il  vero,  l'estinzione  dell’an- 
tica obbligazione  non  è in  fallo  di 
novazione,  la  conseguenza  immedia- 
ta della  formazione  di  una  nuova 
obbligazione:  questa  estinzione  è il 
risullumcnlo  della  rinunzia  del  cre- 
ditore, il  quale  ha  potuto, non  ostante 
lu  nullità  delia  nuora  obbligazione, 
validamente  rinunziare  all'  antica. 
Tutto  al  più  potrebbesi  dire  che  la 
rinunzia  del  creditore  sia  stala , in 
questo  caso,  fondala  sopra  una  causa 
erronea.  Ma  allora  la  nullità  della 
rinunzia  sarebbe  subordinata  alla 
pruova  dell’errore  o del  dolo  per  ef- 
fetto dei  quali  il  creditore  abbia  con- 
sentito alla  novazione:  ed  in  questo 
caso  ancora,  il  rinascimento  dell'an- 
tica obbligazione  non  sarebbe  punto 
la  conseguenza  della  nullità  della 
nuova:sarcbbe  piuttosto  laconseguen- 
za  della  nullità  della  rinunzia  in  vir- 
tù della  qualu  quest’  antica  obbliga- 


no in  pagamento  ingenera,  e non 
già  nell'antica  obbligazione,  la  qua- 
le non  riceve  in  alcuna  guisa. 
Così  ancora,  il  regresso,  che  l’art. 
1276  (1230)  permette  al  credi- 
tore di  esercitare  contro  il  debi- 
tore, quando  sia  stata  falla  a que- 
sto riguardo  una  riserva  espressa 
o quando  il  delegato  si  fosse  di 
già  trovato  , senza  la  saputa  del 
creditore  (4)  , in  islalo  di  falli- 
mento o di  decozione  nel  mo- 
mento delia  novazione  (5),  non  è 
che  un’azione  di  garentia  fonda- 
zione siasi  momentaneamente  trovala 

estinta. 

(1)  Confr.  art.  20.18  0.  1281  (1010 
e 123.»)  Toullicr,  VII,  301.  Pothicr, 
n.  «04. 

(2)  Confr.  art.  1276  (1230).  Toul. 
VII  303. 

(3)  Questa  distinzione  è della  più 
alta  importanza , principalmente  in 
quanto  concerne  gli  accessori  del- 
l’ antica  obbligazione,  per  esempio, 
le  fideiussioni,  i privilegi  e le  ipo- 
teche che  vi  si  trovavano  annessi,  e 
clic  non  sono  meno  deRnilivarocnlc 
estinti  mal  grado  il  regresso  di  ga- 
renlia  di  cui  il  creditore  gode  con- 
tro il  debitore. 

(4)  Il  creditore  che  conosceva  il 
fallimento  o lo  stato  di  decozione 
del  delegalo,  è per  questo  stesso  re- 
putato di  aver  rinunziato  ad  ogni  re- 
gresso contro  il  debitore:  volenti  non 
fit  iniuria.  «apporto  fatto  al  Trib. 
per  Jaubert.  (Locrè,  Lcg.  t.  XII,  p. 
481,  n.  40).  Pothicr,  n.  601.  Dur. , 
XII  , 323).  Importa  poco  del  resto, 
che  l'insolvibilità  del  delegato  fosse, 
o no,  conosciuta  dal  delegante.  Ma- 
levole, sudari.  1276(1230).  Merlin, 
Rep.,  p.  delegazione,  § 2.  Duranton, 
luogo  cit. 

(5)  L’ari.  1276  (1230)  dice  « nel 
momento  della  delegazione  » poiché 
suppone  che  la  novazione  siesi  ef- 
fettuata nel  medesimo  tempo  che  lu 
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la  sull'insolvibilità  del  delegato  : 
azione  che  non  ha  nulla  di  co- 
mune coll’antica  obbligazione,  la 
quale  non  è meno  definitivamente 
estinta  (1). 

5’.  Tutti  gli  accessori  dell’an- 
tica obbligazione  si  estinguono  con 
essa.  Cosi,  i privilegi  e le  ipote- 
che dell’  antico  credilo  non  pas- 
sano nel  nuovo.  Art.  1232.  Cosi, 
la  novazione  elTelluata  rispetto  al 
debitore  principale , libera  i fi- 
deiussori, e quella  che  si  fa  tra 
il  creditore  ed  uno  dei  condebi- 
tori solidali,  libera  tutti  gli  altri. 
Art.  1235. 

Nondimeno , il  creditore  può  , 
per  mezzo  di  una  riserva  espressa, 
impedire  l’ estinzione  dei  privi- 
legi e delle  ipoteche  dell’  antico 
credilo  , che  passano  allora  nel 
nuovo  (2).  Art.  1232.  Questa  ri- 
serva non  esige,  in  generale,  l’in- 

delegazione.  Se  fosse  altrimenti,  sa- 
rebbe evidentemente  il  moni  auto  del- 
la novazione  quello  che  si  dovrebbe 
prendere  per  punto  di  computo. 

(1)  Duranlon,  XII,  327  c 328. 

(2)  Ciò  non  ba  luogo  però  che  sollo 
le  modificazioni  risultanti  da'principl 
che  regolano  il  sistema  ipotecario. 
Così  per  esempio,  l’ iscrizione  spe- 
ciale, presa  per  sicurezza  del  primo 
credilo  non  varrà  che  sino  alla  con- 
correnza della  somma  per  la  quale 
trovisi  presa,  anche  quando  il  nuovo 
creditore  fosse  maggiore  dell'antico. 
Confr.  Civ.  rig.,  la  marzo  1813,  Sir., 
XV.  1,  201. 

(3)  L’ art.  1279  (1233)  dice  bene: 

?<  quando  la  novazione  si  effettua 
« colla  sostituzione  d’un  nuovo  de- 
li bitore,  i privilegio  le  ipoteche  pri- 
« uiilive  (del  credito)  non  possono 
« passare  sui  beni  del  nuovo  debi- 
li bitore  » in  questo  senso,  che  l’i- 
poteca data  dal  nuovo  debitore  non 
può  giammai  prendere  la  data  ed  il 
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terrcnlo  della  persona  riguardo 
alla  quale  sia  fatta.  Essa  produco 
dunque,  anche  in  caso  di  espro- 
missione, il  suo  effetto  relativa- 
mente  ai  privilegi  ed  alle  ipote- 
che impressi  sopra  i beni  del- 
l’antico debitore  (3).  Tuttavia,  iu 
caso  di  novazione  effettuata  fra 
il  creditore  e l’uno  dei  condebi- 
tori solidali,  i privilegi  e le  ipo- 
teche di  che  si  trovino  gravati  i 
beni  degli  altri  condebitori,  non 
possono  essere  riservale  che  col 
loro  consentimento  espresso  o ta- 
cilo (4).  Art.  123  (5). 

Quanto  alle  obbligazioni  dei  fi- 
deiussori e de’  condebitori  soli- 
dali, il  creditore  non  può  riser- 
varle in  un  modo  puro  e sem- 
plice : egli  dee  dunque  esigerò 
l’adesione  dei  fideiussori  e dei  con- 
debitori solidali  alla  nuova  ob- 
bligazione , o far  dipendere  da 

grado  dell’ ipoteca  esistente  sopra  i 
beni  dell’  antico.  Questo  punto  era 
ancora  talmente  evidente,  che  sareb- 
be stato  inutile  il  farne  la  materia 
di  una  disposizione  speciale.  Ma  Pari. 
1279  (1233)  non  esige  l’  adesione 
dell’antico  debitore , per  la  conser- 
vazione dei  privilegi  e delle  ipote- 
che di  cui  i suoi  benisi  trovino  gravali. 
Toni.  VII,  312.  Dur,  XII,  310e311 
V.  tuttavia  in  senso  contrario  : Po- 
tliier.  n,  599;  Delv.  Il,  pag.  570. 

(4)  Tale  si  è il  vero  senso  dello 
art.  1280  (1234),  il  cui  scopo  non  «V 
quello  di  rendere  assolutamente  im- 
possibile la  conservazione  dei  privi- 
legi-e  delle  ipoteche  esistenti  sopra 
i beni  degli  altri  condebitori  solida- 
li, ma  di  subordinarne  la  conserva- 
zione al  consentimento  di  costoro. 
Pothier,  n.  599. 

(5)  La  disposizione  eccezionale 
dclPart.  1280  (1234)  sembra  assai 
diffìcile  a giustificarsi.  Ammettendo 
che  i condebitori  solidali  , liberati 
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questa  adesione  Ics  sterna  della  tenga  (5). 
novazione  (I).  Art.  123  . La  rinunzia,  siccome  si  è ora 

297.  c.  Parliamo  della  rinun-  definita,  può  dividersi  in  remis- 
zia  in  generale  (2),  e della  re-  sione  di  debito  ed  in  rinunzia 
missione  del  debito  in  portico-  propriamente  detta  , seeondochè 
lare  (3).  abbia  per  oggetto  un  credito  o 

La  rinunzia  (4),  nel  senso  più  un  diritto  di  altra  natura,  per  e- 
ampio  di  questa  voce,  è l’atto  me-  sempio  un  diritto  reale, 
diante  il  quale  una  persona  ab-  1.  Parliamo  della  rinunzia  in 
bandona  un  diritto  clic  gli  appar-  generale  (6). 


per  la  novazione  che  si  è effettuala 
Ira  ’t  creditore  c l' uno  di  essi,  non 
possano,  senza  il  loro  consenso,  es- 
sere personalmente  tenuti  delle  con- 
seguenze della  nuova  obbligazione, 
non  si  vede  perchè  questo  consenso 
sia  poi  necessario  per  la  riserva  di 
ipoteche,  resistenza  delle  quali  non 
è in  alcun  modo  incompatibile  colla 
liberazione  personale  dei  proprietari 
degli  immobili  gravati.  Vedi  artico- 
lo 2077  ( 1947  ) e § 238  , in  noia. 
Pur.,  XII,  303.  Toul. , VII,  313. 
Confr.,  Rie.  rig.,  Il  luglio  1827  , 
Dal.,  1827,  1,  301. 

(1)  Le  obbligazioni  dei  fideiussori 
c de' condebitori  solidali  sarebbero 
definitivamente  estinte  mediante  una 
novazione  pura  e semplice  : esse  non 
possono  per  conscguente  continuare 
a sussistere  clic  per  effetto  dell’ade- 
sione de' coobbligali.  Pothicr,  num. 
599.  Toullicr,  Vii  , 314.  Dur.,  XII, 
317. 

(2)  La  remissione  dei  debito  è una 
specie  di  rinunzia,  liceo  perchè  cre- 
diamo dover  far  precedere  alla  spie- 
gazione delle  disposizioni  del  codice 
iiiloruo  alla  remissione  del  debito, 
I’  esposizione  dei  principi  clic  reg- 
gono la  rinunzia  in  generale. 

(3)  Nondimeno,  non  sarà  in  questo 
luogo  trattato  die  della  remissione 
del  debito  considerata  come  modo 
di  estinzione  deiic  obbligazioni  uni- 
laterali. Nello  spiegar  poi  le  varie 
maniere  onde  i contratti  si  dissolvo- 
no, tratteremo  della  doppia  remis- 
sione, per  effetto  della  quale  si  c- 


slinguono  le  obbligazioni  reciproche 
che  i contratti  sinallagmatici  inge- 
nerano. CohL  § 271. 

(4)  Alla  rio  unzia  si  oppone  la  pro- 
testa o la  riserva  Confr.  art.  1211, 
1276,  1278  (1104,  1230,  1232);  Mer- 
lin, rep. , p.  Protesta;  forino,  13 
lug.  1809,  Sir. , X,  2,  279;  Civ.  cass., 
28  lug.  1829,  Sir. , XXIX,  1,  389. 

(3)  La  rinuncia  colla  quale  una 
persona  abbandoni  , non  un  diritto 
in  sè  stesso,  ma  la  domanda  giudi- 
ziale che  abbia  intentata  in  ragione 
di  questo  diritto,  si  chiama  rinunzia 
alla  lite.  Confr.  Cod.  di  proced.  . 
art.  402  e 403  (495  e 496  LL.  di  pr.‘ 
civ.). 

**(6)  Dritto  romano.  I diritti  ces- 
sano per  rinunzia  c per  aliena- 
zione. La  rinunzia  è lo  abbandono 
spontaneo  di  un  diritto  , senza  che 
venga  trasmesso  ad  un  terzo.  On- 
de questo  alto  sia  valido  è neces- 
sario clic  quegli  che  rinunzia  al  suo 
diritto  abbia  ia  facoltà  di  disporne, 
c conosca  esattamente  l'oggetto  della 
rinunzia  ( c.  29  0.  li  2 de  pactis. — 
fr.  174  § t L>.  L.  17  de  reg.  juris. 
— fr.  19  D.  V,  2 de  inoff.  testura.). 
L’accettazione  per  parte  di  un  terzo 
c necessaria  soltanto  nel  caso  che 
la  rinunzia  gli  cagionasse  qualche 
pregiudizio,  o si  dovesse  risguar-* 
dare  come  un  patto  remissorio  (arg. 
Ir.  33  I).  XLVI,  3 de  solul.— fr.  47 
D.  XLVI.  7 de  oblig.  et  act.  ).  Se- 
guita la  rinunzia  nelle  debite  forme, 
non  vi  ha  più  luogo  a regresso  (c. 
lt  C.  IV,  de  reb.  cred.  ). 
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Una  rinunzia  può,  in  genera- 
le  (1),  essere  ritrattata  insino  a 
che  non  sia  stala  accettata  da 
colui  a vantaggio  del  quale  sia 
stata  falla  (2)  , salvi  nondimeno 
i diritti  irrevocabilmente  acqui- 
stali da  terzi  in  virtù  della  rinun- 
zia, dal  momento  in  cui  essa  ab- 
bia avuto  luogo  fino  a quello  della 
sua  ritrattazione  (3). 

La  rinunzia  non  c,  per  regola 
generale,  soggetta  ad  alcuna  for- 
ma esteriore  (4)  : essa  può  dun- 
que aver  luogo  espressamente  o 
tacitamente  (a).  Ma,  nel  dubbio, 
non  si  presume  (fi);  c la  rinun- 
ci) Questa  regola  non  riceve  altre 
eccezioni  fuorché  quelle  die  risul- 
tano da  disposizioni  speciali  della  leg- 
ge. Confr.,  per  esempio,  art.  135G, 
eominu  4 (1310,  comma  4). 

(2)  Arg.  art.  462,  7<K>,  9.32.  com- 
ma 1, 1211,  comma  3,1364;  (383,  707 
836,  comma  1,1164,  comma  3,1318); 
« cod.  dipr.,  art.  403  (496  LL.  di  pr. 
civ.  ).  L’assioma:  Ad  iura  renuncia- 
la  non  dalur  regressus,  è contrario 
ai  veri  principi.  In  fatti,  il  codice 
non  I’  ha  nè  espressamente  nè  taci- 
tamente consacralo.  Confr.  Merlin, 
Quest.  , p.  Ozione,  § 1;  c § 19,  nota 
6,  pag.  40. 

(3)  Confr.  art.  462,  790,1338(383, 
707,1292). 

(4)  fili  art.  784  e 1457  (701  R.  e 
1422  It.)  contengono  eccezioni  a que- 
sta regola.  ( **  IS'el  nostro  art.  701 
vi  ha  la  seguente  aggiunzione:  « Per 
le  eredità  che  non  eccedano  il  valo- 
re di  ducali  trecento,  potrà  farsi  nel 
modo  stesso  (la  rinunzia)  presso  la 
cancelleria  del  giudice  di  circonda- 
rio rispettivo  t).  — In  quell’  altro  art. 
1122  leggesi  l'aggiunzione,  elio  trat- 
tandosi di  uno  interesse  che  non  ec- 
ceda il  valore  di  ducali  trecento , la 
vedova  potrà  fare  la  rinunzia  alla 
comunione  nella  cancelleria  del  giu- 
dice di  circondario**). 


zia  la  cui  esistenza  fosse  stabi- 
lita , dovrebb’  essere  interpretata 
in  un  modo  ristretto  (7). 

Ogui  persona  capace  di  dare 
o di  ricevere  a titolo  gratuito  può 
fare  od  accettare  una  rinunzia 
gratuita.  Allorché  la  rinunzia  ab- 
bia luogo  mediante  un  prezzo,  la 
capacità  di  colui  che  la  faccia  , 
e di  colui  a vantaggio  del  quale 
sia  fatta,  si  determina  giusta  le 
regole  relative  ai  contratti  a ti- 
tolo oneroso  (8). 

Non  si  può  rinunziare  che  ai 
diritti  su' quali  è permesso  di  tran- 
sigere (9). 

(5)  Gli  nrt.  1211,  1212,  1282,  1283, 
1338,  comma  2 e 3,  1310(1164, 1105, 
1236,  1237,  1292,  comma  2 e 3 e 
1294)  contengono  esempi  di  rinunzia 
o di  remissione  tacita.  V.  pure  art. 
2221  (2127).  Non  altrimenti  che  per 
eccezione  l ari.  1275  (1229)  esige, 
nell'ipotesi  che  prevede, che  la  rinun- 
cia abbia  lungo  in  modo  espresso. 
V.  § 296,  in  nota. — Confr.  iutorno 
al  principio  enunciato  nel  lesto  : 
Merlin.  Rep. , p.  Rinunzia,  § 3. 

(6)  Nemo  res  suas  iaclure  prae- 
samitur.V.art.  784,1273,1286(701  R. 
1227,  1240  ).  Confr.  intorno  a questo 
principio:  Merlin,  Rep.,  op. e luogo 
cit.  Rourges,  13  giug.  1824,  Sir.  , 
XXV,  2 299.  V.ciò  non  oslanle  l’ec- 
cezione stabilita  datl'arl.  1463  (S.). 

(7)  Confr.  ari.  2048  e 2049  (1920 
e 1921  );  Merlin,  Rep. , p.  Rinunzia 
§ 3,  mini.  2. 

(8)  Confr.  art.  2222  (2128);  Dur.  , 
XII.  34!  a 332). 

(9)  I na  transazione  è una  rinunzia 
fatta  per  dar  termine  ad  una  conte- 
staziouc  nata,  o per  prevenire  una 
contestazione  da  nascere.  E siccome 
tu  legge  favorisce  le  transazioni,  ne 
risulta  che  non  può  essere  permesso 
di  rinunziare  in  tull’altra  maniera  a 
diritti  a’  quali  è vietato  il  rinunziare 
per  via  di  transazione.  Confr.  a que- 
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La  rinuncia  non  può,  in  gene- 
rale, aver  luogo  che  dopo  l'aper- 
l «ira  o l'acquisto  del  diritto  al 
quale  si  rinunzii  (1). 

2.  Parliamo  della  remissione  di 
debito  (2). 

1 principi  che  sonosi  ora  espo- 
sti intorno  alla  rinunzia  in  ge- 
nerale, si  applicano  alla  remis- 
sione di  debito,  salvo  le  eccezioni 
che  saranno  ulteriormente  indi- 
cate. Così,  la  remissione  di  de- 
bito può  essere  ritirata  fino  a che 
non  sia  stata  accettata  dal  debi- 


sto  riguardo  : § Ì20;  Parigi,  7 fiorile 
anno  XII,  Sir.,  IV,  2, 132:  Torino,  10 
ag.,  1809,  Sir.  . X,  2,  17. 

(1)  Articoli  791,  1130.  1*53,  2220 
( 70»,  1084,  1418,  1126  ),  cd  arg. 
da  questi  articoli,  Confr.  § 21,  in 
nota;  L.  174,  § I,  I>.  de  1$.  J.  (30, 17); 
Merlin , Rcp.  p.  ltinunzia  § 2.  Se 
nondimeno  la  rinunzia  ad  un  diritto 
non  ancora  aperto  fosse  stipulala 
accessoriamente  ad  una  convenzione, 
col  fine  di  estendere  o di  restrin- 
gere i diritti  risultanti  da  questa 
convenzione,  essa  dovrebbe  produrre 
il  suo  effetto.  L.  *6  , I).  de  Paci. 
(2,  14).  Confr.  art.  1302,  comma  2 
(1256,  comma  2),  e § 282,  in  nota, 
g 300,  nota  1. 

(2)  Si  divide  la  remissione  del  de- 
bito in  volontaria  e forzata.  Noi  non 
dobbiamo  occuparci  di  qucsl’uilima, 
la  quale  ha  luogo  solo  in  materia 
commerciale,  e per  effetto  di  un  ac- 
cordo intervenuto  tra  i fallilo  e la 
maggioranza  de’ suoi  creditori.  V. 
Cod.  di  commercio,  art.  319  e seg. 
(511  e seg.  LI.  di  ecccz.  ). 

(3)  Confr.  nota  (6),  supra  pag.  pre- 
cedente. Pothier,  num.  CI4.  Delv. , 
11,  p.  371.  Dur.  , VI»,  394,  c XII, 
337.  Toul. , VII,  321.  La  questio- 
ne, se  l’acceUazione  del  debitore 
produca  il  suo  effetto  immediata- 
mente, o soltanto  dal  giorno  io  cui 


torc  (3).  Cosi  ancora,  la  remis- 
sione e l’acccttazione  della  re- 
missione possono  aver  luogo  e- 
spressamenle  o (acilamente  (4\ 
Souovi  alcuni  f tti  a'  quali  la 
legge  attacca  una  presunzione  di 
remissione  tacila.  La  tradizione 
volontaria,  fatta  dal  creditore  (5) 
al  debitore,  della  scrittura  privata 
per  mezzo  della  quale  trovisi  di- 
mostralo il  credito,  prova,  sia  la 
remissione,  sia  anche  il  pagamento 
del  debito  (6) , secondo  il  mag- 
gior interesse  del  debitore  (7), 


essa  sia  stata  conosciuta  dal  credi- 
tore, debb’  essere  decisa  secondo  i 
principi  cho  reggono  la  formazione 
delle  convenzióni. Confr.§  316,nota3. 

(4)  Confr.  L.  26,  1).  de  Probat. 
(22,  3). 

(5)  Confr.  Civ.  cass.  , 23  luglio 
1828,  Sir.,  XXVIII,  1,  308. 

(6)  Queste  espressioni  non  «ono 
quelle  onde  si  serve  testualmente 
lart.  1282  (1236),  ma  risulta  eviden- 
temente dalia  combinazione  di  que- 
st’articolo col  seguente,  che  la  parola 
liberazione  dell’  tri.  1282  (1236),  vi  è 
adoperala  come  dovente  corrisponde- 
re, per  la  sua  generalità,  alle  parole 
« la  remissione  del  debito  o il  paga- 
mento che  si  leggono  nell’ art.  1283 
(1237).  Esposiz.  de’  mot. , di  Bigot. 
c Rapporto  fatto  al  Trib.  di  Jaubert 
(Locrè,  Leg. , t.  XII,  p.  380,  num. 
133,  e p.  482,  n.  *3),  Confr.  Dur., 
XII.  364. 

(7)  Il  dehitore  può  aver  interesse  a 
pretendere  che  la  tradizione  ehe  gli 
già  stata  falla  provi  il  pagamento,ciHm 
la  remisione  del  debito,  nel  caso  per 
esempio,  in  cui  il  creditore  incapa- 
ce, a fare  una  remissione  di  debito 
fosse  nondimeno  capace  a ricevere 
un  pagamento.  Confr.,  per  esempio, 
art.  1 1 98  (1151),  cd  il  line  del  pre- 
sente paragrafo.  Tullocchè  ammolla 
questa  opinione,  il  Ouranlon  opina 
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senza  che  il  creditore  possa  es- 
sere ammesso  a stabilire  che  tale 
tradizione  non  sia  stata  falla  col 
fine  di  liberare  quest’ultimo  (1). 
Art.  1236.  Di  più:  il  possesso  det- 
railo istrumenlario  presso  il  de- 
bitore fa  presumere  che  questo 
alto  si  trovi  nelle  mani  di  lui  per 
effetto  della  tradizione  volontaria 
che  gliene  abbia  falla  il  credi- 
tore (2),  salvo  a quest'ultimo  il 
far  la  pruova  dei  falli  tendenti  a 
distruggere  tale  presunzione  (3). 


(luogo  cil.)  che  in  tal  caso  il  cre- 
ditore sarebbe  ammesso  a far  la  pro- 
va contraria  del  fallo  articolato  dal 
debitore.  Ma  siffatta  distinzione,  con- 
traria alla  generalità  dei  termini 
dcll'art.  1282  (1236),  il  quale  rigetta 
implicitamente  ogni  prova  contraria 
a quella  che  esso  stabilisce  (confr. 
la  nota  seguente),  è altresì  respinta 
dallo  spirito  che  ha  dettato  questo 
articolo,  e dalla  maniera  onde  gli 
oratori  del  governo  e del  tribunato 
ne  hanno  spiegate  le  disposizioui. 
V.  le  autorità  citate  nella  nota  prece- 
dente. 

(1)  La  differenza  che  esiste  tra 
la  compilazione  dell’art.  12S2  (1236) 
e quella  dell’  art.  1283  (1237),  dimo- 
stra evidentemente  rhe  se  la  prova 
contraria  è ammessibile  nell’ ipotesi 
preveduta  da  quest’ultimo  articolo, 
essa  non  lo  è punto  in  quella  di  cui 
si  occupa  il  primo. «Ciò  risulta  an- 
cora dalla  combinazione  degli  art. 
1282  e 1332  (3236  e 1306).  Delv., 
II,  pag.  572.  Pur.,  XII,  365.  V.  al- 
tresì le  autorità  citale  nella  nota  6, 
supra,  pag.  54.  Confr.  tuttavia  Rie. 
rig.,  12  luglio  1827,  Dai.,  1827,  1, 
303.  Qucsl’arrestd  ci  sembra  sfor- 
nito di  inolivi  plausibili. 

(2)  Questa  presunzione  è una  con- 
seguenza del  possesso  medesimo  del 
debitore  e della  costui  condizione 
di  convenuto.  Delvincourt,  II,  p.  571 
e 572.  Pur.  XII,  362.  Liege,  15  gen. 


Allorché  il  credito  siacompruo- 
vato  mediante  un  alto  innanzi  no- 
taio, la  tradizione  volontaria  della 
prima  copia  autentica  in  forma 
esecutiva  di  questo  allo  fa  cer- 
tamente presumere  la  remissione 
od  il  pagamento  del  debito;  ma 
il  creditore  è ammesso  a distrug- 
gere tal  presunzione  , provando 
che  la  tradizione  , benché  fatta 
volontariamente,  non  abbia  avuto 
luogo  col  fine  di  liberare  il  debi- 
tore (4).  Art.  1283  (1237).  Del 


1806,  e Colmar,  6 marzo  1816,  Dal. 
Giur.  gen.  p.  Obbligazioni,  pag.  614 
e seg.  note.  V.  eziandio  le  autorità  ci- 
tate nella  nota  6 supra,  pag.  34.  Con- 
fr. nondimeno  le  modificazioni  ap- 
portate a questa  presunzione,  da  Po- 
tbier,(n.609)edaToul.(Vlt,324e325. 

(3)  Cosi  per  esempio,  il  creditore 
sarà  ammesso  a provare  , e ciò  an- 
che per  mezzo  di  semplici  presun- 
zioni abbandonato  alla  prudenza  del 
giudice,  die  sol  per  effetto  di  una 
perdita,  di  un  furto,  dell’ abuso  di 
confidenza  da  parte  di  un  terzo,  o 
di  una  tradizione  infetta  di  violenza, 
di  errore  o di  dolo,  l’alto  compro- 
vante l'esistenza  del  credito  si  trovi 
nel  possesso  del  debitore.  Bourges, 
12  aprite  1826,  Sir.,  XXVI,  2,  303. 
Rie.  rig.,  22  gen.  1828,  Dal.,  1828, 
1, 101,  Caen,6  nov.  1827,  Sir.,  XXX, 
2.  213.  Colmar,  28  mag.  1831,  Sir. 
XXX1I,2,  404. Rie.  rig.,  IOapr.  1833, 
Sir., XXXIII,  1, 383.  Itic.  rig.,  5 mag. 
1835,  Sir.,  XXXV,  1,  805.  V.  ezian- 
dio le  autorità  citate  nella  nota  pre- 
cedente. 

(4)  La  presunzione  è,  in  questa  i- 
potesi,  meno  forte  che  nella  prece- 
dente; perchè  il  creditore  conserva, 
mal  grado  la  tradizione  della  prima 
copia  autentica  in  forma  esecutiva, 
il  mezzo  da  provare  l'esistenza  del 
credilo  e di  agire  per  la  rimborsa - 
zione  di  esso  facendosi  rilasciare  una 
seconda  copia  in  forma  esecutiva. 
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resto,  la  circostanza  che  la  prima 
copia  autentica  in  forma  esecutiva 
si  trovi  nel  possesso  del  debitore 
fa,  come  nell'Ipotesi  precedente, 
presumere , sino  alla  prova  del 
contrario,  che  questa  prima  co- 
pia in  forma  esecutiva  sia  stata 
a lui  volontariamente  consegnata 
dal  creditore  (1). 

I fatti  accennati  negli  articoli 
1236  e 1237  sono  i soli  da  cui 
risulti  una  presunzione  legale 

Codice  di  procedura,  art.  844  e seg. 
(927  e seg.  LL.  di  pr.  civ.)  esposi- 
zione dei  motivi , di  Rigot-Preame- 
neu  (l.ocrè,  Log.,  t.  XII.  p.  381,iium. 
153).  Dur.  XII,  363.  (**(>sservisi  che 
gli  art.  846  ad  850  del  C.  di  pr., 
eompresi  tra  quelli  citali  diiH’atilore 
sono  stati  soppressi.  Vi  ha  poi  qual- 
che diversità  nella  locuzione  dei  no- 
stri art.  927  e seg.,  delle  LL.  di  pr. 
civ.  c dei  corrispondenti  articoli  del 
detto  C.di  pr. 

(1)  Confr.  nola(l),  suprapag.  pre- 
sente. Toullicr,  VII,  328. 

(2)  Così,  la  restituzione  della  cosa 
data  in  pegno  non  forma  presun- 
zione legale  della  remissione  o del 
pagamento  del  debito.  Art.l  286(1 240). 
Lo  stesso  è della  tradizione  di  una 
semplice  copia  non  rivestita  della 
forinola  esecutiva.  Duranlon,  XII,  366 
(VII,  p.  168.  ediz.  llauman  e C.).  A 
torto,  secondo  noi,  è stati  giudicato 
(Confr.  Civ.  rig..'4  aprile  1826,  Sir., 
XXVI,  1.  383:  Donni,  13  fcb.  1834, 
Sir.,  XXXVI,  2 93),  clic  la  consegna, 
fatta  da  un  notaio,  di  copie  di  alti 
da  lui  ricevuti,  formi  una  presunzione 
legale  del  pagamento  delle  spese  di 
tali  alti.  (**Confr.  a questo  proposito 
il  decreto  del  14  luglio  1838,  il  quale 
dispone,  tra  le  altre  cose,  clic  il  no- 
taio appiè  della  specifica  scriva  la 
quietanza**). -Confr.  sulla  consegna, 
fatta  da  un  uflizinle  ministeriale, delle 
scritture  che  gli  fossero  siate  affidate: 
Amiens,  11  marzo  1826,  Sir.,  XXVlf, 
2,  19. 


di  remissione  tacila  o di  pa- 
gamento del  debilo(2).  Ciò  nulla 
ostante,  il  giudice  può.  nei  casi 
preveduti  dall’articolo  1307,  sot- 
to le  condizioni  clic  questo  in- 
dica , ammettere  come  mezzi  di 
prova  di  una  remissione  tacila  di 
debito , tutti  i fatti  clic  tendessero 
a stabilirla  ^3). 

La  remissione  falla  in  modo  c- 
spresso  (4)  ad  «no  dei  debitori 
solidali , ovvero  al  debitore  prin- 

(3)  Le  semplici  presunzioni  sono 
in  fatti  poste  dal  codice  nel  novero 
delle  pruove  colfaiulo  delle  quali  è 
permesso  al  debitore  di  provare  la 
sua  liberazione,  qualunque  sia  il  modo 
ond’essa  si  fosse  effettuata,  purché 
egli  si  trovi  in  una  delle  ipotesi  in 
cui  la  prova  testimoniale  è ancor 
essa  ani  messi  bile.  Arg.  art.  1313  e 
1316  comi).  1333  (1269-e  1270  comi). 
1307).  V.  altresì  art.  1286  (1210). 
Dclv.  II.  p.  571  Toni.  VII,  335  a 340. 
Dtir.XII  368  a 370.Caen,3  mng.1826, 
Sir.,  XXX,  2,214. — La  regola  enun- 
ciata nel  testo  non  sembra  neppure 
dover  essere  riguardata  come  un’ec- 
cezione al  principio,  die  nel  dubbio 
la  rinunzia  non  si  presume; percioc- 
ché i fatti  da'quali  pretendasi  di  far 
risultare  la  prova  di  una  remissione 
tacila  di  debito,  debbono  essere  sif- 
fattamente concludenti,  che  allonta- 
nino ogni  sorta  di  dubbio.  Civ.  Gass. 
23  germile  anno  X,  Dal.  Giur.  gen., 
p.  Obbligazioni*,  pag.  617  , nota  1. 

(4)  Gli  art.  1285  e 1287  (1239  e 
1241)  non  parlano  clic  della  remis- 
sione espressa.  Il  clic  risulta:!,  dalla 
disposizione  dell’ arlic.  1284  (1238), 
il  quale  sarebbe  del  tutto  inutile . 
se  Tarlicelo  1285  ( 1239  ) si  appli- 
casse nel  tempo  stesso  alla  remis- 
sione tacila  ed  alla  remissione  e- 
spressa;  2.  dalle,  esprissioni  « libe- 
razione convenzionale  a,  clic  Irotan- 
si  negli  articoli  1283  e 1287  (1239 
e 1241),  per  opposizione  ai  fatti  da 
cui  risulta  secondo  gli  art.  1282  c 
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cipalc,  produce  non  solo  rispello  pione  della  porzione  per  la  quale 
a questi  ultimi,  ina  ancora  in  quan-  avrebbero  avuto  un  regresso  da 
lo  concerne  gli  altri  debitori  so-  esercitare  contro  il  confldciussorc 
lidali,  ed  i fideiussori,  lo  stesso  liberalo  (4). 
effetto  del  pagamento.  Art.  12.79  La  remissione  accordata  laeila- 
e 1241.  Nondimeno,  il  creditore  mente  produce,  in  generale, lutti 
può  , liberando  uno  dei  debitori  gli  elicili,  e non  altri  che  quelli 
solidali.,  espressamente  riservare  della  remissione  espressa.  Arlic. 
i suoi  diritti  in  riguardo  agli  al-  1238,  ed  arg.  da  questo  articolo, 
tri:  ed  in  questo  caso,  egli  con-  Se,  nondimeno,  i fatti  ai  quali  si 


serva  contro  di  loro  la  sua  azione 
solidale, falla  deduzione  però  della 
porzione  del  condebitore  libera- 
to^). Art.  1239.  La  stessa  riserva 
non  può  esser  fatta  contro  i fi- 
deiussori, allorché  il  debito  libe- 
ri il  debitore  principale  (2). 

La  remissione  falla  in  modo  e- 
spresso  al  fideiussore  non  libera 
nè  i suoi  confidejussori  , nè  il 
debitore  principale  , ecccltochè 
nondimeno  sino  alla  concorrenza 
di  ciò  che  il  creditore  possa  aver 
ricevuto  dal  fideiussore  per  ac- 
cordargli la  sua  liberazione.  Art. 

1241,  comma  2 e 3,  ed  articolo 

1242,  (3).  In  tutti  i casi,  i confi- 
deiussori  non  liberati,  non  possono 
essere  convenuti  in  giudizio  a ca- 

1283  (1236  c 1237),  una  presunzione 
di  remissione  tacita. 

(1) Se  questa  deduzione  non  avesse 
luogo,  la  remissione  di  debito  rimar- 
rebbe nel  definitivo  senza  effetto,  a 
cagione  del  regresso  di  cui  i conde- 
bitori solidali  godono  gli  uni  contro 
gli  altri.  Art.  1213  e 1214  ( 1266  e 
1267).  Confr.  la  nota  seguente. 

(2)  La  ragione  di  ciò  si  c,  che  se 
si  accordi  ai  lidejussori  un  regresso 
contro  il  debitore  liberato,  lu  remis- 
sione diviene  del  tutto  illusoria  , e 
die  se  lor  si  nieghi  questo  regresso, 
la  liberazione  accordata  dal  debitore, 
deve,  in  virtù  dell'art.  2037  (1099), 
trarre  seco  quella  dei  fideiussori. 

(3)  Yed.  la  critica  clic  Duranton 
ZaCIIARIAK,  voi.  IV. 


connette  Li  presunzione  di  remis- 
sione tacila,  traggono  seco  egual- 
mente una  presunzione  di  paga- 
mento le  persone  alle  quali  non 
gioverebbe  la  remissione  di  de- 
bito , e le  quali  si  troverebbero 
per  tal  guisa  senza  diritto  d' in- 
vocarla, possono,  allorché  vi  ab- 
biano inlcresse,  prevalersi  di  que- 
sti falli  come  coslituenli  una  pre- 
sunzione di  pagamento.  Cosi,  per 
esempio,  benché  la  tradizione  vo- 
lontaria , falla  dal  creditore  ad 
uno  dei  confidciussuri  della  scrit- 
tura privala  comprovante  la  esi- 
stenza del  credito,  non  costitui- 
sca una  remissione  tacita  in  favore 
degli  altri  confideiussori,  costoro 
possono  nondimeno  invocarla  co- 

(XII,  379)  fa  di  questo  orticolo. 

(4)  Quesfultima  restrizione  risulla 
necessariamente  dai  principi  della 
materia.  In  fatti , o i confideiussori 
non  liberati  hanno  rinunziato  al  be- 
nefizio di  divisione  , ed  essi  allora 
debbono  potere  invocare,  come  fide- 
iussori solidali,  le  disposizioni  del- 
l'art.  1283  (1239);  o non  vi  hanno  ri- 
nunziato, ad  in  questo  caso  non  sono 
tenuti  che  per  la  loro  porzione  nel 
debito,  senza  poter  essere  convenuti 
a ragione  delia  porzione  ili  colui  clic 
il  creditore  abbia  liberato.  V.  ezian- 
dio art.  2037  (1909).  Pelv.  p.  572  , 
Toull.  VII,  331  nella  nota.  Pur.  XII, 
373. 
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fiuì  formatilo  una  pruova  del  pa- 
gamento del  debito,  e coinè  do* 
venie,  scilo  (al  rapporto  , irarrc 
seco  la  loro  liberazione.  Cusi  an- 
cora, il  debitore,  a cui  uno  dei 
creditori  solidali  avrà  volontaria- 
inculo  consegnata  la  scrittura  pri- 
vala che  serviva  a comprovare  la 
esistenza  del  credilo  potrà  trarre 
da  questo  fallo  la  prova  clic  in 
conseguenza  di  un  pagamento  ef- 
fettivo, e non  a cagione  di  una 
remissione  tacita  , la  tradizione 
di  questo  atto  abbia  avuto  luogo; 
è,  per  una  conseguenza  ulteriore, 
egli  sarà  autorizzato  a cunchju- 
dcrc  eli’  ei  si  trova  validamente 
liberato  per  la  totalità  del  debi- 
to, benché  la  remissione  fatta  da 
uno  dei  creditori  solidali  non  li- 
beri il  debitore  che  per  la  por- 
zione di  questo  creditore.  Arti- 
colo 1131. 

298.  n.  Parliamo  della  com- 
pensazione (1), 

1.  Definizione  e divisione  della 
compensazione, 

**  (I)  l.u  compensazione  poi  si  ilo- 
ti nisce  la  soddisfazione  scambievole 
di  un  debito  c credilo  rispettivo,  1.  I, 
p.  li.  t. 

**  Palla  quale  definizione  ne  sor- 
gano gli  assiomi  : 1.  I|u  luogo  la 
compensazione  Ira  coloro  die  sono 
scambievolmente  tra  loro  creditori  e 
debitori , I.  !,  I.  $,  b.  L.  9,  C.  il.  1,  II. 
Ila  luogo  ancora,  quando  i due  debili 
sieuo  di  certa  valutazione,  I.  4,  1.  8, 
C.  li.  t,  III.  tal  allora  , o estingue 
o diminuisce  ipso  pire  (’obliliguzio- 
pe.  (Sia  ebe  l'olibligazione  derivi  ila 
contralto  di  buona  lede,  u ili  dritto 
stretto,  quantunque  prima  di  Giusti- 
niano quella  si  estingueva  ipso  jure, 
è questa  dopo  la  costituzione  ili  Mar- 
co Antonio  per  mezzo  doli' eccezio- 
ne. Imperciocché  prima  di  quel  lem- 
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La  compensazione  è l'eslinzlo- 
nc  lutale  o parziale  di  due  ob- 
bligazioni, die  si  saldano  vicen- 
devolmente sino  albi  concorren- 
za delle  loro  quaglila  rispettive, 
u cagiono  delia  circostanza  elio 
il  creditore  ed  il  debitore  del- 
l’unn  si  bovino  nel  tempo  slesso 
debitore  o creditore  dcU'ullru  (2). 
Ari.  1243. 

ba  compensazione  è legale  o 
facol  la  li  va  (3). 

ba  compensazione  legale  è quel- 
la clic,  mediante  il, concorso  di 
date  condizioni,  si  cfTclluu  di  pie- 
no dirilo , e senza  io  intervento 
delle  parli  interessale,  ncll'isUin- 
te  medesimo  in  cui  le  due  ob- 
bligazioni si  bovino  esistenti  con- 
temporaneamente. Art,  1244, 

ba  compensazione  facoltativa  ò 
quella,  la  quale,  allorché  la  com- 
pensazione legale  non  possa  aver 
luogo,  si  ciTeliua  principalmente: 
1.  in  conseguenza  di  una  ecce- 
zione preposta  da  quella  dello 
parli,  lidi'  interesse  della  quale 

pò  il  reo  nei  giudizi  di  dritto  stretto 
chiedeva  còli  un'  aziono  particolari! 
ciò  clic  gli  si  doveva), 

(S)  Compensati»  est  debili  et  ere 
diti  inter  se  coiilribulk»,  h,  1,  b,  do 
Compenti,  (Hi,  2). 

(di  Questa  distinzione  è implici- 
tamente indicala  dalia  legge;  e non 
si  potrebbe  senza  ammetterla,  spie- 
gare la  compensazione  che  si  veri- 
fica por  effetto  di  nini  domanda  ri- 
convenzionale,  V.  altresì  presso  il 
cons.  ili  Siglo  (Lucrò,  Le.gisl.,  t.  XII, 
pag.  1S4  o seg„  iium.  13),  Questa 
distinzioni)  è stata  del  resto  gencral- 
mculi:  adunala.  Confr,  beli.  Il,  pag, 
177  c 178;  Dur.  Xl|,  383,  Toul.  VII, 
397,  inda  I : ballo/.,  Ciur.  geo,,  p. 
Obbligazione  pag.  <132, 
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In  legge  Ita  rigeltnln  la  enmpe'n- 
snziono  legalo  (1);  2.  in  consc- 
gtienzit  eli  una  dimanda  ricon- 
venziunnlfi  falla  da  quella  dello 
parli  in  favor  delln  quale  non  e- 
«islano  ancora  lulte  le  condizioni 
richicsle  per  la  compensazione 
Jegnle  (2). 

295).  2.  Parliamo  delle  condi- 
zioni della  compensazione  legale. 

Le  condizioni  della  compensa- 
zione legale  sono  al  numero  di 


quadro: 

1.  1 due  debili  da  compensarsi 
debbono  avere  l’uno  e l'altro  pdr 
oggello  , sia  una  somma  di  da- 
naro, sia  una  determinala  quan- 
tità di  cose  fungibili  (.1)  fra  lo- 
ro (4).  Ari.  124.t  (o).  Nondime- 
no, le  prestazioni  di  grani  o di- 
altre  derrate,  il  cui  prezzo  sia  re- 
golalo dal  prezzo  dei  pubblici 
mercati  (6) , possono  compen- 
sarsi (7)  con  somme  di  dana- 


ri) In  tal  guisa  il  drponenle  puf» 
cessare  per  elfelto  della  stia  volontà, 
P ostacolo  che  si  oppone  alla  com- 
pensazione delln  somma  che  egli  ab- 
bia depositata,  con  quella  di  cui  si 
trovi  debitore  verso  il  depositario. 
Art.  1293,  n.  2,  (1247  n.2).  V.  altre- 
sì § 320,  note  (21),  pagw  433,  e (32), 
pag.  437,  § 327:  Tonllier,  3!Mi  a 399, 
401  a 403;  Ilei».  Il,  p.  SUI;  l)ur.  XII, 
3S3  l.ionc  13  marzo  1331,  Sir., XXXI, 
2,  229. 

(2;  lioennventio  est  mutua  rei  pe- 
tilio  ad  pelitionem  acloris  redatta. 
J.a  domanda  riconvenzionole  è In  do- 
manda incidente  , per  mezzo  della 
quale  il  convenuto  tende  a far  rico- 
noscere o liquidare  un  credito  clt’oi 
pretenda  di  avere  contro  l’ntrorc,  a 
line  di  poter  poscia  compensarlo  col 
debito  di  cui  quest'ultimo  reclami  il 
paganienlo  contro  di  lui.  Confr.  sulla 
riconvenzione,  sui  rasi  in  cui  possa 
essere  ammessa  e sugli  effetti  di  essa 
§ 320,  noia  (10) , pag.  seg.;  Toni., 
VII,  340  a 300,  408  a 419;  Dur.  XII, 
401  a 406  Rautcr,  Corso  di  proc.  ci- 
vile. § 233. 

(3)  Ved.  nel  § 172,  la  definizione 
delle  cose  fungibili. 

(4)  Non  basta  che  tali  cose  sieno 
fungibili  ciascheduna  separatamente 
è di  mestieri  che  lo  sieno  l'ima  rc- 
lativamenle  all’altra.  Così,  per  esem- 
pio, un  barile  ili  vino  di  bordeaux, 
nel  1334,  die  formasse  l'oggetto  d’un 


prestito  di  ronsnmazinne  . costitui- 
rebbe, , è vero  una  cosa  fungibile  ; 
nondimeno  non  potrebbe  venir  com- 
pensalo con  un  allro  barile  di  vino 
di  bordeaux  , del  1837,  egualmente, 
fungibile,  consideralo  separatamen- 
te ; perciocché  questi  due  barili  di 
vino  ili  qualità  (liHorenle,  non  sorto 
fungibili  fra  loro.  Tale  si  è proba- 
bilmente l’idea  che  il  legislatore  ha 
voluto  esprimere,  dicendo  nell’  art. 
1291  (1243)  die  le  cose  fungibili  deb- 
bono essere  « della  stessa  specie  ». 
Confr.  Pur.  XII,  394. 

(3)  Questa  disposizione  dell’  art. 
1291  (1243)  è una  conseguenza  del 
principio  clic  non  si  può,  contro  la 
volontà  del  creditore  , pngare  una 
cosa  per  un’altra,  l’othier  non*.  626. 
Toni.  VII , 363.  Confr.  per  le  spie- 
gazioni di  questa  prima  condizione; 
Toni.  VII,  364  a 306;  Pur.  Xil,  391 
a 390. 

(6)  Le  dorrete  possono  allora,  fino 
ad  un  certo  punto  , essere  assomi- 
gliate al  danaro. 

(7)  Non  conviene  inferire  da  ciò, 
clic  la  compensazione  non  sia,  in  lai 
caso,  clic  facoltativa.  Le  espressioni 
possono  compensarsi,  le  quali  si  dif- 
feriscono alle  cose  c non  alle  per- 
sone , non  significano  punto  clic  le 
parli  abbiano  facoltà  di  opporre  o no 
in  compensazione:  esse  indicano  nna' 
eccezione  al  principio  precedente- 
mente stabilito.  Pur.  XII,  390.' 
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ro  (1).  Art.  12*3  (2). 

2. 1 due  debili  debbono  essere 
egualmente  liquidi.  Art.  12*5. 
Chiamasi  debito  liquido  quello 
la  cui  esistenza  sia  certa,  e la  cui 
quantità  si  trovi  determinata  (3). 
Adunque,  un  debito  controverso 
non  è liquido,  c non  può  essere 
opposto  in  compensazione , ec- 
cetto però  se  colui  il  quale  l’op- 
pone abbia  fra  le  mani  la  prova 
dell’  esistenza  del  debito  messo 
in  contestazione  e sia  per  tal  guisa 


in  istato  di  giustificarla  pronta- 
mente (*).  Un  debito  d'altronde 
certo,  ma  la  cui  quantità  dipenda 
da  una  determinazione  di  conti  o 
da  un’  estimazione  , neppure  è 
liquido  (3). 

3.  I due  debili  possono  essere 
esigibili.  Art.  1245.  Cosi  non  si 
può  fondare  la  compensazione  so- 
pra un'  obbligazione  puramente 
naturale  (C)  , sopra  un’  obbliga- 
zione soggetta  ad  annullamento 
od  a rescissione  (7) , sopra  una 


(1)  Ma  esse  non  potrebbero  com- 
pensarsi con  derrate  di  un’altra  spe- 
cie o qualità,  quand'anche  il  prezzo 
ne  fosse  egualmente  regolato  da  mer- 
curiali : Kxceplioncs  sunt  striclissi- 
mae  ìnlerpretationis.  Dalloz  , Giur. 
gen.  , p.  Obbligazioni  , pug.  C2I  , 
nuin.  8. 

(2)  Confr.  sull'eccezione  apportala 
dall'art.  129  del  Cud.  di  procedura 
(221,  comma  2,  I.L.  di  proc.  civ.)n 
questa  disposisene  dell' arlic.  1291 
(1213);  Toul. , VII,  367;  l)ur.,  XII, 
890. 

(3)  Cum  cerlum  est  an  et  quan- 
tico debcalur.  Polhicr  , num.  028, 
Toul.,  VII,  306;  Pur.,  XII,  397. 

(4)  Esigendo  che  i due  debili  sic- 
no  egualmente  liquidi,  la  legge  non 
richiede  però  che  sieno  riconosciuti 
dai  debitori.  Rapp.  fatto  al  tribunato 
da  Jaubcrt  (Locré  , Legisl. , l.  XII, 

fiag.  484,  num.  47).  Polbier  e Pur. 
uoghi  cit.  Toul.,  VII,  371. 

(5)  Rapporto  qui  sopra  citato  (Lo- 
eré,  op.  e luogo  cit.).  Polhicr,  luogo 
cit.  Toni.,  VII , 370.  Parigi  23  àpr. 
1811,  Sir.,  XI,  2,  220.  Bourges,  23 
nov.  1814,  Pai.,  Giur.  gen.,  p.  Ob- 
bligazioni, pag.  624,  nota  2. — Tutta- 
via , il  giudice  dinnnzi  al  quale  il 
debitore  sia  citato  pel  pagamento  di 
mi  debito  liquido,  può  sulla  doman- 
da ricouvcnzionale  fatta  da  costui 
pel  pagamento  di  un  debito  la  cui 
quantità,  non  ancora  lissalu,  sia  su- 


scettiva di  una  liquidazione  facile  , 
soprassedere  dal  pronunziare  sulla 
domanda  principale  , sino  a che  la 
domanda  riconvcnzionulc  sia  in  i- 
slalodi  esser  decisa.  Piscuss.  presso 
il  cons.  di  Stato  sull'art.  1291  (1243) 
(Locré,  Leg.,  t.  XII,  p.  194.  n.  13). 
Meri.,  Kcp.,  p.  Compensazione,  § 2, 
num.  1 ; Toullier , VII,  411  e seg. 
ltic.  rig.,  6 giug.  1811,  Pai.,  p.  Ob- 
bligazioni, png.  023,  nota  1,  Tolosa. 
14  agosto  1818,  Sir.,  XIX,  2,  221, 
Rie.  rig.,  19  luglio  e 29  nov.  1832, 
Sir.,  XXXIII  , 1,  18  c 70.  Ved.  an- 
cora: Civ.  cass.,  3 fcb.  1819,  Sir., 
XIX,  1,  279:  Renncs,  13genn.  1826, 
Pai.,  1820,  2 188;  bordeaux,  7 mar- 
zo 1820,  Sir.,  XXVI , 2 , 276  ; Pa- 
rigi, 13  inagg.  1830,  Sir.,  XAX,  2, 
332. 

(0  Toul.,  FI,  389;  Pur.,  XII,  403 
e 400.  Altrimenti  era  per  diritto  ro- 
mano. Conf.  1,1,.  0 o.  14,  D.  de  com- 
pens.  ( 16,  2,  L.  2,  C.  cod.  lit.  14, 
31. 

(7)  Merlin  , Rcp.  , p.  Compensa- 
zione , § 3,  n.  2.  Pai.,  Giur.  gen., 
p.  Obbligazioni,  pag.  030,  n.  41.  I.a 
ragione  di  dubitare  si  c,  clic  un’ ob- 
bligazione soggetta  ad  annullamento 
od  a rescissione,  non  dee  meno  es- 
sere riputata  valida  sino  a che  la 
nullità  o la  rescissione  non  ne  sia 
stata  pronunziala.  La  ragione  di  de- 
cidere si  c,  die  la  legge,  parlando 
di  un  debito  esigibile , suppone  un 
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obbligazione  prescritta  (1),  sopra 
un’obbligazionc  sottoposta  ad  una 
condizione  sospensiva  (2)  , e fi- 
nalmente sopra  un'  obbligazione 
aggiornata  il  cui  termine  non  sia 
ancora  giunto  (3)  , eccello  che 
non  si  traila  di  una  semplice  di- 
lazione di  grazia.  Articolo  1216. 
L'esigibilità  risultante  dal  falli- 
mento (4)  non  può  giammai  trar- 
re seco  compensazione,  guanto 
alla  decadenza  dal  benefìzio  del 

debito  il  cui  pagamento  possa  effi- 
cacemente esigersi,  e contro  il  quale 
il  debitore  non  abbia  veruna  ecce- 
zione perentoria  da  opporre.  F,  del 
resto  ben  evidente,  che  se  l'azione 
di  nullità  o di  rescissione  si  trovasse 
estinta  per  la  prescrizione  , nessun 
ostacolo  opporrebbesi  più  alla  com- 
pensazione. 

(t)  Merlin,  Rep. , p.  Compensa- 
zione, § 2 , n.  9 , e Quest.,  p.  Pa- 
pier-Munnaic  ( carta-moneta  ) , § 4. 
Itelv..  Il,  pag.  581.  Pur.,  XII,  408. 
Le  riflessioni  presentale  nella  nota 
precedente  debbono  ugualmente  ri- 
, cevere  qui  applicazione. 

(2)  Toul.,  VII,  374.  Pur.,  XII,  403. 
Quid  di  un’  obbligazione  sottoposta 
ad  una  condizione  risolutiva?  Confr. 

t Toul.,  luogo  cit.;  Pur.,  XII,  404. 

(3)  Bourges,  17  giugno  1729,  Sir., 

I XXXIII,  1,  liti. 

t (4)  La  ragione  di  ciò  si  è , die 
i nel  medesimo  istante  in  cui  il  de- 
| bìlo  non  ancora  scaduto  divenga  c- 
sigihile  per  eiTclto  del  fallimento  , 
il  pagamento  non  ne  può  aver  luo- 
go in  pregiudizio  dei  diritti  acqui- 
i stali  da'  creditori  del  Tallito,  la  sorte 
de’  quali  è irrevocabilmente  fissata. 
I Arg.  art.  1188,  1298  del  Cod.  civile 
(1144,  1232);  442  e 443  del  cod.  di 
l commercio  (434  e 433  B.  LL.  di  cc. 
i ccz.  ) Dclv. , II,  p.  491  e 492.  Par- 
dessus, Corso  di  dritto  comm. , Il , 
I H23  (ediz.  Hauinan  e C.).  Civ.  cass. 
i 12  febb.  1811,  Sir.,  XI,  1,  Ut.  Civ. 


termine,  fondata  sulla  decozio- 
ne (3)  o sulla  circostanza  che  il 
debitore  abbia  diminuite  per  fatto 
suo  le  cautele  date  col  contralto 
al  creditore  (6),  ossa  non  rende  ^ 
il  credilo  esigibile  e per  conse-  " 
guenza  suscettivo  di  essere  op-k 
posto  in  compensazione,  fuorché 
a partire  dalla  sentenza  che  pro- 
nunzi questa  decadenza. 

4.  Il  creditore  dell'una delle  ob- 
bligazioni convien  che  sia  debi- 

cass.  17  feb.  1823  Sir.,  XXIV,  1,  82, 

Lione  25  genn.  1823,  Sir.,  XXV,  2, 

126.  Secondo  la  generalità  de’  mo- 
livi qui  sopra  sviluppati  , noi  non 
ammettiamo  la  distinzione  che  fa 
Pur.  XII,  412,  giusta  l'art.  446  del 
Cod.  di  commercio  (438  LL.  ili  ce- 
ccz.),  fra  i debiti  commerciali  ed  i 
debiti  non  commerciali.  Questo  ar- 
ticolo fornisce  senza  dubbio , in 
quanto  concerne  i debili  commer- 
ciali , un  motivo  di  più  in  favore 
della  soluzione  che  noi  abbiamo  a- 
dottata  , ina  non  affievolisce  le  ra- 
gioni sulle  quali  l’abbiamo  poggiata 
per  applicarla,  in  un  modo  genera- 
le, tanto  ai  debili  non  commerciali 
quanto  ai  debiti  commerciali.  Conlr. 
nota  31,  infra,  pag.  486. 

(5)  La  decozione , vale  a dire,  la 
insolvibilità  di  una  persona  non  com- 
merciante, nou  essendo  legalmente 
annessa  ad  alcun  fatto,  alla  data  del 
quale  si  possa  far  risalire  l’esigibi- 
lità del  debito,  non  potrebbe  esservi 
luogo  a compensazione  che  a par- 
tire dalla  sentenza  la  quale,  dicliia- 
rundo  la  decozione,  pronunzi!  ia  de- 
cadenza dal  beneficio  del  termine. 

(6)  La  compensazione  non  può,  in 
questo  caso,  coinè  in  quello  di.  de- 
cozione , aver  luogo  ebe  in  virtù 
della  sentenza  , la  quale  comprovi 
il  fatto  a cui  è subordinala  la  de- 
cadenza dal  benefìcio  del  termine. 

Confr.  Pur.,  XII,  411. 
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loro  personale  o principale  <lel- 
PnllRi  obbligazione,  e rceiproca- 
incnle  , il  creditore  di  questa  è 
d'  uopo  ohe  sia  debilore  perso- 
nale e principale  di  quella  (1)." 
Ari.  1243.  Itisulla  da  sillabo  prin- 
cipio, che  la  compensazione  le- 
gale non  può  cllelliiarsi  : 1)  ira 
un  credilo  dovalo  ad  un  ninnimi- 
slralore,  ed  un  altro  credilo  do- 
vuto al  debitore  della  prima  ob- 
bligazione dalla  persona  di  cui 
questo  amminislralore  sia  inca- 
ricato di  amministrare  i beni,  e 
l ice  vena  (2);  2)  Ira  un  cre- 
dilo gnrenlilo  da  una  lideiusionc, 
ed  il  credilo  esistenlc  a vantag- 
gio del  fideiussore  centra  il  ere- 

fi)  fili  autori  esprimono  ordina- 
riamente questo  principio,  dicendo, 
clic  i credili  ed  i debili  da  compen- 
sarsi debbono  pssere  personali  a co- 
lai clic  oppone,  ed  a colui  al  quale 
è opposta  la  compensazione.  Confr. 
Teul.,  VII,  373;  l)ur.,  XII,  413,  Dal., 
tìiur.  gen..  p.  Obbligazioni,  p.  I>2<>, 
n.  22.  e 027.  n.  30.  Ma  questo  modo 
di  esprimersi  non  è in  alcuna  guisa 
esalto  ; perciocché  tende  a confon- 
dere la  compensazione  propriamente 
e 'I  diritto  di  opporre  una  compen- 
sazione effettuala:  il  che  è cosa  ben 
diversa.  Cosi,  per  esempio,  quantun- 
que il  debito  derivante  da  una  lide- 
jussione  non  sia  compensabile  eoi 
credito  dovuto  al  debitore  principa- 
le , il  (Idejussore  Ita  nondimeno  il 
diritto  di  opporre  la  compensazione 
che  siesi  efTelluala  da  parie  di  que- 
st’ultimo. Art.  1234,  comma  t,  (1248, 
comma  1 ).  V.  altresì  noia  3 infra  , 
pag.  presente. 

(2)  Cosi  , allorché  la  slessa  per- 
sona si  trovi  debitrice,  di  un  tutore 
e creditrice  del  costui  pupillo,  non 
si  effettua  compensazione  tra  il  suo 
debito  ed  il  suo  credito;  poiché  ella 
non  è debitrice  e creditrice  della 
slessa  persona.  Confr.  per  le  spiega- 


li itore  della  prima  obbligazio- 
ne (3). 

Nessun'  «lira  condizione  é , in 
generale , richiesta  per  In  com- 
pensazione legale.  Così: 

1.  L’ incapacità  personale  (Iel- 
le parli  non  frappone  alcun  osta- 
colo alla  compensazione;  la  quale 
si  elToltua  benché  elleno  nonsieno 
capaci  <li  pagare  o di  ricevere  un 
pagamento. 

2.  I.n  indura  dei  litoli  <4)  dei 
due  credili  . e la  diversila  delle 
cause  sulle  quali  sieno  fondali, 
non  esercilnno,  in  generale  (5), 
influenza  alcuna  sull'  ammessibi- 
1 ila  della  compensazione.  Arti- 
colo 1247. 

zioni  c per  le  applicazioni  di  questa 
prima  conseguenza  : Uelv.,  Il,  pii". 
57.’»  c 570  ; Tool.,  MI  , 375  a 37S; 
Pur.  , XII  . 413  a 418.  Dui.  , Gliir. 
gen.,  p.  Obbligazioni,  pag.  <>23,  a. 
22  n 25,  pag.  027  , nu Iti.  30  c 31. 

(3)  Il  lideiuscore  convenuto  dui 
creditore  può,  é vero,  opporre  a que- 
st’ ultimo  In  compensazione  di  cift 
che  costui  gli  debba;  perciocché  chi 
compensa  paga.  Ma  la  compensazio- 
ne non  si  elfellua  di  pieno  diritto, 
e non  prende  data  che  dal  giorno 
in  cui  sia  stata  opposta.  Pur.,  XII. 
423.  Per  questa  ragione  altresì  , e 
solo  in  questo  senso,  I’  nrtie,  1 204 
(1218;  dice  clic:  il  debitore  princi- 
pale non  può  opporre  la  compensa- 
zione di  ciò  che  il  creditore  deliba 
al  lideiussore.  Questa  disposizione 
fondala  su  di  ciò  , die  la  compen- 
sazione non  esiste  se  non  quando  sia 
stata  opposta  dal  lideiussore , non 
toglie  ni  debitore  principale  il  di- 
ritto di  prevalersene  allorché  siesi 
una  volla  effettuata.  Pur.  Xil,  427. 

(4)  Confr.  Itic.  rig.  12  ag.  1807, 
Sir.,  VII,  1,  433. 

(3)  Le  eccezioni  alle  quali  questo 
principio  è sottoposto,  saranno  svi- 
luppate nel  paragrafo  seguente. 
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3.  Lo  stesso  e della  forma  este- 
riore degli  atti  per  mezzo  de  gnali 
i credili  sieno  compruovnli  (1)  , 
e della  diITcrcuza  die  esista  Ira 
questi  atti. 

4.  L’ineguaglianza  Ira  rammen- 
tare di  un  credilo  e i'auiiuonlare 
dell’ullro  non  si  oppone  neppure 
alla  compensazione,  il  cui  elicilo, 
in  somigliante  caso , è quello  dì 
estinguere  il  credilo  minore  in 
totalità,  ed  il  maggiore  sino  alla 
concorrenza  della  quantità  di  que- 
sto, Art,  1244. 

5.  Finalmente,  la  diversità  dei 
luoghi,  ne’  quali  1’  uno  e 1’  altro 

(1)  Cosi  un  eredito  compruovulo 
ila  allo  esecutivo  può  compensarsi 
con  uu  credilo  statolito  da  un  allo 
elle  non  sia  esecutivo.  Meri.,  Jtcp,, 
p.  Compensazione  , § 2,  n.  2.  Civ. 
rie.;  28  messidoro  anno  .VII],  Sir., 
VI,  1,  73. 

(2)  ’t'oul.,  (VII,  400)  insegna,  clic 
in  questo  caso  la  compensazione  sia 
Soltanto  facoltativa,  e non  si  ellctlui 
di  pieno  diritto.  La  sua  opinione  è, 
a parer  nostro,  vittoriosamente  con- 
futala da  (luraiil..  il  quale  dimostra 
(lenissi ino  (XII,  380;  die.  le  espres- 
sioni ((  non  si  può  opporre  la  com- 
pensazione » , di  cui  si  vale  I'  arti- 
colo 1290  1230)  , nou  indicano  in 
questo  articolo  pili  die  ili  quelli  dm 
lo  precedono  , una  compensazione 
facoltativa. 

(3)  Vjite  a dire,  a quella  in  favor 
della  quale  esista  la  diiTereazu  del 
corso  del  cambio:  noli  conviene  in- 
ferire dalla  compilazione  dcli’urlic. 
12110  (1230;,  die  le  spese  di  trasporlo 
sieno  necessariamente  dovute  alla 
parte,  cui  la  compensazione  venga 
opposta.  Olir.,  |uc,  cil. 

(-4)  Cos(  il  creditore  ipotecario,  il 
quale  si  renda  aggiudicatario  dell’im- 
inobile  ipotecato,  non  può,  in  pre- 
giudizio dei  diritti  acquistali  dagli 
(diri  creditori  ipotecari,  pretendere 


debito  debbano  essere  pagati,  non 
impedisce  nemmeno  che  la  com- 
pensazione si  elleltui  di  pieno  di- 
ritto (2).  salve  in  questo  caso  le 
spese  delle  quali  conviene  far 
bonificazione  alla  parie  cui  pos- 
sano esser  dovute  secondo  le  cir- 
costanze (3).  Ari.  1230. 

Del  resto,  la  compensazione  non 
può  giammai  aver  luogo  in  pre- 
giudizio dei  diritti  acquistali  da 
terzi . sopralullo  in  virtù  di  una 
ipoteca  (4),  di  un  sequestro  pres- 
so terzi  (3),  di  una  accettazione 
« notificazione  di  cessione  (fi)  , 
del  fallimento  del  debitore  (7) , 

che  siasi  elTelluatu  mia  compensa- 
zione fra  ’l  suo  credilo  ed  il  prezzo 
dell’  aggiudicazione. 

(li)  Ari.  1298  (1232).  Confi1,  nrl, 
1242  (1193);  Cod.  di  prue.  uri.  337 
e seg.  (<» 47  e seg,  I.L.  di  pr.  civ.); 
Dur.  XII,  442  e 443. 

(ti)  Ari.  1293  ( 1249  ).  Confi',  alt. 
1U90  (|33<i).  I.a  notificazione  o l’ac- 
celluziuue  della  cessione  investendo 
egualmente  il  cessionario  rispetto  al 
debitore,  impediscono  Fune  e l'al- 
tra ogni  compensazione  ira  ii  cre- 
dilo ceduto,  ed  i credili  i quali  qiio- 
sl'ullimo  (i|  debitore)  possa  acquista- 
re contro  il  cedente,  posteriormente 
a tale  uolilieazionc  o accettazione,  od 
i quali  sebbene  anteriori  a questi 
alti  , mm  sieno  divenuti  compensa- 
bili se  non  dappoi.  Dar,,  XII,  437 
e 438,  V.  pure  t)elv,  sull’  ari,  1293 
il249).  Ma  l'iicccltazione  della  ces- 
sione produce  elicili  più  estesi  die 
quella  priva  il  debitore  del  diritto 
di  far  valere  contro  ii  cessionario  te 
ragioni  elio  avrebbe  pollilo  , prima 
dall'accettazione,  opporre  al  cedente 
e sopra  II  u Ilo  la  compensazione  die 
siesi  cITcUuuIu  anteriormente  ali  ai;- 
collazione.  Confi1.  § 329,  mini.  2. 

|7)  La  coninensazioue  mm  puòu- 
ver  luogo  in  favore  di  colui  il  quale 
essendo  creditore  o debitore  ddTal- 
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deH'ncceltazione  coi  benefìcio  di 
inventario  e delio  stato  giacente 
della  sua  successione  (1).  Arti- 
coli 1232,  1249,  ed  arg.  da  que- 
st; articoli. 

300.  Parliamo  dei  casi  eccezio- 
nali nei  quali  ia  compensazione 
legale  non  ha  luogo. 

La  compensazione  legale  non 
iia  luogo: 

1.  Allorché  l’una  o l'altra  delle 
parli  abbia  rinunziato  anticipata- 
mente alla  facoltà  di  prevaler- 
sene (2). 

lito  prima  dell'apertura  del  fallimen- 
to, sia  divenuto  dappoi  suo  debitore 
o suo  creditore.  Questa  compensa- 
zione arrecherebbe,  in  fatti,  pregiu- 
dizio ai  dirilti  acquistati  dalla  massa 
dei  creditori.  Confr.  art.  2146  (2040 
It.)  Coti,  di  comm.,  art.  442  e 443 
(434  c 483  It.  LL.  di  eceez.).  Toni., 
VII,  381.  ltic.  rig.,  IO  luglio  1832, 
Sir.,  XXXII,  t.  42». 

(1)  Lo  stato  giacente  di  una  suc- 
cessione o l'acccttazione  di  essa  col 
beneficio  d'inventario,  possono,  sino 
ad  un  certo  punto  , essere  assomi- 
gliati al  fallimento;  perciocché  i di- 
ritti dei  creditori  di  una  successione 
giacente  od  accettata  col  benclicio 
d’ inventario  sono  fìssati  in  un  mo- 
do irrevocabile  dal  momento  dell'a- 
pertura di  questa  successione.  Arg. 
art.  2146  (2040  IL).  Tuttavia  se  non 
vi  sicno  creditori  opponenti,  la  com- 
pensazione si  elTcltuirà , se  non  de 
plano,  almeno  in  virtù  della  sentenza 
clic  la  pronunzierà  sulla  dimanda 
della  parte  interessata.  Arg.  art.  808 
(727).  Toul.  VII,  380. 

(2)  Delv.  Il,  p.  379,  Bourdcnux,  7 
marzo  1831  , Sir.,  XXXI , 2,  23.  Il 
Toni.  (VII,  393)  non  ammette  la  va- 
lidità di  una  rinuncia  anticipala  alla 
compensazione  : egli  poggia  la  sua 
opinioue  sull’  art.  2220  (2120).  Ma 
l'argemcnto  di  analoghi  ch'ci  preten- 
de trarne  non  è concludente,  poiché 


2.  Allorché  l'uno  o l'allro  dei 
creditori  trovisi  , a cagione  del 
favore  che  esso  meriti,  sollralto 
alla  compensazione  legale,  in  virtù 
di  una  disposizione  speciale  delia 
legge.  Questi  credili  privilegiati 
sono,  giusta  l'art.  1247: 

1)  Quello  , la  cui  prestazione 
consisia  nella  rcsliluzionc  di  una 
cosa  della  quale  il  proprietario 
sia  sialo  ingiustamente  spoglia- 
to (3). 

2)  Quello  che  abbia  per  og- 
getto una  cosa  depositala  (4)  o 

la  prescrizione  è fondata  sopra  un 
motivo  d'inlesesse  o di  ordine  pub- 
blico che  spiega  la  proibizione  sta- 
bilita dall'articolo  2220  (2126).  Una 
somigliante  proibizione  non  si  sa- 
prebbe comprendere  in  quanto  con- 
cerne In  compensazione  , la  quale 
non  è stata  ammessa  clic  per  ragioni 
di  interesse  privato.  Confr.  § 324, 
nata  3 p.  480— Confr.  sulla  rinuncia 
posteriore  alia  compensazione  effet- 
tuala, § 328. 

(3)  Vale  a dire,  altrimenti  che  per 
autorità  del  giudice.  Questa  dispo- 
sizione è una  conseguenza  della  re- 
gola: spolinlus  ante  omnia  restituen- 
dus.  Confr.  Potbicr,  num.  623;  Toul. 
VII,  382. 

(4)  Le  cose  che  formano  l’oggello 
di  un  deposito  regolare  non  polendo 
essere  fungibili  (art.  1932  (1804)), 
e la  compensazione  non  potendo  ef- 
fettuarsi che  fra  cose  fungibili  (art. 
1291  (1243)),  convien  supporre,  onde 
spiegare  I'  utilità  della  disposizione 
di  cui  si  tratta:  che  il  legislatore  non 
abbia  inteso  in  questo  luogo  di  par- 
lare che  di  un  deposito  irregolare, 
per  esempio,  di  quello  d'una  som- 
ma di  danaro,  la  quale,  giusta  l'in- 
tenzione comune  delle  parli  , non 
debha  essere  necessariamente  resti- 
tuita per  mezzo  delle  stesse  specie 
monetate.  Potbicr,  loc.  cit.  Dclv.  li. 
p.  57 8 ; Toul.  VII,  448.  Vuoisi  m 
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prestala  ad  uso  (I).  alimenti  dichiarati  non  soggetti  a 

3)  Quello  clic  ha,  per  causa  di  sequestro  (2),  sia  dal  titolo  iu  vir- 


tnre,  clic  sebbene  il  depositario  non  rione  sulla  cosa  tolta  a prestito.  Bla 
possa  opporre  alcuna  compensazione  non  è a presumere  che  lo  scopo  di 
ai  deponente , egli  ba  nondimeno  il  una  disposizione,  la  quale  mette  il 
diritto  di  ritenere  la  cosa  deposita-  comodato  sulla  stessa  linea  del  de- 
ta  fino  alla  rimborsazionc  delle  som-  posilo,  sia  stato  quello  di  negare  al 
me  clic  abbia  anticipate  per  la  con-  comodatario  il  diritto  di  ritenzione 
scrvazione  di  questa  cosa.  Art.  1948  di  che  gode  il  depositario.  Confr. 
(1820).  — Confr.  sulle  ipotesi,  in  cui  art.  1948  (1820),  c nota  3,  svpra 
il  depositario  sia  stalo  , in  caso  di  pai/,  prcc.  Vedi  inoltre,  sul  vero  scn- 
perdita  della  cosa  depositata  , con-  so  dell'articolo  1883  (1737),  § 392. 
dannato  a rimborsarne  il  valore.  V.  Laonde  Durant.  islesso  non  ha  ripe- 
la nota  seguente;  Toul.  , VII , 385;  tuta  questa  disposizione  nel  suo  C’or- 
Dur.,X!I,  448.  so  (XII,  383);  dove  si  ravvicina,  ti- 

fi) l’na  viva  controversia  si  è e-  no  ad  un  certo  punto,  alla  opinione 
levata  sulla  quislione  di  sapersi,  qua-  di  Toull.  Quest'autore  insegna  (Vllt 
le  sia  l'ipotesi  a cui  si  applichi  que-  383)  , che  la  disposizione  di  cui  ci 
sta  disposizione,  la  quale  sembra  sen-  occupiamo  si  applica  al  caso  in  cui 
za  utilità  perchè  le  cose  che  for-  sia  danaro  , sia  altre  cose  fungibili 
mano  l'oggetto  di  un  comodato  non  formino,  per  eccezione,  l'oggetto  di 
possono  essere  cose  fungibili  (arti-  un  prestito  ad  uso.  Questa  spiega- 
celo 1875  (1747)),  e le  cose  di  que-  zione,  evidentemente  erronea,  poi- 
sta  specie  sono  nondimeno  le  sole  che  il  danaro  prestalo  ad  uso  ad 
che  sieno  suscettive  di  compensa-  pompatn  et  otlenlationem  nonèuna 
zione.  Articolo  1291  (1243).  Delvin-  cosa  fungibile,  può  nondimeno  som- 
court  (II,  p.  S78)  opina,  che  il  le-  ministrarci  la  chiave  deH’art.  1293, 
gislatore  abbia  voluto  prevedere  il  n.  2 (1247  , n.  2) , il  quale  poggia 
caso  in  cui,  per  ragione  della  per-  sulla  confusione  che  il  legislatore 
dita  delia  cosa  tolta  a prestito  , il  ba  qui  fatta,  come  nell'  arlic.  1892 
comodatario  sia  stato  condannato  a (1704),  tra  le  cose  fungibili  e quelle 
rimborsarne  il  valore.  Questa  spie-  che  si  consumano  coll’  uso.  Confr. 
gazionc  non  ci  sembra  plausibile:  la  § 172,  nota  1.  Queste  ultime  pos- 
sentenza  che  condanni  il  comoda-  sono  , in  fatto  divenire  oggetto  di 
tario  u pagare  il  valore  della  cosa  un  comodato,  ma  ili  tal  caso  , non 
cli'ei  si  trovi  nella  impossibilità  di  sono  fungibili  , c si  trovano  , per 
restituire,  opera  una  novazione  gin-  questo  stesso,  sottratto  alla  cnmpen- 
diziale  , per  effetto  della  quale  il  sazionc  iu  virtù  deipari.  1291  (1245). 
credito  del  comodante  non  ba  più  Per  non  aver  compresa  questa  di- 
pcr  oggetto  che  una  somma  di  da-  stinzionc,  e per  avere  erroneamente 
nuro,  c si  trovi  per  conseguente  su-  riguardate  come  fungibili  le  cose 
scettivo  di  compensazione.  V.Polbier,  che  si  consumano  coll'uso,  quando 
del  Prestilo  ad  uso,  n.  44;  Toul.,  anche  siano  l’oggetto  di  un  como- 
VII,  383;  Dur. , XII,  449.  Durnut.,  dato,  i compilatori  del  Codice  han 
Itati.. dei  contraili,  n.  971)  aveva  credulo  dovere  stabilire  nell'articolo 
in  sulle  prime  riguardata  la  dispo-  1293  (1247)  una  regola  del  tulio  i- 
sizioue  di  cui  si  tratta,  come  una  nutile  a petto  dell' urt.  1294  (1243). 
riproduzione  dcll’art.  1883  (1737)  al  (2)  L’ inammessihilità  della  com- 
qualc,  sotto  l’opinione  di  lui,  nega  pensazionc  essendo  subordinala  alla 
al  comodatario  il  diritto  di  ritcu-  proibizione  di  sequestrare,  nc  siegue 
Zaciuhia,  Voi.  IV.  9 
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lù  del  quale  sou  dovuti,  sia  dalla 
legge  (1). 

A queste  tre  eccezioni  tratte  dal 
diritto  civile,  vuoisi  aggiungere 
la  quarta  fondata  subordinameli  lo 
finanzierò.  Essa  riflette  i tributi 
dovuti  nllo  Stato,  rispetto  ai  quali 
la  compensazione  non  venne  mai 
ammessa  (2).  Gli  altri  crediti  del- 
lo Stato  sono  per  quanto  riflette  la 
compensazione,  sottoposti  alle  re- 
gole del  diritto  comune.  Ciò  nul- 
lumeno,  la  compensazione  legale 
non  si  effettua  , tra  lo  Stato  ed 
ì particolari  , se  non  laddove  lo 
Stato  si  trovi , nella  sua  duplice 
qualilh  di  creditore  , e di  debi- 
tore , rappresentalo  dalla  stessa 
Azienda,  e siffatta  compensazione 
non  arrechi  d’altronde  alcun  in- 
caglio alle  regole  della  contabili- 
tà finanziera  (3). 

301.  4.  Parliamo  del  modo  con 


cui  si  effettua  la  compensazione 
sia  legale  sia  facoltativa. 

La  compensazione  legale  si  ef- 
fettua di  pieno  diritto.  Essa  pro- 
duce gli  effetti  tulli  che  la  legge 
a quella  annette,  senza  l’interven- 
to e ad  insaputa  stessa  delle  par- 
ti , dal  punto  in  cui  le  condizio- 
ni dalle  quali  pende,  si  trovano 
avverate  (41.  Art.  1244. 

Abbcnche  la  compensazione  le- 
gale intervenga  di  pien  diritto, 
ciò  nullameno  il  debitore  può 
sia  espressamente,  sia  tacitamen- 
te, rinunciar  di  prevalersi  d’  una 
compensazione  effettuata  (5).  Co- 
desta  rinuncia  interviene  tacita- 
mente, esempligrazia,  allorché  un 
tale  paga  un  debito  compensalo, 
ovvero  accetta  puramente  e sem- 
plicemente, vale  a dire,  senza  ri- 
serve, la  cessione  d'un  credito  e- 
stinto  da  compensazione  (6).  Ma 


che  la  prima  cessa  colla  seconda,  c 
die  la  compensazione  ha  luogo  nei 
oasi  in  cui  il  sequestro  sia  per  ec- 
cezione permesso.  V.  a questo  ri- 
guardo: Cod.  di  proc.,  art.  582  (672 
LL.  di  pr.  civ.);  Delv.,  II,  pag.  579; 
Dar.,  XII,  453.  Confr.  altresì  Tool., 
VII,  386;  Civ.  cass.,  17  magg.  1831, 
Sir.,  XXXI,  1,  209. 

(1)  Lex  non  dislinguil.  Dtir.,  XII, 
431.  A questo  riguardo  conviene  no- 
tare che  l’art.  581  num.  2 e 4 del 
Cod.  di  proced.(C7t  LL.  di  pr.  civ.), 
dichiara  non  soggetti  a sequestro  : 
1.  le  provvisionali  alimentarie  aggiu- 
dicate per  ordinanza  giudiziale;  1.  i 
crediti  alimentarli  stabiliti  da  dona- 
zione o da  testamento. 

(2)  Il  che  venne  riconosciuto  nella 
discussione  al  consiglio  di  Stalo  (Lo- 
cré,  Leg.,  t.  XII,  p.  ISO,  num.  15). 
Colesla  eccezione  non  venne  formal- 
mente ricordata  dall’art.  1293  (1247) 
perchè  esce  fuori  da’  limiti  del  di^ 


ritto  civile.  V.  le  autorità  citate  nella 
nota  seguente.  Confr.  eziandio  Rie. 
rig.,  26  muggio  1830,  Sir.  XXX,  1, 
257. 

(3)  Confr.  su  qucsli  diversi  punii: 
L.  45,  § 5,  D.  dejurefisci( 49,14); 
L.  1,  Cod.  de  computi ».  (4,  31);  Di- 
scussione al  consiglio  di  Stalo  (Lo- 
crè  , op.  c toc.  cil.).  Merlin,  Rep. 
v°  Compensazione,  § 3,  num.  3,  e 
Quest,  cod.  v»  § 3;  Toul.,  VII,  379; 
Dur.,  SII  , 420  ; Civ.  cass.,  17  ter- 
midoro anno  VII,  Sir.,  VII,  2,  793; 
Civ.  cass.,  10  marzo  1811,  Sir.,  XI, 
1,  236,  Solution  de  la  règie  de  l'en- 
regislrement,  10  giugno  1831,  Sir., 
XXXV,  2,  337. 

(4)  Confr.  su  questo  principio  c 
sulle  conseguenze  che  ne  derivano; 
Merlin,  Quest.,  v°  Papier-Mannaie, 
§ *• 

(3)  Tool.,  vir,  393. 

(6)  Confr.  art.  1295  e 1299  (1249 
e 1253);  Toul.,  VII,  395. 
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nel  dubbio  In  rinuncia  alla  com- 
pensazione legale  non  si  presu- 
me. Epperò  il  debitore,  il  qua- 
le dopo  aver  pagato  un  acconto, 
si  trovasse  ancora  in  debito  d'una 
somma  superiore  od  uguale  a quel- 
la ch'c  a lui  dovuta,  non  perde- 
rebbe il  diritto  di  opporre  ulte- 
riormente la  compensazione  (1). 
Quindi  il  debitore  il  quale  non 
si  è prevalso  della  compensazio- 
ne in  prima  istanza,  può  ancora 
farlo  in  istanza  d’appeilo  (2);  può 
anzi  opporla  ancora  all'esecuzio- 
ne della  sentenza  contro  lui  pro- 
nunciata (3). 

La  rinuncia  alla  compensazio- 
ne effettuata  di  pieno  diritto  non 
richiama  in  vita  , a pregiudizio 
dei  terzi,  i crediti  compensali,  i 

(t)  Civ.  rig. , 24  die.  1834  . Sir., 
XXXV,  I,  1 42.  Confr.  Rie.  rig.,  17 
luglio  1832,  Sir.,  XXXIII.  1,  76. 

(2)  Confr.  art.  2220  2126);  e Cod, 
di  proe.,  art.  464.(528  LL.  prooeil.). 

(3)  Merlin,  ilep.,  v°  Compensazio- 
ne, § 1,  nnm.  5.  l)elv.,  sull'  urt.  1299 
(1247). l)nr.,  XII,  439  c 400. 

(4)  Fu  eziandio  giudicato  ( Pau  , 
«Omaggio  1826,  Sir.,  XXVII,  2,  126) 
che  colui  il  quale  paga  un  debito 
estinto  di  picn  diritto  dalla  compen- 
sazione, non  può  più  che  ripelerc, 
condictioni  indebiti,  quanto  ha  in- 
debitamente pagalo,  e non  esercita- 
re. rimpelto  al  suo  debitore  l’azione 
annessa  al  credilo  originario.  Ma 
codesta  soluzione  ne  sembra  in  for- 
male opposizione  coi  termini  dello 
ari.  1297  (1253). 

(5)  Il  motivo  su  cui  poggia  1’  ar- 
ticolo. 2299  (1233)  ne  rendo  la  di- 
sposizione applicabile  alla  fideius- 
sione. l)ur.,  XII,  437. 

(6)  Le.  espressioni  dell’  art.  1299 
(1233)  ò moina  qu  il  n ail  cn  uno 
justc  cause  d'ignorer  la  créance  qui 
devail  compenser  sa  dette,  (quando 


quali  rimangono  definitivamente! 
estinti  a loro  riguardo  (4).  Laon- 
de, colui  che  ha  pagato  un  de- 
bito compensalo,  od  uccellata  pu- 
ramente e semplicemente  la  ces- 
sione d’un  credilo  esimio  da  com- 
pensazione , non  può  più  preva- 
lersi a pregiudirio  dei  (orzi,  dei 
privilegi , delle  ipoteche  c delle 
cauzioni  (5)  annesse  al  suo  pro- 
prio credito  , a meno  però  che 
la  rinuncia  alla  compensazione 
non  sia  stala  falla  con  conoscen- 
za di  causa  (6).  Ari.  1253  carg.  da 
esso  art.  (7).  Cosi  pure  il  cessio- 
nario d’un  eredito  estinto  da  com- 
pensazione, non  può  a malgrado 
deH’accellazione  del  erodilo  con- 
sentita dal  debitore,  prevalersi,  a 
pregiudizio  de’  terzi,  de’  diritti  im- 
però non  abbia  avuto  un  giusto  mo- 
tivo di  ignorare  il  credilo  che  a- 
vrebbe  dovuto  compensare  il  suo  de- 
bito), non  mirano  avi  obbligare  il  de- 
bitore a provare  ad  un  tempo,  che 
ignorava  1’  esistenza  del  eredito  , e 
l’ignoranza  di  lui  era  fondala  sopra 
una  giusta  causa.  Quesl’nllinin  pro- 
va sarebbe  del  tutto  sovrabbondante,- 
quando  la  prima  fosse  gin  siala  fat- 
ta. Ma  quando  il  debitore  non  può 
provare  direttamente  la  sua  igno- 
ranza , gii  basta  lo  stabilire  che  a- 
veva  una  giusta  causa  d’  ignorare 
l’esistenza  del  credito,  perchè  l’igno- 
ranza di  lui  venga  per  ciò  slesso' 
presunta,  salvo  alla  parte  avversa 
il  rovesciare  siffatta  presunzione.  Ta- 
le è il  vero  senso  dell'articolo  1299’ 
(1233).  V.  però  Toul.,  VII,  391. 

(7)  Abhcncbè  l’arlic.  1299  (1263) 
non  parli  testualmente  che  del  pa- 
gamento d'un  debito  compensalo,  la’ 
regola  e l’eccezione  che  stabilisce^ 
devono,  per  analogia  di  motivi,  ve- 
nir estese  all’acccttazione  della  ces- 
sione d’un  credito  compensato.  Dur// 
XII,  431. 
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nessi  ad  esso  eredito  (1). 

La  compensazione  facoltativa 
non  si  effettua  che  in  virili  di 
sentenza  la  quale  la  pronunci  sul- 
la domanda  o sull’eccezione  della 
parte  interessala.  Tuttavia,  gli  ef- 
fetti di  quella  rimontano,  in  ge- 
neralo , al  giorno  in  cui  venne 
domandala  od  opposta  (2). 

302.  5.  Parliamo  degli  effetti 
giuridici  della  compensazione,  sì 
legale  sì  facoltativa. 

La  compensazione  legale  o fa- 
coltativa debitamente  operata  tien 
luogo  di  pagamento  (3).  Estingue 
il  credilo  stesso  e lutti  gli  acces- 
sorii di  quello  , quali  sono,  pri- 
vilegi, ipoleche  e cauzioni  (4). 

Da  siffatto  principio  derivano 
le  seguenti  conseguenze: 

(1)  Pur.,  VII,  433. 

(2)  Toul.,  VII,  387.  Delv.,  II,  p. 
177  c 178. 

(3)  Compensano  est  instar  solulio- 
nis. 

(4)  Confr.  art.  1299(1253);  Toul., 
VII.  391. 

(5)  Questo  terzo  comma  fu  aggiun- 
to dietro  le  osservazioni  dei  tribu- 
nato (confr.  Locrè,  Leg.,  l.  XII,  p. 
279,  num.  57),  il  quale  fece  osser- 
vare clic,  se  il  debitore  solidario  era 
abilitato  ad  opporre  la  compensa- 
zione effettuala  dal  canto  del  suo 
condebitore,  costui  potrebbe  trovar- 
si impegnalo,  suo  malgrado  in  dis- 
aggradevoli  liti  , relativamente  alla 
esistenza  del  suo  credito  , ed  ulln 
quislionc  di  sapere  se  sia  suscettivo 
di  venir  opposto  a compensazione. 
Arrendendosi  a questo  riguardo  alle 
osservazioni  del  tribunato,  il  legis- 
latore avrebbe  dovuto,  se  pur  voleva 
essere  conseguente  con  sè  stesso , 
rifiutare  parimente  ai  fideiussori  il 
diritto  di  opporre  la  compensazione 
dal  canto  del  debitore  principale  Se 
le  ragioni  poste  in  campo  dal  tri- 


1.  Il  fideiussore  può  opporre 
la  compensazione  effettuata  tra  il 
cred  ilorc  ed  il  debitore  principale. 
Art.  1248.  Il  condebitore  solidario 
dovrebbe  parimente, in  virtù  di  sif- 
fatto principio,  potersi  prevalere 
della  compensazione  effettuala  tra 
il  creditore  e l’uno  de' suoi  con- 
debitori soliderii.  Ma  la  legge  ha 
altrimenti  disposto.  Art.  1248  (5). 

2.  La  compensazione  può  ve- 
nir opposta  al  cessionario  d’  un 
credilo  compensato;  come  al  ce- 
dente stesso  (6),  ccccttoehè  il  de- 
bitore non  abbia  rinunciato  alla 
facoltà  di  prevalersene,  accettan- 
do puramente  e semplicemente 
la  cessione  (7),  c riconoscendosi 
per  tal  modo  debitore  personale 
del  cessionario.  Art.  1249  (8). 

burnito  non  parvero  abbastanza  con- 
cludenti a far  piegare  il  principio  in 
quest'ultimo,  non  si  avrebbe  dovuto 
aver  a quelle  riguardo  per  introdur- 
re un'eccezione  contraria  alla  natu- 
ra della  compensazione  , che  fa  le 
veci  di- pagamento. 

(6)  Rie.  rig. , II  feb.  1829,  Sir., 
XXIX,  I,  151. 

(7)  Il  silenzio  che  il  debitore  a- 
vesse  conservato  posteriormente  al- 
la signifìcnzione  della  cessione,  non 
produrrebbe  lo  stesso  effetto  che  la 
costui  accettazione.  Osservazioni  del 
tribunato  (Loerè,  Leg.,  I.  XII,  p.279, 
num.  58).  Parigi , 2Ò  agosto  1814  , 
Sir.,  XVI,  2,  214. 

(8)  1/  ignoranza  della  compensa- 
zione effettuala,  non  porrebbe  in  gra- 
do il  dchiiorc  a farsi  restituire  con- 
tro l’ obbligazione,  che  Ita,  coll'  ac- 
eettnzione  pura  e semplice  della 
cessione  , contratta  verso  il  cessio- 
nario. In  questo  caso  più  non  viene 
applicala  l'eccezione  ammessa  dallo 
art.  1299  (1233)  alia  regola  da  lui 
sancita.  Delv.,  sull’ art.  1295.  Dur., 
Xil,  436. 
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3.  Allorché  vi  sono  parecchi 
debiti  suscettivi  di  compensazio- 
ne legale,  questa  si  faatenor  del- 
le regole  sancite  per  l' imputa- 
zione dall*  art.  1209.  Art.  1231. 

303.  Parliamo  della  confusio- 
ne (1). 

La  confusione  considerala  qual 
modo  d'estinzione  delle  obbliga- 
zioni (2)  è la  riunione  od  il  con- 
corso nella  stessa  persona  delle 

**(t)  Dritt.  Rom.— Avvi  confusione 
allorquando  due  persone,  che  deb- 
bono esistere  separatamente  una 
dall'altra  perchè  il  debito  possa  sus- 
sistere , non  formano  che  una  sola 
persona;  per  cs.  quando  una  divie- 
ne erede  dell'altra.  Quando  la  con- 
fusione avviene  fra  il  creditore  c il 
debitore  principale,  s’estingue  inte- 
ramente I’  obbligazione  con  tutti  i 
suoi  accessori;  (Fr.  75,  fr.  93,  g 2, 
fr.  107,  I)ig.  XLVI,  .7— fr.  71,  pr. 
Dig.  XLVI,  1)  quando,  ai  contrario, 
avviene  fra  il  debitore  principale  c 
colui  che  è accessoriamente  obbli- 
gato, o fra  questi  e il  creditore,  si 
estingue  soltanto  l’ obbligazione  ac- 
cessoria (Fr.  *3,  fr.  93,  § 2,  3,  Dig. 
XLVI,  3). 

(2)  Confr.  su  gli  altri  significati 
giuridici  della  parola  confusione  : 
Dur.,  XII.  467;  Toul.,  VII,  *21.— 
**  La  confusione,  secondo  il  signifi- 
calo che  i giureconsulti  danno  a 
questo  vocabolo  , c in  generale  la 
unione,  la  mescolanza,  che  opera  il 
cangiamento  o annullamento  di  mol- 
le cose.  Questo  termine  rosi  adot- 
tato ha  tre  significali.  Pub  esprime- 
re: 1.  La  mescolanza  di  varie  mate- 
rie appartenenti  a diverse  persone; 
2.  La  riunione  di  vari  diritti  nella 
stessa  mano,  che  possono  aversi  sn 
d’  una  cosa  e che  erano  stati  sepa- 
rati, come  quando  l’usufrutto  si  tro- 
vi riunito  alla  proprietà  , e come 
quando  il  proprietario  del  fondo  do- 
minante , diviene  proprietario  del 


qualità  di  creditore  e di  debito- 
re d’ una  sola  e medesima  obbli- 
gazione (3).  Art.  1234. 

Questo  concorso  avviene  gene- 
ralmente (4):  1.  quando  il  cre- 
ditore succede  al  debitore  a ti- 
tolo universale,  o reciprocamen- 
te: 2.  quando  una  terza  persona 
succede,  a titolo  universale,  tan- 
to al  creditore  quanto  al  debito- 
re. 


fondo  serviente  ; ciò  clic  chiamasi 
consolidazione;  3.  Finalmente  il  con- 
corso o la  riunione  nello  stesso  in- 
dividuo di  due  dritti  o qualità  , di 
cui  Luna  distrugge  l’altra  o che  si 
distraggono  scambievolmente.  Quin- 
di per  ciò  che  riguarda  le  obbliga- 
zioni , il  medesimo  individuo  non 
potendo  essere  ad  un  tempo  stesso 
creditore  o debitore  di  un  medesimo 
debito,  ne  deriva  che,  dal  momento 
che  queste  due  qualità  si  riuniscono 
nella  stessa  persona  , succede  una 
confusione  di  drilli  che.  estinguo  1* 
obbligazione.— Toni.,  toc.  cit.  Dur., 
toc.  di.  Delv. , lib.  6 , p.  222.  Po- 
thier,  Obblig.  n.  041.  Roileux,  art. 
1300.  Dalloz,  66,  lib.  10. 

E soltanto  di  quest'  ultimo  modo 
di  confusione  intende  parlare  I'  au- 
tore. 

(3)  A differenza  della  compensa- 
zione, la  quale  estingue,  due  debiti 
clic  si  saldano  F lino  coll'  altro  , la 
confusione  non  estingue  che  una  so- 
la obbligazione.  L’  art.  1300  (1234) 
è pertanto  compilato  in  modo  ine- 
satto. Confr.  Dur. , toc.  di .;  Dclv., 
Il , pag.  383.  Sembra  che  una  lale 
inesattezza  e non  altro  abbia  indot- 
to in  errore  la  Corte  di  cassazione, 
la  quale  ammise  la  confusione  in 
tali  specie  in  cui  non  poteva  trovar 
luogo  che  una  quislione  di  compen- 
so. Confr.  Civ.  enss.,  11  die.  1832, 
Sir.,  XXXIII,  1,  1*0;  Civ.  enss.,  13 
maggio  1833,  Sir.,  XXXHI,  1.  668. 

(t)  Confr.  Dur.,  XII , 168;Toul.,VII, 
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La  confusione  trova  luogo  , o 
per  la  totalità  od  in  parte  , se- 
condochè  la  successione,  in  di* 
pendenza  della  quale  vien  effet- 
tuata, fa  passare  al  successore  la 
totalilà  od  una  parte  soltanto  dei 
diritti  e delle  obbligazioni  del  suo 
autore  (1). 

La  confusione  non  vuol  essere 
assimilala  ad  un  pagamento,  av- 
vegnaché il  suo  line  sia  piutto- 
sto di  liberare  la  persona  nella 
quale  si  effettua,  che  non  di  e- 

423. — **  TouL,  Dur.,  Delv.,  fanno  un 
più  largo  esame  delle  diverse  ma- 
niere , colle  quali  può  avvenire  la 
confusione,  che  noi  brevemente  ri- 
portiamo. 

1.  Il  debitore  può  succedere  al 
creditore,  o il  creditore  al  debitore; 

2.  Il  debitore  ab  fideiussore,  o ad 
altri  accessoriamente  obbligali , o 
puro  il  fideiussore  al  debitore; 

3.  Il  creditore  al  fideiussore  , o 
questo  a quello; 

4.  Uno  fra  inulti  debitori  solidali 
ad  un  altro  dei  condebitori  o il  cre- 
ditore ad  uno  di  essi; 

5.  Uno  fra  molli  creditori  solidali 
al  debitore,  o il  debitore  ad  uno  di 
questi  creditori; 

6.  Il  fideiussore  che  avea  presta- 
to cauzione  per  due  debitori  soli- 
dali, può  succedere  ad  uno  di  essi, 
o uno  di  essi  ad  fideiussore; 

7.  Il  fideiussore  che  si  era  obbli- 
gato verso  due  creditori  solidali,  può 
succedere  ad  uno  di  essi,  e uno  di 
essi  al  fideiussore; 

8.  Uno  dei  due  creditori  solidali 
può  succedere  all'  altro,  o uno  dei 
debitori  solidali  al  suo  condebitore; 

9.  Uno  fra  molli  conGdciussori  al- 
U altro  conlìdejussore; 

10.  Finalmente  il  fisco  può  suc- 
cedere al  suo  debitore,  o a due  per- 
sone, delle  quali  una  fosse  creditri- 
ce dell'altra. 

(I)  Confr.  Pothicr,  648;  Toul.,  VII, 


*lingiiorclastessnobblignzione(2). 
l)nl  che  omerge: 

1.  Che  la  confusione  risultante 
dalla  riunione  nella  «lessa  per- 
sona delle  qualilà  di  creditore  e 
di  debitore  solidario,  non  vantag- 
gia gli  altri  condebilori  soliilarii 
clic  per  la  porzione  del  debito 
alla  quale  era  tenuto  rispetto  a 
loro,  colui  per  via  del  quale,  o 
nella  cui  persona  la  confusione  si 
è effettuala  (3).  Art.  1255,  1162. 

2.  Che  la  confusione  la  quale 

422,  Dur.,  XII,  46»,  Delv.,  II,  p.  583. 

(2)  Politi»  eximil  pcraonam  ab  o- 
blitj  alio  no,  qtiam  extinguit  obliya- 
tionem.  Dur.,  XII,  481. 

**  (3)  Quid  , se  vi  siano  più  de- 
bitori solidali,  e che  il  creditore  di- 
venta erede  particolare  di  uno  di 
essi  : per.  cs.  se  vi  sono  tre  debi- 
tori, c che  il  creditore  succede  ad 
uno  di  essi  per  un  quarto?  Bisogna 
dire  per  analogia  dell’nrl.1209  (1162) 
che  la  confusione  ha  luogo  per  un 
dodicesimo  soltanto:  poiché  se,  giu- 
sta quest’articolo,  quand’egli  fòsse 
l'unico  erede,  la  confusione  non  ha 
luogo  per  la  parte  del  condebitore 
al  quale  succede , nc  siegue  , che 
quando  egli  è erede  particolare,  la 
confusione  che  avea  luogo  che  per 
una  porzione  di  questa  parte  corri- 
spondente a quella  ehe  egli  prende 
nella  successione,  vaie  a dire,  nella 
specie,  per  un  quarto  in  un  terzo, 
ossia  un  per  dodicesimo.  Se  dun- 
que si  proecde  contro  uno  degli  al- 
tri due  debitori  , egli  potrà  diman- 
dargli gli  undici  dodicesimi  del  de- 
bito, e colui  che  l’avrà  pagati  avrà 
il  suo  regresso,  vale  a dire,  contro 
l’altro  debitore  per  un  terzo  o quat- 
tro dodicesimi , e contro  ciascuno 
dei  tre  altri  credi  del  debitore  de- 
funto per  un  dodicesimo.  Resteran- 
no dunque  a suo  carico  quattro  do- 
dicesimi , o un  terzo  ; il  clic,  viene 
ad  essere  effettivamente  la  parte  che 
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si  effettua  pel  concorso  nella  slessa 

egli  dee  sopportare  nel  debito.  Per 
altro  è chiaro  che  noi  ragioniamo 
nell’ipotesi  che  tutti  i debitori  han- 
no un  interesse  eguale.  Delv.,  lib.  6, 
p.  224.  Toul. , loc.  cit.  I)ur. , loc. 
cit.  nnm.  642. — Boileux,  art.  1301. 
Giordani,  lib.  5,  p.  261  c seg. 

**  Quid , se  egli  agisce  contro  i 
suoi  coeredi  ? S’  egli  agisce  contro 
di  essi  in  forza  detrazione  solidale, 
non  potrà  dimandare  a ciascuno  che 
il  quarto  del  debito;  mentre  non  può 
solidalmente  agire  contro  di  essi  che 
partendo  dal  principio  che  il  defun- 
to essendo  solidale , era  debitore  dei 
totale.  Ma  in  questo  caso,  ed  in  fac- 
cia di  essi , egli  confonde  per  un 
quarto,  c quindi  non  può  egualmen- 
te dimandare  che  un  quarto  a cia- 
scuno di  essi.  In  seguito  però  i suoi 
coeredi,  con  lui  potranno  esercitare 
un  regresso  , ciascuno  per  due  do- 
dicesimi , il  clic  formerà  nel  totale 
otto  dodicesimi,  contro  gli  altri  due 
condebitori,  i quali  si  troveranno  co- 
si a sopportare  ciascuno  quattro  do- 
dicesimi, o un  terzo  del  debito. 

*•  Quid. , se  uno  dei  condebitori  è 
1 insolvibile?  io  penso  che  la  sua  por- 
zione debb'esscre  addossala  agli  al- 
1 tri,  del  pari  che  al  creditore  pel  lato 
del  debitore  al  quale  è succeduto  , 

1 (arg.  tratto  dall’ort.  1213  mCS>.  La 
1 confusione,  c un  fallo  assolutamente 
estraneo  agli  altri  condebitori,  che 
non  può  loro  nuocere  nè  giovare. 

**  Quid,  se  vi  siano  più  creditori 
1 solidali,  un  debitore  unico  e costui 
1 diventi  erede  parziale  di  uno  dei  cre- 
ditori; pula  vi  sono  tre  creditori  ed 
i il  debitore  succede  ad  uno  di  essi 
t per  un  quarto  ? In  questo  caso  bi- 
sogna applicare  ciò  che  si  è detto, 
l e decidere  che  il  debitore  confonde 
riguardo  ai  suoi  coeredi  per  un  quar- 
to, e riguardo  agli  altri  creditori  per 
un  dodicesimo  solo.  In  fatti  se  egli 
i fosse  erede  unico  del  creditore  con- 
t fonderebbe  per  un  terzo.  (Arg.  trailo 
i dagli  art.  1198  e 1309  (t231  e 1162). 


persona  delle  qualità  di  creditore 

Dunque,  non  essendo  egli  crede  che 
per  un  quarto,  egli  non  dee  confon- 
dere che  per  un  quarto  nel  terzo, 
vale  a dire  per  un  dodicesimo.  Se 
dunque  uno  dei  creditori  agisce  con- 
tro di  lui,  quegli  non  potrà  diman- 
dargli che  gli  undici  dodicesimi  del 
debito  c dopo  averli  ricevuti  è sog- 
getto al  regresso  , vale  a dire,  per 
parte  dell’altro  creditore  per  quat- 
tro dodicesimi  e per  parte  degli  al- 
tri tre  eredi  del  creditore  desunto 
pei  rispedivo  dodicesimo  , in  tutto 
sette  dodicesimi.  Restaron  dunque 
al  creditore  che  agisce  in  giudizio 
quattro  dodicesimi  del  debito,  il  rhc 
in  effettivo  è la  parte  di  cui  deltbe 
egli  profittare  nel  totale  del  debito, 
supposto  un  eguale  interesse  tra  tutti 
i creditori.  — Noi  ahbium  detto  clic 
nella  proposta  specie , il  debito  di- 
venuto erede  per  un  quarto  di  uno 
dei  creditori  , confondere  per  un 
quarto  riguardo  ai  suoi  coeredi.  In 
fatti  essi  non  possono  agire  contro 
di  lui  cali' azione  solidale,  che  pel 
principio  di  essere  il  comune  autore 
creditore  del  totale  ; ed  in  questo 
caso  I’  erede  per  un  quarto  di  tal 
creditore,  dee  confondere  certamen- 
te per  un  quarto.  Sarà  dunque  te- 
nuto per  un  quarto  in  faccia  a cia- 
scuno doi  suoi  coeredi.  Ma  ciascuno 
dei  due  altri  creditori,  avrà  l’azione 
contro  ciascuno  dei  quattro  eredi  del 
creditore  defunto,  per  un  terzo  della 
parte  di  cui  questo  erede  ha  profit- 
talo nel  debito  , vale  a dire  , nella 
proposta  specie,  per  un  dodicesimo. 
Secondo  questo  calcolo,  il  debitore 
divenuto  erede  sarà  obbligato  di  pa- 
gare un  dodicesimo  a ciascuno  de- 
gli altri  due  creditori.  In  risulla- 
mcnto  egli  si  troverà  che  prolìtta  di 
un  dodicesimo  ; ed  i suoi  coeredi 
saranno  obbligati  a rimborsare  un 
dodicesimo  a ciascuno  degli  altri 
creditori.  Resterà  dunque  ad  ognu- 
no di  essi  uu  dodicesimo,  eho  legal- 
mente è la  parte  di  cui  debbono  essi 
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e di  fideiussore  non  vantaggia  il  le  qualità  di  creditore  c di  debi- 
debitore  principale(i).  Art.  1255.  toro  principale,  proGtta  al  fide- 
Ma  la  confusione  prodotta  dalla  lussare  (2).  Art.  1255. 
riunione  nella  stessa  persona  del-  11  beneficio  d'inventario  oppone 


profittare  net  terzo  spettante  al  di 
loro  autore. 

**  Quid,  se  uno  dei  due  debitori 
solidali  succede  all’altro?  Aon  vi  Im 
confusione,  poiché  dice  la  legge  5, 
IT  de  fidej.  le  due  obbligazioni  sunt 
ejutdem  polestalis. 

••  Riportiamo  sotto  questa  nota 
varie  quistioni  risolute  dalla  giuris- 
prudenza su  la  materia  in  esame: 

1.  Allorché  un  creditore,  avendo 
nn  dritto  ipotecario  su  d’un  immo- 
bile , succede  a colui  che  avea  ga- 
rcnlito  il  detentorc  dell'  immobile 
dagli  elTetli  di  questa  ipotcea,  si  o- 
pcru  in  persona  del  creditore  una 
confusione  di  dritti  che  da  una  parte 
estingue  il  debito  ipotecario  e dal- 
l'altra libera  dalla  garcntia  promes- 
sa dal  suo  autore.  In  conseguenza 
può  il  creditore  chiedere  la  radia- 
zione della  inscrizione  presa  sopra 
i beni  del  suo  autore,  dal  detentore 
dell'iininobile.  ( Journ . Pai.,  19  lu- 
glio 1820). 

2.  La  nullità  della  convenzione  di 
vendita  mena  seco  la  necessità  della 
restituzione  reciproca  del  prezzo  di 
una  parte  e della  cosa  venduta  dal- 
l’ altra  ; ed  il  venditore  dev’  essere 
autorizzato  a ritenere  sul  prezzo  che 
ha  ricevuto  il  valore  dei  deteriora- 
mento causati  alla  cosa  venduta,  per 
tutto  o colpa  dell’acquirente,  senza 
che  i giudici,  mettendo  in  non  cale 
la  confusione  operala  nella  sua  per- 
sona possano  condannarlo  a resti- 
tuire fa  somma  come  prezzo  della 
vendita,  rinunciando  ad  altro  esame 
la  liquidazione  dell’indennità  dovu- 
tagli pei  sofferti  danni.  ( Journ. Pai . 
Cass.,  13  maggio  1833). 

3.  La  locazione  e conduzione  si 
estingue  pella  riunione  nella  mede- 
ma  persona  dei  diritti  di  proprieta- 
rio e di  linaiuolo;  c quantunque  uuu 


nuova  mutazione  di  proprietà  si  o- 
perussc,  non  potrebbe  in  alcun  mo- 
do il  contrailo  di  fitto  ricevere.  (/. 
Pai.  Bourgcs,  21  die.  1813). 

4.  Allorché  un  creditore  si  rende 
proprietario  d'  un  immobile  espro- 
priato al  suo  debitore  , il  suo  cre- 
dito quantunque  fosse  ipotecato  spe- 
cialmente sull’  immobile  venduto  , 
non  può  dirsi  in  modo  alcuno  estin- 
te per  confusione:  desso  continua  a 
sussistere,  c può  il  creditore  farne 
anche  la  cessione  ad  un  terzo.  {J. 
Pai.,  21  agosto  1815). 

5.  Per  massima,  la  confusione  non 
può  operare  che  quando  la  medesi- 
ma persona  acquista  la  piena  pro- 
prietà del  credilo  di  cui  essa  ara 
debitrice;  come  ancora  diventa  de- 
bitrice del  credito , di  cui  la  piena 
proprietà  gli  appartiene.  Per  conse- 
guenza la  proprietà  deve  riguardar- 
si come  imperfetta  ed  incapace  ad 
operare  l'estinzione  del  debito  , al- 
lorché il  debitore  acquista  sotto  qual- 
siasi titolo  la  6ola  nuda  proprietà  del 
credilo  da  lui  dovutagli,  per  mode 
che  l’usufrutto  di  esso  appartiene  ad 
un  terzo.  In  questo  caso  la  confu- 
sione sarà  parziale  e limitala  alla 
nuda  proprietà.  {Journ.  Pai.,  19  di- 
cembre 1838). 

6.  Fino  a che  il  giudizio  d’ordine 
non  è difiinitivumente  compiuto,  non 
può  operare  la  confusione  in  perso- 
na dell’  acquirente  divenuto  cessio- 
nario d'un  credito  inscritto,  il  quale 
trovasi  di  essere  ad  un  tempo  cre- 
ditore dellu  somma  immobilizzata  c 
debitore  del  prezzo  della  vendita.  (/. 
Pai.,  Bordeaux,  18  giugno  1835). 

(1)  La  confusione  non  estingue  , 
in  sirnil  caso  , che  la  fideiussione. 
Toul.,  VII,  429.  Dur.,  XU,  476. 

(2)  L’  azione  del  creditore  contro 
del  fideiussore  si  trova  neutralìzza- 
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ostacolo  alla  confusione  Artico* 

10  71». 

Allorché  In  confusione  si  trova 
rivocata,  il  credito  che  aveva  e- 
slinlo  , rinasce  con  tulli  i suoi 
accessorii.  Codesta  revoca  pro- 
duce effetto,  eziandio  rispetto  ai 

ta  dal  regresso  che  il  fideiussore  e- 
sercilerebbc  contro  lui  nella  qualità 
di  debitore  principale.  Confr.  arlic. 
2028  (1900)  e seg. 

(1)  Dolv.,  II,  p.  58S;  Toull.,  VII, 
437  a 339;  I)ur.,  XII,  483  a 485.— 
**  La  confusione  è irrevocabile  nei 
suoi  elTelti  sol  quando  poggia  sopra 
titolo  irrevocabile;  essa  cessa  però 
in  molle  circostanze  che  sono  le 
seguenti  : 

1.  Se  uno  gravato  di  restituzione  è 
creditore  del  disponente,  il  suo  cre- 
dito non  è estinto  che  durante  il  suo 
godimento  e rinasce  al  momento  del- 
la restituzione.  Pur.,  n.  1003,  e 439; 

2.  Se  l’acccttazione  pura  e sem- 
plice dell’eredità  produca  una  con- 
fusione , la  quale  può  cessare  nei 
casi  in  cui  l'erede  si  faccia  restitui- 
re in  intero  contro  la  sua  accetta- 
zione (V.  art.  700)  Toullier  (n.  437) 
in  questo  caso  opina,  che  la  confu- 
sione cesserebbe  se  un  erede  mino- 
re si  facesse  restituire  in  intero  con- 
tro una  accettazione  onerosa  fatta 
dal  suo  tutore,  e da  lui  stesso  con 
l’autorizzazione  del  Consiglio  di  fa- 
miglia. Dur.,  n.  1004,  6i  oppone  ad 
tal  parere,  che  se  l’accettazione  non 
sia  il  resultato  della  frode , ina  sia 
piuttosto  tale  da  obbligare  difiìnili- 
vamento  un  maggiore,  obbliga  altresì 

11  minore. — La  divergenza  di  queste 
due  opinioni  , anziché  oel  merito  , 
nel  vario  significato  delle  parole  si 
aggira.  Toullier  presentando  il  caso 
della  restituzione  in  intero  a favore 
del  minore,  suppone  logicamente  e 
legalmente  ciò  che  specifica  Duran- 
lon,  vale  a dire  , che  sia  oppugna- 
tine l’accettazione.  Se  la  legge  non 
ha  mancato  di  stabilire  delle  raul- 

Zaciiakix,  Voi.  tV. 


terzi,  quando  succede  in  modo  re- 
troattivo (I). 

304.  F.  Parliamo  del  modo  di 
estinzione  risultante  dalla  soprav- 
venienza d’  un  impedimento  che 
renda  impossibile  l' adempimento 
dell’ohbligazione  (2). 

tiplici  precauzioni  per  garentire  gli 
interessi  dei  minori , resultandone 
gravemente  lesi,  ad  una  frode,  o alla 
sorpresa  se  ne  riporta,  per  ordinario, 
la  cagione; 

3.  Gli  autori  non  sono  d’accordo 
sulla  quistione  se  la  sentenza  che 
dichiara  un  individuo  indegno  , di- 
strugga gli  elTetti  della  confusione 
avvenuta  mediante  l’accettazione  di 
uno  erede.  Il  drillo  romano  esclu- 
deva l'indegno  dalla  restituzione:  do- 
la» enim  /ueredis  punita s est , Le- 
brun,  cui  s’uniforma  Toullier,  n.437, 
sostiene  una  dottrina  contraria. 

**  Secondo  questi  giureconsulti , 
essendo  l’indegno  impossessato  per 
essere  subito  spoglialo,  non  essen- 
do il  suo  titolo  incommutabile,  non 
è giusto  il  decidere  che  i suoi  di- 
ritti sono  stali  confusi  nell’  eredità; 
la  risoluzione  dell’  azione  dell’  ere- 
dità è forzala  , ciò  basta  perchè  la 
confusione  non  abbia  avuto  luogo 
irrevocabilmente.  Duranton,  n.  1003, 
confutu  quest’ultimo  motivo  dell’o- 
pinione di  Lebruu  e par  disposto  a 
stabilire  una  distinzione  tra  le  cause 
d’indegnità  riconosciute  dall’artico- 
lo 648.  Le  due  prime  versano  su 
fatti  anteriori  alla  morte  dell’autore; 
la  terza  suppone  un  fatto  posteriore. 
Ora  , in  tal  caso  , l’ indegno  che  è 
stato  erede  ha  fatto  confusione;  non 
può  più  dipendere  da  lui  far  rivi- 
vere l’ obbligazione,  estinta  special- 
mente  in  pregiudizio  dei  terzi  c per 
suo  fatto  personale. 

•*  (2)  Dritto  rom.  — Le  obbliga- 
zioni s’estinguono  per  la  perdita  for- 
tuita delle  specie  che  ne  forma  l’og- 
getto : 

a.  Allorquando  il  credito  era  di 

10 
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L’obbllgnzionc  si  estingue  allor-  possibile  (4).  Se  lutili  via  1’  osta- 
eliè  la  prestazione,  la  quale  co-  colo  die  si  frnppone  alla  pro- 
stituisce la  materia  di  quella,  di-  stazione,  è la  conseguenza  di  col- 
vcnlò  tisicamente  o legalmente iin-  pa  imputabile  al  debitore  2),  ov- 


un  corpo  certo  , il  ileliitorc  è IìIk>- 
ratn  dulia  sua  obbligazione  se  la  spe- 
cie perisce  senza  sua  colpa  e innan- 
zi che  sia  in  mora,  tanto  per  caso 
fortuito  , quanto  per  specificazione 
die  distrugge  la  proprietà:  Debilor 
iperici  liberatur  interilu  rei  (fr.  23, 
Dig.  XLV,  f°); 

b.  Se  il  credito  era,  al  contrario, 
alternativo,  bisogna  distinguere: 

1.  Se  il  caso  fortuito  non  può  im- 
putarsi a nessuna  dette  parti,  il  de- 
bitore non  c liberato  se  non  quan- 
do tutti  gli  oggetti  sono  periti  , se 
perisce  l'uno  o l’altro,  dev’esscr  da- 
to quello  che  resta.  (Fr.  2,  § 3,  D. 
XIII,  #); 

2.  Se  l’una  c l'altra  delle  parti  c 
stata  cagione  della  perdita,  per  sua 
colpa  o mora  , bisogna  distinguere 
fra  il  debitore  c il  creditore  ; se  è 
il  debitore  , egli  è tenuto  , quando 
tutti  gli  oggetti  sono  periti,  a inden- 
nizzare il  creditore  in  proporzione 
del  suo  credito;  quando  sussiste  un 
oggetto,  e che  la  scelta  appartiene 
al  creditore  , egli  ha  dritto  di  do- 
mandare quest’oggetto  o il  valore  di 
quello  che  è perito;— ma  se  ia  col- 
pa è del  creditore,  il  debitore  è li- 
bero, anche  per  la  perdila  dell’uno 
dei  due  oggetti  alternativamente  pro- 
messi. 

(I  ) Obligalio  quamvis  inilio  recte 
coiielitula,  exlinguilnr  si  inciderti 
in  eum  cosmo  a quo  incipere  non 
poterai.  L.  UO  , § 2,  D.  de  Y.  0. 
(15,  1),  § 2.  Inst.  de  inut.  stip.  (3, 
l'J)  Toni.  VII,  444.—’ •*  Questa  mas- 
sima riesce  difficile  a conciliarsi  con 
la  regola  Catoniona  e con  l’altra  di 
dritto  romano  : Non  est  nomivi  ut 
qua:  semel  ulililer  constituta  sunt 
durenl  toul  illc  casus  extilerìta  quo 
inilium  capere  non  poluerunl  — 
Uuranton,  n.  1008,  tentò  di  concilia- 
re i testi,  ma  non  si  è limitato  che  ad 


allegare  taluni  esempi  insufficienti 
per  dileguare  il  dubbio. — Toullicr  , 
n.  446,  per  armonizzare  le  due  re- 
gole sostiene  , che  conviene  distin- 
guere se  la  perdita  delia  cosa,  o uno 
stato  tale  che  avrebbe  impedito  che 
l’obbligazione  avesse  luogo,  sia  an- 
teriore. « posteriore  al  perfeziona- 
mento del  contralto;  se  ii  contratto 
era  perfezionato,  quello  ancora  dei 
contraenti  che  poteva  ancora  adem- 
piere alla  sua  obbligazione  non  ne 
è liberato  da  un  evento  fortuito  po- 
steriore. — Toullier  fondandosi  sul 
principio,  che  una  volta  rivestito  il 
contratto  di  tulio  ciò  che  è neces- 
sario alla  sua  perfezione , non  po- 
Irebbe  essere  annullato  dagli  avve- 
nimenti posteriori,  sopraggiunti  sen- 
za la  volontà  delle  parli,  anche  quan- 
do questi  avvenimenti  avessero  por- 
tato le  cose  a quel  punto  , d’  onde 
non  avrebbe  potuto  avere  origine  ; 
stabilisce  una  regola  generale  che 
noi  non  crediamo  affutlo  applicabile 
ai  contratti  bilaterali,  poiché  in  tali 
contratti,  è ancora  un  principio  ge- 
nerale clic,  la  condizione  risolutiva 
dev’essere  sempre  sottintesa. 

**  (2)  Se  la  cosa  c perita  per  fatto 
o per  colpa  del  fideiussore,  esso  so- 
lo rimane  obbligato,  il  debitore  prin- 
cipale è liberato  (I.  88,  f]'  de  verb . 
olilig.  , e l.  10  , tf  ile  dolo  malo). 
Se  poi  è perita  per  fallo  o colpa  di 
un  debitore  solidale  , i condebitori 
non  sono  liberati,  ma  i danni  ed  in- 
teressi son  dovuti  sol  da  coloro  che 
ne  avean  colpa  o erano  in  mora.  Se 
trattasi  in  fine  di  un  condebitore  non 
solidale,  gli  altri  sono  interamente 
liberati;  è lo  stesso  degli  eredi  del 
debitore.  Pothier,  n.  663 , 666,  661. 
Toullier,  n.  47/,  472,  473.  Vel vin- 
co uri,  voi.  6,  p.  221.  Dur.,  n.  1029. 
1030. 
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vero  se  costui  si  trova  eccezional- 
mente risponsabile  dc'casi  Fortuiti 
o di  forza  maggiore,  sia  in  virtù 
di  clausola  che  ponga  a carico  di 
lui  tali  rischi,  sia  per  cagione  del- 
la costituzione  di  esso  in  mora, 
l’obbligazione  primitiva  si  conver- 
te in  un’obbligazionc  di  danni  ed 
interessi. 

Il  principio  testé  piantato,  e 
l’eccezione  a quello  arrecata,  si 
applicano  tanto  alle  obbligazioni 
di  fare , quanto  a quelle  di  dn- 
re  (1).  Tuttavia  , è d’uopo,  in 
quanto  concerne  specialmente  le 
obbligazioni  di  dare,  distinguer  ic 
tre  seguenti  ipotesi: 


(1)  Toul.,  VII,  462.  L'  art.  1302 
(1236)  non  parla  che  della  perdila 
della  cosa  dovuta,  quia  lex  statuii 
de  co  quoti  ftl  plerumque.  Ma  la 
distinzione  di  questo  art.  presuppo- 
ne il  principio  dinunzialo  nel  testo, 
ed  ammesso  clic  sia  colai  principio, 
vuoisi,  in  grazia  della  sua  generalità, 
applicarlo  tanto  alle  obbligazioni  di 
fare  quanto  alle  obbligazioni didnre. 
Per  questa  ragione  infatti  abbiamo 
creduto  dover  adottare  , in  quanto 
concerne  il  modo  di  estinzione  di  cui 
trattiamo,  un  titolo  più  generale  di 
quello  del  Codice. 

(2)  La  voce  perdita,  presa  qui  nel 
più  generico  suo  significato,  abbrac- 
cia i casi  tutti  senz'eccezione  in  cui 
la  cosa  siasi  smarrita,  distrutta  o po- 
sta fuori  commercio.  — **  Il  debito 
non  è estinto  che  quando  la  cosa  è 
perita  Meramente;  se  vi  è soltanto 
perdita  parziale  , il  debito  sussiste 
pel  rimanente;  quindi  colui  che  de- 
ve un  gregge,  è tenuto  di  consegna- 
re gli  animali  che  sopravvivono  ad 
una  morte  che  gli  ha  quasi  tutti  col- 
piti. I giureconsulti  romani  fondan- 
dosi sul  motivo  che  la  morte  di  un 
animale  è una  estinzione  totale,  de- 
cidevano che  il  debitore  di  un  bue 


1.  Allorché  la  preslnzione  con» 
sisto  nella  consegna  d’  una  cosa 
determinata  nella  sua  individuan- 
ti! (specie*),  l’ obbligazione  si  c- 
stinguc  colla  perdila  (2)  di  essa 
cosa  (3)  e non  si  converte  in  danni 
ed  interessi  fuorché  nel  caso  po- 
canzi  accennato.  Art.  1236. 11  de- 
bitore può  eziandio,  quando  non 
è risponsabile  di  casi  fortuiti,  fuor- 
ché per  causa  di  costituzione  in 
mora,  sottrarsi  ad  ogni  pagamen- 
to di  danni  cd  interessi,  provan- 
do che  la  cosa,  che  si  trova  nel- 
l’impossibililà  di  consegnare  per 
conseguenza  di  caso  fortuito,  sa- 
rebbe ugmalinenlc  perita  nelle 

che  perisse,  non  è tenuto  consegna- 
re la  pelle.  Ma  Polhier,  nuni.  669  e 
Toni.,  473,  fanno  giustamente  osser- 
vare che  questa  soluzione  boa  olire 
che  una  sottigliezza,  ulta  quale  noli 
si  deve  por  mente. 

**  Quando  la  cosa  dovuta  è stata 
posta  fuori  di  commercio  , essendo 
destinata  ad  usi  pubblici  ed  è poste- 
riormente restituita  al  commercio  , 
il  debitore  è obbligalo  consegnarla 
al  creditore,  che  ne  aveva  acquista- 
ta la  proprietà  di  pieno  dritto  e quin- 
di ha  qualità  esclusivamente  per  re- 
clamare. Toul.,  n.  47  7. 

(3)  Dicendo  che  il  debitore  è te- 
nuto a cedere  al  creditore  i diritti 
ed  azioni  ad  indennità  che  per  av- 
ventura gli  competano  per  rapporto 
alla  cosa  perduta,  distrutta  n posta 
fuori  di  commercio,  l'uri.  1303  (1257) 
annunzia  una  regola  che  rimano  sen- 
za oggetto  sotto  l’impero  del  Codice. 
Codeste  azioni  ad  indennità  appar- 
tengono di  pien  diritto  al  creditore, 
posciachè,  dui  momento  in  cui  l'ofe- 
niiguzionc  di  consegnare  si  è tro- 
vata perfetta,  costui  è diventalo  pro- 
prietario della  cosa  che  formava  l'og- 
getto di  essa  obbligazione.  Art.  113# 
(1092);  Toul., VII,  476. 
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roani  del  creditore.  Art.  125C  (t). 

2.  Quello  che  abbiamo  detto  or 
ora  vuol  essere  applicalo,  allor- 
ché ('obbligazione  ha  per  oggetto 
la  consegna  d una  cosa  compresa 
in  un ‘certo  numero  di  coso  de- 
terminate nella  loro  individualità 
(unum  fa  certi s)  e tutte  queste 
cose  vengono  a perire  (2). 

3.  AU’inconlro,  il  modo  d’cslin- 


(1)  L’eccezione  introdotta  dal  se- 
condo comma  dcll’art.  1302  (1256), 
vuol  essere  ammessa  nel  caso  ezian- 
dio che  si  tratti  della  restituzione 
di  cosa  rubata.  Se  il  quarto  comma 
di  essonrtic.  dice  che  In  perdila  della 
cosa  rubala  non  dispensa  colui  che 
l'ha  sottratta  dalla  restituzione  del 
prezzo  qualunque  sia  la  maniera 
per  cui  essa  sia  perita  o stata  smar- 
rita, ciò  fa  per  indicare  che  torna 
inutile  l'esaminare  se  per  colpa  o 
non  per  colpa  del  debitore  la  per- 
dita sia  intervenuta  ; il  ladro  costi- 
tuito in  mora  dal  tatto  stesso  del 
furto,  è tenuto  ai  casi  fortuiti  e di 
forza  maggiore.  Ma  siccome  non  è 
risponsabile  di  siffatti  rischi  altri- 
menti che  per  causa  della  costitu- 
zione sua  in  mora  la  quale  si  effet- 
tua di  picn  diritto  , cosi  ne  conse- 
guita che  l'eccezione  stabilita  dal 
secondo  comma  dell’art.  1302  f 2 256) 
è a lui  perft'llamciite  applicabile.  Da 
un'altra  parte  la  contraria  opiuione 
condurrebbe  ad  una  manifesta  vio- 
lazione delta  regola  nomo  c um  data- 
no alterim  locuplelior  fieri  debel. 
bur.,  XII,  506.  V.  tuttavia  in  senso 
contrario:  Polliier,  num.  661;  Toul., 
VII,  468. 

(2)  Art.  1195 , 1196  (1148,  1149), 
ed  arg.  da  essi  art.  Polhier,  n.  659. 
Toul.,  VII,  445.  Dur.,  XII,  491. 

(3)  Polhier,  h.658.TouI.,  VII,  443. 
bur.,  XII.  490. 

**  (4)  brillo  rom. — All’ azioni  di 
nullità  o rescissione  dell'antico  di- 
ritto francese  e del  nuovo  , corri- 


zlone , del  quale  è ora  ragiona- 
mento, non  trova  luogo  nel  caso 
in  cui  1‘  obbligazione  ha  per  og- 
getto la  consegna  di  cosa  deter- 
minata solamente  quanto  alla  spe- 
cie (3):  qenus  nunquam  perii. 

305.  G.  Parliamo  delle  azioni 
a nullità  ed  a rescissione.  — No- 
zioni storiche  (4). 

Giusta  l'antico  dirilto  francese 


sponde  ad  un  di  presso  la  restitu- 
zione in  intero  dei  Romani.  La  quale 
condiste,  in  ciò  che  per  cagione  di 
equità  può  rendere  nullo  un  alto 
strettamente  valido  in  dritto  civile, 
per  opera  del  Pretore,  sull’  istanza 
d'uno  delle  parti  clic  quest’  alto  ha 
lesa;  la  restituzione  ritorna  gl’inte- 
ressi delle  parli  nello  stato  in  cui 
si  trovavano  prima  che  l’atto  avesse 
luogo:  è per  questo  motivo  che  ella 
si  dice  : redinlegratio  carnee  jurc 
citili  amissee,  ovvero  , instaurano 
negotii.  (Cori.  2,  C.  11°,  41.  Cort.  2, 
C.  11°,  22).  Bisogna  ricercare  nello 
eccessivo  rigore  deli’  antico  dritto 
civile  la  causa  che  diede  luogo  alla 
introduzione  della  restituzione  in  in- 
tero. Infatti,  a norma  di  questo  di- 
ritto , molti  atti  che  non  sarebbero 
stali  validi , giusta  i principi  gen< 
rati  del  drillo  , sortiranno  nulladi- 
meno  i loro  effetti,  purché  la  forma 
civile  si  fosse  osservata.  Per  questo 
motivo  il  Pretore  accordava  contro 
tati  atti  un’  eccezione  e se  questo 
rimaneva  senza  effetto,  concedeva  la 
restituzione  in  intero.  (Cajo  IV,  116. 
§ 1,  3 , l.  IV , 13 , e Tcofilo  sopra 
questo  passo. — Fr.  1,  D.  IV,  1). 

**  La  restituzione  pretoria  non  si 
accordava  che  verificandosi  il  con- 
corso delle  condizioni  seguenti:  f. 
Bisogna  che  esista  un’importante  le- 
sione (fr.  4,  D.  IV,  1.  ),  prodotta 
dall’alto,  o dall’omissione  dell’atto, 
senza  che  possa  attribuirsene  al  leso 
la  colpa.  — Il  minore  gode  soltanto 
della  restituzione  anche  allorquando 
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l’azione  a nullità  e l’azione  a re-  tra  sotto  11  triplice  rapporto  delle 
scissione  differivano  l'una  dall’ al-  cause  che  a quelle  davan  adito 


ha  affilo  imprudentemente.  (fr.  U, 
D.  IV,  i.  — Cajo  II,  163,  IV,  SI). 
2.  Un  molivo  legittimo  di  restitu- 
zione (fr.  1,  3,  D.  IV,  1).  3.  Che  non 
siasi  altro  mezzo  in  diritto  per  al- 
lontanar la  lesione.  Non  vi  è dunque 
luogo  per  regola  generale,  a resti- 
luzione  alcuna,  quando  l'atto  è nullo 
anche  per  drillo  civile , o quando, 
per  lo  meno , può  essere  attaccato 
di  nullità  (ft.  16,  pr.  § 1,  i,  D.  IV, 6). 

•*  La  procedura  in  materia  di  re- 
stituzione in  intero  si  deve  riguar- 
dare come  un  beneficio  della  legge; 
deve  dunque  venir  sempre  doman- 
dala, e quanto  al  modo  di  persegui- 
tarla deve  intentarsi: 

1.  Direttamente  mediante  un’osio- 
ne  quando  il  leso  deve  persegui- 
tare il  suo  dritto  per  mezzo  di  una 
azione,  o perché  l'atto  è consumalo, 
o perchè  ha  di  già  sofferto  un  dan- 
no. Questo  caso  dava  luogo  nell’an- 
tico dritto  romano  a un  doppio  pro- 
cedimento , ad  un  jvdicivm  resci- 
dens  , c ad  un  judicivm  r etti  Mo- 
rirmi. Nel  primo  non  si  aveva  che 
ad  esaminare  se,  nelle  circostanze, 
cravi  luogo  ad  accordare  la  doman- 
data restituzione.  Il  Pretore  decide- 
va questa  quistione,  giusta  una  co- 
gnizione straordinaria.  Quando  la  re- 
stituzione veniva  accordata  all'attore, 
egli  rientrava  nei  suoi  dritti  ed  a- 
zioni  primitive , come  se  non  le  a- 
vessc  mai  perdute;  egli  intentava  la 
sua  azione  contro  l'avversario,  come 
un’octio  rescissoria  o reslitutoria, 
e in  tal  caso  il  Pretore  accordava 
un  judicium,  vale  a dire  nominare 
un  giudizio;  in  tal  guisa  era  intro- 
dotto ii  processo  ordinario  o il  giu- 
dizio rescissorio  sul  principale.  Por 
dritto  romano  posteriore,  si  combi- 
narono i due  processi , e il  giudice 
dopo  avere  intese  le  parti  (causa, 
cognita)  pronunziava  neitempo  stes- 
so sulla  restituzione  c sui  principale; 


2.  In  forma  d’eccezione,  quando 
l’alto  lesivo  non  è consumalo  ed  il 
leso  è azionato  per  l'esecuzione  del- 
1'  atto,  o quando  I’  allo  c eseguito, 
ma  il  leso  è ritornalo,  per  caso  for- 
tuito , nel  possesso  della  cosa  che 
l’alto  gli  avea  fatto  perdere; 

3.  Infine,  come  replica  e duplica. 

**  Relativamente  a sapere  dentro 

quale  spazio  di  tempo  la  restituzio- 
ne dev’esser  chiesta,  bisogna  esami- 
nare in  qual  modo  si  fa  valere: 

1.  Se  è domandata  direttamente 
in  via  d’azione,  dev’essere  intentala 
nello  spazio  di  quattro  anni.  Secon- 
do le  disposizioni  di  Costantino  c di 
Giustiniano  l’ azione  de  dolo  malo 
dev'essere  intentata  e purgata  intra 
biennium  continuum  (Cori  2,  pr.  C. 
Teod.  li.  IC.  Cori.  7,  C.  Il",  33.— 
Cori.  8,  C.  11°,  21)  e le  restituzioni 
per  mancanza  d’età  e per  lontanan- 
za devono  essere  domandale  intra 
quatriennium  continuum  (Cort.  2, 
pr.  C.  Teod.  11, 16. — Cort.  7,  C.  II«, 
53).  Questi  diversi  spazi  di  tempo 
cominciano  a decorrere  per  i minori 
dal  momento  della  loro  maggior  età, 
e per  i maggiori  dal  momento  in  cui 
hanno  avuto  cognizione  della  lesio- 
ne e che  sono  in  (stato  di  potere  a- 
zionare; 

2.  Se  è domandata  sotto  forma  di 
eccezione  o di  duplica,  può  oppor- 
si in  qualunque  tempo; 

3.  Finalmente  quando  si  fa  vale- 
re come  replica,  dev'essere  falla  nel 
medesimo  spazio  di  tempo  in  cui 
l'azione  in  restituzione  si  estingue. 

**  Relativamente  allo  persone  per 
cui  e contro  cui  può  domandarsi  la 
restituzione,  bisogna  osservare: 

1.  Che  il  benefizio  della  restitu- 
zione può  essere  invocata  dal  leso 
non  solo,  ma  anco  dagli  credi  ccs-  ' 
sionari  e mallevadori,  anche  quando 
egli  non  se  nc  fosse  giovato; 

2.  Ma  in  generale  non  può  essere 
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del  modo  d’intentarle,  c dell'azione 
cui  erano  solloposlc. 

L’azione  a nullità  era  quella  per 
cui  altri  provocava  l’annullazione 
d’  un'  obbligazione  la  cui  nullità 
era  pronunciata  dalle  ordinanze 
o dalle  cosuetudini  (1). 

L’azione  a rescissione  era  quella 
per  cui  altri  provocava  la  ritrat- 
tazione d'  un’  obbligazione  , che 
quantunque  valida  a rigor  di  di- 
ritto, intaccava  tuttavia  le  regole 
d’  equità.  Essa  veniva  principal- 
mente ammessa  per  causa  di  er- 
rore, di  violenza,  di  dolo,  di  le- 
sione, vale  a dire,  nei  casi  in  cui, 
a tener  delle  leggi  romane,  era 
luogo  a restituzione  in  intiero  (2). 

La  domanda  a nullità  veniva 

intentata  che  contro  colui  col  quale 
si  è contrattato  e non  mai  contro  il 
terzo  possessore,  tranne  quando  la 
azione  in  restituzione  è un  aclio  in 
rem  scripta , quando  il  diritto  che 
si  è perduto,  c nel  quale  si  è rein- 
tegralo, è un  diritto  reale. 

**  La  restituzione  pretoria  ha  per 
base,  o una  causa  espressamente  de- 
terminata nell’editto,  o la  causa  ge- 
nerale del  Pretore  aggiunta  all’editto 
della  restituzione  per  causa  d’ as- 
senza. 

**  La  restituzione  per  cause  de- 
terminate ha  luogo: 

t.  Per  violenza.  2.  Per  dolo.  3. 
Per  minor  età.  4.  Per  assenza,  a.  Per 
errore.  6.  Per  diminuzione  di  capo. 
7.  Per  alienazione  faltu  judicii  mu- 
landi  causa. 

**  La  restituzione  ex  clausola  ge- 
nerali praetoris  , pub  chiedersi  in 
tutti  i casi  in  cui  qualcuno  non  può 
esercitare  il  suo  diritto,  sia  per  e- 
sterni  avvenimenti , sia  pel  fatto  di 
un  terzo , senza  che  possa  rimpro- 
vcrargliii  alcuna  colpa.  — V.  Oddo , 
de  restit.  in  intcgruin.  — Cujacio  , 
lib.  I,  p.  973. — Duareno  in  Pand. 


portala  Immediatamente  dinanzi 
ai  giudici  competenti  per  statui- 
re su  quella.  Ma  prima  di  porro 
innanzi  una  dimanda  a rescissione, 
era  mestieri,  in  regola  generale, 
di  provvedersi  di  patenti  di  re- 
scissione le  quali  venivano  rila- 
sciate, a nome  del  re,  dalle  can- 
cellerie stabilite  presso  le  Corti 
sovrane.  Colali  patenti  erano  ac- 
cordale senza  cognizione  , e la- 
sciavano ai  giudici  regii  (3),  cui 
venivano  indirizzate , ed  i quali 
dovevano  conoscere  della  doman- 
da a rescissione  , libera  facoltà 
di  apprezzarne  il  merito  c di  am- 
metterla o rigettarla  (4). 

L’  azione  a nullità  non  si  pre- 
scrive , in  regola  generale  , (5) 

lib.  IV,  1-6,  p.  74. — Donello,  XXI, 
4-14.— Domai,  6,  p.  281  .-lUaekel- 
dey,  Istituto  § 323,  p.  330. — Zim- 
mem , Istoria  del  diritto,  voi.  3,  § 
101,  107. 

(1)  Confr.  Loiscl,  htilutes  coulu- 
miéres,  lib.  V,  tit.  II,  reg.  5;  Argou, 
Islilulionau  Droil  francai#.  II,  pag. 
480;  Toul.,  VII,  525;  Merlin,  Ilèp., 
v°  Rcscission,  n.  1;  Dur.,  XII,  319. 

(2)  Confr.  Argou,  op.  cit..  Il,  pag. 
480  e seg.  ; Merlin  . op.  c v*  cit., 
num.  2;  Toul.,  VII,  522  e 523;  Dur., 
XII,  513  c 520. 

(3)  L’uso  delle  patenti  di  cancel- 
leria venne  introdotto  dai  giurecon- 
sulti francesi  nello  scopo  d'aumen- 
tare la  podestà  regia, sottraendo  dalla 
giurisdizione  de’ giudici  signorili  la 
cognizione  ed  il  giudiziamento  dette 
domande  a rescissione. 

(4)  Confr.  Argou, op.  cit.,  II,  p.  478 
c 479  ; Toul. , VII,  724;  Dur.,  XII, 
515  e 516. 

(5)  Per  eccezione  a codesta  regola 
le  azioni  a nullità  fondale  sult’inos- 
servanza  delle  forme  speciali  pre- 
scritte nell' interesse  dei  minori,  si 
prescrivevano,  come  le  azioni  a re- 
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fuorché  dopo  treni’  anni,  mentre 
l’azione  a rescissione  era  sottopo- 
sta alla  prescrizione  di  dieci  un- 
ni (1). 

La  legge  dei  7-1  ! seltcmh.  1790, 
sopprimendo  le  cancellerie  , e 
provvedendo  che  quinc’  innanzi 
ognuno  si  provvederebbe  si  nel 
caso  di  rescissione,  che  in  quel- 
lo di  nullità,  per  domanda  diret- 
ta davanti  i giudici  competenti, 
abolì  ogni  differenza  fra  le  azio- 
ni a rescissione  e le  azioni  a nul- 
lità, in  quanto  concerne  il  modo 
d' introdurle.  £ l’articolo  130* 
(1238).  sottoponendo  queste  due 
azioni  alla  prescrizione  decennale, 
abrogò  la  differenza  che  correva 
tra  loro  sotto  il  rapporto  della  pre- 
scrizione. 

Non  dobbiamo  tuttavia,  quinci 
argomentare  che  torni  oramai  inu- 
tile lo  sceverare  i casi  di  nullità 
e quelli  di  rescissione,  avvegna- 
ché incontriamo,  nel  Codice,  varie 
disposizioni  che  oppongono  l'azio- 
ne a nullità  all’azione  a rescissio- 
ne, l’atto  nullo  olfatto  soltanto  re- 
scindibile (2),  c suppongono  per- 
tanto che  esista, aucora  al  presen- 
te, qualche  differenza  tra  la  nullità 
eia  rescissione.  Imporla  adunque 
ricercare  quali  siano  i caratteri 
proprii,  sia  all'azione  a nullità, 
sia  all'azione  a rescissione,  e de- 

scissionc  fondate  sulla  lesione  on- 
d’erano  state  vittime,  in  dieci  anni 
a far  tempo  dalla  maggiore  età.  Or- 
dinanza di  Vitlers-Cotteret , agosto 
1639,  art.  13*. 

(1)  Ordinanza  di  giugno  1310  ar- 
ticolo *6. 

(2)  Confr.  spccialmcnlo  art.  130* 
e 1311  (1258  e 1265). 

(3)  Kppcrò,  fari.  887,  al.  1 (807), 
dispone  in  sulle  prime  che  le  divt- 


lerminare  le  pratiche  conseguen- 
ze che  si  connettono  con  tale  di- 
stinzione. 

Ora  riportandosi  alle  varie  di- 
sposizioni legali  che  si  riferisco- 
no alla  materia  di  cui  ragioniamo 
è facile  convincersi:  1.  che  il  Co- 
dice adopera  indifferentemente  le 
parolenutftfào  rescissione,  quan- 
do si  tratta  dell'  azione  per  cui 
altri  domandi  di  rivenire  contro 
un  consenso  infetto  di  errore,  di 
violenza  o di  dolo  (3)  , la  quale 
azione,  a tenore  dell'amico  diritto 
era  esclusivamente  qualificala  qua- 
le azione  a rescissione  : 2.  che, 
da  un  altro  lato,  il  Codice  usa 
esclusivamente  le  voci,  Testimone 
restiluzionc,  restituire,  tultavolla 
che  ragiona  delia  domanda  a ri- 
trattazione diretta  contro  un’  ob- 
bligazione infetta  di  lesione  , e 
che  questo  caso  è parimente  fra 
tulli  quelli  in  grazia  dei  quali 
l'antico  diritto  apriva  un'azione  a 
rescissione,  il  solo  in  cui  il  Codi- 
ce non  adoperi  che  le  espressio- 
ni piò  sopra  ricordale  senza  mai 
valersi  della  parola  nullità  (4). 

Per  conseguenza  di  tali  osser- 
vazioni siamo  condotti  a ricono- 
scere: 1.  che  la  distinzione  sta- 
bilita dal  Codice  , fra  1'  azione  a 
nullità  e l’azione  a rescissione  non 
è la  riproduzione  di  quella  che  ; 

sioni  possono  essere  rèscindés  (re- 
scisse ) per  causa  di  violenza  o di 
dolo.  V.  altresì  art.  892  (812).  (ili 
art.  1 1 IO,  1111,  1113  e 1115  (100*, 
1063,  1067  c 1069)  , dicono  poscia 
che  l’errore,  la  violenza  od  il  dolo 
danno  luogo  ad  un’azione  a nullità 
od  a rescissione. 

(*)  Confr.  art.  887  , al.  1.  1303, 
1306,  1313,  167*  eseg.  (807,  1239, 
1260,  1267,  1320. 
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l’antico  diritto  aveva  consecrata; 
2.  che  l'azione  a rescissione  pro- 
priamente detta  è quella  per  eui 
altri  domandi,  per  causa  di  le- 
sione, la  ritrattazione  dell’ obbli- 
gazione; 3.  che  l’azione  a nullità 
è quella  per  cui  altri  domandi, 
per  causa  di  nullità,  l’annullazio- 
ne dell’obbiigazione:  ma  occorro- 
no tuttavia  casi  nei  quali  il  Co- 
dice noma  altresì  azione  a rescis- 
sione quella  che  si  trova  fondata 
sulla  nullità  deU'obbligazionc. 

306.  Parliamo  della  definizione 
dell'azione  a nullità  e dell’azione 
a rescissione. 

L'azione  a nullità  è il  mezzo 
giuridico  per  cui  altri  domanda 
l'annullazione  d’  un’  obbligazione 
che  non  accoppia  tutte  le  condi- 
zioni volute  alla  validità  di  quel- 
la, cioè  tutte  le  condizioni  richie- 
ste sotto  pena  di  nullità  letterale 
o virtuale  1). 

L’  azione  a rescissione  è , nel 
senso  proprio  della  parola,  la  via 
giuridica  percui  altri  domanda  la 
rilratlazioned'un’obbligazioned’al- 
tronde  valida,  ma  in  dipendenza 
di  cui  ha  sederla  alcuna  lesione. 

Codeste  due  azioni  differiscono 
adunque  1’  una  dall'  altra  , tanto 

(1)  Confr.  § 22  p.  UO. 

(2) .Neconseguitai;hc  altri  non  pnò, 
in  istanza  d'appello,  convertire  una 
domanda  a nullità  in  una  domanda 
a rescissione,  nè  viceversa.  Meri., 
Rep.,  v„  Militi,  § «J.  foni.,  VII.  530. 
Civ.  rig.,  5 nov.  1807,  Sir.,  Vili,  1, 
195. 

(3)  Cosi  interviene  nel  caso  eziandio 
in  cui  il  motivo  per  cagione  del  quale 
la  legge  pronuncia  la  nullità  d’un’ob- 
bligazione,  è attinto  in  una  presun- 
zione di  lesione. Le  presunzioni  sovra 
il  fondamento  che  la  legge  annulla 


sotto  il  rapporto  del  fondamento 
su  cui  poggiano  , quanto  sotto 
quello  della  prova  che  sommini- 
strar deve  colui  che  le  intenta  (2). 

L’azione  a nullità  è fondala  siti 
fatto  che  l’obbligazione  impugnata 
non  accoppia  tulle  le  condizioni 
necessarie  alla  propria  validità. 
Colui  che  la  propone  deve  pro- 
vare la  mancanza  dell’una  o del- 
l’allra  di  tali  condizioni.  Ma  co- 
desta  giustificazione  è la  sola  che 
gli  tocchi  di  fare;  e l’azione  di 
lui  vuol  essere  accolla  comechè 
non  abbia  egli  sofferta  alcuna  sorta 
di  lesione  (3). 

L’azione  a rescissione  è fondata 
sulla  lesione.  La  prova  che  tocca 
a fare  a colui  che  intenta  siffatta 
azione,  cader  deve  unicamente, 
e non  altrimenti,  sulla  lesione  di 
cui  si  lagna. 

L'azione  a rescissione  e l’azio- 
ne a nullità  differiscono  eziandio 
in  questo,  che  la  prima  può,  a 
differenza  della  seconda  , venir 
fermata  dall' offerta  d’una  inden- 
nità sufficiente  a far  scomparire 
la  lesione  (4). 

307.  Parliamo  dei  casi  nei  qua- 
li l'obbligazione  può  venir  impu- 
gnata per  via  di  nullità. 

un’ obbligazione  non  ammettono  in- 
fatti contraria  prova.  Art.  1352  (1306). 
Adunque  allorché  la  nullità  esiste, 
il  giudice  è obbligato  a pronunciarla, 
senza  che  possa  rifiutarsi  sul  pretesto 
che  colui  il  quale  domanda  l'annul- 
lazione non  abbia  sofferta  veruna  le- 
sione. 

(i)  Art.  891,  1681  (811,  1527  m., 
e arg.  da  essi  arde.  Durantou,  XII, 
526.  Le  altre  differenze  ebe,  secon- 
do Toul.,  (VII,  327  a 529) , distin- 
guerebbero ancora  fazione  a nullità 
dall'  azione  a rescissione.  — **  La 
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Ogni  nullità  letterale  o virtuale  Le  disposizioni  legali  che  de- 
onde l’ obbligazione  è infetta,  dà  terminano  le  cause  di  nullità  delio 
adito  all'azione  a nullità  (1).  obbligazioni  c reggono  le  azioni 


differenze  sopraccennate  adunque  se- 
condo Toullicr  sono  le  seguenti: 

**  La  prima  Ita  per  fondamento 
immediato  la  legge  e I’  atto  mede- 
simo, ta  cui  sola  ispezione  fa  vede- 
re che  la  legge  è stala  violata  c clic 
non  ha  potuto  formarsi  il  contralto 
contro  la  sua  opposizione  onnipos- 
sente c sempre  agente.  Olii  dunque 
oppone  la  nullità  , sia  per  via  d’ n- 
zione,  sia  per  via  d’ eccezione,  non 
è tenuto  a provare  altra  cosa  ; egli 
non  ha  bisogno  di  far  vedere  che 
sia  stato  leso,  in  che  e come  lo  sia 
stalo;  la  legge  pronunzia  la  nullità 
dell'atto;  ciò  basta.  Esso  non  ha  po- 
tuto produrre  alcuno  effetto.  — Per 
l’opposto,  nell’ azione  per  rescissio- 
ne l’alto  è in  apparenza  valido  agli 
occhi  della  legge.  Viene  riputato  per 
tale  lino  alla  pruova  contraria,  tino 
a che  i vizi  intrinseci  che  ne  ope- 
rano la  nullità  sieno  scoperti,  pro- 
vati, valutali  c riconosciuti  dal  giu- 
dice , lino  alla  sentenza  ehc  lo  di- 
chiari nullo.  Chi  lo  impugna  deve 
provare  adunque  che  egli  e stalo  in- 
gannato , o clic  non  c stalo  libero, 
che  egli  era  in  errore , che  non  a- 
vea  sana  la  mente  e ohe  oltracciò  è 
stalo  leso  , giacche  se  egli  non  lo 
fosse  , indarno  proverebbe  lutto  il 
resto;  egli  non  sarebbe  ascoltato.— 
L'Interesse  è la  misura  delle  azioni. 
Se  il  minore  non  prova  di  essere 
slato  leso  , egli  non  viene  neppure 
restituito  in  intero;  non  reatiluilur 
tanquam  minor,  ned  tanquam  las- 
sù*, a meno  clic  l’olihligazioiic  non 
fosse  nulla  di  dritto  per  diletto  di 
forma  o di  autorizzazione. 

**  La  seconda  differenza  consiste 
in  ciò  che  il  giudice  non  può,  sen- 
za incorrere  nella  censura,  rigettare 
la  nullità,  quando  viene  pronunziata 
dalla  legge.  Per  l’opposto,  nel  caso 
d’un’azionc  rescissoria, comesi  trul- 
Zachariae,  col.  1 V. 


ta  di  vedere  se  i falli  sono  di  na- 
tura da  operare  la  nullità  dell’  atto 
impugnalo  , c se  questi  fatti  so- 
no provati , il  giudice  può  nella 
sua  prudenza  ammettere  o rigettare 
la  domanda,  secondo  la  natura  delle 
prove  c dei  fatti  provali,  tu  qualun- 
que modo  vi  pronunzii  è diffìcile  che 
la  sua  sentenza  sia  con  successo  de- 
nunziata alla  censura  della  Corte  Su- 
prema , la  quale  non  può  pronun- 
ziare se  non  su  i casi  iu  cui  la  leg- 
ge sia  stata  violata. 

**  La  terza  differenza  concerne  la 
esecuzione  provvisionale,  dell’  alto, 
fi  una  massima  antica  in  ginrispru- 
denzn  , che  un  allo  nullo  non  può 
produrre  alcuno  effetto.  Gli  alti  nulli 
sono,  secondo  la  forza  della  parola, 
considerati  come  se  non  fossero  esi- 
stenti, ossia  come  non  fatti:  prò  in- 
fidi* habenlur  dice  Giustiniano  nel- 
la legge  5,  Cod.  de  log.  1,  14.  Un 
alto  di  questa  natura  non  può  tra- 
smettere la  proprietà.  Egli  è perciò 
Che  quando  viene,  presentato  un  si- 
mile, atto,  non  si  ha  vo.run  riguardo 
al  possesso  che  1’  ha  seguito. 

**  Durali ton,  n.  523  c seg.  com- 
batte Vivamente  la  succennala  opi- 
nione; Duvcrgier  (m un.  Sii  note  r» 
Toullier)  la  trova  inesatta;  Mar  cadi, 
n.  872  la  censura  si  rigorosamente 
che  non  resta  alcun  dubbio  per  di- 
chiarare false  l' idee  di  Toullicr. — 
Vedi  a favore  Delvìncourt , lib.  6. 
p.  230;  Iligot-Prèamencu,  Molivi; 
Favard,  idem;  Jan  beri,  idem;  Fe- 
lici, truv'.  prcp.  lib.  13,  p.  385  309. 
In  contrario,  Soton,  Nullità,  lib.  1, 
p.  19;  Pernii,  Nullità,  p.  41. 

(1)  La  nullità  non  esiste  di  picn 
diritto;  ella  deve  in  regola  generale, 
venir  pronunciala  da  sentenza.  Con- 
fr.  § 37,  testo  e nota  10.  Ma  allor- 
ché 1’  obbligazione  non  riunisco  le 
condizioni  necessario  alla  sua  esi- 
li 
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cui  (al!  cause  danno  adito  possono  le  disposizioni  die  si  occupano 
venir  collocale  in  duo  categorie,  della  nullità  ond'è  colpita  l'olilili- 
IVclla  prima  categoria  stanno  gazioue,  sia  per  cagione  dell'  in- 


slcuza,  l’ incflicacia  di  quella  è in- 
dipendente da  ogni  dichiarazione  giu- 
dicialc.  Confir.  § 22  p.  ! IO.— **  La 
legge  annulla  (dice  Toullicr)  le  con- 
venzioni in  due  modi,  o pronunzian- 
do immediatamente  la  nullità,  o pro- 
nunziandola col  ministero  del  giu- 
dice , al  quale  ingiunge  di  pronun- 
ziarla con  cognizione  di  causa;  que- 
sto ultimo  caso  è quello  clic  pro- 
priamente chiamasi  rescissione.  Vi 
sono  due  specie  di  nullità:  1.°  quelle 
che  sono  pronunziale  immediata- 
mente dalla  stessa  legge,  ipso  jure ; 
2."  quelle  die  non  sono  pronunziate 
se  non  col  ministero  del  giudice  nel 
caso  di  rescissione.  Ciò  clic  ci  fa 
sapere  l'art.l  (17  (1071),  il  quale  dice 
che  « la  convenzione  contratta  per 
« errore,  violenza  o doto,  non  è nulla 
« ipso  jure : ma  dà  solamente  luogo 
« ad  agire  per  nullità  o rcscissio- 
(t  uc  ». 

®*  Sono  da  osservarsi  queste  e- 
sprcssioni  clic  la  legge  mette  in  op- 
posizione, cioè  la  convenzione  nulla 
ipso  jure,  c la  convenzione  che  dà 
luogo  ad  agire  per  la  nullità  o re- 
scissione. La  legge  adunque  ammette 
due  specie  di  nullità,  una  cioè  ipso 
jure  e l'altra  per  eia  dì  azione,  o 
sia  col  ministero  del  giudice.  La  na- 
tura delle  cose  ha  somministrala  que- 
sta distinzione. 

**  La  nullità  di  diritto  o ipso  jure 
viene  dalla  legge  pronunciata  nel 
caso  di  un  vizio  estrinseco  cd  ap- 
parente tu  cui  visibilità  è di  ostacolo 
alla  formazione  del  contratto  , per- 
chè la  legge  vi  si  oppone  anticipata- 
mente. Se,  per  esempio,  la  persona 
clic  ha  contrattato  ne  fosse  dichia- 
rata incapace  dalla  legge,  coinè  sa- 
rebbero i minori , gl’  interdetti , le 
donne  maritate,  gl’  individui  morti 
civilmente  ; e se  , per  esempio , 
non  si  fosse  osservata  nelTaUo  una 


formalità  prescritta  dalla  legge  a 
pena  di  nullità. 

**,\el  primo  caso,  basta,  per  dimo- 
strare la  nullità  , presentare  I’  atto 
di  nascita,  la  sentenza  d'intcrdizio- 
iic,  l'atto  di  celebrazione  di  mairi-, 
monio,  la  sentenza  che  condanna  alla 
morte  civile. 

*\Ncl  secondo  caso,  basta  presen- 
tare l'ulto  nel  quale  si  trova  omessa 
la  formalità  prescritta  a pcua  di  nul- 
lità. 

**  La  sola  presentazione  di  questi 
documenti  dimostra  la  nullità  dell’at- 
to ; essi  distruggono  lino  all?  appa- 
renza del  contratto , il  quale  non 
lia  potuto  formarsi  contro  l’opposi- 
zione sempre  esistente  della  legge. 

Si  ricorre  al  giudice,  non  già  per- 
chè egli  pronunzii  una  nullità  clic 
la  legge  ha  già  pronunziala,  ma  u- 
nicamcntc  perchè  nello  stalo  civile  . 
ninno  può  rendere  giustizia  a se 
stesso,  e per  ottenerla,  bisogna  ri- 
volgersi ai  magistrato  incaricato  di 
far  eseguire  la  legge. 

**  Per  l’opposto,  se  il  contralto  con- 
tiene un  vizio  intrinseco  cd  occulto; 
se,  per  esempio,  è stalo  estorto  per 
errore,  violenza  o dolo,  ecc.,  esso 
è essenzialmente  c radicalmente  nul- 
lo , perchè  non  vi  è stalo  un  con- 
senso valido.  Ma  questa  nullità,  ben- 
ché radicale,  non  è visibile,  c non 
può  scorgersi  se  nou  dopo  una  i- 
struzione  sovente  lunga  e ditlicile, 
il  solo  mezzo  che  possa  far  scopri- 
re il  vizio  occulto  che  ha  impedito 
di  formarsi  la  convenzione.  Fino  a 
clic  questo  vizio  non  viene  scoper- 
to, esiste  se  non  altro  l' apparenza 
di  un  contralto:  c questa  appa ron- 
za lia  l'effetto  della  realtà  tino  a clic 
non  viene  distrutta  con  una  sentenza 
pronunziata  con  cognizione  di  cuu- 
sa,  la  quale  dichiari  che  il  contrat- 
to c realmente  nullo,  c la  quale  ri- 
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capacità  dell’obblignto,  sia  in  di- 
pendenza della  violazione  delle 
forme  speciali  prescritto  nell’ in- 
teresse dei  minori  e degli  inter- 
detti, sia  finalmente  per  causa  di 
vizi  da  cui  sia  il  consenso  per 
avventura  infetto.  Codeste  dispo- 
sizioni sono  "insta  l'andamento  se- 
guito dal  Codice  nella  sezione  vii 
del  capo  v del  titolo  delie  obbli- 
gazioni (1),  le  sole  di  cui  or  ci 
tocchi  tener  ragionamento. 

Nèlla  seconda  categoria  ven- 
gono collocale  le  disposizioni  che, 

metta  le  parli  nello  stato  in  cui  era- 
no per  lo  innanzi.  Ecco  la  così  detta 
rescissione,  o sia  la  restituzione  in 
intero. 

**  Queste  idee  di  Toullier  sono 
state  combattute  in  principio  da  Mer- 
lin, lib.  9,  § 1,  Quistioni — Nullità  ; 
indirettamente  dal  nostro  autore  (V. 
lib.  1,  p.  HO),  i di  cui  pensamenti 
sono  approvati  da  Puvcrgier  (V.  VII, 
note  a Toullier,  lelt.  b,  nuin.  521), 
come  ancora  da  Pur.,  XII,  n.  525  c 
seg.,  c finalmente  dall’acuto  Marca- 
dò  clic  cosi  esprime:  Toullier  fonda 
la  sua  teoria  sul  testo  dell’art.  1 1 1 7 
(t07l).  Ma  a prima  vista,  come  lui 
può  far  dire  alt’  articolo  in  esame 
clic  il  caso  dell’  azione  in  nullità  c 
quello  dcllobbligazionc  nulla  di  pie- 
no diritto  c si  distingue  cosi  dalla 
rescissione,  mentre  l’articolo  1071 
al  contrario  mette  it  caso  dell’  ob- 
bligazione nulla  di  pieno  diritto  in 
opposizione  coll’azione  in  nullità  o 
rescissione?  Come  può  egli  in  segui- 
lo presentare  l’ incapacità  come  un 
caso  d’inesistenza  deH’obbligazionc, 
c l’errore,  il  dolo,  e la  violenza  co- 
me dei  casi  d’  obbligazione  efficaci 
fino  alla  loro  distruzione  , nell’  alto 
che  ha  sostenuto  il  contrario  nei  nu- 
meri 20ts  e 299,  ove  presenta  le  ob- 
bligazioni degl’  incapaci  come  pro- 
ducenti  i suoi  effetti  e quelle  attac- 
cate d’errore,  di  violenza  c di  dolo, 


spìarse  qua  e là  nel  Codice,  deter- 
minano e regolano  le  nullità  de- 
rivanti da  «lire  cause  che  non 
quelle  più  sopra  annoverale  (2). 
Di  quelle  è trattato  nU’occasionc 
delle  matèrie  cui  si  riferiscono  (3). 

1.  Quegli  che  non  gode  del  pie- 
no ed  intiero  esercizio  dei  dirit- 
ti civili,  non  può,  in  regola  ge- 
nerale (4),  obbligarsi  validamente. 
Art.  1078. 

Conseguita  da  codesto  principio 
che  voglionsi  considerare  come 
colpite  da  nullità: 

come  assolutamente  inefficaci?  (lib. 
4,  p.  «53,  n.  873). 

(1)  Di  tutti  gli  art.  clic  compon- 
gono codesta  sezione,  fari.  1304 
(1258)  è il  solo  clic  sembri  suscet- 
tivo d’un’applicazionc  generale  alle 
varie  sorte  d’azione  a nullità.  Cou- 
fr.,  al  postutto  § 310.  fili  altri  non 
contengono  clic  disposizioni  specia- 
li alle  azioni  a nullità  di  cui  è fatta 
parola  nel  testo.  Confr.  art.  225,  502, 
503,  513  , 1 1 1 7 , 1123,  1125  (214, 
425  426,  436,  1071,  1077,  1079). 

(2)  Confr.  artic.  472,  1554  c seg. 
1596,  1597  c 1599  (393,  1367,  Hit, 
1242,  ,1444, 

(3)  È parimente  ben  inteso  che  non 
ci  occupiamo  in  questo  punto  dette 
azioni  a nullità  di  matrimonio  clic  son 
governate  da  disposizioni  del  lutlo 
speciali. — "Gli  atti  c le  convenzioni, 
secondo  Solon,  sono  nulli  o annulla- 
bili:  1.  per  vizio  di  forma;  2.  per  di- 
fetto di  volontà  d'una  o di  piu  delle 
parti  contraenti;  3.  per  causa  della 
incapacità  di  una  o di  più  di  tali 
parti;  4.  a ragione  della  natura  del- 
ta cosa,  della  stipulazione  o del  fatto 
che  è l'oggetto  della  convenziono  o 
della  disposizione;  3.  per  difelto  di 
potere,  di  inandato  o d’atlrilmzione; 
6.  pcrjcausa  di  contravvenzione  alle 
leggi  del  registro. 

(4)  Codesta  regola  solTre  eccezio- 
ne in  quanto  riflette  ii  minore,  co- 
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1)  Le  obbligazioni  acconsentite 
<)a  una  persona  giudicialmentc  (I) 
interdetta  (2). 

2)  Le  obbligazioni  collimile  dal* 
la  douna  maritata  senza  autoriz- 
zazione del  marito  o del  tribuna- 
le (3). 

3)  Lo  obbligazioni  che  In  per- 
sona provveduta  diconsulente  giu- 
diziale (4)  abbia  acconsentite  sen- 
za l'assistenza  del  suo  consulen- 
te, nel  caso  in  cui  la  legge  la  ri- 
chiede (5). 

In  tulle  le  ora  dette  ipotesi,  la 
nullità  non  è clic  relativa,  c non 
può  venir  proposta  dalle  persone 
colle  quali  l'incapace  ha  contral- 
to. Arlic.  214,  1070,  c arg.  da 
essi  articoli. 

Oonvien,  del  resto,  notare  che 

me  dimostreremo  nel  seguente  para- 
grafo. 

(1)  Confr.  sulla  sorte  delle  obbli- 
gazioni acconsentile  da  persone  le- 
galmente interdette. 

(2)  Confr.  art.  302  a 301  (423  a 
427. 

(3)  Confr.  ari.  213  (204)  c seg. 

(4)  Confr.  sulla  sorte  delle  obbli- 
gazioni acconsentile  dalla  moglie 
provvista  d'  un  consiglio  di  tutela; 
art.  391  (313). 

(3)  Confr.  art.  499  , 302  , 513  c 
514  (422,  423,  430  e 437). 

(6)  Per  esempio , contro  le  obbli- 
gazioni risultanti  da  un  delitto  o qua- 
si-delilto.  Arg.  artic.  1310  (1264). 

(7)  Confr.  a questo  riguardo  art. 
437  a 467,  483  e 484,  311,  2045  e 
2126  (380  a 490,  406,  407,  434,  1917 
»».,  2012. 

(8)  Generalmente  concordano  nel- 
l’opinione,clic  gli  atti  di  cui  si  ragio- 
na sono  colpiti  da  nullità  , c non 
sono  soggetti  a rescissione,  allorché 
vennero  passali  dal  tutore  a nome 
dei  pupillo.  Ma  sonvi  autori  i quali 
pretendono  che  non  siano  soggetti 


l'azione  a nullità  non  è Ammessa 
contro  le  obbligazioni  che  si  for- 
mano indipendentemente  dall'In- 
capacità dell'obbligato  (6). 

2.  Le  obbligazioni  risultanti  da 
alti  giuridici , che  nell'  interesse 
dei  minori  e degl’  interdetti  , la 
legge  sottopone  a certe  formalità 
speciali  (7),  sono,  nel  caso  d'in- 
osservanza di  tali  formalità  , e 
per  cagione  appunto  di  siffatta 
inosservanza  colpite  da  nullità  , 
sin  clic  tali  alti  siano  stati  pas- 
sati dal  tutore  a nome  del  pu- 
pillo , sia  che  il  siano  stali  dal 
minore  non  emancipato  , con  o 
senza  l'autorizzazione  del  tutore, 
o dal  minore  emancipalo  assisti- 
to o no  dal  proprio  curatore  (8). 
Arg.  art.  1208  c 1203.  La  nulli- 

n rescissione,  se  non  quando  venne- 
ro passali,  sia  dallo  stesso  pupillo 
eoa  o senza  l'uulorizzazionc  del  suo 
tutore,  sia  dal  minore  emancipalo  as- 
sistilo o no  dal  suo  curatore.  Tale 
è il  parere  di  Marbeau  (Traili  des 
transuctions,  num.  42).  Colale  sem- 
bra che  sia  pur  quello  di  Merlin  (Qua- 
si. , v»  Ihjpolheques  , § 4,  num  3), 
il  quale  si  l'onda  , per  difenderlo,  so- 
vra una  falsa  interpretazione  deii’art. 
1303  (1254).  Questo  articolo  nou  si 
orcupu,  infatti,  che  delle  convenzio- 
ni la  cui  validità  non  venne  sotto- 
posta all"  osservanza  di  certe  forme 
speciali,  li  che  emerge  evidentemen- 
te dal  combinar  clic  si  faccia  esso 
ari.  cogli  artic.  1311  e 1313  (1236 
c 1267).  L’opinione  emessa  nel  te- 
sto c adottala  da  Duranlon  nel  suo 
Cours  de  Droil  civil  (XII,  286  e 287), 
dove  ritrailo  l'opinione  contraria  clic 
aveva  emessa  nel  suo  Traiti  dei 
r.nnlrals.  V.  eziandio  in  questo  senso, 
Proudlton,  II,  p.  284  e seg.;  Ainiens, 
29  luglio  1824,  Sir.,  XXIV,  2,  243: 
Toullier  (VI,  106,  VII,  527,  573)  c 
Demante  (II,  780)  vanno  ancor  pii 
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la  di  essi  non  è tuttavia  che  re- 
lativa, c non  può  venir  proposta 
fuorché  da  coloro  nel  cui  inte- 
resse venne  stabilita  (1).  Arg.  ar- 
tic.  1079. 

Ma  ad  un’  ora,  le  obbligazioni 
acconsentite  , sia  dal  tutore  (2) 
a nome  del  suo  pupillo , sia  dal 
minore  emancipato  assistito  dal 
suo  curatore,  sono  altrettanto  in- 
impugnabili , quanto  le  obbliga- 
zioni passate  da  una  persona  la 
quale  gode  del  pieno  esercizio  dei 
suoi  diritti,  non  solo  nei  caso  in 
cui  leformalilà  prescritte  per  l 'in- 
teresse dei  minori  e degl’interdet- 
ti, vennero  adempiute,  ma  ezian- 
dio in  quello  in  cui  la  validità  de- 
gli atti  ai  quali  tali  obbligazioni 
si  rannodino,  non  essendo  stala 
sottoposta  a formalità  di  simil  ge- 
nere, non  ve  ne  erano  da  adempic- 

lnnlano  ; essi  tengono  come  infetti 
di  nullità  non  solo  gli  alti  clic  non 
vennero  accompagnali  dalle  forma- 
lità spceiali  cui  la  legge  li  sottomette, 
ma  ancora  gli  alti  tutti  altresì  pas- 
sati, sia  dal  minore  emancipato  in 
assenza  del  tutore , sia  dal  minore 
emancipato  senza  l’assistenza  del  cu- 
ratore ne'  casi  in  cui  è richiesta. 

(1)  Le  nullità  di  forma  non  sono 
nullità  assolute  allorquando  le  for- 
me violate  non  furono  stabilite  per 
la  regolarità  dell’alto  giuridico  con- 
sideralo in  sé  stesso,  ma  per  gua- 
rentire più  agevolmente  gli  interessi 
delle  persone  incapaci  di  obbligar- 
si. ProudhoB,  li,  p.  286  e 287.  Tro- 
plong,  de  la  prescriplion , II,  900 
e 901.  Civ.  rig.  30  agosto  1813,  Sir., 
XV,  1,  10Ì. 

(2)  Tutto  che  qui  diciamo  del  tu- 
tore si  applica  parimente  al  padre 
che  amministra , durante  il  matri- 
monio, i beni  de'  figli  minori  Con- 
fr.  art.  389  (312). 


re  (3).  Art.  1278  e ; irg.  da  esso 
articolo. 

3.  Le  obbligazioni  convenzio- 
nali acconsentile  per  conseguen- 
za d’errore,  violenza  o di  dolo  so- 
no colpite  da  nullità.  Art.  1003 
a 1071.  In  questo  caso  pure  la 
nullità  non  è clic  relativa  e non 
può  venir  proposta  che  dalla  par- 
te il  cui  consenso  venne  dato  per 
errore  (4),  strappalo  da  violenza 
od  estorto  con  dolo. 

Nel  resto,  l’azione  a nullità  pas- 
sa , nelle  tre  ipotesi  summento- 
vale,  agli  eredi  e successori  uni- 
versali di  coloro  a vantaggio  dei 
quali  è aperta:  può  eziandio  ve- 
nir esercitata  dai  creditori  di  co- 
storo, in  virtù  dcll  art.  1119. 

308.  Parliamo  dei  casi  nei  quali 
1’  obbligazione  può  venir  impu- 
gnala in  via  di  rescissione. 

(3)  Epperò,  dall’  un  canto , cosif- 
fatte obbligazioni  non  ponilo  venir 
impugnale  in  via  di  nullità.  Codesta 
proposizione  è incontrastabile,  c non 
venne  mai  contrastata.  Dall’altro  can- 
to , siffatte  obbligazioni  non  ponilo 
venir  impugnalo  in  vi»  di  rescissio- 
ne. Codesta  proposizione  è contrad- 
detta da  Demanio  (11,  782  conili.  783, 
4°)  in  quanto  concernono  lo  ob- 
bligazioni clic  pendono  da  alti  giu- 
ridici non  assoggettali  a formolo  spe- 
ciali. Essa  lo  è da  Toullier  (VII,  373), 
per  le  obbligazioni  pure  che  risul- 
tano da  alti  giuridici  sottoposti  a 
forma  di  simil  genere.  Ma  l'opinione 
di  Toiil.,  è in  contraddizione  mani- 
festa coll’  art.  1314.  Quant’  è a quel- 
la di  Domante,  crediamo  averla  suf- 
ficientemente confutata  nelle  note  2 
e 4 del  § 308. 

(4)  Quando  I’  errore  è reciproco, 
l’azione  a nullità  caperla  a prò  di 
entrambe  le  parli. 
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L' azione  a rescissione  per  cau- 
sa di  lesione  è,  talora  un  privi- 
legio specialmente  attribuito  a cer- 
te persone,  talora  un  diritto  in- 
distintamente accordalo  ad  ogni 
persona,  ma  soltanto  contro  cer- 
ti atti  giuridici.  Art.  1118  (1072)' 

Qui  non  abbiamo  da  conside- 
rare 1’  azione  a rescissione  clic 
qual  privilegio  personale.  Tratte- 
remo dell’  azione  a rescissione 
considerata  qual  mezzo  accorda- 
to ad  ogni  persona  di  farsi  resti- 
tuire contro  certi  atti  giuridici , 
in  discorrendo  delle  materie  cui 
tali  alti  si  riferiscono  (1).  Tutta- 
via dobbiamo,  fin  dal  presente, 
far  notare  clic  i principii  espli- 
cali nei  due  seguenti  paragrafi 
sugli  effetti  dell’azione  a rescissio- 
ne considerata  qual  privilegio  per- 
sonale , e sulla  prescrizione  cui 

(1)  Confr.  art.  1313  comb.  arlic. 
783.  887.  comma  2,  1079,  1476,1671 
1872  (1267,  700  , 807  , 1033  , sop., 
1320  m.  c 1744). 

(2)  Proudhon  , II , p.  289  c seg. 
Pur..  X,  280  a 288  V.  in  senso  con- 
trario. Toul.  Vt.  106,  VII,  S27  c 373; 
Orinante,  II,  781  e 782.  Accordando 
al  minore  non  emancipato  un’azione 
a rescissione  per  causa  di  lesione 
conira  ogni  storia  di  convenzioni, 
I’ art.  13Ò5  (1239)  suppone  clic  la 
convenzione  impugnata  sia  stata  ron- 
chinsa,  non  dal  tutore,  ma  dallo  stesso 
minore.  Il  clic  risulta  da  raccosta- 
mcnlo  delle  due  disposizioni  com- 
prese in  quest’  articolo,  c dalla  com- 
binazione di  esso  cogli  artic.  seguen- 
ti. E risulta  anzitutto  dal  silenzio, 
clic  l’articolo  1303  mantiene  intorno 
agli  interdetti.  Se  il  legislatore  aves- 
se voluto  occuparsi  delle  obbligazio- 
ni acconsentile  dal  tutore,  egli  avreb- 
be dovuto  porre  f interdetto  sulla 
stessa  linea  del  minore,  come  ba  pur 
fatto  negli  art.  1312  e 1314  (1266  e 


simile  nzione  è sottoposta,  s’ap- 
plicano altresì  sussidiariamente, 
ed  in  difetto  di  disposizioni  spe- 
ciali alle  azioni  a rescissione  di 
cui  ci  riserbiamo  a ragionar  più 
tardi. 

L'azione  a rescissione  per  cau- 
sa di  lesione  , considerata  qnal 
privilegio  vien  accordala  ai  mi- 
nori emancipali,  ed  ai  minori  non 
emancipali  sotto  le  seguenti  di- 
stinzioni. 

I minori  non  emancipati  hanno 
il  diritto  d’impugnare,  per  via  del- 
l’azione a rescissione,  le  obbliga- 
zioni tulle  che  hanno  acconsen- 
tite in  assenza  de’  loro  tutori.  Co- 
desta  azione  non  vien  loro  accor- 
data nè  contro  le  obbligazioni  che 
i loro  tutori  hanno  validamente 
passate  in  nome  loro  (2),  nè  con- 
tro quelle  eh’  eglino  stessi  contras- 

1268);  c l'ommissione  che  notiamo, 
non  troverebbe  spiegazione.  All’  in- 
contro , codesta  ommissione  torna 
assai  agevole  ad  essere  compresa, 
laddove  si  supponga  , come  faccia- 
mo . clic  non  si  tratta  nell’  articolo 
1305  che  delle  obbligazioni  accon- 
sentite dagli  stessi  minori  ; poscia 
clic  le  obbligazioni  passate  dagli  in- 
terdetti, essendo  colpite  da  nullità; 
non  poteva  esser  quistionc  di  quelle 
in  un  art.  che  si  limita  ad  accorda- 
re un’azione  a rescissione.  Dall'al- 
tro canto,  vi  sarebbe  stata,  per  parte 
del  legislatore  , inconseguenza  cd 
imprevidenza  ad  accordare  al  mino- 
re non  emancipato  un’azione  a re- 
scissione contro  le  obbligazioni  che 
il  tutore  ha  validamente  acconsen- 
tite: in  conseguenza,  perchè  il  tuto- 
re mandatario  legale  del  suo  pupil- 
lo, che  è incaricato  di  rappresentare 
in  tutti  gli  alti  della  vita  civile,  deve 
poterlo  obbligare  tullavolta  che  non 
trapassa  i limili  del  suo  mandalo, 
art. 430  c 1998,comma  2 (373  e 1870), 
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sero  eoli’  autorizz  azione  de’  Joro 
lutori  (1). 

I minori  emancipati  hanno  il 
diritto  d’impugnare  per  via  del- 
I’  azione  a rescissione , le  obbli- 
gazioni tulle  che  hanno  acconsen- 
tile senza  l'assistenza  dc'loro  cu- 
ratori uc’casi  in  cui  simile  assi- 
stenza è voluta  (2).  Ari.  1305 
(1259).  Ei  non  godono  di  cosif- 


fatta azione  nè  contro  le  obbli- 
gazioni clic  hanno  il  diritto  di  con- 
sentir da  sò  soli,  per  le  quali  l’ar- 
ticolo 481  (404)  li  colloca  nollo 
stesso  grado  dei  maggiori  (3),  nò 
contro  quelle  che  richiedendo  la 
assistenza  de’  lor  curatori,  furono 
appunto  acconsentile  con  tale  as- 
sistenza (4). 

Del  resto,  i minori  non  einnn- 


imprcvidenza  , perché  i minori  tro- 
verebbero difficilmente  a contrattare 
o noi  potrebbero  clic  a condizioni 
meno  vantaggiose , laddove  non  fos- 
se fallibile  di  trattare  sicuramente 
co’ loro  tutori.  Indarno  Demanio  in- 
voca l’art.  481  del  Cod.  di  proccss., 
che  presenta  come  l'argomento  più 
vigoroso  a favore  della  sua  opinione. 
Imperocché  non  v’ha  analogia,  da  sta- 
bilire per  Io  scioglimento  delia  qui- 
slionc  che  ci  occupa  tra  l'azione  a 
rescissione  di  cui  qui  si  tratta,  c la 
richiesta  civile  di  cui  si  tratta  fari. 
481  sovra  menzionato.  Del  clic  ci 
fornisce  una  prova  il  fatto  clic  lo 
Stalo,  i comuni  ed  i pubblici  stabi- 
limenti godono  della  richiesta  civile 
quando  non  vennero  validamente  di- 
tesi; c tuttavia  la  legga  non  accor- 
da loro,  in  generale,  l’azione  a re- 
scissione contro  gli  atti  fatti  dagli 
amministratori  che  li  rappresentano. 
K pertanto  alT.ilto  naturale  clic  lo  stes- 
so intervenga  del  minore. 

(1)  A tenore  del  Codice  civile,  as- 
sai diverso  in  ciò  dal  Diritto  roma- 
no , è il  tutore  clic  agisce  a nome 
del  pupillo.  Art.  430  (373).  Epperò 
none  inai  quistionc  del  pupillo  clic 
agisca  sotto  l’autorità  del  tutore,  do- 
vrebbe venir  consideralo  come  fat- 
to dal  tutore  stesso:  avvegnaché  co- 
stui nc  abbia  colla  sua  autorizzazio- 
ne assunta  la  risponsubililà.  Dur.  , 
X,  284. 

(2)  Confr.  art.  481, 484(404,  407). 

(3)  Possono  tuttavia  far  ridurre 
gl’  impegni  eccessivi  che  fossero  il 


risultato  d’  una  mala  gestione.  Co- 
dcsl’azione  a riduzione  clic  vien  loro 
concessa  dal  secondo  comma  dei- 
pari. 484  (407),  non  vuol  essere  con- 
fusa coll’azione  a rescissione  di  cui 
attualmente  si  ragiona.  Arg.  art.  481 
comb.  484,  comma  2 (404,  407). 

(4)  Dur. , III , 002  ; e X , 287.  A 
sostegno  dell’  opinione  contraria  a 
quest' ultima  proposizione,  Demente 
(II,  7.81  c 782)  propone  d’ interpre- 
tare l’art.  130.7  (1239)  nel  seguente 
modo:  « La  semplice  lesione  dà  luogo 
«alla  rescissione  ili  favore  del  ud- 
ii uore  emancipalo  contro  tulle  le 
>;  convenzioni  clic  eccedono  i limili 
» della  capacità  di  lui,  quale  c re- 
golata dall’ art.  481,  vale  a dire, 
» contro  le  convenzioni  perle  quali 
suoli  é riputato  maggiore».  Ma  le 
espressioni  Duali  dollari.  1305  sono 
lontane  dal  restringere  la  capacità 
del  minore  emancipalo  ne’ limili  in 
cui  Domante  pretende  rinchiuderla. 
Si  raccoglie,  infatti,  da  tali  espressio- 
ni , clic  non  a tenore  dell’  art.  481 
(404)  o di  tal  altro  art.  preso  iso- 
latamente, ma  bensì  giusta  il  com- 
plesso delle  disposizioni  contenute 
nel  titolo  della  minore  clà , della 
tutela  e deli  emancipazione , vuol 
essere  determinala  la  capacità  del 
minore  emancipato.  Ora  codeste  re- 
gole ci  apprendono  che  il  minore 
emancipato  é altrettanto  capace  a 
fare  coll’’ assistenza  del  suo  curato- 
re, gli  atti  clic  non  richiedono  altro 
clic  simil  assistenza,  quanto  è capa- 
ce a stipular  solo  gli  alti  che  noi» 


Digitìzed  by  Google 


» 88  « 


ripali  cd  i minori  emancipali  non 
possono  impugnare  fuorché  per 
via  di  rescissione,  e non  per  via 
di  nullilìi,  le  obbligazioni  che  han- 
no acconscnlilc  in  assenza  deso- 
la richiedono.  Non  vediamo  adun- 
que per  qual  ragione  egli  sarebbe 
ammesso  a farsi  restituire  contro  i 
primi  meglio  clic  contro  i secondi. 
Appunto  per  proscrivere  ogni  distin- 
zione a siffatto  riguardo,  Tari.  1303 
(1239)  fu  dettalo  in  termini  genera- 
li, a tenore  dei  quali  l'azione  a re- 
scissione non  viene  aperta  al  mino- 
re emancipato  se  non  quando  ha 
trapassati  i limiti  della  sua  capacità 
vale  a dire,  quando  ha  stipulato  da 
se  solo,  e senza  l’assistenza  del  cu- 
ratore, un  alto  clic  richiedesse  co- 
tale assistenza. 

(!)  Minor  nonreslituilur  tanquam 
minor,  sed  tanquam  laesus.  Expo- 
sé do»  molifs  , di  Bigot-Preamcncu 
c Rapport  au  tribunal , di  Jaubcrt 
(Locrè,  Letj.,  t.  XII,  p.  391,  n.17i;  c 
p.494,  n.6l).  Pronti., II,  p.  289  eseg. 
Pur.,  X,  280  a 288.  Tolosa,  13  feb- 
braio 1830.  Sir.,  XXXI  , 2,  314  V. 
in  senso  contrario  : Toul. , VI,  100 
VII,  527  c 573;  Demanio,  II,  780  c 
T82.  Questi  ultimi  autori  considera- 
no come  uniti  nella  forma  gli  alti 
stipulati  dal  minore  in  assenza  del 
suo  tutore,  o senza  l'assistenza  del 
curatore  ne'  casi  in  cui  la  legge  ri- 
chiede simile  assistenza.  Ma  dall'un 
canto , non  v’ha  testo  di  legge  clic 
pronuncii  la  nullità  di  tali  alti  ; e 
dall’altro,  l’art.  1123  (1079)  cnmh. 
cogli  arlic.  225  , 502  c t303  (211, 
425  e 1259),  dimostra  chiaramente 
clic  se  gli  ulti  stipulali,  sia  dàlia 
moglie  non  autorizzata,  sia  dall’in- 
terdetto,  sono  colpiti  da  nullità,  gli 
alti  fatti  dal  minore  sono  soltanto 
soggetti  a rescissione  per  causa  di 
lesione.  Indarno  altri  contenderebbe 
di  sottrarsi  alla  conseguenza  che  ri- 
sulta dal  raccostamcnlo  di  questi 
varii  art.  col  supporre  clic  l'art  1305 


ro  tutori  o senza  l’assistenza  dei 
loro  curatori  , ne’  casi  in  cui  la 
legge  vuole  simile  assislenzn  (1), 
a meno  che  tali  obbligazioni  non 
si  rannodino  ad  atti  giuridici,  la 

(1239)  non  si  applichi  alle  obbliga- 
zioni di  cui  si  ragiona  nel  lesto,  ma 
alle  obbligazioni  conlrattc  , sia  dal 
tutore , ovvero  dal  minore  non  e- 
mancipato  sotto  la  costui  autorizza- 
zione , sia  dal  minore  emancipato 
assistito  dal  suo  curatore.  Codesta 
supposizione  è infatti  inammcssibilc, 
siccome  l’abbiamo  dimostrato  licito 
note  2 e 4 supru.  Torna  ugualmente 
impossibile  1’  ammettere,  cogli  au- 
tori di  cui  combattiamo  I’  opinione 
che  l'autorizzazione  del  tutore  o l’as- 
sistenza del  curatore,  sia  una  con- 
tinuazione di  forma  necessaria  alla 
validità  degli  atti  fatti  dal  minore. 
E ciò  per  due  ragioni:  la  prima  spe- 
cialmente applicabile  al  minore  non 
emancipato  , emerge  dalla  conside- 
razione che  non  occorre  nel  Codice 
neppur  una  sola  volta  quislionc  dcl- 
1’  autorizzazione  tutelare,  del  tutto 
imitile  sotto  l’ impero  duna  legisla- 
zione che  assegna  ai  minore  non  c- 
mancipato  un  mandatario  incaricato 
di  rappresentarlo  in  tulli  gli  atti  del- 
la vita  civile,  la  seconda  c fondata 
sul  riflesso  che  corre  un  divario  es- 
senziale fra  la  forma  degli  alti  c la 
capacità  delle  persone  che  in  quelli 
figurano  ondcchc  un  atto  stipulato 
da  un  minore  non  può  venir  con- 
sideralo come  nullo  nella  forma  per 
causa  della  sola  incapacità  di  costui. 
Indarno  parimente  altri  si  prevale 
dcll'art.  1311  (12(i3),  c della  distin- 
zione clic  fa  ira  gli  alti  soggetti  a 
rescissione  e quelli  che  son  nulli 
nella  forma:  gli  atti  nulli  nella  for- 
ma di  cui  tocca  codesto  art.,  sono 
quelli  che  si  trovan  colpiti  da  nul- 
lità per  causa  d’ inosservanza  delle 
forine  speciali  cui  furon  sottoposti 
nell’interesse  de’  minori. 
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cui  validità  dipenda  dall'  osser- 
vanza di  formalità  speciali  che 
non  sarebbero  siale  adempiute. 

I minori,  allori  nella  domanda 
a rescissione,  sono,  in  generale, 
obbligali  a provare  la  lesione  su 
cui  poggiu  la  loro  azione , ed  a 
giustificare  che  tale  lesione  risul- 
ta dall'atto  contro  cui  l'azione  è 
diretta,  od  almeno  si  rannoda  a 
lai  atto  , come  conseguenza  che 
poteva  venir  preveduta  giusta  il 
corso  ordinario  delle  cose  (I). 
!Von  avrebbero  ragione  a lagnarsi 
della  lesione  che  non  fosse  risul- 
tata da  avvenimento  casuale  od 
imprevisto.  Articolo  1260.  Ma 
l'importanza  maggiore  o minore 
della  lesione  punto  non  influisce 
sulla  sorte  dell'  azione  a rescis- 

(t)  Tale  è,  a eagion  d’esempio, 
il  caso  in  cui  il  minore  abbia  sciu- 
pato il  prezzo  d’ un  oggetto  mobile 
che  aveva  venduto  ai  suo  giusto  va- 
lore. Quantunque  la  lesione  non  ri- 
sulti , in  simil  caso , dal  contratto 
stesso  ma  sibbenc  dallo  sciupamcnto 
del  prezzo  che  il  minore  ha  tocca- 
to, tuttavia  , ella  si  rannoda  ad  es- 
so contralto  qual  conseguenza  che 
l'acquisitore  poteva  o doveva  aspet- 
tarsi , c la  quale  non  offre  i carat- 
teri d'uu  avvenimento  imprevisto  nel 
senso  dell'uri.  1306  (1260). 

(2)  Art.  1203  (1230)  e arg.  da  esso 
art.  coinb.  887  e 1671  (807  c 1320). 
Proudliou,  II,  p.  201.  II  giudice  po- 
trebbe tuttavia  scartare  l’  azione  a 
rescissione,  la  quale  non  fosse  fon- 
dala che  sovra  una  lesione  di  troppa 
minima  importanza  : de  minimi* 
non  curai  praclor.  Rapport  au 
tribunal  , di  Jaubcrt  ((.ocre  , Lctj., 
I.  .VII,  p.  494  , u.  61).  Tout. , VII, 
377.  Pur.,  X,  288. 

(3)  Art.  1123,  1303  e 1313  (1079, 
1259  c 1267). 

1,1)  Ari.  1208,201 2,  comma  2 (1161, 
Zacimmx,  Voi.  IV. 


siooc  di  cui  in  questo  punto  ra- 
gioniamo : basta  una  semplice  le- 
sione (2). 

L'  azione  a rescissione  non  ò 
accordata  che  ai  minori  lesi , in 
questo  senso  che  non  apparile-' 
ne  , nè  alle  persone  che  tratta- 
rono con  loro  (3),  nè  ai  loro  co- 
obbligali (4).  Ma  non  è esclusi- 
vamente annessa  alla  persona  dei 
minori,  sibbene  passala  nei  loro 
eredi;  e può  venire,  a nome  lo- 
ro , esercitata  dai  proprii  credi- 
tori (5). 

I minori  godono  dell'azione  a 
rescissione  contro  qualsivoglia 
persona  verso  cui  si  sono  obbli- 
gati, e non  meno  contro  altri  mi- 
nori (6). 

Sonovi  casi  eccezionali  ne' quali 


1884).  Proudlion,  II,  p.  204. 

(3)  Art.  1166  (1119). 

(6)  Et  minor  conira  minorem  re. 
slituendus  usi.  Le  disposizioni  del- 
ta legge  essendo  generali , non  ha 
luogo  distinzione  di  sorta.  Gonf. 
L.  1 1 . § 6,  L.  34,  D.  de  minor.  (4,  4); 
Merlin,  Rèp.,  v°  Mineur,  §9,  n.  3; 
Toni. . VII  , 391.  — **  Quando  due 
minori  contrattano  insieme,  se  uno 
di  essi  si  trovasse  leso  per  effetto  di 
dolo  praticato  dall’  ultro  , egli  può 
farsi  restiluirc  in  intero  , come  lo 
potrebbe  fare  contro  uno  di  mag- 
giore età. — K se  il  minore  che  ba 
ingannato  l'altro  ha  ricevuto  denaro, 
egli  deve  restituirlo,  quando  anche 
uou  l'avesse  utilmente  impiegato. — 
Egli  è anzi  temilo  ai  danni  ed  inte- 
ressi che  ii  suo  dolo  Ila  potuto  ca- 
gionare e vi  è tenuto  anche  verso 
uno  di  maggiore  età. — Rem  queeri- 
tur  , si  minor  adversus  minorem 
reslilui  desiderai , ai i sii  audien- 
dusl  Et  Pomponius  simplicel  scri- 
bil:  non  reslitueiulum.  Pula  auleta 
inspiciendum  quU  copta*  sii.  Pro- 
inde se  ambo  caldi  sani,  verbi  ara- 
li 
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k legge  ricusa  ai  minori  l’azione 
a rescissione  per  causa  di  lesio- 
ne. 

1.  Il  minore  che  pone  in  ope- 
ra maneggi  fraudolenti  per  farsi 
erodere  maggiore,  non  è restitui- 
bile contro  le  obbligazioni  che 

tia,  minor  minori  pecuniam  dedit, 
et  ilio  perdidit , melior  est  causa 
ejus  qui  uccepit , vel  dilapidanti  , 
vel  perdidit  (l.  2,  § 6 de  minori - 
bus,  4,  4;.  Melior  est  causa  consu- 
me/, lis,  itisi  locuplctior  ex  hoc  in- 
vcnialur  (l.  3i,  cod.). 

**  Se  un  minore  si  trova  leso  per 
un’obbligazione  contratta  verso  (l'un 
altro  minore,  senza  clic  vi  sia  dolo 
dalla  parte  di  costui,  egli  può  non- 
dimeno essere  restituito  in  intero, 
come  lo  sarebbe  contro  uno  di  mag- 
giore. età.  La  restituzione  c indipen- 
dente dalla  qualità  della  persona  , 
contro  la  quale  viene  domandata. 

**  Se  i due  minori  si  trovano  lesi, 
senza  che  vi  sia  dolo  uè  da  una  parte 
nè  dall’altra,  quello  fra  essi  clic  si 
trova  nei  vincoli  dell’  obbligazione 
può  l'aria  rescindere. 

**  Sarebbe  il  minore  restituito  con- 
tro le  obbligazioni  risultanti  dai  qua- 
si-contrutli  ? Fa  d’uopo  distinguere, 
se  sia  il  fatto  reale  dall’altra  parte 
che  ha  prodotto  il  quasi-conlratto  , 
per  esempio,  se  siunsi  amministrati 
gli  affari  del  minore  : come  il  pro- 
prietario dell’  alfare  non  è tenuto 
in  quésto  caso  che  quatenus  locu- 
plelior  faclus  est , cosi  1’  azione 
dee  darsi  contro  il  minore  del  pa- 
ri clic  contro  ognun'  altro  ; ma  se 
sia  il  fatto  del  minore  quello  che  ha 
dato  luogo  al  quasi-contrato,  fu  d'uo- 
po distinguere  le  diverse  specie  te 
quali,  del  resto , saremo  per  anno- 
verare: 

1.  V adizione  dell'  eredità.  Essa 
non  è valida  che  quando  sia  auto- 
rizzata dui  consiglio  di  famiglia  e 
fatta  col  beneficio  dell'inventario; 

?.  La  tutela.  11  minore  potendo 


contrae  in  simile  circostanza  (1). 
Tuttavia  la  semplice  dichiarazio- 
ne di  maggiore  età  non  può  ve- 
nir considerata  tale  che  costitui- 
sca una  frode  sufficiente  a pri- 
vare il  minore  del  beneficio  della 
restituzione.  Art.  1261. 

essere  tutore  dei  suoi  figli  (art.  365) 
debbono  darsi  contro  di  lui  le  azioni 
come  contro  ogni  altro  tutore: 

3.  /.a  comunione  dei  beni.  I.’ob- 
bligazioni  che  ne  risultano  sono:  1. 
di  tener  cuoio  a’  suoi  quasi  soci  di 
quel  clic  si  è ricevuto  per  conto  co- 
mune. I pagamenti  di  questo  genere 
che  lian  potuto  esser  falli  al  mino- 
re , non  lo  sono  siati  validamente. 
Il  minore  dunque  non  è tenuto  che 
quatenus  locupletior  faclus  est  ; c 
quanto  al  dippiù  coloro  che  hun  pa- 
gato al  minore,  possono  essere  co- 
stretti a pagare  un’  altra  volta  ; 2. 
lìiinborsarc  una  parte  per  le  spese 
fatte  per  la  cosa  comune;  e siccome 
questa  obbligazione  non  ha  luogo  se 
non  quatenus  res  pretiosior  facta 
sii,  non  vi  è dubbio  che  il  minore 
vi  sia  tenuto.  La  terza  obbligazione 
risulta  dalle  deteriorazioni  che  il  mi- 
nore ha  potuto  commettere  sulla  co- 
sa comune.  Siccome  allora  vi  è una 
specie  di  delitto  o quasi-delillo,  cosi 
il  minore  vi  è ugualmente  tenuto; 

4.  L'amministrazione  degli  affa- 
ri. Se  sono  del  minore  gli  altari  che 
si  sono  amministrati,  egli  è tenuto 
quatenus  locupletior  faclus  est.  Se 
pel  contrario  sia  egli  clic  abbia  am- 
ministralo gli  affari  altrui  allora  vi 
è tenuto  a seconda  il  danno  arre- 
calo; 

3.  Finalmente  il  pagamento  della 
cosa  dottila,  il  pagamento  fatto  al 
minore  non  essendo  valido,  egli  non 
può  essere  tenuto  che  quatenus  lo- 
cupletar faclus  sii. 

(t)  Arg.  a contrario  , art.  1307 
(1261  ).  Exposé  des  molif , di  Bigol 
Prèameneu  , e Rapporto  au  tribu- 
nal, di  Jaubert  (Locrc,  Leg.,  I.  XII, 
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2.  II  minore  commerciante  (I) 
od  artigiano  non  è restituibile  con- 
tro le  obbligazioni  che  ha  con- 
tratte per  ragione  del  suo  com- 
mercio o della  sua  arte.  Artico- 
lo 1262. 

3.  Il  minore  non  ò restituibile 
contro  le  convenzioni  stipulate  nel 
suo  contralto  di  matrimonio  (2), 
quando  queste  vennero  fatte  col- 
l'assistenza di  coloro  il  cui  con- 
senso è richiesto  alla  validità  del 
suo  matrimonio  (3).  Art.  1263  (A). 

p.  391,  num.  177  , e p.  495,  n.  63 
Proudhon,  li,  pag.  293.  Toni.,  VH, 
589  e 390.  Dur.,  XII,  289.—  ••  Gli 
Autori  son  tutti  di  accordo  su  quc- 
sto  punto.  Se  il  minore  n«n  si  fosse 
limitato  ad  una  semplice  dichiara- 
zione di  maggiore  età;  se  abbia  ri- 
corso a qualche  artifizio  onde  far 
credere  all’altra  parte  eli’  egli  è di 
maggiore  età.  Laonde  un  pupillo  a- 
vendo  preso  ad  imprestilo  denaro 
con  un  tal  mezzo,  quantunque  non 
ne  abbia  fatto  un  impiego  utile,  pa- 
re che  il  suo  obbligo  non  debba  la- 
sciare d’  avere  il  medesimo  ctTelto 
clic  quello  d’un  maggiore. — Le  leg- 
gi Romane  così  decidevano  : Si  is 
qui  minorem  nvnc  se  esse  asseve- 
rai, fallaci  mqjoris  aetulis  menda- 
cio te  decr])orit,evmjvxta  slattila 
jtiris , crranlibiis  non  eliam  fallen- 
tibvs  minori  bus  publica  jura  svb- 
veniant , in  inlegrum  restituì  non 
debcl  (L.  2,  C.  si  min.  se  maj.  dix. 
I.  2,  cod.  I.  30,  I).  de  minorib.) — 
Ma  quando,  ed  in  quai  casi  partico- 
lari, sarà  il  minore  privalo  dat  be- 
neficio della  restituzione?  Il  Codice 
non  ha  voluto  dichiararlo.  Ha  rimes- 
sa alla  prudenza  dei  giudici  l'appli- 
cazione del  principio  a norma  delle 
circostanze.  Ad  evitare  due  scogli , 
a ravvicinare  due  estremi , la  qui- 
slione  si  presenta:  La  sorpresa,  l’in- 
ganno, come  l’esibizione  d’un  falso 
alto  di  nascita,  dev'essere  ben  fon- 


4.  11  minore  non  è restituibile 
contro  le  obbligazioni  che  si  for- 
mano a malgrado  dcU'incnpacità 
personale  dell’obbligato.  Tali  so- 
no eziandio  le  obbligazioni  che 
procedono  dal  fatto  altrui.  Con- 
fr. articolo  1329-  E quelle  che 
risultano  dai  vantaggi  che  il  mi- 
nore ha  ritratti  dall’affare  in  oc- 
casione del  quale  si  è obbliga- 
to (3).  Tali  sono  finalmente  le 
obbligazioni  che  nascono  da  un 
delitto  o da  un  quasi-delilto.  Art. 

dato,  e capace  di  far  dubitare  chiun- 
que; cosicché  una  semplice  dichia- 
razione di  esser  maggiore  il  minore 
non  lo  priverebbe  dal  beneficio  della 
restituzione  ; altrimenti  le  persone 
le  quali  contrattano  coi  minori,  tro- 
verebbero sempre  il  modo  di  pri- 
varli dal  beneficio  in  discorso,  esi- 
gendo da  essi  pria  di  tulio  la  dichia- 
razione di  esser  maggiori.  — Vedi 
Merende , n.  894;  Fenet,  lib.  13,  p. 
280  e 573;  Doma I,  lib.  6,  p.  291, 
n.  7.  Delvincovrl,  lib.  6,  p.  242. 

(1)  Confr.  ari.  487  (410);  c Codice 
di  comm.,  art.  2,  a 6 (6  e 7.  Il  mi- 
nore commerciante  di  cui  qui  ra- 
giona, non  è quello  che  in  fatto  e- 
scrcita  il  commercio,  ma  quello  ben- 
sì clic  è abilitato  ad  esercitarlo  n- 
vendo  adempiute  le  formalità  pre- 
scritte dall’arl.  2 del  Cod.  di  comm. 
Merlin,  lìep.,\°  Mineur,  § 9,  num.  7. 

(2)  L’  azione  a rescissione  è del 
tutto  innmmessibile  contro  il  matri- 
monio stesso,  il  quale  non  può  ve- 
nir impugnato  che  per  via  di  nullità 
do’  casi  previsti  dagli  art.  180  c seg. 

(3)  Confr.  su  questo  punlo  : art. 
148  a 130,  138  , 139  c ICO  (163  e 
164,  172.  173,  soppres.). 

(4)  Confr.  ari.  1095  e 1398  (1049, 
1332),  V.  tuttavia  ari.  2140  (2034). 

(5)  Ex  versione  in  rem.  Art.  1241, 
1312  (1194,  1266  c arg.  da  essi  ar- 
ticoli. Proudhon,  Il  p.  276. 
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1244.  Tuttavia  il  minore  può  ve- 
nir restituito  contro  la  ricogni- 
alone  che  avesse  fatta  d’  un  de- 
litto o d in.  quasi-delitto  e con- 
tro la  transazione  che  avesse  con- 
sentila a tal  riguardo  (1). 

309.  Parliamo  delle  conseguen- 
ze giuridiche  delle  azioni  a nul- 
lità ed  a rescissione. 

La  nullità  o la  rescissione  pro- 
nunciala in  giudizio  rimette  le  co- 
se nello  stesso  e simile  stalo  in 
cui  erano  prima  che  fu  formata 
l'azione  annullala  o rescissa  (2). 
Arg.  art.  1436  (3). 

Emerge  da  codesto  principio: 

l.Che  tulli  i diritti  reali  con- 
ceduti sovra  un  immobile  da  una 
persona  che  non  divenne  pro- 
prietaria di  quello  fuorché  in  di- 
pendenza di  un'obbligazione  po- 
scia annullala  o rescissa,  vengo- 
no meno  e le  conseguenze  del- 
l'azione a nullità  od  a rescissio- 
ne ripercuotono  contro  i terzi  cui 
siffatti  diritti  vennero  trasmessi(4). 

(!)  Toul.,  VII,  587  c 588.  Confr. 
sui  caso  in  cui  il  minore  avesse  ri- 
conosciuto un  tiglio  naturale,  § 541. 

(2)  Merlin,  Rep.,  v°  Rescissimi, n.l. 
Pur.  , XII  , 50 1.  Codesto  principio 
soffre,  in  materia  d'iusiuuazionc,  ec- 
cezioni delle  quali  non  ci  tocca  di 
occuparci.  Si  possono  confrontare 
n questo  riguardo  Toul.  VII,  552  e 
scg.,  Dur.,  XII,  570  a 572.  — •*  La 
rescissione  fa  svanire  tutti  i pesi  im- 
posti , tutte  ic  alienazioni , falle  da 
colui  contro  del  quale  viene  rescisso 
il  contralto.  Questo  principio  è fon- 
dato sulla  nota  massima  : Resolulo 
jure  danti».  rcsolvilur  jus  eccipien- 
ti!. Ma  questa  massima  non  è tanto 
' generulc  du  non  soffrire  veruna  ec- 
cezione per  Jo  che  si  vegga.  Tro- 
plong,  Privi!,  ed  Ipot.,  mini.  466  c 
»eg^  Dnvergier,  voi.  2,  num.  129; 


Arg.  ari.  132 7. 

2.  Che  l'annullazione  o la  re- 
scissione d'  un  impegno  contrat- 
tuale obbliga  le  parli  a restituirsi 
rispettivamente  quanto  hanno  ri- 
cevuto o percepito  in  dipenden- 
za od  in  virtù  del  contratto  onde 
procedeva  siffatto  impegno. 

Codesta  seconda  conseguenza 
soggiace  tuttavia  alle  seguenti 
modificazioni  : 

1)  Allorché  la  nullità  dell' ob- 
bligazione risulta,  sia  dall'  inca- 
pacità dcH’obbligalo,  sia  dall' in- 
osservanza delle  forme  speciali 
prescritte  nell’  interesse  dei  mi- 
nori e degl’intcrdet!i  (3),  l’inca- 
pace, il  minore  e l’ interdetto  a 
cui  vantaggio  la  nullità  venne  pro- 
nunciala , non  sono  obbligati  a 
restituire  quanto  è stalo  loro  pa- 
galo nel  tempo  dell’  incapacità, 
<lella  minore  età  o dell’  interdi- 
zione , se  non  sino  alla  concor- 
renza di  quanto  si  trovavano  ar- 
ricchiti (6)  al  momento  in  cui  in- 

Polhicr,  Vendita,  n.  371;  Voet,  de 
inlcg.  resi.,  n.  10;  Grenier , lpot., 
voi.  1,  p.  101  c seg. 

(3)  Il  cod.  non  contenendo  alcu- 
na teorica  generale  sugli  effetti  delle 
azioni  a nullità  od  a rescissione,  egli 
c forza  di  procedere  in  quest’argo- 
mento per  via  di  analogia. 

(4)  Tool..  VII,  549  e 550.  Dur. , 
XII,  564  567. 

(5)  Confr.  a questo  rispetto,  § 307, 
uuni.  1 e 2. 

(6)  Spella  in  simil  caso  alla  parte 
avversaria  il  provare,  giusta  la  mas- 
sima retiti  excipicndo  fil  actor,  che 
l’incapace,  il  minore  o l’ interdetto 
si  sono  vantaggiati  col  pagamento 
che  tor  venne  tatto.  Confr.  art.  1241 
(1194).  — **  Si  potrebbe  sostenere 
clic  la  massima , quee  temporalia 
sunt  ad  agendum  perpetue  sunt  ad 
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tentarono  la  loro  nzione(l).  Art.  la  rescissione  è pronunciala  in 
1206  cd  arg.  da  esso  artic.  (2).  viriti  del  privilegio  accordalo  ai 
Lo  stesso  addiviene  allorquando  minori.  Art.  1266. 


excipiendum  non  ha  più  oggigiorno 
autorità.  In  falli  questa  massima  è 
fondata  su  taluni  motivi  particolari 
del  dritto  romano,  c che  non  sono 
nella  nostra  legislazione.  In  Roma, 
colui  il  quale  era  slato  vittima  d'uua 
frode  aveu  tutta  I’  azione  del  dolo, 
ma  non  poteva  ottenerla  che  in  man- 
canza d'altro  : si  de  Iris  rebus  alia 
aclio  non  erit  ( I.  1,  pr.  et  § 4,  IT 
de  doto.  malo).  Non  cosi  dell’azione 
di  colo  se  si  trovasse  nel  possesso, 
I’  eccezione  doli  gli  offriva  un  suf- 
ficiente mezzo  di  difesa.  Pippiù  co- 
inè quest’azione  era  animale  si  do- 
vea  necessariamente  permettergli  di 
opporsi  sempre  all'  eccezione  doli  ; 
al  contrario,  se  si  fosse  lasciata  alla 
discrezione  dell’  autore  del  dolo,  il 
quale  non  mancava  d' intentare  la 
sua  azione  dopo  1'  anno.  Come  no- 
tabilmente s'  osserva,  questi  inolivi 
non  possono  sempre  applicarsi  al 
nustro  dritto.  Colui,  il  quale  ha  una 
azione  di  nullità  può  intentarla  quan- 
do anche  avrebbe  degli  altri  molivi 
di  difesa.  Vi  è , a questo  riguardo, 
una  differenza  significante  tra  la  no- 
stra e la  legislazione  romana.  Tut- 
tavia il  drillo  romano  ci  offre  un  e- 
sempio  il  quale  si  accorda  perfetta- 
mente col  nostro  sistema  di  proce- 
dura. lo  voglio  parlare  dell'eccezio- 
ne non  numerata:  pecunia.  È noto 
che  in  Romu  il  soscriltore  d' un  bi- 
glietto , che  non  aveva  ricevuto  il 
denaro,  avea  nel  termine  di  cinque 
anni  (termine  che  Giustiniano  ridus- 
in  due  anni  ) la  condictio  canno- 
ni» per  farsi  restituire  il  suo  bigliet- 
to, o s’era  introdotto  il  giudizio,  la 
eccezione  non  numerata  pecunia. 
Scorso  il  termine,  l'azione  e l’ecce- 
zione cessarono  ; il  sose  ri  t ture  del 
biglietto  dovea  acchetarsi.  F,  perché, 
nella  specie,  l’ azione  era  limitata  ? 
Vinnio  ce  l’ insegna.  — iVam  quod 


exceptiones  dicvntw  esse  perpetua 
et  ad  eas  non  pertinet  qua  eliam 
vitro  a debitore  per  modvm  aclio- 
nis  proponi  possunt.  — V.  Comm. 
sulle  istituzioni  di  Giustin.,  tit.  del 
tit.  oblig.,  n.  9,  IO;  V.  ancora  To- 
losa, 18  nov.  1836;  Sirey,  39,  2,  324. 
Compara  Agen,  7 luglio  1836;  Sir., 
1836,  2,  560.— Ór,  qui  l’analogia  con 
le  azioni  di  nullità  è sorprendente. 
S’  ohbictla  che  quello  il  quale  non 
avea  eseguito  il  contratto,  non  avea 
interesse  ad  intentar  1’  azione.  Ciò 
debbo  riguardarsi  come  una  diman- 
da principale.  Se  vi  è un  titolo  il 
creditore  ha  di  già  una  specie  di 
possesso.  Il  debitore  ha  interesse  di 
rifinir  questa  scrittura,  la  quale  un 
giorno  potrà  servir  di  prova  contro 
lui  c che  allora  avrà  forse  molte 
difficoltà  a combattere.  Importa  a lui 
di  rimaner  sotto  il  colpo  d’onn  mi- 
naccia perpetua.  La  prudenza  esige 
adunque  che  egli  produce  quest’  u- 
zione.  Del  resto,  questo  era  in  Tran- 
cia (V.  Toul..  n.  598)  il  sistema  di 
Francesco  I.  L’articolo  1258,  s‘ ag- 
giunge, non  porla  clic  dell’  azione: 
e vero.  Ma  qui  la  parola  azione  Ita 
un  senso  generico.  Vcd.  ugualmente 
la  legge  37,  ff  de  obi.  et  act.  L'art. 
smnmcnlovulo  non  è che  uno  svi- 
luppo dell'arficolo  1187  Cnd.  C.,  il 
quale  qualifica  la  rescissione  e la 
nullità  come  mezzo  d'estinguere  le 
obbligazioni  c si  applica  piuttosto 
all'eccezione  che  al  i 'azione. 

(1)  L.  4.  V.  de  except.  et  prae- 
«c.  f 44, 1).  L.  47  D.  desolai.  (46  3). 

(2)  La  voce  restituire  eh'  è stala 
adoperata  dall'  art.  1312  (1266),  si 
applica  così  all'azione  a rescissione 
Arg.  art.  225  comb  1125(214,  1079). 
Da  un  altro  canto , gli  è evidente 
che  sebbene  i termini  dell’  art.  1312 
(12661,  si  applicano  così  all’azione  a 
nullità,  come  ail'azioac  a rescissione 
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2)  Allorché  in  un  contralto  si- 
nallagmatico,  gli  oggetti  che  for- 
mano la  materia  dell’obbligazionc 
annullata  o rescissa , e dell’  ob- 
bligazione correlativa  dall'  altra 
parte  , consistono  amcndue  , od 
in  somma  di  danaro,  od  in  cose 
produttive  di  frutti,  non  è luogo 
alla  rispettiva  restituzione  degli 
interessi  e dei  frulli,  fuorché  dal 
giorno  in  cui  venne  formata  la 
domanda  a nullità  od  a rescis- 
sione; gl'interessi  od  i frulli  toc- 
cati o percepiti  fino  a tal’  epoca 
si  compensano  fra  loro.  Art.  1528 
e arg.  da  esso  art.  Ma  so  dei  due 
oggetti  che  formano  la  materia 
delle  reciproche  obbligazioni,  la 
quale  ingenera  un  contratto  si- 
nallagmalico,  non  ve  n’ha  che  un 
solo  che  consista  in  una  somma 
di  danaro  od  in  una  cosa  pro- 
duttiva di  frutti  , la  restituzione 
degl’  interessi  o dei  frutti  deve, 
in  virtù  della  regola  generale  , 

Arg., art.  225comb.  1125(214, 1079). 
Da  un  altro  canto , gli  è evidente 
che  sebbene  i termini  dell’art.  1312 
(1266;  non  comprendano  tutte  le  i- 
polesi  ricordale  nel  presente  para- 
grafo ed  indicate  ai  num.  1 e 2 nel 
§ 334,  esso  articolo  non  deve  per- 
ciò meno,  a cagione  della  genera- 
lità del  principio  che  gli  serve  di 
base,  venir  applicato  a tutte  le  sif- 
fatte ipotesi. 

(1)  Gli  artic.  549  e 550  (474  e 473) 
nonstanziano  evidentemente  che  snl- 
. l’azione  a rivendicazione  intentala 
da  un  proprietario  contro  un  terzo 
che  non  si  trovi  personalmente  ver- 
so lui  obbligato.  Adunque  essi  arti- 
coli sono  del  tutto  estranei  alla  no- 
stra materia,  c non  potrebbero  ve- 
nir applicali  per  analogia,  concios- 
sincchc  non  ne  interceda  veruna  fra 
l'ipotesi  che  prevedono  e quella  di 


effettuarsi  a'  far  tempo  dal  giorno 
in  cui  la  somma  di  danaro  venne 
pagata,  ovvero  la  cosa  produttiva 
di  frutti  venne  consegnata  (1). 
Art.  1518  ed  arg.  da  esso  art. 

310.  Parliamo  delia  prescrizio- 
ne delle  azioni  a nullità  ed  a re- 
scissione. 

Le  azioni  a nullità  ed  a rescis- 
sione delle  obbligazioni  conven- 
zionali si  prescrivono  in  dieci  an- 
ni, lullavolla  che  da  qualche  spe- 
ciale disposizione  non  vennero 
sottoposte  ad  una  prescrizione  di 
più  breve  durata  (2).  Art.  125£(3). 

Il  carattere  della  nullità  su  cui 
l’azione  è fondata,  non  ha.  in  ge- 
nerale, influenza  alcuna  rispetto 
all’applicazione  dell’ora  detta  re- 
gola (4);  poco  monta  che  la  nul- 
lità sia  virtuale  o testuale , rela- 
tiva od  assoluta,  d’interesse  pri- 
vato o d’ordine  pubblico;  purché 
da  un  altro  canto  essa  sia  suscet- 
tiva di  venir  coperta  da  confer- 
ei presentemente  discorriamo. 

(2)  Confr.  art.  1622  , 1676  e 1854 
(1468,  1522  c 1726). 

(3)  Fu  lungamente  discusso  sulla 
portata  o sull’estensione  dell'artico- 
lo 1304  (1258)  comm.  1,  ma  siffatte 
discussioni  non  partorirono  risulta- 
to alcuno  del  tutto  soddisfacente. 
Confr.  Delv.  su  quest’art.;  Toul.,  VII, 
597  c seg.;  Dnr.,  XII  , 530.  A non 
inciampar  in  false  applicazioni  det- 
I’  art.  1304  (1258),  fa  di  mestieri, 
prima  di  lutto  ; distinguere  accura- 
tamente gli  atti  nulli  c gli  atti  ine- 
sistenti. 

(4)  Lpx  non  dislinguit.  Oltreché, 
le  espressioni  (in  tulli  i casi),  che 
stanno  in  capo  dell’art.  1304  (1258) 
indicano  la  generalità  della  disposi- 
zione di  quello.  Confr.  Merlin,  Rep., 
r>  Nullitè  , § 8,  num.  3;  Marbenu, 
Traitè  des  transacliom,  num.  315. 


Digitized  by  Google 


» 93  « 


ma  (1).  Dal  che  conseguita  spe- 
cialmente: 1.  che  l'azione  a nul- 
lità dell’alienazione  del  fondo  do- 
tale è,  dopo  lo  scioglimento  del 
matrimonio,  soggetta  alla  prescri- 
zione stabilita  dall’art.  1238  (2); 
2.  che  T azione  a nullità  di  un 
contratto  sovra  una  successione 
futura,  è,  dopo  1’  apertura  della 
successione,  sottoposta  alla  stessa 
prescrizione  (3)  ; 3.  che  questa 
prescrizione  non  può  venire  op- 
posta al  donatore  , il  quale  do- 
mandi Ja  nullità  d’una  donazione 
infetta  da  un  vizio  di  forma,  ma 

(t)  La  nulli ià  che  non  fosse  suscet- 
tiva di  venir  coperta  da  espressa  con- 
ferma, non  lo  potrebbe  essere  evi- 
dentemente dalla  prescrizione  de- 
cennale , clic  ha  vita  da  una  tacila 
presunzione  di  conferma.  Coufi-.  .Mar- 
lieau  , op.  et  toc.  cit.  ; Toul.,  VII, 
SCI  e scg.  note  5 a 8,  infra. 

(2)  Rie.  rig.,  9 gennaio  1828,  Sir., 
XXVIII,  1,1 27 — Journal  da  Palai s, 
xxi,  1021.— Conf.  Civ.  rig.;  28  feb- 
braio 1825,  Sir.,  XXV,  l 421 — Jour- 
nal du  Palais,  xix,  239. 

(3) Kouen,  30  dicembre  1823.  Sir., 
XXV,  2,  25,  lìic. rig.,  28  maggio  1828. 
Sir.,  XXX,  2,  202.  Tolosa,  13  aprile 
1831.  Sir.  , XXXI,  2,  330.  Tolosa, 
11  luglio  1834,  Sir.,  XXXV,  2,  39, 
— Journal  du  Palai»  xvm,  299;  xxi, 
14-97  ; xxiu  , 1430  ; xxn  , 737.  — 
Addo  Limoges,  8 gennaio  1839  ( t . 
1 " 1839  p.  336);  Tolosa,  16  gennaio 
1841  (t.  1°.  1841,  p.  302).  — V.  e- 
ziaudio  le  autorità  citale  alla  nota 
supra.  V , tuttavia  in  senso  contra- 
rio, Rioni,  8 novembre  1828,  Sir., 
XXIX,  2,  122,— Journal  du  Palaia, 
xxn,  323).  Le  altre  sentenze  ordi- 
nariamente invocate  come  quelle  che 
abbiano  decisa  la  quisliouc  in  un 
senso  opposto  u quello  spiegato  nel 
lesto  (confr.  civ.  rig.,  12 giugno  1806, 
Sir,,  VJI,  2,  1113;  Civ.  cass„  2 lu- 


il  può  essere  bensì  dagli  eredi 
di  lui  od  aventi  causa  (4);  4.  che 
l’azione  a nullità  della  clausola 
con  cui  venisse  stipulalo,  nel  con- 
tralto d’anlicresi  che  il  creditore 
diverrebbe  proprietario  dell’  im- 
mobile pel  solo  difetto  di  paga- 
mento al  ermine  convenuto,  nou 
si  prescrive  in  dieci  anni  (5). 

In  secondo  luogo  1’  art.  1238 
sf  estende  non  solo  allo  azioni» 
nullità  aperte  dal  Codice  civile, 
ma  a quelle  ezinudio  che  sono 
fondate  su  leggi  speciali  (6). 

Finalmente  esso  articolo  viene 


glio  1828,  Sir.,  XXVHI,  1, 186:  Mont- 
pellier, 3 giugno  1830,  Sir.,  XXXf, 
2,  151;  Tolosa,  25  maggio  1829  Sir., 
XXXI,  2,  330,  Tolosa,  27  agosto  1833, 
Sir.  XXXIV,  2,  97;  Bastia,  14  aprile 
1834,  Sir.,  XXXIV,  2,  594)— Journ. 
du  Palais,  v,  375;xxn,  10;  xnu,332, 
xxn  , 1036;  xxv,  8S5  ; xxvi,  386). 
— Addo  il  consulto  che  si  trova  ri- 
ferito nel  Journal  du  Palais,  sotto 
il  penultimo  dei  surriferiti  giudi- 
cati— vennero  pronunciale  per  ap- 
plicazione, sia  dei  principii  dell'an- 
tica giurisprudenza,  sia  delle  dispo- 
sizioni delle  leggi  del  3 brumaio  e 
17  nevoso  anno  II,  e 18  piovoso  anno 
V.  Laonde  non  possono  ottenere  al- 
cuna autorità  allo  scioglimento  della 
quistione  sotto  l’imperio  del  Cod. 
civile. 

(4)  Siffatta  duplice  proposizione 
è giustificala  dal  raceoslamento  degli 
artic.  1339  c 1340  (1293  e 1294).Con- 
fr.  Dur.,  XII,  508;  Caen,  26  lebbra ro 
1827,  Sir.,  XXVHI,  2, 115 — Journal 
du  Palais,  xxi , 203. 

(3)  Tolosa,  5 marzo  1831  , Sir., 
XXXIV,  2.  Ili  ( Journal  du  Palais 
xxm,  1292. 

(6)  Esempligrazia  alle  nullità  pro- 
nunciale dagli  art.  26  : 27  28  leg- 
ge del  23  novembre  1819  sul  nota- 
riato per  cagione  della  inosservanza 
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applicato  in  (pianto  concerno  spe- 
cialmente 1’  azione  a nullità  ac- 
cordata ni  minori  non  emancipa- 
ti , per  causa  dell'  inosservanza 
delle  forme  prescritte  alla  vali- 

ilntlc  formalità  richieste  alla  validità 
degli  atti  notarili.  Pur. , XII , S37. 
Pati,  4 febbraio  1830,  Sir..  XXX,  2, 
202 — Journal  du  Palai * xxnt,  132. 

(1)  Epperò,  a cagion  d’esempio, 
l’azione  a nullità  della  vendita  d’uu 
immobile  falla  dal  tutore,  senza  l'os- 
servanza delle  formalità  volute  in 
siini!  caso,  si  prescrive  in  dieci  anni. 
Civ.  rig.,  li  novembre  1826,  Sir., 
XXVII,  1,  306.  Itioin,  18  mag.  1829, 
Sir.,  XXIX,  2, 296.  cir.  cass.,  25  no- 
vemb.1835, Sir., XXXVI,  1 . 130— Jour- 
nal da  Palai s xx,  927;  xxu,  998 
( dove  la  trovi  sotto  la  data  degli 
8 maggio;  e xxvn,  727 — Adde  Rie. 
rig.,  3 luglio  182 7 (xxi,  S19);  Riom, 
23  marzo  1829  (xxu,  8*7  e 818)  e la 
noia ; Montpellier,  IO  febbraio  1831, 
(l.  2,  1880,  p.  329  (e  Bordeaux,  3 
dicembre  1810  ( l . I,  1841, p. 3/7).— 
Abbenchè  le  due  prime  sentenze  sia- 
no siale  pronunciate  per  applicazio- 
ne dell’  art.  13i  dell'  ordinanza  del 
1539 , ciò  non  toglie  clic  non  pos- 
sano venir  invocate  ad  interpreta- 
zione dell’art.  1304  (1258)  del  Cod. 
civile  stanle  l’anologia  che  corre  fra 
codeste  due  disposizioni,  di  cui  l'una 
è per  cosi  dire  la  riproduzione  del- 
l’altra. Dur.,  (Ili,  598;  X,  282;  XII, 
5i5)  insegna  , all’  incontro  , che  la 
vendita  d”  immobile  passalo  dal  tu- 
tore, senza  le  richieste  formalità,  non 
è opponibile  al  minore  meglio  di 
quel  che  lo  sia  la  vendita  passata  da 
un  estraneo  ; che  il  minore  gode, 
per  conseguenza,  dell'  azione  a ri- 
vendicazione, fintantoché  l'usucapio- 
ne non  è punlo  compiuta  a vantag- 
gio dell’acquisitore.  Siffatto  modo 
di  vedere  venne  adottato  da  parec- 
chie Corti  reali.  Confr.  Melz,  ^gen- 
naio 1821, Sir.,  XXIV,  2, 154;  Ronco, 
13  dicembre  1826  , Sir. , XXVII,  2, 


dità  di  certi  alti  giuridici,  tanto 
ai  casi  in  cui  tali  atti  vennero  sti- 
pulali dai  tutori  (1),  quanto  a 
quello  in  cui  il  furono  dagli  stessi 
minori. 

147;  Bordeaux,  10  luglio  1829.  Sir., 
XXIX, 2,  319; Tolosa,  7 giungilo  1830, 
Sir.,  XXXI,  2,  66;  Grenoble,  21  mar. 
e Rcnnes,  l°agoslol833, Sir., XXXIII, 
2, 580 — Journal  du  Palaie , xvi,  612 
e 683  ( dove  la  trovi  sotto  la  data 
del  1°  giugno  e non  1 gennaio)  ; 
xx,  103 4 ( ove  è attribuito  alta  Cor- 
te di  Riom  e non  a quella  di  Roa- 
no); xxu,  1227;  xxm,  589;  xx\,156. 
— Adda  la  nota  sotto  la  sentenza 
di  Metz  del  1 giugno  1821.  — Agli 
eccellenti  motivi  profferiti  dalla  Cor- 
te di  cassazione  nell'  ultima  delie 
sentenze  summcnlovale  , altri  può 
aneora  aggiungere,  a sostegno  del- 
l’opinione dinùnciatn  nel  lesto,  che 
la  dottrina  contraria  poggia  sovra 
una  falsa  assimilazione  tra  il  tutore 
ed  un  semplice  mandatario.  Allorché 
si  tratta  d'tin  mandato  convenziona- 
te il  quale  determina  le  forme  nelle 
quali  vuol  essere  stipulato  1’  alto 
per  cui  vien  fornito  , la  qualità  di 
mandatario  è subordinata  alì’osser- 
vanza  di  esse  forme.  Se  «dunque 
vennero  ammesse  , l' atto  di  cui  si 
traila  non  potrà  venir  opposto  al 
mandante  meglio  di  quel  che  io  po- 
trebbe un  alto  stipulato  da  un  estra- 
neo che  abbia  agito  senza  inuudato. 
Confr.,  nota  13  infra.  Ma  il  tutore 
rappresenta  il  minore  in  tulli  gli  atti 
della  vita  civile;  e se  la  legge  gl’ im- 
pone l’osservanza  di  formulila  spe- 
ciali per  la  validità  di  certuni  ahi 
giuridici,  non  fa  tuttavia  dipendere 
la  qualità  di  rappresentare  il  minore 
ond’egli  è investito  dall' osservanza 
di  tali  formalità.  1/ ammissione  di 
quelle  frappone  , in  vero,  ostacolo 
alla  validità  d’un  atto  di  tal  naturii, 
ma  non  vieta  che  il  minore  non  sia 
stato  in  quello  rappresentato  , ni 
che  tale  alto  gli  possa  venir  opposto. 
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Ma,  da  un  allro  canto,  1’  arti- 
colo 1258  per  ciò  stesso  che  co- 
stituisce una  disposizione  ecce- 
zionale (1),  dev’essere  rinserrato 
nei  limili  che  indicano  i termini 
di  quello. 

Eppcrò  , da  un  lato  , la  pre- 
scrizione stabilita  da  esso  artico- 
lo non  riflette  le  azioni  a nullità 
od  a rescissione  dirette  contro 
altri  atti  giuridici  che  non  siano 
una  convenzione , esempligrazia, 
contro  un  testamento  (2). 

Dall'altro  lato,  codesta  prescri- 
zione è estranea  a tulle  le  azio- 
ni che  non  costituiscono  azioni  a 


nullità,  od  a rescissione  propria- 
mente delle.  Essa  non  si  esten- 
de, per  conseguenza,  nè  all'azio- 
ne a rivendicazione,  ancorché  co- 
lui contro  il  quale  è diretta,  pos- 
sedesse in  virtù  d’un  titolo  tras- 
lativo di  proprietà  (3),  nè  all’a- 
zione pauliana,  nè  alle  azioni  a 
risoluzione  dei  contralti  (4),  nè 
alle  azioni  a regolamento  od  a 
rettificazione  dei  conti  (5),  nè  al* 
1'  azione  a ripetizione  dell’  inde- 
bito (6)  e particolarmente  all’a- 
zione a ripetizione  d'interessi  u- 
surari  (7),  nè  finalmente  alle  a- 
zioni  a riduzione  od  a revoca  di- 


(t)  In  regola  generale,  le  azioni 
sì  personali  che  reali  non  si  prescri- 
vono che  in  treni’  anni.  Art.  2262 
(2169). 

(2)  Toullier,  VII,  617.  Dur.,  XII, 
531. 

(3)  Pronunciando  la  nullità  della 
vendila  della  cosa  d’altri,  Tari.  1599 
(1444)  non  statuisce  circa  gli  effet- 
ti di  simil  vendita  rispetto  al  vero 
proprietario.  Se  l'usucapione  viene 
acquistata  dal  terzo  detentorc,  il  vi- 
zio del  di  costui  acquisto  rimane  pur- 
galo, cd  il  vero  proprietario  non  può 
spodestarlo  sotto  pretesto  della  nul- 
lità del  titolo  di  lui;  e converso,  se 
il  terzo  acquisitore  non  ha  ancora 
usucapita  la  cosa  venduta , il  vero 
proprietario  può  rivendicarla,  senza 
che  sia  obbligato  a domandar  la  uul- 
lità  di  uua  vendila  che  gli  potrebbe 
venir  opposta,  conciossiachò  rispetto 
a lui  sia  res  inter  alios  acla.  Art. 
1163  (1118).  Dur.,  XII,  551.  Laonde 
esempligrazia,  quando  un  terzo  ven- 
de senza  le  richieste  formalità  giu- 
dichili immobili  appartenenti  ad  un 
minore  , costui  non  è tenuto  a far 
pronunciare  la  nullità  di  siffatta  ven- 
dila per  inosservanza  delle  formali- 
tà prescritte  dalla  legge;  sibbeue  go- 
de detrazione  a rivendicazione  sin- 

Z.tClUMAE,  voi.  1 V. 


lanlocchè  l’acquisitore  non  ha  usu- 
capito. Civ.  rig. , 8 dicembre  1813, 
Sir.,  XIV,  1,  213  — Journal  du  Va- 
iais,  xi,  818.  — V.  eziandio  Cass.  , 
19  givano  1838  (t.  2,  1838,  p.  88. 

(4)  l)ur.,  XII,  552. 

(5)  Confr.  Civ.  rig.,  31  dicembre 
1833;  Sir.,  XXXIV,!,  104—  Manca 
al  Journal  du  Patais  questa  senten- 
za.— 

(6)  Dur.  XII,  550.  Civ.  rig., 19  gen- 
naio 1831,  Sir.  XXXI,  1. 157.—  Jour- 
nal du  Valais,  xxm,  1128. — 

(7)  Se  la  nullità  onde  si  trova  in- 
fetta la  stipulazione  d’interessi  usu- 
rarii , fosse  suscettiva  di  venir  co- 
perta per  via  di  confermasi  espreso, 
si  tacila,  esempligrazia , col  paga- 
mento di  simili  interessi , I'  azione 
a ripetizione  si  confonderebbe  col- 
l’azione a nullità,  itlu  appunto  per- 
che gl'interessi  usurarii  sono  sogget- 
ti a ripetizione,  nulla  ostante  la  ta- 
cita conferma  che  risulti  dal  paga- 
mento di  quelli  (confr.  L.  dei  3 set- 
tembre 1807  , artic.  3 e $ 312)  co- 
desta  azione  a ripetizione  e una  vera 
azione  a restituzione  dell’  indebito 
essenzialmente  distinta  dall'  aziono 
a nullità.  Angcrs , 27  marzo  1829 , 
Sir.,  XXIX,  2,  336.  Bourges,  2 giu- 
gno 1831, Sir.,  XXXII,  2, 120  — Jout- 

13 
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rette  contro  disposizioni  a titolo 
gratuito  (t). 

Infine  ì'art.  1238  non  parlando 
che  delie  azioni  a nullità  ed  a re- 
scissione,, non  s’applica  allo  ec- 
cezioni di  tal  nnlura  (2),  le  quali 
sono  governale  dalla  regola  lem- 
paratia  ad  ayendum,  perpetua 
ad  excipiendum  (3),  tultavolta 
che  si  riscontrano  le  condizioni 
volute  all’ applicazione  di  siffatta 
massima. 

La  prescrizione  stabilita  dallo 
art.  1258  comincia,  genoralmen- 
te  a decorrere  dal  giorno  in  cui 

vai  du  Palaia,  xxii,  853  e 834;  xxm, 
1049.  — 

(1)  Pur.,  XII,  552.  Rie.  rig.,  0 nov. 
1832,  Sir.,  XXXII,  1,  801.  Roucn,  3!u 
gl  io  1835,  Sir.  XXXVI,  2 98.  —Jour- 
nal du  Palaie,  xxiv  , 1329  e 1330: 
xxvu,  424. — 

(2)  Altrimenti  addiveniva  della  prc- 
«crizionedcecennaleslabilita  dal  Tari. 
134 dell'ordinanza  del  1539,  la  quale 
si  applicava  tanto  alle  eccezioni  di 
nullità o di  rescissione,  quanto  allu- 
xioni  di  siinil  natura. 

(3)  Toul.jVIl,  000  c seg.  Dur.,  XII, 
549.  Rie.  rig.,  24  gennaio  1833,  Sir., 
xxxtn,  1,  209. — Jour.  du  Pai.,  xxv, 
79 .—Adde  Case. , 3 aprile  1837  (t. 
1°,  1837  p.  541,1  alla  noia  che  sta 
in  calce  di  esso  giudicato ; e Roa- 
no  , 9 genmio  1838  (l.  2, 1839,  p. 
500)  V.  tuttavia  ad  un  tempo  Cass., 
27  giugno  1837  (t.  1°  1838  pagina 



(4)  Arg.  a contrario, art.ì  304(1 258). 
Art.  1070  (1522)  e arg.  da  esso  art. 
Toul.,  VII,  003  c 004.  Dur.,  XII,  533. 
L’azione  a rescissione  per  causa  di 
lesione  diretta  contro  una  divisione 
di  ascendente  fatta  per  alto  tra  vivi, 
è sottoposta  a codesta  regola  gene- 
rale, per  ciò  stesso  clic  non  si  tro- 
va compresa  in  alcuna  delle  ecce- 
zioni ulteriormente  indicate  nel  te- 
sto. Dur. , IX  646  e 047.  Vazcillo, 


venne  stipulala  In  convenzione  im- 
pugnata (4  . Codesta  regola  sof- 
fre eccezione. 

1.  In  quanto  rillcllc  le  nullità 
che  non  sono  immediolnincnlc 
suscettive  di  conferma.  La  pre- 
scrizione in  colai  caso  non  corre 
che  dal  giorno  in  cui  la  confer- 
ma diventa  legalmente  possibi- 
le (5). 

2.  Relativamente  alle  azioni  a 
nullità  od  a rescissione  upcrle  in 
favor  di  persone  che  ia  legge  di- 
chiari incapaci  di  obbligarsi  , la 
prescrizione  allora  non  corre  che 

Traile  des  prcscriplions , li,  303. 
Bordeaux,  1 "aprile  1833,  Sir.  XXXIII, 
2,  324.  Limoges,  24  dicembre  1833, 
Sir.,  XXXVI,  2,  78.  Rie.  rig.,  12  lu- 
glio 1830,  Sir.,  XXXVI,  1,  534.— 
Journal  du  Palais,  xxv,  332,‘xxvu, 
846;  xxvii  1314. — Addo  Rie.  rig.,  9 
agosto  1837,  per  cui  fu  rigettalo 
il  ricorso  contro  la  sentenza  della 
Corte  reale  di  ttordeaux  del  1 itpr. 
1835  (t.  2,  1837,  p.  109)  e Tolosa, 
Vi  maggio  1838  (l.  2, 1838.  p.  599). — 
Le  Corti  di  Bordeaux  c d-  Ageu,  le 
quali  hanno  deciso  per  sentenze  del 
G luglio  1824  (Sir.,  XXV,  2,  115)  c 
4 gemi.  1827  (Sir.,  XXVII,  2,  85) — 
Journ.  du  Palais  xvm,  801  (quella 
di  Agen  e.  xxi  , li  quella  di  Bor- 
deaux).— Adde  in  questo  senso,  Bor- 
deaux, 27  luglio  1838  (l.  1,  1839, 
p.  35)  e flfimes,  17  marzo  1841  (I. 
2,  1841,  p.  32) — clic  la  prescrizione 
non  decorreva  che  dal  giorno  del  de- 
cesso dell'ascendente,  hanno  disco- 
nosciuto il  carattere  (l'irrevocabilità 
annesso  alle  divisioni  d’  ascendenti 
falle  per  atti  tra  vivi. 

(5)  Laonde,  a cagion  d‘  esempio, 
la  prescrizione  non  corre  , contro 
l’azione  a nullità  d'uii  contratto  so- 
vra una  successione  futura,  fuorché 
a far  tempo  dclfapcrluru  della  suc- 
cessione. 
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n far  tempo  dal  momento  in  cui 

cessò  l’ incapacità  , vaio  a diro, 
a far  tempo  dallo  scioglimento  del 
matrimonio  , dalla  maggiore  età, 
dalla  levala  dell'  interdizione  o 
del  diritto  di  procedere  senza 
consulente,  secondochè  I’  azione 
è aperta  a vantaggio  della  moglie 
non  autorizzala  (I)  , del  mino- 
re (2),  dell' interdetto,  o di  una 
persona  sottoposta  a consulente 
giudiziario  (il).  Art.  1238  c arg. 
da  esso  articolo. 

3.  In  quanto  concerne  le  nul- 
lità provenienti  da  vizio,  onde  si 
trovi  macchialo  il  consenso  del- 
T obbligalo.  La  prescrizione  non 
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corre  in  tale  ipotesi,  fuorché  dal 
giorno  in  cui  il  consenso  avreb- 
be potuto  essere  validamente  pre- 
stato, vale  a dire,  in  caso  di  vio- 
lenza, a far  tempo  dal  giorno  iu 
cui  questa  cessava  , ed  in  caso 
di  errore  o di  dolo  , dal  giorno 
in  cui  vennero  scoperti  (4).  Ari. 
1238. 

Sei  resto  , le  regole  sulla  so- 
spensione od  interruzione  della 
prescrizione,  in  generale,  vogliono 
del  pari  essere  applicale  alia  pre- 
scrizione di  cui  teniamo  ragio- 
namento. Il  perchè,  codesta  pre- 
scrizione è sospesa  a profitto 
del  minore  che  succede  ad  un 


(f)  La  prescrizione  è , in  quanto 
concerne  I’  azione  a nullità  fondala 
sui  difetto  dell'autorizzazione  mari- 
tale, sospesa  durante  il  matrimonio, 
tanto  a favore  del  marito  quanto  a 
profitto  della  moglie.  Confr.  art.  225 
(214;  Delvincourl,  sull’art.  1304,  Toul- 
licr,  VII,  613.  Montpellier,  27  apri- 
le 1831 , Sir.  XXXII,  2,77  — **  Tutta- 
via Solon,  (delle  nullità,  il.  489)  in- 
segna clic  l’azione  a nullità  si  pre- 
scrive contro  il  marito  da|  giorno  in 
cui  gli  atti  vennero  fatti  , se  li  ha 
conosciuti  altrimenti  dal  giorno  in 
cui  n’  ebbe  contezza  , conciossiachè 
il  motivo  che,  giusta  l'art.  1304(1258), 
non  fa  decorrere  il  termine  che  dal 
giorno  dello  scioglimento  del  matri- 
monio (vale  a dire  ('incapacità  della 
moglie) , non  si  applichi  al  marito. 

(2)  Sia  che  I’  alto  sia  stato  stipu- 
lato dal  minore,  sia  clic  lo  sia  sta- 
to dal  tutore  a nome  di  quello  , la 
prescrizione  corre  ugualmente  a far 
tempo  della  maggiore  età  e non  sol- 
tanto dalla  contezza,  clic  il  minore 
sia  giunto  al  minore  sia  giunto  ad 
acquistare,  dell’atto  che  impugna. 
Civ.  cass..  30  marzo  1830,  Sir.  XXX, 
1,  238 .—Journ.  du  Palais,  x\iii,327. 


(3)  Dal  che  convien  conchiudere 
per  analogia,  elio  la  prescrizione  det- 
razione a nullità  diretta  contro  gli 
atli  stipulati  da  una  persona  in  istato 
di  demenza  c non  colpita  di  inter- 
dizione corre  a far  tempo  da  gior- 
no iu  cui  tale  persona  ha  ricupera- 
ta tu  propria  ragione.  Giudicando 
che  tale  azione  non  si  prescriveva 
clic  in  trent’anni,  ne  era  sottoposta 
alla  prescrizione  decennale  stabilita 
dall’art.  1304  (1258),  la  Corte  d'Aix 
(17  febbraro  1832  , Sir.  , XXXII,  2, 
264) — Journal  du  Palais,  xxiv,  754, 
e 755.  — ha  apertamente  violato  que- 
st'articolo. 

(4)  Sta  a colui  il  quale  pretende 
clic  la  prescrizione  decennale  venne 
sospesa  iu  dipendenza  di  efrore  o 
di  dolo,  a provare  che  l'errore  od  il 
dolo  non  vennero  scoperti  che  dap- 
poi meno  di  dieci  anni:  rea:  exci- 
picndo  (il  actor.  Art.  1315.  Durun- 
ton,  XII  336.  Civ.  cass.,  26  luglio 
1825,  Sir.,  XXV,  1,  370.  Itesnmjon, 
1“  marzo  1827,  Sir.,  XXVII,  2,  Ut 
— Journal  du  Palais,  xix,  735;  xxi, 
211  c 212.  — Ma  non  è necessario 
ohe  simil  prova  si  faccia  con  uno  scrit- 
to. Conf.  Cod.  di  process.  art.  488, 
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maggiore,  per  la  cui  provenienza  sione  è intentala  (1).  Confr.  ar- 
1' azione  a nullità  od  a rescis-  ticolo  2158. 


(1)  Delvincourt.  Il,  png.  806.  Mer- 
lin, li?]). , v°  Reacission,  n.  5 bis ; 
Quest.,  eocl.  e"  5,  § 5.  Pau,  Il  di- 
cembre 183»,  Sir.,  XXXVI,  2,  83  — 
Journal du  Palaia,  xxvn,  Ì86 — Addo 
Limoges,  24  mano  1838  (i.  2,  1838 
pag.  508J  c Solon  (Tbcorie  des  nul- 
liles,  1,2,  pag.  464  num.  493)  il 
quale  confuta  vittori  osamente  V o- 
jnnione  contraria  di  Toullier.  V. 
ancora  Nimes,  20  giugno  1839  (I.  2, 
1839,  p.  51,).  — V.  Tuttavia  in  senso 
contrario:  Toul.,  VII,  613.  Ltur. , XII, 
348:  Angers,  22  maggio  1834.  Sir., 
XXXIV,  2,  337—  Journal  du  Palaia, 
xxvi,  546. — L’argomento  clic  Toul., 
c Pur.,  traggono  dall'arl.  2264  (sop- 
pr.)  non  ci  sembra  conchiudente:  co- 
desto  art.,  piuttosto  enunciativo  che 
dispositivo,  è da  altra  parte  principal- 
mente relativo  al  tempo  richiesto  a 


prescrivere.  Non  possiamo  dunque 
«mincllc  che  scopo  di  qnelio  sia  stato 
il  sottrarre  all’applicazione  di  tutte 
le  regole  diminuiate  nel  titolo  XX 
del  libro  III,  le  diverse  prescrizioni 
che  si  trovano  qua  c là  indicate  nel 
Cod.  civile  , sovrattulto  quando  le 
disposizioni  speciali  che  esso  Cod. 
contiene  a loro  riguardo  , non  for- 
mano un  corpo  compiuto  di  dottrina 
ed  offrono  perciò  lacune  che  ne  sfor- 
zano a ricorrere  alle  regole  generali 
dell’ora  detto  titolo.  L'argomento  di 
Toullier  c di  Duranton  nulla  prova 
perchè  prova  troppo.  Da  quello  in- 
fatti risulterebbe  che  le  disposizioni 
che  il  titolo  XX  racchiude  sulla  indu- 
zione della  prescrizione  in  generale, 
non  sarebbero  neppur  applicabili  alla 
prescrizione  di  dieci  anni.  Il  che  fi- 
nora nessuno  ha  osato  di  sostenere. 
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SEZIONE  puni  i 

(continuazione) 


VII.  DELLA  RICOGNIZIONE  F.  DELLA  CONFERMA  DELLE  OBBLIGAZIONI 


all.  Delta  ricognizione  delle  obbligazioni.  312  Della  conferma  delle 
obbligazioni. 


311.  Parliamo  della  ricognizio- 
ne delle  obbligazioni. 

La  ricognizione  dell’obbligazio- 
ne  è la  dichiarazione  per  cui  un 
tale  riconosce  esser  sottoposto 
verso  un  altro  ad  una  certa  ob- 
bligazione preesistenle  (I). 

**  (1)  Per  alto  di  ricognizione  si 
intende  quello  che  il  debitore  d’una 
rendita  o altro  annuo  canone  da  al 
creditore  in  cognizione  del  dirillo , 
a line  d'impedire  la  prescrizione. 

**  L’articolo  2169  dispone  sopra 
gli  alti  di  questa  specie  dicendo,  che 
« dopo  ventotto  anni  dalla  data  dcl- 
» l’ultima  scrittura,  il  debitore  d’una 
» rendita  può  essere  astretto  a som- 
» ministrare  a proprie  spese  una 
» nuova  al  suo  creditore  o a quelli 
» che  abbiali  causa  da  lui  ».  Impe- 
rocché , siccome  le  quitanze  delle 
annualità  arretrate  vengono  ordina- 
riamente rilasciale  in  iscrilture  pri- 
vate, ed  il  creditore  non  è solilo  di 
riceversi  contro-quitanzc,  il  debito- 
re dopo  trent’anni  rial  titolo  primor- 
diale o dall'  ultimo  titolo,  potrebbe 
pretendere  di  essere  liberalo  colla 
prescrizione,  poiché  niuna  cosa  pro- 
verebbe che  abbia  riconosciuto  il  de- 
bito, col  successivo  pagamento  delle 
annualità  arretrate , trovandosi  le 
quitanze  in  suo  potere.  Il  titolo  co- 
stitutivo delle  servitù  non  capace  di 
acquistarsi  oggidì  colla  prescrizione, 
cioè  delle  servitù  discontinue,  appa- 
renti, o non  apparenti,  c delle  scr- 


La  ricognizióne  dell’  obbliga- 
zione va  essenzialmente  distinta 
dalla  conferma.  Ma  può  accade- 
re che  una  ricognizione  includa 
parimenle  conferma  dell’obbliga- 
zione  riconosciuta,  erAceversa(2). 

La  ricognizione  dell’  obbliga- 
tili! non  apparenti,  non  può  essere, 
supplito  se  non  da  un  titolo  di  rico- 
gnizione , derivalo  dal  proprietario 
del  fondo  serviente,  art.  611,  612  e 
606.  insieme  combinati,  (Duranton, 
n.  256,  voi.  1). 

**  (2)  La  parola  rati  fica  in  gene- 
rale significa  lo  stesso  che  la  parola 
approvazione:  ambedue  queste  voci 
si  applicano  perfettamente  all'  allo 
col  quale  noi  ci  appropriamo  quello 
che  fu  fatto  da  un  terzo  per  noi,  in 
nostro  nome,  senza  un  ordine  o man- 
dato dal  nostro  canto;  c questo  alto 
è anch’csso  agguagliato  al  mandato: 
ratihabitio  mandalo  aequiparatur ; 
II.  12,  § 4,  ff  de  solut.,  e 1. 1,  § 14, 
IT  de  vi  et  vi  armata. 

**  Ma  quando  approviamo  un  alto 
fatto  dal  nostro  autore , o ni  quale 
noi  intervenimmo,  e che  può  essere 
impugnato  a causa  di  qualche  vizio, 
allora  il  novello  ulto  chiamasi  più 
specialmente  atto  di  conferma,  seb- 
bene il  Codice , specialmente  nello 
articolo  1292  gli  dia  indifferentemen- 
te la  denominazione  di  un  atto  di 
conferma  e di  ratifica,  (Duranton, 
n.  264,  voi.  1). 
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/.ione  vuol  essere  considerala  sot- 
to duplice  aspetto:  1.  qual  mez- 
zo d'interromperne  la  prescrizio- 
ne ; 2.  qual  mezzo  di  provarne 
l’esistenza. 

1.  Considerala  qual  mezzo  di 
interrompere  la  prescrizione  del- 
l'obbliguzionc  (1),  la  ricognizione 
può  intercedere,  sì  espressamen- 
te, sì  tacitamente  (2);  e nel  pri- 
mo caso  per  allo  tra  vivi  o per 
tcstaiuento.  Essa  non  richiede  da 
colui  onde  emana,  la  capacità  ri- 
chiesta a contrarre  un’obbligazio- 
ne  od  a fare  una  rinuncia  (3). 
Nel  resto,  essa  è retta,  in  gene- 
rale, dalle  regole  e dalle  disposi- 
zioni sulla  confessione  (4). 

Alla  ricognizione  considerala 
sodo  questo  primo  punto  di  vista 
si  riferisce  la  disposizione  dello 

(1)  Confr.  sulla  ricognizione  con- 
sidaruta  sotto  questo  primo  punto  di 
vista:  ari. 224*  (2154);  § l8G;Vazcille, 
ile»  Prescriptiom,  nuin.  208  e scg., 
Troplong,  de  la  Prescriptiom  , 11, 
(il  2 e seg.  Pur.,  Uoilcux  2154,  Sul- 
picy  loc : cit : 

(2) 11  die  interviene,  esempligra- 
zia, quando  il  debitore  fa  un  paga- 
mento die  si  riferisce  ad  un’  obbli- 
gazione preesistente.  Confr.  Merlin, 
llép.,  v°  Interruptions  de  Prescrip- 
tiuns , nuiu.  IO  : Yuzcille , op.  cit., 
nuin.  215  ; Bruxelles  , 10  dicembre 
1812,  Sir.,  XIII,  2,  m— Journal 
du  Palais,  x,  880. — 

(.1)  Cotale  ricognizione,  infatti,  non 
contiene  nè  obbligazione  né  rinun- 
cia, perocché  non  tende  nè  a stabi- 
lire mf obbligazione  di  cui  non  esi- 
stesse la  prova,  nè  a rinunciare  ad 
un  diritto  il  quale  non  è ancora  a- 
j.crlo.  Altro  e rinunciare  alia  prc- 
scriziouc  acquistata  , altro  è inter- 
rompere colla  propria  ricogni/.icnc, 
il  corso  d'una  prescrizione  comincia- 
ta. lrg.  art.  2220  c 2222  comi».  221$ 


articolo  2170,  giusta  il  quale,,  il 
creditore  d’una  vendita,  è in  ca- 
po a vcntoilo  anni  dalla  data  del- 
l’ullimo  alto  che  comprova  l’esi- 
stenza di  siffatta  vendila  abilitato 
a costringere  il  debitore  a fornir- 
gliene un  nuovo  a sue  spese,  af- 
finchè costui  non  possa,  negando 
i pagamenti  che  ha  fatti,  invocar 
la  prescrizione  trentennale  , per 
sottrarsi  aU’ulterior  servizio  della 
rendila. 

2.  Considerata  sotto  il  secondo 
punto  di  vista,  la  ricognizione  non 
basta  da  per  se  sola  a provare 
tale  obbligazione,  la  cui  esistenza 
non  sia  di  già  stabilita  da  altre 
maniere  di  prova  (5).  Quinci  de- 
rivano le  duo  seguenti  conse- 
guenze : 

1)  L’  atto  ricognilivo  non  di- 

(2126  e 2128,  2154).  VazeiMe , op. 
cit.,  il0  210  Parigi,  29  agosto  1 81 4, 
Sir.,  XIV,  2,  241  — Journal  du  Pa- 
lai»,  xii,  398. — 

(4)  Confr.  arlic.  1354  (1308)  c seg., 
e § 740.  Egli  è d’uopo  il  guardarsi 
ben  bene  dall'cstenderc  alla  ricogni- 
zione considerata  sotto  questo  pri- 
mo aspetto  le  disposizioni  deli’  art. 
1337(1291)  del  Codice  civile,  le  quali 
non  si  applicano  altrimenti  che  alta 
ricognizione  considerata  come  mezzo 
di  prova.  Rapport.  fait  au  tribunal, 
da  Jaubert  (l.ocrè,  Log.  t.  XJ1,  pag. 
521,  num.  23). 

(5)  Codesta  regola  è una  conse- 
guenza del  principio  recognitio  nil 
dal  novi.  Tale  principio,  insegnato 
dai  canonisti  a proposito  delle  rico- 
gnizioni date  dai  papi,  venne  spceial- 
ìuenle  applicalo  ulte  materie  feudali 
da  bumoulin  ( Conimeli  taire  sur  la 
coniarne  de  Paris,  Ut.  1,  § 8,  num. 
84  e seg.)  Potbier  (de*  Obligations, 
num.  777  e seg.)  adottò  e rese  ge- 
nerale la  dottrina  di  Dumouliu  , la 
quale,  dalle  opere  di  Potbier,  trapas- 


Digitized  by  Googl 


d 103  « 


spensa  dalla  produzione  delibilo 
primordiale,  c non  può  lencrnc 
le  veci  neppur  quando  è smar- 
rito. Art.  1291. 

Codesta  regola  non  si  applica, 
giusta  i termini  stessi  coi  quali 
e concepita  , nè  al  caso  in  cui 
non  esistette  atto  primordiale,  nè 
a quello  in  cui  le  parli  hanno  e- 
videnlemente  voluto  sostituire  al- 
l’atto  originario  un  allo  susseguen- 
te destinalo  a reggere  esclusiva- 

Sò  nell’ art.  13.17  M29I)  del  Codice 
civile.  Confr.  sulla  storia  di  questa 
materia,  Toullicr , Vili  , 413  c scg. 
Emerge  evidentemente  dall’  origine 
dcH’art.  1337,  ohe  le  disposizioni  di 
esso  non  ponilo  venir  considerale 
coinè  innovazioni  legislative , alme- 
no rispetto  al  paese  in  cui  lu  giuri- 
sprudenza aveva  consacrata  la  dot- 
trina di  Pumoulin  e di  Polliicr.  Putì. 
30  gennaio  1828;  Sir.,  XXVIII,  2,  217 

— Journal  du  Palaia,  ni,  1117. — 
V.  tuttavia  in  senso  opposto  : Pali- 
li agosto  1828,  Sir.,  XXVIII.  2,  27# 

— Journal  riti  Palaia,  xxii,  214.  — 
Ma.  lu  sentenza  clic  decidesse  il  con- 
trario non  suretilic  suscettiva  di  cas- 
sazione, perocché  non  violerebbe  al- 
cuna legge.  Itic.  rig.,  3 giugno  1833, 
Sir.  , XXXV,  1.  324.  — Journal  (lu 
Palaia,  xxvu,  207. — 

(1)  Pau  , 14  agosto  1828,  Sir., 
XXXVIII.  2.  276.  Itic.  rig.,  29  gen- 
naio 1829,  Sir.,  XXIX,  1,  52  —Jour- 
nal (hi  Palaia , xxn.  214,  xxn,  013  — 
Confr.  Civ.  rig.,  19  dicembre  1820, 
Sir..  XXI,  1.  243;  Pau.  30  gennuio 
1828,  Sir.  XXVIII,  2,  277  — Journal 
Uu  Palaia,  xvi , 248,  xxi , 1117. — 
Restringendo  in  tal  guisa  l’applica- 
zione dcll’art.  1 337  (1291),  lo  si  molle 
In  urmonia  colle  disposizioni  dell’ar- 
licoli  1320  e 1335  (1274  c 1309,  e 
si  fanno  scomparire,  almeno  in  par- 
te, te  obbligazioni  elle  i commenta- 
tori mossero  contro  le  regole  che 
stabilisce.  Confr.  Malcvillc,  sull’ art. 


mente,  nell’  avvenire,  le  loro  ri- 
spettive relazioni  (1). 

Ella  soffre  d’altronde  eccezione: 

a.  Allorché  1’  alto  ricognitivo 
riporla  specialmente  il  lenorc  del- 
l’alto primordiale  (2),  vale  a dire 
allorché  contiene  non  soltanto  il 
riassumo  delle  disposizioni  del- 
ibilo primordiale,  ma  riproduce 
ancora  queste  disposizioni  stes- 
se (3)  , ed  una  tale  circostanza 
emerge  dai  termini  stessi  dcll'al- 

1337;  Dclvincourt,  II,  n.  391:  Tont- 
lier,  X,  331;  Dur.,  XIII,  203. 

(2)  Pumoulin,  chiama  ricognizio- 
ni ex  certa  scienlia,  vel  in  forma 
speciali  et  dispositiva  , quelle  che 
riportano  il  tenore  dell'atto  primor- 
diale; e noma  ricognizione  in  forma 
communi,  quelle  clic  noi  riportano. 

(3)  Non  basta  riferir  soltanto  la 
sostanza  dell’  atto  primordiale  ; la 
legge  vuole  ta  relazione  del  tenore 
stesso,  vale  a dire,  del  contenuto  di 
esso  allo  Confr.  art.  1337,  comma  1, 
comi),  artie.  1338  . comma  1 (1291 
1292).  Toullicr,  Viti,  496.  Tuttavia 
non  chiede  una  copia  letterale  c te- 
stuale dell’atto  primordiale  ; il  clic 
è evidentemente  provalo  da  questo 
eh’cssa  non  si  occupa  degli  alti  ri- 
cognitivi  nell’art.  1337  se.  non  dopo 
d’  avere  già  parlalo  delle  copie  de- 
gli atti  negli  art.  1334  a 1330  (1288 
a 1291).  Rapporto  fallo  al  hilrunalo, 
da  Jnubcrt  Loerè,  Ley.,  t.  XII,  p.  521, 
n.  23).  Conf.  Toullicr,  Vili,  448.— 
**  Il  titolo  primordiale  deve  solo 
regolare  la  esecuzione  delle  conven- 
zioni: in  questo  allo  le  parli  hanno 
manifestata  la  loro  volontà;  di  que- 
sto solo  atto  bau  contrattalo  facen- 
do un  alto  di  ricognizione,  esse  non 
si  propongono  di  contrattare  ma  di 
richiamare  in  osservanza  una  con- 
venzione di  già  esistente. 

**  L’alto  di  ricognizione  può  di- 
spensare dui  produrre  il  titolo  ori- 
ginale? 
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k)  ricognitivo  (1).  In  quesl’ipotcsi  tuttnvolta  che  il  creditore  alleghi 
l’ulto  ricognitivo  fa  da  per  se  sics-  cito  1’  alto  primordiale  più  non 
so  fede  di  quanto  comprende,  esiste  (2).  Art.  1291. 


**  Bisogna  distinguere:  il  tenore 
del  titolo  , o il  titolo  solo  è ripor* 
tato  nell' alto  di  ricognizione. 

**  Se  il  teuorc  del  titolo  vi  si  tro- 
va specialmente  riportato  (ex  forma 
speciuli)  , il  creditore  non  è obbli- 
gato di  presentarlo:  la  legge  non  c- 
sige  nè  anche  elle  l’alto  di  ricogni- 
zione sia  antico  , fosse  solo  c non 
avesse  neanche  un  anno  di  data,  cd 
ancora  meno  , gli  effetti  sarebbero 
gli  slcssi , basta  che  il  debitore  a- 
vesse  avuto  la  libera  disposizione  , 
de’  suoi  dirilli  : se  nega  la  confor- 
mità della  copia  con  l'originale,  de- 
ve somministrare  la  pruova  de' falli 
che  deduce. 

**  Ma,  cosa  s’ intende  per  tenore 
del  litoio  ? Forse  la  copia  letterale 
del  titolo  primordiale?  Nò:  basta  che 
le  disposizioni  di  questo  titolo  siano 
ioscriite  nell'atto  ricognitivo:  imper- 
ciocché riportare,  il  tenore  di  un  alto 
non  significa  copiarlo. 

**  Se  l’alto  contiene  solamente  la 
sostanza  del  titolo  primordiale  ( ex 
forma  communi),  il  creditore  non 
è dispensato  dall’esibire  il  titolo  pri- 
mordiale. 

**  Ma  qual  differenza  avvi  fra  il 
riportarsi  il  tenore  del  titolo,  ed  il 
riportarsi  il  titolo? 

**  Nel  primo  caso  si  riportano  , 
siccome  abbiamo  veduto  tutte  le  di- 
sposizioni contenute  nel  titolo  pri- 
mordiale : nel  secondo  si  riportano 
solamente  le  obbligazioni  clic  ne  ri- 
sultano: per  es.,  è riportalo  il  teno- 
re , su  F atto  è concepito  in  questi 
termini  : lticonusco  dovere  la  som- 
ma di  onze  200,  per  prezzo  di  una 
casa  clic  mie  stata  venduta  con  ulto 
di  . . . con  le  seguenti  clausole 
c condizioni. 

**  Ma  se  solamente  è detto  : Ri- 
conosco dovere  la  somma  200  onze 
a Pietro,  siccome  risulta  da  una  ob- 


bligazione da  me  contraila  verso  di 
lui.  con  atto  dei  . . . solamente 
il  titolo  si  è riferito. 

(1)  La  parola  specialmente  . la 
quale  non  s’incontra  nella  definizio- 
ne che  Pothier,  dietro  Duinoulin,  ci 
fornisce  della  ricognizione  in  forma 
speciale , sembra  clic  sia  slata  ag- 
giunta dai  compilatori  del  Codice, 
nella  mira  di  esigere  la  seconda  con- 
dizione clic  abbiamo  indicala  nel  te- 
sto. Confr.  Exposé  des  motifs  . ili 
liigol-Préamcneu  ( Locrè  , t.  XII , 
p.  404  n.  204). 

(2)  Il  creditore  il  quale  riconosces- 
se, die  l’alto  primordiale  esiste  tut- 
tora, sarebbe  anche  in  quest’ipotesi 
tenuto  a produrlo.  Si  raccoglie,  in- 
fatti, dalla  dottrina  insegnata  da  Du- 
uiouliu  e da  Pothier,  clic  I’  atto  ri- 
cognitivo, abbenchè  fatto  in  forma 
speciali,  non  dispensa  dalla  rappre- 
sentazione detrailo  primordiale,  se 
non  quando  esso  atto  primordiale 
si  trova  smarrito.  Da  un  uttro  canto, 
il  creditore  non  avrebbe,  ad  opporsi 
a siffatta  presentazione  , altro  inte- 
resse fuorché  quello  di  vantaggiar- 
si de’  cambiamenti  che  per  avven- 
tura l’atto  ricognitivo  contenesse  a 
suo  favore  ; ora  cosiffatto  interesse 
non  è legittimo,  perocché  u’  termini 
del  secondo  comma  dell’ art.  1337, 
i cambiamenti  che  contiene  l’atto  ri- 
cognitivo  , debbono  rimaner  senza 
effetto.  Precisamente  per  causa  di 
questa  disposizione,  la  quale  rimar- 
rebbe , il  più  delle  volte , priva  di 
sanzione,  laddove  il  creditore  potes- 
se rifiutarsi  a produrre  l'alto  primor- 
diale, vuoisi  riconoscere  al  debitore 
la  facoltà  di  pretenderne  la  rappre- 
sentazione, allorché  è provato,  per 
confessione  del  creditore  od  in  qua- 
lunque altra  maniera,  che  esso  esi- 
ste tuttora. 


Digitized  by  Google 


» 105 

b.  Allorché  esistono  parecchi 
alti  ricognilivi(l),  conformi  l'uno 
all'altro,  sostenuti  dal  possesso ; 
e di  cui  l'uno  abbia  almeno  tren- 
t’anni  di  data.  In  quest'ipotesi  il 
creditore  non  è assolutamente  di* 
spensato  dal  rappresentare  l'alto 
primordiale  , ma  se  alleghi  che 
tale  alto  è smarrito  , il  giudice 
può , secondo  la  verosimiglianza 


«< 

di  siffatta  allegazione,  riconosce» 
re  all’  atto  ricognilivo  una  forza 
provante  eguale  a quella  dell'alto 
primordiale  (2).  Art.  1201. 

2)  Se  l’atto  ricognilivo  differi- 
sce dall'alto  primordiale,  le  ad- 
dizioni o cambiamenti  che  con- 
tiene a carico  del  debitore,  non 
producono  verun  effetto  (3).  Art. 
1337  comma  2 Codesta  regola'. 


*•  (I)  Toullier  , n.  *87  , voi.  5°. 
Furarti,  Atto  di  ricognizione,  set.  1, 
n.  5. 

**  Questa  disposizione  è stata  at- 
tinta dal  dritto  antico.  Molàico  avea 
voluto  con  questo  mezzo  proteggere 
i vassalli  contro  la  usurpazione  dei 
signori  : oggidì  non  si  vede  perchè 
non  fosse  sufficiente  un  solo  atto  di 
ricognizione:  d’altronde,  poiché  ai 
termini  dell' articolo  1289  le  copie 
estratte  col  consenso  delle  parti  sulla 
minuta  dell’  alto,  dopo  la  consegna 
della  copia  in  forma  esecutoria  o 
di  prima  spedizione  , fanno  fede  in 
caso  di  perdita  dell’  originale,  poi- 
ché, nello  stesso  caso,  si  atlrihuisqc 
questo  effetto  alle  copie  rilasciate 
dal  depositario  delle  minute,  allor- 
ché hanno  una  data  maggiore  di 
treni’  anni  ; sembra  che  un  allo  di 
ricognizione  sottoscritto  dal  debitore 
deve,  a fortiori  ugualmente  far  fedo. 

**  Delv.,  t.  6,  p.  83,  concilia  l’ar- 
ticolo 1289  con  l'articolo  1291,  de- 
cidendo, che  un  solo  riconoscimento 
fa  fede  contro  colui  che  lo  ha  fatto, 
poiché  realmente  è una  sua  confes- 
sione scritta  ; ma'  che  non  fa  fede 
contra  i terzi  se  non  quando  riuni- 
sce tutte  le  condizioni  richieste  dul- 
l’ articolo  1 201 . 

**  Dur..  ii.  263  ammette  il  siste- 
ma di  Itelvinc. , per  il  primo  caso, 
ma  non  1’  animelle  nel  secondo  in 
tutta  la  sua  estensione  ; egli  pensa 
che  il  condebitore  , o il  conffdejus- 
sorc  non  sono  ligali  dall'alto  di  ri- 
cognizione, se  non  quando  vi  sono 
intervenuti. 

Z.VC1UÌU/E,  voi.  IV. 


(2)  In  questo  senso . a parer  no- 
stro, il  giudice  dovrebbe  usare  del 

Fotcr  discrezionale  che  gli  accorda 
art.  1291,  comma  3; 

(3)  Che  vorrebbesì  decidere  nel  ca- 
so in  cui  l'atto  ricognitivo  immeglio- 
rassc  la  condizione  del  debitore  ? 
Confr.  su  tale  quistione:  Pothicr,  ir. 
780;  Toutlicr,  Vili,  *89  ; Duranton, 
XIII,  262.  — **  Ecco  come  ragiona 
Dclvincourt  (Voi.  6°.  p.  28*):  biso- 
gna distinguere  , egli  dice  , che  sii 
l'atto  di  ricognizione  contiene  qual- 
che cosa  di  più  del  titolo  primor- 
diale, è nullo  pel  soprnppiù,  quandi» 
anco  il  pagamento  o la  prestazione 
si  fosse  continuata  in  questo  modo 
per  più  di  trent’anni.  Non  è gin  che 
non  si  possa  acquistare  una  presta- 
zione senza  titolo  con  un  possesso 
continuo  per  tutto  il  tempo  neces- 
sario alla  prescrizione  ; ma  perchè 
si  suppone  che  sia  esìstito  un  titolo 
e che  siasi  perduto.  8c  dunque  esso 
vien  esibito,  la  prescrizione  cessa  e 
la  prestazione  debb’esscrc  adempita 
come  sta  nel  titolo  primordiale.  Que- 
sto è il  caso  di  dire:  metile s est  non 
Itali  ere  tilulum  gnam  Itati  ere  vitia- 
som.  È lo  stesso  se  la  prestazione 
è diversa  quanto  alla  natura  detta 
cosa  che  ne  è I’  oggetto  (ttifleliete, 
1°  che  gli  alti  di  ricognizioue  noti 
cambiano  la  natura  dei  contralti  pri- 
mordiali , sol  perchè  attribuiscono 
loro  false  qualifiche  , conio  decise 
la  Cass.  frane.,  nel  12  genti.  1814; 
2°  clic  per  provare  la  verità  della 
esistenza  di  una  rendita  su  d’un  fon- 
do di  cui  uno  si  asserisce  proprio- 

li 
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la  quale  Tiene  applicata  egual-  terzo  delt’nrt.  1291,  soffre  tutta- 
mente al  caso  in  cui  l’atto  rico-  via  eccezione  nell' ipotesi  in  cu» 
gnitivo  riferisce  specialmente  il  l’ intenzione  di  far  novazione  si 
tenore  detrailo  primordiale  ed  a raccoglie  chiaramente  dall’  atto 
quello  in  cui  esistono  parecchi  ricognitivo,  ovvero  dai  fatti  e tlal- 
atli  ricognilivi  i quali  accoppiano  le  circostanze  che  lo  acconta- 
le condizioni  volute  dal  comma  gnano  (1).  Arg.  art.  1227. 

tario,  non  si  è sempre  obbligato  di  prietario  basta  a cambiare  il  titolo 
presentare  il  titolo  primordiale,  cioè  del  possesso  del  iittuale  o deU’usn- 
a dire  il  contratto  di  costituzione  j fruttnario , cd  a far  correre  in  loro 
in  mancanza  di  questo  contratto,  si  favore  la  prescrizione?  Io  rispondo, 
può  giustificare  il  suo  dritto  con  atti  che  nei  caso  dell’ articolo  2141,  si 
di  ricognizione  che  hanno  stipulati  deve  supporre  che  il  Iittuale  Im  detto 
iterai  possessori  dei  fondi  ipotecati;  esser  egli  il  proprietario,  e clic  per 
come  la  stessa  Corte  di  cassazione  mezzo  di  sitTatla  allegazione  ha  re- 
decise il  10  maggio  1807,  Ved.  Sir.,  spintu  la  domanda  del  nuovo  pro- 
lfl,  1,  37,  e 7,  2,  743).  Ma  se  l’alto  prietario;  dunque  se  questi  ha  dopo 
di  ricognizione  senza  contenere  una  quel  tempo  lasciato  passare  trenta 
prestazione  differente,  contiene  però  anni  senza  richiami,  si  ha  da  pre- 
meno del  titolo  primordiale,  e che  sumere  clic  egli  ha  conosciuta  la 
la  prestazione  o il  pagamento  abbia  legittimità  della  pretensione  del  pos- 
avuto  luogo  su  questo  tenore  duran-  sessore.  Ma  qui  il  debitore  crede 
le  il  tempo  necessario  per  la  pre-  pagare  secondo  l’antico  titolo,  a nor- 
scrizione,  debh’osscre  continuato  an-  ma  dello  stesso  titolo  , il  creditore 
che  sullo  stesso  tenore.  crede  ricevere;  nulla  annunzia  dulia 

**  La  ragione  della  differenza  di  parte  di  costui  che  egli  abbia  la  pre- 
questo caso  col  precedente  si  è:  tensione  di  acquistare  alcuna  cosa 

1°  Che  la  liberazione  è più  favo-  cli’ei  prima  uon  aveva.  Non  vi  è a- 
rita;  dunque  quel  possesso  civile  u titolo 

2°  Che  si  può  presumere  esservi  di  proprietario  che  dall'  artic.  21:53 
stato  un  rimborso  parziale  o una  viene  richiesto  per  la  prescrizio- 
convenzione  tra  ie  parli , il  di  cui  ne. 

titolo  siasi  smarrito;  (I)  Toullier,  Vili,  488. — •*  Lasc- 

3°  Finalmente  che  si  può  prcscri-  condu  disposizione  ( egli  dice  ) ehe 
vere  contro  il  proprio  titolo  della  dovrebbe  essere  la  terza  o la  prima 
prescrizione  ad  oggetto  di  liberarsi,  è così  concepita: 
diversamente  nella  prescrizione  ad  « Tutto  ciò  clic  ( gli  atti  di  rico- 
eflclto  di  acquistare.  » gnizionc  ) contengono  di  più  del 

**  Ma  non  potrebbe  dirsi  che  nel  » titolo  primordiale,  o che  vi  si  tro- 
easo  precedente  (quello  in  cui  si  è » vasse  di  diverso,  non  lui  alcun  ef- 
pagato  per  trent’anni  al  di  là  di  ciò  » Tetto  ». 

che  era  espresso  nel  titolo  primor-  **  Nè  il  numero  , nè  F antichità 
diale  ),  il  titolo  di  possesso  è stato  degli  atti  di  ricognizione  fanno  al- 
invcrlilo  dal  consenso  che  ha  da-  cun  cambiamento  al  titolo  priinor- 
to  il  debitore  medesimo,  alla  mag-  diale  ; fu  d’  uopo  sempre  rivenirvi 
giore  prestazione  ; c ciò  per  argo-  tutto  ciò  che  contengono  di  più  o 
mento  tratto  dall’articolo  2144,  se-  di  diverso  che  non  produce  alcun 
condo  il  quale  la  cessione  delie  i-  effetto. 

stanze  giudiziali  per  parte  del  prò-  **  Bisogna  però  eccettuare  il  caso 
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312.  2.  Parliamo  della  confer- 
ma delle  obbligazioni. 

La  conferma  dell'  obbligazione 
è Vallo  giuridico,  con  cui  un  (ale 
fa  disparire  i vjzi  ond'è  nffella  la 
obbligazione,  contro  la  quale  a- 
vrebbe  pollilo  agire  in  via  di  nul- 
lità o di  rescissione.  Arg.  arti- 
colo 1292  1"  comma.  La  confer- 
ma differisce  adunque  ad  un  tem- 
po dalla  semplice  rinuncia  ad  un 
diritto  (1)  , dalla  novazione  (2), 
e dalla  ratifica  d'un  obbligo  clic 
altri  siasi  assunto  a nostro  nome 
senza  clic  ne  abbia  ricevuto  il 

in  cui  V alto  ili  ricognizione  conte- 
nesse una  novazione  al  titolo  pri- 
mordiale. Questa  eccezione,  fondata 
sulla  natura  delle  cose  . lo  è pure 
sulla  giurisprudenza  della  Corte  di 
cassazione. 

**  Ora  riassumiamo  quanto  si  è 
detto  : ogni  allo  di  ricognizione  di- 
spensa dal  presentare  il  titolo  pri- 
mitivo, allorché  il  tenore  di  questo 
vi  si  trova  specialmente  riportalo. 
Diversamente  ha  luogo , allorché  la 
relazione  si  limita  al  titolo,  a meno 
che  non  vi  fossero  parecchi  ricono- 
sciuti conformi  , sostenuti  dal  pos- 
sesso; ec.  ec. 

**  Ciò  che  il  titolo  ricognilivo  con- 
tiene di  più  del  titolo  primordiale 
o ciò  che.  vi  si  trova,  di  differente, 
è senza  effetto.  Per  contrario  ciò  che 
contiene  di  meno  c soggetto  a prescri- 
zione. 

**  Le  condizioni  menzionale  nel- 
l'nrt.  1291  sono  esse  richieste  nel  lito- 
lodi  ricognizione  d'uua  servitù?...  Si. 
L'art.  1291,1)011  fa  alcuna  distinzio- 
ne. L’arl.  1292  non  contiene  alcuna 
regola  particolare  per  le  servitù. 

**  L’obbligo  di  prestare  una  rendita 
è abbastanza  provato  se  è stato  in- 
dicato dal  debitore  come  peso  del 
fondo  in  un  atto  di  prestito, contenen- 
te costituzione  d'ipoteca,  o in  un  atto 
di  divisione  (Liegi,  28  nov.  1814  c 


mandato  (3). 

La  conferma,  il  cui  solo  elTcUe 
è di  cancellare  i vizi,  per  engion 
dei  quali  l’obbligazione  potrebbe 
venir  impugnala  in  via  di  nullità, 
o di  rescissione,  suppone  che  la 
obbligazione  cui  viene  applicala, 
esista  a norma  del  diritto  positi- 
vo. e non  sia  che  sottoposta  ad 
un’  azione  a nullità  od  a rescis- 
sione. Eppcrò,  altri  non  può  con- 
fermare , nè  le  obbligazioni  na- 
turali, nè  le  obbligazioni  inesisten- 
ti (4). 

Tutte  le  obbligazioni  soggette, 

Liegi,  Cass.,  6 lug.  e 2t  die.  1823. 
Raccolta  di  Liegi, 7,  .">39,  9,  274,  Toul- 
licr,  10,  303,  Pothicr,  Oblìi.,  82  c 834, 
§ 7,  2.  743,  e 21,  1.  234). 

(1)  Ogni  conferma  comprende  vir- 
tualmente una  rinuncia,  ma  ogni  ri- 
nuncia non  costituisce  una  confer- 
ma. 

(2)  Effetto  della  novazione  è di 
creare  una  nuova  obbligazione  in  so- 
stituzione dell'antica;  la  conferma,  al- 
l'incontro , ha  soltanto  per  obbielto 
di  riparare  i vizi  dell'obbligazione  cui 
si  riporta:  confirmatio  nil  (kit  novi. 
Dur.,  X,  343;  XII , 294  , XIII,  269. 

(3)  L’espressione  ratifica  è adope- 
rata negli  art.  1338  e 1340  (1292  e 
1294), qual  sinonimo  del  termine  con- 
ferma. Exposé  des  moti  fu,  di  Bigot- 
Prenmcneu  (Locrè,  Leg.,  t,  XII,  p. 
4fti  , n.  203).  Adunque  le  disposi- 
zioni di  quesl’arl.  sono  inapplicabi- 
li alla  ratifica  con  cui  un  tale  ap- 
provi gii  atti  che  altri  abbia  stipu- 
lati a uome  di  lui,  senza  averne  ri- 
cevuto il  mandato.  Codesta  specie 
di  ratifica  è retta  dalle  disposizioni 
deH'art.  1998(1870).  Toul.,  Vii,  491 
c 502.  Dur. , XIII , 263.  Civ.  cass., 
26  dicembre  1813,  Sir.,  XVI,  1 243. 
— Journal  du  Palais,  uni,  190. 

(4)  Osservai,  del  tribunato , Rap- 
porto fatto  al  tribunato,  da  Jaubert, 
e Piscorso  al  Corpo  legislativo , du 
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a nullità  od  a rescissione  sono  in 
regola  generale  suscettive  di  con- 
ferma; poco  monta  che  la  nullità 

Mouricault  (Locrc,  Log.. t.  XII,  p.  284, 
num.  73,  p.  523  e 521,  num.  2i  c 
p.  585,  num.  52).  Merlin  , Ré]).,  v° 
Ratifica  tion,  num.!».  Duranton,  XIII, 
271.  Rie.  rig.,  !»  giungilo  1812,  Sir., 
XII,  1 , 233  — Journal  du  Patais, 
x,  450.  — V.  tuttavia  in  senso  con- 
trario: Toul.,  VI,  180,  Vili,  518.  Mer- 
lin , Quest.  , v®  Ratificatimi  , § 5, 
num.  3.  Una  giurisprudenza  presso- 
ché costante  considera,  come  inesi- 
stenti e per  conseguenza  non  suscet- 
tive di  conferma,  le  obbligazioni  con- 
tenute, sia  in  alti  notarili  nulli  conié 
tali,  ed  inoltre  non  rivestili  della  sot- 
toscrizione dell’  obbligalo,  sia  negli 
alti  sotto  linna  privata  non  sottoscritti 
dalle  pari  io  da  umidi  loro. Coofr. Rie. 
rig.,  27  marzo  1812,  Sir.,  XII,  1, 369; 
Bourges,  27  aprile  1833,  Sir.,  XXIV, 
2 , 34  : Besan^on  , 13  marzo  1827  , 
Sir.,  XXVII,  2,  255,  Tolosa.  18  gen- 
naio 1828,  Sir..  XXIX,  2,  133:  (irc- 
noble,  13  novembre  1834;  Sir.,  XXXV, 
2.  188.  Civ.,  cass.  , 6 luglio  1836, 
Sir. , XXXVI,  1 , 876  — Journal  (tu 
Palais , x,  233;  xvti , 1071  (sotto  la 
data  del  iti  aquile):  xxi.  232;  1070; 
xx vi,  1013;  uni,  1487  : x.xiv , 773 
(sotso  la  data  del  24  febbraio);  xxiv, 
1333. — V.  tuttavia  in  senso  contra- 
rio: Bourges,  18  gennaio  1832,  Sir., 
X XXII , 2,  539;  Rie.  rig.  1!)  dicem- 
bre 1820,  Sir.,  XXII,  1 , 108;  Pau, 
17  dicembre  1821  , Sir.,  XXII  , 2, 
142  Jornal  du  Palais , xvi,  248  xvi, 
4023.  — Ad  apprezzare  il  merito  di 
codesta  giurisprudenza  , convien  a 
parer  uoslo,  risalire  alla  causa  del- 
la mancanza  della  sottoscrizione.  lap- 
però , quando  al  momento  di  con- 
chiudere una  contenzione,  I’  una  o 
l'altra  delle  parti  riliula  di  sottoscri- 
vere l’atto  che  deve  stabilirne  resi- 
stenza, colai  rifiuto  di  sottoscrizione 
equivale  ad  un  rilutto  di  contrattare, 
e la  convenzione  vuol  essere  ripu- 


da  coprire  sia  di  sostanza  o di 
forma,  relativa  od  assoluta,  d'in- 
leresse  privato  o d’  ordine  puli- 
tala inesistente.  K converso  il  difet- 
to di  sottoscrizione  proveniente  dal 
fallo  che  l’una  delle  parti  non  sapeva 
sottoscrivere  , non  vieta  I’  esistenza 
della  convenzione  cui  questa  parie 
ha  da  un  altro  canto  prestato  il  con- 
senso. Quindi  si  raccoglie  che  l’ob- 
binazione  contenuta  in  un  atto  no- 
tarile colpito  da  nullità  per  inosser- 
vanza delle  forine  prescritte  dalla 
legge  del  25  ventoso  anno  XI  sul 
notariato, none  perciò  meno  esistente 
C valente,  se  da  un  altro  canto  ac- 
coppia tutte  le  condizioni  intrinse- 
che, necessarie  all'esistenza  ed  alla 
validità  di  quella.  Poco  monta,  che 
Tallo  notarile,  nullo  come  tale  non 
sia  neppur  rivestito  della  sottoscri- 
zione dell'obbligato.  l.a  soia  conse- 
guenza che  trarrà  seco  , In  questo 
caso,  la  mancanza  dellu  sottoscrizio- 
ne , si  è clic  T atto  di  cui  si  tratta 
nuli  formerà,  contro  l’obbligato,  pro- 
va dell'olililigazione.  Ora,  precisamen- 
te in  un’ipotesi  di  questa  natura,  in- 
tervenne la  prima  delie  sentenze  più 
sopra  citate  pruimnciata  dalla  Corte 
di  cassazione  sulle  conclusioni  con- 
forme di  Merlin.  Adunque  questa  sen- 
tenza rifiutò  a proposito  di  ricono- 
scere la  conferma  d’uu'obhligazionc 
che  riuniva  tutte  le  condizioni  es- 
senziali alia  sua  esistenza.  A ragio- 
na Tool.  (toc.  c il.)  ne  fa  la  censu- 
ra, e Merlin  (Quest.,  v°  c toc.  cit.) 
ritrattò  l'opinione  che  aveva  emessa 
nelle  sue  conclusioni.  Se  non  clic, 
quantunque  noi  siamo  nel  fondo,  c 
sulla  quistionc  speciale  che  slava 
sottoposta  alla  Corte  di  cassazione 
del  parere  di  questi  autori,  non  pos- 
siamo tuttavia  adottare  i inolivi  su 
cui  si  fondano , ed  ammettere  con 
loro  che  le  obbligazioni  veramente 
inesistenti  siano  suscettive  di  con- 
ferma. 
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blico  (I).  l’ obbligazione  si  trova  infetta. 

Tuttavia  codesta  regola  soffre  II  che  avviene,  allorquando  sif- 
cccezione:  . fatta  nullità  essendo  ad  un  tempo 

1 . Kcl  caso  in  cui  la  volontà  d'ordine  pubblico  e perpetuo,  il 
dell’obbligato  è assolutamente  im-  vizio  dell'obbligazione  continua  a 
polente  a far  disparire,  ad  una  sussistere  ad  onta  della  conferma, 
epoca  qualunque,  la  nullità  onde  e si  comunica  a qucst’ultima  (2). 


(t)  Codesta  regola  è fondala  sulla 
generalità  stessa  dei  termini  clic  a- 
dopcra  Tari.  i:>38  (1292)  e sullo  spi- 
rito nel  quale  venne  concepito.  Hap- 
porlo  fatto  al  tribunato , da  Jaubert 
(Lucrò.  Log.,  t.  XII , p.  523  e 524, 
lumi.  24).  Le  distinzioni  che  gli  au- 
tori tentarono  di  stabilire  , rispetto 
alla  materia  che  ci  occupa , fra  le 
varie  specie  di  nullità , sono  più  o 
meno  inesatte  , perocché  le  stesse 
nullità  d’ordine  pubblico  possono  ve- 
nir coperte  da  conferma  , quando 
cessò  la  causa  che  le  produceva. 
Conviene  adunque  tenersi  alla  re- 
gola piantala  nel  testo,  salvo  ('appor- 
tarvi le  eccezioni  di  cui  è suscettiva. 

*•  (2)  Quid  riguardo  agli  alti  fatti 
da  una  moglie  non  autorizzata?  Io 
credo  esser  d’  uopo  distinguere,  se 
l'atto  venne  rutilicelo  dal  marito  du- 
rante il  matrimonio,  il  vizio  è intie- 
ramente sanato,  e l’alto  non  può  da- 
gli -eredi  det  marito  o dal  marito 
istesso  dopo  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio venire  impugnale;  è mani- 
festo clic  come  non  potean  essi  im- 
pugnar I’  allo  che  sotto  il  rapporto 
del  pregiudizio  clic  per  essi  ne  ri- 
sultava, cosi  non  possono  rulilicnrto 
che  nel  loro  interesse  , nè  pregiu- 
dicare ai  dritto  che  la  moglie  o i 
di  lei  eredi  hanno  acquistato  di  farlo 
annullare  (Vedete  questa  qiiisliono 
discussa  in  Toullier,  t.  V,  n.  5fi(>  c 
seguenti,  e l'esame  elicvi  fa  dell'o- 
pinione di  Merlin  nelle  sue  quistio- 
ni  di  dritto  V.  Ugpolhèque,  § 4 alla 
quale  si  oppone). 

**  Alcuni  han  preteso  che,  acciò 
la  ralillca  fatta  dal  murilo  durante 
il  matrimonio  produca  il  suo  clTctlo 
riguardo  alla  moglie  , bisogni  die 


abbia  luogo  unitamente  al  di  lui  con- 
senso, atteso  che  , diccsi,  il  marito 
non  può  privarla  suo  malgrado  dei 
dritto  che  essa  avea  acquistalo  di 
domandar  la  nullità  : ex  non  obli- 
gata  faceret  obligalam.  Io  non  pen- 
so clic  questo  principio  buono  pei 
minori  sia  applicabile  alla  donna  ma- 
ritata; il  tutore  come  si  è detto  non 
si  reputa  avere  alcun  interesse  per- 
sonale negli  affari  del  suo  pupillo. 
La  sua  autorità  è stabilita  unicamente 
nell'Interesse  di  quest’  ultimo,  e per 
supplire  al  difetto  della  di  lui  intel- 
ligenza. Or  sarebbe  contro  l’interesse 
del  pupillo  che  il  tutore  venisse,  do- 
po fatto,  ad  approvare  un  atto  stipu- 
lalo dal  solo  pupillo,  poiché  se  l'alto 
è utile  al  medesimo  potrà  doman- 
darsene l’ esecuzione  non  solo  dal 
pupillo,  ma  benanche  dal  tutore,  tut- 
to che  non  l' abbia  egli  approvalo; 
mentre  che  nel  caso  contrario  , la 
posteriore  approvazione  del  tutore, 
s’  essa  potesse  aver  qualche  effetto 
non  produrrebbe  altro  che  privare  il 
pupillo  di  quella  favorevole  alterna- 
tiva per  lui,  c d’obbligarlo  all’esecu- 
zione dell’atto  sia  o no  vantaggioso. 
È allora  certamente  il  caso  di  dire 
che  ex  non  obligaio  faenre  obli- 
galum.  bulla  di  lutto  ciò  può  ap- 
plicarsi al  marito.  La  sua  autoriz- 
zazione vicn  richiesta  unicamente  nel 
suo  interesse,  sia  sotto  il  rapporto 
pecuniario,  sia  su  quello  del  dritto 
dcU’aulorilà  maritale.  Ora,  che  fa  e- 
gli  quando  viene  dopo  il  fatto  a ra- 
tificare un  utlo  stipulato  dalla  sua 
moglie  soltanto?  Egli  viene  a dichia- 
rare che  riconosce  di  non  aver  la 
sua  moglie,  facendo  quest’atto,  pre- 
giudicalo ai  suoi  interessi,  nè  al  suo 


a 1 

Laonde  non  si  possono  confer- 
mare le  obbligazioni  convenzio- 
nali fondate  sopra  una  causa  il- 
lecita (1),  per  esempio,  l'impegno 
di  pagare  interessi  usurarii  (2). 
2.  In  quanto  concerno  le  nul- 


dritto  di  autorità;  forse  anche  dirà 
che  egli  avea  realmente  autorizzalo 
sua  moglie  a farlo:  ma  si  direbbe  che 
io  questo  caso  la  moglie  che  non 
avesse  di  nuovo  acconsentilo,  potreb- 
be ancora  domandare  la  nullità. 

**  Ciò  non  è ammessibile.  Trova- 
si d’altronde  un  esempio  analogo  c 
forse  ancora  più  concludente  in  ciò 
che  si  è deciso  pel  matrimonio  di 
uii  minore  contrailo  senza  il  consen- 
so dei  suoi  ascendenti.  Fino  a che 
l’ascendente  non  l’Ila  approvato  il  mi- 
nore à dritto  a domandar  la  nullità, 
ina  dall’istante  che  quegli  l'ubbia  an- 
che tacitamente  approvalo  non  può 
più  domandarsi  la  nullità  dal  minore 
sia  che  vi  abbia  o no  nuovamente 
accouscnlito  ; e intanto  il  consenso 
dell’asccndenlc  si  richiede  in  questo 
caso  non  meno  nell’  interesse  del 
minore,  e por  prevenire  la  seduzio- 
ne , che  nell’interesse  dello  stesso 
ascendente.  Dunque  a foriiori  dee 
dirsi  altrettanto  nel  caso  proposto. 
Quanto  alla  ratifica  della  moglie,  è 
chiaro  che  quello  che  essa  potreb- 
be dare  duraule  il  matrimonio  sen- 
za essere  autorizzata  non  produrreb- 
be alcun  effetto.  Quanto  a ([nello  clic 
fosse  dato  sia  da  di  lei  credi,  sia  ila 
lei  stessa  dopo  lo  scioglimento  del 
matrimonio,  non  avrebbe  effetto  clic 
riguardo  e negl’  interessi  di  quegli 
die  avessero  ratificalo,  e non  potreb- 
be pregiudicare  al  drillo  del  marito 
e dei  suoi  eredi  (Vcd.  Delvincuurl, 
voi.  6,  p.  252. 

(1)  Confi-.  Toul.,  Vili,  515;  Dur., 
XII,  211. 

**  (2)  Ri  .,31  dicembre  1833;  Si- 
rey, 34,  l,  104;  la  sicurezza  sul  nolo 
della  mercanzia.  Big.,  5 giugno  1832; 
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liti,  di  forma,  elio  viziino  una  rio- 
nazione  tra  vivi  (3) , il  donatore 
non  può  coprire  tali  nullità  con  , 
nissun  alto  confermativo  sia  sotto  I 
firma  privala  , sia  autentico  (4). 
Noi  può  neppure  eseguendo  vo- 


Sircy,  32,  1,  321;  Dalloz,  32, 1.  235, 
in  materia  di  cessioni  di  obblighi 
l'impegno  di  soddisfare  una  somma 
al  di  là  di  quella  contenuta  nella 
convenzione  ostensibile.  Sirey,  37, 2, 
137:  Dalloz,  30.  2.  175.  Comp.  an- 
cora Bourges,  24  felibraro  1832;  Si- 
rey, 32.  2,  539:  Dalloz,  32,  2,  128. 
Big.,  20  luglio  11132;  Sirey,  32, 1,492; 
Dalloz,  32,  1, 413. 

(3)  Poco  monta,  nei  resto,  che  la 
nullità  derivi  dairiiiosservanza  delle 
forme  volute  dagli  artic.  931  (855) 
e scg.  del  Codice  civ.,  ovvero  dalla 
violazione  delle  formalità  richieste 
dalia  legge  ilei  25  ventoso  anno  XI, 
sul  notariato  lex  non  dùlinguit.  Nel 
giudicar  che  fece  il  contrario,  la  Cor- 
te di  Grenoble  (21  dicembre  1827, 
Sir.,  XXVIII,  2,  1 63)  — Journal  du 
Palai a,  xxi  979— violò  apertamente 
Fari.  1339  (1293).  — Ma  la  disposi- 
zioue  eccezionale  di  quest’ art.  non 
può  venir  estesa  a nullità  clic  non 
fossero  nullità  di  forma.  Duranton, 
Xlll,  294.  Conf.  Rie.  rig-,  2t  marzo 
1820,  Sir.,  XXVII,  1,  300  — Journal 
du  Palais,  xx,  318.  — 

**  (4)  Nel  diritto  romano  rilene- 
vasi  una  massima  contraria  alla  pre- 
sente disposiziouc.  avvegnaché  tanto 
le  donazioni  che  ogni  altro  atto  nullo 
potevansi  ratificare  e sanare  con  atti 
di  conferma.  — Imperiamo  ecco  lo 
sviluppo  delle  superiori  decisioni; 

**  Conseguenza  del  principio  clic 
tutto  ciò  clic  non  esiste  non  può 
essere  ratificato  , si  conosce  che 
la  donazione  è un  atto  solenne:  la 
sua  validità  quindi  dipende  dalia  os- 
servanza delle  formalità  prescritte 
dalla  legge.  Si  è pensato  che  sareb- 
be più  facile  indurre  il  donante  a 
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confermare  una  donazione,  die  far- 
gliene fare  nna  novella.  Kra  neces- 
sario assicurargli  una  piena  ed  in- 
tera libertà. 

**  La  nullità  può  essere  coverta 
dalla  ratificazione  tacita,  per  esem- 
pio coll’esecuzione  volontaria? 

**  Si , allorché  la  donazione  ha 

Iier  effetto  oggetti  mobili.  Secvs  al- 
orchè  trattasi  d'immobili,  il  donan- 
te può  sempre  rivendicarli  dopo  a- 
verli  rilasciati.  l)ur..  n.  292.  Cass., 
fi  giugno  1821;  0.,  23,  1.  104). 

**  Osserviamo  che  l’art.  1293  di- 
spone per  le  donazioni  nulle  per  la 
forma.  Il  donante  in  conseguenza 
potrebbe  ratificare  quella  ehe  fosse 
nulla  per  ogni  altra  causa  unifor- 
mandosi alla  disposizione  dell’ art. 
1293.  l'n  atto  passato  innanzi  nota- 
lo contenente  donazione  fra  vivi, 
senza  la  menzione  che  le  parti  ban 
sottoscritto,  è nullo.  Se  nel  timore 
sulla  validità  di  quest'  atto,  le  parti 
dichiarano  con  un  secondo  atto  pas- 
sato nelle  forme  legali,  che  esse  rin- 
novano ed  approvano  la  donazione 
la  quale  è letteralmente  inscritta  in 
questo  alto  posteriore,  quest'ullimo 
alto  non  è semplicemente  confer- 
mativo, ma  sebbene  una  donazione 
novellamente  fatta  (Bruxelles,  1 1 gen. 
1822;  Giornale  di  Bruxlles,  1822,  1, 
98). 

•*  Premesse  queste  idee,  procu- 
riamo di  mettere  in  armonia  queste 
disposizioni  dell’art.  1292,  con  quelli 
dell'articolo  1293,  tanto  più  clic  so- 
no divergenti  le  opinioni  dei  dot- 
tori. L’  art.  1293  dice  che  il  donante 
non  può  riparare  con  alcun  alto  con- 
fermativo, i vizi  di  una  donazione 
fra  vivi  nulla  per  le  forme,  è neces- 
sario,conchiude  il  dello  articolo,  che 
sia  fatta  di  nuovo  nelle  forme  lega- 
li. L’  art.  1 292  , siccome  vedremo  , 
parla  di  difetti  intrinseci;  L’art.  1293 
tratta  di  nullità  nascenti  da  vizio  di 
forme,  ossia,  difetti  estrinseci.  Per 
conseguenza  una  donazione  nulla  per 
una  delle  causali  prevedute  dal  1"  ar- 
ticolo, può  essere  confirmatu  o con 


un  atto  espresso  o con  la  esecuzió- 
ne volontaria.  Ma  laddove  I'  atto  di 
donazioncènullo  per  difetto  di  forma 
vai  quanto  dire  per  nullità  dell’atto 
che  racchiude  la  obbligazione,  e non 
per  nullità  della  obbligazione  espres- 
sa nell’alto,  ne  consegne  che  questo 
difetto  estrinseco  non  derivando  datla 
volontà  delle  parli,  ma  dalle  conve- 
nienze sociali  per  maggior  fermezza 
dei  dritti  degli  interessati,  non  po- 
trebbe essere  sanalo  con  alcun  atto 
confermativo  espresso  ma  dovrebbe 
redigersene  unnuovo  alto  nelle  forme 
legali.  Può  ben  darsi  vita  ad  una 
obbligazione  nulla  per  difetto  di  con- 
senso quando  posteriormente  questo 
islesso  consentimento  viene  ratifica- 
to dal  volere  della  parte  islessa,  ma 
non  può  nel  medesimo  modo  con- 
tinuarsi quell’atto  clic  non  ha  la  do- 
vuta autenticità  nelle  sue  forme  e- 
steriori.  — Qui  e la  legge  che  si  pro- 
nunzia.— Ben  stà  adunque  la  dispo- 
sizione dell’urt.  1293.  — Una  dona- 
zione fatta  con  scrittura  privala  in  ' 
divieto  espresso  dell’  art.  83,'i , non 
può  in  alcun  modo  confirmarsi  con 
altro  alto , perchè  non  si  approva 
ciò  che  la  legge,  e non  In  volontà 
delle  parti, respinge. —Ma  può  questo 
donante  dare  esecuzione  volontaria 
all’atto  nullo  con  assegnare  col  fatto 
al  donatario  i cespiti  dei  quali  intese 
spogliarsi? — In  altri  termini  può  e- 
gli  dare  tacitamente  esecuzione  alla 
obbligazione  senza  che  l'atto  inciti 
quest’  obbligazione  è racchiusa  ven- 
ga menomamente  interessato? 

**  Questa  quislione  ci  conduce  a 
mettere  in  correlazione  l’art.  1292 
e 1293;  ed  in  quanto  alla  interpre- 
tazione del  senso  di  questi  due  ar- 
ticoli non  ci  è uniformità  di  pensa- 
menti. Infatti  Grcuier  (volume  1®  pag. 
90);  sostiene  clic  l’art.  1293  estende 
la  sua  disposizione  tanto  al  capo  de- 
gli alti  confermativi  espressi,  che  a 
quello  degli  atti  confermativi  laciti, 
ossia  alla  esecuzione  volontaria  ; e 
per  conseguenza  si  uell’iino  che  nel- 
raltro  rincontro  non  potrebbe  giam- 
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inni  sauarsi  la  nullità  della  donazio- 
ne. Egli , il  nostro  credere  , scrini 
questa  opinione,  perchè  non  ha  te- 
nuto presente  clic  la  disposizione 
dell' articolo  1292,  parla  degli  atti 
che  contengono  vizi  intrinseci  ; per 
cui  non  facendosi  operare  questa  es- 
senziale distinzione,  remlesi  dubbia 
In  risoluzione  della  quislione.  Ma 
quando  si  ponga  mente  che  1’  art. 
1293  parla  esclusivamente  (Iella  nul- 
lità, delle  donazioni  tra  vivi  per  di- 
fetto di  forme,  c vieta  farsi  degli  atti 
conformativi  di  una  tale  donazione, 
intende  parlare  di  atli  scritturali;  e 
poiché  non  può  eonlirmarsi  ciò  che 
è nullo  all'occhio  della  legge,  con- 
cliiudc  il  detto  articolo  con  dire  di 
essere  necessario  che  sia  fatta  di 
nuovo  la  donazione  nelle  forine  le- 
gali.Ciò  posto,  non  comprende  la  san- 
zione di  dello  urlinolo  il  caso  del- 
l’ esecuzione  volontaria,  ossia  della 
conferma  tacita;  per  questo  si  ritor- 
na alla  regola  contenuta  nellart.  1 292. 

- — Quindi  è che  se  l’art.  1293  con- 
tiene una  eccezione,  non  può  valere 
clic  la  sola  interpretazione  restritti- 
va ( Giordano , voi.  pag.  336)— 
Sulla  vera  intelligenza  dcH'arl.  1292 
e 1293,  anche  la  Corte  suprema  di 
giustizia  di  Napoli  con  suo  arresto 
del  19  geo.  1839  ha  sparsi  utili  lumi 
su  tale  quislione.  Ecco  la  specie  che 
ebbe  luogo  alla  prouunziazione  di 
quel  supremo  collegio  (Tee/.  Vaselli, 
voi.  1°  n.  68;. 

**  Vi  fu  promessa  di  dote  nel  1812 
pagabile  in  varie  scadenze.  In  parte 
vedeasi  adempiuta  questa  promessa. 
Ma  essendo  morto  uno  dei  due  do- 
tanti, vennero  gli  eredi  di  lui  a (lire 
che  nulla  fosse  In  scrittura  nuziale 
perchè  non  in  allo  aule  litico.  Il  tri- 
bunale di  (leggio  disse  valido  l'aito 
fondandosi  sulla  volontaria  esecuzio- 
ne giù  dalu  al  medesimo.  — La  grau 
Corte  civile  io  dichiarò  nullo  ragio- 
nando così  sulle  due  seguenti  qui- 
stioni.  — 1°  Se  la  costituzione  di  do- 
te fatta  in  un  contratto  di  matrimo- 
nio con  sottoscrizioue  privala  sia  o 


pur  no  nulla  ; 2°  Se  la  esecuzione 
data  alla  stessa  in  parte  sia  abile 
a convalidarla  pel  rimanente. 

**  Sulla  Prima  — Clic  se  attesa 
la  importanza  del  matrimonio  il  le- 
gislatore lo  ha  corredalo  di  molle 
prerogative,  ha  dovuto  anche  volere 
che  fosse  comprovato  in  una  maniera 
solenne  e sicura. 

**  Clic  perciò  ha  richiesto  il  titolo 
autentico,  e che  tale  precauzione  a-- 
vendo  soprattutto  lo  scopo  di  allon- 
tanare le  frodi  pregiudizievoli  ai  ter- 
zi, deve  praticarsi  a pena  di  nullità. 

**  Sulla  Seconda  — D’altronde  la 
esecuzione  o ratifica  non  è valevole 
se  non  quando  sia  fatta  dopo  la  epoca 
in  cui  l'obbligazionc  può  confermarsi 
« Clic  per  lo  contrario  non  poten- 
dosi la  dote  costituire  dopo  il  con- 
jugio  qualunque  ratifica  posteriore 
al  medesimo  deve  riputarsi  estem- 
poraneamente ed  inutile. 

**  « Che  in  line  la  dotazione  di 
cui  si  tratla  essendosi  fatta  nullo 
j-ure  cogente,  deve  ritenersi  per  ve- 
ra donazione  c conseguentemente 
non  poteva  ratificarsi  se  non  con 
allo  espresso  e formale. 

**  « In  linea  di  ricorso,  la  supre- 
ma Corte  lìssò  cosi  le  due  quislioni: 
t°  la  promessa  dolale  contenuta  in 
una  privala  scrittura  può  riputarsi 
nulla  anche  rispetto  ai  dotanti  e lo- 
ro erodi?  — 2°  può  in  ogni  caso  es- 
sere convalidato  dada  volontaria  c- 
sccuzionc , ancorché  sia  slata  fatta 
sotto  lo  impero  dell’  abolito  Codice 
civile? 

**  « Sulla  prima  — richiedendo 
per  le  convenzioni  nuziali  uh  atto 
autentico,  il  legislatore  non  altro  ha 
voluto  ili  mira  , se  non  d’ impedire 
che  potessero  sopprimersi  in  pre- 
giudizio delle  mogli,  o pure  alterarsi 
e cambiarsi  in  danno  di  terzi  (Ari. 
1391  C.  C.  ab.,  riprodotto  nell' art. 
1319,  Leggi  civili). 

**  « Osserva  di  non  essere  esatto 
il  dire  che  simile  precauzione  era 
comandala  dal  bene  c dal  ordine  pub  - 
blico; bisogna  infatti  distinguere  il 
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matrimonio  propriamente  detto  osia 
l’alto  di  unione  delle  persone  > ad 
sobotem  procreandola,  da  quello  che 
ne  contiene  le  causali. 

**  Il  primo  ha  sicuramente  per 
oggetto  il  vantaggio  della  società: 
ma  il  secondo  , servendo  soltanto  a 
regolare  gli  altari  ed  i palli  pcc.u- 
niari,  non  può  non  concernere  t’in- 
tcressc  particolare  delle  parli  con- 
traenti ; quindi  è che  dipende  dal 
laro  arbìtrio  il  tralasciarlo  senza  clic 
ciò  influisca  sull’alto  a. 

**  « Osserva  che  se  la  sua  esisten- 
za ed  il  suo  concorso  non  si  sono 
creduti  necessari;  c se  cosi  diviene 
sempre  più  chiaro  clic  non  può  ri- 
guardare il  ben  essere  sociale,  sem- 
bra troppo  rigoroso  che  ove  si  sia 
redatto  in  forma  privala,  c la  moglie 
c gli  estranei  non  nc  riscnlano  disca- 
pito, debba  riputarsi  nullo  anche  ri- 
spetto a’  suoi  autori. — La  giustizia,  la 
buona  fede  e la  morale  noli  permet- 
tono clic  si  apra  a costoro  la  via  di 
eludere  i proprj  impegni , creando 
una  nullità  che  nc  la  lettera  nc  lo 
spirito  della  legge  stabilisce  in  loro 
favore. 

**  « Osserva  finalmente  che  se 
mai  rimaner  potesse  qualche  dubbio 
sull’csposte  cose,  esso  svanisce  nel 
rincontro  attuale  per  quel  che  ora 
si  dirà. 

**  « Poscia  la  Corte  suprema  sul- 
la seconda  quistiouc  disse  cosi: 

**  a osserva  di  non 

contrastarsi  che  i signori  Candida 
pagarono  nel  1818  la  metà  della  dote 
promessa  alla  loro  figliuola  con  alto 
sotto  firma  privata  del  6 mag.  1812,  c 
clic  vennero  così  spontaneamente  ad 
eseguirlo. 

**  « Osserva  clic  quando  anche 
fosse  slato  in  origine  difctloso  ed 
inefficace  , questa  volontaria  esecu- 
zione ha  sanato  ogni  diretto  , c lo 
ha  reso  efficacissimo  , avvegnaché 
dii  adempie  gli  assunti  obblighi  do- 
po di  averne  conosciuta  la  imperfe- 
zione ed  i vizii,  fa  bene  vedere  che 
rinunziando  alla  facoltà  di  dolcrsu- 

Zaciiabia,  Voi.  IV. 


ne , intende  confìrmarli  , averli  per 
inviolabili  , c rispettarli  — in  man- 
canza di  alti  di  conferma  c ratifica: 
(era  scritto  nell' ari.  1838  del  Codi- 
ce abolito  e si  è ripetuto  nell'  art. 
1292  Leggi  civili ):  « basta  che  la 
» obbligazione  venga  eseguita  volon- 
» Variamente  dopo  l’epoca  in  cui  po- 
li leva  essere  validamente  confirmata 

» o ratificala — la  csc- 

» dizione  volontaria  produce  la  rc- 
« milizia  ai  mezzi  che  potevano  op- 
» porsi  contro  l’atto  ». 

*•  « Osserva  di  non  ostare  che  le 
nullità  assolute  non  possono  sanar- 
si ; ciò  è vero  allorché  son  fondate 
sull’osservanza  delle  consuetudini  o 
altro  motivo  di  pubblico  interesse, ma 
non  mai  quando  sono  relative  a’ dritti 
dei  privati.  Or  si  é avvertilo,  che  quel- 
lo di  cui  trattasi  appartiene  a que- 
st’ultima  classe.  — E tale  verità  ri- 
ceve forza  dnU'art.  1312  delle  leggi 
civili  , poiché  trovandosi  quivi  no- 
minulivamciile  enunciati  i casi  clic 
nella  materia  in  cui  versiamo,  pos- 
sono interessare  1'  ordine  pubblico, 
sarebbe  arbitrario  raggiungerne  al- 
tri clic  non  vi  sono  inclusi. 

••«Osserva  clic  vanamente  ancor 
si  obbietta  clic  il  Codice  stesso  non 
imponeva  al  padre  o al  l’avo,  il  do- 
vere di  dare  la  dote  alle  loro  figlie 
o nipoti,  che  allora  essa  si  uguaglia- 
va ad  una  donazione,  c che  perciò 
la  viziosa  sua  forma  non  poteva  es- 
ser corretta  se  non  rinnovandosi 
nel  modo  legale  (Art.  2 0 1339  del 
Cod.  ab.—  191,  1293  LL.  CC.) 

*•  « Osserva  che  codesta  obiezio- 
ne non  ha  sussistenza,  tè  primamente 
notevole  clic  i signori  Candida  di- 
chiararono di  dotare, non  di  donare; 
né  può  loro  prestarsi  una  intenzio- 
ne contraria  a quella  clic  hanno  ma- 
nifestala. Oltre  a ciò  non  concorro- 
no nella  dotazione  i caratteri  costi- 
tutivi della  pura  donazione  — Infatti 
questa  esige  che  il  donante,  nullo 
jure  cogente,  o sia  per  meno  libe- 
ralità, e senza  speranza  di  mai  più 
riaverle, mentre  se  gli  ascendenti  non 
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lontariamente  la  donazione  (1)  , 
la  quale  non  diventa  valevole,  so 
non  dopo  die  sia  stata  rifalla  nella 
forum  legale,  vale  a dire,  dopo 

erari  costretti  a fare  quella  da  pre- 
cetti civili,  lo  orano  però  da  natu- 
rali. Kssa  porla  insita  la  idea  di  ri- 
prendere le  robe  dotali  qualora  la 
dotata  premorisse  al  marito  senza 
prole.  — Non  oravi  dunque  fra  l'una 
c l'altra  perfetta  uguaglianza  ed  im- 
propriamente vorrebbero  confonder- 
si. 

•*  « Osserva  altresì,  che  se  pur  si 
sopponesse  ugualissima,  niun  profit- 
to potrebbe  dagli  obbiettanti  ritrar- 
sene, giacché  la  esecuzione  volon- 
taria estende  i suoi  effetti  anche  alle 
donazioni.  Per  convincersene  basta 
combinare  il  trascritto  articolo  1292 
col  seguente  ; se  da  essi  apparisce 
che  dopo  aver  chiaramente  distinta 
tale  esecuzione  dagli  atti  conferma- 
tivi, ossia  la  espressa  dalla  tacila  ra- 
tifica,il  legislatore  ha  soggiunto:  k che 
il  donante  non  può  riparare  con  al- 
cun atto  confermativo  i vizi  di  una 
donazione  fra  vivi  nulla  per  le  for- 
me »;  sembra  evidente  che  abbia  qui 
parlato  della  conferma  scritta  cd  e- 
spressa,  non  già  di  quella  di  fatto  c 
presunta;  il  credere  che  sotto  la  frase 
atto  confermativo  abbia  voluto  com  - 
prendere anche  la  volontaria  esecu- 
zione, non  sarebbe  diverso  dall’  im- 
putargli di  avere  stabilito  fra  1’  uno 
c 1’  altro  una  positiva  distinzione,  c 
di  averla  contemporaneamente  an- 
nientata. 

**  * Osserva  che  una  assurdità  di 
simile  natura  non  può  concepirsi 
senza  oltraggio  detratta  sua  saviez- 
za. Bisogna  quindi  conchiudcrc,  che 
lasciando  intatta  la  tacita  ratifica,  ha 
soltanto  vietato  gli  alti  confermativi 
espressi  , perocché  essi  portereb- 
bero i difetti  del  titolo  originario  ; 
atteso  clic  non  sono  rivestiti  delle 
solennità  prescritte  per  le  dona- 
zioni, 


che  sia  stala  passata  alla  presen- 
za di  notaj  ed  accettata  in  modo 
espresso  dal  donatario  (2).  Arti- 
colo 1293  (3).  Questa  seconda 

#*  « Osserva  infine  che  sotto  qua- 
lunque rapporto  , la  controvertila 
carta  matrimoniale  , dee  ritenersi 
per  valida  e ferma,  vieppiù  perchè 
ripugna  alla  equità  ed  alla  inora- 
le , che  dono  lo  spontaneo  adem- 
pimento delle  promesse  , possa  il 
prominente  sconoscerle,  combatter- 
le. — Annulla  — ». 

(1)  Col  vietare  la  conferma  espres- 
sa , 1*  art.  1339  (1293)  vieta  a più 
forte  ragione  la  conferma  tacita  : il 
che  si  raccoglie  dalla  disposizione  fi- 
nale di  esso  articolo , c dal  combi- 
nar di  quella  coll'  art.  clic  segue. 
Merlin,  Hep.,  v°  Tcstamcnt,  scz.  Il, 
§ 3.  Pur.,  Vili,  389;  Xlll,  292.  Mie. 
rig.,  6 giugno  1821,  Sir.,  XXIII,  1, 
41.  Bourges,  30  agosto  1831,  Sir., 
XXXII,  2,  111  — Journ.du  Palate, 
ivi,  631;  xxiv  , 210  , dal  rinvio  al 
xxvii  , 1559.  Addo  Cass.  12  giuyno 
1830  (t.  2,  1839,  p.  16.— V.  tuttavia 
in  senso  contrario,  Toul..  Vili,  526. 

(2)  Confr.  art.  631  (835)  e scg.; 
Toul.,  toc.  di.  Tuttavia  una  dona- 
zione nulla  nella  forma  , verrebbe 
efficacemente  confermata,  sia  da  un 
testamento  clic  le  attribuisse  il  ca- 
rattere d'un  legato,  sia  da  una  no- 
vazione che  la  trasformasse  in  un 
altro  contratto.  Rie.  rig.  , 23  mag- 
gio 1822,  Sir.,  Xlll,  t 235. — Jovrn. 
(tu  Palate,  xvn  , 371.  — Del  reslo, 
è ben  inteso  clic  l ari.  1339  (1293) 
è inapplicabile  ni  casi  in  cui  , per 
eccezione  , la  validità  della  dona- 
zione fosse  indipendente  dall’osscr- 
vauza  delle  forine  prescritte  dagli 
artic.  931  (835)  c scg.  Delv.,  II,  p. 
255.  Dur.,  Vili,  590  c scg.  XIII,  393. 

(3)  In  regola  generale,  le  nullità 
di  forma  possono  venir  coperte  dalla 
conferma,  del  pari  clic  qualsivoglia 
altra  specie  di  nullità.  La  disposi- 
zione eccezionale  dell'art.1 339  (1 293> 
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eccezione  non  si  applica  che  al 
donatario  stesso,  c agli  eredi  di 
lui  i quali  possono,  dopo  la  mor- 
te ili  quello  (I)  i conformare  si 
espressamente,  si  tacitamente  la 
donazione  nulla  nella  forma  fotta 
dal  loro  autore.  Art.  1294. 

Allorché  il  vizio  onde  si  trova 
infetta  1’  obbligazione,  pende  da 
impedimento  di  siffatta  natura  da 
perpetuarsi  durante  più  o meno 
lungo  intervallo  di  tempo,  la  con- 
ferma di  tal’obblignzione  non  può 
intervenire  con  efficacia,  se  non 
dopo  cessala  la  causa  che  ne  pro- 
duceva la  nullità  ; altrimenti  la 
conferma  andrebbe  del  pari  in- 
foila da  quel  vizio  stesso  che  l'ob- 
bligazione  (2).  Il  perchè  la  nul- 

non  deve  venir  estesa  agli  altri  con- 
traili, la  cui  validità  è subordinata 
all' adempimento  di  determinale  for- 
malità. Rappòrto  fatto  al  tribuna- 
to. da  Jautiert  (Locrè,  Lèg.,  t.  XII, 
p.  524  c 525,  n.  25).  Pur.,  XIII,  272. 

(1)  Ma  non  durante  la  vita  di  lui: 
cosiffatta  conferma  costituirebbe  un 
palio  sovra  «u’eccezionc  futura.  E- 
tfhitizio ne  dei  motivi,  di  Bigot-Prca- 
mcncu  (boere,  Lèg.,  t.  XII,  p.  405, 
n.  207)  Uelv.,  Il,  p.  255.  Pur.,  XIII, 
291. 

(2)  Merlin,  Rèp. , v°  Convention » 
matrimoniale t,  § 2,  Touliicr,  Vili, 
515  c 510. 

(3)  Merlin  , Rép. , /oc.  e v°  cit. 
Metz,  26  nov.  1825,  Sir.,  XXVI,  2, 
27.— Journal  du  Palai s,  xvm,  .231. 

(4)  Toni . , toc.  cit. 

(5)  Lione,  31  diccmb.  1832,  Sir., 
XXXIII,  2,  173. — Journ.  du  Palai s, 
xuv,  1714.  Addo  Grenoble,  15  die. 
1837  (t.  2,  1839,  p.  288).  — V.  tut- 
tavia Limogcs,  8 maggio  1835,  Sir., 
XXXVI,  1,  946. — Journ.  du  Palai», 
xxvii,  159.  V.  ancora  Rie.  rig.,  27 
aprile  1836  (xxyii,  1297). 

**  Riportiamo  una  decisione  di  que- 


liti della  contro-lettera,  con  cui 
due  sposi  modifichino , dopo  il 
matrimonio  , le  loro  convenzioni 
matrimoniali,  non  può  venir  can- 
cellata, fintantoché  dura  il  matri- 
monio , da  verun  atto  conferma- 
tivo; ma  lo  può  essere  bensì  do- 
po Io  scioglimento  di  quello  (3). 
Il  perchè  eziandio,  la  nullità  di 
un  contratto  sovra  una  successio- 
ne futura  non  è suscettiva  di  ve- 
nir cancellala  se  non  dopo  f a- 
pertura  di  essa  successione  (4). 
E la  convenzione  intervenuta  fra 
il  tutore  ed  il  già  innanzi  suo  pu- 
pillo, in  odio  alle  disposizioni  del- 
l’art.  395,  non  può  venir  confer- 
mala se  non  adempiute  le  condi- 
zioni da  esso  articolo  richieste  (5). 

sta  Gran  Corte  Civile  data  il  fago- 
tto 1840  colla  quale  si  risolvono  nel 
nostro  esame  diversi  dubbi.  Essa  è 
cosi  concepita: 

**  « Sulla  Prima.  Considerando 
che  sotto  il  24  maggio  c 20  dicem- 
bre 1818,  e 19  giugno  1819  appa- 
riscono tre  contralti  di  mutuo  stati 
fatti  tra  il  marchese  di  Villalba  qual 
tutore  dei  minore  duca  di  Piraino , 
ed  i signori  Sansone  Gotto , c Vian 
nella  somma  di  onze  1,800. 

**  « Considerando  che  per  dichiara- 
zione in  forma  autentica  a firma  dei 
tre  riferiti  sborsanti,  si  dice  spettare 
Io  detta  somma  al  sig.  don  Nicola 
Paimeri  Marchese  di  Villalba,  perchè 
dallo  stesso  effettivamente  sborsata, 
e non  essere  i medesimi  clic  meri 
prcsla-noini  e persone  velate  dello 
stesso  Vilialba. 

**  « Attesoché  tali  dichiarazioni 
sono  state  riconosciute,  e continuate 
dal  detto  march,  di  Vilialba,  nelfavcr 
lascialo  nel  nome  suo  e nel  proprio 
interesse  il  precetto  introduttivo  del 
presente  giudizio  , non  ehc  la  con- 
ferma di  esso  c gli  atti  posteriori. 

" « Considerando  ch’c  una  delle 
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Finalmente  scMnrfoce  dallo  stesso 
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condizioni  essenziali  per  render  va- 
lide le  convenzioni  ed  il  consenso 
di  colui  clic  si  obbliga.  Articolo  1002 
delle  leggi  civili. 

**  « Considerando  che  ove  un  con- 
tratto inanelli  di  siffatto  consenso  e 
radicalmente  vizioso  e nullo  netta 
sua  assenza  , e quindi  da  ritenersi 
come  non  mai  esistilo. 

**  « Attesoché  il  minore  è in  tulli 
gli  alti  rappresentalo  dui  suo  tnlorc 
il  quale  supplisce  colla  sua  autoriz- 
zazione alta  sua  incapacità,  e l’ uuo 
e l'allro  non  formano  clic  una  sola 
e semplice  persona. 

*•  « Considerando  che  il  tutore  rap- 
presentante la  persona  del  minore, 
non  può  collo  stesso  validamente  con- 
trarre , perchè  in  questo  caso  ver- 
rebbero ad  interporre  la  propria  au- 
torità salta  causa  sua,  e a consentir 
per  se  stesso. 

**  « Attesoché  nella  specie  commen- 
do il  marchese  Villulba  col  minore 
duca  di  Piraino  pei  contratti  di  mu- 
tuo fatti  allora  sotto  nome  altrui, 
oggi  palesato  essere  il  suo,  nitro  non 
fece  ette  autorizzare  su  stesso,  e con- 
sentire per  se  medesimo  ; perlocliè 
tutti  e tre  i riferiti  contratti  sono 
rimasti  all’occhio  della  legge,  come 
se  non  mai  esistili,  perché  radical- 
mente viziosi,  ed  affetti  di  una  nul- 
lità di  assenza  e ciò  prccision  fatta 
detta  mancanza  delle,  formalità  volu- 
te dalla  legge  rispetto  ai  due  primi 
contratti,  e alla  non  seguila  profes- 
sione dei  voti  monastici  in  persona 
della  sorella  del  minore  e della  ri- 
nunzia di  tutti  i di  lei  beni  a vantag- 
gio del  fratello , e ciò  che  ha  reso 
l’autorizzazione  ottenuta  dal  magi- 
strato pel  3°  contratto. 

**  « Considerando  che  ciò  che  e 
nullo  nel  suo  principio,  e nella  sua 
assenza, non  può  produrre  effetto  ve- 
runo. 

**  « Attesoché  netta  specie  non 
avendo  i ecnnali  tre  alti  di  mutuo 


principio:  1.  clic  lo  nullità  dori- 


che la  mera  semplice  ombra  di  con- 
tralto, non  lian  potuto  produrre  va- 
lida ipoteca  a carico  dei  beni  del 
duca  di  Piraino,  e quindi  comcchè 
nulla  nella  sua  origine  al  pur  dei 
contratti  non  Ita  questa  per  niente  af- 
fetti i beni  del  riferito  duca, oggi  pos- 
seduti dai  terzi. 

**  « Considerando  clic  non  esisten- 
do pei  cennali  contratti  veruna  in- 
scrizione in  prò  del  march,  di  Yillalba 
perché  uella  sua  origine,  nulla  la  sua 
ipoteca,  non  ha  egli  dritto  ad  azioue 
a poter  procedere  alla  espropriazio- 
ne forzosa  dei  beni  posseduti  dai 
sigg.  Musso  e Messina,  e di  conse- 
guenza non  offre  luogo  a censura  a 
quanto  il  tribunale  civile  li»  disposto 
neHaver  cioè  dichiarata  nulla  tu  inti- 
ma ai  medesimi  falla  nel  23  giugno 
1838  una  cogli  atti  di  seguito  , ed 
ordinata  la  radiazione  a spese  del- 
lo islunlo  del  pignoramento,  e denun- 
zia di  esso. 

**  « Sulla  feconda  e terza.  Con- 
siderando clic  qualunque  convenzio- 
ne clic  potesse  seguire  fra  il  tutore 
ed  il  minore  divenuto  maggiore  e 
sempre  nulla,  se  non  sarà  stala  pre- 
ceduta da  un  circostanziato  rendi- 
mento di  conti , e dalla  consegna 
dei  documenti  giustificativi  e tutto 
comprovato  da  una  ricevuta  dell’m- 
caricato  detresame  dal  conto  di  dic- 
ci giorni  al  meno  prima  detta  con- 
venzione nel  scuso  dello  articolo  393 
del  Codice  civile. 

**  « Attesoché  in  fatto  I’  atto  del 
6 gennaro  del  1830  non  è stato  prece- 
duto dalle  ccnnalc  formalità,  e quin- 
di è nullo,  nel  senso  della  disposi- 
zione del  precitato  articolo  non  re- 
stando da  alcun  documento  compro- 
vato per  parte  del  marcii,  di  Villalba 
Perfettiva  esecuzione  delle  predette 
facoltà  di  cui  e cenno  nell’  atto  i- 
elcsso. 

**  « Attesoché  di  ninna  influenza 
è nella  specie  il  prodotto  ricevo  del 
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Tanti  da  violenza,  da  errore  o da  dolo,  da  cui  si  trovi  infetto  il  con- 


10 luglio  1826,  a Arma  del  duca  di 
Piraino,  il  quale  non  presenta  nep- 
pure l’ idea  di  essersi  resi  i conti 
del  marchese  di  Villalba.  ma  altra  non 
contesta  che  il  mero  deposito  stato 
/allo  da  costui  nelle  mani  del  duca 
di  Piraino,  già  maggiore,  di  libri  e 
documenti  che  disse  contenere i conti 
disiai  amministrazione,  c che  il  duca 
di  Piraino  protestò  riceversi  come 
a mero  depositario  seuzachè  si  pos- 
sa indurre  da  questa,  approvazione 
da  canto  suo. 

*•  « Attesoché  inattendibile  è l' in- 
forme discarico,  esibito  dal  marche- 
se Villalba  delle  somme  relative  ai 
Ire  contralti  di  mutuo  e non  può  ri- 
tenersi come  reddizionc  di  conti  delia 
tutela  a mente  della  legge. 

**  « Considerando  che  perchè  fos- 
se valido  un  alto  di  conferma,  o ra- 
dica di  obbligazione  contro  In  quale 
la  legge  ammette  l'azione  di  nullità 
e di  rescissione , è d’  uopo  che  vi< 
si  trovi  espressa  la  sostanza  dell’ob- 
bligazionc,  il  motivo  dell’  azione  di 
rescissione, e la  volontà  di  correggere 

11  vizio  su  cui  tale  azione  è fonda- 
li nel  senso  dcll'art.  1292  del  Codice 
civile. 

**  « Considerando  che  ove  man- 
chi una  delie  predette  tre  condizio- 
ni, la  rinunzia  ai  vizio  dell’alto  sa- 
rà invalida,  c ciò  amento  della  con- 
nata disposizione. 

**  « Attesoché  il  contenuto  del- 
l’atto del  6 gennaro  1830  non  pre- 
senta la  enunciazione  dei  contralti 
di  mutuo  che  dal  duca  di  l'iraino 
s’ intendevano  omologare  , non  la 
indicazione  del  vizio  , di  cui  detti 
contralti  erano  uflutli,  e non  infine 
la  espressa  intenzione  di  volere  im- 
pedire lo  esperimento  di  nullità  die 
su  tale  vizio  s’avcssc  potuto  fondure, 
ma  al  contrario  si  legge  in  termini 
generali,  che  il  duca  di  Piraino  ha 
omologato,  ed  approvato  i conti,  e 
le  parlile  di  entrata  e sortita  che  li 


compongono,  una  n tutti  gli  atti  del 
march,  di  Villalba,  tali,  fatti  durante 
l’ amministrazione  tutelare  ciò  ehe 
non  presta  idea  alcuna  di  omologa- 
zione e ratifica,  e quindi  c dessa  in- 
valida agli  occhi  della  legge  che  ha 
espressamente  indicate  le  formulila 
perchè  avesse  vigore  ed  effetti. 

*•  « Considerando  che  sebbene  per 
principio  generale  le  ratifiche  retro- 
agiscono in  guisa  di  ricongiungere 
la  ratiOca  all’  atto  ratificato  , pure 
ciò  avviene  semprceliè  si  tratti  di 
render  valido  un  atto  clic  nel  suo 
principio  era  senza  effetto  perchè  vi- 
zioso, e non  mai  di  un  contratto  nullo 
sin  dal  suo  nascere,  perchè  mancante 
di  forme  costitutive  della  sua  esi- 
stenza legale,  nel  qual  caso  non  può 
tale  atto  avere  il  suo  effetto  che  dui 
giorno  della  ratifica  senza  vizio  di 
retroattività. 

**  « Considerando  che  per  quan- 
to regolare  che  fosse  il  principio 
generale  della  retroattività  dalla  ra- 
tifica del  contralto  primitivo  nell'In- 
teresse delle  parti  contraenti,  pare 
sarebbe  esso  assolutamente  inelllca- 
ce  nell’  interesse  dei  terzi  i quali  a- 
vrebbero  validamente  acquistali  dei 
dritti  , tra  il  contratto  primitivo  e 
la  ratifica  a mente  dcU’urticolo  1292 
del  Codice  Civile. 

*•  « Attesoché  applicando  in  tutte 
le  premesse  teorie,  quand'anche  l’at- 
to del  6 gen.  1830  contenesse  rati- 
fica nelle  forme  prescritte  dalla  leg- 
ge, non  potrebbe  questa  riattaccare 
il  suo  effetto  all’epoca  degli  atti  di 
mutuo  perchè  nulli  nella  loro  essen- 
za , c meramente  vestiti  dalla  sem- 
plice forma  di  contralti. 

•*  « Attesoché  se  pure  validi  fos- 
sero i predetti  atti  o la  ratifica  di 
essi,  non  potrebbe  questa  giammai 
nuocere  ai  dritti  intermedi  irrevoca- 
bilmente acquistali  al  1828  dai  si- 
gnori Musso  e Messina  non  essendo 
loro  di  vcruuo  ostacolo  il  ricevo 
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.senno  dell’obbligato,  non  possono 
venir  cancellale  se  non  dopo  ces- 
sala la  violenza  e scoperto  l’er- 
rore od  il  dolo  (1);2.  che  le  ob- 
bligazioni soggette  ad  annullazio- 
ne o rescissione  per  cagion  del- 
l’ incapacità  dell’  obbligato  , non 
possono  venir  da  costui  confer- 
mate se  non  quando  ci  si  trovi 
in  islnlo  di  capacità  , salvo  che 
si  osservino  le  formalità  dcslina- 

privato  del  182(1  , il  quale  non  co- 
stituisce al  march,  di  Villalba  alcun 
titolo  di  credito  , e di  preferenza  , 
poiché  non  racchiude  che  uu  me- 
ro deposito  di  carte,  che  disse  con- 
tenere il  discarico  della  sua  ammi- 
nistrazione. 

**  c Sulla  Quarta.  Considerando 
che  l'ultima  parte  della  disposizio- 
ne deli' art.  1119  delle  Leggi  Civili 
per  la  quale  sono  esclusi  aaU'eser- 
cizio  de!  dritti  cd  azioni  del  debitore 
quei  che  sono  esclusivamente  por-, 
sonali  dello  stesso  , e relative  alle 
eccezioni  altaccate  alla  persona,  co- 
nte a dire  alla  qualità  di  minore  pei 
contratti  da  lui  fatti  durante  ta  sua 
minore  età. 

••  « Attesoché  in  fatto  non  è ap- 
plicabile la  connata  disposizione  poi- 
ché non  si  tratta  di  alti  stati  falli 
dal  duca  di  Pira  ino  con  un  terzo  du- 
rante la  sua  età  minore  cui  unica- 
mente, cd  esclusivamente  spettereb- 
be l'impugnarli  di  nullità,  ma  bensì 
di  contratti  clic  non  liunno  avuto 
giammai  legale  esistenza,  c clic  so- 
no stali  falli  dal  marchese  di  Yillalba 
con  se  stesso  contro  i quali  é lecito 
a chiunque  vi  abbia  interesse  di  far 
valere  le  proprie  eccezioni. 

**  « Considerando  clic  oltre  a ciò 
i signori  Musso  e Messina  non  ven- 
gono nd  eccepire  un  dritto  del  mi- 
nore fatto  maggiore  , ma  un  dritto 
lutto  proprio,  poiché  non  potendo 
come  terzi  essere  molestali,  clic  per 
effetto  della  ipoteca  gravitante  i fondi 


te  a supplire  alla  incapacità  di 

lui  (2). 

La  conferma,  scopo  della  quale 
è di  fare  scomparire  il  vizio  ine- 
rente all' obbligazione,  non  può, 
in  virtù  della  stessa  sua  natura, 
essere  valevolmente  falla  se  non 
intervenga  con  conoscenza  di  esso 
vizio  e ncU'inlcnzionc  di  riparar- 
lo (3). 

La  conferma  può  intervenire 


acquistati  nel  1828,  possono  bene  al- 
legare, clic  la  delta  ipoteca  non  esi- 
ste perché  manca  H titolo  costitu- 
tivo della  ipoteca  medesima. 

**  « Attesoché  per  conseguenza 
nel  rincontro  mal  s’invoca  lari.  398 
delle  Leggi  civili  che  riguarda  i mi- 
nori pei  dritti  loro  e non  i terzi  clic 
eccepiscono  dritti  proprii. 

**  « Per  tali  motivi  , e tutt’  altri 
adottati  dai  primi  giudici. 

•*  « Periati  motivi. 

**  « La  gran  Corte 

**  « Pronunziando  diflinilivamen- 
tc  rigetta  l'appello  interposto  del  sig. 
I).  Nicolò  Paimeri  march,  di  Yillalba 
avverso  la  sentenza  emessa  dal  tri- 
bunale civile  di  Noto  nei  giorno  12 
giugno  1839,  cd  ordina  clic  la  me- 
desima abbia  la  sua  piena,  ed  intera 
estrusione — (Racc.  di  decisioni,  voi. 
2,  pag.  699/ . 

(t)  Art.  1113  (1069)  e arg.  da  esso 
art.  Arg.  art.  1338,  comma  2,  comb. 
1 304,  comma  2 (1292,  1238).  Conf. 
art.  882  (712)  Toul.,  Vili,  30 3.  bur., 
XIII,  277. 

(2)  Art.  1311  (1263)  e arg.  da  esso 
ari.  Arg.  art.  1338.  comma  2,  comb. 
130*  , comma  2 c 3 (1292,  1138). 
Toul.,  Vili,  504  e SOS.  bur.,  ioc.cil. 

(3)  Queste  due  condizioni  sono 
formalmente  richieste  , in  fatto  di 
conferma  espressa,  dal  primo  com- 
ma dell'  art.  1202.  E siccome  esse 
non  costituiscono  solennità  estrinse- 
che particolari  a codesta  specie  di 
conferma,  ma  condizioni  intrinseche 
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espressamente  o tacitamente. 


necessarie  ulta  conferma  in  sé  stes- 
sa,. in  qualunque  modo  venga  fallai 
cosi  emerge,  dalla  natura  slessa  del- 
le cose,  clic  lati  condizioni  vogliono 
essere  applicate  egualmente  alla  ta- 
cita conferma  risultante  dalfcscgui- 
inenlo  volontario.  Il  secondo  comma 
dell’  art.  1292  lo  dà  chiaramente  a 
divedere  lorchc  stanzia  : « In  man- 
s canza  di  alti  di  conferma  o di  ra- 
ti tifica  basta  die  ('obbligazione  ven- 
ti ga  eseguila  volontariamente  dopo 
11  1’  epoca  in  cui  l'obbligaziouc  po- 
li teva  essere  validamente  confer- 
ii mata  o ratificata  ».  Queste  ultime 
espressioni  indicano,  per  tacer  d'al- 
tre, che  la  tacita  conferma  non  può 
aver  luogo  se  non  dopo  l'acquistata 
conoscenza  del  vizio  che  si  tratta  di 
cancellare.  Kpperò  tal  cosa  pare  ge- 
neralmente «immessa.  Confr.spccial- 
rncnle:  Meri  i u , Rèp. , v°  Ratificalion, 
num.  9.  Quest.,eod.,v°  § 5,  num.  3. 
Toni.,  Vili,  504;  Rie.  rig.,  27  mar- 
zo 1812,  Sir.,  XII,  1 369;  Rie.  rig., 
5 die.  1826,  Sir.,  XXVJI,  1,  70;  Gre- 
noble, 8 maggio  1835,  Sir.,  XXXV, 
2,  554 .—Jmirn.  du  Palai s,  x,  255; 
xx,  986;  xxvn,  157. — La  vera  ed  u- 
nica  difficoltà  sollevala  dalla  dottri- 
na c dalia  giurisprudenza  , sta  nei 
sapere  se  tocchi,  al  creditore  che  si 
prevale  della  conferma  , il  provare 
ii  concorso  delle  due  condizioni  sum- 
mentovate  , ovvero  se  spelli  all’  in- 
contro al  debitore  cui  vengono  op- 
poste, a giusliiìcare  la  mancanza  di 
quelle.  Merlin  , clic  in  sulle  prime 
aveva  ammesso  (Rép.,  v°c  toc.  cil., 
e v°  Testament,  sez.  II,  § 5,  n.  3) 
appartenere  al  creditore  clic  si  pre- 
valeva deila  conferma,  il  provare  che 
essa  aveva  luogo  dietro  conoscenza 
del  vizio  da  cui  l’obbligaziouc  si  tro- 
vava allctta , ha  poscia  ( Quest. , v° 
Ratificalion,  § 5,  u.  5),  in  seguilo 
alle  critiche  osservazioni  di  Toullier 
(Vili , 519) , abbracciata  1'  opinione 
contraria  du  costui  professala , per 


La  conferma  espressa  può  cs- 


il  motivo  che  l’errore  non  si  presu- 
me , e sta  a colui  che  lo  invoca  il 
provarlo.  Codesto  principio  è senza 
fallo  vero  in  questo  senso,  clic  co- 
lui che  intenta  un’azione  od  invoca 
un’azione  un’eccezione  il  cui  fonda- 
mento poggia  sull’errore, dee  provare 
tale  errore,  in  virtù  della  regola  o- 
nus  probandi  incumbit  adori.  Ma 
tale  non  è la  posizione  del  debitore 
al  quale  altri  oppone  i’  esecuzione 
dell’  obbligazione  contro  cui  questi 
muove  azione  a nullità  od  a rescis- 
sione ; giustificala  clic  abbia  la  sua 
domanda  nulla  più  egli  ha  da  pro- 
vare. Tocca  ai  creditore  il  quale  vuol 
trarre  dall’esecuzione  deli’ obbliga- 
zione un’eccezione  perentoria  con- 
tro i’  azione  a nullità  od  a rescis- 
sione, io  stabilire,  giusta  la  regola 
revs  excipiendo  fit  ocfor,  l’esisten- 
za delle  condizioni  mediante  il  cui 
concorso  l’ esecuzione  volontaria  e- 
quivalc  a conferma,  ed  a dimostra- 
re , per  conseguenza , che  l’ esecu- 
zione ebbe  luogo  dietro  conoscenza 
del  vizio  onde  l'obbligaziouc  era  af- 
fetta, c con  intendimento  di  cancel- 
larlo. Tuttavia,  la  prova  di  colali  due 
condizioni  può  esser  fatta  col  mezzo 
di  semplici  presunzioni  abbandona- 
te alla  prudenza  del  giudice.  Que- 
ste presunzioni  possono  risultare,  iu 
quanto  s’appartiene  alla  prima  con- 
dizione , dalla  natura  stessa  del  vi- 
zio da  cancellare,  ed  in  quanto  alla 
seconda,  dalla  natura  stessa  detrat- 
to d'eseguimento.  Confr.  su  questo 
ultimo  punto:  Toullier,  Vili,  506  a 
509;  Dur.,  XIII,  282  a 284.  Da  uu 
altro  canto  , convicn  notare  die  la 
nostra  teorica  non  s'upplic»  che  al- 
l'ignoranza di  fulto  e non  all’errore 
di  diritto.  Se  fosse  giustificato  che 
il  debitore  conosceva  io  fatto  il  vizio 
dell’ obbligazione  che  ha  volontaria- 
mente eseguita,  sarebbe  tuttavia  am- 
messo a pretendere  che  la  conferma 
uou  intervenite  con  cognizione  di 
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ser  falla  o per  alto  autentico,  o 
per  atto  sotto  firma  privata.  Ma 
ì'atlo  sia  autentico,  sia  sotto  fir- 
ma privala,  non  fa  da  per  sé  solo 
compiuta  prova  della  conferma  (1  ), 
se  non  quando  comprende  la  so- 


stanza dell' obbligazione  da  con- 
fermarsi , la  menzione  del  vizio 
ond’è  affetta  (2)  e la  manifesla-  | 
zionc  dell’ intenzione  di  ripnrnre 
cosifTalto  vizio  (3)  Art.  1202. 

La  conferma  tacila  è quella  clic 


causa  per  cagion  dell'  ignoranza  in 
cui  era  delle  conseguenze  giuridiche 
di  tal  vizio  c dell’  azione  a nullità, 
coi  poteva  dar  vita  ; ma  starebbe  a 
lui  il  giustificare  codesto  errore  di 
diritto,  perche  si  suppone  clic  nin- 
no ignori  la  legge.  Confr.  su  tutto 
clic  precede  ; Pati,  27  febbr.  1827  , 
Sir.  , XXVIII , 2,  223  : Bic.  rig.,  5 
frebbr.  1829,  Sir.  , XXIX  , 1,  108; 
Nimes,  28  genn.  1831  , Sir.,  XXXI, 
2,  292;  Montpellier,  22  aprile  1831, 
Sir.,  XXXII.  2,fr2Q.—Journ.(lu  Pa- 
lati, xxi,  209;  xxii,  650;  xxm,  1165 
c 1166;  xxm,  1491. 

(1)  Abbiamo  stimato  dover  sosti- 
tuire codeste  espressioni  a quelle 
della  legge,  perocché  la  validità  del- 
la conferma  non  è subordinata  alle 
enunciazioni  indicate  dall'arl.  1338 
1292.  le  quali,  conformemente  alta 
regola,  generale,  non  sono  prescrit- 
te altrimenti  che  qual  mezzo  di  pro- 
vare resistenza  delle  condizioni  cui 
la  conferma  è annessa  ; ond’  è che 
1'esistenza  di  tali  condizioni  può  ve- 
nire stabilita  indipendentemente  da 
ogni  atto  confermativo,  co’  vari  ge- 
neri di  prova  dalla  legge  acconsen- 
titi. Confr.  Tout,  , Vili,  *99  ; Pur., 
XIH,  276.  Vcd.  allresì  Poiticrs,  7 lu- 
glio 1825,  Sir.,  XXVI,  2,  *3 .—Joum. 
du  Palati,  xix,  682  e 683. 

(2)  Il  perchè,  quando  l'obbligazio- 
nc  e affetta  da  parecchi  vizi,  il  de- 
bitore , il  quale  con  espressa  con- 
ferma non  cancelli  che  uno  di  essi 
vizi,  conserva  il  diritto  di  far  valere 
gli  altri.  L.  1 , C.  si  maior  factus 
(5,  84).  Toullier  , Vili , 498.  Dur., 
XIII,  273  e 274. 

**  (3)  Si  distinguono  due  spccio 
di  ratificazione. 

f*  Quella  colla  quale  noi  appro- 


viamo ciò  che  è stato  fatto  in  nostro 
nome  da  un  individuo  il  quale  non 
avoa  alcun  \)otcTe:ne<joUorumg<!slor. 

**  Quella  colla  quale  approviamo 
nn  contratto  al  quale  siamo  concor- 
si, ma  che  era  suscettibile  di  essere 
impugnato  per  qualche  vizio.  L'arti- 
colo clic  ci  occupa  dispone  per  que- 
sl’ultima  specie  di  ratificazione. 

*•  Si  può  ratificare  in  due  modi 
una  olibligazionc  contro  In  quale  la 
legge  ammette  l'azione  di  nuliilà  o 
di  rescissione:  espressamente  o ta- 
citamente. 

**  Tre  condizioni  sono  richieste 
perchè  l’atto  il  quale  contiene  rati- 
ficazione espressu,  sia  valido;  biso- 
gna enunciare: 

•*  1°  La  sostanza  della  obbligali*-  I 
ne  , vale  a dire  , le  sue  principali 
disposizioni  , quelle  senza  le  quali 
l'alto  non  esisterebbe.  Per  esempio 
in  materia  di  vendila,  bisogna  indi- 
care la  cosa  venduta  ed  il  prezzo. 
Questa  menzione  ha  per  oggetto  di 
far  conoscere  la  obbligazione  che  trat- 
tasi di  confermare. 

**  L’atto  che  conterrebbe  sem- 
plicemente: io  dichiaro,  conferma- 
re ratificare  la  convenzione  in  data 

del  che  ho  falla  col  sig. 

non  sarebbe  valido  come 

alto  confermativo. 

*•  Nondimeno  se  si  fosse  aggiunta 
una  penale  per  il  caso  in  cui  la  par- 
te rivenisse  contri!  l’atto  irregolare, 
la  clausola  penule  produrrebbe  il 
suo  effetto,  poiché  sarebbe  conside- 
rala come  una  stipulazione  princi- 
pale falla  sotto  condizione. 

**  2°  Il  motivo  dell'azione  di  re- 
scissione , ad  oggetto  di  prevenire 
le  sorprese  che  potrebbero  pratica- 
re i creditori  domandando  una  ra- 
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risulta  dal  volontario  eseguimene  lo  (1),  sia  nel  lutto,  sui  anche  in 


, .1 

lificazionc generale.  K necessario  in-  zn.  Ve  henanchc  ratifica.  Sulla  l'ob- 
dicarc  il  vizio  che  si  vuol  sanare.  bligarn  a pagare  una  somma  in  con- 
F.scnipio;  vi  ho  vendala  una  cosa  non  lo,  nel  primo  caso,  o di  riceverne 
la  perdila  di  due  terzi  sul  prezzo:  nel  secondo.  Sia  egli  ha  accollalo 
il  mio  consenso  è sialo  estorto  con  una  successione  nella  minor  età:  di 
violenza  : io  ratifico  il  contrailo  e venulo  maggiore  continua  la  gestione 
rinuazio  di  prevalermi  di  questa  cau-  degli  nITari  di  questa  successione; 
ra  ili  rescissione  non  sarò  privalo  del  ciò  non  porterà  la  ratifica  : poiché 
drillo  d'impegnare  la  vendila  a mo-  s'egli  non  l’avesse  fallo  avrebbe  po- 
livo della  lesione  olire  la  metà  del  luto,  anche  dopo  clic  fosse  sialo  re- 
prezzo.  sibililo  contro  l’accellazionc,  essere 

**  3°  Ialine  è necessario  manife-  responsabile  verso  coloro  i quali  u- 
slarc  la  intenzione  di  covrire  il  vi-  vevano  drillo  a raccogliere  la  eredi- 
zio  sul  quale  si  può  fondar  l'azione  là  mancando  lui.(L.  3,  § 'ì.p'ilc  mi- 
di rescissione:  imperciocché  la  rali-  li oribus). 

ficaziouc  contiene  l'abbandono  di  uu  **  Sarebbe  altrimenti  ov'egli  aves- 
drillo:  ora  le  rinunzie  non  si  presu-  se  disposto  nella  maggiore  chi  ilei 
mono  facilmente.  beni  della  successione:  nulla  obbli- 

••  Pai  rimanente,  gli  alti  di  rali*  guvalo  a vendere,  se  per  nitrosi  Iral- 
ficiizionc  espressa  non  sono  sntlopo-  lasse  di  oggetti  di  una  difficile  o di- 
sli a veruna  formalità  particolare  , spcndiosa  conservazione  , e che  si 
essi  possono  farsi  con  allo  pubbli-  fosse  egli  fallo  autorizzare  a vender* 
co  o.  sullo  firma  privala.  Allorché:  li  ciò  non  porlcrchbc  ratifica  (Arg. 
importano  semplice  rinunzia  ai  mez-  trai,  dall’  ari.  71.3). 
zi  di  nullità,  uè  anche  é necessario  **  .Nondimeno  un  arresto  di  l.ionc 
di  farli  in  doppio  originale:  ma  di-  del  aprile  1813,  sembra  aver  dc- 
vcrssmculc  avrebbe  luogo  se  T allo  ciso  il  contrario,  ed  il  ricorso  con- 
di conferma  fosse  concepito  con  la  Irò  del  medesimo  fu  rigettalo  il  27 
idea  di  uua  transazione. (Doileuie  voi.  oli.  1814  (Si'm/,  1813,1,  par.  p.2!»3), 
2.  /i.  77/.  ma  vi  erano  in  quel  caso  due  mu- 

“ (1)  La  ratifica  tacila  è quella,  Uri  particolari,  i quali  hanno  polu- 
dice  Dclvincourt,  che  risulta  o dalia  to  determinare  i giudici.  Primicra- 
csccuzionc  volontaria  deli’  obbliga-  mente  si  trattava  di  una  divisione 
zinne  o dal  silenzio  serbalo  nel  de-  impugnala  per  causa  di  lesione;  ed 
corso  del  tempo  accordalo  dalla  leg-  è ben  cerio  die  l'azione  può  in  que- 
ir* per  domandare  la  restituzione.  • — sio  caso  intentarsi  anche  da  quelli 
Ma  quali  souo  gli  aiti  clic  portano  che  bau  ricevuto  la  loro  parie.  In 
ratifica?  secondo  luogo  si  (rullava  altresì  di 

**  Sono  iu  generale  tulli  quelli  uu  drillo  di  riserva  o di  legittima, 
elle  la  parie  poteva  dispensarsi  di  e si  ha  per  ferino  clic  qualunque  ri- 
fare senza  nuocere  i suoi  interessi  nuiicia  a questo  drillo  drilli’  essere 
o senza  rendersi  responsabile.  Cosi  espressa. 

un  minore  ha  lofio  ad  imprestilo  del  **  Il  venditore  die  ha  ricevuto  il 
danaro;  divenuto  maggiore  ne  rim-  prezzo  della  vendila  può  domanda- 
horsa  una  parie  senza  protesi»  nè  re  la  rescissione  del  contrailo  per 
riserva  , e si  fa  dare  in  conio  una  motivo  di  lesione?  .Non  mi  par  dub- 
quitanza.  Vi  è ratifica,  ovvero,  e-  hia  raffermativi!.  L'azione  del  veli- 
gli ha  vendalo  una  casa,  e nell»  sua  dilorc  é fondala  in  questo  caso  sul 
maggior  elà  riceve  una  parie  Uri  prcz-  presumersi  dici!  bisogno  del  danaro 
Zvchvriak,  voi.  IV.  Ili 
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porle  (1)  dell'  obbligazione  sug- 
gella ad  annullazione  od  a rescis- 
sione (2)  Art.  1292,  comma  2. 
A qucslo  rispello  convien  uolare: 
1 Clic  gli  alti  i quali  sembra- 
no accennar  soltanto  l'inlcnziono 
ili  eseguire  1’  obbligazione  non 
hanno,  sullo  il  rapporto  della  con- 
ferma. forza  uguale  a quella  de- 
gli alti  per  cui  sillaba  eccezione 
viene  effettuata.  Laonde,  la  do- 
manda d una  dilazione  ad  adem- 
piere all’obbligazionc,  non  costi- 
pila costretto  a vendere  a vii  prezzo, 
li  se  gli  Tosse  ricusala  quest'azione 
nel  caso  di  averne  ricevuto  il  prezzo, 
il  line  della  legge  sarebbe  mancato, 
mentre  egli  non  lia  precisamente 
venduto  die  per  ricevere  1’  ammon- 
tare della  vendita. 

**  Si  è domandalo  se  !a  ratifica 
lecita  può  giovare  anche  a coloro 
clic  non  intervennero  come  parli  nel- 
l'alto da  cui  la  ratifica  risulta,  cosi 
la  legge  10,  Il  do  rebus  eorum,  cc, 
decide,  che  se  lo  slabile  di  un  mi- 
nore è sialo  rcndulo  senza  'le  for- 
malità richieste,  c che  nel  conto  re- 
sogli dal  tutore  nella  sua  maggior 
eia  il  prezzo  nc  sia  stalo  porlato  in 
introito,  l’ approvazione  pura  e sem- 
plice ili  qucslo  conio  rende  lui  in- 
\ ammcssibilc  a rivendicare  il  fondo 
conlro  l'acquirente,  quantunque  non 
sia  cosini  intervenuto  nel  conto.  Ma 
•‘gli  è chiaro  che  ciò  accade  perchè 
se  la  vendila  fosse  dichiarata  nulla, 
il  compratore  avrebbe  un  regresso 
conlro  il  tutore  al  quale  in  conse- 
guenza la  ratifica  non  gioverebbe, 
tulio  che  falla  con  lui.  Poiché,  altri - 
menti,  egli  è certo  che  la  ratifica 
non  può  giovare  che  a quei  clic  so- 
no stali  parie  nell’  atto  donde  essa 
risulla.  Cosi  giudicossi  dalla  Corte 
di  Metz  nel  2$  die.  1811  (Sircy,  1819, 
par.  2,  p.  142. 

**  Puossi  ratificare  espressamente 
o tacitamente  un  'obbligazione  senza 


luiscc  un'esecuzione  di  quella  ob- 
bligazione, nel  senso  ilell  arlieo- 
colo  1292  (il).  Lo  stesso  si  dica 
dell’ offerta  di  soddisfare  ad  una 
obbligazione  , lìlilanlocliò  simile 
offerta  non  venne  uccellala  (4). 

2.  Che  rnseguimcnlo  non  può 
venir  consideralo  conio  volonta- 
rio nel  senso  dell'  articolo  1292 
se  non  laddove  vada  scevro  d'o- 
gni  vizio  di  lai  nalura  , da  ren- 
der valido  il  consenso,  e non  sia 
d'altronde  inlervcnulo  per  isfug- 

cnusa?  Credo  clic  bisogna  distinguere 
la  ratifica  tacila  risulta  dall’esecuzio- 
ne data  con  cognizione  di  causa,  essa 
è valida,  poiché  colui  che  segue  in 
qucslo  caso  donasse  praommilur.(L. 
1,  § 1,eL.  50,  H lì.  comi.  ind.).Ma  se 
è una  ratifica  ordinaria,  anche  fat- 
ta scientemente,  dico  esser  nulla  co- 
me fatta  ugualmente  senza  causa,  a 
meno  che  non  nnuncii  P intenzione 
di  donare  india  parte  di  colui  che 
ha  ratificato,  e che  non  sia  siala  sti- 
pulala nelle  forine  richieste  per  le 
disposizioni  a titolo  gratuito.  (V.  a 
questo  soggetto  ili  Sircy,  1812  , I® 
par.  p.  233  , 2,  arresto  P uno  della 
Corte  di  Parigi,  del  8 agosto  1811, 
e I’  altro  della  Corte  di  cas.  , del  9 
giugno  1812,  ma  che  furono  emesse 
in  circostanze  particolari.  ( lìclvin - 
court,  voi.  fi  pag.  252). 

(1)  Pur.,  XIII,  280. 

(2)  La  distinzione  die  allre  volle 
facevano  ( confi.  Merlili,  Quest.,  v° 
Mineur,  § 9),  sollo  il  rapporto  della 
taciti  conferma  , Tra  I'  obbligazione 
affetta  di  nullità  , e I’  obbligazione 
soggetta  a rescissione  non  è più  ai 
dì  nostri  ammessibile.  Arlic.  1265, 
Toni.,  Vili,  516  e 511. 

(3)  He  a a es  , 8 aprile  1835 , Sir., 
XXXVI,  2,  73.  — Journ.  du  Palati, 
XX vii,  48. 

(4)  Civ.  rig.,  8 aprile  1835,  Sir., 
XXXV,  1,  37.—  Journal  du  Palati, 
xxvii,  43  e 44. 
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(rire  nlle  Istanze  dirette  dal  cre- 
ditore (1). 

La  conferma , si  espressa,  elio 
tacita  , non  richiede  il  concorso 
della  parte  a cui  vantaggio  vien 
fatta  (2).  Epperò  non  può  venir 
rjvocata  sotto  il  pretesto  che  que- 
sta non  l’ avesse  ancora  accettala. 

EITetlo  della  conferma  è toglie- 
re al  debitore  il  diritto  d’  invo- 
care le  ragioni  di  nullità  o di  re- 
scissione che  avrebbe  potuto  far 
valere  contro  l'assuntosi  impegno, 
altrettanto  Inoppugnabile,  quanto 
il  sarebbe  un'obbligazionc  la  qua- 
le non  fosse  mai  stala  cITetluala 

(1)  Tool.,  Vili.  512.  Rie.  rig.,  1!» 
gen.  1850,  Sir.,  XXX,  I,  6 9. — Jour- 
nal riu  Pai.,  Min,  6.1. 

(2)  Il  motivo  sta  in  ciò  che  quella 
parte  vien  riputata  aver  prestala  (ter 
anticipazione,  c nel  punto  stesso  in 
cui  V obbligazione  fu  contralta,  la  sua 
adesione  alla  conferma.  Toul.,  Vili, 
50!).  Merlin.  Quest.,  v“  Mineur,  g 3; 
v°  Teslament , § 18,  n.  1. 

(3)  Toul.,  Vili , 313  c 51*.  Dur., 
XIII,  287  a 289. 

(*)  Rivendendo  nella  maggior  età 
fi  Mime  itti  le  elle  aveva  in  minore  età 
alienato,  il  già  innanzi  minore  si  è 
spogliato  d’ogni  suo  diritto  di  pro- 
prietà sovr'esso  immollile  c tolto  cosi 
di  mimo  il  potere  di  confermare,  a 
pregiudizio  del  secondo  acquisitore, 
la  vendita  stipulala  in  minore  età. 
Civ.  eass.,  16  gen.  1837.  l>al..  1837,' 
1,  62. — Journal  du  Palai»,  i,  *5*; 
iv,  192. — Altrimenti  avverrebbe  del 
caso  in  cui  il  già  innanzi  minore 
confermasse  in  maggiore  età  una  co- 
stituzione ipotecaria  acconsentita  in 
età  minore.  La  conferma  retroagi- 
rebbe a pregiudizio  dei  creditori  ipo- 
tecari inscritti  anteriormente  alt’  fi- 
poca  in  cui  venne  fatta,  sino  al  gior- 
no in  cui  ebbe  luogo  la  costituzione 
ipotecaria.  Là  ragione  sta  in  ciò  che 
il  debitore,  può  ipotecare  gli  stessi 


d’alcun  vizio.  La  conferma  Ita  dun- 
que un  effetto  retroattiva  ni  gior- 
no in  cui  l'obblignzionc  venne  for- 
mala (3). 

Ma  quesl'olTcllo  retroattivo  non 
può  mai  recar  pregiudizio  ni  di- 
ritti dei  terzi.  Art.  1292.  Epperò 
a cagion  d'esempio,  allorché  ta- 
luno giunto  alla  maggiore  età  con- 
ferma una  vendita  d'immobili  che 
nvea  stipulala  mentr’  era  ancor 
minore , siffatta  conferma  rimar- 
rà senz'  effetto  rispetto  al  secon- 
do acquisitore  al  quale  questo 
stesso  avesse,  dopo  clic  perven- 
ne idla  maggiore  elà  (A),  c avanti 

immobili  a favore  di  diversi  credi- 
tori, quante  volle  gli  pare.  L’ipote- 
ca acconsentila  a maggiore  eia  non 
vieta  assolutamente , che  si  confer- 
mi quella  che  venne  fornita  in  età 
minore. 

**  Riportiamo  qui  in  line  varie 
speciali  decisioni  delle  Corti  nazio- 
nali c straniere  clic  riguardano  la 
materia  in  csninc: 

**  1.  La  giurisprudenza  della  Cor- 
te suprema  di  giustizia  di  Napoli  di- 
stingue ratifica  da  esecuzioni  volon- 
tarie.— Ritiene  che  per  la  ratilica  si 
richieda  la  menzione  espressa  della 
sostanza  dell’ obbligazione,  i motivi 
di  nullità  e della  volontà  di  correg- 
gere i vizi  su  cui  l'azione  è fonda- 
la; nell'esecuzione  volontaria  ritiene 
elio  non  sia  uopo  di  tanto,  ma  clic 
basti  la  semplice  esecuzione— Cou- 
sa Petrilli  e Saponara,  ili  luyllXiS. 

**  2.  Si  dubitò  se  gli  atti  colpiti 
da  dolo  ed  eseguiti  potessero,  dopo 
la  esecuzione  volontaria,  essere  im- 
pugnati.— Fu  definito,  clic  solamen- 
te la  esecuzione  fatta  con  cognizione 
di  causa  potesse  essere  di  ostacolo 
all’azione  di  dolo. — Nelle  discussio- 
ni ch'ebbero  luogo  ad  occasione  di 
quello  arresto,  rapportavansi  le  dot- 
trine di  Voet. 

**  3.  In  quanto  riguarda  la  prc- 


J li 

die  conformasse  la  prima  von- 


slazionc  di')  litoio  primordiale. 

**  Il  dcbiloru  può  dispensare  il 
creditore  di  presentare  il  titolo  pri- 
mordiale , poiché  si  forma  Ira  essi 
un  contrailo  giudiziario,  risultante 
dalla  confessione  falla  dal  debitore 
della  sua  obbligazione. — Journ.  du 
Pai..  Cam.  3 dìe.  1821. 

**  1.  Il  debitore  non  può  esigere 
la  ureseulaaione  del  titolo  primor- 
diale, allorché  il  creditore  produce 
delle  pruorc  scritturali  di  riconosci- 
mento della  obbligazione  conferma- 
ta dal  possesso. — fonm . du  Pai  nix, 
Catti.  5 luglio  1831  t.  1.  181(1,  p. 
266) ,Pothicr  Obligat.,n.  111;  Tatti., 
tota.  8,  n.  168  e tag.;  Dur.,  t.,  12, 
n.  261. 

**  3. 1 titoli  ricognitivi  di  una  ren- 
dita fatta  anteriormente  al  Codice  . 
e che  contengono  confessione  dei 
debito,  possono  dispensare  dalla  pre- 
stazione del  titolo  primordiale. — 
Jouni.  du  Palais,  Cast.  3 giugno 
1832. 

**  «.  La  menzione  di  un  credito 
in  un  allo  di  liquidazione  c di  divi- 
sione in  cui  il  debitore  interviene 
come  parte,  il  di  cui  allo  però  é e- 
sl ranco  al  creditore,  non  é sufficien- 
te a far  interrompere  la  prescrizione 
liberatoria. — Journ.  du  Pai.,  Parigi 
3 luglio  1831. 

**  1.  L'articolo  1291,  clic  richiede 
la  presentazione  del  titolo  primor- 
diale o quella  del  titolo  ricognitivo 
che  ne  rapporta  il  tenore,  non  può 
essere  applicabile  alle  materie  com- 
merciali. In  questa  giurisdizione,  per 
le  utilità  del  commercio  , i giudici 
possono  arrestarsi  a delle  presun- 
zioni sui  line  di  conoscere  la  esi- 
stenza del  credilo.— Journ.  du  Pai., 
29  die.  1833. 

**  8.  Relativamente  agli  ulti  con- 
fermativi e di  ricognizione. 

**  La  Corte  di  cassazione  ha  il  po- 
tere di  verilicure  il  caralterc  legale 
dei  falli  che  possono  costituire  la 


:l  « 

dila,  trasferita  In  proprietà  dello 


base  dell'  esecuzione  volontaria  del 
contralto — Journ.  du  Pai.  Cast.,  8 
gena.  1838.  (t.  2,  1838.  p.  282). 

**  9.  La  dimanda  di  una  dilazione 
per  pagamento  di  una  obbligazione 
non  può  essere  considerata  come 
una  esecuzione  di  questa  obbliga- 
zione. islcssa  da  precludere  il  dritto 
al  debitore  di  attaccare  il  titolo  per 
causa  di  dolo  o frode.— Journ.  du 
Palais , lìennes  8 aprile  1833. 

**  10.  Lo  stesso  potrebbe  dirsi  per 
le  olTerlc  di  pagamento  non  ancora 
accettate.  —Journ.  du  Palais.  Cast., 

8 aprile  1833.  (Toni.,  1.  8,  n.  191). 

**  II.  La  disposizione  deH'artic. 

1293  non  è applicabile  che  alle  sole 
donazioni  viziose  per  diretto  di  for- 
me. Kon  può  essere  perciò  invoca- 
lo questo  articolo  quando  trultasi  di 
nullità  di  donazione  per  difetti  in- 
trinseci.—Journol  du  Palais,  Hard. 

9 gemi.  1839;  (t.  1,  1839,  p.  381). 

**  12.  La  ralilicazione  d'uu  con- 
trailo nullo  come  p.  c.  nel  caso  di 
vendila  della  cosa  altrui , non  può 
pregiudicare  i drilli  del  terzo  ac- 
quistali nell'  intervallo.  l’cr  la  qual 
cosa  allorché  il  marito,  avendo  ven- 
duto i beni  della  moglie  senza  il  di 
costei  consenso  , ed  essendo  stala 
questa  vendila  ratificata  dai  tigli  do- 
po il  decesso  della  madre,  l’ipoleca 
legale  appartenente  ai  medesimi  pel 
prezzo  di  questa  alienazione  . non 
può  essere  esercitala  su  quegli  im- 
mollili (die  si  trovassero  venduti  dal 
padre,  dopo  tu  vendila  nulla  e prima 
della  ratifica.— Journal  du  Palais , 
Cast..  6 luglio  183 1. — Yed.  Ihiver- 
gier.  t.  I,  ».  219. — Troplong,  Voce 
Vendila,  n.  221.— Journ.  du  Pai., 
Poiliers,  13  fruttidoro  anno  10. 

a*  13.  In  quanto  agii  atti  di  divi- 
sione, l'art.  1292  é applicabile  tauto 
alle  stesse,  quanto  a qualunque,  al- 
tra convenzione. — Journ.  du  Pai., 
lAmoffes  30  luglio  1838,  (t.  2,  1838, 
p.  611), 
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immobile  ch’era  J’obbielto  di  lai  vendita. 


**  11.  Relalivnmonlc  ai  testamenti,  caso  in  cui  questi  atti  contenessero 
il  fallo  di  un  individuo  elio  avrà  do-  una  stipulazione  espressa  cd  una  iu- 
inundato  la  liberazione  di  un  lega-  tensione  l'orinale  di  rinunziare  a que- 
lli, nella  ignoranza  della  circostan-  stazione.— Journ.  du  Palaù,  Ken- 
za  di  esser  egli  erede  dui  leslatorc,  nes  30  yenn.  1831. 
non  opera  con  ciò  la  ratilieu  del  te-  **  17.  Il  vero  crede  che  avrà  re- 
slamcnln,  nel  senso  clic  non  potes-  clamalo  dall’erede  apparente  la  re- 
se produrre  un’  azione  di  petizione  sliluzionc  del  prezzo  della  vendita 
di  credito  , ove  gli  competesse.  — non  deve  credersi  perciò  inammes- 
Journ.  du  Palai s,  Cast.,  12  marzo  sibilo  a dimandare  contro  del  terzo 
1831.  acquirente  la  risoluzione  di  questa 

*•  13.  La  esecuzione  di  un  testa-  vendita.  — 1 Journal  du  Palai »,  De- 
mento non  può  stabilire  un  line  di  leans  27  ipagg.  1836. 
non  ricevere  contro  la  dimanda  di  **  17.  E sullieicnte  che  si  staiti- 
nullità  dello  stesso , quando  questa  lisca  che  al  momento  della  sotto- 
nullità  menu  ad  una  causa  d’ordine  scrizione  il  venditore  conosceva  il 
pubblico,  come  sarebbe  nel  caso  di  vizio  dell'atto  per  poter  connestarc 
esecuzione  di  un  legalo  fatto  ad  una  la  posteriore  ratifica  con  la  esccu- 
persona  incognita. — Journ.  (lu  Pa-  zione  volontaria  del  contratto.  — 
tuia,  Lione  13  febbr.  1836  , (l.  2 , Journal  du  Palai x,  Potilo use,  3 feb- 
1831,  p.  32S).  braro  1838,  (I.  2,  1838,  p.  HI).  E 

•*  Ili.  Relativamente  al  contratto  firenoble.  8 maggio  1833. — Ved.  (li- 
di vendita.  La  rinunzia  all’azione  di  l’uopo  Merlin,  Hep.,  voce  ratifica, 
rescissione  per  causa  di  lesione,  non  n.  9 e voce  transazione,  § 5,  n.  4 
si  presume  nè  può  dedursi  du  atti  bis. — Ved.  pure  Tatti.,  t.  8,  n.  306, 
posteriori  intervenuti  tra  il  vendi-  Dur.,  t.  13,  n.  277  c sci/.,  e Solon, 
lore  c l’acquirente,  clic  nel  solo  delle  Nullità,  t.  2,  n.  ili. 
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SEZIOXK  SECONDA 


DELLE  DIVERSI',  SPECIE  D OBBLIGAZIONI  H PARTICOLARE 

CAPO  PRIMO 

DEI  CONTRATTI 
DEI  CONTRATTI  IH  GENERE 

213  a.  Nozioni  del  contratto.  2H  b.  Delle  torio  divisioni  dei  controlli. 
215  c.  Delle  condizioni  necessario  dei  contraili.  210  a.  Del  consolato. 
217  b.  Dell'  oggetto  dei  contralti.  218  c.  Della  cuusa  dei  contratti. 
219  d.  Degli  edotti  giuridici  dei  controlli.  220  e.  Dell.'  interpretazione 
dei  contralti.  221  f.  Dello  scioglimento  dei  contralti. 


213.  a.  Parliamo  delle  nozioni 
del  contrailo. 

Convenzione  è 1’  accordo  fer- 


**  (1)  Essendo  la  materia  dei  con- 
tratti In  più.  interessata  del  dritto  ci- 
vile, noi  parleremo  della  teoria  dei 
patti  c dei  contratti  per  dritto  ro- 
mano, c por  dritto  nostro,  riportan- 
doci alla  formazione  del  Cod.  fran- 
cese ; parleremo  infine  dell’  amico 
drillo  Sicolo. 

**  Drillo  romano. — Distinguevano 
i Romani  il  contratto  dalla  conven- 
zione o paltò  ; c questo  dallo  pro- 
messa delta  pollici  tulio. 

**  La  promessa  consisteva  nella 
semplice  olTerlu  che  uno  faceva  al- 
l’altro senza  che  qucsli  l'uccellasse 
(I..  3,  ff  de  poli.)  ed  ordinariamente 
non  dava  alcuna  azione, eccello  che  si 
fosse  trattalo  di  dote.  t.  fi,  eod.  de 
dot.  promiss.,  oppure  il  salario  pro- 
messo ad  un  procuratore  in  rimu- 
nerazione dciruflìcin  da  esso  presta- 
lo. Arg.  L.  7.  ffmand.  ed  a meno  che 
non  si  fosse  falla  per  giusta  causa 
dell'  individuo  presente,  alla  cillà  o 
alla  repubblica  (A.  1,  3,  4,  S,  lì,  7, 
eod.)  Ma  sebbene  senza  causa  falla, 
se  il  promettente  avesse  cominciato 
ad  eseguirla;  e se  i di  lui  beni  non 


maio  fra  due  o più  persone  so- 
vra un  obbietto  d'interesse  giuri- 
dico (1). 

ermi  sufiìcicnli  , gli  eredi  se  no  li- 
beravano dando  la  quinta  parte  dcl- 
l'crcdilà  se  erano  estranei,  e la  de- 
cima s’erano  figli  o discendenti  (A. 
2,  9,  pena II.  ed  ult.  ff  eod). 

**  La  convenzione  o palio  clic  vo- 
glialo dirla  era  giusta  ( A.  I.  ff  de 
poeti»)  quando  due  o più  persone 
acconsentivano  di  pagarsi  qualche 
cosa:  podio  est  ditoni  in  pimi  mure 
in  idem  placilmn  consensi m alicu- 
jus  rei  soltendce.  (La  parola  rei  era 
qui  presa  in  senso  amplissimo  c com- 
prendeva lutto  ciò  clic  era  oggetto 
di  obbligazione  c per  fino  il  fare,  ed 
il  non  fare;  A. fi.  ff  de  torli . ttignif.;  e 
la  parola  soltemlte  si  estendeva  ad 
ogni  dazione,  prestazione,  resinazio- 
ne, fallo,  uslincnzu  dal  fatto,  e gene- 
ralmente a qualsivoglia  soddisfazione 
ed  adempimento  «runa  obbligazione, 
A.  17fi .ff  eod).  Esso  patto  dividevasi 
in  nudo  c non  nudo  che  i dottori 
dissero  vestito. 

**  Ciucilo  consisteva  in  una  sem- 
plice convenzione  spogliata  di  qua- 
lunque formalità  c produceva  obbli- 
gazione naturale  soltanto,  ma  non 
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Contrailo  è la  convenzione  per  cui  una  o più  persone  s’  indic- 


azione, sebbene  traesse  considerevo- 
li clTetti  (Con  esso  in  Talli  poteva  to- 
gliersi ipso  jure  una  precedente  ob- 
bligazione se  naturale.  o per  via  ili 
eccezione  se  civile , § 3 , Imi.  de 
except.  e !..  03,  § 4,  ff  de  mini.; 
talvolta  ancora  con  esso  si  poteva 
far  novazione,  !..  17  e 27,  ff  de  pari .; 
e sempre  si  poteva  rendere  efficace 
l'obbligazionc,  nalurale  nascente  dal 
paltò  nudo  eoll’aggiungervi  il  paltò 
de  conti  luta  pecunia , 1,  § 7,  ff  de 

pecum  consti t.;  o far  compensazio- 
ne con  ciò  che  era  dovuto  nel  nudo 
paltò,  /,.  fi,  de  cornitene,  o aggiun- 
gere un  fideiussore  aU'obhiiguzionc 

naturale Infine  ciò  clic  si 

era  pagalo  per  un’ obbligazione  na- 
lurale nascente  da  un  palio  nudo 
non  si  poteva  più  ripetere  , L.  13, 
19  e 38.  ff  de  condici,  indebit.)  Que- 
sto cosi  chiamavasi  quando  ia  legge, 
il  pretore  od  il  contralto  al  quale 
era  aggiunto,  gli  attribuiva  la  forza 
di  obbtigar  civilmente.  Quindi  dicc- 
vansi  patti  legittimi  quelli  approvati 
dalla  legge,  coinè  la  donazione,  le 
convenzioni  dotali,  gl’  interessi  o u- 
sure  : preterii  quelli  approvali  dal 
pretore  come  dell'  ipoteca  e de  co- 
stituta pecunia,  e contrattuali  quel- 
li che  da  contratto  riceveuno  forza 
come  i patti  de  adé  elione,  in  idem, 
c della  legge  commissoria,  il  relrallo 
convenzionale,  il  putto  di  rivendere 
c simili. 

**  Ma  perchè  in  questi  casi  produ- 
cesse azione  era  necessario  clic  fosse 
non  solo  aggiunto  incontanente  al 
contralto  ina  die  questo  fosse  pure 
di  buona  fede  (L.  7,  § 6, e L.  7,  Co d. 
de  pad.)  mentre  se  ii  contralto  era 
di  stretto  dritto,  o se  essendo  di  buo- 
na fede  il  patto  si  fosse  aggiunto 
dopo,  allora  non  produceva  più  a- 
zionc.  Che  se  i putti  aggiunti  fosse- 
ro stati  coulrurj  alla  natura  del  con- 
tratto, allora  non  si  poteva  dare  una 
regola  generale,  mentre  talvolta  vi- 


ziavano il  contratto,  talvolta  era  inu- 
tile il  patto  e rimaneva  fermo  il  con- 
tratto, talvolta  il  contratto  cambiava 
natura  {/..  31.  ff  de  obliti,  et  ad.; 
!..  1.  g iti  e.  il.  A depositi;  /..  lì, 
lf  de  precario,  !..  Il  e 29.  § 2,  ff 
prò  socio;  e L.  27,  ff  de  mori.  caus. 
donat). 

**  1 patti  o sono  pubblici  o pri- 
vati — ii  patto  o c pubblico  o pri- 
vato. Quello  si  fa  per  una  causa  pub- 
blica , questo  por  una  cosa  privala 
L.  3.  D.  h l.  Intanto  essendo  il  solo 
drillo  civile  quello  che  ammetta  la 
differenza  tra  palli  e contralti  , 
ed  il  drillo  di  natura  e delle  gen- 
ti, di  cui  si  servano  i popoli  liberi 
fra  loro  ignorandola  affatto,  Grot., 
de  jur.  bell,  et  pac.  Il,  11,  1,  seg. 
è evidente,  che  i patii  pubblici  ob- 
bligano tutti  indistintamente,  L.  84, 
§ I.D.dereg.jur.L.ult.D.delegaliou. 

**  I privati  altri  sono  nudi  altri 
nou  nudi.  I privati  non  assistendovi 
sempre  in  essi  il  drillo,  sogliono  di- 
vidersi in  nudi  ed  in  non  nudi,  vol- 
garmente detti  vestiti.  I primi  con- 
sistono nei  nudi  termini  del  volere 

0 della  convenzione,  nè  produenano 
azione  , i secondi  ricevono  la  loro  > 
forza  d'obbligare  cioè  civilmente,  o 
(latta  legge,  o dal  Pretore  o dal  con- 
tralto cui  vanno  uniti. 

**  I non  nudi  altri  sono  legittimi 
nitri  prctorii,  ed  altri  aggiunti, sicché 

1 patti  non  nudi  , o sono  legittimi 
no’  quali  vi  assiste  ia  legge  o un  Se- 
nalus-consullo  , o una  costituzione 
del  principe;  L.  6,  U.  li.  I.  o sono 
prctorii  che  sono  assistili  da  un  c- 
(1  i ito  dei  pretore,  o dal  dritto  ono- 
rario; L.  17,  § 2 , I).  eod.  o sono 
aggiunti,  i quali  uniti  incontanente 
ai  contratti,  si  hanno  come  parte  dai 
contralti  medesimi.  L.  7,  § 6,  D.  L. 
13,  C.  li.  t. 

**  I patti  aggiunti  non  produco- 
no azione.  Il  putto  aggiunto  o si  u- 
nisce  al  contralto  di  buona  fede,  o 
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pnano,  verso  una  o piu  altre,  ad 


(lì  drillo  stretto.  Aggiunto  al  contrat- 
to di  liuona  fede  . si  ha  come  sua 
parte,  se  siasi  incontanente  aggiunto. 
!..  7,  § C,  lì.  h.  I.  nè  e contrario  alla 
natura  del  contratto . L.  23.  lì.  de 
reg.jur.  e perciò  produco  qucllnzio- 
nc  clic  ne  deriva  do  quel  contralto, 
/,.  7,  §5  e 6,  lì.  !..  13.  C.  li.  I.  Ma 
so  si  aggiunge  per  intervallo  , non 
giova  clic  per  l'eccezione,  egualmen- 
te clic  so  Tosso  aggiunto  ad  un  con- 
tratto di  drillo  stretto.  !..  7.  § 3 e 6, 
h.  13,  C.  h.  I.  !..  11,  § 1,  D.de  reb. 
cred.  Quello  che  ripugna  alla  natura 
del  contralto  e affatto  inutile,  e non 
produce  azione,  uè  eccezione,  !..  H. 
L.  29,  § 2,  V.  prò  soc.  L.  17,  pr.  D.h. 
t.  Il  patto  aggiunto  in  qualunque  mo- 
do ni  contralto  di  dritto  stretto  non 
si  unisco  al  contratto . nò  produce 
azione:  ma  eccezione,  L.  7,  § 3,  6. 
lì.  L.  13,  C.  li.  t. 

**  I palli  sono  reali  o persona- 
li. Dippiù,  dei  palli  altri  sono  reali, 
se  si  pattuisce  in  generale,  di  non 
chiedere  la  tale  cosa . ed  altri  per- 
sonali , quante  volle  si  pattuisce  di 
non  chiedersi  la  tale  cosa  da  una  da- 
ta persona,  L.  7,  § 8,  lì.  li.  I.  Dal 
elio  ne  segue,  che  i patti  reali  gio- 
vano agli  eredi , ed  ui  fideiussori; 
non  cosi  del  pari  i personali,  L.  21 
pr.  § 1,  lì.  b.  t. 

**  1 palli  altri  sono  espressi,  ed 
altri  tacili.  Finalmente  i palli  nitri 
sono  espressi  che  si  fanno  col  con- 
senso espresso  c:l  altri  col  tacito, 
e dicousi  tacili,  !..  2,  pr.  D.  h.  t. 
Oosi  sembra  rimesso  tacitamente  il 
debito  con  la  restituzione  del  chi- 
rografo, !..  2,  § I,  D.  li.  t.  e rimesso 
il  dritto  del  pegno  medesimo.  L. 
1 § 1 lì.  de  lib.  L.  9.  C.  ile  reinis. 
pitia. 

**  Dalle  cose  finora  deUe  è ma- 
nilèslo  che  il  contrailo  era  una  con- 
venzione la  quale  avea  nome  e cau- 
sa, o almeno  causa  obbligatoria  ci- 
vilmente ( L . 7,  f i,  e ì/ff  dopaci. 


una  prestazione  qualunque  vale 


e !..  19  /]" de  verb.  signi f.).  Ma  le  sti- 
pulazioni clic  pnlcvun  aggiungersi 
n qualunque  convenzione  scemarono 
ili  mollo  queste  differenze,  fisse  si 
dividevano  in  giudiziali  , derivanti 
dal  mero  ullicio  del  giudice,  preto- 
rie , clic  procedevano  dal  mero  of- 
ficio del  pretore  ; comuni , le  quali 
venivano  ordinate  e dal  giudice  . e 
dal  pretore  , e convenzionali . clic 
procedevano  dalle  convenzioni  dei 
contraenti,  ed  erano  di  tanti  generi 
quante  erano  le  cose  clic  si  poteva- 
no contraltare. 

**  Dei  contralti  veri  e Quasi  con- 
tralti — Al  patto  preso  in  senso  stret- 
to si  oppone  il  eontrulto  .il  quule  es- 
sendo una  convenzione,  e la  conven- 
zione essendo  il  consenso  neil'istes- 
so  oggetto,  ed  il  consenso  lilialmente 
dividendosi  in  vero  e presunto,  quin- 
di i contralti  ancora  elicsi  forine  no 
col  vero  consenso,  dicousi  contraili 
veri,  e quelli  che  nascono  da  un  pre- 
sunto consenso,  e liuto  per  equità, 
nppcllansi  obbligazione  di  quasi  con- 
traili. 

**  I contralti  veri  altri  sono  no- 
minati ed  altri  sono  innominati. E sic- 
come dei  contraili  altri  hanno  il  no- 
me e la  causa,  nitri  la  sola  causa, 
così  i primi  si  chiamano  nominati; 

i secondi  innominati,  quali  sono  que- 
sti quattro,  dò,  uiliiiclic  tu  ini  dia, 
dò.  affinchè  tu  faccia,  faccio  nfliiichè 
In  din,  e faccio  allineile  tu  faccia.  L.  7, 
§ 1,  2, lì. li.  I.  L.  1,  § 2,  D.  de  rer.  pcr- 
mut.  E siccome  questi  contraili  in- 
nominati limino  la  causa  da  una  so- 
la puri/,  ne  segue  che  per  parlo  di 
chi  non  adempia  ai  contralto,  stan- 
no a guisa  di  putto  nudo,  e che  per 
parte  di  chi  già  diede  o face  vi  è 

ii  drillo  di  pentirsene  , lino  n elio 
l'alto  non  alibi»  adempito  al  con- 
tralto, b.  3,  § 2,  L.  S.  pr.  sei/.  D. 
do  condili,  carns.  dal.  L.  3,  § 1, 
lì.  ile  presa-,  verb.  Lo  clic  oggigior- 
no altrimenti  osservasi.  Dippiù  sono 
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it  dire,  » dare,  a fare,  od  a non  fare  taluna  cosa. 


reali  o verbali,  o ìitlcrali  o consen- 
suali. 

**  La  causa  che  hanno  i contrai- 
li nominati , ed  innominati  , o è la 
tradizione  della  cosa,  o la  solennità 
delle  parole,  o la  scrittura,  o il  nudo 
consenso.  E quindi  quei  contraili  che 
prendono  la  loro  essenza  dalla  tra- 
dizione della  cosa  diconsi  reali  ; 
quelli  che  si  perfezionano  con  la  so- 
lennità delle  parole,  obbligazioni  ver- 
bali; quelli  clic  costano  di  lettere, 
letterali;  c quelli  finalmente  che  si 
formano  col  consenso  diconsi  con- 
sensuali; § 2,  Inai,  de  oblig. 

**  Coso  sono  i quasi  contraili ? 
— Le  obbligazioni  che  derivano  dai 
quasi  collimili  sono  quelle  che  na- 
scono da  un  consenso  presunto  , o 
per  equità  Unto  dal  legislatore.  Si 
desume  poi  il  consenso  dalle  re- 
gole uniformi  soprattutto  all’equità, 
quali  sono:  1°  che  niuno  debba  farsi 
ricco  coi  danno  altrui  senza  una 
giusta  ragione,  L.  14,  D.  de  cond. 
ind.  2®  che  chi  voglia  ciocché  pre- 
cede, non  debba  non  volere  quel  che 
sussiegoe;  3°  che  ognuno  si  presu- 
me, che  voglia  prestare  il  consenso 
ia  quelle  cose  che  gli  apportano  van- 
eggio. 

**  Dei  contratti  di  drillo  delle 
genti , e civile.  — Si  dividono  ben 
anche  i contratti  per  ragion  dell’o- 
rigine in  quelli  che  solfo  di  dritto 
delle  genti  come  la  compra-vendita 
c molli  altri;  ed  in  quelli  clic  sono 
di  dritto  civile  come  la  stipulazione 
c l' obbligazione  lillcraie.  L.  S,  D. 
de  just,  et  jur. 

'*  Dei  contralti  unilaterali,  c bi- 
laterali.— Inoltre  per  ragion  dcll’ob- 
bligazionc  che  producono,  i coulralli 
altri  sono  unilaterali,  ed  altri  bila- 
terali. E siccome  nei  primi  l'obldi- 
gazionc  è da  una  sola  delle  parli  con- 
traenti, come  nel  mutuo,  nella  sti- 
pula, nell’  obbligazione  letterale,  e 
nella  soluzione  duii’indebUu  cosi  nei 
/•umiiu:.  Voi.  IV. 


secondi  l’olibligazionc  è da  arabe  le 
parti  come  nella  compra-vendita,  c 
nella  locazione-conduzione. 

**  Ilei  contratti  dt  buona  fede  o 
di  dritto  stretto. Finalmente  in  quante 
aH’efTeUo,  altri  sono  di  buona  fede 
come  tutti  i bilaterali , ed  altri  di 
drillo  stretto,  come  gli  unilaterali; 
sebbene  molti  schiettamente  asseri- 
scono non  essere  rimasto  oggigior- 
no di  ciò  uso  alcuno. 

**  I romani  giureconsulti,  nel  ti- 
tolo dell’  obbligazioni  trattarono  c- 
ziaudio  delle  azioni,  considerandole 
come  elTctti  delle  obbligazioni  me- 
desime. 

**  Due  erano  i generi  delle  azio- 
ni una  in  rem,  che  dicevasi  altresì 
vindicalio,  l’altra  in  personam,  che 
chiumavasì  condictio.  Con  le  azioni 
in  rem  si  chiamava  una  cosa  prò-, 
pria  contro  qualunque  possessore. 
Con  le  azioni  in  personam  si  agiva 
contro  colui  che  era  obbligato  a da- 
re o fare  qualche  cosa.  Da  queste 
due  generi  di  azione  nasceva  uu’al- 
tra  che  diesasi  mista  perchè  parte- 
cipava delle  uno  e delle  altre.  Tali 
erano  le  azioni  haredilutis,  pelitio, 
finium  regundorum , famitia  crci- 
scunda,  communi  dioidundo. 

**  Di  tutte  le  azioni  sì  reali  che 
personali  altre  erano  pretorie  altre 
civili. 

**  Le  azioni  furono  dai  Domani 
partite  in  sci  specie. 

**  1°  .4  causa  materiali  : da  cui 
seguiva  lu  prima  divisione  in  rem, 
et  personam. 

**  2°  A causa  efficienti:  da  cui  na- 
scevano quelle  civili  e pretorie.  Ci- 
vili erano  quelle  qua  ex  legilimis 
et  civilibus  causi»  tlcscendunl:  pre- 
toria: quelle  quee  ex  jurisdicttone 
pretorie  comparata  sunt,  donde  de- 
rivava la  formula,  dò,  dico,  addico. 

**  3°  A causa  finali  : nascevano 
quelle  azioni,  persecutoria!  rei , et 
pvence,  et  mixla. 
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Nel  dritto  francese,  e per  con-  segnenza  nel  nostro , le  convon- 


**  4°  A quantitaie  rei  pelila! ; on- 
de l’azione  o era  in  simplum  o in 
duplum. 

**  5°  Ab  intrinseca  qualitate : na- 
scevano le  azioni  bona:  / idei * et  slric- 
tis  juris. 

**  6°  E finalmente  ab  effecliu  si- 
re quanlilate  executionis : avevano 
origine  le  azioni  de  peculio,  de  do- 
te, de  /ilio  emancipalo,  de  patrono 
convento  a liberto,  de  judicio  *o- 
cielatis,  de  donatione,  de  compcn- 
satione,deinopia  debitori s non  frau- 
dolenti». 


**  L'esame  di  tali  azioni,  or  sareb- 
be non  elle  lungo  pressoché  inutile; 
ma  è bello  il  rimarcare  come  l’inci- 
vilimento reagisce  sulla  legislazione 
duo  popolo. Imperocché, come  osser- 
vai in  un  mio  giovanile  lavoro,  la  pro- 
cedura figlia  unigenita  del  dritto  si 
è perfezionata,  come  questo  con  l’in- 
civilimeulo  dell'  umanità  di  cui  ne 
esprime  i bisogni, e le  condizioni  nelle 
vicissitudini  dei  tempi  e che  si  ma- 
nifesta benanco  secondo  i costumi 
delle  umane  associazioni.  (V.  il  per- 
fetto Giudice, p. 58)  Riscontrando  l'ul- 
timo periodo  della  romana  legisla- 
zione su  i contralti  e sulle  azioni, 
si  vede  benissimo,  clic  essa  si  spo- 
gliava, ovvero  distruggeva  una  gran 
parte  delle  sottigliezze,  e dei  rigori 
ancora  sussistenti.  Le  disposizioni 
del  pretore  sii  i contratti  , le  quali 
rendevano  obbligatorie  molte  con- 
venzioni che  il  dritto  civile  non  san- 
civa, passarono  nel  corpo  del  dritto 
Giustinianoo.  Per  le  stipulazioni,  non 
si  reputarono  più  necessario  le  pa- 
role sacramentali,  bastnva  che  la  in- 
terrogazione e la  risposta  fossero 
conformi. 

**  Era  duopo  di  far  distendere  gli 
atti  da  persone  rivestite  d'un  carattere 
pubblico  e che  chiamavansi  tabellio- 
nes;  c quest’uso  era  generalmente  in- 
valso. Sul  c azioni,  tutt’i  caratteri  che 
un  tempo  vi  si  collegavano  erano  sva- 


nite: quindi  non  più  atti  simbolici  co- 
me nelle  azioni  della  legge:  non  più 
dimanda  di  una  formula  destinata  u 
servire  d’istruzione  al  giudice,  come 
nella  procedura  formolaria;  non  più 
dimanda  preventiva  all’azione;  colla 
parola  aclio  non  s' intende  clic  il 
diritlo  d'agire  in  giudizio  per  farci 
rendere  ciò  clic  ci  appartiene  o che 
ci  è donato. 

*•  Ma  quantunque  nell’ordine  so- 
ciale tutto  si  riproduca  e si  fecon- 
di; quantunque  il  presente  non  sia 
che  una  più  o meno  felice  trasfor- 
mazione del  passalo;  quantunque  il 
diritto  Komano  fu  la  base  alle  leg- 
gi che  promulgò  Napoleone, dopo  non 
poche  meditazioni,  lavori.esperimen- 
ti:  pure  in  riguardo  a Koma. compien- 
do una  più  matura  civiltà,  così  il  no- 
vello drillo  non  potea  comportare  tut- 
te le  sottigliezze  e le  confusioni  delle 
quali  il  dritto  Romano  ridondava  sul- 
la materia  in  esame. 

**  Ecco  come  si  esprime  il  con- 
sigliere Bigot-Preamencn. 

**  « Gli  autori  del  progetto  attuale 
del  Codice  hanno  creduto  , che  sa- 
rebbe un  rendere  servigio  alla  so- 
cietà se  si  levasse  dal  deposito  del- 
le leggi  romane  un  seguito  di  rego- 
le, clic  riunite  formassero  un  corpo 
di  dottrina  elementare  avendo  nel 
tempo  stesso  la  precisione  e l'auto- 
rità della  legge. 

**  » Questa  è un’opera  che  nell’ ul- 
timo secolo  i più  celebri  giurecon- 
sulti delle  diverse  parli  dell'Europa 
hanno  bramata  e disposta  mediante 
immensi  travagli.  Di  già  questo  vo- 
to fu  realizzalo  da  varj  Governi.  La 
Fruncia  mette  sotto  questo  rapporto 
fra  le  opere  più  perfette  quelle  di 
Domat  e di  Pothicr. 

**  » Ma  era  più  necessario  di  sce- 
gliere fre  queste  immense  compila- 
zioni i prim  ipii  i più  fecondi  in  con- 
seguenze. Bisognava  pure  far  ces- 
sare i dubbi  che  non  erano  ancora 
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zioni  sono,  generalmente  parian-  do  , obbligatorie  pel  solo  effetto 


insorti  sa  varj  punti  <1*  importanza, 
e che  avendo  dato  luogo  a diversi 
esami  di  giurisprudenza  Tacevano  te- 
mere die  non  vi  fosse  uniTormilà  in 
quella  parte  di  legislazione  che  u'è 
la  più  suscettibile. 

**  » Ma  qui  bisogna  dichiarare  che 
nel  cercare  di  compiere  quest’  og- 
getto , non  s’ intese  di  arrestare  o 
dislorre  1'  abbondante  sorgente  di 
ricchezze  che  si  deve  sempre  cer- 
care nel  diritto  Romano.  Non  si  at- 
tenderà all’  autorità  della  legge  ci- 
vile della  Francia,  ma  piuttosto  a quel- 
la che  impera  su  tutti  i popoli.  La 
ragione  è la  loro  legge  comune. 

**  » Eli’ è una  fiaccola,  il  di  cui  lu- 
me ci  sicgue  spontaneamente.  Sareb- 
bero malintese  le  disposizioni  del  Co- 
dice civile  relative  ai  contratti  se  si 
riguardassero  altrimenti  che  regole 
elementari  d’equità,  le  di  cui  rami- 
ficazioni si  trovano  nelle  leggi  ro- 
mane. Là  trovansi  gli  sviluppi  della 
scicuza  dei  giusto  c dell'ingiusto:  lù 
devono  attignere  quelle  che  vorran- 
no farvi  dei  progressi , ed  in  gene- 
rale lutti  quelli  clic  saranno  obbli- 
gali alla  difesa,  o all'esecuzione  delle 
leggi  raccolte  nel  Codice  francese. 
**  a 11  piano  generale  della  divisio- 
ne di  questi  litoti  relativamente  ai 
contratti  è quello  che  già  da  gran 
tempo  è tracciato,  e nel  medesimo 
tempo  il  più  semplice  e più  melo- 
dico. 

**  » J contratti,  sia  che  abbiano  una 
denominazione  propria,  sia  che  non 
l'abbiano,  sono  soggetti  a delle  re- 
gole generali  : queste  regole  sono 
l'oggetto  dei  titolo,  del  quale  o le- 
gislatori , vado  ad  esporvene  i mo- 
tivi. . i 

**  » Si  sono  comprese  sotto  i titoli 
relativi  a certi  contratti , le  regole 
che  loro  sono  particolari,  c si  sono 
riservate  per  le  leggi  commerciali 
quelle  ebe  concernono  specialmente 
questo  genere  di  transazioni. 


•*  » Si  cercò  di  rinchiudere  in  un 
piccolo  spazio,  c per  evitarne  l’oscu- 
rità, o la  confusione,  le  regole  che 
sono  comuni  ai  contralti,  ed  alle  ob- 
bligazioni convenzionali  in  generale. 
Risogna  che  , malgrado  la  sua  im- 
mensità fosse  facile  abbracciarne  lo 
assioma. 

••  » Classificare  le  obbligazioni,  di- 
chiarare quali  siano  le  condizioni 
essenziali  per  la  loro  validità,  quali 
devono  esserne  gli  effetti,  quali  sia- 
no le  principali  modificazioni  , ih 
quante  maniere  esse  si  estinguono, 
come  si  può  provare  che  esse  sieno 
siate  create  o soddisfalle;  questo  è 
lordine,  nel  quale  vengono  natural- 
menlc  ad  essere  disposti  i principi 
che  nella  loro  applicazione  ai  di- 
versi contratti,  sono  li  meno  suscet- 
tibili di  eccezioni. 

•*  » Divisione  delle  obbligazioni. 
La  divisione  delle  obbligazioni  nella 
forma  in  cui  si  presenta  , varia  in 
molti  punti  da  quella  che  si  era  in- 
trodotta nel  drillo  romano.  Questa 
differenza  esige  qualche  spiegazione. 
Le  convenzioni  che  posson  essere 
moltiplicale,  e variate  all’infinito,  per 
tal  motivo,  non  potrebbero  essere, 
tutte  previste,  e regolate  dalle  leggi; 
frattanto  la  legge  sola  aveva  appres- 
so i Romani  un’autorità  coercitiva. 

••  » Così  delìnivano  eglino  le  obbli- 
gazioui:  Juris  vinculum  quo  neces- 
sitate astringimur  alicujns  rei  sot- 
tenda Secundum  Nostra  Civitatis 
Jwa. 

*•  » Gli  autori  della  legge  delle  do- 
dici tavole  temerono  di  moltiplicare 
le  liti,  e di  turbare  la  pubblica  tran- 
quillità , se  si  avesse  voluto  esige- 
re rigorosamente  1'  esecuzione  di 
tutte  le  convenzioni.  Ebbero  inoltre 
molla  couDdenza  nella  buona  fede 
de’  cittadini,  onde  ciascun  individuo 
fosse  giudice  proprio:  eccettuarono 
solo  quei  contratti  ebe,  più  frequenti, 
più  necessari  all’ordine  sociale,  non 
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ilei  consenso  delle  parli  , senza  ohe  sia  di  mestieri,  nè  della  tra 


dovevano  essere  impunemente  vio- 
lati. 

**  « Tali  contraili  furono  speriticati 
dalla  legge  , c furono  distinti  sotto 
il  titolo  di  contralti  nominati. 

**  « Eh t contrariala  nominalorum 
oriyo  quibus  legum  Homanorum 
conditores  vim  aslringcndi  dede- 
runt  suft  cerio  nomine . quo  voluti 
signo  sccornerenlur  ab  aliti  quibw 
eadem  vis  tributa  non  est. 

**  » Ben  presto  si  fece  risentire  l'i- 
nevitabile . ed  il  più  disgustoso  in- 
conveniente, cioè  la  civilizzatone  ; 
i rapporti  degli  uomini  fra  loro  si 
moltiplicarono  : invano  Numa  Pom- 
pilio net  Campidoglio,  alla  Fedeltà, 
aveva  dedicato  un  tempio  presso 
quello  di  Giove.  Quel  religioso  cul- 
lo non  potè  frenare  In  mala  fede  . 
ed  il  silenzio  della  legge  gli  lasciò 
prendere  un  libero,  e funesto  predo- 
minio. 

**  » A bella  prima  la  voce  de’  giu- 
reconsulti, sostenuta  dalla  pubblica 
opinione  , si  fece  sentire  acciocché 
i’  esecuzione  delle  convenzioni  po- 
tesse venir  eseguila  allorché  esse 
fossero  compite  da  una  delle  parti: 
no  alias  eoiìtlngerel  cantra  natu- 
ratela oequitalem,  unum  rum  alle- 
rius  jaelwa  et  detrimento  locvple 
tiorem  fieri. 

-*•  » l’u  allora  che  si  volle  compren- 
dere sotto  generati  espressioni  , c 
regolare  con  comuni  principi  le  ob- 
bligazioni che,  non  essendo  motiva- 
te, specialmente  nelle  leggi,  erano 
in  generale  nomale  contratti  inno- 
minati. Si  trovò  clic  ogni  genere 
di  contratto  si  riducevn  a quella  for- 
male do  ut  des,  do  ut  facias.  facio 
ut  des,  facio  ut  facias. 

**  » Frattanto  l'intervento  della  leg- 
ge per  costringere  una  delle  parti 
a compiere  l'obbligo  suo,  non  aven- 
do luogo  clic  allorché  l’altra  parte 
l'uvea  eseguito,  ciò  non  bastava  an- 
cora per  far  trionfare  la  buonafede. 


Non  c’era  che  un  solo  mezzo  ili  con- 
servarla. quello  di  rendere  obbliga- 
tori i contratti  dal  momento  che  e- 
rano  formati,  c prima  anche  che  fos- 
sero dalFuna  e dall'altra  delle  parti 
eseguiti. 

•*  » I principi  della  romana  legisla- 
zione non  si  dedicarono  alla  perfe- 
zione, che  quando  fu  stabilito  che  i 
contratti  avranno  fra  le  parti  il  vo- 
lere stesso  della  legge. 

**  » Ma  nel  passaggio  da  uno  stato 
all’  altro  di  questa  legislazione  non 
vi  furono  abolizioni  abbastanza  ge- 
nerali , o abbastanza  precisi  degli 
antichi  usi,  e questa  fu  la  causa  prin- 
cipale delle  diflicoltà  che  presenta 

10  studio  delle  leggi  romane. 

**  a Nei  primi  tempi,  dette  forinole 
furono  prescritte . onde  distinguere 
i contralti;  senza  tali  formolc,  l'alto 
era  nullo,  c l’azione  giudiziaria  non 
era  ammessa.  Quanto  per  gli  uomini 
di  legge  desse  forinole  erano  una 
scienza  utile,  altrettanto  era  p«r  lo- 
ro oscura. 

**  a Appio  Claudio, console  nel  IMI, 
credette  prevenire  questi  abusi  nel 
far  pubblicare  le  forinole  sotto  il  ti- 
tolo di  Codice  Elaviano,  prendendo 

11  nome  da  Flavio  suo  segretario , 
da  cui  furono  compilale.  Sembrava 
clic  questa  misura  non  servisse  clic 
a perpetuare  il  loro  uso.  Non  fu  a- 
bolito  dello  Codice  che  sotto  Costan- 
tino. Queste  sono  nojose  sottigliez- 
ze di  cui  abbonda  moltissimo  il  dril- 
lo romano. 

**  » I, 'autorità  dei  primi  magistra- 
ti , c I’  organizzazione  dei  tribunali 
furono' pure  ostucoli  , per  far  dive- 
nire uniforme  il  corso  della  giusti- 
zia rispetto  ai  contratti.  Il  giudice 
elio  interpretava  le  convenzioni  sot- 
tonlrava  alla  legge,  c tale  preroga- 
tiva non  poteva  netta  romana  costi- 
tuzione appartenere  che  al  primo 
magistrato.  Questa  fu  una  delle  cau- 
se che  fece  nell’unno  387  creare  uu 
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dizione  della  cosa  che  ne  forma  l'obbicUo  o deU'adeiitpimenlo  dal- 


polcre  per  incaricarlo  del  diparti- 
mento della  giustizia,  fino  allora  e- 
sercitata  dai  consoli.  Era  obbligato 
d'uniformarsi  alle  leggi,  ma  in  tutto 
quello  ch’esse  non  avevano  disposto, 
egli  aveva  assoluto  potere.  Esercita- 
va la  sua  giurisdizione,  sia  renden- 
do da  se  solo,  o col  mezzo  dei  suoi 
assessori  i giudìzi  che  si  chiamava- 
no decreti  , sia  rimettendo  le  parli 
dinanzi  a giudici  che  in  alcuni  casi 
erano  obbligati  di  conformarsi  alle 
formole  eh'  egli  prescriveva,  ed  al- 
lora le  azioni  si  chiamavano  ilricti 
juris.  cd  in  altri  casi  potevano  giu- 
dicare dietro  Torme  d'equità,  e tali 
azioni  si  chiamavano  bonoe  (idei. 

**  !)  Ciascun  pretore  faceva  affigge- 
re, appena  preso  possesso  della  sua 
carica,  un  editto,  col  quulu  dichia- 
rava il  modo  con  eui  amministre- 
rebbe la  giustizia. 

**  » Sotto  il  regno  c gli  ordini  di 
Adriano  , il  giureconsulto  Giuliano 
fece  l'estratto  di  tutti  questi  editti, 
-c  compose  quello  che  sotto  il  titolo 
di  editto  perpetuo  servi  iu  progres- 
so di  norma. 

**  » Tale  autorità  dei  pretori  eguali 
a quella  della  legge  in  tutto  ciò  che 
la  legge  non  aveu  previsto , il  rin- 
novamento annuale  di  quei  magistra- 
ti c la  differenza  eh’  esisteva  nelle 
loro  cognizioni,  e ne'  loro  principi, 
furono  altrettanti  motivi  che  si  erano 
opposti  aU'uniformilà  delle  decisio- 
ni. 

**  >1  In  guisa  tale,  le  leggi  romane 
relative  ai  contratti,  ci  giuusero  im- 
barazzate da  inuuiuerevoli  formole, 
e distinzioni.  I semplici  palli,  le  sti- 
pulazioni, i contratti  vi  formano  tan- 
te classi  separale.  Le  obbligazioni 
sono  o civili,  o pretorie.  Le  preto- 
rie si  suddividono  ancora. 

**  » I motivi  che  in  Roma  introdusse- 
ro e vi  mantennero  tali  formole,  e tali 
distinzioni,  non  v'esistendo  in  Fran- 
cia, i contratti  non  furono  qui  cal- 


colati che  sotto  quei  rapporti  clic 
nascono  dalla  loro  origine , e fin 
d’ allora  si  potè  dividerli  in  piccini 
numero  di  classi. 

**  » Il  contralto  è sinallagmalico, 
bilaterale,  allorché  le  parli  natural- 
mente, si  obbligano. 

**  a È unilaterale  se  non  vi  è che 
da  un  lato  garenzia  fra’  contraenti. 
**  » E commutativo,  se  l obbliga- 
zione  d'uno,  è riguardata  come  l'e- 
quivalente deli’ obbligazione  dell'al- 
tro. , 

**  » E d'azzardo  se  l’equivalente  con- 
siste ncU'avveulurarc  il  guadagno,  o 
la  perdila. 

**  » È di  beveficcnxn  se  una  delie 
parli  procura  all'altra  un  vantaggio 
gratuito.. 

**  » E n titolo  oneroso  se  ciascuno 
delle  parti 'è  suggella  a dare  o fare 
qualche  cosa. 

**  » Tal  divisione  Tacile  a compren- 
dersi, .e  che  racchiude  ogni  specie 
di  contralti,  era  necessario  di  collo- 
carla alla  lesta  di  questo  titolo  on- 
de far  conoscere  che  il  Codice  ri- 
getta o risguardn  come  inutili  tutte 
le  altre  distinzioni  o divisioni  sta- 
bilite dalle  leggi  romane;  ciò  ad  un 
tratto  è un  punto  di  dottrina  , e di 
icgislnzionc  » . (Motivi  sul  cod..V(/po- 
leone). 

!**  Pcriochè  possiamo  conchiudere 
clic  uclle  due  Sicilie  schivale  tutte 
le  sottigliezze  c le  distinzioni  che 
s'incontrano  nel  dritto  Romano  tra 
i putti  e contratti:  in  oggi  qualunque 
alto  o convenzione  nel  fine  di  sla- 
ilire  un  impeguo  effettivo,  è obbli- 
gatorio. Aondiinaoeo  le  parole  con- 
venzione, contralto, obbligazione,  non 
sono  sinonimo, sebbene  nell’uso  s'im- 
pieghino indifferentemente  le  une 
per  le  altre. 

**  La  parola  convenzione  ha  un 
significato  più  ampio  che  la  parola 
contrailo;  i’una  esprime  il  genere, 
l’altra  la  specie.  Ciò  c derivato,  da 
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l’una  delle  parti  del  fatto  cui  si  è obbligata  , nè  dell'  impie 


che  l’uso  ha  attribuito  a talune  con- 
venzioni, denominazioni  particolari 
e specifiche,  e le  ha  propriamente 
chiamate  contratti,  mentre  alrun'al- 
tre  hau  ritenuto  la  sola  denomina- 
zione generica  di  convenzione.  Il 
contratto  è una  specie  di  convenzio- 
ne con  volontà  di  obbligarsi  in  un 
modo  perfetto,  animo  contrahenda; 
obligationù;  e da  ciò  si  rileva  che 
non  può  esservi  contratto  senza  con- 
venzione. Ma  una  convenzione  non 
forma  sempre  un  contratto,  per  la 
ragione  che  può  alcune  volle  non 
essere  obbligatoria.  (Boileuz,  artico- 
lo 1101).  L'obbligazione  poi  è il  le- 
game clic  risulta  dal  contratto  c pel 
quale  noi  siamo  costretti  ad  eseguir- 
la: vincalo m juris.  Però  quest'  ob- 
bligazione può  anche  derivare  da 
una  causa  diversa  dal  contratto,  cioè 
per  sola  virtù  di  legge.  Quelle  dun- 
que che  si  formano  per  mezzo  di 
convenzioni  si  nomano  convenzionali, 
o la  convenzione  che  la  produce 
riceve  il  nome  di  contralto:  le  oltre 
che  si  formano  senza  convenzioni  ri- 
sultano dui  quasi-contratli  . dui  de- 
litti e dai  quasi-delitli  come  altrove 
più  chiaro.,  Kogron.CW.  expliq.  liv. 
3“  Ut.  3“  in  principio. 

**  Drillo  siculo,  fili  antichissimi 
costumi  del  nostro  regno  aveano  re- 
spinta la  sottile  differenza  tra  i con- 
tralti ed  i patti,  c sia  che  preferis- 
sero i nostri  maggiori  l'equità  in- 
trodotta dal  dritto  pontifìcio  nel  cap. 
I.  X,  do  paclis,  sia  che  seguissero 
la  costumanza  leale  dei  Longobar- 
di che  tanto  tempo  ci  dominarono, 
accordavasi  efficace  azione  tanto  ai 
contralti  quanto  ai  nudi  patti  che 
turpi  non  fossero,  serbato  ciò  che 
il  dritto  di  natura  e delle  genti  sta- 
bilivano : quindi  svani  la  distinzio- 
ne pur  anche  tra  i contratti  di  buona 
fede  e quelli  di  stretto  dritto  (V.Gua- 
rani, Sintagma  juris.lib. 3, lit.l,  e nel 
suo  jus  Regni,  novi»,  lib. 3,  tit.  12). 


•*  I nostri  scrittori  dividevano  pe- 
rò le  obbligazioni  che  immediata- 
mente discendevano  dalla  legge  da 
quelle  clic  mediatamente,  ossia  dal 
nostro  fatto  nascevano , e tra  le  pri- 
me ponevano  I’  obbligazione  di  pa- 
gare le  contribuzioni  quello  degli  a- 
iimcnti  a figli  e della  dote  alle  figlie, 
e distinguevano  nelle  seconde  il  fallo 
lecito,  donde  le  convenzioni,  e l'il- 
licito  dal  quale  i delitti  avevano  la 
loro  sorgente. 

**  Limitandoci  a parlare  delle  ob- 
bligazioni che  dalla  legge  per  mezzo 
del  nostro  fatto  obbligatorio  nasce- 
vano, annovcravansi  in  primo  luogo 
i pesi  fendali,  ossia  le  obbligazioni 
clic  il  feudatario  contraeva  pel  pos- 
sesso del  feudo  che  sotto  il  nome 
di  adoa,  relcvio,  vita-milizia,  c pa- 
ragio  venivano  : nomi  adesso  ignoti 
tra  noi  per  I'  abolizione  della  feu- 
dalità , ma  dei  quali  è necessario 
conoscere  il  valore,  non  solo  per  la 
parte  isterica  della  nostra  legislazio- 
ne, ma  per  l'interpretazione  di  Uni- 
te convenzioni  clic  su  questi  nomi 
poggiavansi. 

•*  Adoa  o adhovm , dal  vocabo- 
lo normanno  desunto  adhoamen- 
lo,  significava  il  servizio  personale 
che  prestar  dovea  il  possessore  di 
fenili  prnduccuti  la  rendita  di  venti 
once  clic  poi  cambiossi  nel  paga- 
mento di  un  annua  pensione , la 
quale  era  del  trenta  per  cento  sullo 
rendite  de’  feudi  rustici  cioè  senza 
vassalli,  c del  ventisei  cit  un  quar- 
to pe’ feudi  nobili  ossia  con  vassal- 
li. Ma  nel  1364  pel  donativo  fatto 
a Filippo  II,  transigendo  i baroni  le 
loro  udoe  per  cinquantamila  ducali, 
questa  somma  si  riparli  a propor- 
zione delle  rispettive  rendite  fenda- 
li , e fu  nel  ccdolario  fissata  senza 
alcun  aumento  o diminuzione  ; uè 
per  mancanza  di  pagamento  perde- 
vasi  il  feudo;  ma  pagavasi  una  mul- 
ta per  mezzo  dei  commissari  che  si 


Digitized  by  Googl 


» 1 3 j « 


spedivano  senta  precedente  citazio- 
ne, atteso  che  in  questo  debito  die» 
inlerpellabat  prò  /tornine.  Esenta- 
vasi  dal  pagamento  dcll’adoa,  1° quei 
che  prestava  servizio  personale  an- 
che nella  milizia  tonala  , il  che  ri- 
guardava una  volta  il  Reggente  del 
Collaterale,  ed  era  ristretto  ai  pre- 
sidenti c razionali  della  regia  came- 
ra della  sommaria;  2°  quegli  clic  nel- 
lo stesso  anno  avea  pagalo  il  relcvio; 
3°  quegli  che  per  patto  opposto  nel- 
4'iuveslilura  ne  fosse  stalo  esentato; 
c i°  il  Barone  povero. 

**  Relcvio  era  detto  o relevando, 
cioè  costruir  di  nuovo,  rinnovare  , 
rislaurare  ; mentre  anticamente  il 
feudo  a morte  del  feudatario  cui  era 
solo  concesso  rutile  dominio,  ritor- 
nava nel  dominio  del  padrone  diretto 
se  non  si  fosse  con  qualche  paga- 
mento ottenuto  di  continuarsene  il 
possesso  ; e questo  pagamento  od 
relevandum  fenduta  venne  perciò 
detto  relcvio.  E sebbene  si  fosse  poi 
stabilito  che  i feudi  passassero  agli 
eredi,  pure  s'introdusse  che  ciò  non 
succedesse  se  non  riconoscendosi 
dal  nuovo  possessore  il  padrone  di- 
retto, al  pari  che  il  nuovo  cntilcu- 
ta  pagava  il  laudemio. 

**  Questo  relcvio  fu  per  consuetudi- 
ne fissato  alla  metà  della  rendita  an- 
nuale del  feudo.  Era  dunque  il  rilc- 
vio quella  prestazione  pecuniaria  che 
facciasi  al  diretto  padrone  in  segno 
di  nuovo  beneficio  : mentre  l’ crede 
(quindi  non  si  dovea  dal  vescovo  che 
entrava  al  possesso  del  fendo  con- 
ceduto alla  sua  chiesa,  nè  dagli  am- 
ministratori deil'iiniversitiì  per  i feu- 
di da  essa  posseduti,  munire  costoro 
non  erano  eredi  ; ma  per  essi  era 
stabilito  il  quindennio , vale  a dire 
ii  pagamento  del  relcvio  in  ogni  13 
anni.  Non  si  doveva  neppure  dalla 
moglie  pel  dolario,  nè  da  quegli  che 
al  feudo  succedeva  per  la  morte  ci- 
vile del  feudatario),  successore  nel 
feudo  chiedeva  la  nuova  investitura. 

**  La  terza  parie  di  questa  presta- 
zione dovevusi  dal  nuovo  feudatario 


dare  al  gran  camerario  e diccvasi 
jus  tappeti  pel  Bqipetlo  che  questo 
forniva  per  l'omaggio  da  prestarsi  da 
quello. 

**  Succedendo  i soli  primogeniti 
ai  feudi  de  jure  franrorum  in  esclu- 
sione di  secondogeniti  c delle  fumi- 
ne, fu  stabilito  doversi  al  successo- 
re una  pensione  clic  fu  detta  vita- 
milizia,  volgarmente  piatto.  (Fu  da- 
to il  nome  di  vita,  perchè  serviva  a 
sostenerla  in  luogo  degli  alimenti , 
come  appannaggio, si  disse  traiFran- 
. cesi  dalfappanarc  som  ministrar  pa- 
ne e cibo.  Vi  si  aggiunse  il  nome  mi- 
lizia per  poter  con  questi  alimenti 
dare  il  secondogenito  il  suo  nome 
alla  milizia  a sue  spese);  ed  alle  re- 
mine si  diede  la  dote  di  paraggio. 
È adunque  la  vita-milizia  una  pedi- 
ni,aria  prestazione  che  dai  fruiti  del 
feudo  a causa  degli  alimenti  ed  in 
luogo  della  porzione  legittima  si  do- 
vea dal  successore  nei  feudi  de  jure 
francorum  ai  fratelli  secondogeniti. 

**  Quindi  vi  aveau  dritto  i legittimi 
non  gl’illegittimi  (solto  nome  d’ille- 
gittimi s’intendevano  non  soloispu- 
rii  ma  quelli  pure  nati  da  concubina, 
a' quali  però  solcasi  perequila  accor- 
dargli alimenti)  o gli  adottati  a meno 
che  non  fossero  pienamente  adottati, 
e con  patto  di  succedere  al  feudo,  o 
se  nell’investitura  il  dritto  di  succe- 
dere fosse  stalo  concesso  a tulli  i 
legittimi,  sian  laici,  o chcrici,  ger- 
mani , o consanguinei  se  ii  feudo 
era  paterno  (i\'el  feudo  paterno  era 
in  arbitrio  del  secondogenito  chie- 
dere o la  vita-milizia  o la  porzione 
del  feudo  jure  collationii  non  pe- 
linone hceredilalis)  o uterini  s’era 
materno  maggiori  clic  fossero  o mi- 
nori ricchi  o poveri,  presenti  o as- 
senti; uoii  chtr  i fratelli  del  defunto 
feudatario  ed  i' nipoti  figli  del  pre- 
defunto fratello.  l)i  essa  potevano 
privarsi  i secondogeniti  legalmente 
eseredati  dal  padre,  ma  non  per  di 
loro  rinunzia,  nè  per  legato  lascia- 
to loro  dui  genitore. 

**  Per  definirsene  la  somma,  duo 
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formalità  estrinseche  (1).  Da  que-  consenso  non  basta,  in  regola  ge- 
sto lato,  il  dritto  nostro  (2)  dif-  ncrale,  a rendere  la  convenzione 
ferisce  essenzialmente  dal  dritto  civilmente  obbligatoria  (3). 
romano,  le  cui  disposizioni  stanno  214.  u.  Parliamo  delle  varie  di- 
fondate  sul  principio  contrario  , visioni  dei  contratti  (4). 
vale  a dire,  sul  principio,  che  il  1.  1 contrattasi  dividono  in  cott- 


cose  dovca  tener  presenti  il  giudi- 
ce. il  numero  cioè  dei  figli  ed  i fruiti 
del  feudo  nell’epoca  della  morte:  ma 
stabilita  una  volta  non  poteva  rice- 
vere nè  aumento  nè  diminuzione;  e 
si  dovea  in  ciascun  anno  ed  in  cia- 
scun quadrimestre. 

(1)  Arg.  art.  1062.  La  teorica  del 
dritto  romano  sulle  causo,  d' obbli- 
gazioni , come  pure  la  distinzione 
dei  contralti  dalle  semplici  conven- 
zioni o patti,  e la  divisione  dei  con- 
tratti in  reali , verbali  , letterali  e 
consensuali , sono  dunque  estranee 
al  dritto  francese.  Risulta  beusi  dalle 
definizioni  che  il  Codice  civile  for- 
nisce del  commodulo  , del  prestito 
di  consumo,  del  deposito  c del  pe- 
gno, come  si  dalle  regole  che  pre- 
scrive su  queste  materie,  che  i con- 
tratti di  cui  si  tratta  non  esistono 
come  tali  fuorché  per  la  tradizione 
«Iella  cosa  che  nc  forma  l’obbietto. 
Ma  non  perciò  costituiscono  contratti 
reali  nel  senso  del  dritto  romano  ; 
imperocché  non  v'  ha  dubbio  , clic, 
giusta  i principi  del  Codice  civile  , 
ia  semplice  promessa,  seguila  da  ac- 
ccllnzione,  di  consegnare  una  cosa 
a titolo  di  commodato,  di  prestito, 
di  consumo,  o di  riceverla  in  depo- 
sito, non  sia  civilmente  obbligatoria. 

(2)  L’antico  dritto  francese  aveva 
di  già  ammesso  il  principio  solus 
consensus  obligal.  Pothicr,  u.  13. 

(3)  § 2.  Inst.  de  oblig.  (3,  13). 

(4)  Coni',  su  questa  materia  : Po- 
lliier,  il,  fi  e seg.;  Dclv.,  Il,  p.  Ufi: 
Pur.,  X,  63  e seg.  : Untersuchung 
iiber  sijsteinatisrheEintheitung  una 
Stellano  der  Vertrage , da  J.  Hu- 
dbarl,  Ncremberg,  18M,  8° — La  di- 
visione dei  contraili,  in  contralti  6o- 
nae  fìdei  e stridi  juris,  che  era  di 


grande  importanza  nel  dritto  roma- 
no, si  è creduta  estranea  al  nostro 
dritto;  (V.  art.  1088,  108!)  e 1113), 
pure  Dclv.  cosi  soggiunge: 

*•  Quid,  della  distinzione  stabili- 
ta dal  dritto  romano  tra  i contratti 
di  buona  fede  e di  contralti  di  stretto 
dritto '!  Quantunque  questa  distinzio- 
ne sembri  abrogata  dall’  art.  108!), 
pur  nondimeno  essa  esiste  veramen- 
te tuttora  nel  nostro  dritto.  In  cITclto 
la  differenza  consisteva  in  ciò;  nei 
contratti  di  stretto  dritto,  il  giudice 
era  obbligato  a contenersi  ne’  limi- 
ti della  convenzione , senza  poter 
condannare  alcuna  delle  parli  al  di 
là  di  quello  cui  crasi  essa  formal- 
mente obbligala;  nei  contratti  di  buo- 
na fede  al  contrario , la  condanna 
poteva  estendersi  a tutto  ciò  clic  po- 
teva esiger  l'equità.  Così  nel  presti- 
lo di  danaro,  ch’era  di  stretto  drit- 
to, il  giudice  non  poteva  ordinare 
ii  pagamento  degli  interessi  se  non 
quando  erano  stati  formalmente  sti- 
pulati, qualunque  ritardo  d’altronde 
il  debitore  avesse  posto  nel  pagamen- 
to (L.  30 , § 2,  lf  de  usuris ).  Ora 
è lo  stesso  fra  noi:  ancorché  uu'ob- 
bligazione  fosse  scaduta  da  dicci  an- 
ni, sino  a tanto  clic  non  v‘è  diman- 
da giudiziaria  il  creditore  non  può 
esigere  interessi  (1107);  esc  la  leg- 
ge li  fa  decorrere  dal  giorno  della 
domanda,  c ciò  soltanto  a titolo  di 
danni  ed  interessi , c per  punire  il 
qualecon  ingiusta  coutestazione  vuole 
eluder  1’  adempimento  dell’  obbligo 
suo. 

**  Nella  vendila  al  contrario  gl’inte- 
ressi delprezzo  erano  dovuti  dal  com- 
pratore soltanto  pel  fatto  della  mo- 
ra, poiché  era  giuslo,  diccvasi,  clic 
godendo  dei  frutti  della  cosa  pugas- 
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traili  unilaterali  e bilaterali  o si- 
imi laminatici  (beimi  lato),  secon- 
docbè  una  sola  delle  parli  s'im- 
pegna verso  l’altra,  senzadio  que- 

sc  "l'interessi  del  prezzo.  Ora  que- 
sta disposizione  è consacrala  con 
alcune  leggiere  inodilìcazioni  dell'ar- 
ticolo 1 WS  del  Codice.  (Detvincourt, 
voi.  VI  pag.  la). 

**  (1)  Zuchariac  ha  procuralo  da- 
re una  miglior  lezione  sulle  divisio- 
ni dei  vari  contratti  c se  crediamo 
ai  Tedeschi  (Vcd.  Thiliaut,  § 1 4-5)  c- 
gli  ha  scritto  con  successo.  A ben 
comprendere  gli  articoli  del  nostro 
Codice  faremo  inano  mano  specili- 
catamcnte  osservare  , ciò  clic  si  è 
creduto  difettoso  c le  mende  che  vi 
hanno  apportate  i vari  scrittori. 

**  1°  Il  Codice  divide  i contralti: 
1°  in  unilaterali  c bilaterali,  o sinal- 
laginatici:  2"  in  coni  mula  li  ri  ed  alea- 
tori; 3°  in  contraili  di  beneficenza 
c contratti  a titolo  oneroso,  ossia  in 
contratti  clic  interessano  cl’unae l’al- 
tra parte. 

**  Il  contralto  è sinnllagmatico  o 
bilaterale  quando  i contraenti  si  ob- 
bligano reciprocamente  gli  uni  ver- 
so gli  altri  (art.  1033),  come  nei  con- 
tratti di  vendita,  di  locazione,  di  so- 
cietà. 

**  Il  contratto  è unilaterale,  quan- 
do una  o piu  persone  si  obbligano 
verso  una  o più  persone,  senza  clic 
per  parte  di  queste  ultime  siavi  al- 
cuna obbligazione  (art.  1037),  come 
ucl  comodato,  nel  deposito. 

**  Queste  definizioni  sembrano  a 
primo  aspetto  mancanti  di  esattezza. 
Le  due  parli  conlraggono  realmen- 
te reciproche  obbligazioni  nei  con- 
tratti che  si  chiamnno  unilaterali;  a 
provar  ciò,  basta  aprire  il  Codice,  c 
leggere  i titoli  del  prestilo  e del  de- 
posito. Ivi  si  trovano  spiegate  le  ob- 
bligazioni di  chi  dà  e di  chi  prende 
a prestito,  del  depositario  c del  de- 
ponente- è dunque  certo  che  vi  sono 
reciproche  obbligazioni  dall'  una  c 
dall’altra  parte  nei  contratti  che  si 
Zacuarije,  voi.  IV. 


sla  sia  obbligala,  ovvero  le  due 
parli  s'impegnano  reciprocamen- 
te runa  verso  l'altra  (I).  Artico- 
li 10,'JG  e 1037.  La  fideiussione 

chiamano  unilaterali. 

**  Ma  nei  eonlraili  di  vendita,  di 
locazione,  di  società,  ciascuna  delle 
parti  contrae  egualmente.  uiTobbliga- 
xionc  principale  clic  deriva  imme- 
dialamcnte  dal  contrailo;  per  esem- 
pio, nel  contrailo  di  vendila,  I' ob- 
bligazioni c di  consegnare  In  cosan 
quella  di  pagare  il  prezzo,  sono  due 
obbligazione  principali  che  risultano 
immediatamente  dal  contratto,  indi- 
pendentemente da  ciò  elio  può  av- 
venir dopo. 

**  Al  contrario,  nei  contralti  di  co- 
modato. di  deposito,  non  si  scorge 
altra  obbligazione  principale  e che 
risulti  immediatamente  dal  contral- 
to, se  non  quella  di  restituire  la  co- 
sa prestala  o depositata. 

*•  L’  obbligazione  die  contrae  il 
comodante  o il  deponente  d’inden- 
nizzare il  comodatario  o il  deposi- 
tario delle  spese  falle  per  la  conser- 
vazione della  cosa  , e delle  perdite 
che  la  stessa  gli  ha  cagionate,  non 
è un’obbligazione  principale,  clic  na- 
sce immediatamente  dal  contratto, 
ma  bensì  un’obbligazione  eventuale 
clic  spesse  volte  non  esiste  , e clic 
quando  esiste,  nasce  da  un  fatto  po- 
steriore al  conlrallo.  Il  comodante 
o il  deponente  non  vi  è tenuto  se 
non  in  forza  delle  disposizioni  ge- 
nerali della  legge  la  quale  vuole 
che  le  condizioni  obblighino  non  so- 
lo a ciò  che  vi  si  è espresso  , ma 
ben  anche  a lulle  le  conseguenze 
clic  Tequila,  l’uso  o la  legge  attribui- 
scono ull’obbligazione  secondo  la  sua 
natura  (Art.  108!)). 

**  Per  rendere  esatte  le  definizio- 
ni date  dal  Codice  fu  d'uopo  adun- 
que dire  : il  contralto  è bilaterale 
quando  i contraenti  si  obbligano  re- 
ciprocamente gli  uni  verso  gli  altri; 
il  contralto  è unilaterale , (piando 
una  o più  persone  . sono  obbligale 

18 
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p la  costituzione  d'ipoteca  sono,  condocliè  le  prestazioni  alle  quali 
per  esempio,  contralti  unilaterali,  si  obbligano  le  diverse  parli,  so- 
I contraili  sinnlluginnlici  si  sud-  no  o no  riputale  formar  I'  cqui- 
dividono  in  contraili  sinallngma-  valente  Cuna  dell'  altra  (2). 
lici  perfetti  od  imperfetti  (1)  se-  I contralti  sinallagmalici  per- 


verso una  o più  persone,  senzadio 
per  parte  delle  ultime,  vi  sia  veru- 
na obbligazione  principale. 

**  Ma  non  ostante  questa  modifi- 
cazione . tuli  definizioni  dunno  luo- 
go a difficoltà  quando  si  voglia  ap- 
plicarle ai  contratti  clic  sono  consi- 
derali come  unilaterali,  come  il  pre- 
stito a consumo;  giacché  egli  è certo 
clic  l' obbligazione  di  chi  dà  a pre- 
stito di  non  domandare  la  cosa  pre- 
stala se  non  trascorso  il  termine 
convelluto  (art.  1771),  è un'ohbliga- 
zionc  principale  che  risulta  imme- 
diatamente dal  contralto  col  quale 
non  si  obbliga  a restituire  la  cosa 
nel  termine  convenuto  , c 1’  altro  a 
non  ripigliarla  prima;  dunque  i con- 
tralti ili  prestito  ad  uso  c di  consu- 
mo sono  contralti  bilaterali,  ai  quali 
però  non  si  può  applicare  la  sola  di- 
sposizione che  sia  forse  fondata  sulla 
divisione  dei  contratti  in  sinallagma- 
tici  ed  unilaterali,  cioè,  quella  Ilei- 
Tari.  1279,  il  quale  stabilisce  clic  le 
scritture  private  che  contengono  con- 
venzioni sinallagnialiclic , non  sono 
valide  quando  non  siano  state  fatte 
in  tanti  originali  quante  sono  le  parli 
clic  hanno  interesse  distinto;  perchè 
egli  è certo  che  non  è necessario 
che  I’  atto  del  prestilo  siu  fallo  in 
doppio. 

**  Questa  teoria  dei  contratti  si- 
iiallagmalici  unilaterali  è dunque 
imperfetta,  in  modo  clic  non  potreb- 
be indurre  in  errore,  se  l’applica- 
zione non  si  facesse  con  discerni- 
mento. 

**  Tranne  la  divisione,  presa  dalla 
natura  delti;  cose,  in  promesse  uni- 
laterali c bilaterali,  non  ve  il’  è al- 
tra ehe  sia  esatta. 

**  La  promessa  è unilaterale  fin- 
ché non  viene  accettata;  diviene  bi- 


laterale cnH’nccellazionc.  (Pouf.  p. 
JO.’i.  n.  18  e 18.  voi.  .7°). 

•*  (1)  Tale  divisione , ammessa 
per  altro  da  Dclvincourt , é dovuta 
a Polhier,  che  così  si  esprime: 

**  « Fra  i contratti  sinullnginatici 

0 bilaterali  si  distinguono  quelli  che 
sono  meno  perfettamente.  I con- 
tralti perfettamente  sinallagmalici  o 
bilaterali  sono  quelli  in  cui  l’obbli- 
gazionc  clic  contrae  ciascuno  ilei 
contraenti  è egualmente  principale, 
come  nel  contralto  di  vendita  , di 
locazione,  ec.  cc. 

**  » Per  esempio,  l’obhligazionc  del 
venditore  di  consegnare  la  cosa  , c 
quella  del  compratore  di  pagarne  il 
prezzo,  sono  egualmente  olrfiligazio- 
ni  principali  nel  contralto  di  vendita. 

1 contratti  meno  perfettamente  si- 
nallagmatici  sono  quelli  in  cui  l’oh- 
bligazionc  di  una  sola  delle  parti  è 
principale:  come  sarebbe  il  contrat- 
to di  nianduto  , di  deposito,  di  co- 
modato, di  pegno.  In  questi  contratti 
robiiligazionc  del  mandatario  di  ren- 
der conto  della  sua  commissione  , 
quella  del  depositario,  del  comoda- 
tario , o del  creditore  di  restituire 
la  cosa  loro  data  a titolo  di  depo- 
sito, di  comodato  o di  pegno,  sono 
le  sole  obbligazioni  principali.  Quella 
del  mandante,  di  colui  che  da  il  de- 
posito, del  debitore  o dei  commlan- 
dunlc  sono  obbligazioni  incidenti,  citi 
danno  luogo  posteriormente  al  con- 
tratto le  spese  fatte  dall'altra  parte 
per  l’esecuzione  del  mandalo  e per 
la  conservazione  della  cosa  data  a 
titolo  di  deposito,  di  comodato  o di 
pegno».  (PoUiier,  oblìi.,  p.  6,n.  9). 

(2)  Nei  contratti  sinallagmalici  per- 
fetti , le  due  parli  contrattano  , nel 
medesimo  istante  e pel  fallo  della 
convenzione,  due  obbligazioni  priu- 
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folti  sono  commutativi  , allorché 
siffatto  equivalente  consiste,  per 
ciascuna  delle  parti,  in  un  van- 
taggio certo.  Sono  alealorii  allor- 
ché siffatto  equivalente  consiste, 
sia  unicamente  in  vicendevoli  sor- 
te di  guadagno  o di  perdita,  sia 
in  simili  sorte  combinale  con  un 
vantaggio  certo  per  I’  una  o per 
l’altra  delle  parti.  Art.  1058. 

L’  interesse  pratico  della  divi- 
sione dei  contralti  sinallagmatici 
in  perfetti  ed  imperfetti,  si  dà  a 
divedere  principalmente  nell' ap- 
plicazione degli  art.  1137  e 1270. 
In  amendue  questi  lesti  , il  ter- 
mine dei  contratti  sinallagmatici 
è preso  nel  ristretto  suo  signifi- 
calo c non  si  applica  altrimenti 
che  ai  contralti  commutativi  ed 
sii  contralti  alealorii.  Anzi  un  con- 
tralto sinallagmatico  perfetto  può 
altresì  considerarsi,  in  quanto  con- 
cerne l’applicazione  deH’art.1279 


qual  contratto  unilaterale  , dap- 
poiché avrà  ricevuto  il  suo  ese- 
guimento dai  canto  di  una  delle 
parli. 

2. 1 contralti  si  dividono  in  con- 
tralti a titolo  oneroso  ed  in  con- 
tralti a titolo  gratuito  o di  bene- 
ficenza. Sono  a titolo  oneroso 
quando  il  vantaggio  che  procac- 
ciano all’  una  od  all’  altra  delle 
parli  , non  è a quella  concesso 
fuorché  mediante  una  prestazio- 
ne clic  ha  fornita  o si  obbliga  di 
fornire.  . Sono  a titolo  gratuito  , 
quando  assicurano  all’uiin  od  al- 
T altra  delle  parli  alcun  vantag- 
gio . indipendentemente  da  ogni 
prestazione  dal  suo  canto.  Artic. 
1039  c 10(10.  I contraili  sinal- 
lagmatici sono  tulli  , e necessa- 
riamente, a tiiolo  oneroso;  ma  i 
contratti  unilaterali  non  sono  sem- 
pre contralti  di  beneficenza  (1). 

3.  I contralti  souo  d’  acquisto 


cipal  clic  formano  reciprocamente 
la  causa  od  il  motivo  determinante 
I’  una  dell'  altra.  E viceversa  , nei 
contratti  sinallagmatici  imperfetti , 
l'uno  dei  contraenti  non  si  sottopo- 
ne clic  ad  un’obbligazionc  eventua- 
le subordinata  al  caso  in  cui  l’altro 
contraente  soggiacesse  a spese  o 
contraesse  impegni  per  l'eseguimen- 
to , ed  in  occasione  del  contratto. 
Codesta  obbligazione  eventuale  è tut- 
t’at  più  una  conseguenza,  ma  non 
la  causa  dclt’obbligazianc  primitiva 
die  forma  l’obbietto  diretto  del  con- 
tralto. Il  perché  i contratti  sinallag- 
matici perfetti  danno  vita,  a vantag- 
gio di  ciarcuno  dei  contraenti , ad 
un’azione  principale  che  ha  per  ab- 
bietto l'esecuzione  degl'impegni  clic 
da  quelli  direttamente  scaturiscono 
(aedo  ulraquc  directa).  Mentre  i 
contralti  sinallagmatici  perfetti  non 
conferiscono  all’uno  dei  contraenti, 


fuorché  un’azione  eventuale  ad  in- 
dennità od  a guarentigia  degli  sborsi 
elicgli  tocchi  per  avventura  di  fare, 
o degl’impegni  die  sia  per  assumersi 
(aclio  contraria).  Torna  alcune  vol- 
te didìcitc  il  determinare  la  natura 
dei  contralti  in  grazia  dei  palli  ac- 
cessorii clic  le  parti  vi  aggiunsero. 
Eppcrò  altri  può  infatti  esitare  sulla 
quislionc  di  sapere  , se  il  maudnlo 
ed  il  deposito  cessino  dall'  essere 
contratti  unilaterali, allorché  racchiu- 
dono la  stipulazione  d’un  salario  pel 
mandatario  c il  depositario.  Simile 
quislionc  par  che  debba  venir  riso- 
luta giusta  l'intenzione  delle  parti. 
!N'cl  dubbio,  si  dovrebbe  tuttavia  de- 
cidere negativamente. 

**  (t)  L’n 'altra  divisione  dei  con- 
tratti, secondo  il  Codice,  è in  con- 
tratti di  beneficenza,  ed  in  contratti 
a titolo  oneroso,  la  quale  trae  prin- 
cipalmente la  sua  origine  dai  molivi 


Digitized  by  Google 


li  140  « 

o di  guarentigia,  secondochè  finn-  4.  Sono  solenni  o non  solen- 
ne) per  mira  d'uuiuculnro  o seni-  ni  (I),  secondochè  la  validità  di 
pliccincnle  di  guarentire  il  patri-  quelli  è o no  subordinala  all'os- 
monio  dei  due  contraenti  o di  u-  servimi»  di  determinate  formuli- 
no di  quelli.  là  (2). 


«lei  rimirano. 

**  Secondo  Pari.  1039  il  contratto 
di  beneficenza  è quello  in  cui  una 
delle  parti  procura  all’altra  un  van- 
taggio meramente  gratuito.  Di  tal 
natura  sono  le  donazioni  tra  vivi,  i 
contralti  di  prestito  ad  uso  c di  pre- 
stilo di  consumazione  senza  interes- 
se, il  deposito,  il  mandato  senza  sa- 
lario, ed  altre  convenzioni  nelle  qua- 
li una  sola  delle  parli  ha  un  van- 
taggio, c le  quali  ebbero  luogo  sol- 
tanto pel  line  di  procacciarglielo. 

**  K giusta  F art.  1000  « il  con- 
trailo a titolo  oneroso  è quello  che 
soggetta  ciascuna  delle  parti  a dure 
o a fare  qualche  cosa  » come  la  ven- 
dila. la  locazione  , la  permuta,  ec. 

**  Queste  definizioni  del  Codice 
però  non  sono  rigorosamente  esatte. 
Primieramente  , la  donazione  Fatta 
con  qualche  peso  non  cesserebbe 
perciò  di  essere  un  contrailo  di  bc- 
nelìcenza  , abbrucile  ili  lai  modo  il 
'vantaggio  procuralo  ad  una  delle 
parli  non  fosse  meramente  gratuito. 

**  Nè  in  secondo  luogo,  è più  c- 
sallo  il  dire,  come  fa  il  Codice,  clic 
il  contratto  a titolo  oneroso  è quello 
clic  obbliga  ciascuna  delle  parli  a 
tiare  o fare  gualche  cuna,  giacché 
questa  definizione  . la  quale  in  es- 
senza è del  lutto  la  stessa  di  quella 
clic  si  dà  al  contralto  sinnllagmuli- 
co  ed  al  contrailo  commutativo  ne- 
gli ari.  1030  c 1038,  non  conviene 
precisamente  al  contralto  a titolo  o- 
neroso,  poiché  il  mutuo  ad  interes- 
se è un  contratto  di  questa  natura, 
eppure  non  obbliga  ciascuna  delie 
parti,  ma  soltanto  il  mutuatario , a 
dare  o a lare  qualche  cosa  : or  se- 
condo le  regole  di  una  buona  lo- 
gica, ogni  definizione  deve  conveni- 
re s oli  definito  el  ornai  definito. 


(Pur.,  voi.  0,  n.  78  e scg.). 

**  (1)  I contraili  solenni  o auten- 
tici secondo  Duranton  (voi.  6,  n.  88, 
pag.  21)  son  quelli  i quali  si  ren- 
dono validi  solamente  quando  siano 
stati  Tatti  con  aito  ricevuto  da  (ini- 
ziali pubblici  competenti,  c con  tulle 
le  solennità  richieste  (art.  1271):  tali 
sono  gli  atti  contenenti  donazioni  tra 
vivi,  i contraili  di  matrimonio,  e le 
convenzioni  d’ipoteca  (articoli  833, 
1348  e 2013). 

**  l.e  formalità  in  questi  casi  non 
si  richiedono  soltanto  per  la  pruo- 
va,  ma  pure  ad  eolemniUilem,o,  se 
si  voglia,  la  legge  non  riconosce  la 
pmnvu  del  contratto  che  nell’uso  di 
queste  stesse  formalità,  le  quali  per 
lai  ragione  sono  essenziali  c non 
possono  essere  surrogale  da  alcuna 
altra  maniera  di  prtiova.  non  esclusa 
la  stessa  confessione  della  parte  con- 
traria, od  il  suo  rifiuto  di  prestare 
giuramento,  che  le  fosse  deferito  dal- 
l'altra. E qui  si  applica  l'adagio:  Fru- 
stra probalur  quod  probalum  non 
Telerai. 

**  La  più  parte  dei  contratti  perù 
non  hanno  bisogno  di  essere  com- 
provali da  alti  autentici  : la  legge 
stessa  non  gli  ha  soggettali  da  al- 
cuna particolare  formalità,  essa  non 
domanda  a loro  riguardo  che  la  pruo- 
va  della  loro  esistenza, e questa  pruo- 
va  può  essere  somministrata  in  uno 
dei  modi  da  essa  autorizzati,  per  i- 
scritlura,  per  testimoni,  per  presun- 
zioni, per  la  confessione  della  parie 
e per  giuramento;  tullarolta  secon- 
do ta  distinzione  c le  restrizioni  che 
credè  opportuno  di  portare  a quella 
regola  generale,  come  meglio  a suo 
luogo. 

**  (2)  Un'altra  divisione  dei  con- 
traili dal  Codice  non  testualmente 


» 141  « 


3.  E finalmente  i contratti  so- 
no nominali  od  innominati  secon- 
dochè  la  legge  li  accenna  o no 
con  una  speciale  denominazio- 
ne (1).  Le  regole  segnate  dal  Co- 
dice civile  sui  contratti  in  gene- 

sancita,  è vero,  come  le  precedenti 
ma  che  nonpertanto  risolta  dall’ in- 
sieme delle  sue  disposizioni,  c clic 
la  dottrina  altronde  sempre  ammise 
come  quella  che  emana  dalla  natura 
stessa  delle  cose,  è in  contralti  reali 
cd  in  consensuali.  I contralti  con- 
sensuali sono  propri  dei  tempi  delti 
da  Vico  umani , dei  tempi  cioè  in 
cui  il  soie  della  civiltà  scalda  l'u- 
mano pensiero  e rende  più  docili 
gli  uomini,  c più  miti  i costumi.  Per- 
ciocché in  questi,  cresciuti  i bisogni 
cd  allargati  i commerci,  è mestieri 
che  sacra  sia  ed  obbligatoria  quella 
promessa  clic  si  è data  sotto  la  ga- 
Tcntia  della  legge. 

**  Tati  contratti , come  la  vendi- 
ta, la  locazione,  la  società,  il  man- 
dato , c qualche  altro  nella  nostra 
legislazione  , non  han  bisogno  per 
la  loro  formazione  che  del  solo  con- 
senso delle  parli,  relativamente  alla 
cosa  e al  prezzo,  o alla  natura  delle 
convenzioni  , il  perchè  si  addiman- 
dano  consensuali,  mcnlrcchè  quelli, 
come  il  prestito  ad  uso,  il  prestito 
di  consumazione  , il  deposito  ed  il 
pegno,  richiedono  per  la  loro  per- 
fezione che  intervenga,  oltre  il  con- 
senso necessario  a tutti  i contratti, 
la  consegna,  il  rilascio  o tradizione 
qualunque  di  una  cosa  eli’ è l'og- 
getto stesso  della  convenzione.  Laon- 
de tutti  gli  articoli  del  Codice  che 
si  fanno  a definirli  esprimano  que- 
sta consegna,  o tradizione.  (Artico- 
li 17*7,  176*,  1787,  19*1  c 19*0). 

**  Come,  mai  infatti  concepire  un 
contratto  di  deposito  o di  mutuo  , 
senza  la  cosa  depositato  o mutuata? 
Potrà  per  avventura  esservi  un  pro- 
getto , o anche  una  convenzione  di 
fare  c ricevere  un  deposito  o un 


re,  supplicano  tanto  ai  contratti 
nominali,  quanto  ai  contralti  in- 
nominati. Ma  le  regole  partico- 
lari ai  vari  contralti  nominali,  non 
sono  applicabili,  che  per  analo- 
gia ai  contratti  innominati  (2). 

mutuo,  ma  siffatta  convenzione  non 
sarà  già  , nè  il  deposito  nè  il  mu- 
tuo, giacché  ferretto  di  questi  con- 
tralti è di  restituire  quello  che  fu 
aftidato  o mutuato,  c non  può  darsi 
restituzione  di  sorta  quando  niuna 
cosa  sia  stala  affidata  o consegnala. 
(Ved.  Dclv.,  lib.  6,  p.  II;  Dur.,  voi’ 
6,  n.  81  ; Pothier,  Oli.,  n.  10. — 
Ved.  ancora  in  senso  contrario  Toul., 
lib.  3,  p.  30*,  n.  17. 

(1)  Ina  convenzione  la  quale,  stan- 
do all'obbictto  od  atta  natura  di  quel- 
la, costituisce  un  contralto  nominalo 

0 definito  dalla  legge , vuol  essere 
apprezzala  "insta  le  regole  relative 
ad  esso  contrailo,  «bilenche  le  parti 
non  f abbiano  nominato,  ovvero  gli 
abbiano  assegnalo  una  diversa  qua- 
lificazione da  quella  clic  le  appar- 
tiene. 

**  (2)  Ecco  come  sviluppa  Duranlon 
la  superiore  teoria: 

**  « I contraili , sia  clic  abbiano 
una  propria  denominazione  . o che 
non  t’ abbiano,  sono  sottoposti  a re- 
gole generali  le  quali  formuno  fog- 
gilo del  presente  lite  lo. 

**  » Le  regole  particolari  a talu- 
ni contralti  vengono  stabilite  sotto 

1 titoli  relativi  a ciascuno  di  essi,  e 
le  regole  particolari  alle  convenzio- 
ni commerciali  vengono  slahililc  dal- 
le leggi  relative  al  commercio  ». 

**  In  tal  modo,  il  Codice  ricono- 
sce esservi  di  alcuni  contratti  i qua- 
li non  hanno  denominazione  propria, 
cd  altri  che  ne  hanno  una:  onde  ne 
viene  l'altra  divisione  dei  contraili, 
in  contraili  nominali  cd  innominati, 
per  servirci  del  linguaggio  de.’dotlori. 

**  !Von  pertanto  Pothier  osserva 
che  questa  divisione  csatla  nei  prin- 
cipi! del  dritto  romano  non  lui  luci' 


Art.  10C>». 
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Noi  non  Imiteremo  che  de'cnn- 


l(o  fra  noi.  Il  che  è vero  nel  senso 
che  non  avendo  le  azioni,  appo  noi 
coinè  ili  quella  legislazione,  specia- 
li denominazioni,  almeno  nella  pra- 
tica, non  avvi  infatti  alcuna  differen- 
za, sotto  tal  rapporto,  tra  questi  di- 
versi contratti;  imperciocché,  come 
che  venga  qualificata  l’azione,  se  la 
pretensione  è beli  fondata  , eliderà 
o dovrà  andare  a buon  fine  ; sarà 
sufiicicnlc  spiegare  in  chiaro  modo 
nella  domanda  quale  ne  sia  i’  og- 
getto cd  i motivi  su  i quali  è basa- 
ta. Menlrcchè  nel  diritto  roinauo, 
anteriore  a Costantino  , il  quale  a- 
hrogò  le  forinole  delle  azioni,  biso- 
gnava , per  riuscire  nella  domunda 
clic  la  specie  d'azione  la  (piale  s’in- 
le u lava  fosse  ben  quella  che  si  ap- 
plicava alla  specie  di  convenzione 
avvenuta  e che  tale  azione  fosse  con- 
cepula  secondo  la  forinola  clic  l’era 
propria.  Laonde  il  giureconsulto  Pao- 
lo nella  L.  5.  § 4,  ff.  de  prwscripl. 
terb.  tei  infuri,  ucl.,  consiglia  di 
procedere  coll’  azione  praesc.riplis 
verbi»,  (la  quale  era  un’uzioue  ge- 
nerale) sempre  che  si  ha  dubbio  in- 
torno alla  qualità  della  convenzione, 
cioè  se  per  ragione  di  qualche  cir- 
costanza o clausola  particolare  sia- 
vi incertezza  se  trattasi  di  una  ven- 
dita propriamente  delta  , o di  una 
permuta  , o di  una  locazione,  o di 
qual  si  voglia  altra  maniera  di  con- 
tralto; giacché  se  si  fosse  adopera- 
ta una  formula  d'azione  che  non  con- 
veniva alla  specie  di  contratto  stipu- 
lato, allora  la  causa  si  perdeva  , o 
non  più  polevasi  rinnovare  efficace- 
mente la  domanda. 

**  Ma  se  per  questo  verso,  ninna 
differenza  facchini  noi  tra  i contrat- 
ti clic  hanno  una  denominazione  pro- 
pria, e quelli  che  non  ue  hanno,  nou 
è mcn  vero  clic  sotto  altri  rapporti, 
cioè  circa  agli  effetti  possibili , cir- 
ca all’estensione  delle  obbligazioni, 
questa  differenza  non  è del  tutto 


scancellala , c che  però  assai  bene 
possono  ancora  distinguersi  tuli  con- 
tratti gli  uni  dagli  altri. 

••  Supponiamo  in  falli  che  due 
vicini , ciascuno  dei  quali  abbia  un 
bue  soltanto  , convengono  che  uno 
di  essi  darà  il  suo  all'altro  per  una 
settimana  perchè  coltivi  il  di  lui  cam- 
po, e che  qiicsl’itllimo  alla  sua  vol- 
ta darà  il  proprio  la  settimana  se- 
guente; non  è questa  una  locazione 
perchè  il  prezzo  nou  è in  danaro: 
non  è un  comodato  o mutuo,  perchè 
il  contratto  non  è a titolo  gratuito 
da  amilo  le  parli;  non  c di  vantag- 
gio una  permuta  propriamente  delta 
perciocché  la  proprietà  non  viene 
trasferita;  non  è inline  «in  contralto 
di  società,  essendosi  la  convenzione 
falla  con  mire  d’interessi  separali  e 
distinti.  Si  perverrebbe  in  tal  guisa 
a passare  a rassegna  tulli  i contratti 
che  limi  ricevuto  una  denominazione 
propriu,  il  cui  numero  del  resto  nou 
va  talli’  oltre  , che  nou  si  potrebbe 
nella  classe  di  alcuno  di  essi  allo- 
gare la  specie  di  convenzione  di  che 
e parola,  perchè  ne  ditrerirebbe  sem- 
pre sotto  qualche  rapporto  ; gli  è 
dunque  un  contratto  innominato. 
Laonde  nel  diritto  romano  sarebbe 
stalo  necessario  di  procedere  coii’u- 
zione  generale  praescriplis  cerbi*, 
se  avendo  una  delle  parli  eseguito 
la  convenzione,  non  fosse  stata  dal- 
l’altra eseguita  alla  sua  volta,  o se 
una  di  esse  avesse  lasciato  perire 
per  sua  colpa  il  bue  dell’ultra. 

**  Ciò  posto , supponiamo  infatti 
che  il  bue  di  uno  di  essi  sia  perito 
appresso  dell’altro  per  cITettn  di  una 
leggerissima  colpa  di  costui,  o quan- 
do quest'ultimo  avrebbe  potuto  ga- 
rantirlo facendo  perire  il  proprio; 
se  si  applicassero  le  regole  dei  co- 
modalo.per  esempio,  sarebbe  respon- 
sabile della  perdita  (art.  1 731)  e sup- 
ponendo che  il  bue  fosse  stato  con- 
segnato a due  congiuntamente,  sa- 
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traili  nominali  di  cui  s*  è occu- 
palo il  Cod.  civile  (1).  Anzi  non 
ragioneremo  neppure  in  questa 
sezione  del  contrailo  di  matrimo- 
nio e delle  donazioni. 

213.  c.  Parliamo  delle  condi- 
zioni necessarie  all’  esistenza  ed 
alla  validità  dei  contratti.  l.Gc- 

relibero  essi  solidalmente  responsa- 
bili dei  danni  ed  interessi  verso  l’at- 
tore (art.  1739).  Laddove  se  si  giu- 
dica, come  pure  è dovere,  che  non 
sia  un  contratto  di  comodato  , non 
ri  sarà  solidulità,  perché  saranno  ap- 
plicabili le  regole  del  titolo , dei 
contraili  e delle  obbligazioni  con- 
venzionali in  generale  , e secondo 
queste  regole,  la  solidnlilà  vuol’es- 
scre  espressamente  convenuta  dalle 
parli,  o disposta  da  una  legge  (art. 
Ito.*). 

**  Quegli  tra  le  cui  mani  il  Ime 
sia  perdo  non  sarà  dunque  respon- 
sabile di  una  tal  perdila, se  non  quan- 
do tosse  il  risultamcnto  di  quella 
specie  di  colpa  di  cui  ciascuno  è 
responsabile  nei  contraili  interessa- 
li (l’ambo  le  parli;  c comunemente 
della  colpa  inedia  o lieve,  ma  non 
della  lievissima,  è responsabile  co- 
lui cli'è  il  solo  a ritrarre  un  vantag- 
gio del  contralto,  come  il  comoda- 
tario. E se  nella  specie  il  bue  fos- 
se stalo  aflìdato  a due  persone,  non 
vi  sarebbe  solidalilà  meno  quando 
fosse  stala  convenuta. 

**  Si  potrebbero  di  leggieri  accre- 
scere gli  esempi  proprii  a dimostrare 
doversi  aurora  distinguere  accurata- 
mente, e.irca  gli  effelli,  i contratti 
che  bau  ricevuto  una  denominazio- 
ne propria  da  quelli  che  non  ne  han- 
no , avvegnaché  gli  lini  c gli  altri, 
giusta  il  Codice  stesso  sieno  soggetti 
alle  regole  generali  del  titolo  clic 
spieghiamo. 

**  Ma  precisamente  quelle  clic 
bau  ricevuto  una  denominazione  so- 
no sottoposti  a regole  speciali,  alle 
quali  gli  altri  non  vanno  soggetti  al- 


ncraliià. 

Ogni  contralto  vuole  il  concor- 
so ilei  consenso  delle  parti,  del- 
la loro  capacità  aH'cfTcllo  di  con- 
traltare , d’  un  oggetto , e filial- 
mente d’una  causa  dell’ obbliga- 
zione (2).  Art.  10fi2.  Queste  quat- 
tro condizioni  devono  esistere  al 

meno  d’ordinario;  il  clic  basta  per 
giustificare  la  divisione  per  poi  sla- 
tinila tra  gli  uni  e gli  altri,  la  qua- 
le viene  altronde  a ciliare  note  san- 
zionala dal  Codice  slesso  col  surri- 
ferito articolo  (art.  1001  ). 

(1)  Kpperò  non  spiegheremo  i con- 
tralti commerciali,  quali  sono,  per 
esempio  il  contratto  di  cambio  , il 
contratto  di  prestilo  alla  grossa  av- 
ventura, ed  il  concordalo. 

(2)  Queste  condizioni  formano  a un 
tempo  un  elemento  ili  fatti  indispen- 
sabile all’esistenza  dei  contratti,  cd 
un  elemento  di  dritto  che , per  la 
validità  di  quelli , deve  accoppiare 
delcrminati  caratteri  o andar  esen- 
te da  determinali  vizi  indicali  dalla 
legge. 

**  QuanUinquc  vi  siano  talune  re- 
gole generali  sulle  forme  , comuni 
a tulli  i contralti,  il  Codice  non  met- 
te la  forma  dei  contratti  net  minie- 
rò delle  condizioni  essenziali  per  la 
validità  delle  convenzioni,  abbenchè 
secondo  i dottori,  la  forma  dà  l’essere 
alla  cosa,  forma  dal  cs  rei ; ciò  clic 
c vero  nel  senso  clic  nessuna  cosa 
può  esistere  senza  una  forma  qua- 
lunque. Ma  qui  le  condizioni  sono 
considerate  astrattamente,  se  se  ne 
cerca  la  sostanza  e la  forma  non  è 
per  cosi  parlare  clic  la  corteccia. 
La  forma  dei  contratti  appartiene 
al  modo  di  provare  la  loro  esistenza, 
c non  già  allasscnza  delle  conven- 
zioni considerale  in  loro  medesime. 

**  bisogna  adunque  ben  guardarsi 
dal  confondere  il  contratto  o la  con- 
venzione coll'alto  o scrittura  desti- 
nala a servirgli  di  pruova  clic  i Ia- 
lini chiumarouo  Utrumcntum . per- 
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momento  in  cui  si  forma  il  con- 
iratto (I). 

Noi  spiegheremo,  nei  seguenti 
paragrafi  , le  regole  relnlive  al 
consenso  delle  parli,  all’ oggetto 
ed  alla  causa  dei  contralti.  Quan- 
t'è  ai  principi!  che  reggono  la  ca- 
pacità di  contraltare  , dobbiamo 
limitarci  a rimandare  ai  paragra- 
fi che  ratinilo  dello  sialo  civile, 
delle  azioni  a nullith  ed  a rescis- 
sione, c del  diritto  di  famiglia. 

21G.  a Parliamo  del  consenso. 
2.  Specialità. 

Il  consenso  necessario  all’esi- 
stenza del  contralto  vuol  essere 
reciprocamente  prestalo  da  tutte 
le  parli  (2).  Ogni  contralto  esige 
adunque  essenzialmente  il  con- 
corso di  due  o di  più  dichiara- 
zioni di  volontà  clic  si  manifesta- 
no da  un  lato  con  offerte,  e dal- 
l'altro coll'accettazione  di  quelle. 

Le  dichiarazioni  di  volontà  delie 
parli  possono  intervenire  tanto  fra 


presenti  quanto  fra  assenti;, ed  in 
quest'ultimo  caso,  per  lettere  mis- 
sive o per  intromessa  persona  (per 
lillcra » uni,  per  nunlium). 

Non  è necessario,  che  l’accct- 
tazione tenga  immediatamente  die- 
tro all’offerln;  essa  può  susseguirla 
ad  un  intervallo  di  tempo  più  o 
meno  considerevole.  Allorché  la 
accettazione  non  seguita  imme- 
diatamente 1’  offerta,  il  contrailo 
non  si  forma  se  non  al  momento 
in  cui  la  parte  alla  quale  venne 
falla,  manifesta,  sia  espressamen- 
te, sia  tacitamente,  la  volontà  di 
accettarla.  L'autore  della  propo- 
sta rimane  sino  a quel  punto  li- 
bero di  rivocarla  (3).  Ma  da  un 
altro  canto  , il  contralto  diventa 
perfelto  per  il  solo  cffcllo  del  con- 
corso delle  due  volontà,  in  guisa 
che  l’autore  dell'oflcrla  non  può 
più  rivocarla  dopo  che  sia  stala 
accettata,  ancorché  non  gli  sia  per 
anco  pervenuta  contezza  dell’ac- 


chè  serve  ad  istruire  di  ciò  clic  si  (2)  I,’ art.  1072  clic  non  richiede 
è fatto  c convenuto. — Toullier,  voi.  formalmente  che  il  consenso  della 
0,  n.  23;  Dentante  , n.  528;  Delvinc.,  persona  la  quale  si  obbliga,  è,  sotto 
voi.  2,  pag.  IO;  Diirnnlon,  voi.  10,  questo  rapporto  , dettalo  in  modo 
n.  91,  e scg.  Pothier,  Oblig.,  n.  2,  difettoso.  Confr.  art.  857.  — V.  sul 
6,  15.—  Marcadè,  (ari.  1108,  n.  6),  caso  in  cui  una  promessa  latta  a più 
lungi  d’uniformarsi  al  parere  di  qnc-  persone,  non  venne  accettata  che  da 
sii  giureconsulti,  insiste perunaquln-  talune  di  quelle.  Ci v.  cass.,  1 lug. 
la  condizione,  ritenendo  chclared-  1810,  Sir.,  X,  1 376. — Journal  du 
dazione  in  iscritto  delle  convenzioni  Palais,  vm,  433. 
sia  in  taluni  casi  una  circostanza  (3)  Altrimenti  incontrerebbe  se  chi 
essenziale  perchè  abbiano  legale  osi-  fece  una  proposta,  avesse  csplicita- 
stenza.  Queste  quattro  condizioni  niente  od  implicitamente  rinunciato 
sono  comuni  a tutti  i contratti:  la  alla  facoltà  di  ritrarla  prima  d’una 
mancanza  di  una  di  esse  importa  determinata  epoca.  Tuttavia  in  tal 
nullità.  — Taluni  contralti  necessita-  caso  eziandio,  si  vorrebbe  ricono- 
iio  d’un’allra  condizione:  così  nella  sccrc  all’autore  della  proposta  il  di- 
vendita  « nella  locazione  fa  bisogno  ritto  di  rivocarla  per  lutto  quel  tem- 
prccisarsi  il  prezzo  o l'cstaglio,  sul  po  che  non  fosse  ancora  giunta  a 
quale  le  parti  debbono  accordarsi  contezza  di  colui  al  quale  venne  io- 
nia ciò  c estraneo  al  nostro  assun-  dirizzata.  Toul.,  VI,  30.  Duvergicr, 
lo.  ( Capaccio , p.  140).  della  Vendila,  1.  56  e 57. 

(I)  Pur.,  dei  Contraili,  I.  3 a 8. 
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collazione  (1).  Del  resto,  l’ accet- 
tazione data  ad  un’  epoca  in  cui 
1'  autore  dell’  oiTerla  avesse  per- 
duto, in  fatto  ed  in  dritto,  la  ca- 

(t)  Nec  obstal,  art.  856.  La  dispo- 
sizione di  quest’  articolo  , speciale 
alle  donazioni  tra  vivi,  non  vuol  es- 
sere estesa  a contralti  die,  a diffe- 
renza delle  donazioni,  non  richieg- 
gono al  loro  perfezionamento  clic 
il  consenso  di  due  volontà,  fatta  a- 
strazionc  da  ogni  solennità  esterna. 
Ora,  siffatto  concorso  si  avvera  col 
fatto  stesso  dell'acccttazione.  ConTr. 
art.  1121.  Polhier  , della  Vendita, 
n.  32.  Duranton,  XVI,  43.  Duverg., 
della  Vendita , I,  58  c scg.  Merlin, 
(/tep.,  v°  Vendita,  § i,  art.  3,  n.  11), 
Tmdlier,  (VI.  29),  Trnplong,  ( della 
Vendila.  I,  24),  e Pardessus,  (L’or- 
so di  drillo  commerciale,  I,  230), 
insegnano  contraria  opinione  , fon- 
dandosi sul  riflesso  che  l’acccllazio- 
ne  non  è che  un  propositi/))»  in 
mente  relenlum,  fintantoché  l’uuto- 
rc  dell’ offerta  non  n’  ebbe  ricevuta 
contea. Pare  clic  questo  motivo  ne 
conduca  a falso.  Chiaro  è veramen- 
te, clic  l’acccUazionc  puramente  in- 
tenzionale, o manifestata  in  guisa  da 
lasciare  a colui  che  l’Ila  dato  il  po- 
tere di  cancellarne  tulli  i segni,  non 
basta  alla  perfezione  del  contralto. 
Ma  codesta  non  è la  quistionc  di 
cui  si  tratta,  la  quale  sin  nel  supe- 
re, se  l’ accettazione  manifesta  con 
tali  mezzi  clic  la  debbano,  giusta  il 
corso  ordinario  delle  cose,  recare  a 
notizia  dcU'aulor  dcU’offerta,  renda 
il  contratto  rispetto  a lui  perfetto  , 
anche  prima  clic  di  fallo  ci  non  sia 
stato  istruito.  Oro,  è inesatto  II  dire 
che  l’accettazione  non  sia,  in  si  in  i I 
caso  , fuorché  un  propositvm  in 
mente,  relenlum,  e debba,  in  quan- 
to riflette  l’autore  deU’oflcrta,  venir 
considerata  come  non  esistente.  La 
difficoltà  di  cui  ragioniamo  venne 
principalmente  discussa  in  occasio- 
ne delle  vendile  per  corrispondenza. 
Zachariae,  voi.  IV. 


panila  sufficiente  per  persevera- 
re nella  sua  volontà,  non  produ- 
ce alcun  effetto  (2). 

Il  consenso  non  è,  in  gcncra- 


Confr.  Poiliers,  Il  ventoso  anno  X, 
Sir..  II,  2,  23.— Journal  duPalais, 
il,  484. 

(2)  Quindi,  l’offerta  non  puh  pii) 
essere  inutilmente  accettata  , allor- 
ché quegli  clic  1’  ha  fatta,  passò  di 
vita,  e cadde  in  istato  di  demenza, 
ovvero  subì  siffatto  mutamento  di 
stalo  che  lo  privò  della  capacità  di 
contrattare.  Ciò  non  ostante  , colui 
che  ignorando  simili  circostanze,  a- 
vesse  accettata  una  proposta  a lui 
indirizzala  , e fatti  in  conseguenza 
preparativi  che  gli  avessero  accagio- 
nali dispendi! , sarebbe  fondalo  a 
reclamar  danni  ed  interessi.  Polhier, 
delta  Vendila,  n.  32.  Purant.,  XVI, 
43.  Duvcrg.,  della  Vendila  , I,  67. 
Trnplong.  della  Vendila,  I,  27.  Par- 
dessus, Corso  di  dritto  commerciale, 
I,  250. — Xcl  caso  di  morte  di  colui 
al  (piale  fu  indirizzata  la  proposta , 
hanno  gli  credi  il  diritto  di  accet- 
tarla ? Xon  esitiam  punto  ad  adot- 
tare la  negativa  insegnala  da  Toul- 
licr  (VI,  31)  e Duvergicr  (op.  cit., 
I,  69). 

**  Il  primo  dei  quali  autori  cosi 
si  esprime: 

**  !(  Attesa  la  presunzione  che  co- 
lui il  quale  ha  fatto  le  offerte  vi  per- 
sista fino  alla  loro  acccttazione, quan- 
te volte  non  abbia  manifestalo  al- 
cun cambiamento  di  volontà,  si  può 
domandare  se  possano  essere  accet- 
tate dopo  la  sua  morte , c dopa  la 
morte  di  colui  al  quale  sono  state 
fatte. 

**  » La  ragione  di  dubitare  sta  in 
ciò  che  l’erede  rappresenta  In  per- 
sona del  defunto  , e clic  si  pre- 
sume certo  clic  ciascuno  stipula 
o prometta  per  se  c suoi  eredi:  dal 
che  parrebbe  risultarne  che  le  offer- 
te siano  ugualmente  falle  per  se  e 
suoi  eredi , a colui  cui  sono  fatte 
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le,  sottoposto  per  la  sua  manife-  stazione  a veruna  formalità  cstrin- 


ed  ai  suoi  eredi,  c clic  per  conse- 
guenza possano  essere  accettale  do- 
po la  morte  di  chi  le  ha  fatte,  co- 
nio dopo  la  morte  di  colui  al  quale 
sono  state  falle. 

**  » Ciò  non  ostante,  convicn  dire 
clic  le  olferlc  non  possono  essere 
accettale  dopo  la  morte  nè  deH’uno 
nè  dell’altro.  IVon  cade  dubbio  che 
si  presume  che  ciascuno  stipuli  o 
prometta  per  se  e suoi  credi  nel 
senso  che  si  trasmette  agli  credi  ri- 
spettivi del  creditore  c del  debitore 
il  diritto  acquistalo  o conferito  colla 
stipulazione  o colla  promessa;  l'In- 
teresse della  società  esige  imperio- 
samente questa  trasmessionc:  ma  la 
voloulà  o il  consenso  reciproco  clic 
deve  formare  il  contratto  non  è tra- 
smcssibilc  di  sua  natura:  essa  è una 
cosa  talmente  inerente  alia  persona 
che  si  estingue  con  esse , senza  po- 
ter passare  ai  suoi  credi.  Io  posso 
perseverare  nella  medesima  volon- 
tà sino  alla  morte  ; ma  questa  vo- 
lontà non  può  sopravvivermi,  essa  si 
estingue  necessariamente  con  me,  ic 
mie  offerte  adunque  sono  per  loro 
natura  inerenti  alla  mia  persona. 

**  » La  facoltà  d’accellarlc  è ugual- 
mente personale  a colui  al  quale  so- 
no stale  da  me  fatte:  non  può  pus- 
sarcaisuoi  eredi,  nè  far  parte  della 
«uu successione;  perche  egli  non  uvea 
acquistato  alcun  dritto  prima  di  mo- 
rire. Se  io  consentissi  a contratta- 
re coi  suoi  credi  alle  stesse  condi- 
zioni da  ine  offerte,  vi  sarebbe  al- 
lora un  contrailo  diverso  da  quello 
il  di  cui  progetto  è slato  frastorna- 
lo dalla  sua  morte,  un  contralto  che 
non  conferirebbe  dritti  se  non  a quei 
co'  quali  si  stipulerebbe,  c dal  mo- 
mento in  cui  verrebbe  stipulalo. 

**  » A dirla  in  breve,  la  morte  di 
dii  ha  fallo  le  offerte  , o la  morte 
di  colui  al  quale  sono  siate  fatte,  fra- 
storna necessariamente  il  progetto 
del  contralto  comincialo,  perchè  non 


si  può  aver  più  il  concorso  di  due 
volontà.  Ma  il  contrailo  è perfetto 
coll'accettazione  fatta  prima  di  mo- 
rire, abhcnchè  non  ancora  sia  siala 
conosciuta  dall'altra  parte. 

**  » Questi  principi  elementari  tro- 
vano la  loro  applicazione  nella  pra- 
tica. Io  mi  propongo  di  vendere  la 
mia  casa  a Tizio,  il  suo  amico  si  pre- 
senta senza  procura,  e stipula  il  con- 
tratto lidia  qualità  ili  gestore  di  Ti- 
zio , ma  senza  obbligarsi  per  lui. 
(Art.  107L).  Poss'io  rivocare  il  mio 
consenso  prima  clic  Tizio  ratifichi  il 
contralto  ? Sì  cerio,  perchè  egli  non 
ha  acquistato  nessun  drillo  , e non 
può  essere  consideralo  il  contralto 
se  non  come  un’  offerta  dal  canto 
mio.  Tizio  muore,  possono  i suoi 
credi,  mio  malgrado,  ralilìcarc  in 
vendita?  posso  io  rivocarla  loro  mal- 
grado ? lo  posso  ; ciò  è una  conse- 
guenza dei  principio  che  abbiamo 
sviluppato  , ed  il  quale  è fondato 
sulla  ragione.  Non  esiste  contratto 
prima  della  ralilica  di  Tizio,  perche 
non  esiste  il  concorso  di  due  volon- 
tà. Se  egli  muore,  non  si  può  aver 
più  questo  concorso.  Se  gli  credi  di 
Tizio  ratitìcano , ed  io  accetto  la 
loro  ralilica,  si  avrà  allora  un  nuo- 
vo contrailo  stipulato  fra  persone 
diverse,  un  contratto  che  non  avrà 
gli  effetti  che  avrebbe  avuto  il  pro- 
getto frastornato  dalla  morte  di  Ti- 
zio. Se  Tizio  era  ammoglialo,  la  casa 
non  formerà  un  acquisto  della  co- 
munione, c non  vi  sarà  alcun  dritto 
di  mutazione  aperto  colla  morte  di 
Tizio. 

**  » Ecco  una  specie  che  si  c pre- 
sentata: Lcscandry,  aggiudicatario  di 
una  casa  nazionale  a Luluuces  uvea 
ceduta  la  sua  aggiudicazione  a Pie- 
tro, Francesco,  Gioacchino  c Fran- 
cesca Paligny,  fratelli  e sorella  ac- 
cettanti; ma  Francesco  c Gioacchino 
non  arcano  sottoscritto  il  contralto 
perchè  eruuo  assenti.  I tre  fratelli  mo- 
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seca.  Può  essere  prestalo,  in  mo- 
do espresso , per  iscritti , a pa- 
role od  a segni.  Può  altresì  emer- 
gere tacitamente  da  Talli,  ovvero 
da  alti  che  lo  presuppongono  o 


lo  danno  a dividere  in  non  equi- 
voca guisa.  Codesto  principio  non  ' 
solTre  eccezione  fuorché  rispetto 
ai  contralti  solenni  (t)  e nei  casi 
in  cui  i contraenti  stipularono  che 


rirono  éd  i loro  eredi  dimandarono 
la  divisione  della  loro  credila  , in 
cui  comprendevano  la  casa  cedola 
dal  Lcscundry.  Francesca  Poligny 
pretese  che  la  casa  apparteneva  a 
lei  sola  , perchè  ella  sola  ne  arca 
pagalo  il  prezzo.  Le  si  offrì  il  rim- 
borso , c si  sostenne  clic  ella  non 
uvea  clic  un  quarto  per  drillo  pro- 
prio, e che  le  altre  Ire  quarte  par- 
ti cadevano  in  divisione  nella  ere- 
dità di  Ire  fratelli  morii.  Nessuna 
(tiflìcollà  sulla  quarta  parie  di  Pietro, 
il  quale  nvea  accettata  la  cessione: 
ma  il  drillo  degli  altri  due  fratelli 
i quali  non  Favcano  accettala,  ed  i 
quali  avrebbero  potuto  rifiutarla,  era 
passato  o pur  no  ai  loro  eredi? 

**  » Il  sostituto  del  procuratore  de! 
Re  sostenne  l'affermativa,  perchè  non 
c necessario  che  la  proposizione  di 
un  contrailo  sia  accettata  immedia- 
tamente, potendo  esserlo  con  un  at- 
to susseguente  (art.  836).  Dunque, 
la  cessione  potcn  essere  regolariz- 
sata  coll’accettazione  posteriore  dei 
fratelli  assenti,  e per  conseguenza, 
diceva  egli,  coll'acccttazione  dei  loro 
crcdi;imperocchèVercdc  rappresenta 
il  defunto,  a meno  che  non  si  tratti  di 
un  dritto  puramente  inerente  alla  per- 
sona, c che  s’estingue  con  essa. 

**  » Con  decisione  del  27  apr.  181 2, 
la  Corte  reale  di  Cuen  giudicò  che 
avendo  potuto  i fratelli  assenti  recla- 
mare le  porzioni  che  vi  rappresen- 
tavano nel  contratto  , i loro  credi 
avevano  lo  stesso  dritto. 

**  » Queste  considerazioni  sono  con- 
trarie ai  principi,  c sfornite  di  so- 
lide ragioni;  ciò  nondimeno  la  de- 
cisione fu  ben  profferita  nel  merito. 
Lescandry  non  area  punto  rivocata 
la  sua  cessione;  non  si  trattava  dun- 
que del  drillo  del  cedente , ma  di 


quello  della  Pnligny  alla  quale  Le- 
scandry  non  uvea  ceduto  che  un  quar- 
to della  casa:  ella  dunque  appone- 
va il  drillo  altrui  , dicendo  che  gli 
credi  dei  fratelli  assenti  non  arca- 
no pollilo  accettare , c che  il  con- 
trailo erti  nullo  a loro  riguardo,  per- 
ciocché non  si  può  stipulare  per  altri. 
Si  poteva  a lei  domandare,  ili  qual 
modo  era  divenuta  proprielaria  della 
metà  ceduta  ai  suoi  fratelli , melò 
che  i loro  eredi  pretendevano  con- 
seguire, rimborsandole  il  prezzo  da 
lei  anticipato.  Il  cedente  non  con- 
tendeva loro  questa  mela  tuttoché 
potesse  farlo  per  difetto  di  accctta- 
zione dal  canto  del  loro  autore,  giac- 
ché la  cosa  era  divisibile.  É però 
la  decisione  fu  ben  profferita  net 
merito  >;.  Kssa  è riportata  da  Sirey, 
anno  1812,  2*  part.  pag.  29#. 

**  (1  ) Dir.  rom.  Il  consenso  spesso 
può  manifestarsi  non  solo  colle  pa- 
role ma  pure  eoi  làlltcomc  nell'a- 
dizione ed  acquisto  di  una  eredità,  e 
generalmente  nella  ratiabizionc. 

**  Negli  altri  atti  umani,  vale  tan- 
to il  consenso  precedente , quanto 
il  susseguente;  e vale  tanto  il  taci- 
to qtianio  l’ espresso , meno  ehe  in 
alcuni  alti  più  solenni:  come  nelle 
donazioni  tra  vivi,  nell’autorizzazio- 
iic  maritale,  cc.  cc. 

*•  Quindi  la  geminazione  dell’al- 
to,secondo  osservano  Gotofrcdo  nella 
legge  22,  ffadR.C.  Vellejanuin,  il 
Calvino  nel  suo  Lessico  alla  parola 
Geminala , c Riltersnzio  sulle  No- 
velle, part.  4,  cap.  4,  n.  13,  suole 
indurre  evidente  consenso. 

”*  Quantunque  secondo  la  legge 
142,  Il  ile  rcyul.  jur chi  tace,  co- 
me non  nega  , cosi  non  confessa, 
pure  non  di  rado  il  consenso  si  de- 
sume dal  silenzio.  Bisogna  però  di- 
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le  convenzioni  loro  non  divenlns- 

stinguere  gli  alti  giudiziali  dagli  c- 
slrngludiziuli.  Nei  primi  qualche  vol- 
ta suole  il  silenzio  considerarsi  co- 
me consenso  in  danno  di  chi  tace. 
Quibusdam  (amen  casibus , (dice 
Polhicr  su  questa  legge)  , punilur 
si  qui  per  conlumaciam  t acuii  ad 
instar  ejus  qui  neijassct;  ut  oliai 
in  interrogalionibus  in  jure. 

**  Alciati,  sulla  legge  40,  lf  de  verb. 
signif..  sostiene  un  parere  diverso, 
ma  giova  in  questa  materia  consul- 
tare Giacomo  Gotofrcdo  sul  comen- 
to  della  cennata  legge  142,  nel  suo 
I radalo  de  regul.  jur. 

**  Negli  alti  cslragiudiziali  poi, 
secondo  l’avviso  tra  gli  altri  del  Wi- 
semhachio  nei  commento  sulla  det- 
ta legge  , la  taciturnità  si  ha  per 
consenso  nelle  cose  clic  giovano,  c 
nelle  cose  che  nuocciono  per  dis- 
senso. Ecco  le  parole  precise:  et  di- 
slimjuendum . uti  li m id  quod  agi- 
tur,  tolum  ad  utititatem  ejus , qui 
tacci,  pertiueal , an  vero  ad  e uni 
obligandum,  onerandovi , vel  ad 
rem  ejus  aul  jus  imminiendum  spe- 
r.lel.  Priore  casa  site  titillai  lacca- 
lis  Imbellir  prò  consensi! , poste- 
riore casu  silanlium  habelur  prò 
disscnsu:  qui  lacci  habelur  per  in- 
vilo , et  conir adicenle.  È da  no- 
tare clic  quando  al  silenzio  si  ag- 
giunga la  scienza  , s’  induce  sem- 
pre il  consenso,  secóndo  l'opinione 
di  Cujucio  c di  (piasi  tulli  gli  inter- 
pelli poggiali  sulle  leggi  i,  § 3-  lf 
de  fideius.  lui.  e 2,  ff  ad  municip., 
anzi  per  argomento  trullo  dalla  leg- 
ge 16,  (file  S.  C.  Macellati.,  quando 
nelle  cause  pregiudiziali  non  si  con- 
traddice, presumono  i dottori  pure 
il  consenso , nel  caso  che  contrad- 
dicendo si  possa  impedire  l’alto  pre- 
giudizievole. Si  aclus  qui  gerii,  di- 
ce Rnrtolo  nella  legge  34,  n.  22  e 
23,  ff  solut.  matrim.,  raspici!  meum 
praejudicium  circa  jus  mei  domi- 
nii  vel  usufruclus.  . . . aul  eral 
talis  aclus  quem  non  poleram  ùn- 


sero obbligatorie  altrimenti  che 

pedire  contradicendo,  et  non  prac- 
snmilur  comensus.  ...  si  vero  quis 
con  Irai!  icemlo  poterai  impedire  , 
lune,  tuccns,  praesumitur  consen- 
tire. 

**  In  materia  perù  di  servitù  si 
richiede  il  consenso  espresso.  Quae- 
dam  vero  sunt  negolia,  dice  il  Cu- 
jacio  nelle  recitazioni  sulla  legge  3, 
lf  de  senitur  urb.pracd.,  ab  liislis 
diversa,  in  quibus  non  exigimus 
velie  , seil  sufficit  pali  et  lacero  , 
idest , non  nolle  , et  in  liis  la- 
cilurnilas  prò  consensu  habelur. 
In  Ili s negoliis  invitus  dicitur,  qui 
dici l,  ego  nolo : Nani  si  hoc,  non  ili- 
cat , velie  ereditar  el  consentire. 
! forum  negoliorum  exemplum  est 
in  l.  /,  § scienliam , de  tribunal, 
act.,  el  I.  soluto  2,  § volunlalem, 
sol.  malr.  In  servilulibus  vero  ta- 
cilurnilas  accipilur  prò  disscnsu  : 
qui  non  consentii,  videlur  conlra- 
die.ere,  ut  in  hac  lego. 

**  Oneste  nozioni  vengono  mae- 
strevolmente c con  sana  logica  trat- 
tate dal  Doncllo  (tom.  3.  pag.  310, 
n.  15  , 16  . c 17,  pag.  697  , 698  e 
scg.  ioni.  8,  pag.  579  , 389  c seg. 
ediz.  di  l.uccu) , il  quale  notando 
la  nccessilà  di  un  accurato  esame, 
dice:  Quoniam  de  co  varie  scriptum 
est  in  jure,  et  ila  ut  nullus  locus 
magis  dissi milia  responso  Itabere 
videatur.  È d'uopo  perciò  di  consul- 
tare sull’ oggetto  minutamente  que- 
sto scrittore,  i!  quale  con  sodi  ragio- 
namenti svolge  ed  esamina  i prin- 
cipi! di  sopra  indicati. 

**  A quanto  si  è osservato  giova 
aggiungere: 

**  1"  i segni  , i fatti,  il  silenzio 
e l’ inazione,  possono  specialmente 
divenire  sicure  testimonianze  di  un 
vero  consenso  ponderato  , quando 
sono  in  seguito  di  una  domanda  c 
di  una  interrogazione. 

**  lo  vi  domando  se  volete  darmi 
onze  10, senza  rispondermi  voi  li  pren- 
dete dalla  vostra  borsa  e me  li  da- 
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coU’adcmpimento  di  determinale 
formalità  estrinseche,  quale,  per 
esempio,  la  redazione  d’  un  atto 
inslru mentale  (1). 

Allìnei) è il  consenso  possa  ve- 
nir consideralo  come  esistente  di 
fatto,  fa  d'uopo: 


1.  Che  i contraenti  siano  stati, 
nel  prestarlo,  tìsicamente  capaci 
di  avere  e di  esprimere  una  vo- 
lontà. I,a  promessa  fatta,  sia  da 
un  fanciullo,  sia  da  un  uomo  che 
non  fosse  sano  di  mente  o fosse 
in  istuto  d'ebbrezza  (2)  non  po- 


tè. — Io  entro  in  una  osteria  c do- 
mando aM’oslc  se  vuol  guardare  la 
mia  valigia,  senza  rispondermi  egli 
la  prende  c la  fa  portare  nella  sua 
camera.  Non  cade  dubbio  che  egli 
s'impone  con  questa  azione  tutte  le 
obbligazioni  d’un  depositario. 

**  2°  Allo  spirare  delle  locazio- 
ni dei  fondi  rustici  o di  case,  se  il 
tillnjuolo  rimane  ed  è lasciato  in  pos- 
sesso , ne  risulta  con  questo  fallo, 
solo  un  nuovo  affìtto  pel  tempo  de- 
terminato della  consuetudine  loealc 
(art.  158*,  1608  e 1622). 

**  3°  Sulla  equivocità  dei  segni 
che  possono  degenerare  in  presun- 
zioni, vedi  arlic.  1307.  — V.  arlic. 
1326,  su  i quani-conlralli. 

(1)  La  clausola  per  la  quale  i con- 
traenti convengono  di  consegnar  la 
loro  convenzione  in  un  atto  sotto 
firma  privata,  o di  farla  constare  per 
atto  notarile  , non  ne  fa  dipendere 
1'esistcnza  da  queste  formalità  , a 
meno  che  non  risulti  chiaramente 
dai  termini  stessi  di  essa  clausola 
o delle  circostanze,  chetale  fu  l'in- 
tenzione delle  parti.  L'na  clausola  di 
tal  natura , generalmente,  si  consi- 
dera come  opposta  coll' unico  scopo 
di  assicurar  la  prova  della  conven- 
zione cui  si  riferisce.  Esposizione 
dei  motivi , di  Porlalis  (Locrc,  leg., 
t.  XIV,  p.  1*2  e scg.,  n.  5).  Politici-, 
n,  11,  Merlin,  Rep.,  v°  Vendilo,  § 
1 , art.  3,  num.  7.  Touliicr  , Vili, 
HO.  buranton,  XVI,  39.  Duvergicr, 
della  Vendita  , 1 , 106.  Troplong  , 
della  Vendila,  I,  19.  balloz,  Giur. 
gen.,  v°  Vendila,  p.  8*4,  n.  8 e 9. 
6 aprile  1808,  Sir.,  X,  2,  3*9.  Civ. 
cass.,  6 settembre  1813,  Sir.,  XV,  1, 
b».  Civ.  rig.,  12novcmb.  1821,  Sir., 


XXII,  1,  1*8. — Jovmal  du  Palaie, 
vi,  611  c 612;  vi,  700;  xvi,  9**.— 
Ved.  tuttavia  bourges,  10  novembre 
1808;  balloz.  op.  et  loe.  cit. — Journ. 
dii  Paldìs.  Manca  sotto  tal  data. 

**  (2)  E quantunque  il  Codice  non 
faccia  motto  dcH'ubbriachczza  come 
quella  che  si  opponga  alla  validità 
del  consenso,  né  possa  n rigore  dir- 
si, giusta  ia  definizione  che  dà  del- 
l’errore capace  di  viziare  il  consen- 
so, di  trovarsi  il  caso  dell'ubbriachcz- 
za  compreso  in  quello  ili  errore,  pu- 
re non  è a muover  dubbio  clic  un 
contralto  formato  in  istato  di  ubria- 
chezza spinta  tanl'  oltre  da  fur  per- 
dere adatto  la  ragione , fosse  nullo; 
imperocché  ili  questo  stato  la  per- 
sona è incapace  di  giudicare  le  con- 
seguenze dell'  atto  elle  sottoscrive: 
nc  vi  ha  effettivo  consenso,  lostochè 
il  consenso  è la  manifestazione  di 
di  ciò  die  la  nostra  ragione  conce- 
pisce ed  approva.  A forzieri  quan- 
do fu  briachezza  c siala  provocala 
da  colui  in  vantaggio  del  quale  è 
stata  sottoscritta  l'ubbligazionc. 

**  Dicasi  lo  stesso  di  un  atto  sot- 
scritto  in  mi  accesso  di  delirio.  Ed 
altronde  vi  sarà  quasi  sempre  dolo 
dall’altra  parte,  iu  contraltare  con 
una  persona  clic  trovasi  iu  tale  si- 
tuazione.— Vedi  buranton,  voi.  6, 
n.  103.  Touliicr,  voi.  5,  n.t  12. —Col- 
mar , 27  agosto  1819 , Sir.,  XX,  2, 
79.  Angers,  12  dicembre  1823,  Sir., 
XXIV,  2,  1*0.  Kourn,  t marzo  1823. 
Sir.%  XXV  , 2 , 215.  —Journal  du 
Palaù  , xv , 322  : xvm  , 26*  , xix  , 
251.—  Vedi  inoltre  30  marzo  1843: 
Giornale  dei  Tribunali,  2, 18*3,  pag. 
260. 
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Irebbe  venir  considerala  qual  ri- 
sultato d'un  vero  consenso. 

2.  Che  i contraenti  abbiano  a- 
vuto  seria  intenzione  di  obbligar- 
si. Un*  offerta  falla  od  accettata 
per  iseberzo  o per  forma  di  sem- 
plice cortesia,  non  costituisce  un 
consenso. 

.1.  Che  il  consenso  non  sia  il 
risullnlo  d’ errore. 

Abbcuchè  il  consenso  che  non 
accoppia  le  condizioni  or  ora  nien- 
tovalc/lebbn,  filosoficamente  par- 
lando, venir  considerato  come  non 
avvenuto,  non  convicn  tuttavia  con- 
chiudere da  ciò,  clic  la  conven- 
zione cui  simile  consenso  servi  di 
base , sia  sempre  riputata  inesi- 
stente per  il  diritto  positivo.  Se 
così  avviene  delle  convenzioni  con- 
cbiusc  con  un  fanciullo  o con  tal 
persona  che  non  avesse  intenzio- 
ne d'obbligarsi,  altrimenti  incon- 
tra delle  convenzioni  stipulate , 


(1)  fili  articoli  lOfiii  c 1071  attri- 
buiscono all’errore  gli  stessi  cITelti 
clic  alla  violenza  ed  al  dolo.  Code- 
sta assimilazione  non  è tuttavia  ri- 
gorosamente esalta.  Il  dolo  c la  vio- 
lenza viziano  bensì  il  consenso,  ma 
non  vietano  che  non  esistano  di  fat- 
to; l’errore,  all'Incontro,  esclude  di 
fatto  ogni  consenso  : non  rùlelur , 
qui  errai  consenljre  , L.  11(1,  § 2, 
D.  de  H.  J.  (30,  17).  L.  57.  D.  de 
obi.  el  ad.  (41,  7).  L’assenza  d'er- 
rore non  è adunque  soltanto,  come 
l'assenza  di  dolo  o di  violenza,  una 
condizione  giuridica  della  validità 
del  consenso;  ma  sihbenc  una  con- 
dizione di  fatto  della  esistenza  di 
quello.  Quinci  si  raccoglie,  che,  fi- 
losoficamente parlando  , ogni  con- 
venzione clie  sia  il  risultato  di  un 
errore  vuoisi  considerare  come  ine- 
sistente, o come  non  avvenuta.  Ma, 
siccome  importava,  ai  bisogni  delle 


sia  con  nn  uomo  che  fosse  in  i- 
stalo  di  demenza  o d’  ebbrezza, 
sia  con  tal  persona  il  cui  consen- 
so fosse  stato  In  conseguenza  di 
un  errore  (1).  La  legge,  col  di- 
chiarare nn’azione  a nullità  con- 
tro queste  ultime  convenzioni  (2). 
dà  chiaramente  a divedere  che 
ne  riconosce  In  giuridica  esisten- 
za. 

Convien  anzi  notare,  che  il  Co- 
dice civile  non  considera  neppur 
l'errore  come  viziarne  H consen- 
so, se  non  in  quanto  coda  , sia 
sull'  essenza  della  convenzione  , 
sia  sulla  sostanza  della  cosa  che 
ne  forma  I’  obbietlo  , sia  final- 
mente sulla  persona  con  cui  ven- 
ne conchiuso,  laddove,  in  que- 
st'ultimo raso,  la  considerazione 
di  tal  persona  sia  stala  il  prin- 
cipal  motivo  della  convenzione  (.1). 
Art.  1003  c 1004. 

Non  basta,  alla  validità  del  con- 


pratica  , il  precisare  le  circostanze 
nelle  quali  l'errore  sarebbe  riputato 
aver  determinala  la  convenzione,  c 
la  verificazione  di  tali  circostanze 
rende  accessoria  un’istruzione  giu- 
diziale, cosi  si  comprende  perchè  i 
compilatori  del  Codice  civile  siano 
sititi  indolii  a considerare  la  con- 
venzione stipulata  per  conseguenza 
d’  un  errore  , come  semplicemente 
soggetta  ad  annullazione,  c non  co- 
me inesistente. — Nel  resto,  poco  cale 
clic  l'errore  sia  di  fatto  o di  diritto. 

(2)  Gli  articoli  420  c 1071  si  li- 
miìtino  infatti  ad  aprire  un’azione  a 
nullità  contro  le  convenzioni  stipu- 
late in  istato  di  demenza  c per  con- 
seguenza d’errore.  K se  la  conven- 
zione passata  in  istillo  di  demenza 
c semplicemente  colpita  da  nullità. 
a forliori  deve  cosi  intervenire  di 
quella  che  fu  in  istato  d’  ebbrezza. 

(S)  Polhicr,  nuni.  17  e scg.  Del- 
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trailo,  clic  il  consenso  delle  parli  possa  , giusta  quanto  fu  detto  , 


vincoort , sull’  nrtic.  1004.  Toullier 
(VI,  37)  si  è abbandonalo  a lunghe 
spiegazioni  sull’ ari.  1004;  ma  egli 
contuse  la  teorica  del  consenso  con 
quella  della  causa,  da  cui,  a parer 
nostro,  imporla  di  separarla.  Confr. 
Pur.,  X,  110  e Ili. 

**  Il  Codice  civile  all’  ari.  1064 
prescrive:  L'eirore  non  produce  la 
nullità  della  convenzione  se  non 
quando  cade  sopra  la  sostanza  stes- 
sa della  cosa  che  forma  l'oijgetto. 
Ma  produce  nullità  quando  cade 
soltanto  sulla  persona  colla  quale 
s'intende  di  contraltare ; purché  la 
considerazione  della  persona  non 
sia  stata  la  causa  principale  della 
convenzione. 

•*  Noi  in  prima  esporremo  filoso- 
ficamente lo  teoria  dell'errore:  indi 
quanto  suH’assunto  si  è discusso  dai 
giureconsulti , brevemente,  osserve- 
remo. 

*•  Difetto  di  consenso  per  errore. 
La  leggo  non  distingue  qui  l'errore 
ili  uaa  delle  parli  , o di  entrambi  i 
contraenl'cainmette  soltanto  la  distin- 
zione principale  fra  l’errore  essen- 
ziale e non  essenziale. 

**  1®  L’  errore  essentialis  rende 
nullo  anche  secondo  il  Codice  il  con- 
tralto. Ma  quando  può  dirsi  clic  vi 
sia  uu  tale  errore?  Ucbbonsi  distin- 
guere i seguenti  casi: 

*a  a.  Che  l’errore  cada  sulla  per- 
sona del  contraente.  Quando  avvi 
errore  sulla  identità  della  persona 
fari.  1064,  2047.  Questo  ultimo  ar- 
ticolo pruova  che  le  parole  su  la 
persona  nell’  art.  1064  si  rapporta- 
no soltanto  alla  identità  delle  per- 
sone), il  contratto  è nullo  nel  solo 
caso  clic  si  abbia  avuto  riguardo  al- 
la persoaa  come  per  esempio  nel 
matrimonio  o nella  donazione.  Se 
l’errore  si  limita  alle  sole  qualità  del- 
la persona  , sono  qui  possibili  due 
casi:  che  la  persona  sia  essa  stessa 
obbicllo  del  contrailo;  un  tal  caso 


è regolalo  dalla  disposizione  legisla- 
tiva (art.  1064),  di  cui  sarà  bentosto 
parola.  Che  la  persona  non  sia  ob- 
bictto  del  contratto,  come  nella  ven- 
dita; per  un  tal  caso  il  Codice  non 
Im  pronunziato  alcuna  nullità  , ma 
non  lo  decide. 

**  b.  Se  l'errore  cada  suH'obbicl- 
to  del  contralto , sarà  questo  nullo 
(art.  1064),  quante  volte  esso  riguar- 
di la  sostanza  istcssn  della  cosa.  L.9, 
pr.  D.  de  conlr.,  empi.  (XVIII,  1), 
( Ulpianus ). 

**  Ossia  secondo  Pothier,  non  sol- 
tanto l'identità,  ma  le  qualità  princi- 
pali. Qiiesfulliina  idea  e tanta  dubbia, 
che  il  Codicp  per  una  tale  manche- 
volezza liu  lasciato  sussistere  tutte 
le  antiche  controversie,  ed  ha  tolto 
anche  alla  scienza  ogni  ferma  base. 

**  c.  Molti  ritengono  come  una 
causa  di  nullità  1’  errore  clic  cada 
sui  motivi  determinanti  d'  uno  dei 
contraenti.  (Maleville,  all'  ari.  1973 
Analisi. — Porlalis , sull’ art.  1973 
Discussione. — DclvincourlJ/ist.t.  Il, 
pag.  217,  218,  — Toullier,  Dritto  ci- 
vile, voi.  VI,  p. 36  e 37. — Duranlon, 
dei  Contratti  p.  60  —68).  Ma  ciò  è 
inammcssibilc;  giacché  nell’  indica- 
re i motivi  di  nullità  il  Codice  mot- 
to saggiamente  non  vi  novera  anche 
quelli  : la  medesima  idea  è seguila 
anche  da  Pothier,  cd  è infine  chia- 
ramente pronunziala  nel  discorso 
di  Bcrlier,  sull’art.  1064.  Coloro  che 
opinano  altrimenti  opposero  il  prin- 
cipio (art. 1083)  che  non  vi  possa  es- 
sere alcuna  obbligazione  senza  cau- 
sa. 

**  Ma  secondo  Pothier . c come 
pure  rilevasi  dalla  discussione  . gli 
autori  del  Codice  intesero  per  cau- 
se quello  die  i Romaqi  dicevano  cau- 
sa, ossia  non  il  motivo  determinante 
di  uno  dei  contraenti,  ma  i momen- 
ti di  fatto,  come  per  esempio  nella 
vendila  1’obbiclto  di  essa  cd  il  prez- 
zo. 
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venir  consideralo  come  esistente  in  fatto  ; fa  d’  uopo  ancora  che 


**  d.  Il  Codice  non  fa  speciale  men- 
zione deli' errore  sulla  natura  slessa 
del  contralto, ma  è da  ritenerla  come 
un  motivo  di  nullità,  giacche  egli  ri- 
chiede per  ogni  contratto  <’  acce- 
plalio. 

**  Non  trattasi  particolarmente  del 
errar  non  esientialis  e però  indu- 
bitato, che  non  è considerato,  come 
un  motivo  di  nullità.  Dagli  altri  prin- 
cipi del  Codice  , può  dedursi  ; che 
chi  intende  reclamare  per  essere 
fallo  indenne  o per  la  restituzione, 
dee  proovarc  eli’  egli  per  spensie- 
rataggine abbia  avuto  più  poco,  c che 
abbia  dato  più  di  quello  clic  fu  con- 
venuto. 

**  J ouli  iersviluppando  quanto  con- 
cerne l’errore,  distingue:!.  Errore 
sul  motivo,  2.  Errore  sulla  persona 
con  lu  quale  si  contrae  ; 3.  Errore 
sullo  cosa  clic  forma  la  materia  della 
convenzione,  4.  Errore  infine  sul  fatto 
o sul  dritto  — Duranton  diffondendo- 
si un  poco  più  distingue:  errore  sul 
motivo,  sulla  causa  dell' obbligazio- 
ne; suH’oggelto,  ovvero  sulla  sostan- 
za di  questo  oggetto,  sulle  sue  qua- 
lità, sopra  il  suo  valore,  sulla  natu- 
ra della  eonvonzionc,  sulla  persona 
con  cui  si  ha  mente  di  contraltare, 
sopra  il  suo  nome,  sulla  qualità  delle 
persone,  sull’errore  di  dritto, — Se- 
guiremo quest’ordine. 

1.  Errore  sul  motivo.  Cadendo  l’er- 
rore soltanto  sul  motivo  particolare 
che  indusse  una  persona  a contrat- 
ture, e l' obbligazione  avendo  d’al- 
tronde una  causa  sufficiente  in  ciò 
che  l'altra  parte  deve  dare  o fare 
alla  sua  volta,  l'errore  non  produce 
la  nullità  dull’obblignzione.  l’er  esem- 
pio, se  fatto  avvertito  di  essermi  sta- 
lo rubato  il  mio  cavallo  in  campa- 
gna , no  ho  compralo  un  altro  per 
surrogarlo  in  sua  vece,  e di  poi  ab- 
bia ricuperato  quello  che  mi  si  ero 
rubalo  , I'  errore  in  cui  io  era  , in- 
torno alla  perdita  del  mio  cavallo 


è stato  effettivamente  il  motivo  par- 
colare  di  questa  compra;  tale  erro- 
re però  non  basta  per  aulorizzarmi 
a restituire  il  cavallo  che  ho  com- 
prato o a ricusarmi  di  riceverlo  o 
di  pagarne  il  prezzo.  La  convenzio- 
ne in  siffatto  caso  ha  una  causa  , 
cd  una  causa  lecita,  coneiossiachò 
nei  contratti  sinallagmntici , come 
la  vendita , la  causa  dell’  obbliga- 
zione di  una  parte  si  trova  nell'og- 
getto che  1’  altra  deve  consegnarle 
dal  lato  suo  o fare  per  essa  ; c la 
legge  in  generale  non  richiedo,  co- 
mi: condizione  essenziale  della  vali- 
dità delle  convenzioni,  ehc  le  parti 
non  siano  in  errore  intorno  ai  mo- 
tivi personali  clic  le  inducono  a con- 
trattare; avvegnaché  bene  spesso  que- 
sti molivi  sono  erronei  : _ mille  cir- 
costanze possouo  trarci  in  inganno 
senza  far  motto  degli  errori  parti- 
colari dei  nostro  giudizio.  Essa  ri- 
chiede soltanto  che  la  convenzione 
abbia  una  causa  lecita:  or  nella  spe- 
cie la  mia  obbligazione  di  pagare  ii 
prezzo  dei  cavallo  vendutomi  ha  una 
causa  lecita,  la  quale  sta  per  intero 
flcll’obbligazione  del  venditore  di  con- 
segnarmi il  cavallo.  Adempiendo  c- 
gli  alla  sua  obbligazione  , io  debbo 
uffa  mia  volta  adempiere  a quella 
clic  mi  appartiene,  non  ostante  l’er- 
rore sul  motivo  che  m’indusse  a fare 
tal  compra,  giacché  è questo  un  er- 
rore riguardante  una  circostanza  o- 
strinscca  e dei  tutto  indipendente 
dal  contratto;  non  è la  causa  su/fi - 
cicute  dell'  obbligazione  quella  che 
si  richiede  perchè  sia  valida , per 
formare  il  vincolo  di  dritto;  ma  è 
una  semplice  causa  impulsiva , in 
somma  un  motivo  particolare,  il  qua- 
le non  fa  mestieri  nemmeno  sia  co- 
nosciuto dall’altra  parte,  e che  (l'or- 
dinario si  pone  cura  eziandio  di  oc- 
cultarle. 

**  2.  Sulla  causa  deW obbligazio- 
ne. — Ma  quando  l’errore  cade  sulla 
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non  sta-  stato  ottenuto  colla  forza  di  mezzi  dalla  legge  riprovali. 


causa  ( Errico  di  Coecej,  ad  Grol. 
de  jure  belli  el  ] tacisi , liti.  2.  cap. 
Il,  § 6,  dimostra  essere  uniforme  ai 
priucipi  dell'equità  sulla  cosa  prin- 
cipale, o sulla  persona,  o pure  sul- 
la qualità  c cose  accidentali),  del- 
l' obbligazione,  la  rende  nulla  perché 
allora  la  causa  è falsa,  (art.  108  ), 
e l'obbligato  può  in  tal  caso  opporre 
ad  un  tempo  l’errore  nel  consenso 
e la  mancanza  di  causa  ncli'obbii- 
gazione.  Cosi  credendo  di  esservi 
debitore  di  quattro  moggia  di  ler- 
r i no.  in  virtù  del  testamento  di  Paolo 
di  cui  io  sono  erede  , mi  sono  ob- 
bligato a pagarvi,  invece  del  legato 
la  somma  di  due  mila  frauchi  in  uii 
anno;  ma  questo  testamento  trova- 
tisi rivocato  da  un  altro  di  cui  i- 
gnorava  resistenza  al  momento  che 
contrassi  tale  obbligazione:  è chiaro 
eh'  essa  è effetto  dell’  errore  ed  è 
fondata  sopra  una  falsa  causa,  ii  che 
nella  specie  vale  la  stessa  cosa;  per- 
ciocché non  è mica  , come  talvolta 
intcrvieae,  una  causa  falsamente  e- 
sprcssa  nell’  atto,  invece  di  unu  ef- 
fettiva che  i contraenti  vollero  per 
particolari  ragioni  tacere:  c uel  ve- 
ro non  esiste  alcuna  causa,  e ('ob- 
bligazione fu  solo  effetto  di  un  er- 
rore.—E dunque  nulla. 

**  3.  Sull * oggetto  , omero  sulla 
sostanza  di  quest' oggetto. — Ne'  con- 
tralti sinallagmalici  l'errore  che  ca- 
de sull’oggclto  dell'  obbligazione  di 
una  parie,  cade  per  questo  stesso 
motivo  sulla  causa  della  obbliga- 
zione dell’  altra,  e rende  in  conse- 
guenza il  contratto  nullo  sodo  am- 
bo gli  aspetti.  Per  esempio,  se  cre- 
dete di  vendermi  il  tale  cavallo  , 
quando  io  ho  in  animo  di  acquista- 
re il  tal  altro  , torna  chiaro  che  in 
questo  caso  l'errore  cade  al  tempo 
•stesso  sull’oggetto  della  vostra  ob- 
bligazione c sulla  causa  della  mia; 
avendo  inteso  di  contrarla  per  ave- 
re il  tale,  e non  il  tal  altro  cavallo. 
Zaciuumj,  Voi.  IV. 


**  Allorché , come  in  tal  caso  , 
l' errore  cade  sul  corpo  stesso  del- 
l'oggetto che  forma  la  materia  del- 
la convenzione,  il  contratto  è nullo 
senza  alcuna  difficoltà,  purché  l’er- 
rore sia  bene  stabilito  da  citi  lo  al- 
lega ; od  a questo  riguardo  le  cir- 
costanze del  fatto  possono  chiarire 
il  giudizio  del  magistrato.  Nel  dub- 
bio , egli  si  pronunzierà  contro  il 
venditore  , per  esser  questi  tenuto 
di  spiegare  chiaramente  quello  per- 
chè si  obbligo^  per  il  clic  ogni  patto 
oscuro  o ambiguo  vuoisi  interpre- 
tare contro  di  lui  (1448).  Ma  essen- 
dovi errore,  il  contratto  dev’essere 
annullalo,  anche  se  il  venditore,  pre- 
tendesse clic  1’  oggetto  eh"  ebbe  in 
mente  di  vendere  valga  più  di  quello 
clic  il  compratore  intese  di  compra- 
re. ed  in  fatti  valesse  di  più;  giac- 
ché non  è quello  clic  fu  compralo: 
il  consenso  del  compratore  non  fu 
dato  per  quest’  oggetto.  Altronde  i 
corpi  certi  sovente  volte  hanno  un 
prezzo  di  affezione  che  non  si  ritro- 
va in  un  altro  oggetto  comcehè  dalla 
specie  medesima. 

**  L’errore  sull’ oggetto  cade  ne- 
cessariamente sopra  la  sostanza 
stessa  della  cosa  che  costituisce  la 
obbligazione  : ma  è per  avventura 
questo  soitaulo  l’errore  sulla  sostan- 
za, secondo  il  sentimento  dell’arti- 
colo 1064  LL.  CC.  ? 

**  Nel  linguaggio  teosofico  inten- 
dasi per  sostanza  un  essere  die  sus- 
siste per  se  stesso,  a differenza  dcl- 
1’  accidente,  ii  quale  sussiste  sola- 
mente quando  e congiunto  ad  un 
soggetto  , c sotto  late  rapporto  la 
sostanza  sarebbe  l’essere  medesimo 
o l’oggetto.  Ma  in  diritto  questa  voce 
ha  diversi  significali  ,•  secondo  i di- 
versi casi.  Quindi  talvolta  la  sostan- 
za, e nel  tempo  stesso  la  forma  e 
la  materia,  in  modo  clic  se  la  for- 
ma cangia  , la  sostanza  è per  cosi 
dire  quasi  distrutta.  In  lui  senso  a- 
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1.  Ogni  contrailo  va  soggetto  ad  annullazione,  qualora  uno  dei 


doperà  quosla  espressione  l'Ipinno, 
nella  L.  0,  § 3,  Il  ad  ex liibendum, 
ove  dice  clic  : colui  il  quale  senza 
mia  approvazione  abbia  fuso  un  va- 
so di  metallo  clic  mi  apparteneva  , 
è tenuto  dell’  azione  ad  exliiben- 
duin,  quantunque  rappresentasse  la 
materia:  elenim  mutala  forma,  prò - 
pc  interemit  substantiam  rei. 

**  Parimente  , secondo  il  giure- 
consulto  Paolo,  nella  L.  18,  §pe/i.. 
ff  de  pignorai,  ad.  , la  diversità 
della  forma  fa  che  I'  oggetto  si  re- 
puti di  essere  un'altra  cosa,  benché 
sia  la  stessa  materia  : da  ciò  Icga- 
tum  non  durai  guati  in  ma  specie 
permane!,  L.  6,  § 1 in  fine,  ff  de 
aura  legalo. 

**  Nei  contratti  però  general- 
mente , per  la  sostanza  della  cosa 
s’intende  anche  la  materia  di  cui 
questa  cosa  è formata:  sicché  I'  er- 
rore sulla  materia  avvegnaché  non 
cada  sull’oggette  stesso,  sul  corpo, 
vizia  nondimeno  il  consenso,  e con- 
seguentemente si  oppone  alla  vali- 
dità del  contratto. 

**  Quindi,  se  credendo  io  di  com- 
prare candellicri  d’  oro,  mi  si  ven- 
dono candellicri  di  rame  doralo,  avvi 
errore  sulla  sostanza  , quantunque 
gli  oggetti  non  siano  diversi  di  quelli 
clic  ho  avuto  in  animo  di  comprare. 
Non  mi  sono  ingannato  sul  corpo  , 
ma  sulla  materia,  lo  credeva  com- 
prare candellicri  d'oro,  non  di  rame. 
Avvi  dunque  un  errore  clic  vizia  il 
inio  consenso  c rende  nullo  il  con- 
tralto. 

**  E perché  si  dia  luogo  alla  nul- 
lità , non  c necessario  che  colui  il 
quale  mi  vende  tali  candellicri  mi 
abbia  ingannato  sulla  materia  , ma 
basta  di  esservi  stato  errore  della 
mia  parte  ; vie  maggiormente  se  a 
questa  circostanza  siasi  accoppiato 
il  dolo  del  venditore,  ciò  che  in  tal 
caso  dove  facilmente  intervenire  , 
e deve  anche  credersi  se  tali  ean- 


deltieri  mi  fossero  stali  venduti  da 
un  negoziante  di  oggetti  di  simil 
natura  . il  quale  mi  avesse  dichia- 
rato eli’  essi  siano  d’  oro.  Il  prezzo 
c le  altre  circostanze  della  conven- 
zione potrebbero  del  resto  chiarire 
il  magistrato  intorno  al  fatto  di  pre- 
teso errore. 

**  Ma  se  i candellieri  fossero  d’o- 
ro, la  vendita  sarebbe  valida  quan- 
tunque di  una  materia  inferiore  per 
qualità  a quella  clic  io  comprandoli 
credeva;  perciocché  in  questo  caso 
l'errore  cadrebbe  soltanto  sulla  qua- 
lità della  materia  c non  sulla  mate- 
ria stessa;  salvo  nondimeno  In  min 
indennità,  ed  anche  in  molli  casi  lo 
scioglimento  del  contralto,  se  il  ven- 
ditore mi  avesse  ingannato  sul  Ululo 
dell'oro,  c la  differenza  fosso  nola- 
bile. 

**  4.  Sul  nome. — L’errore  il  quale 
cada  sul  nome  soltanto  dcll’oggcllo 
non  dà  luogo  alla  nullità.  Si  in  no- 
mine dissenliamus  verum  de  cor- 
pore  comici,  nulla  dubilatio  quin 
Talea!  empii o et  ventlilio ; nihil  e- 
nim  faci!  errar  nomini»  cum  de 
carpare  constai  ; L.  9 , § 4 , ff  de 
conlrah.  empi. 

**  5.  Sulle  qualità. — l/crrorc  ren- 
de nulla  la  convenzione  non  solo 
quando  cade  sulla  cosa  stessa  , ina 
altresi  quando  cade  sulla  qualità  del- 
la cosa  che  i contraenti  hanno  avu- 
to principalmente  in  mira  e clic  uè 
forma  I’  essenza.  Perciò  se  volendo 
io  comprare  due  candcllierc  d'argen- 
to, ne  compro  un  pajo  clic  Tizio  mi 
oltre  in  vendila,  che  io  credo  di  ar- 
gento ma  clic  sono  di  rame  inargen- 
tato, sebbene  Tizio  non  avesse  avuto 
intenzione  d’inganuarini  essendo  nel- 
lo stesso  mio  errore,  la  convenzio- 
ne è nulla  , perché  1’  errore  in  cui 
sono  stato  distrugge  il  mio  consen- 
so. La  cosa  clic.  Ilo  inteso  comprare 
sono  due  candellieri  d’argento;  quelli 
clic  Tizio  ini  iia  venduti  soiio  di  ramo: 
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dunque  non  si  può  dire  cli’cssc  sie- 
do la  stessa  cosa  che  io  aveva  inten- 
zione di  comprare.  Cosi  decide  Giu- 
liano in  un  caso  quasi  simile  nella 
legge  il,  § 1,  If  de  tii.,  ed  l'Ipiuno 
dice  nella  lejrpe  9,  § 2,  dello  stesso 
tilolo.  Si  aes  prò  auro  veneut,  non 
miei. 

**  Non  si  può  dire  lo  stesso  quan- 
do l’errore  cade  soltanto  su  di  una 
qualità  accidentale  della  cosa.  Per 
es.  se  io  acquisto  da  un  lihrajo  un 
cerio  libro  nella  falsa  prevenzione 
che  sia  eccellente,  e trovo  che  non 
è neppure  mediocre,  questo  errore 
non  distrùgge  il  mio  consenso,  nè 
renile  nullo  in  conseguenza  il  con- 
tralto di  vendita,  La  cosu  che  ho 
avuto  in  mira  di  acquistare  è vera- 
mente il  libro  vendutomi  dal  lihra- 
jo, e non  altro  ; l’errore  nel  quale 
io  era  su  la  bontà  del  libro  non  ca- 
de che  sul  motivo  rhe  ini  ha  deter- 
minalo a farne  l’acquisto,  c non  to- 
glie che  non  sia  veramente  il  libro 
che  io  ho  inteso  comprare. 

**  Ora  noi  abbiamo  veduto  che 
l’errore  nel  motivo  non  distrug- 
go la  convenzione;  basta  clic  le  parti 
non  si  sieno  ingannale  sulla  cosu 
clic  ne  forma  l’oggetto  , et  in  Cuin 
rem  consensùrint. 

**  6.  Sul  valore. — Quando  l’er- 
rore cade  soltanto  sul  valore  della 
cosa  , costituisce  ciò  clic  dicesi  la 
lesione.  Si  può  vedere  a suo  luogo. 

*s  7.  Sulla  natura  della  conven- 
zione. — Aggirandosi  intorno  alla  na- 
tura della  convenzione  , per  esem- 
pio, allorché  io  credo  di  comprare 
e voi  credclc  soltanto  ili  afllltarc, 
o dare  in  prestito,  non  vi  è consen- 
so, non  contralto  comechè  altronde 
vi  sia  accordo  sulla  cosa.  Però  di 
leggieri  si  comprende  non  potersi  al- 
cuuo  prevalere  di  una  espressione, 
la  quale  fosse  caduta  nell’atto,  e clic 
non  fosse  conveniente  all’  insieme 
della  convenzione  , per  pretendere 
che  vi  sia  errore,  clic  s’inlesc  di  for- 
mare unu  compra  e non  già  una  lo- 
cazione, o viceversa.  Surubhc  d’uo- 


po che  l’errore  fosse  dimostrato  dal 
tonare  generale  delle  disposizioni 
dell’alto  e delle  circostanze  della 
convenzione,  per  esempio,  dalle  pro- 
poste che  si  fossero  fallo  da  una 
parte  o dall’altra,  prima  del  contral- 
to. e segnatamente  dall’  imporlanza 
relativa  del  prezzo. 

**  8.  Sulla  persona  — L’errore  su 
la  persona  colla  quale  s’ intenda  di 
contraltare  non  basta  per  annulla- 
re il  conlralto  purché  la  considera- 
zione della  persona  non  sia  la  cau- 
sa principale  della  convenzione  (ari. 
1001). 

•*  Polhicr,  n.  19,  dice  che  ogni 
qual  volta  la  considerazione  della 
persona  entra  per  qualche  cosa  nel 
contratto,  l’errore  sii  la  persona  di- 
strugge il  consenso  , e rende  nulla 
la  convenzione,  li  Codice  rettifica 
questa  dottrina  troppo  generale,  esi- 
gendo che  la  considerazione  della 
persona  sia  la  causa  principale  della 
convenzione,  perchè  1’  errore  su  la 
persona  produca  la  nullità  del  con- 
tralto. 

**  Nel  matrimonio,  per  esempio, 
si  presume  sempre  che  la  considera- 
zione della  persona  sia  la  càusa  prin- 
cipale del  contrailo.  Quindi  l’errore. 
Su  la  persona  annulla  il  matrimonio, 
quantunque  il  caso  è ben  difficile  a 
verificarsi,1 

**  Vizia  pure  il  contratto  in  alici 
casi , cnn.e  quando  per  un’  opera 
d’arie  clic  abbisogna  di  un  ingegno 
particolare,  e creda  taluno  ili  con- 
trattare con  la  tale  persona,  si  trova 
di  aver  contratto  con  un'altra,  po- 
co monta  se  dello  stesso  nome  o ili 
un  nome  diverso.  Diamo  un  esem- 
pio ; se  credendo  io  di  contraltare 
con  Paolo,  il  quale  c abile  architetto 
o pittore,  per  farmi  il  disegno  di  un 
edilizio  o di  un  quadro,  ini  trovo, 
per  circostanze  che  concorsero  a 
trarini  in  errore,  di  avcr*contratla- 
to  con  persona  diversa  da  quella  che 
io  aveva  in  mira,  in  lai  caso  ed  in 
altri  simigliami  il  contratto  è nullo 
se  io  giunga  a stabilire  chiuramcn- 
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tc  (li  essermi  ingannato  sulla  perso- 
na colla  quale  ho  contralto,  avesse 
anche  altrettanto  e maggiore  inge- 
gno di  quella  colla  quale  io  crede- 
va di  farlo;  imperocché  l’ingegno  de- 
gli artisti  ha  un  valore  di  affezione 
il  quale  d'  ordinario  è la  principale 
causa  dei  contratti  che  si  hunuo  con 
essi  per  gli  oggetti  doH’orte  loro. 

**  Mei  contralti  di  beneficenza  la 
considerazione  della  persona  che  ri- 
ceve è spesso  la  causa  principale 
del  contratto.  Io  ho  un  nipote  cui 
mi  propongo  di  dare  la  terra  clic 
abito  , in  considerazione  del  nome 
ehe  ha  e della  parentela  ; ma  egli 
dimora  in  una  città  lontana , ed  io 
non  l’ho  mai  veduto.  Un  giovine  del- 
ia città  medesima,  che  ha  lo  stesso 
nome,  giunge  a Kennes,  si  dice  mio 
nipote , e stipulo  con  lui  il  con- 
tratto di  donazione  , sotto  il  nome 
del  tale  mio  nipote.  Questo  errore 
produce  la  nullità  del  contratto,  per- 
chè io  non  ho  inteso  donare  all’in- 
dividuo che  si  è presentato,  che  ha 
sottoscritta  ed  accettala  la  donazio- 
ne, ma  soltanto  a mio  nipote,  Per 
altro  non  vi  è errore  sulla  persona, 
fisica  colla  quale  io  ho  contrattato, 
ma  su  la  qualità  di  figlio  di  mio  fra- 
tello che  io  supponeva  in  lui,  e che 
sola  mi  determinava  a donare.  Que- 
sto errore  che  è stato  la  c ama  prin- 
cipale del  contralto  error  dans  cau- 
sala contrarivi,  deve  dunque  annul- 
lare la  donazione,  ancorché  non  fos- 
se aggiunto  al  dolo  personale  del 
donatario. 

**  Questi  principi!  sono  applica- 
bili al  prestito  gratuito  ed  al  como- 
dato. Se  il  prestito  è stato  fatto  in 
contemplazione  del  comodatario,  ed 
a lui  solo  personalmente,  i suoi  ere- 
di, dice  lari.  1751,  non  possono  con- 
tinuare nel  godimento  della  cosa  pre- 
stala. Per  la  stessa  ragione  , se  la 
considerazione  della  persona  del  co- 
modatario è sfata  la  causa  princi- 
pale del  prestito  , e 1’  errore  sulla 
persona  è provato , il  prestito  è ri- 
soluto, ed  il  comodatario  non  può, 


scoperto  l’errore,  continuare  nel  go- 
dimento della  cosa  prestata.  (Ved. 
Polhier,  Trattato  delle  obbligazioni, 
n.  19. 

**  Nei  contralti  a titolo  oneroso 
la  considerazione  della  persona  non 
è quasi  mai  la  causa  principale  del- 
la convenzione. 

**  Io  voglio  vendere  o comprare 
una  terra, una  parte  di  mercanzie,  cc. 
poco  importa  quale  sia  la  persona 
del  venditore  o del  compratore;  c la 
cosa  o il  prezzo  che  forma  la  causa 
principale  della  convenzione. 

**  Io  voglio  dare  o prendere  a 
pigione  una  casa,  quantunque  la  per- 
sona del  locatore  o del  fittujuolo  non 
sia  indifTerenle,  perche  mollo  a me 
importa,  per  esempio , avere  un  in- 
quilino di  propria  soddisfazione  ed 
esalto  nei  suoi  pagamenti  ; ciò  non 
ostante  la  persona  non  è considera- 
ta come  la  causa  principale  della 
convenzione.  Bisognerebbe,  per  de- 
cidere diversamente,  elio  fossero  le 
circostanze  talmente  gravi  che  ne 
risultasse  necessariamente  che  il  con- 
tratto non  avrebbe  avuto  luogo , se 
l'errore  sopra  la  persona  fosse  sta- 
to scoperto. 

**  Ciò  non  ostante,  vi  sono  con- 
tratti a titolo  oneroso,  ne'  quali  per 
loro  natura  la  considerazione  delle 
persone  è riguardata  come  la  causa 
principale  del  contralto.  Per  esem- 
pio quando  la  celebrità  o l’industria 
della  persona  è il  motivo  della  con- 
venzione. Ved.  sopra. 

**  Credendo  parlare  a David  o a 
Girodet,  io  convengo  in  una  somma 
per  prezzo  di  un  quadro  che  dò  a 
fare;  ma  si  trova  che  io  parlava  ad 
un  pittore  da  sgabelli  che  avea  ri- 
stesse nome. 

**  La  convenzione  è nulla  per  man- 
canza di  consenso;  io  posso  scioglier- 
la provando  il  mio  errore.  Nè  io  so- 
no tenuto  ad  alcuna  indennità  , se 
il  quadro  non  siasi  ancora  comin- 
ciato; ma  se  è cominciato  o termi- 
nato, io  debbo  una  indennità  a giu- 
dizio dei  periti  , purché  colui  col 
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quale  io  area  controllato  non  avesse 
conosciuto  il  mio  errore;  io  non  ne 
debbo  alcuna,  s'egti  l'ha  conosciuto 
(Pothicr,  n.  19). 

**  La  persona  è pure  riguardata 
come  la  causa  principale  del  contrat- 
to nelle  transazioni.  Quindi  è che 
« una  transazione  può  rescindersi 
# nel  caso  di  errore  sulla  persona  ». 
(articolo  1923). 

**  Se  la  persona  clic  ha  una  lile 
transige  con  chi  crede  esser  la  par- 
te contraria,  e clic  non  lo  è , que- 
sta transazione  sarà  di  niun  valore 
e senza  effetto.  Ciò  è una  conseguen- 
za del  principio  che  nessuno  può 
stipulare  per  altrui. 

**  Ma  si  dee  o no  applicare  la  di-- 
sposizione  delt'art.  1923  ad  una  tra- 
sazione fatta  ad  un  debitore  o da 
un  creditore  con  chi  egli  credeva 
essere  1’  crede  di  una  successione, 
c che  non  lo  ern?  Bisogna  distinguere 
se  colui  che  ha  transatto  si  è rimes- 
so con  molla  facilità  alla  fede  di  chi 
Ricevasi  erede,  qui  se  jaclabal  liere- 
dem,  la  transazione  è nulla  e sen- 
za citello;  essa  non  può  essere  uti- 
le a colui  il  quale  ha  transatto,  nè 
ni  vero  erede;  perchè  quest’  ultimo 
non  ha  potuto  restar  obbligato  pel 
fatto  di  un  altro,  c colui  che  ha  tran- 
salo  non  è restalo  obbligato  verso 
questo  erede,  col  quale  egli  non  ha 
avuto  alcun  trattalo,  e per  il  quale 
poteva  aver  meno  di  considerazione 
che  per  colui  eh’  egli  avea  credulo 
esser  l’erede. 

**  Ma  se  il  creditore  o il  debitore 
ha  avuto  sufficienti  molivi  per  cre- 
dere che  quello  con  cui  egli  ha  tran- 
satto era  veramente  erede  , se  lo 
stesso  era  in  possesso  della  succes- 
sione, allora  la  transazione  sussiste 
e produce  tutto  il  suo  effetto,  così 
a favore  che  conira  il  vero  crede  , 
la  negligenza  del  quale  non  può  es- 
sere di  pregiudizio  ad  altri.  Kgii 
deve  rimproverare  a se  stesso  di  non 
aver  più  presto  reclamato  i suo;  di- 
ritti, e d’avere  ingannato  il  pubbli- 
co, lasciando  clic  un  altro  se  ne  im- 


padronisse. In  questo  modo  bisogna 
conciliare  l’nrl.  1293  coll  ari.  1193, 
il  quale  dispone:  « il  pagamento  fallo 
» di  buona  fede  a chi  si  trova  nel 
» possesso  del  credito  è valido  an- 
» corchè  il  possessore  ne  soffra  di 
» poi  I’  evizione  ».  Quindi  bisogna 
ben  osservare  , che  I’  articolo  1925 
non  dice  che  la  transazione  è nulla 
nel  caso  di  errore  sulla  persona,  ma 
solo  eh’  essa  potrà  rescindersi , il 
che  è ben  diverso.  La  rescissione 
dipende  dalle  circostanze  che  i giu- 
dici valutano  nella  loro  saviezza. 

**  9.  Suite  sue  qualità.— Ma  l'er- 
rore sulla  qualità  della  persona  e 
una  causa  di  nullità  quando  ri  con- 
tralto ubbia  avuto  lungo  in  conside- 
razione di  tale  qualità.  Cosi , io  fo 
con  Paolo , da  me  credulo  a torlo 
crede  di  Pietro  , quando  questi  ha 
soltanto  usurpato  il  titolo  di  erede, 
una  transazione  sopra  una  contro- 
versia che  esiste  Ira  Pietro  e me  : 
non  avvi  errore  sulla  persona,  giac- 
ché appunto  con  Paolo  io  credeva 
di  contrattare;  ina  vi  è errore  sulla 
qualità,  in  ragion  della  quale  io  vo- 
leva contrattar  seco.  La  transazione 
quantunque  per  verità  in  un  modo 
relativo  c non  assoluto,  difetta  non 
pertanto  per  mancanza  di  causa,  poi- 
ché non  doveva  io  contraffare  con 
Paolo  per  riguardo  a questa  contro- 
versia ; ed  il  vero  crede  non  potrà 
anche  invocare  tale  transazione,  nè 
io  potrei  opporgliela  , giacché  non 
contrattai  con  lui.  Le  convenzioni , 
in  generale,  sono  senza  effetlo,  ri- 
guardo a coloro  i quali  non  vi  fu- 
rono parli  (art.  1073).  Cosi  dispone 
sopra  tali  punti  la  legge  3,  § 2,  (f 
de  transactionibus. 

**  10.  Errore  di  drillo. — L’arti- 
colo 1063  stabilisce  in  modo  gene- 
rale, che  non  avvi  valido  consenso 
se  non  è stato  dato  che  per  erro- 
re. Ksso  non  fa  alcuna  distinzione 
fra  r errore  di  dritto  e 1’  errore  di 
fatto. 

**  Coloro  i quali  respingono  l'er- 
rore di  drillo  come  causa  di  nullità, 
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opponendo  <{li  articoli  1828  e 1Sf>i. 
Essi  confermano  questa  interpreta- 
zione colla  massima  elio  nessuno  si 
riguarda  ignorare  la  legge:  si  rispon- 
de che  questi  due  articoli  limino  la 
caratteristica  di  eccezione,  e che  la 
massima  non  riguarda  se  non  le  di- 
sposizioni imperative  c proibitive  di 
ordine  pubblico. 

**  Quindi  applicando  all'errore  di 
dritto  ciò  che  ahhinin  detto  sull’er- 
rore di  fatto , si  deve  decidere  clic 
esso  annulla  la  convenzione , allor- 
ché è evidente  cli’esso  è stato  la  sola 
causa,  la  sola  ragione  determinante 
del  consenso  di  una  delle  parli.  Que- 
sto errore  quindi  dà  luogo  del  pari 
che  l'errore  di  fallo  alla  ripetizione 
di  ciò  clic  si  è indebitamente  paga- 
lo. (Tolosa,  I :>  genn.  1824.  Sir.,  24, 
2,  153;  Dal.,  24,  12,  113:  Uesanso- 
ne,  !u  marzo  1827;  Sir.,  27,  2, 141; 
Dal..  27,  2,  03:  ('■redolile,  24  luglio 
1830.  Dar.,  31,  281:  Cuss.,  24  gen. 
1827:  Sir..  27,  1,  330). 

•*  Kscinpio. — Pietro,  morto  senza 
credi  nella  riserva  , mi  ha  istituito 
suo  legatario  universale  , credendo 
clic  tale  qualità  mi  dia  unicamente 
il  diritto  ili  concorrere  con  gli  eredi 
del  sangue  , ammette  costoro  alla 
divisione  della  successione  : è evi- 
dente che  non  sono  stato  determi- 
nalo se  non  per  errore  di  drillo  ; 
poiché  la  mia  volontà  non  ha  po- 
tuto essere  quella  di  conferire  a que- 
sti Credi  ciò  che  mi  apparteneva. 

**  Ma  perchè  l'errore  di  dritto  pos- 
sa dar  luogo  a ripetizione,  è neces- 
sario che  sia  staio  la  causa  deter- 
minante, unica  del  pagamento. 

**  iu  conseguenza  se  il  pagamen- 
to , indipendentemente  dall’  errore, 
ha  potuto  essere  determinato  dulia 
intenzione  di  adempiere  un  dovere 
.o  una  obbligazione  naturale,  non  vi 
sarebbe  luogo  a ripetizione  ; i giu- 
dici decideranno  secondo  le  circo- 
stanze (Gas,,  19  gen.  1809;  Sir.,  9, 
1 , 213;  Bordò  13  messidoro  anno  13°, 
Sir.,  7,  2,941). 

**  Esempio.  — gli  credi  di  Pietro 


pretendono  rhe  han  diritto  iti  pren- 
dere parie  nella  sua  successione  u- 
nilamente  a ine  che  sono  suo  lega- 
tario universale;  transigiamo  su  que- 
sta contestazione:  la  transazione  non 
sarà  nulla:  poiché  nini  si  può  cono- 
scere se  sotto  stalo  determinato  del- 
I’  errore  di  drillo  , o dalla  volontà 
di  terminare  la  contestazione  pro- 
messa. 

**  Ma  non  sarebbe  lo  slesso  se 
per  errore  di  drillo  estinguessi  un’oli- 
hligazione  naturale.  Mio  padre  vi  hu 
donalo  un  immobile  : questa  dona- 
zione si  trova  nulla  per  vizio  ili  for- 
ma credendola  valida  : vi  lascio  la 
cosa  donala:  io  non  godrò  del  drit- 
to di  ripetizione  poiché  ho  potuto 
determinarmi  tanto  pel  desiderio  di 
adempiere  la  volontà  di  mio  padre 
che  per  l'errore  di  dritto.  Sei  dub- 
bio, si  deve  decidere  in  favore  del 
contralto:  in  dubbio  errar  noe  et  er- 
r alili. 

**  Più  , benché  I’  errore  non  sia 
per  se  stesso  una  causa  di  nullità, 
se  c Defletto  del  dolo,  il  contratto 
può  essere  annullato  per  questa  cau- 
sa (1070). 

**  tu  ordine  agli  errori  di  calcolo 
e di  scrittura  possono  e tlelilmno  es- 
sere corretti  : essi  non  viziano  la  con- 
venzione. Error  intrmcribenlis  ver- 
bi» non  noce!. 

**  In  caso  di  errore  di  fatto,  o di 
errore  di  drillo,  l'azione  per  resti- 
tuzione di  beni  , può  esser  diretta 
contro  i terzi  dopo  eli’  è stala  pro- 
nunziata la  rescissione.  Ved.  burnii - 
Uni,  voi.  <i,  uutn.  Iti:  Boileux,  artì- 
colo 1 1 IO;  ma  specialmente  Touliicr, 
voi.  3,  pag.  320,  nuin.  38  a 73. — » 
Ved.  infine  Polliicr,  Pandelle.  vol.l°, 
pag.  643,  mini.  3;  Domai,  lib.  1°, 
tit.  18,  ini  in.  14. 

**  Giurisprudenza.—  1 . L’errore 
clic  non  ferisce  clic  la  forma  del- 
l’alto, o lutto  al  più  talune  stipula- 
zioni puramente  accessorie  del  con- 
tralto , non  è causa  di  nullità  o di 
rescissione.  ( Journ . du  Pai.,  ttoano, 
19  febb.  1840. 
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**  2.  Qualunque  si  fosse  la  rnusn 
dell’errore,  sia  «li  drillo,  sia  di  fal- 
lo, laddove  (fionda  ad  alterare  il  mo- 
tivo dctcrmiuunte  del  consenso  , la 
obbligazione  deve  dirsi  nulla. — llre- 
noble,  24  luglio  1830:  Cass..  24  geli. 
1827;  Tolosa,  19  gen.  1824. 

**  3.  L’ errore  di  drillo  può  es- 
sere ammesso  come  scusa  valevole 
per  colui  clic  l’allega  quando  Ira I- 
lasi  de  danno  vitando:,  dev’  essere 
rigettato  allorché  Imitasi  do  lucro 
captando.  — Journ.  da  Pai.,  Meli, 
28  nov.  1827. 

**  4.  L’errore  di  drillo  e l’errore 
di  fatto  sono  cause  d’  invalidare  le 
convenzioni  quando  feriscono  il  line 
determinante  del  consenso. — Journ. 
da  Palaia,  Tolosa,  18  giugno  1821, 
c 2 luglio  1818: — non  clic  Bcsanso- 
ne.  I marzo  1827. 

**  5.  Il  principio  che  colui  il  quale 
avrà  pagalo  per  errore  ha  il  dritto 
della  ripetizione  d'indebito,  deve  in- 
tendersi tanto  per  l’errore  di  drillo 
die  per  l’errore  di  fallo. — Journal 
(hi  Palaia,  Cass.,  24  gemi.  1827. 

**  6.  L’errore  di  drillo  in  cui  l’e- 
rede sia  caduto  , dando  esecuzione 
ail  un  testamento,  la  di  cui  nullità 
non  avea  conosciuta  gli  chiede  ra- 
dilo a potere  attaccare  posterior- 
mente quest’ allo  dj  nullità. — Journ. 
du  Palaia,  Cass.,  23  marzo  1807. — 
Eppcrò,  nei  seguenti  arresti  e deci- 
sioni si  ha  una  giurisprudenza  con- 
traria , elio  noi  crediamo  più  con- 
forme alla  ragione  legale.  — Cass., 
27  ag.  1818:  Torino,  22  marzo  1 800; 
Grenoble,  7 ag.  1819. 

**  7.  Colui  però  clic  avrà  volon- 
tariamente data  esecuzione  ad  un 
testamento  quando  fosse  stato  scien- 
te delle  niiililà,  non  può  essere  am- 
messo ad  impugnarlo.  — Journ.  ila 
Palai s.  Tolosa,  2 luglio  1807.  Col- 
mar, 10  die.  1808;  Cass.,  13  marzo 
1810;  Parigi,  15  oli.  1829. — Vcd. 
JHtre  (Merliti,  1 top.,  voce  Irunmzìo- 
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•no.  § 5,  n.  4 hi*. 

*4  8.  L’  errore  è d’  altronde  una 
causa  ili  rescissione  contro  le  divi- 
sioni ereditarie  , e particolarmente 
allorquando  uno  degli  eredi  non  a- 
vrà  fallo  valere  un  allo  che  gli  da- 
va la  qualità,  di  donatario  a titolo  di 
precapienza.  In  questo  caso  si  può 
domandare  la  rescissione  della  di- 
visione per  causa  di  errore.  — Ved. 
Domai.  IX.  CX.,  lib  4,  lit.  18,  n.  14; 
Pothicr , moro ss.  , cap.  4 . ari.  <5, 
Chnhot,  art.  888,  n.  4:  Tolosa,  19 
genn.  1824;  Cass.,  24  gemi.  1827, 
ed  Agcn,  13  marzo  1824. 

**  9.  il  donatario  che  avrà  rinun- 
ziato puramente  c semplicemente 
alla  successione  non  può  essere  re- 
si ilnilo  contro  la  sua  rinunzia  sullo 
pretesto  di  errore. — Journ.  du  Pai., 
Poiliers.  7 ag.  1833. 

**  10.  L’errore  sul  genere  di  col- 
tura di  un  immobile  acquistalo  per 
aggiudicazione  , essendo  nu  errore 
relativo  alla  qualità  della  cosa,  an- 
ziché alla  sostanza  , non  può  dare 
adito  all'  azione  di  nullità  dell’  ag- 
giudicazione.— Journ.  du  Pai..  Col- 
mar, 13  nov.  1831;  Pothicr,  Obblicj., 
n.  18;  Toullicr.  lom.  ti,  mini.  56  e 
57:  Duranlon,  toni.  10,  mini.  113  e 
110;  Bollami  de  Villargues  , Itep. , 
voce  onoro,  nuin.  47:  e tinalineiile 
§ 2.  /f  do  ad.  empi,  ot  v end. 

*•  (1)  I giureconsulti  distinguono  la 
violenza  positiva  o tisica  dalia  morale 

0 condizionale. 

**  I.'  uri.  1006  , siccome  agevole 
è lo  scorgerlo  dclìnisee  soltanto  la 
violenza  inoralo  quella  che  si  pra- 
tica con  minacce  . e olio  ispira  il 
limoro  melile,  quel  turbamento  dei- 
1’  anima  e della  ragione  che  toglie 
alla  libertà  la  sua  assenza,  e clic  i 
giureconsulti  romani  definivano  in- 
sta» tis  vcl  fuluri  periculi  causa  «ten- 
tili Irepidalio  (X.  I , //'  qwt  melos 
causa).  Dove  che  la  violenza  tisica, 

1 fatti  di  forzu,  vi»,  non  ispira  soi- 
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fisiche  (1;  , o con  minacce  (2)  gravi , (ali  da  incutere  il  timore 


tanto  il  timore  di  mi  male  ma  è pure 
essa  un  male  presente,  attuale:  è ma- 
joris  rei  impettiti , qui  repelli  non 
polca!  , come  dice  il  giureconsulto 
Paolo  nella  legge  2 , ff  a questo  ti- 
tolo. Tal  è il  caso  (piando  mi  si  fan- 
no soffrire  dolori  tisici,  torture,  on- 
de carpirmi  la  mia  sottoscrizione. 

**  Non  esercitandosi  altrimenti  la 
prima  che  colle  minacce  fatte  a qual- 
cuno di  arrecargli  nn  male  conside- 
rabile nella  sua  persona  o nelle  sue 
sostanze  se  non  consente  a ciò  che 
da  lui  si  richiede  , si  rendo  aperto 
essere  condizionale;  laddove  I'  al- 
tra è positiva,  assoluta.  In  somma 
in  un  caso  vi  è soltanto  timore,  nel- 
l'altro violenza.  E poiché  i Itomani 
riconoscevano  che  il  solo  timore, 
quando  sia  grave,  è bastante  a fare 
rescindere  ('obbligazione,  mentre  es- 
so in  fatti  altera  essenzialmente  il 
consenso;  dovettero  per  questo  stes- 
so motivo,  conte  lo  fecero,  soppri- 
mere come  inutile  la  menzione  del- 
la violenza  che  trovava»!  neil’editto, 
imperocché  la  violenza  include  di  ne- 
cessità il  timore , quodcumqwt  vi 
atroce  ftt  id  mela  quoque  fieri  vi- 
delvr. 

**  In  teorica  può  nullndimeno  tro- 
varsi tal  differenza  Ira  l'ima  c l’al- 
tra specie  di  violenza,  che  quella 
la  quale  si  fa  con  via  di  fatto,  con 
fisiche  forze,  può  escludere  ogni  idea 
di  consenso  (Voet  ad  Pandectas,  til. 
qttod  mclus  causa,  n.  1,  e cap.  sa- 
via § exstra,  de  mque  vi  metvsve 
causa)  ; siccome  quando  un  uomo 
di  forza  superiore  alla  mia , o aju- 
tato  da  altri,  mi  afferri  la  mano,  ne 
regoli  il  movimento,  o mi  faccia  co- 
si sottoscrivere  un  allo  non  ostante 
ogni  mia  resistenza.  La  mia  mano 
in  tal  caso,  non  c già  l’organo  del- 
la mia  volontà,  ma  lo  strumento  della 
volontà  di  un  altro.  Ed  avviene  quasi 
allo  stesso  modo  quante  volte  si  u- 
sino  verso  di  mu  cattivi  trattamenti, 


si  pongono  in  opera  torture  per  co- 
stringermi a Urinare  un'  obbligazio- 
ne; io  non  ho  In  libertà  del  consen- 
so, son  costretto  a fare  quello  che 
mi  si  prescrive  , giacché  il  dolore 
fatto  mnggiore  delle  mie  forze,  non 
mi  lascia  modo  di  resistere. 

**  Ma  la  violenza  morule,  quella 
clic  si  usa  soltanto  per  mezzo  di 
minacce  , la  violenza  condizionale, 
non  esclude  il  consenso , propria- 
mente parlando,  ma  ne  altera  soltan- 
to I'  assenza;  imperocché  come  dice 
la  legge  romana,  quamvis  si  libe- 
rila esser»  noluissem,  tnmencnac.tus 
volui  sed  per  pnetotem  resti luen- 
dus  sum,  (\..  21,  § 5 ,ff  hacli).  In- 
animila e.r.  dna  bus  malia  minimum 
eleql.  — Durnnlon,  voi.  VI,  n.  137  e 
138)  — Toullier,  voi.  3.  n.  76,  e 17; 
Roileux,  arlic.  IMI  — Delvincourt, 
voi.  6.  pag.  22. 

(1)  Il  sostenimento  arbitrario  di 
una  persona  è un  fatto  di  violenza, 
che  vizia  le  convenzioni  che  questa 
persona  ha  stipulate  nello  scopo  di 
ricovrarn  la  sua  libertà.  Lo  stesso 
non  può  dirsi  d'  un  arresto  perso- 
nale legalmente  esercitato.  Pothier, 
nunt.  26.  Toullier  , VI,  81.  Merlin, 
Quest. ,v°  Minaccia.  § 2.  Durunton, 
X,  U2  e 113. 

(2)  La  minaccia  fatta  ad  un  debi- 
tore di  esercitare  contro  lui  una  via 
di  diritto  , per  esempio  , I’  arresto 
personale  , non  lo  abilita  ad  impu- 
gnare lo  convenzioni  che  Ita  stipu- 
lale col  creditore  per  sottrarsi  a tal 
via  d’  esecuzione.  Pothier,  loc.  cit. 
Lo  stesso  dicasi  della  minaccia  fatta 
ad  una  persona  di  portar  contro  es- 
sa una  denuncia  per  causa  d’iiu  de- 
litto. Ma,  se  le  convenzioni  stipula- 
te in  queste  ipotesi  non  possono  ve- 
nir considerale  siccome  infette  di 
violenza , non  possono  spesse  volte 
trovarsi  destituite  di  causa.  Confr. 
Rie,  rig.,  17  marzo  1813,  Sìr..  XIII, 
1,262.— Jour.du  Pai.,  xi,  2H  e 212. 
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di  esporre  la  propria  persona  o la  propria  fortuna  ad  un  consì- 


**  Quid  dell’obbligazionc  contrai- 
la da  qualcuno  sorpreso  in  flagran- 
za di  adulterio,  o d'altro  misfatto  per 
riscattarsi? 

**  Avvi  ancora  violenza  nel  senso 
della  legge  quando  si  estorqua  ad 
una  persona  colta  in  flagranza  d’adul- 
terio o di  ogni  altro  misfatto,  qual- 
che cosa  o una  obbligazione  per  la- 
sciarla andare  , o per  la  promessa 
di  non  denunziarla  alla  giustizia,  ed 
ancorché  la  persona  invasa  dai  ti- 
more offrisse  spontaneamente  questa 
obbligazione,  biglietti  per  esempio, 
e si  potesse  dire  melum  sibi  potius 
intulit  quatti  ab  alio  accepit:  i bi- 
glietti non  cesserebbero  perciò  di 
esser  nulli  per  timore,  indipenden- 
temente dallo  nullità  derivante  dal- 
la mancanza  di  eausa  ; imperocché 
in  simile  situazione  la  persona  do- 
veva naturalmente  temere  violenze, 
come  che  la  legge  non  le  autorizzas- 
te; doveva  temere  sopra  ogni  altro 
la  effetto  di  una  denunzia.  Ne  var- 
rebbe il  dire  ch'essa  deve  imputare 
a sua  colpa  d'essersi  messa  in  un  ca- 
so spiacevole  , mentre  si  risponde- 
rebbe che  il  fatto  di  cui  si  c resa 
colpevole  non  toglie  che  la  sua  ob- 
bligazione, sia  ingenerata  dal  timo- 
re; che  anzi , questo  fatto  è quello 
che  ha  distratto  in  essa  la  libertà 
del  consenso,  ha  I.  7,  § 1,  ff  quod 
metus  causa,  dichiara  espressamen- 
te che  l’editto  sul  timore  può  appli- 
carsi in  simi!  caso,  senza  neppure  di- 
stinguere se  vi  sieno  state  violenze, 
o minacce  per  costringere  Ja  perso- 
na a dar  qualche  cosa  o ad  obbligarsi, 
ovvero  se  l’ abbia  fatto  senza  ester- 
na cauzione,  di  proprio  moto  , per 
togliersi  dalla  spiacevole  posizione 
in  cui  erasi  posto.  Essa  dichiara  in 
modo  generale  che  ognuno  può  far 
rescindere  dal  magistrato  tutto  ciò 
che  in  tale  stato  fu  fatto. 

**  Vero  è che  la  legge  nel  Codice 
de  his  qv<B  vi  melusve  causa  gesta 
Zachabi*,  voi.  IV. 


sunt,  dispone  d’altra  banda  che  l'a- 
lienazione o la  promessa  falla  per 
timore  di  una  accusa  già  intentata 
o che  non  tarderà  ad  esserlo,  non 
è sottoposta  a rescissione  per  que- 
sta sola  causa  : accusationis  insti- 
tutee  nel  futurce  metti  alienationem 
seu  promissionem  factam  rescindi 
poshUarUts , improbum  est  deside- 
rium. 

**  Però  tuli  testi  si  accordano  per- 
fettamente. Nel  caso  di  quesl'ullima 
legge  la  persona  non  si  obbliga  nel 
momento  in  cui  c sorpresa  in  flagrante 
delitto,  come  nella  specie  della  pri- 
ma, o almeno  non  v’ha  cosa  che  lo 
indichi,  d’onde  s’induce  ch’egli  ha  la 
sua  libertà:  non  può  temere  che  si 
commettano  contro  di  lui  atti  di  vio- 
lenza, ed  è vero  il  dire  che  metum 
sibi  inferi  potius , quam  ab  aUo 
incipit.  Delvine.,  voi.  6,  p.  23,  no- 
ta *3  risolve  in  modo  ingegnoso  la 
superiore  quislione  eioè,  se  possa  es- 
sere restituito  il  sorpreso  in  flagran- 
za che  avesse  contratta  un’ obbliga- 
zione per  non  essere  denunziato. 
Non  è la  violenza  secondo  la  legge 
7 , J 1°,  ff  quod  metus  causa  che 
annulla  la  convenzione  , egli  dice, 
ma  la  natura  istcssa  dell’azione  ver- 
gognosa ; poiché  se  1’  obbligazione 
non  fosse  stata  eseguita  , dovrebbe 
essere  ricusata  l’azione  al  creditore; 
e se  la  fosse  stata,  il  debitore  avreb- 
be la  ripetizione  ob  turper  causam. 

**  Questa  decisione  se  onora  l’uo- 
mo, il  suo  tempo  e la  sua  nazione, 
è un  tacilo  rimprovero  a lutti  coloro 
che  traggono  dall’infamia  un  misero 
prezzo!! 

**  Ed  in  ultimo,  se  il  colto  in  fla- 
granza siasi  obbligato  per  la  ripara- 
zione del  danno  da  lui  cagionato, 
c lu  sua  promessa  non  vada  troppo 
oltre,  ciò  che  fece  può  riguardarsi 
siccome  fatto  transactianis  causa  : 
or  era  permesso  ne!  dritto  romano 
come  nel  nostro,  di  transigere  nel- 
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durevole  malanno  (1).  Art.  1063  e 1066.  Le  violenze  o le  niinac- 


l' interesse  pecuniario  risaltante  da 
un  reato,  ed  ogni  cosa  induce  a cre- 
dere clic  era  lo  stesso  nel  caso  di 
questa  legge  9.  ( Duranlon,  voi.  6 , 
n.  144). 

**  l’ufTendorflo  eccettua  un  caso 
in  cui  non  lascia  d'essere  valida  l’ob- 
ldigazione  contratta  per  timore  ca- 
gionato dalla  violenza  che  si  eserci- 
ta sopra  di  me,  quando  cioè  io  aves- 
si promesso  qualche  cosa  ad  alcu- 
no perché  venisse  a soccorrermi  e 
salvarmi  dalla  violenza  che  un  altro 
ui  usava.  Per  esempio,  se  essendo 
io  assalito  da'  ladri  chiamo  alcuno 
in  soccorso,  e gli  prometto  una  som- 
ma se  viene  a liberarmi  dalle  loro 
mani , non  v'  ha  dubbio  che  questa 
obbligazione,  sebbene  contratta  per 
l’impressione  del  timore  della  mor- 
te, sia  valida.  Questa  è pure  la  de- 
cisione della  legge  9,  § 1 , ff  quod 
m et.  causa.  Eleganter  Pompon  tira 
ait.  Si  quo  magis  le  de  vi  hostium 
tei  lalrvnum  vel  popoli  luerer,  ali- 
quid  a te  accepcro,  vel  le  obliga- 
v ero,  non  deberi  me  hoc  edicto  te- 
neri . . . ego  enim  opera  potius 
tueae  mercede  eccepisse  videor. 

*•  Nulladimeno,  se  io  avessi  pro- 
messa una  somma  eccessiva,  sarebbe 
riducibile  la  mia  obbligazione  alla 
somma  cui  potrebbe  valutarsi  la  ri- 
compensa del  prestatomiservigio.Co- 
sì  Pothier,  Obblig., n.24;ma  il  Toul., 
v.  3,  n.  65,  disapprova  tale  risoluzio- 
ne. Una  simile  dimanda  di  riduzione, 
egli  dice,  sarebbe  contraria  ai  prin- 
cipi! del  Codice , il  quale  non  per- 
mette più  ai  giudici  di  modificare 
le  convenzioni  delle  parti;  ed  il  giu- 
dice che  si  permettesse  di  moderar- 
le violerebbe  apertamente  la  legge 
del  contratto;  egli  esporrebbe  il  suo 
giudicato  alla  censura  delle  Corti  di 
cassazione. 

**  Però  io  credo  che  dobbiamo 
attenercene  alla  decisione  di  Pothier. 
Forse  anche  a rigore  , si  potrebbe 


sostenere  che  non  è dovuto.  E vero 
elle  mi  sono  obbligato,  ma  eviden- 
temente , il  cousenso  che  ho  dato 
non  è stato  libero:  che  importa  che 
la  violenza  sia  stata  lo  scopo  o l’oc- 
casione della  mia  promessa. 

**  Colui  che  fa  il  sacrificio  dei 
suoi  averi  per  salvare  la  sua  vita 
fa  evidentemente  quello  che  non  vuo- 
le. Di  due  mali  sceglie  il  minore. 
Se  la  dottrina  professata  dal  sig. 
Toullier  fosse  vera,  si  dovrebbe  spin- 
gersi sino  a dire  che  la  promessa 
dovrebbe  essere  convalidata  in  tutti 
i casi,  sia  che  quello  a cui  è stata 
fatta  abbia  corso  un  grave  pericolo, 
sia  che  non  ne  abbiu  corso  alcuno. 
Senza  dubbio  sono  moralmente  ob- 
bligato di  ricompensare  degnamen- 
te colui  che  mi  ba  salvato  la  vita 
col  pericolo  della  sua. 

••  Io  non  posso  mancarvi  senza 
essere  offeso  nell1  opinione;  ma  ila 
un’  altra  parte  , 1’  opinione  non  ri- 
proverebbe il  reclamo  di  una  som- 
ma eccessiva,  in  virtù  d’un’obbliga- 
zìone  che  avrei  contralta  in  tale  cir- 
costanza? Comp.  Dur.,  v.  fi,  n.  149. 

(t)  L’art.  1066  dice:  ad  un  male 
considerevole  e presente.  Noi  sti- 
mammo togliere  via  quest’ullima  e- 
spressione.  Non  è necessario,  accioc- 
ché le  minacce  viziino  il  consenso, 
che  si  debbano  avverare  nel  punto 
stesso;  basta  che  inspirino  attual- 
mente alla  persona  che  ne  è ber- 
saglio , un  timore  assai  grave  per 
indurla  a contrattare.  Eppcrò,  a ca- 
gion  d*  esempio , la  minaccia  d’  in- 
cendio vizia  il  consenso  che  n’è  la 
conseguenza  , tuttoché  1'  effetto  di 
quella  abbia,  per  sua  natura  , a ri- 
maner sospeso  durante  un  certo  tem- 
po. Nel  dettare  l’artic.  1112  (1066) 
mossero  dall’idea,  che  minacce  tali 
che  non  debbano  sortire  il  loro  ef- 
fetto fuorché  in  un  avvenire  più  o 
meno  lontano,  non  siano  di  natura 
da  produrre  sulla  mente  di  colui  che 
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ce  poste  in  opera  , o profferite 
contro  il  congiunto,  i discenden- 
ti (I)  o gli  ascendenti  dell’  uno 
dei  contraenti  traggono  seco  le 
stesse  conseguenze  di  quelle  che 
vennero  dirette  contro  il  contra- 
ente stesso.  Art.  1067.  Torna,  noi 
resto,  indifferente  che  le  violen- 
ze le  minacce  siano  state  adope- 
rate o profferite  dall’uno  dei  con- 
traenti ovvero  da  un  terzo.  Art. 

n’c  bersaglio,  un’impressione  abba- 
stanza viva  da  indurlo  a redimersene 
con  un  sacrificio.  Codesta  idea  è 
vera,  in  generale,  ma  venne  formo- 
lata  in  modo  inesatto.  Ved.  confor- 
me Duvergier  in  Toullier , voi.  3°, 
aura.  79. 

(1)  Codesta  parola  abbraccia  nel 
presente  caso  sì  i figliuoli  naturali 
che  i figliuoli  legittimi.  Vuotsi  que- 
sta estendere  ai  figli  adottivi? 

**  Delvincourt,  (voi.  6,  p.  22,  no- 
ta 42)  esclude  da  un  tal  beneficio 
i parenti  adottivi , perchè  la  legge 
prende  in  considerazione  i legami  del 
sangue.  Duranton  si  uniforma  a Del- 
vincourt; ciò  non  ostante  opino  di- 
versamente. La  legge  non  distingue 
tra  la  parentela  naturale  , e la  pa- 
rentela adottiva.  G con  ragione:  per- 
ché se  è vero  che  la  prima  ispira 
in  generale  jzn  affetto  più  vivo , è 
certo  che  lo  affetto  che  esiste  tra  i 
parenti  adottivi  è molto  grande  per- 
chè il  legislatore  l’ abbia  qui  preso 
in  considerazione.  Si  oppone  che  nel 
linguaggio  ordinario  della  legge  le 
qualifiche  di  ascendenti  e di  discen- 
denti non  sona  date  a coloro  che 
sodo  uniti  col  legame  dell’adozione. 
Ite  convengo;  ma  non  ue  risulta  che 
tali  qualifiche  non  possono  loro  ap- 
plicarsi. Per  altro  , se  I’  obbiezione 
era  decisiva  contro  i parenti  adot- 
tivi, lo  sarebbe  presso  o poco  simil- 
mente contro  i parenti  naturali , ai 
quali  l’ espressioni  di  cui  si  tratta 
non  si  applicano  quasi  mai.  (Ved. 


1065.  Per  giudicare  se  in  dipen- 
denza di  violenze  o di  minacce 
una  persona  siasi  determinala  a 
contrattare,  vuoisi  aver  riguardo 
all'  età  di  quella,  al  sesso  , alla 
condizione  , ed  alle  circostanze 
nelle  quali  ha  dato  il  propria 
consenso.  Art.  1066.  Il  solo  ti- 
more riverenziale  (2),  per  forza 
del  quale  l’uno  dei  contraenti  sia 
stalo  indotto  a contrattare , non 

tuttavia  art.  158). 

(2)  Se  il  timor  riverenziale  fosse 
stato  aggravato  dall’ effetto  di  qual- 
che minaccia  , il  contratto  sarebbe 
suscettivo  di  venir  annullato,  abben- 
chè  siffatta  minaccia  non  avesse  di 
per  sè  stessa  la  gravità  necessaria 
a viziare  il  consenso.  Laonde  , la 
minaccia  fatta  da  un  padre  a suo 
figlio  di  privarlo  della  propria  suc- 
cessione col  vender  tutti  i suoi  beni 
mediante  una  rendita  vitalizia,  tut- 
toché insudiciente  per  sè  stessa  a 
formare  una  causa  di  nullità  delle 
convenzioni  passale  dal  figlio  può 
venir  considerata  come  tale  a cagio- 
ne del  timor  riverenziale  di  questo 
ultimo  verso  suo  padre. Dur.,  10,  154. 
— **  La  corte  di  Brusselles  giudicò 
nel  23  marzo  1808,  che  il  contratto 
cui  una  donna  aveva  fatto  acconsen- 
tire sua  figlia  maggiore  di  età,  gra- 
vida e sul  punto  di  partorire,  dopo 
averla  chiusa  sola  in  una  stanza  e 
minacciandola  di  abbandonarla  nei 
dolori  del  parto  se  non  firmasse,  con- 
teneva un  vizio  tanto  grave  di  vio- 
lenza da  indurne  la  nullità.  Questa 
decisione  è abbracciata  da  Toullier, 
voi.  3,  n.  79,  e da  Duranton  voi.  6,  n. 
148.  Ved.  Sirey , 10,  1 , 529  supp. 
—La  disposiziooe  dell'articolo  1068 
s’applica  parimenti  al  timor  riveren- 
ziale della  moglie  verso  il  marito  > 
ed  a più  forte  ragione  a quello  del 
servo  verso  il  suo  padrone  , e del 
subordinato  verso  il  superiore.  Dnr.; 
X,  176. 
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basta  n<l  invalidare  il  contrailo. 
Art.  1068. 

2.  Ogni  contratto  va  soggetto 


**  (!)  Il  dolo  è una  causa  di  nul- 
lità delle  convenzioni,  elle  Ita  molta 
analogia  colle  precedenti;  e special- 
mente coll'errore.  La  violenza  pro- 
duce il  timore,  che  annulla  il  con- 
senso per  diletto  di  libertà;  il  dolo 
produce  o mantiene  1’  errore  , che 
distrugge  il  consenso  fin  dal  suo 
principio;  il  consenso  non  è valido 
se  è stato  dato  per  errore  , o fu 
carpito  con  dolo  (articolo  1063).  Se 
l’errore  determinante  annulla  le  con- 
venzioni anche  quando  nessuno  ha 
contribuito  n farlo  nascere  o a man- 
tenerlo nello  spirito  di  colui  il  qaalc 
si  è ingannato,  con  più  di  ragione 
le  annulla  quando  questo  errore  pro- 
ceda dal  dolo,  o dalla  mala  fede  di 
un’altra  persona,  specialmente  se  il 
dolo,  o la  mala  fede  è l'opera  del- 
1’  altra  purte.  F.siste  allora  un  dop- 
pio motivo  per  annullare  la  conven- 
zione. 

*•  1.  L’errore  determinante,  che 
distrugge  il  consenso,  e che  anzi  lo 
ha  come  se  mai  avesse  esistito. 

**  2.  Il  principio  di  giustizia  che 
obbliga  ogni  persona  a risarcire  lo 
altrui  danno,  cagionato  col  suo  fatto, 
giusta  1'  articolo  1336,  e che  le  to- 
glie il  dritto  di  accettare  una  pro- 
messa carpita  coi  suoi  artifizi. 

**  Chiamasi  dolo  ogni  specie  di 
astuzia  o di  artifizio,  adoperato  per 
indurre  o mantenere  una  persona 
nell'errore  che  la  determina  ad  una 
convenzione  pregiudiziale  ai  suoi  in- 
teressi , o che  la  distoglie  dal  fare 
una  cosa  utile. 

**  Il  giureconsulto  Labionc  defi- 
nisce il  dolo,  omnem  calliditatem, 
fallaciam,  machinalionem  ad  cir- 
eumvenienduin  , fallmdum  , deci- 
pi  endum  allcrum  adhibilam,  L.  1, 
§ 2,  ff  de  dolo  malo,  4,  3. 

**  Si  può  commettere  il  dolo  con 
una  semplice  dissimulazione,  o con 


ad  annullazione , allorché  1'  uno 
de' contraenti  venne  forzalo  a dare 
il  proprio  consenso  dal  dolo  (1) 

una  reticenza  , siculi  (aduni  qui 
per  ejusmodi  dissimulaliunem  des- 
serciunt  et  tuentur  voi  sua,  tei  a- 
liena.  ìbid.  Non  solum  qui  obseure 
loquitur,  verum  eliam  qui  insidiose 
dissimulai.  L.  43,  § 2,  ff  de  eon- 
trah.  empi.,  18,  1. 

**  Dunque  , si  distingue  il  dolo 
positivo,  che  consiste  in  fare  da  se 
medesimo,  o in  far  eseguire  da  al- 
tri cose  che  danno  luogo  a credere 
ciò  che  non  è,  cum  aliud  agitw  * 
alimi  similalur,  dal  dolo  negativo 
che  costituisce  in  tacere  o in  dissi- 
mulare certe  cose  per  far  nascere  o 
mantenere  l’errore  dell'altra  porte. 

••  Ma  questa  divisione  è tropi** 
superficiale  ed  è,  forse,  nella  pra- 
tica, di  nessuna  importanza;  poiché 
ciò  che  caratterizza  il  dolo  è la  In- 
tenzione d’ingannare,  finn  vi  è dolo 
propriamente  detto,  quando  una  par- 
te è stala  ingannata  senza  che  l’er- 
rore possa  attribuirsi  ad  alcuno,  co- 
me nel  caso  clic  il  venditore  igno- 
rasse i vizi  della  cosa  venduta  o nel 
caso  della  lesione  enorme.  Siamo 
allora  ingannati  dalla  cosa  anziché 
dalla  persona.  Et  si  nullus  doiu * 
interventi  stipulantù  , et  res  ipsa 
in  se  doluta  habet.  L.  36,  ff  de  V. 
0..  43,  1. 

•*  Tale  è il  dolo  chiamalo  da  qual- 
che autore  reale ; denominazione  im- 
propria che  bipiano  , autore  della 
legge  citata  giustifica  dicendo  che 
colui  il  quale  si  ostina  a chiedere, 
una  cosa  cosi  ingiusta  commette  un 
dolo  : cum  euim  quis  pelai  ex  ea 
slipulatione  hoc  ipso  facit  dolo 
quod  petit.  Vcd.  Volilo,  Inst.  jnris 
n al.,  | 23. 

**  Oli  autori  hanno  stabilita  una 
altra  divisione  del  dolo,  fondata  sulla 
natura  delle  cose  , distinguendo  il 
dolo  clic  ha  determinalo  il  contrat- 
to, dolus  dans  causam  contrarivi, 
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dell'  altro  contraente , vale  a di-  re  per  effetto  di  raggiri  che  co- 


cd  il  dolo  che  essi  chiamano  Inci- 
dente o accidentale  dolus  incider»». 

**  Il  primo  è quello  che  è stato 
la  causa , c il  motivo  determinante 
del  contratto,  quello  senza  di  cui  la 
parte  ingannata  non  avrebbe  con- 
tralto, quando,  giusta  l'artic.  1070, 
i raggiri  praticali  da  una  delle  parli 
siano  evidentemente  tali  che  senza 
di  essi  l’altra  parte  non  avrebbe  con- 
tratto. 

**  Il  dolo  incidente  o accidentale 
è quello  per  mezzo  di  una  pprsona 
determinata  a contrattare,  viene  in- 
gannata sopra  qualche  accessorio  o 
accidente  del  contratto , per  esem- 
pio, sulla  qualità  della  cosa  sul  prez- 
so  più  o meno  arduo,  a segno  che 
la  stessa  ha  contratto  in  un  modo 
svantaggioso. 

**  Il  dolo  accidentale,  quello  che 
non  è tale  da  potersi  dire  che  avrebbe 
impedita  la  convenzione  se  fosse 
stato  conosciuto,  non  dà  luogo  alla 
risolutione  del  contratto  , ma  sem- 
plicemente a danni  ed  interessi. 

**  Non  così  del  dolo  , il  quale  c 
stato  la  causa  determinante  del  con- 
tratto, qui  causarti  dedit  conlractui: 
è certo  che  allora  la  risoluzione 
debba  esserne  pronunziala  ; il  con- 
tralto è radicalmente  nullo  , quan- 
tunque non  sia  nullo  ipso  jure. 

**  Per  dritto  romano  il  dolo  ( do- 
lus) è in  generale  ogni  alterazione 
della  verità  , a One  il'  obbligare  un 
altro  a commettere  un’azione,  senza 
coi  non  avrebbe  commesso.  In  que- 
sto senso  lato,  il  diritto  romano  di- 
stingue , il  dolus  bonus  dal  dolus 
malus.  Il  primo  è quello  di  cui  si 
fa  oso  a difesa  di  sé,  contro  gli  at- 
tacchi ingiusti  d'altri,  o per  qualun- 
que altro  tino  lecito  ; per  esempio, 
nascondendo  la  verità  per  trattene- 
re un  furioso  dal  porre  in  essere  un 
un  alto  che  recherebbe  danno  u lui 
o ad  altri,  li  dolus  malus,  o dolus 
semplicemente  ha  sempre  vita  al- 


lorché con  scienza  o intenzione  si 
cerca  nuocere  altrui  con  manovre 
fraudolenti  o con  altri  mezzi  con- 
trari! alia  legge;  il  dolo  in  una  pa- 
rola è ciò  che  diciamo  cavillosità , 
inganno  o frolle. — Labeone  definì  il 
dolo:  omiwmcalliditatemfallaciam, 
machinalionem  ad  circurmenim- 
dum,  fallendurn  dedpiendum  alte- 
rum  adhibitnm.  V.  p.  prcc.  nota  1*. 

**  Questa  definizione  abbraccia  ef- 
fettivamente tutti  i mezzi  che  possa 
impiegare  l’ arte  d’ ingannare. — Se- 
condo gl’interpreti,  calliditas  signi- 
fica la  dissimulazione  ; fallacia  il 
linguaggio  ingannatore:  machinatio 
l'Intrigo  ordilo  per  imporre  (V.  Ca- 
saccio, op.  cit..  p.  14, N). 

**  Raffrontando  i principi  del  di- 
ritto romano  con  quelli  del  nostro 
Codice  si  vede,  che  questo  si  è li- 
mitato a ripetere  l'antico  principio, 
che  il  dolus  causata  dans  dei  con- 
traenti rende  nullo  il  contrulto.  Es- 
so non  fa  parola  ilei  dolus  incidens, 
quantunque  i comenlatori  ne  abbia- 
no distesamente  parlalo,  e del  do- 
lus d’un  terzo,  c tocca  la  quistionc 
se  il  semplice  errore  nei  motivi  de- 
terminanti dei  contraenti  sia  ragio- 
ne di  nullità.  Il  Codice  non  ha  nc- 
anco  ventilala  In  granile  quistione , 
se  nel  caso  d’un  dolus  causam  dans 
possa  rivendicarsi  la  cosa  dalle  ma- 
ni d'un  terzo:  l’alfermaliva  però  non 
è qui  dubbia,  giacché  l'esistenza  ili 
una  conditio  risolutiva  dà  drillo 
alla  vendicalio  contro  i terzi.  Quan- 
do entrambi  i contraenti  si  trassero 
scambievolmente  in  inganno  densi, 
secondo  l’espressa  regola  c la  dot- 
trina della  compensazione,  conside- 
rare coinè  giusto  l'antico  principio, 
che  il  reciproco  dolus  causam  dans 
rendo  nullo  il  contralto , c che  si 
compensino  i diritti  alla  scambievole 
indennizzazione,  quando  avvenga  che 
si  pareggino.  (V.  Thibaut,  op.  eli., 
$ 147). 
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stui  ha  posto  in  opera  (I),  collo  scopo  di  trarlo  in  inganno  (2). 


••  Avvertiamo  in  ultimo  che  i vo- 
caboli dolo  e frrdc  sono  sovente  ri- 
uniti o confusi  dagli  autori  che  si 
servono  indistintamente  dell’  uno  c 
dell’altro,  e talvolta  dei  due  insie- 
me; ciascuna  però  di  queste  parole 
ha  un  senso  proprio,  che  rientra  nel 
dominio  della  pratica  specificare  con 
precisione. — Il  dolo  è I’  arte  d'  in- 
gannare la  persona  che  vuoisi  spo- 
gliare ; la  frode  é I’  arte  di  violare 
le  leggi  ingannando  i magistrati  colla 
forma  degli  alti. — In  talune  circo- 
stanze vi  c dolo  senza  frode;  in  al- 
tre vi  è frode  senza  dolo  , c spes- 
sissimo vi  è dolo  e frode.  (Casaccio, 
op,  (il.,  pag.  143). 

**  Lunghissime  ed  importanti  so- 
no le  discussioni  che  si  fanno  sul 
dolo  e sulla  frode,  come  che  quasi 
tutte  le  materie  del  Codice  civile  ne 
sentono  la  trista  influenza. 

**  Io  non  posso  esaminare  sotto 
unico  punto  di  vistn  ciò  clic  con- 
viene precisare  in  ordine  di  mate- 
rie ; quindi  rinvio  il  lettore  all'  ec- 
cellente Trattato  di  Chardon  sul  do- 
lo e sulla  frode,  all’esposizione  che 
ne  fa  il  Foramiti  nella  Enciclopedia 
leg.,  non  che  al  recentissimo  Trat- 
talo di  iiedarride  du  dol  et  de  la 
fronde  en  maliére  civile  et  com- 
merciale. 

(t)  I raggiri  adoperati  da  un  ter- 
zo rispetto  all’  uno  dei  contraenti  , 
non  abilitano  costui  a domandare 
l'annullazione  dei  contratto;  ei  non 
può  altro,  in  simil  caso  che  inten- 
tar domanda  a danni  ed  interessi 
contro  il  terzo  che  I’  ha  indotto  in 
errore.  Il  divario  che  corre  sotto 
questo  rapporto  tra  il  dolo  e la  vio- 
lenza confr.  art.  1111  (1063),  ripete 
dalla  natura  stessa  di  questi  vizi.  L. 
ti,  § 3,  D.  quod  metus  causa.  (4,  2). 
Pur.,  IO,  176. 

(2)  li  dolo  è suscettivo  , qualun- 
que sia  il  valore  della  convenzione, 
di  venir  provato  per  testimoni,  quan- 


d’anche non  esistesse  alcun  princi- 
pio di  prova  per  iscritto.  Arg.  art. 
1032.  Nec  obstat , art.  1307.  Dur., 
10, 166.  Ma  non  convien  confondere 
coi  falli  di  dolo  articolati  contro  la 
convenzione  stessa,  i raggiri  per  ca- 
gion  dei  quali  l’una  delle  parti  vo« 
lesse  impugnare  la  forza  probante 
d’un  atto  istrumentale,  sostenendo, 
che  per  effetto  di  essi  raggiri,  le  con- 
venzioni delle  parli  vennero  dettate 
in  modo  inesatto  ed  incompleto.  La 
prova  di  simili  raggiri  non  può,  in 
mancanza  d’ogni  princieio  di  prova 
per  iscritto,  venir  fatta  per  testimo- 
ni se  non  col  mezzo  di  una  quere- 
la di  falso.  Arg.  art.  1341  (1293), 
Confr.  Merlin,  Rtp.,  v°  Dol.  , n.  6. 

•*  Siccome  la  superiore  quistio- 
ne  è d’una  grande  importanza  nel- 
la pratica,  noi  la  sviluppiamo  com- 
pletamente. La  quistione  intoni»  al- 
i’ainmtssihiiilà  delia  prova  testimo- 
niale nella  giurisprudenza  , è stata 
in  tutti  i tempi  un  oggetto  di  con- 
troversia la  quale  si  rinnova  ancora 
qualche  volta  nei  tribunali,  quando 
asserendo  essere  intervenuto  dolo 
in  un  atto  che  obbliga  c che  libera, 
si  domanda  di  fare  ascoltare  i testi- 
moni. 

**  La  difficoltà  sempre  rinascente 
nelle  cause  di  questa  specie  nasce 
naturalmente  dal  motivo  che  da  un 
lato  si  sostiene  la  validità  dell’atto, 
e dell’  altro  lato  non  si  oppongono 
se  non  fatti.  Da  ciò  deriva  che  i giu- 
dici si  trovano  perplessi  e collocati 
frammezzo  a regole  giuridiche  egual- 
mente imperiose.  Da  una  parte  si 
sostiene  essere  vietala  la  prova  vo- 
cale contro  ed  in  angiunta  al  con- 
tenuto negli  alti,  ne  sopra  ciò  che 
si  allegasse  essere  stato  detto  avan- 
ti, conlemporaneamcnteoposlerior- 
mente  agli  alti  medesimi;  dall’  al- 
tra parte  s’invoca  la  protezione  pro- 
messa dalie  leggi  alla  buona  fede 
ingannata  dai  raggiri  fraudolenti  e si 
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1 raggiri  di  cui  1’  uno  dei  con-  trnenli  sia  stalo  complico  viziano 


fa  sentire  l’assurdità  che  deriva  dal 
lasciarli  impuniti  quando  vi  manca 
la  prova  scritta  delle  dolose  macchi- 
nazioni.  Il  punto  di  separazione  Ira 
l'impero  dell'uno  e l'impero  dell'al- 
tra di  queste  due  regole  egualmen- 
te importanti  è difficili  a segnarsi; 
poiché  tutto  dipende  da  circostanze 
che  variano  all’infinito. 

••  Talvolta  accade  che  la  prova 
testimoniale  del  dolo  non  sia  neces- 
saria e che  un  concorso  fortuito  di 
diverse  circostanze  produca  un  am- 
masso di  congetture  , d’ indizii  e di 
presunzioni  che  basti  a convincere 
! giudici  della  frode  praticata  e li 
autorizzi  , secondo  l’ impulso  della 
loro  coscienza,  a rompere  l’atto  che 
la  frode  ha  estorto. 

**  Siffatta  facoltà  è stata  sempre 
attribuita  ai  tribunali.  La  legge  ro- 
mana raccomanda  ai  medesimi  so- 
lamente di  non  determinarsi  a de- 
ridere se  non  sopra  indizii  perfet- 
tamente luminosi:  Dolum  ex  indi- 
di $ perspicui*  probari  convenil  (L. 
0,  Coi.  de  dolo). 

**  La  teorica  si  è questa,  e tutti 
i dottori  sono  d'accordo:  ia  difficoltà 
è nella  pratica , ed  io  riunisco  e 
presento  la  giurisprudenza  france- 
se sull'assunto. 

**  GnnispRVDBrrxA.  — In  quanto 
alla  valutazione  dei  falli  che  co- 
stituiscono il  dolo  o la  frode. 

**  I.  Le  Corti  decidenti  hanno  il 
potere  soprano  di  decidere  se  il  con- 
senso dato  in  un  atto  sia  stato  car- 
pito eoo  dolo , oppure  sia  slato  ef- 
fetto di  un  libero  consentimento. — 
Joum.  du  Palai»,  Casa,,  3 dicembro 
1838;  e 27  agosto  1836,(1,  1,1839, 
pag.  263). 

*•  2.  La  soverchieria  o truffa  che 
non  è in  elfctti  che  una  specie  di 
dolo , costituisce  una  causa  di  nul- 
lità della  convenzione. — Joum.  du 
Palai s,  Cass.  , 23  dicembre  1838  ; 
(t,  2,  4739,  |».  543), 


•*  3.  La  pruova  del  dolo  e della 
frodo  è sempre  ammessa  per  tesli- 
monii , ancorché  si  trattasse  d‘  un 
allo  autentico  che  fa  fede  da  per  se 
slesso  sino  all’  inscrizione. — Toum. 
du  Palai s,  Cass.,  4 febbrojo  1836;  2 
marzo  1837,  e Bordeaux  , 8 luglio 
1833;  (t.  2,  1836  e 1837,  pag.  397 
e 398). 

••  4.  Per  essere  ammesso  a pro- 
vare il  dolo  o la  violenza  per  mez- 
zo dei  testimoni,  non  basta  l'allega- 
re che  il  contralto  è fraudolento  , 
che  il  consenso  è stato  sorpreso  per 
dolo  o estorto  per  violenza  ; è ne- 
cessario altresì  specificarei  falli  coi 
quali  si  pretende  stabilire  il  dolo  o 
la  violenza.  E necessario  del  pari, 
relativamente  al  dolo,  designare  le 
persone  che.  sì  accusano  di  averlo 
commesso.  E necessario  in  fine  che 
i fatti  che  si  pretendono  provare 
sieno  di  natura  tale  da  caratteriz- 
zare ben  chiaramente  il  dolo,  la  sor- 
presa O'  la  violenza.  Non  si  debbono 
trasformare  in  dolo  quelle  circostan- 
ze che  non  ne  hanno  nè  il  carattere 
nè  l’apparenza.  Quando  i fatti  pre- 
sentati come  indizi  di  dolo  non  con- 
vengono alle  nozioni  che  le  leggi  ce 
ne  danno  , e non  si  prestano  alla 
loro  applicazione;  quando  non  vi  so- 
no nè  raggiri,  nè  artifizi,  nè  quelle 
furbcrio  dell’uomo  che  caratterizza- 
no il  dolo  personale,  dolus  malus, 
e non  dolus  re  ipso,  la  pruova  de- 
v’  essere  rigettata  ; ancorché  i falli 
collegati  fossero  di  natura  tale  da 
far  nascere  sospetti  : poiciiè  il  so- 
spetto non  può  produrre  se  non  il 
dubbio,  e nel  dubbio  fa  d'uopo  at- 
tenersene al  contrailo  : bisogna  in 
una  parola,  secondo  l’articolo  1070, 
che  supponendo  i falli  presentati  co- 
me indizi  di  dolo,  sia  evidente  che 
senza  questi  artifizi  non  si  sarebbe 
stipulato  il  contratto,  o non  lo  sa-? 
robbe  stato  sotto  le  medesime  con- 
dizioni : dolum  ex  indirti*  perspi- 
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In  convenzione  del  pari  clic  quel- 
li ch'egli  stesso  avesse  adopera- 
lo. La  parte  che  nel  contraltare 
aveva  contezza  de’  raggiri  posti 
in  «pera  da  un  terzo  per  detcr- 

cuis  probari  conveniL—Journ.  du 
Palate,  Cass.,  4 giugno  1810;  Toul- 
licr,  t.  9,  nani.  177. — Durnnton,  t. 
10,  num.  168  , c L.  1 , § 2 , ff  de 
dolo  malo. 

**  5.  Un  arresto  che  annulla  un 
aUo  come  il  prodotto  di  dolo  o di 
frode,  senza  spiegare  da  quali  falli 
risultano  i raggiri  praticali,  si  ha  per 
suSicientcmcnte  motivato  se,  nel  suo 
dispositivo,  viene  a confermare  pie- 
namente il  giudicato  di  prima  istan- 
za, in  cui  erano  designali  i motivi. 
— Journal  du  Pai.,  Cass.,  19  mar- 
zo 1817,  c 8 marzo  1823. 

**  6.  Allorché  un  mandatario  al- 
lontanandosi dal  dovere  di  attende- 
re agi'  interessi  del  suo  mandante, 
avrà  stipulato  un  allo  di  rendita  pre- 
giudizievole a quest’ultimo,  i giudici 
potranno  in  caso  di  concerto  tra  il 
mandatario  e l'acquirente,  dichiarare 
nulla  la  vendita  come  intaccata  di 
dolo  o frode.  Invano  si  direbbe  clic 
vi  sia  in  questo  caso  la  sola  simu- 
lazione.— Journal  du  Palate,  Cass., 
8 marzo  1823  , 30  aprile  e 27  ago- 
sto 1839;  (t.  2,  1839,  pag.  398).— 
I giudici  sono  d'altronde  inappella- 
bili scrutinatori  dei  fatti  costitutivi 
il  dolo  o la  frode.—  Joum.  du  Pai., 
Cass.,  2 marzo  1840;  ( t.  1 , 1840  , 
pag.  470),  e S dicembre  1838;  (t.  2, 
1838,  p.  t>17). 

**  In  quanto  alla  pruova  del  do- 
lo e della  frode. 

**  7.  La  pruova  del  dolo  può  ri- 
sultare da  presunzioni  gravi,  precise 
e concordanti,  clic  è nel  dovere  del 
magistrato  di  ammettere.— L’ erede 
può  essere  dichiarato  decaduto  dal 
beneficio  dell’inventario,  se  avrà  pro- 
curato di  spogliare  i creditori  le- 
gittimi dei  mezzi  di  essere  soddisfatti 
dei  loro  crediti  dai  cespiti  della  suc- 


minarc  l'altra  parte  a dare  il  suo 
consenso  e non  avverti  tuttavia 
quest'  ultima,  deve  per  la  stessa 
causa  venir  considerata  qual  com- 
plice di  siffatti  raggiri  (1).  Il  do- 

cessione.— Joum.  du  Palate , Ren- 
ncs,  7 maggio  1821  ; Cass.,  12  lu- 
glio c 18  agosto  1813;  e 22  genn. 
1820. — Merlin,  Qutet.,  voce  Inscri- 
zione in  falso;  c Chardon,  Dolo  e 
frode,  t.  1,  e n.  91. 

*•  8.  Il  dolo  in  materia  di  con- 
tralti può  essere  stabilito  uella  riu- 
nione di  congetture  ed  indizi,  la  cui 
valutazione  viene  applicata  al  pru- 
denziale arbitrio  dei  giudici.—  Jour- 
nal du  Palate , Parigi  , 8 aprile 
1808.— Parigi,  21  lug.  1812;  e Cass., 
3 prair.  anno  11. 

•*  9.  L’individuo  che  avrà  sotto- 
scritto  un'  obbligazione  può  essere 
ammesso  a pruovare  con  testimonj 
che  dessa  sia  il  risultamento  del  dolo 
e della  frode,  e che  abbia  una  causa 
illecita.—  Journal  du  Pai.,  Colmar, 
29  febbrajo  e 18  giugno  1819,  e Ren- 
ncs,  21  febbrajo  1819. 

**  10.  Un  atto  autentico  può  es- 
sere annullato  per  causa  di  dolo  o 
frode.— Joum.  du  Palate,  Limoges, 
3 agosto  1811. 

**  11.  Allorché  un  atto  sotto  fir- 
ma privata  é attaccalo  di  dolo  o fro- 
de, i fatti  giustificativi  potranno  es- 
ser provali  per  testimoni,  o all’  ap- 
poggio di  presunzioni  gravi,  precise, 
e concordanti. — Journal  du  Palate, 
Cass.,  1 feb.  1832. 

**  12.  Ai  giudici  del  merito  ap- 
partiene il  giudicare  inappellabil- 
mente della  importanza,  della  pre- 
cisione e della  concordanza  dello 
presunzioni  invocate.—  Journal  da 
Palate,  Cass. , 1 fcb.  1832  ; 5 die. 
1838,  e 5 agosto  1846. 

(1)  Duranton,  6,  177  e 178. 

**  Del  resto  non  è da  dubiterò  che 
nel  caso  di  dolo  come  in  quello  di 
violenza,  il  contratto  potrebbe  del  pa. 
ri  essere  annullalo  so  la  parte  fos- 
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lo  commesso  dui  mandatario  con- 
venzionale, o legale  dell'una  del- 
le parti,  per  esempio,  dal  tutore 

se  complice  è colpevole  non  altri- 
menti che  l’ autore  medesimo  del 
fatto;  ond’  è che  le  leggi  penali  lo 
puniscono  generalmente  con  la  me- 
desima pena  fari.  74). 

**  Clic  anzi,  ancorché  questa  par- 
te non  avesse  somministrato  all’au- 
tore del  dolo  alcun  mezzo  per  com- 
metterlo , e sotto  tal  riguardo  non 
fosse  rigorosamente  complice  nel 
senso  delle  leggi  penali,  tuttavia  se 
al  tempo  del  contralto  avesse  avu- 
to notizia  degli  artifizi  e non  ne  a- 
vesse  avvertito  l’altra  parte  , vi  sa- 
rebbe luogo  ugualmente  alla  nullità. 
E nel  vero,  la  non  sarebbe  questa 
una  semplice  dissimulazione,  la  qua- 
le ordinariamente  non  basta  a co- 
stituire un  dolo  qualificalo,  ma  una 
associazione  illecita  ad  un  fatto  il- 
lecito , nel  fine  di  trarne  partito,  e 
che  renderebbe  annullabile  il  contrat- 
to, se  non  fosse  stato  fatto  senta  ar- 
tifizi. 

" Pothier  si  dava  a credere  ezian- 
dio che,  sebbene  la  parte  contraente 
fosse  stata  al  tutto  estranea  alla  frode 
usata  dal  terzo,  c non  ne  avesse  avuto 
contezza  al  momento  del  contratto, 
tale  contratto  dovesse  sempre  rescin- 
dersi se  cagionava  uu  grave  danno  al- 
l’altra parte;  mentre,  egli  diceva,  da 
cbè  vuote  alcun  trarre  vantaggio  da 
una  convenzione  la  quale  in  realtà 
non  è altro  che  il  risullainento  del- 
la frode,  si  associa  a sì  fatta  frode: 
ed  è questo  il  caso  di  dire,  col  giu- 
reconsulto Paolo,  nella  legge  36,  /f 
de  verb.  oblig.  E lui  nulla s dofus 
intercessa  stimilanlis.  s ed  ipsa  re s 
in  se  dolimi  liabet,  idem  est ; cum 
enimquis  pelai  ex  eastipulalioM, 
hoc  ipso  dolum  facit , quod  petit. 

**  Però  l’opinione  di  Pothier,  co- 
mecbè  equa  essa  sia,  non  potrebbe 
tuttavia  essere  ammessa  sotto  l’im- 
pero del  Codice:  Tari.  1070  vi  si  op- 
Zacharue,  tot.  IV. 


di  quella,  è riputato  essere  stato 
commesso  dalla  parte  stessa  (1). 
L'errore  prodotto  dal  dolo  di 


porrebbe.  Altronde  , a prescindere 
dall’azione  di  danni  ed  interessi  che 
avrebbe  la  parte  lesa  contro  il  ter- 
zo il  quale  gli  nocque  a disegno, 
questa  parie  potrebbe  invocare  la 
nullità  dell’  obbligazione  per  man- 
canza di  causa  , o per  falsa  causa, 
se  di  fatti  la  causa  mancasse  o fosse 
falsa;  il  che  interverrà  facilmente  in 
simil  caso  nelle  promesse  unilate- 
rali. 

**  E potrebbe  eziandio  domandar- 
ne la  nullità  per  errore,  se  in  real- 
tà vi  fosse  errore  intorno  alla  sostan- 
za medesima  della  cosa  che  costituis- 
se la  materia  del  contralto.  Tutte 
queste  considerazioni,  aggiunte  alla 
disposizione  positiva  dell’art.1070,  il 
quale  richiede  evidentemente  che  i 
raggiri  sieno  stati  praticati  da  una 
delle  parti  per  poter  viziare  il  con- 
tratto , non  nc  autorizzano  a tener 
dietro  all’opinione  di  Pothier  sopra 
tal  punto  particolare.  Duranton,  voi, 
VI,  n.  177  e seg. 

(1)  L.  13,  2).  de  dolo  malo,  (4, 
3).  Duranton,  6,  186. 

**  Per  rispetto  alla  nullità  del  con- 
tralto, il  dolo  commesso  dal  tutore, 
dal  mandatario  della  parte , o da 
qualunque  altra  persona  che  la  rap- 
presenta, si  riguarda  come  se  fosse 
stato  commesso  dalla  parte  stessa. 
Il  che  vien  dichiarato  dalla  legge  13, 
(f  de  dolo  malo : la  quale  deve  tro- 
vare la  sua  applicazione  nel  nostro 
diritto.  Non  potrebbero  però  in  ge- 
nerale i danni  ed  interessi  reclamar- 
si se  non  contra  il  tutore  o il  man- 
datario, tranne  il  caso  in  cui  il  man- 
dante non  avesse  specialmente  im- 
posto eziandio  i fatti  di  dolo;  la  qual- 
cosa non  si  presumerebbe  al  certo. 
11  mandante  non  è tenuto  per  ciò 
che  il  mandatario  avesse  fatto  oltre 
le  facoltà  accordategli  (art.  1870). 
Tutlavolla  non  dovendo  la  paTte  Irar 
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uno  dei  contraenti  vizia  il  con- 
tratto , allorché  ha  determinato 
l'altro  contraente  a contrattare  (1), 
tuttoché  non  presenti,  d’altronde, 
i caratteri  delineati  dall'  articolo 
1064  (2). 

profitto  dal  dolo,  sarebbe  tenuta  a 
restituire  quello  che  realmente  tor- 
nò in  suo  vantaggio  per  effetto  del- 
la frode. 

**  E qualora  il  dolo  sia  stato  com- 
messo dal  mandatario  o dal  mezza- 
no in  danno  del  mandante  o com- 
mettente, senza  complicità  dall'altra 
parte,  il  mandante  ha  contro  il  man- 
datario l’azione  di  mandato,  o qua- 
lunque altra  analoga,  per  farsi  ren- 
dere indenne  del  danno  sofferto:senza 
però  che  riguardo  a tale  oggetto  ne 
abbia  alcuna,  contro  la  parte  estra- 
nea al  dolo.  ( Duranton  , voi.  6,  n. 
187). 

(!)  Fa  di  mestiere  infatti  che  il 
dolo  abbia  dato  origine  al  contratto 
fdolus  causata  dans  contractui).  Il 
dolo  semplicemente  incidente  (do- 
lus  incidens),  vale  a dire,  quello  che 
venne  posto  in  opera  nel  corso  d’una 
negoziazione  già  intavolata,  e non  eb- 
be, per  conseguenza,  più  ad  obbiet- 
to  il  far  nascere  in  una  delle  parti 
l’intenzione  di  contrattare,  ma  sol- 
tanto d’indurla  ad  accettar  condizio- 
ni alle  quali  non  avrebbe  sottoscrit- 
to, se  non  fosse  stata  raggirata,  non 
è causa  di  nullità  della  convenzio- 
ne , ma  dà  soltanto  ragione  ad  una 
azione  a danni  ed  interessi  contro 
1’  autore  od  il  complice  del  dolo. 
Toullier,  6,  91.  Duranton,  10,  170 
e seg. 

(2)  Epperò  quantunque  un  errore 
il  quale  non  cada  che  su  qualità  ac- 
cidentale della  cosa,  non  vizii  per 
se  stesso  la  convenzione,  tale  erro- 
re dà  tuttavia  ragione  ad  una  doman- 
da a nullità , dappoiché  è stabilito 
che  fu  risultato  del  dolo  di  uno  dei 
contraenti,  ed  ha  determinato  l’altro 
a contrattare.  La  prova  del  dolo  non 


217.  b.  Parliamo  dell’  oggetto 
dei  contratti. 

Ogni  contralto  vuole  un  ogget- 
to, vale  a dire,  una  prestazione 
cui  1’  una  delle  parli  s’ impegna 
verso  l'altra.  Art.  10S0  (3). 

è,  dopo  ciò,  richiesta  che  nel  caso 
in  cui  l’errore  non  sia  per  se  stesso 
sufficiente  a indurre  ia  nullità  della 
convenzione. 

**  (3)  Il  succennnto  articolo  1080 
è concepito  cosi:  Ogni  contratto  ha 
per  oggetto  una  cosa  clic  uno  dei 
contraenti  si  obbliga  di  dare,  di  fa- 
re o di  non  fare.  Stipvlalionum 
qvaedam  in  dando,  quaedam  in 
faciendo  consistimi.  de  verb. 

obliq. 

**  Brevemente  sviluppiamo  la  su- 
pcriore disposizione. 

**  La  parola  coso  riceve  nell’arti- 
colo in  esame  il  senso  più  esteso; 
essa  comprende  non  solamente  le 
cose  corporali,  ma  benanche  i fatli 
dell’  uomo,  purché  sieno  onesti,  le- 
citi e possibili , in  una  parola  ciò 
che  può  offrire  qualche  vantaggio. 

**  Nondimeno,  bisogna  osservare 
che  la  libertà  dell'azione  essendo  di 
dritto  naturale , e per  conseguenza 
inalienabile,  non  può  taluno  obbli- 
gare 1’  opera  sua  se  non  a tempo, 
o per  una  determinata  intrapresa. 

**  Quale  è l'effetto  della  conven- 
zione stabilita  fra  due  padri  di  fa- 
miglia di  unire  in  matrimonio  i toro 
figli? 

**  Questa  promessa  non  è obbli- 
gatoria , quantunque  il  matrimonio 
è per  se  stesso  favorito  dulia  leggo: 
il  matrimonio  dev’  essere  l’effetto  di 
un  sentimento  libero  c scevro  da  o- 
gni  costringimento. 

**  La  clausola  penale,  stipulata 
per  il  caso  in  cui  una  delle  parti 
non  adempisse  alla  sua  promessa 
sarebbe  ugualmente  nulla  come  la 
convenzione  principale.  (Duranton, 
voi.  6,  n.  19). 

**  Quale  è l'effetto  della  conveu- 
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Dna  prestazione  può  consiste-  soltanto  ottenere  il  godimento  o 
re  nella  consegna  d’ una  cosa  la  ritenzione.  Articolo  1081  c 
o nell’adempimento  di  tuli* altro  1084  (1). 
fatto.  Poco  imporla  , nel  primo  II  contratto  il  quale  manchi  as- 
caso , che  la  cosa  esista  o non  solutamente  d’oggetto  o non  ab- 
esista  ancora  al  momento  della  bia  per  oggetto  che  una  prcsla- 
slipulazione  del  contralto,  e che  zione  fisicamente  impossibile;  vuol 
il  creditore  ne  debba  acquistare  essere  considerato  come  inesisten- 
la  proprietà  , ovvero  ne  debba  te  (2). 


rione  di  maritarsi  formata  fra  mag- 
giori? 

**  Essa  è nulla  perchè  impedisce 
la  libertà  del  matrimonio;  per  con- 
seguenza, la  clausola  penale  è ugual- 
mente nulla  come  derivante,  acces- 
soriamente da  una  obbligazione  nul- 
la per  se  stessa. 

**  Nondimeno  , il  rifiuto  di  ese- 
guire la  promessa  può  dar  luogo  ai 
danni  ed  interessi  per  ragione  del- 
le spese  che  avrebbero  potuto  esser 
fatte  utilmente.  V.  buranton,  voi.  6, 
n.  320  e 321 , dee.  della  Corte  di  Col- 
mar, 13  magg.  1818,  (Sir.,  1818,  2, 
268)  Boileux,  arlic.  1126. 

**  (1)  Il  Potlner,  {delle  Obblig.,  n. 
130)  diceva:  « non  solamente  le  co- 
se possono  costituire  l'oggetto  di 
una  convenzione;  il  semplice  uso  di 
una  cosa,  o il  semplice  possesso  di 
essa,  possono  costituirne  la  materia: 
p.cs., quando  taluno  dia  in  conduzione 
una  cosa,  dell’uso  di  essa,  più  che  la 
cosa  stessa  forma  l’oggetto  delt  obbli- 
gazioae  che  si  contrae.  Quando  ta- 
luno si  obbliga  dare  una  cosa  in  pe- 
silo, lo  scopo  della  obbligazione  è 
piuttosto  il  possesso  della  cosa  istes- 
sa.  E ciò  può  appropriarsi  a mille 
altri  esempi  ». 

**  Nel  comodato  similmente . l’uso 
della  cosa  costituisce  la  materia  del 
contratto. 

**  Potrebbe  però  osservarsi  che 
non  solo  l'uso  o il  possesso  cadono 
in  acconcio  nella  materia  dei  con- 
tratti, ina  altresì  la  pura  detenzione, 
e questa  ha  luogo  nel  pegnq;  im- 
perciocché nel  pegno  aon  v'  ha  drit- 


to di  usare,  nè  di  possedere , che 
anzi  uno  degli  obblighi  di  colui  che 
riceve  la  cosa  altrui  in  pegno  è so- 
lo quello  di  detenerla  fino  alla  sod- 
disfazione , non  però  di  goderne. 
Quanto  poi  all’  uso,  al  possesso , o 
alla  cosa  istcssa  che  possono  forma- 
re l’oggetto  del  contratto , è da  ri- 
marcarsi che  nel  momento  della  con- 
trattazione si  debbe  avere  la  certez- 
za dell’  esistenza  del  possesso,  del- 
l’uso o della  cosa,  e questa  certezza 
se  non  abbiasi  nel  momento  che  si 
contrae,  per  lo  meno  , deve  aversi 
dopo  un  dato  tempo,  altrimenti  man- 
cherebbe la  sostanza  della  convezio- 
ne. . 

**  12)  E un  assioma  di  eterna  ve- 
rità clic  niuno  può  obbligarsi  all’im- 
possibile : impombilium  nulla  o- 
bti<i<itio  l'ut.  L.  83,  if  de  R.  J. 

**  Ma  questa  massima  che  è nel- 
la bocca  di  lutti , merita  di  essere 
esaminata  c sviluppata  con  attenzio- 
ne c precisione. 

**  L’ obbligazione  ha  per  oggetto 
di  dare  o di  fare  qualche  eosa;  es- 
sa non  può  dunque  esistere  se  la 
cosa  promessa  è impossibile,  vai  quan- 
to dire  se  non  può  essere  nè  data, 
nè  folla  , poiché  non  si  può  impu- 
tare a niuno  che  non  abbia  fatto 
ciò  che  non  è in  suo  potere  o cioc- 
ché sorpassa  le  sue  forze,  a meno 
eh’  egli  non  siasi  messo  per  sua  col- 
pa in  istuto  di  uon  fate  ciocché  ha 
promesso,  o pure. clic  non  abbia  con 
temerità  e frode,  promessa  una  cosa 
che  sapeva  o doveva  sapere  non  es- 
sere nelle  sue  facoltà;  perchè  allora 
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Lo  slesso  addiviene  del  con- 
tratto il  cui  oggetto  non  è doler- 
celi è tenuto  ai  danni  cd  interessi. 

**  L'omissione  di  una  cosa  impos- 
sibile , o la  promessa  di  non  farla, 
non  può  egualmente  essere  l’ogget- 
to di  una  obbligazione;  ma  la  con- 
dizione di  non  farla,  nan  rende  nulla 
l’ obbligazione.  Art.  1126. 

**  Gli  ostacoli  die  si  oppongono 
perchè  una  cosa  possa  esser  fatta 
o donata  provengono  dalla  natura, 
dalla  legge  o dalle  persone.  Dalla 
natura  quando,  trattasi  di  cose  che 
non  esistono  e clic  non  possono  c- 
sistcre  , come  per  esempio  di  dare 
un  centauro  o un  ippogrifo:  o quan- 
do si  tratta  di  cose  che  superano  le 
facoltà  naturali  dell’  uomo  , come 
per  esempio  di  toccare  il  cielo  col 
dito,  di  viaggiare  nella  luna,  di  fa- 
re cento  teglie  a piedi  in  un  gior- 
no, ec.  ; o quando  si  trutta  di  una 
cosa  che  ha  cessalo  di  esistere,  co- 
me per  esempio  un  cavallo  morto, 
un  naviglio  naufragato , una  cosa 
incendiata. 

**  Dalla  legge,  quando  una  cosa 
è vietata  dal  dritto  naturale , o ci- 
vile: perchè  i giureconsulti  annove- 
rano, e con  ragione,  fra  le  cose  im- 
possibili quelle  che  sono  contrarie 
a’  buoni  costumi,  o vietate  dalla  leg- 
ge.Art.  1087  e 1123:  nam  farla  quac 
laedunt  piotatali . exiatimalionem, 
verecvndiam  nostrani  et  (ut  gene- 
■raliler  dixerim)  cantra  bonos  more s 
fiunt  ; nrr.  facere  non  posse  , cre- 
dendurn  est.  L.  1S,  ffde  condii,  in- 
aia., 28,  7. 

* **  Perlochè  bisogna  osservare. 

* **  1°  Se  il  divieto  della  legge  è 
posteriore  alla  conchiusionc  del  con- 
tralto, ma  anteriore  alla  sua  esecu- 
zione, esso  è annullato  senza  inden- 
nizzare dall'una  e dall’altra  parte. 

**  Se  la  cosa  vietata  fosse  stata 
consegnata  avanti  la  promulgazione 
della  legge  che  ne  proibisce  ilcom- 
■mercio,  non  vi  sarebbe  coetrovven- 


ininato,  almeno  quenlo  alla  spe- 
cie. Ma  non  è necessario,  aline- 

zinne  alcuna;  se  non  fosso  stata  con- 
segnata, non  potendo  più  consegnar- 
si per  uno  ostacolo  di  forza  irresi- 
stibile che  non  può  essere  imputa- 
to ad  alcuna  delle  parti,  il  prezzo, 
se  fosse  stato  pagato  , potrebbe  ri- 
petersi rondi  elione  causa  data,  cau- 
sa non  sccula. 

**  2°  Le  cose  e le  azioni  di  un 
altro  non  essendo  in  nostro  potere 
non  possono  formare  validamente 
materia  di  un  contralto. 

*•  Su  questo  punto  egli  è certo  che 
niuno  può  essere  obbligato  in  for- 
za delle  convenzioni  di  colui  al  qua- 
le egli  non  ha  data  la  facoltà  di  ob- 
bligarlo. Certissimum  est  ex  alle- 
ntai contractu  neminem  obligari. 
D’altra  parte,  promettendo  la  cosa 
o il  fatto  di  un  altro,  noi  promettia- 
mo ciocché,  ordinariamente  ci  è im- 
possibile di  dare  o fare:  I’  obbliga- 
zione è dunque  nulla,  poiché  nè  il 
promettente  né  il  terzo  restano  ob- 
bligati. E nella  persona  dei  contraen- 
ti che  dee  trovarsi  il  principio  dcl- 
l’ohhligazionc  in  quanto  a tutti  i con- 
tratti; ed  è perciò  che  noi  non  pos- 
siamo nè  stipulare  nè  promettere 
che  un  terzo  darà  o farà,  in  una  pa- 
rola, niuno  può  obbligarsi  o stipu- 
lare nel  suo  proprio  nome  fuorché 
per  se  medesimo.  Art.  107.1. 

**  Ciò  non  ostante  taluno  può 
obbligarsi  per  un  terzo  promettendo 
il  fatto  di  costui;  si  può  promettere 
ch'egli  ratificherà  cièche  si  promet- 
te in  suo  nome;  come  avviene  allor- 
ché in  un  atto  si  prende  la  qualità 
ili  chi  fa  e garcntisce  la  validità  del 
fatto  di  un  terzo. 

**  Se  un  terzo  ricusa  di  adempire 
l'obbligazione,  colui  il  quale  si  era 
imprudentemente  obbligato  per  lui, 
è tenuto  all'Indennità  o ai  danni  ed 
interessi  dello  stipulante.  Art.  1074, 
Polhier.  n.  36.  Toullier,  num.  133, 
voi.  3.  . 
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no  in  genere,  che  I*  oggetto  del 
contratto  sia  attualmente  deter- 
minato quanto  alla  sua  quota  ; 
purché  tale  quota  sia  suscettiva 
di  venir  fissata  dal  giudice  (1). 
Art.  1083. 

L'oggetto  d'ogni  contratto  de- 
ve essere  di  tal  natura  da  offri- 
re qualche  vantaggio  pecuniario 
al  creditore  (2).  che  in  mancan- 
za di  questa  condizione  non  sa- 
rebbe ammesso  a proseguire  in 

•*  (1)  L’obbligazione  itebbe  avere 
per  oggetto  una  cosa  determinata, 
almeno  riguardo  alla  sua  specie  (ar- 
ticolo 1073). 

” Ma  la  qualità  delta  cosa  può 
essere  incerta  purché  possa  deter- 
minarsi. (lbid). 

H Di  qui  nasce  che  l’abbligazio- 
nc  di  dare  un  cavallo,  senza  indicar 
quale,  è validissima,  perché  la  coso 
c determinata  riguardo  alla  sua  spe- 
cie. Ma  la  promessa  di  dare  un  ani- 
male, senza  determinare  l'individuo 
olaspecie,  non  sarebbe  valida,  per- 
ché il  debitore  non  sarebbe  tenuto 
a nulla  o a quasi  nulla  polendosi 
liberare  col  consegnare  il  più  vile 
insetto. 

**  Sarebbe  Io  stesso  se  io  stipulas- 
si del  frumento,  del  vino,  seti*’  al- 
tra indicazione,  perciocché  il  debi- 
tore potrebbe  voler  dare  un  solo  gra- 
nello di  frumento  o una  stilla  sola 
di  vino:  or  quasi  nulla  essendo  nel- 
l'ordine morale  assomigliato  a nul- 
la, la  stipulazione  non  regge;  L.  49, 
ff  de  verb.  oblig. 

**  Bisogna,  come  dice  Pothier,  che 
la  promessa  abbia  eerlamfinitionem. 
Quindi  io  stipulo  validamente  le  le- 
gna che  mi  saranno  necessarie  pel 
consumo  di  mia  casa,  o il  grano  che 
potrà  bisognarmi  in  tutta  la  mia  vi- 
ta, o per  tanto  tempo.  In  questi  ca- 
si la  cosa  può  facilissimamente  de- 
terminarsi per  relazione  eoi  miei  bi- 
sogni , i quali  sono  aneli’  essi  facili 


giudizio  l’esecuzione  forzala  della 
promessa  che  gli  venne  fatta  (3). 

Il  contratto,  a tenore  di  quan- 
to fu  detto  , vuoisi  tenere  come 
esistente,  non  è valido  . se  non 
in  quanto  sia  lecita  la  prestazio- 
ne che  ne  forma  la  materia.  Ep- 
però  voglionsi  tenere  come  in- 
fetti di  nullità:  i°i  contralti  che 
contengono  alienazione  , sin  di 
cose  altrui  (4) , sia  di  cose  che 
non  sono  in  commercio  (S)  ; 2* 

a determinarsi.  Se  vi  sia  controversia 
sulla  loro  estensione , i tribunali  la 
valuteranno.  ( Duranton , voi.  6,  n. 
302.  Toullier,  voi.  3,  n.139  e seg. 

**  (2)  La  cosa  dev’csser  utile  al- 
l' uno  dei  contraenti,  poiché  sareb- 
be irragionevole  impedire  la  liber- 
tà altrui , senza  alcun  utile  per  se 
slesso. 

**  Nondimeno,  da  me  si  pensa  che 
la  promessa  di  una  cosa  inutile,  può 
esser  rendala  obbligatoria  dalla  sti- 
pulazione di  una  clausola  penule  per 
il  caso  dell’ inadempimento. 

**  Per  annullare  un  contralto,  è 
necessario  che  la  nullità  sia  evidente: 
nei  dubbio  si  deve  mantener  fermo. 
Importerebbe  poco  che  la  conven- 
zione fosse  utile  ai  terzi  non  pre- 
senti, se  gli  stipulanti  fossero  sen- 
za interesse. 

(3j  Toullier,  6, 146  e seg. 

(4)  Art.  1U1. 

**  (5)  Le  sole  cose  che  sono  in 
commercio  possono  essere  oggetto 
di  convenzione,  dice  l’ari.  1082:  ma 
il  Codice  non  ispiega  quali  sieno  le 
cose  fuori  di  commercio,  e ic  dispo- 
sizioni sopra  questo  punto  sono  com- 
pilate in  modo  ben  oscuro. 

**  lUpiano  definisce  il  commercio 
it  dritto  di  vendere  e di  comprare, 
emendi  vendendique  jue. 

**  Tal  è pure  il  significato  che 
noi  diamo  alla  parola  commercio. 
Lo  cose  che  sono  in  commercio  sa- 
rebbero dunque  quelle  che  si  pos- 
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* 

quelli  che  sono  relativi  alla  sue-  cessione  di  una  persona  viven* 


tono  vendere  e comprare;  ed  al  con- 
trario le  cose  fuori  di  commercio, 
quelle  che  non  si  possono  vendere 
nè  comprare.  In  nueslo  senso  esteso, 
i beni  dei  minori,  quei  degli  inter- 
detti non  sono  il  commercio;  il  com- 
mercio de’  loro  beni  era  interdetto  ai 
prodighi  dal  pretore  con  questa  for- 
inola solenne:  l'ibi  ea  re  eommer- 
cioque  interdico.  Paolo,  Frag.,  lib . 
3,  Ut.  I,  § 7. 

**  Lo  stesso  Ulpiano  dice  altrove 
L.  39,  §§  7,  8,9,  10.  ff  de  lei).  1. 
che  possono  legarsi  le  cose  che  ap- 
partengono ad  altri,  se  possono  es- 
sere comprale,  quantunque  l’acqui- 
sto ne  sia  difficile,  c clic  l’erede  ne 
deve  pagare  il  valore  al  legatario 
se  non  può  comprarle;  ma  che  non 
possono  legarsi  senza  una  specie  di 
demenza  i tempi,  il  Campo-di-Mar- 
te,  ec.;  che  parimente  non  possono 
legarsi  i giardini  , nè  i beni  immo- 
bili che  sono  del  patrimonio  del  prin- 
cipe , perchè  queste  cose  non  sono 
in  commercio,  senza  un  ordine  dei 
principe,  mentre,  ordinariamente  non 
sogliono  vedersi,  quoniam  commer- 
civm  eorum , ni  si  jussu  principia 
non  sii  cum  distraili  non  soleant. 
Junge  , L.  6,  (f  de  conir  ah.  empi. 
18,  1;  L.  82,  § 3,  ffde  V.  0.  43,  1. 

**  Sicché  i Romani  intendevano 
per  le  cose  che  sono  in  commercio 
tutte  quelle  che  sou  solite  a vender- 
si. Vi  erano  talune  cose  che  erano 
in  commercio  per  una  persona,  va- 
le a dire  che  essa  sola  poteva  ac- 
quistare , c che  non  vi  erano  per 
un’altra.  L.  49,  §§  2.  e 3,  de  legai., 
2,  31,  L.  34,  Il  de  V.  0.,  43,  1.  Al 
contrario  essi  riguardavano  come 
fuori  di  commercio  tutte  le  cose  clic 
non  erano  solite  a vendersi,  quelle 
la  vendita  delle  quali  era  vietala,  o 
che  non  potevano  vendersi  senza  un 
ordine  del  principe.  Queste  cose  non 
potevano  essere  vendute  nè  legate 
benché  il  legato  o la  vendita  del  fon- 


do altrui  fosse  valida:  ma  potevano 
essere  oggetto  ili  altre  convenzioni 
come  l’Ila  mollo  ben  osservato  Schul- 
iing.  Infatti , molle  di  queste  cose 
erano  destinale  a darsi  in  affitto,  en- 
fiteusi, ec.  ec. 

**  Secondo  il  nostro  Codice  le  co- 
se fuori  commercio  son  tali  o per 
loro  natura  o per  loro  destinazione 
legale. — Per  loro  natura  sono  tutte 
le  cose  che  non  sono  suscettive  di 
essere  perfezionate  dall’industria  u- 
mana,  clic  debbono  lo  stato  nel  qua- 
le esistono  , non  al  lavoro  dell’  uo- 
mo, ma  sibbene  alla  natura;  perciò 
sono  state  chiamate  rea  comune s; 
(V.  Ahrens,  Dril.nat.,  part.  1‘,  § 4, 
p.  186;  Toullier,  voi.  3,  num.  160; 
lluranton,  voi.  6,  num.  304);  come 
sono  gli  clementi,  l’aria,  i fiumi,  il 
mare. — Naturali  jvre  communio 
sunt  hcec  aer.  aqua  profluens,  ma- 
re, eie. — Inai,  de  rer  div.  — Sono 
anche  fuori  di  commercio  per  loro 
natura  i diritti  relativi  all’  indipen- 
denza delle  persone  , e per  conse- 
guenza non  si  può  stipulare  alcuna 
servitù  personale.  ( Art.  607  ).  Ved, 
Toullier,  toc.  cit..  n.  162. — In  line 
il  diritto  agli  alimenti  dovuti  jure 
sanguini s,  perchè  il  titolo  è creato 
dalla  natura;  non  così  però,  ove  gli 
alimenti  siano  convenzionali  o do- 
vuti in  virtù  d’  un  testamento.  Tro- 
plong.  Vendila,  num.  227;  Boileux, 
art.  1598. — Sono  poi  fuori  commer- 
cio per  la  loro  destinazione  legale 
1q  strade  pubbliche,  le  piazze,  i mu- 
ri d’  una  città  , le  fosse,  i bastioni 
delle  piazze  di  guerra  e delle  for- 
tezze ( art.  463  e 465  ),  il  demanio 
comunale  (art.  176.  1. 12  die.  1816), 
i sacri  templi,  le  chiese,  gli  arredi 
sacri,  e gli  oggetti  destinati  al  culto 
divino  (minisi.  1°  marzo  1830).  Ed 
in  ultimo  l'usufrutto  dei  beni  costi- 
tuiti in  sacro  patrimonio  (rescritto 
13  seti.  1828,  e deer.  1°  olt.  1840), 
Nondimeno  queste  cose  entrano  in 
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le  (i);  3°  tulli  quelli  , in  gene- 
rale, che  hanno  per  oggetto  una 
prestazione  contraria  all’  ordine 
pubblico  , od  ai  buoni  costumi, 
lut  ochè  simile  prestazione  non 
s'incontri  specialmente  vietata  dal- 
la legge  (2).  Art.  1085  e 1087. 

218.  c.  Parliamo  della  causa 
dei  contralti. 


commercio,  quando  cessa  la  desti- 
nazione legale  che  elleno  s'avevano 
— Teulet  e Sulpiey,  art.  1129,  num. 
22  ; Boilcux  , art.  1129;  Troplong, 
Vendila,. — Per  tutt’allro  ne  parlere- 
mo fra  non  guari  alt  ari.  1443,  nel 
contralto  di  vendila. 

(1)  Tale  è la  convenzione,  per  e- 
sctn|iio,  colla  quale  taluno  rinuncii 
vivendo  il  testatore,  al  diritto  (l'im- 
pugnarne il  testamento. Merlin,  fldp., 
v°  Testament,  sez.  Il,  § 3,  n.  2 Con- 
fr.  Duranton  , 6 , 473  e seg.  e 10, 
310  e seg.  Rioni,  4 dicembre  1810, 
Sir.,  XIII.  2,  348 — Journal  du  Pa- 
lai*. viti,  378. 

(2)  La  quislione  di  sapere,  se  una 
prestazione  la  quale  non  sia  stata 
specialmente  vietata  dalla  legge,  sia 
contraria  all’ordine  pubblico,  od  ai 
buoni  costumi,  c rimessa  al  criterio 
morale  dei  giudice.  La  decisione 
di’  ei  pronuncia  in  siniii  caso  può 
bensì  venir  attaccata  per  via  d'  ap- 
petto ma  non  per  via  di  ricorso  in 
cassazione.  Civ.  rig.,18  giugno  1828, 
Sir.,  XXVIII,  1,  244.  — Journal  du 
Palai s,  xxi,  1502. — Ved.  inoltre  le 
sentenze  di  rigcltnmenln  citate  in 
fine  della  noia.  — Sono  considerate 
come  contrarie  all'ordine  pubblico, 
od  ai  buoni  costumi:  la  convenzione 
chiamato  palio  de  quota  litù  quan- 
do vien  falla  con  un  avvocato  o con 
un  causidico  (Merlin,  Rep.,\°PaUo  de 
quota  litis  , c v°  Drillo  litigioso , 
n.  3)  ; quella  per  cui  due  persone, 
promettendo  di  unirsi  in  matrimo- 
nio , stipulano  una  clausola  penale 
(disdetta  di  matrimonio)  pel  caso  di 


Nel  drillo  romano,  le  conven- 
zioni non  erano  , in  generale  , 
civilmente  obbligàtorie  per  sè 
stesse.  Le  solennità  ed  i falli  al 
cui  adempimento  ed  alla  cui  e- 
sislcnza  1’  antica  legislazione  ro- 
mana aveva  subordinala,  od  an- 
nessa per  eccezione  l’efficacia  ci- 
vile, venivano  chiamate  consce  o- 

ineseguimento  di  siffatta  promessa 
(Civ.  rig..  24  dicembre  1814,  Sir., 
XV,  1,  159.  Rie.  rig.,  6 giugno  1821, 
Sir.,  XXIII,  1,  41);—  Joum.  du  Pai., 
xii,  502;  xvi.  630  c 651.  — la  clan- 
sola  d’  un  contralto  di  matrimonio, 
colla  quale  i futuri  sposi  prevedano 
il  caso  di  separazione  di  corpo , e 
si  obblighino  a lasciare  i loro  beni 
in  comune,  dopoché  la  separazione 
sarà  intervenuta  (Bruxelles,  26  marz. 
1810,  Sir.,  X,  2,  362;; — Journ.  da 
Palais , manca  sollo  ia  data.  — gli 
alti  di  società  ed  i trattali  fracom- 
mcrcianli , che  avessero  per  iscopo 
o per  risultato  d’ intraversare  la  li- 
bertà di  commercio  e di  nuocere 
alta  concorrenza.  Bourges,  11  ago- 
sto 1826,  Sir.,  XXVIII,  2,  135.  Civ. 
rig.,  18  giugno  1828,  Sir.,  XXVUI, 
f,  244.—  Journ.  du  Palais , xx,  801; 
xxi,  1662. — E converso,  ia  giurispru- 
denza tende  a considerare  come  va- 
lida la  convenzione,  per  la  quale  un 
ufficiale  che  non  appartenga  alla 
classe  di  coloro  cui  la  legge  rico- 
nosce il  dritto  di  presentare  un  suc- 
cessore, si  obbliga  a dismettersi  dal 
suo  posto  mediante  una  somma  de- 
terminata che  l'altra  parte  promette 
di  pagargli.  Amiens,  18  genn.  1820. 
e 18  giugno  1822;  Sir.,  XXIII,  2,  73. 
Rie.  rig.,  2 marzo  1823,  Sir.,  XXV, 

1,  36 1.  Grenoble,  5 luglio  1823,  Sir., 
XXVI,  2,  61.  Ved.  tuttavia  Parigi.  8 
novembre  1825,  Sir. , XXVI,  2,  225; 
Nancy,  12  novembre  1829,  Sir.,  XXX, 

2,  187 .—Journ.  du  Palais.  xv,  710; 
xvii,  433;  xix,  252  ; xix,  675.— xix, 
929;  xxii,  1503, 
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blii/andi.  Nel  dritto  nostro,  non 
può  esser  quistione  di  cause  di 
obbligazione  nel  senso  che  ab- 
biamo or  ora  accennalo,  giacché 
le  convenzioni  sono  generalmen- 
te in  quello  civilmente  obbliga- 
torie per  sé  stesso,  vale  a dire 
pel  solo  effetto  del  consenso  delle 
parti  (1). 

(1)  Convien  dunque  guardare  dal 
ricorrere,  per  l’interpretazione  o pel 
compimento  delie  regole  segnate  dal 
Codice  civile  sulla  causa  delle  con- 
venzioni, ai  principii  del  dritto  ro- 
mano sulle  carnee  obligandi.  Per 
la  sola  cagione  di  non  aver  sempre 
tenuto  couto  della'  differenza  fonda- 
mentale che  esiste,  sotto  questo  rap- 
porto , fra  le  due  legislazioni , pa- 
recchi autori  moderni  han  credulo 
rinvenire , nella  teorica  della  causa 
delle  obbligazioni,  tal  difficoltà  che 
in  vero  non  presenta. 

(2)  Giusta  i commentatori  del  Co- 
dice civile  , la  causa  delle  conven- 
zioni consiste  nel  motivo  che  induce 
le  parli  a formarle.  Toul. , 6,  176. 
Delvincourt,  2,  p.  472.  Codesta  de- 
finizione è viziosa,  in  quanto  gli  au- 
tori che  la  danno,  sembrano  parlar 
del  motivo  di  fallo  clic  impegna  ic 
parti  a contratture,  e la  distinzione 
che  piantano  fra  ii  motivo  determi- 
nante ed  il  motivo  particolare  della 
convenziono,  non  cancella  il  vizio 
della  loro  definizione.  La  causa  è il 
motivo  legittimo  che  la  legge  pre- 
sume, secondo  la  natura  di  ciascu- 
na convenzione  , esser  quello  che 
determinò  le  parti  a contraltare.  Per 
esempio,  B compra  da  C un  caval- 
lo, con  l’intenzione  di  donarlo  a D. 
Codesta  intenzione  è il  motivo  che, 
infatti,  ha  indotto  B a contraltare;  ma 
non  costituisce  la  causa  giuridica 
della  convenzione.  Questa  causa  con- 
siste pel  compratore  nella  volontà  di 
acquistare  la  proprietà  del  cavalio 
venduto. 


Ma  il  dritto  nostro  vuole,  qual 
condizione  della  forza  obbligato- 
ria d’ogni  promessa,  e per  con- 
seguenza d’ogni  convenzione,  che 
1’  autor  della  promessa  sia  slato 
determinato  ad  obbligarsi  da  un 
motivo  giuridicamente  sufficiente,  v 
Codesto  motivo  vien  chiamato  cau- 
sa (2)  delie  convenzioni  3). 

**  (3)  Nel  supremo  consiglio  di 
cancelleria  fu  dal  consigliere  Pa- 
squalini  proposto  che  si  avesse  ad 
indicare  la  differenza  della  causa  fi- 
nale dalia  causa  occasionale  ed  im- 
pulsiva. 

**  Bispose  il  Consigliere  Maglia- 
no,  che  col  lume  della  legge  1,  § S, 
ff  de  postul. , e 3 , /[  de  donai.,  i 
dottori  ne  assegnano  la  differenza  , 
e che  la  glossa  sul  primo  indicato 
testo  di  ripiano  dice:  Quid  ergo:  si 
aliqua  bona  feemina  invenialur  , 
poteritne  postulare ? Vide  tur  quod 
sic , quia  causa  cessante,  cessai  ef- 
fectus.  Sed  dico  contro  quia  illud 
oblinel  in  causa  finali : hic  autem 
scilicet  improbitas  Calphurnice  » 
(che  secoudo  Aleiati,  Pareg.,  lib.  2, 
cap.  27-,  dehhesi  leggere  Caia  Afra- 
niaj,  fuit  impulsiva:  nam  alia  fuit 
finali»  , scilicet  ne  contro  pudici- 
liam,  ec.  ec. 

**  Soggiunge  il  consigliere  che 
nella  seconda  cennata  legge  si  dice 
dallo  stesso  ripiano:  « Generaliter 
hoc  in  donationibus  dejìniendum 
est,  mullum  interesse,  causam  do- 
nandi  fuit,  an  conditio  : si  causa 
fuit,  cessare  repetitionem;  si  con- 
ditio repetioni  locum  fare  ».  Av- 
verti che  la  prima  è causa  occasio- 
nale ed  impulsiva,  la  seconda  cau- 
sa finale.  Fini  col  dire , che  senza 
la  causa  finale  non  esiste  l’atto,  ma 
che  comunque  senza  la  causa  occa- 
sionale ossia  impulsiva  non  si  sa- 
rebbe dato  luogo  all’atto,  pure  que- 
sto formatosi,  tale  condizione  è fuori 
detratto,  e quindi  non  ('annuita. 
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La  causa  delle  convenzioni  con- 
siste, generalmente , sia  in  una 
obbligazione  già  prima  imposta  a 
colui  che  contrae  con  nuovo  ini- 


**  Fece  il  consigliere  Sollima  os- 
servare che  di  cotesta  distinzione 
non  era  a dubitare,  e che  secondo 
essa,  niente  meglio  che  dottrinale  , 
non  dovea  essere  1’  oggetto  di  una 
speciale  disposizione  di  legge.  Di- 
mostrò che  del  pari  la  ragione  ov-' 
vero  la  mente  della  Iej;ge , cioè  lo 
intendimento  del  legislatore,  vis  et 
•potestà*  legis,  ossia  la  causa  finale 
era  ben  diversa  dell’  origine  della 
legge,  che  è la  causa  occasionale, 
la  quale  , al  dir  di  Vico  ( Scienza 
nuova,  lib.  2,  § 7,  p.  210),  presso 
i primi  popoli  incapaci  di  univer- 
sali, dava  luogo  alla  formazione  di 
(ulte  le  leggi,  perchè  i delti  popoli 
non  le  concepivano  se  non  fossero 
avvenuti  i fatti  che  domandavan- 
le.  Aggiunse  che  siflntla  diversità  c 
nula  nella  nalnra  stessa  deile  cose, 
per  cui  il  dotto  Giuseppe  Cirillo  (de 
condii,  et  demost.  , part.  4a)  si  e- 
sprime  nel  modo  segoente: 

**  « Igilur  unu*  est  casus , quo 
falsa  causa  nocet,  si  ea  fuit  finali s 
rectissima  est  in  philosophorum  , 
juris  consuttorumque  scholis  cavs- 
sae  parlitio  in  impulsivam  , et  fi- 
nalem.  Dicunt  impulsivam  , quae 
nos  ad  faciendum  impellil , idem, 
licet  ea  non  impetleret  caussa,  fa- 
cturos.  Finalem  dicunt  qua  una 
movemur,  alias  non  facluri.  Hujus 
illustre  exemplum  extat  in  L.  ult. 
de  Iter,  instil.  in  quam  nonnulla, 
conira  aliorum  scntentiam  commcn- 
latur.  Ant.  Fabcr  de  err.  prag.  dee. 
39,  err.  S.  Falsa  caussa , si  fuit 
impulsiva  non  nocet  : nocet  vero  , 
si  fuit  finali s.  Alque  huc  pcrtinent 
leges  4,  et  7,  e de  her.  insl.,  quie 
male  accipiunt  interprete s de  falsa 
dcmonslrationc  cognationis,  quarti 
certe  accipiendce  sint  de  falsa  ctius- 
sa  finali.  Si  pater  iuus.  inquit  €or- 
Z àciuiua;,  Voi.  IV. 


pegno  (1),  sin  in  una  prestazio- 
ne in  corrispettivo  della  quale 
1’  uno  dei  contraenti  si  obbliga 
verso  1’  altro  (2) , sia  finalmente 

dianus  in  cit.  L.  t.  Eum  quasi  fi- 
livm  suum  heredem  instituit,  quem 
falsa  opinione  ductus  suum  esse 
crcdebat , non  institulvrus,  si  alie- 
num  nosset , isqne  postea  spòrtili- 
tius  esse  ostensus  est,  auforendam 
ei  suecessionem , divonim  Severi  et 
Antonini  placitis  continctur.  Sub- 
dililio  filio  tamquam  indigno,  au- 
fert  fiscus  suecessionem,  L.  aufer - 
tur  16,  pt.  de  jur.  fisci.  Sed  mori- 
bus  odierni*  poliores  sunt  fisco  qui 
ea  inslilutioncs  non  farla  ad  suc- 
cessione»» venirent.  Jamin  cil.  L.  1. 
Non  inslitutvrus  ex  latini  sermo- 
nis  ingenio  finalem  caussam  ex- 
plical.  Sfinii*  perspicua  est.  L.  7 , 
sed  eodem  seniu  interpretando.  V. 
Avcram.  Interprct.  jur.  lib.  5,  1,  19, 
n.  10.  Quod  autem  in  dubio  prce- 
sumilur  causa  politi s impulsiva, 
quem  finatis,  ei,  cujus  interest  non 
t'alerò,  dìspositionem,  onvs  innim- 
blt  probandi  idque  manifeste  osten- 
dunt  nerba  illa  Papiniani  sed  doli 
exceplio  locam  hitbebit , si  probe- 
tur  alias  tegalurus  non  fuisse.  Si 
hocrcdi,  cujus  interest,  non  valere 
legatum  , doli  exceplio  dalur  , is 
debel  exceptionem  probare-.  I.  si  pa- 
rtimi 9,  et  l.  in  exceplionibus  19, 
de  probat.  ». 

**  All’avviso  del  consigliere  Sol- 
lima  consenti  la  della  Camera  di 
Grazia  e Giustizia:  considerando  che. 
non  si  dovrà  discendere  ai  minuti 
principj  elementari  di  dritto. 

(1)  Sullo  questo  rapporto,  la  teo- 
rica della  causa  si  collega  con  quel- 
la della  novazione,  c con  quella  della 
conferma. 

(2)  Il  clic  addiviene  nelle  conven- 
zioni a titolo  oneroso,  in  cui  la  cau- 
sa dell’obbligazione  dell'uno  dei  con- 
traenti si  confonde  coll  oggelto  dcl- 
dell  obbligazione  dell’ altro,  la  teo- 
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nella  libera  determinazione  d'uno  dell'  altro  un  atto  di  beneficenza 
dei  contraenti  d'esercitare  in  prò  o di  liberalità  (1). 


rica  della  causa,  in  quanto  concer- 
ne questa  sorta  di  contralti,  si  ran- 
noda adunque  , in  modo  intimo , a 
quella  dell'  oggetto.  Nella  teorica 
dell’oggetto  delle  convenzioni , con- 
sideriamo in  sé  stessa  ed  aperta- 
mente, la  prestazione  dovuta  da  cia- 
scuno dei  contraenti.  In  quella  della 
causa  valutiamo  le  prestazioni  rispet- 
tivamente dovute  dai  contraenti  op- 
ponendole l’una  all’altra. 

**  (1)  Ma  poiché  le  obbligazioni 
sono  di  molte  specie,  le  cause  che 
le  fan  nascere  variano  del  pari.  — 
Quindi  nelle  convenzioni  che  produ- 
cono obbligazioni  reciproche,  come 
la  vendita,  la  permuta  , la  locazio- 
ne, la  causa  deU’obbligazionc  di  cia- 
scuna delle  parti  è,  come  ora  lo  ab- 
biam  dello,  iu  ciò  che  l’altra  deve 
alla  sua  volta  darle  o fare  per  lei. 
Iu  guisa  che  in  questi  casi  la  cau- 
sa dcll  obbligazione  dell’ima  si  con- 
fonde co W oggetto  dell’ obbligazione 
dell'altra;  il  perchè,  se  quest’ogget- 
to non  abbia  esistito,  o non  più  esi- 
ste nel  momento  del  contratto  , o 
fosse  fuori  commercio,  l’obbligazio- 
ne  di  colui  che  lo  stipulò  si  trova 
senza  causa  , o di  avere  una  causa 
falsa  q illecita,  come  quella  dell’al- 
tra parte  si  trova  senza  oggetto.  Il 
contratto  è dunque  nullo  in  doppio 
aspetto. 

**  Considerando  il  matrimonio  sol- 
tanto sotto  i rapporti  civili  c natu- 
rali, vi  si  rinviene  di  leggieri  la  cau- 
sa dell’obbligazionc.  I vantaggi  che 
ciascuno  dei  conjugi  ritrae  dal  con- 
tratto sono  la  causa  delle  obbliga- 
zioni che  s’impone  nel  formarlo. 

**  Nei  contratti  unilaterali  a titolo 
oneroso  la  causa  dell’  obbligazione 
dei  debitore  è in  ciò  che  si  fece  o 
che  si  fa  attualmente  per  lui  ; per 
esempio,  nel  mutuo  chiamato  pre- 
sina di  consumai.  La  causa  della 
obbligazione  del  debitore  è nelle  co- 


se che  gli  si  danno  ; e se  voi.  mio 
debitore  , pitta,  per  ragione  di  un 
mandato  che  vi  aveva  dato  onde  ri- 
cevere quello  che  crauti  dovuto  du 
un  tale  , sottoscrivete  a mio  favore 
una  obbligazione  innanzi  nolaro , o 
sotto  firma  privata  , la  causa  della 
vostra  attuale  obbligazione  è in  ciò 
che  voi  avete  ricevuto  per  ine. 

**  Nei  quasi-contratti,  il  fatto  die 
lor  diede  origine  forma  la  causa, 
delle  obbligazioni  civili  che  ne  na- 
scono. Per  esempio,  il  fatto  d’aver 
ricevuto  ciò  che  non  erami  dovuto 
c la  causa  dell’  obbligazione  che  io 
ho  di  restituirla  , non  permettendo 
1’  equità  eh’  io  mi  arricchissi  a sca- 
pito altrui.  Se  ho  amministrato  gli 
affari  di  Paolo  , sono  per  tal  fallo 
obbligato  di  rendergli  conto  : c se 
ho  speso  del  mio  nella  tenuta  am- 
ministrazione , Paolo  dee  farmi  in- 
denne , perchè  non  dee  arricchirsi 
a mie  spese. 

**  Siamo  obbligati  per  diritto  na- 
turale c per  le  leggi  a non.  nuocere 
ai  nostri  simili  nella  loro  persoua 
o nei  loro  beni:  violando  un  tal  pre- 
cetto : silfatta  violazione  ci  obbliga 
alla  riparazione  del  danno  che  ab- 
biamo arrecato,  anche  per  semplice 
imprudenza  o negligenza;  art.  1336 
e 1337.  Quindi  i delitti  ed  i quasi - 
delitti  sono  cause  di  obbligazioni  ci- 
vili. 

**  Siamo  eziandio  tenuti  per  le 
persone  o per  le  cose  che  abbiamo 
sotto  la  nostra  custodia  , e questa 
responsabilità  è una  causa  bastante 
dcll’obbligazione  che  noi  abbiamo  di 
riparare  il  danno  che  tali  persone 
o tali  cose  potrebbero  aver  cagio- 
nato ai  terzi. 

**  La  pubblica  utilità  è pure  la 
causa  d’ innumerevoli  obbligazioni , 
come  quelle  di  pagare  le  imposi- 
zioni, di  prestare  il  servizio  milita- 
re secondo  le  leggi  emanale  a tale 
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Le  convenzioni  destituite  di  causa  vogliono  essere  considera* 


riguardo,  di  cedere  , mediante  una 
giusta  indennità  , il  proprio  fondo 
allo  Stato,  ed  anche  ad  un  comune. 
Si  rinvengono  nel  titolo  delle  ser- 
vitù ed  in  altre  leggi  , moltissime 
altre  obbligazioni  che  hanno  ancora 
per  causa  la  pubblica  utilità,  e che 
•sono  stabilite  eziandio  nell'interesse 
immediato  dei  privali.  Ma  sono  piut- 
tosto pesi  imposti  dalla  legge  alla 
proprietà,  anziché  vere  obbligazioni 
personali. 

**  K poiché  non  v’ha  cosn  più  giu- 
sta e più  consentanea  al  naturale  di- 
ritto quanto  il  desiderio,  di  fare  be- 
ne al  proprio  simile,  la  volontà  di 
conferire  un  beneficio  si  considera 
come  causa  sufficiente  della  obbli- 
gazione che  si  contrae  a tal  uopo 
o che  s’impone  al  proprio  erede,  fa- 
cendo una  donazione  o un  legato 
a taluno;  purché  perù  si  seguano  le 
leggi  che  regolano  le  condizioni,  le 
formalità  e l’estensione  delle  dispo- 
sizioni dei  beni  a titolo  gratuito. 

**  Nei  contralti  che  si  addiman- 
dano  di  beneficenza  la  volontà  di  ren- 
dere un  servigio  o di  conferire  un 
beneficio,  è dunque  una  causa  suffi- 
ciente dell’obbligazione.  Tal’  è pure 
il  contrailo  di  mandato,  nel  quale  la 
volontà  del  mandatario  di  rendere 
un  servigio  al  mandante  basta  per 
obbligarlo  ad  eseguire  il  mandato  e 
ad  essere  tenuto  pel  suo  inadempi- 
mento. Tal’è  pure  ii  contratto  di  co- 
modalo o prestito  ad  uso,  nel  quale 
la  volontà  del  comodante  di  esser 
utile  ai  comodatario  l’obbliga  a la- 
sciarlo godere  della  cosa  durante  il 
tempo  pei  quale  fu  comodata.  Il  de- 
posito è anche  un  contralto  di  be- 
neficenza ; dicasi  lo  stesso  del  mu- 
tuo senza  interesse  e di  alcuni  al- 
tri contratti. 

**  Ma  la  causa  dell’  obbligazione 
del  mandante,  del  comodante  o del 
deponente  di  fare  indenne  il  man- 
datario oil  depositario,  se  vi  è luo- 


go, consiste  nel  fatto  medesimo  del- 
le spese  erogate  da  costoro  per 
ragione  o per  occasione  del  con- 
tratto. 

**  La  fideiussione  , la  quale  per 
rapporto  al  debitore , é anche  nn 
contratto  di  beneficenza  di  sua  na- 
tura, ha  la  sua  causa  nella  volontà 
di  garenlire  l’esecuzione  delt’obhli- 
gazionc  di  un  altro.  Sì  fatta  obbli- 
gazione basta  per  dar  motivo  a quel- 
la del  fideiussore,  eziandio  quando 
la  prima  potesse  essere  annullala 
in  forza  di  una  eccezione  personale 
al  principale  obbligato,  come  nel  ca- 
so di  minore  elà;  art.  1884. 

**  Un  debito  naturale  può  servir 
di  causa  e di  fondamento  ad  un’  ob- 
bligazione civile,  per  tal  uopo  non 
è mestieri  usare  nemmeno  il  mez- 
zo della  novazione  propriamente  det- 
ta. Quindi  io  vostro  debitore  da  più 
di  trentanni  di  una  somma  da  me 
veramente  non  pagata,  e di  cui  voi 
non  mi  avete  fatta  l’ emissione , vi 
sottoscrivo  or  l’ obbligazione  di  pa- 
garvi tale  somma,  invece  di  oppor- 
vi la  prescrizione:  si  fatta  obbligazio- 
ne é valida,  perchè  il  mio  debito  sus- 
sisteva ancora  naturalmente. 

**  lo  altronde  con  ciò  ho  rinun- 
ciato al  dritto  di  opporre  la  prescri- 
zione; ari.  2130.  Questo  però  trapas- 
sa i limiti  di  una  semplice  rinunzia 
a tal  mezzo  di  liberazione  , è una 
nuova  obbligazione  ; in  guisa  clic!  i 
miei  creditori  non  potrebbero , in- 
vocando Tari.  2131,  far  valere,  per 
escludervi,  il  mezzo  di  prescrizione, 
sotto  pretesto  di  avere  il  dritto  di 
opporlo  quante  volte  il  debitore  vi 
rinunzia.  Voi  ora  siete  mio  credito- 
re al  par  di  essi,  per  la  nuova  ob- 
bligazione da  me  contratta  in  vostro 
vantaggio,  la  cui  causa  è l’ equità, 
che  è quanto  dire  una  causa  sufli- 
cientc. 

**  Vuoisi  eziandio  considerare  co- 
me valida,  anche  senza  le  formalità 


» 180  « 


le  ertine  giuridica  mente  inesisten- 
ti . c non  possono  sortire  alcun 
effetto.  Art.  1085. 

Allorché  un  alto  comprovante 
ima  obbligazione  unilaterale  che 
non  renne  punto  contratta  collo 

delle  donazioni,  la  promessa  falla  a 
taluno  perchè  faccia  qualche  cosa, alla 
quale  sarebbe  obbligalo  dalla  sola  ri- 
conoscenza;  imperciocché , sebbene 
lo  stipulante  in  tal  caso  manchi  di 
delicatezza  nel  non  voler  fare  la  co- 
sa se  non  mediante  la  promessa  Ita 
una  causa  non  condannata  dalla  leg- 
ge civile. 

**  Ma  è validissima,  anche  senza 
lo  adempimento  di  tali  forme  , la 
promessa  da  me  fatta  a taluno  clic 
mi  abbia  reso  un  servigio  , per  e- 
sempio , che  si  è esposto  per  sal- 
varmi lavila  , o per  salvarla  alla 
mia  consorte  o ad  un  mio  figlio  o 
ad  un  mio  ascendente . o pure  che 
mi  ha  conservale  le  mie  sostanze, 
giù  in  pericolo  per  qualche  pasco- 
lare circostanza,  ovvero  clic  ha  am- 
ministrato utilmente  i miei  affari, 
in  somma  die  ha  meritato  bene  di 
me.  Questi  falli  potrebbero  essere 
al  certo  la  Musa  di  una  donazione 
rimuneratoria,  ma  ninna  cosa  im- 
pedisce che  formino  eziandio  la  cau- 
sa di  una  obbligazione  ordinària  (Do- 
ranton,  voi.  (i,  n.  327  e seg). 

(1)  L’artic.  1062  colloca  la  causa 
nel  novero  delle  condizioni  essen- 
ziali alla  formazione  delle  conven- 
zioni: e l’àrt.  1085  non  si  limita  ad 
accordare  un'azione  a nullità  contro 
le  obbligazioni  sprovvedute  di  causa, 
ma  loro  ricusa  ogni  effetto.  Quindi 
deriva  che  colui  il  quale  agisce  per 
l’eseguimento  d’un  impegno  contrat- 
to, deve  giustificare  che  tale  impe- 
gno Ita  una  causa  . e se  tal  prova 
non  si  raccoglie  dalla  natura  istessa 
della  convenzione  o dell’atto  che  la 
stabilisce,  si  deve  farla  in  altra  ma- 
niera. Nè  altri  potrebbe  imporre  al 
debitore  il  caricò  di  provare  il  di- 


inlendimento  di  gratificare  la  per- 
sona in  cui  vantaggio  venne  as- 
sunta , non  enuncia  la  causa,  il 
creditore  è tenuto  ad  indicare  tal 
causa  ed  a provarne  la  esisten- 
za (1).  In  mancanza  di  siffatta 

fetto  di  causa,  tanto  più  che  sareb- 
be pretendere  da  lui  In  prova  d’una 
negativa  assoluta,  e ridurlo  aH’im- 
possibilc.  Indarno , invocherebbero 
rari.  1086  a sostegno  della  contra- 
ria opinione , perocché  lo  scopo  di 
quest’articolo  non  è di  stabilire  una 
presunzione  che  dispensi  il  creditore 
dal  provar  la  causa  dell’impegno  di 
cui  reclama  l’esecuzione.  Indarno 
obietterebbero  ancora  che  colui  il 
quale  s’  è impegnato  a pagare  una 
somma  di  danaro  ad  untale  cui  non 
ora  debitore  per  nissun  titolo,  vuol 
essere  considerato  come  abbia  vo- 
luto esercilare  un  atto  di  liberalità 
verso  quel  tale,  e che  le  donazioni 
mascherate,  sotto  il  manto  di  con- 
venzioni a titolo  oneroso , debbono 
sortire  il  loro  effetto  , quando  non 
son  falle  in  frode  della  legge.  Infat- 
ti , noli  possiamo  dire  che  un  atto 
stabilisce  eziandio,  apparentemente, 
una  convenzione  a titolo  oneroso  , 
allorché  non  dichiara  la  causa  del- 
l’obbiigazione  che  racchiude.  Deiv., 
11,  p.  472.  Durnnton,  10,  365.  Dal- 
loz.  1833,  2,  34,  nota  2.  V.  in  senso 
contrario:  Tonllicr,  6,  175,  e 9,  83; 
Marbeau,  Trattato  dolio  transazioni, 
num.  158;  Boarges,  12  febbr.  1825, 
Sir.,  XXV,  2,  355;  Agen , 3 luglio 
1830,  Dal.,  1833,  2,  34 .—Journ.  du 
Patais,  xix,  179;  xxm,  674. — Conf. 
Dissertation,  Sir.,  XXI,  2,  74. — Nel 
resto  è generalmente  ammesso  che 
In  causa  d’un  biglietto  è sufficiente- 
mente giustificata  dalle  parole  : io 
devo,  o io  conosco  dovere.  Discus- 
sione al  consiglio  di  Stato  sull’ar- 
ticolo 1132,  Esposizione  dei  moti- 
vi, di  Bigol-Préameneu  (Locré,  Lcg., 
t.  XII,  p.  138  e 139,  num.  27,  e p. 
325,  num.  287).  Duranton,  10,  353 
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prova  , che  può  venir  falla  per  testimoni!,  l' obbligazione  rimane 


e 3S7.  Parigi, 30  fiorile  anno  X;  Sir., 
VII,  2,  817.  Nimes,  8 marzo  1820, 
Sir..  XX,  2,  163.  Civ.  cass.,  9 gen. 
1822,  Sir.,  XXII,  1.  272.  Civ.  cass., 
29  agosto  1831,  Dal.,  1831,  1,  282. 
IVoney,  25  aprile  1833,  Dalloz,  1833, 
2,  211. — Jovm.  du  Palati,  ii,  572: 
xv,  844  : xvii  , 23  ; xxiv,  205:  xxv, 
111  e 112. — Ma  questo  modo  di  ve- 
dere ci  pare  esso  stesso  diflicile  a 
giuslilìcarc,  poiché  conduce  ad  im- 
porre al  sottoscrittore  del  biglietto 
t’obbligo  di  provare  una  negativa  in- 
definita. 

**  La  superiore  quistione  è slata 
discussa  vivamente  da  Duranton  con- 
tro l’opinione  di  Toullicr,  ed  io  la 
riporto  per  intero. 

**  « Trattandosi  però  di  obbliga- 
zioni civili  che  non  esprimono  la 
loro  causa,  e che  neppure  dico  di- 
chiaro di  dovere , portiamo  parere 
che  spetti  al  creditore  il  far  la  pro- 
cura che  la  causa  effettivamente  e- 
siste. 

**  )>  Primamente  il  dritto  romano 
la  risolveva  cosi  nel  più  espresso 
modo  , colla  L.  25  , § uff.  , lf  de 
probat.  et  pracsumpl.  innanzi  cita- 
ta; ed  è a proposito  l’osservare  che 
in  quella  legislazione  le  donazioni 
non  erano  soggette  a forme  autenti- 
che, come  lo  sono  nel  nostro  diritto 
donde  forse  avrebbesi  dovuto  infe- 
rire che  colui  che  sottoscriveva  una 
carta  la  quale  non  esprimevi»  ia  cau- 
sa deli'obbligazione,  ma  che  non  era 
ueppure  impugnata  per  dolo,  errore 
o violenza,  aveva  avuto  in  animo  di 
fare  una  liberalità.  Tuttuvolta  non 
ostante  una  tal  grave  presunzione, 
spettava  ai  creditore  il  provare  che 
l’obbligazione  avesse  una  causa. 

**  » Merlin  cita  l’opinione  di  molti 
autori  che  insegnarono  si  fetta  dot- 
trina ; del  pari  che  molle  decisioni 
profferite  dal  Parlamento  di  Fiandra 
ed  una  del  parlamento  di  Parigi, 
che  giudicarono  in  questi  sensi  la 


quistione.  Veramente  egli  ne  cita 
alcune  altre  di  quest’ultimo  parla- 
mento, posteriormente  pronunziale, 
le  quati  giudicarono  che  ia  promes- 
sa faceva  fede  per  se  stessa,  quan- 
tunque la  causa  non  vi  fosse  espres- 
sa, tinche  colui  che  l’aveva  sottoscrit- 
ta non  dimostrasse  la  mancanza  di 
causa.  £ tale  era  eziandio , come 
già  dicemmo,  la  giurisprudenza  del 
parlamento  di  Tolosa.  Serres,  nelle 
sue  Istituzioni  di  diritto  francese, 
lib.  3,  tit.  15,  cosi  dice  su  tale  pro- 
posito: « Fu  giudicato  (colla  deci- 
» sionc  del  1°  aprile  1737)  non  es- 
» servi  restituzione  in  intero  contra 
» un  biglietto  senza  causa,  vuol  di- 
a re  in  cui  non  sia  enunciata  tu  cau- 
li sa.  Il  creditore  traeva  un  mezzo 
» di  restituzione  da  che  aveva  fatto 
» il  biglietto  senza  esprimere  la  cau- 
li sa  deli’obbligazione,  non  vi  si  po- 
li se  mente , e si  stette  fermo  alla 
» dottrina  di  Maynard,  lib.  VII,  cap. 
» I.XV.  E nel  vero  tal  mezzo  sente 
» troppo  della  sottigliezza  ed  è con- 
» trario  altresì  aHa  buona  fede;  ed 
» i giudici  convennero  aversi  in  og- 
» gi  riguardo  soltanto  alla  falsa  cau- 
li sa  ». 

**  » Hen  egli  è certo  che  sotto  t im- 
pero del  Codice  si  riguarda  eziandio 
la  mancanza  della  causa,  meno  che 
non  si  tratti  di  una  donazione  la  qua- 
le del  resto  ba  la  sua  causa  nella 
volontà  di  conferire  un  beneficio; 
in  tal  caso  però , perché  I’  atto  sia 
obbligatorio , è mestieri  distenderlo 
in  forma  autentica,  con  minuta  , e 
che  vi  sia  espressa  accettazione  dal 
lato  del  donatario;  art.  855  ed  856. 

*•  » Supponghiamo  infatti  che, 
senza  esservi  debitore  di  cosa  alcu- 
na, nè  creditore  di  nulla  attualmente 
o anche  per  l'avvenire,  io  mi  obbli- 
go con  cognizione  di  causa,  e non 
per  errore,  a pagarvi,  per  esempio, 
ia  somma  di  venti  mila  Trancili  in 
un  anno  : non  s’ induce  chiaro  che 
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Allorché  la  causa  è denuncin- 


con  questo  alto  voglio  conferirvi  una 
liberalità  ? clic  è un  alto  contenente 
donazione,  e clic  però  avrebbe  do- 
vuto riunire  le  formalità  prescritte 
dalla  legge  sulle  donazioni  ? Si  so- 
sterrebbe per  avventura  che  debbo 
ricevere  la  sua  esecuzione  secondo 
l'intenzione  delle  parti  allorché  fu 
fatto,  ancorché  l'attore  avesse  con- 
fessato di  non  avere  effettivamente 
dato  nulla  a chi  firmò  l'atto?  Ma  al- 
lora non  solamente  si  escluderebbe 
l'art.  108.1  che  annulla  le  obbliga- 
zioni  senza  causa,  come  quelle  che 
sono  fondate  sopra  una  falsa  musa; 
ma  si  renderebbe  anche  illusoria  la 
legge  che  prescrisse  l’osservanza  di 
formalità  speciali  per  gli  atti  con- 
tenente donazione.  Lo  scopo  di  que- 
sta legge  in  fatti  non  fu  solo  di  pre- 
scrivere tali  formalità  riguardo  agli 
alti  nei  quali  fosse  fatta  espressa 
menzione  della  volontà  di  donare; 
ma  di  prescriverle  eziandio  per  tut- 
ti gli  alti  contenenti  effettivamente 
donazione,  altrimenti  sarebbe  assur- 
da, poiché  annullerebbe  l’atto  conte- 
nente espressa  donazione,  ma  in  cui 
fosse  stala  omessa  una  formalità,lad- 
dovc  dichiarerebbe  valido  dall’ultra 
banda  un  alto  il  quale  in  sostanza 
non  sarebbe  ancora  se  non  una  do- 
nazione, in  cui  nondimeno  fossero 
stale  apertamente  messe  in  non  ca- 
le tulle  le  forme  prescritte  per  gli 
atti  di  tal  natura;  in  guisa  che  se  più 
fosse  piaciuto  dilungarsi  dalle  sue 
prescrizioni,  più  si  sarebbe  con  buon 
esito  contrattato.  Ma  tale  non  è il 
sentimento  del  Codice.  Tultavolta  si 
oppone  che  la  giurisprudenza  della 
Corte  suprema  dichiara  validi  gli 
atti  simulali  esenti  da  dolo,  allorché 
la  simulazione  non  abbia  per  iscopo 
di  frodare  i terzi,  e specialmente  che 
dichiara  validi  gli  atti  di  liberalità 
fatti  in  forma  di  vendita,  purché  le 
parti  fossero  capaci  di  ricevere  l’una 
dell’  altra , o non  siasi  ecceduta  la 


quota  disponibile  che  ove  lo  sia  sta- 
ta, si  può  semplicemente  ridurre  la 
disposizione  celala.  K Toullicr  , e- 
stendendo  più  ampiamente  siffatta 
giurisprudenza,  non  teme  dire:  o cs- 
» sere,  oggidì  massima  generale,  che 
» tutti  gli  alti  simulati  esenti  da  do- 
ti lo  e da  frode  , debbono  valere  c 
«sussistere  nel  modo  in  cui  le  par- 
fi  ti  contraenti  vollero  che  fossero  e- 
» seguiti  ». 

**  » Ciò  posto  sarebbe  di  necessità 
dire  ciie  la  donazione  celata  sotto 
la  forma  di  un  biglietto  contenente! 
promessa  di  pagare  una  data  som- 
ma. deve  produrre  il  suo  effetto. 

•*  » Noi  ci  spiegammo  intorno  a- 
gli  abusi  che  possono  derivare  da 
questa  giurisprudenza,  e la  massima 
generale  che  Toullicr  vuole  inferirne 
accrescerebbe  di  mollo  sì  fatti  incon- 
venienti, se  fosse  adottata.  Ma  la  Cor- 
te suprema  , per  quanto  sappiamo, 
non  per  anco,  si  è fatta  a decidere 
che  un  biglietto  senza  causa  reale, 
e riconosciuto  in  fatto  di  non  aver 
avuto  altro  oggetto  se  non  di  con- 
ferire una  liberalità , dovesse  rice- 
vere la  sua  esecuzione,  anche  tra  le 
parli  ; e t’avesse  pure  deciso  . noi 
non  sapremo  adottare  la  sua  deci- 
sione. 

**  » Questo  caso  in  fatti  differisce 
da  quello  di  una  vendita  simulata, 
intorno  al  quale  ha  essa  avuto  sì  so- 
vente a giudicare.  Allorché  si  trat- 
ta di  una  vendita  gli  eredi  sono  e- 
sclusi  colla  eccezione  d’innmmessi- 
hililà  : si  dice  ad  essi  che  potendo 
il  loro  autore  donare  al  compratore 
essi  non  possono  pretendere  che  ab- 
bia adottato  la  forma  del  contratto 
di  vendita  per  celare  la  sua  liberali- 
tà, perchè  dii  può  fare  apertamen- 
te una  cosa  , non  può  presumersi 
l’abbia  voluto  fare  clandestinamente 
in  violazione  della  legge.  Si  dichiara 
dunque  Tatto  valido  come  atto  di 
vendita,  non  ostante  si  alleghi  in  con- 
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la  uell'allo  che  stabilisce  l'obbli-  gazione,  ovvero  in  un  alto  appa- 


garlo la  mancanza  di  prezzo . per- 
chè vien  ribellala  la  pruovu  di  que- 
st’ allegazione.  Si  procede  per  ecce- 
zione d’inammessibilità  ; e siccome 
il  contratto  di  vendila  porla  con  se 
la  sua  causa,  non  può  impugnarsi 
l’alto  per  mancanza  ili  causa.  Dove- 
chè  nelle  obbligazioni  unilaterali,  la 
causa  è una  condizione  distinta  dal- 
l'oggetto del  contratto,  e deve  effet- 
tivamente esistere,  sotto  pena  di  nul- 
lità, salvo  ciò  che  riguarda  le  do- 
nazioni; in  tal  caso  però  voglionsi 
adempiere  le  formalità  prescritte. 
Quindi , sia  che  si  consideri  1’  alto 
come  donazione  , sia  che  si  consi- 
deri sotto  qualunque  altro  aspetto, 
è nulio;  e come  donazione,  per  man- 
canza di  forme;  e come  obbligazio- 
ne ordinaria,  per  mancanza  di  cau- 
sa. Nè  può  sostenersi  la  contraria 
dottrina  senza  perder  di  mira  lari. 
1085,  il  quale  non  si  limita  già  a 
dichiarar  nulla  l’ obbligazione  per 
una  falsa  causa,  ma  annulla  eziandio 
('obbligazione  senza  causa;  or  qua- 
le può  essersi  mai  l’obbligazione  che 
non  sia  stata  consentila  per  una  fal- 
sa causa,  e che  pure  non  ne  ha  ef- 
fettivamente alcuna  , se  non  quella 
di  cui  abbiamo  fornito  già  un  esem- 
pio, quella  di  un  uomo  che  si  obbli- 
ga scientemente  di  pagare  una  co- 
sa senza  aver  nulla  ricevuto,  c sen- 
za nulla  dover  ricevere  per  tale  og- 
getto? Non  àvvene  altra. 

**  » Or  la  legge  la  dichiara  nul- 
la come  semplice  obbligazione  , e 
se  la  dichiara  valida  come  donazio- 
ne , richiede  almeno  l’ adempimen- 
to delle  forine  a tal  uopo  prescritte. 
La  dottrina  che  Scrres  attribuiva  al 
parlamento  di  Tolosa,  che  non  si 
ha  riguardo  se  non  alla  falsa  cau- 
sa, reggerebbe  soltanto  nel  cuso  si 
potessero  fare  liberalità  per  atti  senza 
che  questi  vadano  soggetti  a forme 
speciali.  Ma  non  è così,  e massime 
ai  presente  non  può  sì  falla  dottri- 


na sostenersi  a fronte  dell’art.  108.1, 
il  quale,  ripetiamolo  pure  , annulla 
tanto  le  obbligazioni  senza  causa, 
che  quelle  formate  per  una  causa 
falsa. 

**  » Or  noi  dimandiamo  , non  è 
per  avventura  rendere  affatto  illuso- 
ria le  legge  che  prescrive  formalità 
solenni  ed  autentiche  per  gli  ulti  con- 
tenenti donazione  , l’  obbligar  colui 
che  sottoscrive  un  alto  il  quale  non 
enuncia  la  causa  dell’  obbligazione, 
a provare  per  essere  dispensalo  dal- 
l'eseguirlo,  di  averlo  sottoscritto  sen- 
za causa? 

**  » Avendolo  sottoscritto  per  una 
falsa  causa,  il  migliore  espediente  è 
che  provi  egli  ia  falsità  della  causa, 
l’errore  in  cui  era  a tal  riguardo: 
egli  ritratta  ciò  che  riconobbe  nel- 
l’uno, tocca  dunque  a lui  di  prova- 
re il  suo  preteso  errore;  e la  còsa 
gli  tornerà  agevole  , o almeno  nou 
gli  sarà  impossibile,  non  dovendo  e- 
gli  provare  che  il  tale  fallo  da  lui 
creduto  sufficiente  clic  viene  enun- 
cialo nell’  atto,  non  esistette  o non 
esisteva  più.  Ma  lo  ponete  ali’impos- 
sibile  ove  , non  avendo  egli  enun- 
ciato nell'alto  alcuna  causa  della  sua 
obbligazione,  alcun  fatto  clic  li  ab- 
bia dato  origine,  il  coslrigete  a pro- 
vare di  essersi  obbligalo  senza  cuu- 
sa;  imperciocché  allora  la  sua  pro- 
va è puramente  negativa , assoluta- 
mente negativa,  ciò  che  non  può  nò 
per  diritto,  nè  per  logica  esser  mai 
una  pruovu. 

*•»  E nel  vero,  innumerevoli  sono 
le  cause  delle  obbligazioni , e quan- 
do anche  colui  che  ubbia  sottoscrit- 
to l’atto  pervenisse  a stabilire,  toc- 
che altronde  sarebbe  assai  malage- 
vole per  non  dire  altro  , che  nulla 
doveva  a titolo  di  mutuo,  di  compra, 
di  mandato,  ec.,  non  ne  seguirebbe 
che  non  dovesse  per  altro  titolo:  in 
guisa  clic  non  perverrebbe  mai  a 
provare  di  essersi  obbligato  senza 
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rato,  ('onvicn  tenersi  alle  dicitu-  re  di  simile  alto,  salvo  al  debi- 


causa.  Laddove  se  l’obbligazione  ha 
effettivamente  una  causa  , il  credi- 
tore deve  conoscerla;  devesi  anche 
naturalmente  supporlo,  quantunque 
procedesse  come  cessionario  o ere- 
de di  quello  iu favore  del  quale  lob- 
bligazione  fu  sottoscritta.  Conoscen- 
do adunque  la  causa,  deve  dichia- 
rarla, e per  conseguenza  provarla, 
poiché  chiunque  allega  una  cosa  è 
in  obbligo  giustificarla.  La  contraria 
dottrina  aprirebbe  il  varco  a gravis- 
simi abusi  , o darebbe  per  tal  mo- 
do effetto  a promesse  aventi  eausc 
illecite  immorali.  Si  eluderebbero 
in  particolare  le  leggi  sulle  dona- 
zioni, non  solo  per  quello  che  con- 
cerne le  forme,  ma  ancora  per  ciò 
che  riguarda  la  capacità  di  dispor- 
re e di  ricevere,  del  pari  che  la  quo- 
ta disponibile.  Nè  ciò  è tutto:  po- 
trebbero facilmente  praticarsi  gl’  in- 
ganni e le  frodi  verso  le  persone 
deboli  o troppo  di  buona  fede  , e 
sopra  ogni  altro  verso  i minori,  me- 
diante una  falsa  data  apposta  nll’  atto 
per  farlo  credere  stipulato  nella  sua 
età  maggiore.  Queste  frodi  non  sem- 
pre al  certo  riuscirebbero  a bene, 
ina  in  molti  casi  pure  riuscirebbero; 
or  esse  sono  da  temersi  meno  quan- 
do l’alto  enuncii  una  falsa  causa, 
perchè  avvi  impossibilità  ed  anche 
faciltà  per  colui  che  sottoscrive  di 
provare  la  falsità  di  questa  causa, 
mentre  gli  torna,  dirò  quasi,  impos- 
sibile di  provare  la  mancanza  dicau- 
sa reale  quando  l’atto  non  nc  enun- 
ci alcuna. 

**  » Toullier,  che  rispetto  a ciò 
C di  opinione  contraria  alla  nostra, 
cosi  si  esprime  sulla  quistione: 

**  « Se  non  può  esservi  obbliga- 
li zionc  senza  una  causa  onesta  e 
» lecita , non  è mestieri  che  sotto 
))  pena  di  nullità  si  esprima  questa 
.'j  causa.  Le  leggi  romane  richiede- 
» vano  che  in  mancanza  di  enun- 
» ciazionc  della  causa  di  un  bigiiet- 


» to  imponesse  l’obbligo  della  pruo- 
» va  di  esservi  una  causa  vem  e Ic- 
« gillima  alla  persona  a cui  vantag- 
li gin  erusi  sottoscritto.  Cosi  dichia- 
» rata  la  L.  2.>,  § uff.  ff  de  proba t. 
s adottata  dal  diritto  canonico, 

» cap.  Il , X , de  fide  ùtrumento- 
» rum. 

**  » Le  opinioni  degli  autori  fran- 
» cesi  erano  state  discordi  intorno- 
a a siffatta  quistione,  che  i tribuna- 
li ii  non  decidevano  sempre  al  mo- 
li do  stesso.  Nondimeno  la  giurispru- 
» denza  pareva  stabilirsi  sull’opinio- 
» nc  di  coloro  i quali  credono  la 
» mancanza  di  enunciazione  di  cau- 
li sa  non  render  nulla  l’ obbligazio- 
» ne  , e doversi  sempre  sottintcn- 
» dere  una  causa  giusta  e suflicien- 
» tc,  ove  non  si  provi  il  contrario. 

**  » E questa  ragionevole  opinio- 
» ne  fu  elevala  a legge  coll'art.  1186, 

» il  quale  dice  che  la  convenzione 
» non  lascia  di  essere  valida  quan- 
» tunque  non  sia  espressa  la  cau- 
li sa  ». 

••  » SI,  senza  dubbio,  l’art.  1186 
elevò  a legge  l’opinione , una  volta 
controverlita  , che  la  convenzione 
non  lascia  di  essere  valida , quan- 
tunque non  sia  repressa  la  causa; 
ma  la  quistione  non  s’aggira  intorno 
a ciò  , e Toullier  estende  mollo  la 
disposizione  dell’articolo  quando  pre- 
tende di  aver  questo  eziandio  cretto 
in  legge  l’opinione  ragionevole  a cre- 
der suo  , di  doversi  sempre  sottin- 
tendere una  causa  giusta  e suffi- 
ciente, ore  non  si  provi  il  contra- 
rio. 

**  » Questo  articolo  non  fa  motto 
alcuno  di  ciò,  e tullavolta  non  igno- 
ravasi  la  controversia  elevatasi  so- 
pra tal  punto  : il  silenzio  dell’  arti- 
colo è ai  contrario  sfavorevole,  al 
possesso  dell’atto. 

••  » Altronde,  non  vuoisi  perder  di 
mira  che  non  ragioniamo  nella  ipo- 
tesi in  cui  quest'atto  dicesse  dichia - 
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la  falsità  della  causa  in  quello  accennata  (1). 


ro  (li  dovere . . . . , ma  in  quella 
in  cui  dica  semplicemente,  sborse- 
rò, pagherò , prometto  di  pagare, 
senz'ultra  spiegazione,  e sia  sotto- 
scritto ila  un  negoziante. 

**  i)  Orili  tale  supposizione  noi  so-, 
aleniamo  che  spetti  al  creditore  il 
provare  che  1’  obbligazione  lui  una 
causa,  perchè  egli  è attore,  e per- 
chè il  suo  titolo  non  prova  per  se 
stesso  la  causa  del  debito. 

**»Toullier  d’altra  parte  pretende, 
che  la  causa  si  presume  col  solo 
fatto  dell'obliligazione,  e per  conse- 
guenza che  il  creditore  è dispensato 
dal  provarla , perchè  egli  dice , chi 
ha  a suo  favore  una  presunzione  del- 
ia legge;  è dispensato  da  ogni  altra 
pniovn.  Art.  1306. 

'*  a Noi  neghiamo  questa  voluta  pre- 
sunzione. Infatti  l’art.  1083  dice  che 
T obbtigazionc  senza  causa  è nulla, 
ina  indistintamente  annulla  l’una  c 
V altra.  Or  il  convenuto  invoca  que- 
sto articolo.  In  verità  l’articolo  se- 
guente dice  che  la  convenzione  non 
lascia  di  esser  valida  , quantunque 
non  ue  sia  espressa  la  causa.  Ma  chi 
mai  toglie  argomento  da  tale  dispo- 
sizione? il  possessore  dell’atto:  dun- 
que egli  deve  provare  che  sebbene 
il  suo  titolo  non  cnuncii  alcuna  cau- 
sa, pure  ne  Ila  cfTeUivameutc  una  ; 
imperocché  è necessaria  sempre  u- 
na  causa , ed  una  causa  lecita , c- 
spressa  o pur  no.  Troviamo  bone 
nell’atto  la  pruova  del  consenso,  ma 
non  quella  della  causa,  poiché  non 
ne  fu  menzione,  ed  in  falli  è possi- 
bile che  non  ve  ne  abbia.  Or  la  leg- 
ge richiede  la  causa  del  pari  clic  il 
consenso.  Art.  1062  c 1085.  Dunque 
essa  deve  eziandio  provarsi,  poiché 
chiunque  domanda  T esecuzione  di 
un'obhligazionc  deve  giustificare  la 
sua  esistenza  (art.  2168) , c conse- 
guentemente lutto  quello  che  la  co- 
stituisce. 

**  » No,  la  presunzione  di  cui  parla 
Zaghariae,  voi.  IV. 


Toullier  non  è scritta  nella  legge  , 
pel  caso  in  cui  nessuna  specie  di 
causa  sia  enunciata  nell’  atto , e si 
tratti  dell’  obbligazione  di  persona  , 
non  negoziante:  anzi  dalla  combina- 
zione degli  art.  1083  e 1086.  sorge 
piuttosto  la  presunzione  contraria. 

**  » Ascoltiamo  gli  autori  che  par- 
lano su  questi  articoli  nel  consiglio 
di  Stato. 

**  « Un  cittadino,  dice  Bigot-Prca- 
» mcncu,  dichiara  di  dovere  una  soni- 
li ma  senza  enunciare  la  causa  del  de- 
li bilo;  la  sua  obbligazione  è valida, 
» perchè  lo  dichiarazione  che  deve,  fa 
» presumere  che  vi  sia  una  causa.  La 
» volontà  di  obbligarsi  ebbe  in  fatti  ad 
» avere  un  motivo.  Nondimeno  se  ve- 
li ramcntc  non  ve  ne  sia  alcuno,  può 
» provarlo  e far  cessare  la  presunzio- 
» ne  ». 

**  » Treilhard  prende  la  parola  e 
dice  : a che  coloro  i quali  sono  u- 
» sati  alle  regole  del  dritto  compren- 
» dono  di  leggieri  esservi  obbligazioni 
» senza  cause  (specialmente  esprcs- 
» se),  per  esemp.,  se  io  dico  debbo  a 
» Pietro  si  suppone  che  una  causa  ab- 
» bia  determinato  la  mia  dicliiarazio- 
u ne;  che  abbia  ricevuto  il  valore  di 
» ciò  che  mi  obbligo  di  restituire,  e 
» ch'elfellivamenle  debbo  per  una  ra- 
» gionc  qualunque.  Se  dico  al  contra- 
» rio  : pagherò  a Pietro  la  somma 
» di.  . , non  avvi  causa  presunta, 
» perchè  non  mi  sono  dichiarato  de- 
li bifore  ». 

**  » Quindi  la  prestazione  esiste  nel 
primo,  ma  non  nel  secondo  caso. 

**  » Tal’c,  secondo  noi,  il  vero  sen- 
timento della  legge.  Se  Toullier  a- 
vesse  limitata  al  primo  caso  la  pre- 
sunzione che  crede  derivare  dall'ar- 
ticolo 1086,  non  saremmo  discordanti 
di  opinione;  ma  il  suo  parere  a tal 
riguardo  è generale,  anzi  troppo  ge- 
nerale ».  Duranton,  Voi.  6,  n.  333. 

**  (1)  Allorché  però  l’atto  esprima 
in  modo  speciale  la  causa  del  debito, 
2f 
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Se  lai  prova  riesce  , il  contratto  La  causa  dei  contratti  de?'  cs- 
rimanc  parimente  inefficace  , a ser  lecita.  Laonde  è nullo  il  con- 
meno che  il  creditore  non  stabi-  tratto,  quando  la  prestazione  in 
lisca,  dal  canto  suo,  1’  esistenza  vista  della  quale,  l’una  delle  par- 
d’un’  altra  causa  clic  non  quella  li  s’impegnò,  è contraria  alle  leg- 
che  venne  espressa  (1).  Artico-  gi  , all'  ordine  pubblico  , ed  ai 
lo  1085.  buoni  costumi  (2). 

o pure  contenga  specialmente  lari-  (t)  Merlin,  Rej>.,  v°  Convenzione, 
cognizione  del  debito  , siccome  la  § 2,  Toutlier,  6,  177.  Civ.  eass..  13 
pruova  che  vuol  fare  il  convenuto,  agosto  1807,  Sir.,  Vi,  2,  961.  Rie. 
sulla  falsità  usuila  mancanza  asso-  rig.,  8 luglio  1807.  Sir.,  VII,  1,  371, 
luta  della  causa,  non  ostante  le  pa-  Civ.  rig.,  9 giugno  1812,  Sir.,  XII, 
role  dichiaro  di  avere,  è contraria  1,  233.  Civ.  cass.,  2,  diceinb.  1812, 
al  contenulo  nell’alto,  la  pruova  te-  Sir.,  XIII,  1,  33.  Colmar,  10  giugno 
stiinonialc  per  massima  non  può  am-  1814,  Sir.,  XV,  2.  128.  Tolosa,  27 
mettersi  (art.  1295).  Lo  è tuttavolta  dicemb.  1830,  Dal.,  1830,  2,  234. — 
mediante  un  principio  di  pruova  scrit-  Jounal  du  Pai.,  v,  453;  (manca  la 
ta,  uniformemente  all’ art.  1301,  il  seconda);  x,  450;  x,  851;  xxu,  831; 
quale  dicendo:  « ic  regole  esposte  xxm,  1036. 

di  sopra  ammettono  eccezione  quan-  (2)  V.  Rie.  rig.,  21  novem.  1831, 
do  esiste  un  principio  di  pruova  scrit-  Dal.,  1831,  1,  300;  Nimes,  16  febb. 
turale  » , fa  per  conseguenza  ecce-  1832,  Dal.,  1832,  2,  145.  Rie.  rig., 
zìone  ail'art.  1295,  una  di  tali  regole,  23  luglio  1833,  Dal.,  1833,  1,  268; 
ed  anche  la  principale.  ltic.  rig.,  23  luglio  1833,  Dal.,  1833, 

**  Il  giuramento  può  essere  ezian-  1,  268  ; Rie.  rig. , 23  aprile  1833  , 
dio  deferito  al  convenuto,  il  quale  Dal.,  1834,  1,  238;  Tolosa,  14  nov. 
pretende,  quaudo  l’obbligazione  non  1835,  Dal.,  1836,  2,  42. — Joum.  du 
abbia  alcuna  causa  espressa,  di  non  Palais,  xxiv.  336  ; xnv , 751  ; xxv, 
averne  nemmeno  alcuna  effettiva-  721;  xxvi,  418;  xxvii,  687. — La  giu- 
mente; o all’attore,  se  il  convenuto  risprmlcnza  tende  a considerar  co- 
prelcnda  che  la  causa  espressa  sia  me  valide,  almcuo  rispetto  ai  debi- 
l'alsa  , o che  non  ostante  le  parole  tori , le  obbligazioni  sottoscritte  da 
dichiaro  di  dovere,  che  si  trovano  un  commerciante  fallito  o dai  mem- 
neli'atto,  non  vi  è veramente  alcu-  bri  di  sua  famiglia  per  ottenere  uu 
na  causa  (art.  1312).  L’interrogato-  concordato  favorevole.  Civ.  cass.  , 
rio  sopra  fatti  e loro  circostanze  è 19  giugno  1832,  Dall.,  1832,  1,  249. 
pure  un  mezzo  che  reciprocamente  Parigi,  17  marzo  1832 , Dal.,  1832, 
potranno  usare  le  parli.  Artie.  418  2,95.  Rie.  rig.,  11  aprile  1833,  Dal., 
pr.  civ.  Duranlon,  voi.  6,  557  e 558.  1833,  1,  287.  V.  tuttavia  Rie.  rig., 
Rie.  rig.,  4 genn.  1808,Sirey,  Vili,  30  marzo  1830,  Dal.,  1830,  1,  152; 
1,  149;  Civ.  cass.,  29  ag.  1831,  Dal-  Lione,  17  marzo  1831  , Dal.,  1831, 
loz,  1831,  1,  282 .—Jour.  du  Pai.,  2,  10;  Parigi,  11  luglio  1837,  Dal., 
vi,  420;  xxiv,  205.— Ved.  soprattut-  1837,  2,  UH.— Journal  du  Palai », 
to  la  dccis.  di  cass.  del  29  maggio  xxiv,  1175;  xxiv,  870;  xxv,  335;  — 
1827;  Sir.,  XXVII  , 1,  31;  e quella  xxm,  331;  t.  2,  1837,  p.  128. 
di  rigetto  , sezioni  riunite  , del  7 **  La  causa  può  essere  illecita, 

maggio  1836;  (Sir.,  XXXVI,  1, 574),  sia  dalla  parte  del  solo  creditore,  sia 
pronunciale  amenduc  nella  causa-  da  quella  del  creditore  e del  debi- 
Boulet.  — Journal  du  Palais  , xxi,  torc  insiememente.  Dalia  parte  del 
477;  c xxu,  327.  creditore  solo,  se  per  esempio,  al- 
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cono  stipula  il  pagamento  di  una 
somma  per  faro  ciò  cui  era  obbli- 
gato fare  gratuitamente  , ove  tutta- 
via la  di  lui  obbligazione  sia  per- 
fetta, giacché  se  non  era  clic  imper- 
fetta, il  patto  sarebbe  valido,  alme- 
no nel  foro  esterno.  Quindi  la  prò 
messa  fatta  al  depositario  per  otte- 
nere la  restituzione  del  deposito  è 
nulla  poiché  l’obbligo  di  rendere  il 
deposito  è un'obbligazione  perfetta. 
E sarebbe  nulla  anche  come  dona- 
zione , benché  osservate  si  fossero 
tutte  le  formalità  prescritte  per  le 
donazioni  , se  fosse  provata  che  la 
restituzione  del  deposito  fu  il  solo 
motivo  della  donazione.  Ma  chi  sti- 
pulasse una  cosa  qualunque  in  pa- 
gamento di  un  servizio  da  rendere 
al  suo  benefattore,  sarebbe  un’azio- 
ne in  verità  poco  delicata,  ma  il  pat- 
to non  sarebbe  meno  valido  poiché 
la  gratitudine  non  produce  che  una 
obbligazione  imperfetla,  cioè  a dire 
che  non  porta  seco  forza  di  coa- 
zione. 

**  Se  la  causa  è illecita  dal  canto 
delle  due  parti,  come  se  alcuno  pro- 
mette qualche  cosa  ad  un  altro  per- 
ché faccia  alcun  clic  proibito  dalla 
legge;  l'impegno  è nullo  c non  ne 
risulta  azione,  ma  altresì  ove  la  som- 
ma sia  sta  la  pagata,  non  v'  è luogo 
a ripetizione  , poiché  colui  clic  ha 
promesso  non  avendo  offeso  la  leg- 
ge meno  di  colui  al  quale  la  pro- 
messa è stala  fatta, non  può  aver  azio- 
ne. D'altronde  sono  entrambi  egual- 
mente colpevoli:  ora,  in  pari  cau- 
ta rnelior  est  conditio  possidenti s 
(L.  8 , //'  de  condii,  ob  turpem  vel 
injust,  eaiu.) 

**  Fu  deciso  in  Bordeaux  il  27 
gen.  1816,  che  l’obbligazione  sotto- 
scritta per  ottenere  la  dimissione  per 
un  uffizio  era  nulla,  come  fatta  per 
una  causa  illecita.  (Sir. , 1816,  2,  par. 
p.  59).  L*  stesso  fu  sentenzialo  in 
Parigi  il  23  aprile  181*  (lbid.,  1815, 
2,  par.  p.  238). 

**  Queste  decisioni  possono  parer 
rigorose.  Ma  in  tutti  i casi  mi  sem- 


bra che  se  una  simile  convenzione 
è illecita,  essa  l’èea:  utraqnc  par- 
te, e che  per  conseguenza  l’arresto 
di  Parigi  non  avrebbe  dovuto  con- 
dannare alle  restituzioni  delle  som- 
me pagale.  Ma  qual  titolo  avrebbe 
costui  per  ripeter  quello  ehc  diede 
per  una  causa  illecita  ? Essendovi 
colpa  dell'ima  e dell’altra  parte,  pa- 
re che  dovrebbe  seguirsi  la  regola 
del  dritto  romano:  Si  et  dantis  et  ac- 
cipienlis  turpi s causa  sii.  possesso- 
rem  potiorem  esse,  et  ideo  repcli- 
lionem  cessare.  L.  28,  de  II.  J.  e 
L.  8,  (f  de  condii,  ob  turpem  cau- 
sam,  12,  5. 

**  eiauspRVDBDZi  — Sulle  cause 
dei  contraili. 

••  1®  I tribunali  possono  valuta- 
re quale  sia  stata  la  vera  eausa  di 
una  convenzione,  e darvi  il  suo  ef- 
fetto se,  riconoscono  di  essere  la  in- 
tenzione sufficiente,  chiara  , e che 
la  causa  non  abbia  alcuqa  cosa  d’il- 
lecito.— Journal  du  Palai»,  Cas.,  7 
die.  18*0. 

**  2°  Colui  che  vicn  perseguitato 
pel  pagamento  di  una  persecuzione 
può  essere  ammesso  a provare  per 
testimoni  clic  la  causa  enunciata  nel 
contratto  sia  falsa. — Joum.  du  Pa- 
laia, Eion,  21  die.  1822. 

**  3°  La  espressione  di  una  falsa 
causa  in  una  convenzione  non  deve 
menar  seco  la  nullità  di  un’  obbli- 
gazione, se  d’  altronde  vi  esiste  in 
essa  una  causa  lecita  abbcnchè  non 
espressa. — Journal  du  Palaia,  Lion, 
20  gen.  18*0,  (tomo  2,  1840  , pag. 
482). 

**  4°  Un’obbligazione  non  è me- 
no valida  abbcnchè  la  vera  causa 
non  sia  stala  espressa  nel  contratto, 
purché  fosse  certo  di  essere  questa 
lecita.  — Journal  du  Palai s,  Aix  , 
13  novembre  1839,  (tomo  2,  18*1, 
pag.  84). 

” 5®  li  creditore  non  è tenuto 
di  provare  che  la  obbligazione  della 
quale  reclama  la  esecuzione  è fon- 
data sopra  una  giusta  causa.  Subito 
che  c egli  possessore  di  un  titolo 
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regolare,  non  è obbligato  di  giusti- 
ficare come  sia  divenuto  creditore. 

— Journal  du  Palaie,  Cass.,  9 gen. 
1822. 

**  6°  Il  biglietto  ad  ordine  il  qua- 
le non  enuncia  causale , non  è me- 
no valido  come  obbligazione  pura- 
mente civile,  s’c  d’altronde  fondato 
sopra  una  giusta  causa  abbenchè  non 
espressa.  — Journal  du  Palaie,  Aix, 

1 marzo  1829,  (tomo  1,  1839,  pag. 
630). 

**  7°  La  decisione  che  annulla  una 
obbligazione  fondandosi  su  presun- 
zioni, non  isfugge  la  censura  della 
Corte  suprema  sotto  pretesto  che  si 
tratta  di  valutazione  di  fatti.  — Jour- 
nal du  Palaie,  Cass.,  29  agosto  1831; 
ltennes.  24  agosto  1816  ; Nimes,  8 
marzo  1820,  e Nancy,  25  ap.  1833. 

— Vedi  pure  Toullicr,  toni.  9,  n.  83, 
c Duranlon,  toni.  10,  n.  352.  Ed  in 
line  ia  L.  ult.,  ff  de  pr  obiti.  et  prave . 

**  8°  Il  possessore  di  un  titolo  è 
tenuto  di  provare  la  sua  qualità  clic 
assume  subito  clic  questa  emerge 
dal  titolo  islcsso.  Appartiene  a co- 
lui che  pretende  che  la  obbligazio- 
ne sia  fondala  su  di  una  causa  fal- 
sa o illecita  di  giustificare  ia  sua 
allegazione.  — Journal  du  Palaie, 
Nancy,  25  aprile  1833  , e Caen,  29 
ag.  1830. — Vedi  Toullier  , toni.  6, 
n.  175  ; Duranton,  toni.  10,  n.  353 
c scg.,  Mollami  de  Villargucs,  llep., 
v°  Canea  dell'  obbligazione,  n.  53  c 
Merlin,  Idem,  § 1. 

**  !f*  Allorché  le  parli  intervenute 
in  un  contratto  riconoscono  che  la 
causa  espressa  in  essa  sia  simulata, 
i tribunali  possono  ricevere,  median- 
te pruova  testimoniale  o presunzio- 
ni, quale  sia  la  vera  causa,  e deci- 
dere in  seguito  se  sia  o pur  no  la 
convenzione  fondata  su  di  una  ob- 
bligazione senza  causa  o illecita,  e 
per  conseguenza  nulla  — Journal 
du  Palaie,  Cass.,  8 aprile  1835. 

**  10°  Una  semplice  acccttazione 
in  bianco,  anche  per  parte  di  un  ne- 
goziante, non  può  assimilarsi  ad  uua 
lettera  di  cambio  regolare,  e produrne 


il  suo  effetto. — Journal  du  Palai t, 
Cass.,  20mnrzo  1832,  e Caen,  13mar- 
zo  1827.  — Toullier.  tomo  8,  n.  263, 
c Merlin,  Ibp.,  v°  Firma  in  bianco. 

**  Eppcrò  una  tale  acccttazione 
può  far  sorgere  la  presunzione  clic 
colui  clic  l’avrà  sottoscritta  é debi- 
tore, c può  per  ciò  formare  contro 
di  lui  un  principio  di  pruova  per 
iscritto.  — Journal  du  Palaie,  Cass., 
20  marzo  1832,  c Bruxelles,  11  gen. 
1808. 

**  11°  Allorché  la  causa  di  una 
obbligazione  non  è sufficiente  indi- 
cata nell'  atto,  c vi  è articolazione 
di  dolo  o frode  , i giudici  possano 
far  dipendere  la  validità  dell’atto  dal- 
la spiega  che  vi  darà  il  creditore 
sulla  causa  dcll’obblignzionc.  — Jo- 
urnal du  Palaie,  8 c 22,  ap.  1835, 
c Hiom,  23  novembre  1820.  — Toul- 
licr. tona.  7,  n.  177  c seg., — Solon, 
Nullità,  toni.  1,  n.  513,  e tomo  2, 
n.  353. 

**  Della  cauea  illecita. 

**  12°  La  decisione  colla  quale 
si  pronunzia  che  una  vendita  sia  sta- 
ta fatta  sotto  uua  condizione  illeci- 
ta c contraria  all'  ordine  pubblico, 
non  racchiude  che  una  valutazione 
di  fatto  la  quale  sfugge  la  censura 
della  corte  suprema.  — Journal  du 
Palaie,  Cqss.,  13  maggio  1833. 

**  13°  È lecita  c deve  ricevere  la 
sua  esecuzione  la  clausola  median- 
te la  quale  due  parti,  dopo  l'aggiu- 
dicazione di  vari  immobili  s'interdi- 
cono la  facoltà  reciprocamente  di 
fare  acquisto  di  talune  designate 
quote.  — Journal  du  Palaie  , l’au, 
16  giugno  1849  (tomo  1, 1841,  pag. 

IH). 

**  14°  E illecita  quella  conven- 
zione passala  tra  un  panettiere  cd 
un  particolare,  da  cui  risulti  il  pa- 
gamento di  un  eccesso  di  prezzo  in 
favore  del  panettiere  al  di  sopra  della 
tariffa  fissata  dall’autorità  pubblica. 
—Joum.  du  Pai.,  Cass.,  23  ag.1839, 
(tomo  2,  1839.  pag.  239). 

**  15°  E nulla  e come  contraria, 
all'  ordine  pubblico  la  obbligazione 
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sottoscritta  da  un  terzo  in  profitto 
dui  creditore  di  una  fallita  onde  ot- 
tenere la  sua  adesione  al  proposto 
accordo.  — J mimai  du  Vaiati,  Pa- 
rigi, 9 agosto  1838,  c Amicns,  1, 
fcl).  1839,,  (torno  1,  1839,  pag.  303). 

**  16°  È nulla  qualunque  conven- 
zione che  abbia  per  causa  lo  stabi- 
limento di  una  casa  di  deboscio,  co- 
me contraria  ai  buoni  costumi  ed  al- 
I'  ordine  pubblico.  E questa  nullità 
« talmente  radicale  che  i tribunali 
possono  rifiutarsi  di  conoscere  del- 
le contestazioni  clic  si  elevano  sul- 
la esecuzione  o in  esecuzione  di  si- 
mili trattati.  — Journal  du  Palati, 
Parigi,  30  novembre  1839,  (tomo  1, 
IMO,  pag.  41). 

**  17°  La  convenzione  mediante 
la  quale  un  medico  si  obbliga  di  da- 
re durante  la  sua  vita  le  cure  della 
sua  professione  ad  una  persona  cd 
alla  famiglia  di  lui,  non  è contraria 
nò  ai  buopi  costumi  ne  all'  ordine 
pubblico.  E questa  una  semplice  ob- 
bligazione di  fare  la  di  cui  esecu- 
zione si  risolve  nei  danni  cd  interes- 
si.— Journal  du  Palati,  Cass.,  21 
agosto  1839. 

18°  Ogni  associazione  formala 
sul  line  illecito  è imita  c non  può 
dare  alcuna  cflìcacia  ad  azione  giu- 
diziaria.— Journal  du  Palati,  Pa- 
rigi, 13  luglio  1838,  (tomo  2,  1838, 
pag.  103),  c 18  febb.  1837  (tomo  1, 
1837,  p.  273). 

**  19°  È nullo  c come  fondalo  su 
di  una  causa  illecita  ed  immorale 
il  trattato  fatto  tra  il  direttore  di  un 
teatro  ad  un  terzo,  sul  fine  di  assi- 
curare , mediante  il  pagamento  di 
una  somma,  il  successo  di  un  dram- 
ma clic  il  primo  si  propone  di  far 
rappresentare. — Journal  du  Palai s, 
Parigi, 5 giugno  1839,  ciaprilc  1840, 
(tomo  1,  1840,  pag.  700). 

“*  20“  Quando  è provata  non  rea- 
le la  causa  espressa  in  una  obbli- 
gazione, se  il  preteso  creditore  non 
giustifica  che  l'obldigo  arca  lina  cau- 
sa non  espressa,  i giudici  possono  c 
debbono  dichiarare  che  P obbligo  è 


senza  causa»  fondata  «opra  una  cau- 
sa falsa.  Questo  caso  non  è lo  stes- 
se. ili  quello  in  cui  vi  è semplicemen- 
te. simulazione  di  causa.  Pn’ obbli- 
gazione sopra  falsa  causa  non  può 
confermarsi  o ratificarsi  per  esecu- 
zione volontaria.  La  causa  falsa  ren- 
de l’alto  senza  effetto,  ed  un  atto  sen- 
za effetto  non  è suscettibile  di  ra- 
tifica Cass.  di  Francia  del  9 giugno 
1812,  Sirey,  12.  1,  233. 

**  21°  Una  obbligazione  civile  falla 
per  riparazione  di  furto  , si  reputa 
senza  affetto  per  mancanza  di  càu- 
sa, toslochè  una  sentenza  posterio- 
re dichiara  esserci  affatto  furto,  spe- 
cialmente se  colia  stessa  sentenza 
è provato  di  essere  stala  sottoscrit- 
ta la  dichiarazione  nello  stato  di  non 
libertà  di  spirito.  — La  stessa , 17 
marzo  1813;  Ini,  13,  1,262. 

**  22°  Il  terzo  possessore  di  un 
obbligo  senza  causa  clic  ne  ha  co- 
nosciuto il  vizio  all'epoca  della  ces- 
sione è soggetto  all’eccezione  della 
mancanza  di  causa,  aperta  all'obbligato 
contro  il  cedente.  — la  stessa,  18 
luglio  1808,  Ivi,  8,1,281. 

**  23°  Si  può  provare  con  testi- 
moni che  la  causa  enunciata  in  una 
transazione  è simulata,  e che  la  cau- 
sa leale  c illecita,  specialmente  in 
materia  commerciale.  I.a  stessa,  4 
gcn.  1808,  Ivi,  8,  1,  249. 

**  24°  I tribunali  non  possono  , 
senza  clic  vi  sia  luogo  a cassazione 
annullare  un  contratto  pubblico,  per 
la  sola  ragione  che  siasi  sostituita 
una  falsa  causa  alla  causa  reale 
dell'obhligazionc.  Lai  slessa,  13  ag. 
1806,  8 luglio  1807,  c 2 die.  1812, 
Ivi,  6,  2 , 961,  7 , 1,  37!  , c 13, 
1,  33. 

**  23°  Nelle  materie  in  cui  i par- 
ticolari non  hanno  facoltà  se  non  per 
via  d’espressa  approvazione  del  prin- 
cipe, le  convenzioni  stipulate  senza 
riserba  di  questa  approvazione  non 
sono  nulli.—  L’ intenzione  di  subor- 
dinare il  contratto  all'  approvazione 
del  principe,  si  presume  ipso  jure. 
Ma  il  mandato  dato  per  acquistare 
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SIO.  n.  Parliamo  degli  effetti 
giuridici  dei  contralti  (1). 

i.  Le  convenzioni  tengono  luo- 
go di  legge  fra  le  parti  (2).  Es- 
se devono  nella  stessa  forma  che 
le  leggi  (3),  venir  eseguite  con- 
formemente ai  molivi  che  lor  die- 
dero vita,  ed  allo  scopo  in  vista 

da  un  comune  non  autorizzato,  ben- 
ché accettato,  non  liga  i mandatari. 
1,’acquislo  si  reputa  fatto  a conto  lo- 
ro, ed  il  comune  non  può  reclamar- 
ne l utile  eccipiendo  il  mandato.  La 
Messa,  13  gen.  1813,  e 23  gen.  1816, 
lei , 15,  1.  97,  c 17,  1, 10. 

**  26°  l.a  decisione  che  dichiara 
il  tale  contratto  contrario  ai  buoni 
costumi  non  può  riguardarsi  come 
un  eccesso  «li  potere:  essa  è una  de- 
cisione in  punto  di  fatto  che  non  dà 
luogo  a cassazione.  — La  sfessa,  11 
nevoso  anno  9,  Iti,  1,  1,  386. 

**  (1)  Drillo  romano.  — Per  re- 
gola generale  le  convenzioni  obbli- 
gano le  parli  contraenti  c loro  ere- 
di, esse  sono  obbligatorie  pei  terzi; 
Iole r alias  acla  aliis  non  nocent. 
Codice,  VII,  60— fr.  74,  I).  L.  17— 
Cosi.  25,  C.  Il,  3— Cost.  13,  C.  Vili, 
38—  C.  pr.  fr.  39,  H3,  l>.  L.  17  — 
fr.  32,  § 1 , D.  II.  14.  I diritti  clic 
derivano  dalle  convenzioni  condi- 
zionali, passano  anco  agli  eredi. — 
fr.  8,  pr.  I).  XVIII,  6— fr.  57.  D. 
XLV,  1-5  4,  j,  III,  15-1  25,  j,  III, 
19. — Ma  questa  regola  soffre  delle 
eccezioni  : l’  effetto  di  una  conven- 
zione, si  restringe  sovente  alla  per- 
sona dei  contraenti  e non  passa  agli 
eredi,  quando  tale  è la  natura  delle 
convenzioni,  o quando  questa  restri- 
zione è stata  espressamente  stipu- 
lata, un  terzo,  può  egualmente,  per 
motivi  particolari , restar  obbligato 
per  la  convenzione  di  due  altre  per- 
sone. Ciò  avviene  specialmente  quan- 
do l’olibligazione  è stata  conclusa  a 
nome  del  terzo,  e in  veduta  di  lui. 
( fr.  12,  14,  15,  D.  ibid.),  o allor- 


del  quale  furono  contralte.  Arti- 
colo 1088. 

Le  convenzioni  obbligano  non 
solo  a quanto  fu  in  quelle  for- 
malmente espresso  , nm  tutte  le 
conseguenze  eziandio  le  quali  giu- 
sta l’equità,  l’uso  o la  legge,  deb- 
bono venir  riputati  , come  siano 

quando  , tanto  il  terzo  quanto  uno 
dei  contraenti  non  sono  riguardati 
che  come  una  sola  persona;  (Ist.  II, 
9;  III,  28— § 4,  in  fine,  j,  III,  19— 
Cost.  1,  3,  C.  V.  39);  o quando  l’og- 
getto della  convenzione  è tornato  in 
suo  proBtto  (§  4,  j.  V.  7 — Dig.  XV, 
3— Cost.  3.  C.  IV,  26). 

(2)  Risulta  da  cqdesto  principio  , 
clic  le  leggi  dichiarative  non  pos- 
sono venir  applicale  a rapporti  re- 
golati dalle  parli  stesse,  fuorché  re- 
lativamente ai  punti  sui  qunli  tac- 
ciono te  loro  convenzioni  o sono  in- 
compiute in  subsidium.  Civ.  cass., 
11  luglio  1814,  Sir.,  XIV,  t.  279.— 
Journal  du  Palai»,  xu,  305.  — Ma 
non  conviene  arguirne  che  l' inter- 
pretazione erronea  delle  clausole  di 
un  contratto  apra  la  via  a cassazio- 
ne. Ved.  Toutlier , voi.  3,  n.  139; 
Duranton,  voi;  6,  n.  379. 

(3)  Confr.  LL.  17,  18  e 19,  D.  de 
kg.,  (1,  2). 

**  Hot  servabitur  quod  initio 
conventi , legem  enim,  contrada $ 
debit.  L.  23,  in  medio  , lf  da  rag. 
jur. — Contralientium  volunta » fiat 
lex. — Si  conventi  iti  in  depositi  et 
culpa  praeslalur , rate  est  conven- 
lio,  contractus  enim  legem  ex  con- 
vertitone accipiunt.  L.  I,  § 6,  ff  de- 
positi vel  contea. — Nihil  tam  natu- 
rale est  quaeque  eodem  modo  dis- 
solvi quo  colligata  sunt.  L.  35,  ff 
de  rag.  jur.  Item  in  liis  contracti- 
bus  alteri  obligatur  de  eo  quod  al- 
lenila alteri  ex  bono  et  aequo  pre- 
stare oportet.  L.  2.  fluii.,  de  oblig. 
et  aclioni. 


Digitized  by  Google 


» 191  o 


in  esse  state  virtualmente  com- 
prese (1).  Art.  1081). 

**  (1)  Le  seguenti  leggi  di  dritto 
romano  corrispondono  affari.  1089. 

**  Alter  atteri  obligalur  de  eo 
quod  alterimi  alteri  ex  bono  et  oe- 
quo  praestarc  oporlet.  L.  2,  § alt., 

de  obi.  et  act.  — Quia  assiduae 
est  duplicac  stipulano,  ideino  pla- 
cali etiarn  ex  empto  agi  posse,  si 
duplatn  venditor  mancipi  non  ca- 
veat:  enim  quae  sunt  morie  et  con- 
suetudinis  in  bonae  fidei  judieis 
debent  venire.  L.  31 . § 20  , ff  de 
adel.  editi,  et  rendhibit  et  quanti 
min. 

**  Gii  oratori  del  Governo  quando 
discutevasi  l’articolo  in  esame,  di- 
cevano non  esservi  alcuna  specie  di 
obbligazione,  sin  di  dare,  sia  di  fa- 
re o di  non  fare,  che  non  riposi  su 
le  regole  fondamentali  espresse  nel 
presente  e nel  precedente  articolo, 
perchè  ad  esse  si  ha  ricorso  per  in- 
terpretarle, per  eseguirle,  non  che 
per  determinarne  gli  effetti. 

**  A sostegno  di  questo  ragiona- 
mento bisogna  rammentare  quello 
ebe  Domat  insegnava,  circa  gli  usi 
e l’equità  che  debbono  andare  sot- 
tintesi nel  contrarre  te  obbligazioni. 
Egli  dunque  diceva: 

**  « Le  convenzioni  obbligano  non 
solo  a ciò  che  in  esse  si  trova  e- 
spresso  , ma  ancora  a tutto  qnello 
die  richiede  la  natura  della  conven- 
zione, ed  a tutte  le  conseguenze,  che 
dall'  equità,  dalle  leggi,  e dall’  uso 
si  attribuiscono  all’obbligazionc  con- 
tratta. Quindi  distinguer  si  possono 
in  Ire  classi  le  obbligazioni  contratte 
nelle  convenzioni,  poiché  alcune  so- 
no espresse,  altre  sono  conseguen- 
ze naturali  delle  convenzioni,  ed  al- 
tre finalmente  sono  regolate  da  qual- 
che logge  o consuetudine.  Cosi  per 
l’equità  naturale  è obbligato  il  socio 
a prender  cura  dell’  affare  comune, 
tiando  ne  ha  il  maneggio;  chi  pren- 
c in  prestito  una  cosa  per  farne 
uso  deve  conservarla;  il  venditore  è 


2.  Gli  effetti  delle  convenzioni 
trapassano , attivamente  e passi- 
responsabile della  roba  venduta  , 
quantunque  nelle  convenzioni  nulla 
di  ciò  siasi  espresso.  Cosi  iu  virtù 
della  legge  chi  compra  qualche  sta- 
bile meno  della  metà  del  suo  giusto 
prezzo  , deve  restituirlo  o dare  il 
compimento  del  prezzo.  Così  nella 
locazione  di  una  cosa,  alcune  con- 
suetudini continuano  raffino  al  di  là 
del  termine  per  un  determinato  tem- 
po, se  i contraenti  non  vi  hanno  de- 
rogato. Ora  tutte  queste  conseguen- 
ze delle  convenzioni  sono  conside- 
rale come  patti  tacili  e sottintesi  elio 
formano  parte  di  esse,  essendo  cerio 
clic  da’  contraenti  si  presta  il  con- 
senso a tutto  quello  che  è essen- 
ziale alle  loro  obbligazioni  ». 

**  Questa  disposizione  adunque  è 
una  conseguenza  del  principio  die 
le  convenzioni  debbono  essere  ese- 
guite di  buona  fede. 

**  La  legge  fa  derivare  da  tre  sor- 
genti le  obbligazioni  accessorie: 
**i°  Da  ciò  clic  si  trova  espresso 
nelle  convenzioni. 

**  2°  Dall’  equità,  per  esempio, 
comando  un’opera  ad  uu  artista,  la 
equità  vuole  clic  io  non  ricusi  rice- 
verla senza  causa  legittima.  La  ej 
quilà  è sempre  sottintesa. 

**  5°  Dall’  uso  : per  esempio,  mi 
aflìlto  una  casa,  nulla  abbiamo  sta- 
bilito relativamente  alla  esigibilità 
del  pagamento  della  pigione,  si  de- 
ve osservare  l’uso  dei  luoghi. 

**  4°  Dalla  legge  : per  esempio, 
nella  vendita,  io  sono  obbligato  per 
la  sola  forza  della  legge  di  garan- 
tirvi da  ogni  evizione  se  non  vi  è 
stipulazione  in  contrario. 

**  La  legge  alle  volte  serve  ben- 
anche alle  parti  di  contratto;  quindi 
è la  legge  la  quale  regola  gl’  inte- 
ressi pccuniari  dei  coniugi,  allorché 
si  maritano  senza  stipulazione.  Ved. 
Duranton,  voi.  fi,  num.  384  c seg.; 
Toullier,  voi.  3,  uurn.  193;  Boilcux, 
p.  339,  voi.  2. 
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vomente,  negli  eredi  c successori 
a titolo  universale  delle  parti 
contrattanti,  a meno  che  non  e- 
merga  il  contrario  da  una  dispo- 
sizione speciale  della  legge  (I), 
da  una  clausola  della  convenzio- 
ne (2),  o dalla  natura  stessa  del 
contralto.  Art.  1076. 

3.  Lo  convenzioni  non  possono 
nè  venir  opposte  ai  terzi  (3),  nè 
venir  da  quelli  invocale  (4).  Ar- 
ticolo 1118. 

11  perchè,  l’ obbligazione  con- 
tratta per  conto  d’  una  persona 
senza  mandalo  di  quella,  non  ob- 
bliga essa  persona  ?ion  lega  nep- 
pure colui  che  l'Ila  contratta,  se 
egli  non  si  è obbligato  per  altrui 
che  in  suo  proprio  nome  (3).  Arti- 
colo 1073.  Ma  la  promessa  fatta 
per  conto  d’  un  terzo  è efficace 
contro  il  prominente, quando  que- 
sti si  rese  garante  per  codesto 
terzo,  o quando  s'  è obbligalo  di 
riportarne  la  ratifica.  In  questo 
caso,  se  il  terzo  si  rifiuta  d’ese- 
seguire  la  convenzione  , il  pro- 
ti) Veci,  arlic.  1721,  1611.  1737, 
1403.  1873  , 341,  542,  550, 324, 643, 
705,  784,  932,  966. 1038,  1 119, 1034. 
Durali  Imi,  6,  u.  539  e 560. 

**  (2)  Può  altri  contrattando  in- 
caricare un  solo  dei  suoi  creili  della 
totalità  dcH’obbliguzionc?  Può  taluno 
stipolare  a profitto  d’ un  solo  dei 
suoi  eredi?  V.  ltoileux,  art.  1122. 

(3)  Codesta  regola  soffre  tuttavia 
eccezione  sino  ad  un  cerio  punto  in 
fallo  d’  usucapione  di  dicci  a velili 
anni. 

**  (4)  Drillo  romano.  — flcs  in- 
ter alias  aria  cvU/num  ncc  nocere 
ncc  prùdesse  pulest.  — lnler  alias 
res  qucslas  olii»  non  posse  irrceju- 
dicium  furerò  swì>e  constilutum  est. 
L.  1,  Cod.  ini.  alias  acla  vcljudic. 
aliisne  noe.— Aule  omnia  miti i a- 
madterlendvm  est  ne  convenlio 


mittente  è passibile  dei  danni  ed 
interessi.  Art.  1074.  L’intenzione 
di  rendersi  garante  per  un  terzo, 
o ('obbligazione  di  riportarne  la 
ratifica  può  argomentarsi  dalle 
circostanze  (G).  Ks.sa  risulta  ne- 
cessariamente duU’nddizionc  d’u- 
na  clausola  penale  stipulata  pel 
caso  in  cui  il  terzo  si  rifiutasse 
di  mantener  l’ impegno  per  lui 
contratto. 

Il  perchè  eziandio,  la  stipula- 
zione fatta  in  favore  d’un  terzo, 
a costui  non  profitta.  Altrimenti 
addiviene  per  eccezione,  allorché 
simile  stipulazione  costituisce,  sia 
la  condizione  duna  convenzione 
a titolo  oneroso,  che  lo  stipulan- 
te conchiuse  nel  suo  proprio  in- 
teresse , sia  il  peso  imposto  da 
una  liberalità  , clic  fece  al  pro- 
minente. Art.  1075. 

La  stipulazione  fatta  a profitta 
d’un  terzo,  non  è neppur  effica- 
ce per  lo  stipulante,  a meno  che 
non  sia  guarentita  da  una  clau- 
sola' penule  (7). 

in  alia  re  facla,  cum  alia  persona 
in  alia  re,  aliare  persona  noceat. 
L.  27,  § 4 in  fin.  If  de  pad. 

**  (5)  Vcd.  la  nota  2,  p.  171. 

(6)  In  materia  civile,  non  dobbia- 
mo cosi  agevolmente  ammettere,  che 
colui  il  quale  ha  promesso  il  fatto 
d’uu  terzo,  abbia  inteso  di  farsi  mal- 
levadore per  eolalc  terzo.  In  mate- 
ria commerciale,  e converso,  simile 
intenzione  vuol  essere  generalmente 
presunta.  Duranton,  10,  209.  Confr. 
Polliicr,  il.  36;  Toullicr,  6,  136. — 
Altri  può  rendersi  garante  per  un 
terzo  incapace  di  obbligarsi  : Civ, 
cnss.,  1 maggio  1813,  Sir.,  XV,  1, 
279. — Journal  du  Dalais,  xii,  703. 

(7)  iYec  obslat.  art.  1080.  V.  § 19, 
fusi,  de  inut.  slip.  (3,  20);  Duran- 
lon,  10,  227. 
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Pici  reslo  lo  stipulante  è pa- 
drone di  rivocare  dal  canto  suo 
la  stipulazione  tincbè  il  terzo  non 
manifestò  l' intenzione  di  proiìt- 

(1)  Codesta  intenzione  può  venir 
dichiarata  per  uno  scritto  privato , 
ovvero  manifestata  tacitamente.  Essa 
non  è sottoposta  aita  forma  di  una 
acccttazione  di  donazione  neppur  nel 
caso  in  cui  la  stipulazione,  fosse  in- 
tervenuta nella  mira  d'una  liberali- 
tà. Confr.  art.  826  , l)ur.,  10,  2i0. 
lìic.  rig.,  S novern.  1818,  Sir.,  XIX, 
250 .—Journal  da  Pai.  , xiv,  1049. 
— La  stipulazione  fatta, a vantaggio 
tì'un  terzo  diventa  irrevocabile  nel- 
1'inleresse  di  costui , pel  solo  fallo 
della  sua  accettazione  espressa  o ta- 
cila, e senza  che  sia  necessario  che 
lo  stipulante  abbia  previamente  ot- 
tenuta cognizione  di  silTalla  accetta- 
zione. 

(2)  Le  regole  d’interpretazione  con- 
tenute negli  art.  1109  a 1117  sono 
tutte  lolle  in  imprestilo  da  Pothicr 
(n.  91  c seg.),  il  quale  le  attìnse  nel 
diritto  romano.  Le  abbiamo  presen- 
tate nell'ordine  successivo,  a norma 
del  quale  ci  paiono  essere  applica- 
te, il  clic  nou  lian  fallo  i commen- 
tatori dei  Cod.  civile,  che  si  limita- 
rono a spiegarle  scuza  classificarle. 
Lonfr.  Toullier,  6,  502  e seg.;  Itu- 
ranlon,  10,  504  e seg. — Non  abbia- 
mo creduto  dover  ricordare  la  dispo- 
sizioue  dctt'arlic.  1113,  la  quale  ha 
piuttosto  per  obbiclto  di  regolare  gli 
citelli  delle  convenzioni  che  non  di 
indicare  il  modo  dintcrpretarlc.  Con- 
fr. art.  1087. 

**  Si  è osservato  con  ragione  che 
questa  dottrina  dell'  interpretazione 
appartiene  propriamente  aita  logica, 
la  quale  c’  insegna  a dirigere  il  no- 
stro intelletto  nell’  esame  della  ve- 
rità. Le  regole  dell’  interpretazione 
non  sono  in  falli  se  non  i mezzi  che 
oltre  la  ragione  per  iscoprire  il  ve- 
ro senso  degli  alti  oscuri  o ambigui. 
Esse  sono  il  risullumenlo  dell’espe- 
Zaciubus,  Voi.  IV. 


tarne  (1).  Art.  1075. 

320.  e.  Parliamo  dell’interpre- 
tazione dei  contratti  (2). 

1 . Non  vi  è luogo  ad  inlerpre- 

rienza  dei  secoli  c delle  profonde 
meditazioni  di  quei  giureconsulti  ro- 
mani, solo  a’ quali,  dice  il  celebre 
cancelliere  d’Agucsseau,  sembra  che 
la  giustizia  abbia  pienamente  svelali 
i suoi  misteri. 

**  Non  tralasciamo  una  importante 
osservazione,  comune  a tutte  le  re- 
gole detrìnterpreluziouc,  comprese- 
vi quelle  che  ha  indicate  il  Codice 
civile:  cioè,  che  per  la  loro  natura 
esse  non  sono  imperative;  ma  sono 
dei  consigli  clic  i giudici  possono 
non  seguire  secondo  ic  circostanze; 
jl  che  é comune  a tulle  le  regole 
di  dritto.  La  ragione  si  è che  la 
menoma  circostanza  basta  per  ren- 
derle non  applicabili.  Simul  ac  in 
aliqvo  tiliala  est  perdit  offlcium 
suturi.  L.  1,  I]'  de  fì.  J. 

**  E questa  una  massima  consa- 
crala dalla  Cortesi  cassazione,  nelle 
considerazioni  di  un  arresto  dei  18 
marzo  1807  , che  rigettò  il  ricorso 
contro  un  arresto  impugnalo  , tra 
gli  altri  mezzi  , per  violazione  del- 
Jarlicolo  IMO.  La  Corte  considerò, 
che  la  Corte  di  appello  di  Rcnnes 
avendo  pronunziato  in  seguito  il  con- 
fronto della  estimazione  dei  docu- 
menti, non  poteva  esservi  contrav- 
venzione agli  articoli  MIO  e seg.  del 
Codice , « le  cui  disposizioni  soho 
» piuttosto  consigli  dati  ai  giudici, 
u in  materia  dell' interpretazione  dì 
» contratti , clie  regole  rigorose  ed 
» imperative  , dalle  quali  le  circo- 
li stanze,  ancorché  le  più  gravi,  non 
» li  autorizzerebbero  ad  appartarsi  ». 

**  È necessaria  molla  cognizione 
e sagacilà  per  applicare  le  regole  di 
dritto  con  esattezza. — Toullier , vo- 
lume 3,  pagiua  420  , nuin.  303  , e 
seg. 

**  Si  consulti  su  questa  materia 
1 importante  travaglio  di  Mailher  de 
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(azione  se  non  <|uìiik1o  i termini 
di  cui  le  parli  si  servirono,  pre- 
sentano alcuna  ambiguità  od  oscu- 
rità, ovvero  il  raccosluiucnlo  di 
due  o più  clausole  della  conven- 
zione fa  nascer  dubbio  sulla  por- 
tala di  (ali  diverse  clausole  (1). 

2.  Allorché  v’  ha  necessità  di 
interpretare  un  contratto  vuoisi 


f.hnssat,  e la  variata  discussione  di 
Foramiti,  Enciclopedia  legale. 

(1)  Discussione  al  Consiglio  di 
Stato  sull’ art.  1109  (Locré,  l.eg., 
t.  XII,  pag.  154,  iium.  55).  Toullier, 
0,  305. — IVon  convicn  concludere  da 
cosiffatta  proposizione  che  gii  effetti 
d'una  convenzione,  sul  senso  della 
quale  non  s’ innalza  alcun  dubbio  , 
debbano  venir  ristretti  a quanto  te 
parli  hanno  formalmente  espresso. 
Altro  è l'interpretare  hoc  sensu  un 
contralto,  altro  è il  determinare  gli 
effetti  che  deve  produrre.  Confr.  ar- 
ticolo 1089. 

**  Allorquando  un  atto  è conce- 
pito in  termini  ciliari  e precisi,  quan- 
do il  suo  senso  è manifesto  c non 
conduce  a veruno  assurdo;  non  v’è 
ragione  alcuna  di  allontanarsi  dal 
senso  che  questo  alto  naturalmente 
presenta,  l.’andar  altrove  ili  cerca 
«li  congetture  per  restringerlo  e per 
estenderlo  , è un  volerlo  deludere. 
Se  si  ammettesse  una  volta  questo 
pericoloso  metodo  , non  vi  sarebbe 
alcun  atto  che  non  si  rendesse  va- 
no.— 1 cavillatori  che  contrastano  il 
senso  di  una  disposizione  chiara  c 
precisa , hanno  per  uso  di  appog- 
giarsi alla  pretesa  intenzione  , alle 
supposte  mire  dcli'uulorc  di  questu 
disposizione. 

**  Sarebbe  assai  sovente  volte  pe- 
ricoloso entrare  nella  discussione 
delle  supposte  mire  che  dair«atlo 
stesso  non  sono  indicale. 

**  (2)  Ma  se  si  tratta  d’ interpre- 
tare un  contratto,  bisogna  indagare 
non  già  la  sola  intenzione  di  una 


ricercare  qunle  sia  stata  la  co- 
mune intenzione  delle  parli  ; ed 
a tal  uopo  , conviene  anzi  tulio 
combinare  fra  loro  le  clausole 
tulle  del  contralto  per  Spiegarle 
le  une  colle  allrc",  c col  com- 
plesso della  convenzione  (2).  Ar- 
ticoli 1109  e 11U. 

Epperò  allorquando  i cotilra- 


dellc  parti  , ma  la  loro  intenzione 
comune  ; poiché  la  convenzione  si 
forma  mediante  il  consenso  di  due; 
di  maniera  che  , se  costasse  clic  la 
intenzione  «li  due  contraenti  era  di- 
versa, e ch’essi  non  erano  di  accor- 
do sulla  cosa  clic  faceva  1'  oggetto 
della  convenzione  , il  contratto  sa- 
rebbe nullo.  L.  9 , lf  de  contrah. 
empi.,  18,  1;  L.  83,  § 1,  (fde  V.  0. 

**  Se  v’ha  qualche  dubbio  sull’in- 
tenzione comune  delle  parti,  in  quan- 
to ad  una  espressione  o ad  una  clau- 
sola del  contratto,  conviene  primie- 
ramente consultare  le  allrc  clauso- 
le, dappoiché  tutte  le  clausole  dcllè 
convenzioni  s’ interpretano  le  une 
per  mezzo  delle  altre,  dando  a cia- 
scuna il  senso  clic  risulta  dall’  atto 
intero  (art.  1114).  Per  esempio,  voi 
tenete  a pigione  un  appartamento 
nella  mia  casa;  spirata  la  locazione 
io  la  rinnovo , c l atto  dice  che  io 
vi  ho  appigionala  la  mia  casa  per 
tanti  anni,  e che  voi  vi  siete  obbli- 
gato di  pagare  la  pigione  determi- 
nata colla  jirocedcnte  locazione. 

**  Questa  ultima  clausola  inter- 
preta l’osprcssionc  troppo  estesa  del- 
la mia  casa,  c pruova  evidentemen- 
te che  la  nostra  comune  intenzione 
è stata  quella  di  parlare  della  par- 
te della  casa  che  occupavate  prima 
dì  rinnovarsi  la  locazione. 

**  Il  preambolo  degli  atti  serve 
ugualmente  ad  interpretarne  te  clau- 
sole, L.  134,  § 1 , fi  de  V.  0 .,  e ad 
indagare  la  comune  intenzione  delle 
parti. 

**  Lo  stesso  ha  luogo  perle  scrit- 
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enti , a meglio  spiegare  l’ inlen- 
zione  loro,  si  sono  specialmente 
occupati  di  una  delle  ipotesi,  alle 
quali  vuol  essere  applicatala  con- 
venzione, ei  non  si  vuol  argomen- 
tare che  abbiano  voluto  restrin- 
gerne l’eiretto  a quest'ipotesi  (1). 
Ari.  Hi 7.  Ma  da  un  altro  canto, 
una  convenzione  non  comprende, 
per  quanto  siano  generali  i ter- 
mini co' quali  venne  espressa,  se 
non  che  gli  oggetti  che  le  parti 
ebbero  in  mira  di  contrattare  (2). 
Art.  HI 6.  Confr.  articoli  1920 
e 1921. 


3.  Allorché  il  mezzo  or  ora 
accennalo  non  basta  a far  cono- 
scere la  comune  intenzione  delle 
parti,  e tale  intenzione  non  può 
d’altronde  venir  determinala  coi 
soccorso  delle  circostanze  nelle 
quali  il  contratto  fu  stipulato,  è 
d'uopo  osservare  le  seguenti  re- 
gole : 

1)  Le  parole  suscettive  di  dop- 
pio senso  vogliono  esser  prese  in 
quello  che  meglio  s’  addice  al- 
l'oggetto del  contralto.  (3),  Art. 
mi. 

2)  Le  espressioni  ambigue  si 


ture  che  han  preceduto  , accompa- 
gnato o seguito  f atto.  Il  testatore 
può  ancora  senza  osservare  le  for- 
malità de’ testamenti , spiegare  con 
scrittura  privata  le  oscurità  eh’  egli 
ha  ravvisate  nei  suo  testamento.  L. 
21,  § 1,  lf  qui  testam.  favore  (Tonl- 
lier,  voi.  3,  pag.  423,  n.  317  c3i8). 

**  (t)  Quae  dubitalionis  toliendae 
causa  eontractibus  inserunlur,  jus 
comune  non  taedunt.  (L.  30,  lf  man- 
dali ove  si  trova  un'applicazione  di 
questo  principio).  Del  pari , se  un 
padre  dichiara  nel  contralto  di  ma- 
trimonio della  sua  figlia  ch’egli  le  co- 
stituisce iu  dote  il  tale  fondo  con 
i frutti  pendenti  nel  tempo  della  ce- 
lebrazione delle  nozze,  non  si  pre- 
sumerà, purché  non  sia  diversamen- 
te stipulato,  che  i frutti  facciano  par- 
te del  capitale  della  dote  ; perchè 
tiene  alla  natura  della  dote  che  i 
fruiti  appartengono  al  marito  per  so- 
stenere i pesi  del  matrimonio.  Si 
supporrà  adunque  aver  voluto  il  pa- 
dre semplicemente  intendere  con 
quelle  parole  che  non  intendeva  ri- 
servarsi i frulli.  (Delvincourt,  voi. 
VI,  pag.  139,  noi.  242). 

**  (2)  Iniquum  est  perenti  parlo, 
id  de  quo  cogilalutn  non  est.  L.  9. 
in  fine  ff  de  transact.  — Ante  om- 
nia enim  atlverlendum  est.  ne  eon- 
tentìo  in  alia  re  fatta  aulvum  alia 


persona  noceat.  L.  27  , § 1 , ff  de 
paci.  Si  tantum  ratio  aceepli  al- 
ette expensi  esset  computala , cae- 
teras  oblùjationes  manere  in  sua 
causa.  L.  47  in  fine,  lf  de  pad. 

**  Esempio:  si  elevano  delle  con- 
testazioni sulla  esecuzione  di  un  te- 
stamento: il  legatario  rinuncia  a tut- 
ti i suoi  diritti  mediante  una  som- 
ma che  gli  è pagata  dall'erede;  que- 
sto legatario  potrà  domandare  lae- 
sccuzione  del  legato  clic  gli  sarà  fat- 
to con  un  novello  testamento  sco- 
verà) dopo  la  transazione. 

**  (3)  Le  parole  che  si  possono 
interpretare  in  due  sentimenti,  deb- 
bono essere  intese  in  quello  conven- 
nicnlc  alla  natura  dot  contratto  (ar- 
ticolo 1111).  Quotiens  idem  sonito 
duas  senlenlias  exprimit,  eapotis- 
siinurn  excipilur,  qua  rei  y premiai 
aptior  est.  L.  07,  ff  de  regul.  juris. 

**  Tafè  il  caso,  dice  Polhicr,  n. 
93,  in  cui  vi  appigiono  per  nove  an- 
ni un  dato  fondo  per  la  somma  di 
300  lire.  Queste  parole,  per  la  som- 
ma di  300,  lire,  non  debbono  inten- 
dersi di  una  somma  di  300  lire  una 
volta  pagala,  ma  di  una  somma  an- 
nua di  300  lire  per  ciascuno  dei  no- 
ve auui  che  durerà  f afUtto  ; impe- 
rocché è della  natura  del  contralto 
di  nllillo  clic  l’eslaglio  si  paghi  an- 
nualmente. 
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interpretano  secondo  1’  uso  del  piuttosto  venire  intese  nel  senso 
paese  in  cui  il  contrailo  fu  sii-  pel  quale  possono  avere  qualche 
pulato  (1).  Art.  1112.  effetto,  che  non  in  quello  per  cui 

3)  In  ogni  caso  le  clausole  su-  non  ne  potrebbero  produrre  al- 
sceltive  di  due  sensi  vogliono  cuno  (2).  Art.  1110. 


**  (1)  Ciò  ch'è  ambiguo  s’ inter- 
preta da  ciò  clic  si  pratica  nel  pae- 
se, dove  si  è stipulato  l'  allo  ; art. 
1112,  LL.  34,  e 115,  ff  de  R.  J. 

**  lo  ho  convenuto  con  un  vigna- 
iuolo per  coltivare  la  mia  vigna.  Egli 
deve  somministrare  quel  numero  di 
coltivatori  ch’è  solilo  a darsi  nel  pae- 
se. benché  non  l'ubbia  stipulato. 

**  L'n  Alemanno  vende  una  terra 
ad  un  Olandese  per  2,000  fiorini  j 
senza  che  l'alto  indichi  di  quali  fio- 
rini le  parti  hanno  inteso  parlare. 
Ahhenchèi  fiorini  di  Alemagna  e quei 
di  Olanda  abbiano  un  valore  diver- 
so, si  deve  però  seguire  quello  dei 
fiorini  nel  luogo  in  cui  l’atto  è sta- 
to stipulato.  Donello,  Comment.  jur. 
e in.,  lib.  15,  cap.1. 

**  Allorché  in  un  alto  si  trova  una 
clausola  oscura  o ambigua,  il  mez- 
zo più  sicuro  per  determinare  il. ve- 
ro significalo  è di  attenersi  al  pos- 
sesso, all’interprelnzione  che  le  parli 
medesime  ne  han  fatto,  al  modo  con 
cui  i’hanno  seguilo.  Tali»  mira,  dice 
Dumoulin,  praesumilur  praecessis- 
se  litvlus  quale»  apparel  usus  et 
possessio.  Merlin  Questioni  (li  drit- 
to, tom.  2.  pag.  231  e 838,  seconda 
edizione.  Toullier.  voi.  3,  pag.  423, 
n.  319  e 320. 

**  (2)  Quando  una  clausola  può 
interpretarsi  in  due  sensi , si  debbo 
intendere  in  quello  concilisi  può  a- 
vere  qualche  effetto,  anzi  che  in  quel- 
lo concili  non  ne  potrebbe  produrre 
alcuno  art.  1110;  imperocché  non  è 
giusto  il  credere  clic  te  parli  non 
vollero  far  eosa  alcuna  includendovi 
questa  clausola. 

**  Cosi  immaginiamo  che  -Pietro 
« Paolo  dividendo  un  prato,  conven- 
gono che  Paolo  potrà  passare  pel 
dello  prato  per  andare  ad  un  cam- 


po che  gli  appartiene : egli  c evidente 
che  questa  clausola  deve  intendersi 
nel  senso  clic  Paolo  potrà  passare 
sulla  parte  del  prato  caduta  nella 
quota  di  Pietro,  poiché  non  uvea  bi- 
sogno di  riservarsi  il  diritto  di  pas- 
sare su  quellaa  lui  spellatale  dunque 
Pietro  sostenesse  clic  la  clausola  pos- 
sa intendersi  della  riserva  del  pas- 
saggio così  sulla  posizione  di  Paolo 
clic  sulla  sua,  la  clausola  non  pro- 
durrebbe alcun  citello  , il  che  non 
potrebbe  consentirsi  senzu  violare 
le  più  semplici  nozioni  di  buon  sen- 
so e del  diritto. 

**  Ma  quando  la  clausola  per  aver 
un  effetto  si  dovesse  prendere  in  un 
senso  che  lederebbe  ia  legge  o i! 
buon  costume,  allora  ia  regola  non 
è più  applicabile  e la  clausola  deve 
essere  rigettata;  (arlie.  7). 

**  Avverrebbe  lo  stesso  se  per  da- 
re un  effetto  alla  clausola  bisognas- 
se evidentemente  far  violenza  alla 
intenzione  che  vcrisimilinenle  ave- 
vano le  parli,  o una  ili  esse  nel  farla; 
e questa  intenzione,  siccome  dicem- 
mo , s’ inlerpctra  secondo  le  circo- 
stanze delia  causa  , ed  esislealc  al 
tempo  del  contratto. 

**  E quando  anche  alcune  parole 
di  una  clausola  prese  in  un  senti- 
mento non  produrrebbero  per  loro 
stesse  veruno  effetto,  per  diritto  co- 
mune, se  però  intese  in  un  altro  sen- 
so distruggerebbe  l’atto,  per  talune 
proibizioni  della  legge,  bisognereb- 
be piuttosto  allora  riguardarle  come 
parole  inutili  , anziché  dar  loro  il 
solo  senso  che  distruggerebbe  l’alto; 
imperocché  se  da  una  banda  è ra- 
gionevole il  credere  che  le  parti  noi* 
vollero  dire  cosa  alcuna  d' inutile 
nella  loro  convenzione  o disposizio- 
ne, dall’allro  lato  è più  ragionevole 
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4)  Se  luti!  codesti  mezzi  d'in- 
Icrpretazione  tornano  insufficien- 
ti, il  dubbio  che  sorge  nel  sen- 
so del  contratto,  vuol  essere  ri- 
soluto in  favore  del  debitore , c 
contro  il  creditore  (I).  Art.  1 102. 
Ved.  tuttavia  art.  1115  e 1448. 

321.  f.  Parliamo  dello  sciogli- 
mento dei  contralti. 

Le  obbligazioni  per  contratto 
si  estinguono  per  le  stesso  cause 
come  per  le  obbi  gazioni  in  ge- 
nerale. Si  estinguono  inoltre  per 
lo  scioglimento  del  contralto,  da 
cui  derivano. 

I contratti  sono  generalmente 
suscettivi  di  venire  sciolti  per 
mutuo  consenso  delle  parti  (2). 
Ma  non  possono  esserlo  unilate- 
ralmente da  una  delle  parti,  cc- 
cellochè  il  contrario  non  sia  sta- 
to convenuto  (3)  o risulti  da  una 
disposizione  particolare  della  leg- 
ge (4). 

I contratti  sinallagmatici  si  sciol- 
gono, qualunque  ne  sia  l'ogget- 
to, per  la  nullità  o la  rescissione 
pronunziata  giudicialmenle  della 

ancora  il  supporre,  finché  dalle  pa- 
role stesse  dell’  allo  non  risulti  la 
prova  del  contrario  , eh'  esse  non 
vollero  contravvenire  alla  logge,  e 
tare  cosi  una  convenzione  o uua  di- 
sposizione nulla  ed  assolutamente 
inutile.  Da  questo  sorge  l' adagio  : 
Artiu  intelligendl  suiti  poliva  ut 
val«ant , quam  ut  par  cani , è que- 
sta regola  di  diritto;  Quolieus  in  sti- 
pulalionibus  ambigua  oralio  est  in 
accipi , quo  res  de  qua  agitar  in 
tato  sii  ; L.  80  , ff  de  vero,  oblig. 
(Durnnton,  voi.  6.  n-  508  c seg). 

stipulalionibus  rum  quae- 
rilur  quid  aclum  sii.  verba  conira 
stipulatorem  inlerjietranda  sunt.  L. 
38,  § 14,  fT  de  verb.  oblig.  — Fere 


obbligazione  a cui  una  delle  parli 
si  trovava  assoggettala. 

Codesli  contratti  si  sciolgono 
egualmente  per  la  sopravvenien- 
za d'un  impedimento,  che  renda 
impossibile  l' adempimento  della 
obbligazione  contraila  da  una  del- 
le parti,  quando  siffatta  obbliga- 
zione sta.  sia  in  un' obbligazione 
di  fare  (5),  sia  in  un’obbligazio- 
nc  di  dare  che  non  ha  per  og- 
getto, se  non  se  una  trasmissio- 
ne di  godimento  (6).  Laonde,  l’al- 
tra parte  trovasi,  in  tale  caso, 
guainante  liberala  dall’  obbliga- 
zione eh’  ella  avea  contratta.  Al- 
trimenti avviene  dei  contratti  tra- 
slativi di  proprietà,  in  cui  la  per- 
dila della  cosa  formante  l oggelto 
del  contratto,  non  estingue  fuor- 
ché l’obbligazione  della  parte  che 
doveva  consegnare  tate  cosa  , o 
lascia  sussistere  l’obbligo  dell'  al- 
tra parte. 

I contralti  non  si  sciolgono,  al- 
meno in  generale,  per  la  morte 
delle  parti  o d’  una  di  esse  (7), 


secundum  promissorem  interprdra- 
mur.  L.  09  , //'  de  Ut.  — Ambigua 
intenlio  ita  accipicnda  est,  vi  res 
salva  adori.  L.  17,  § 1,  lf  de  rey. 
jur. 

**  Il  creditore  deve  imputare  a 
se  stesso  di  nou  essersi  meglio  spie- 
gato: la  libertà  è sempre  di  favore, 

(2)  V.  per  altro  gli  artic.  1549  c 
1407. 

(3)  Confr.  art.  1303,  1590  c 1007. 

(4)  Confr.  art.  1582  , 1040 , 1741 
a 1876. 

(5)  Arg.  dall’ art.  1641. 

(6)  Art.  1563,  1587  e 1739. 

(7)  Confr.  però  gli  arlie.  1641  c 
1737. 
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SEZIONE  SECONDA 

(continuazione) 

DELLE  DIVERSE  SPECIE  DEI  CONTRATTI  IN  PARTICOLARE 
, A.  DEI  CONTRATTI  d’  ACQUISTO 
T DEI  CONTRATTI  SINALLÀGMATICI  PERFETTI 

DEI  CONTRATTI  COMMUTATIVI 

DEL  CONTRATTO  DI  VENDITA 


322.  a.  Nozioni  del  contrailo  di  vendita. — Delle  condizioni  all’esistenza 
di  quella.  323.  b.  Delle  diverse  divisioni  della  vendita.  324.  c.  Delle 
condizioni  per  la  validità  del  contralto  di  vendita.  323.  d.  Delle 
clausole  speciali  che  possono  venire  aggiunte  al  contrailo  di  vendila. 
326.  e.  Delle  obbligazioni,  in  generale,  che  derivano  dal  contrailo  di 
vendita.  327.  Delle,  obbligazioni  del  venditore  in  particolare.  328. 
Continuazione.  329.  Delle  obbligazioni  del  compratore  in  particola- 
re. 330.  f.  Delle  cause  di  risoluzione  e di  rescissione,  particolari  al 
contratto  di  vendila.  331.  Continuazione.  332.  Della  cessione— a.  (te- 
ner alita.  332  bis.  Specialità.  332  ter.  Della  cessione  di  una  eredità. 
332  qualer.  Della  sessione  di  diruti  litigiosi. 


322.  a.  Parliamo  delle  nozio- 
ni del  contratto  di  vendita.  — 
Delle  condizioni  essenziali  alla  c- 
sistenza  di  quella. 

**  (1)  Secondo  il  nostro  articolo, 
il  venditore  si  obbliga  a dare  la  co- 
sa. Ciò  corrisponde  a questa  idea  di 
Ulpiano  espressa  nella  legge  11,  § 2, 
D.  de  ad.  empi.  « In  primis  rem 
» praestare  vendilorem  oporlet,  id 
» est  traderc  ». 

**  Nulladimcno  i giureconsulti  ro- 
mani andavano  più  oltre  : dicevano 
essi , clie  il  venditore  non  era  ob- 
bligato a rendere  il  compratore  pro- 
prietario della  cosa.  Affricano  si  espri- 
meva cosi:  lìadenus  lene  tur  (ven- 
dilor)  ut  rem  emptori  habere  liceal, 


La  vendila  è il  contrailo  per 
cui  una  delle  parli  si  obbliga  a 
trasferire  all'altra  la  proprietà  (1) 


no»  eliam  ut  ejus  faciat.  Secondo 
questa  teoria,  il  venditore  era  obbli- 
gato soltanto  a fare  la  tradizione  della 
cosa  venduta,  ed  a difendere  il  com- 
pratore dalle  molestie,  che  avessero 
potuto  inquietarlo,  ma  non  contrae- 
va l’obbligo  preciso  di  trasferire  la 
proprietà  nello  acquirente.  Così,  se, 
per  esempio  , Tizio  avesse  venduto 
un  immobile  di  cui  si  credeva  pro- 
prietario , ma  che  in  fatto  non  gli 
apparteneva  , il  compratore  di  esso 
non  avrebbe  avuto  diritto  di  lagnar- 
si, lincile  non  fosse  slato  molestato 
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dal  vero  proprietario;  perchè  la  ven- 
dita non  obbligava  Tizio  ad  investir- 
lo della  proprietà  , ma  soltanto  a 
trasferirgli  tutti  i suoi  diritti , ed  a 
garentirlo  in  caso  di  evizione.  Allor- 
ché con  tuia  clausola  espressa  il  ven- 
ditore si  obbligava  a render  l'acqui- 
rente proprietario,  era  una  stipula- 
zione esorbitante  del  contralto  di 
vendila;  il  contratto  cessava  anche 
di  esser  qualilicato  vendita,  entrava 
nella  classe  dei  contratti  innomina- 
ti; era  un' obbligazione,  ob  rem  (lati 
re  non  secala. 

**  Tutta  questa  teoria  del  dritto  ro- 
mano mi  sembra  dominata  dalla  in- 
fluenza del  vecchio  diritto  civile  della 
repubblica,  che  era  schiavo  delle  pa- 
role, c che  misurava  il  valore  di  un 
contratto  sulla  denominazione  , che 
aveva  nella  lingua  scientifica,  c sul- 
l’ espressioni  sacramentali  di  cui  si 
faceva  uso  dalle  parti  per  formarlo. 
Siccome  nelle  formole  ordinarie  e 
nella  qualificazione  del  contralto  di 
vendita  niente  implicava  specialmen- 
te l’obbligo  di  trasferire  la  proprie- 
tà; siccome  questo  contratto  aveva 
un  senso  reale,  ed  uno  scopo  posi- 
tivo, esclusa  ogni  necessità  di  ren- 
dere il  compratore  proprietario  in- 
commutabile, pensarono  che  bisogna- 
va star  fuori  di  questa  necessità, 
onde  non  par  dire  alle  parole  ciò 
ch'esse  non  esprimevano  direttamen- 
te. Quasi  sempre,  nel  diritto  roma- 
no, si  trovano  le  vcstigic  di  queste 
meschine  idee  , che  presiederono 
alla  costituzione  aristocratica  dei 
dritti  civili  nei  primi  secoli  di  co- 
ma, ed  a liberarlo  delle  quali  ebbe- 
ro tanto  a penare  i prudenti  ed  i pre- 
tori. Del  resto  nei  contralti,  che  e- 
niuo , per  cosi  dire  , meno  romani 
vale  dire  meno  sottoposti  alle  esi- 
genze del  diritto  civile  così  arbitra- 
rio e geloso  delle  sue  anomalie,  si 
trovavano  dei  principi  più  lati  e più 
conformi  al  diritto  di  natura.  Così 
nella  permuta  era  concesso  che  cia- 
scuna delle  parti  dovesse  farsi  re- 
spcltivamcnlc  proprietaria  di  ciò  clic 


dava,  e che  riceveva.  Perchè  questa 
dilfcrenza  fra  la  vendita  e la  permuta? 
Logicamente  è impossibile  dirlo.  Sto- 
ricamente, perchè  la  vendita  era  un 
contratto  nominato  (contrada#  no- 
minatus),  che  portava  l’impronta  del 
dritto  arbitrario  , che  l’aveva  costi- 
tuito nella  sua  origine , mentre  la 
permuta  era  un  contratto  innominato 
(conlractus  innominata#)  sul  quale 
le  regole  del  diritto  naturale,  e della 
ragione  dominarono  esclusivamente. 

**  Che  che  ne  sia,  la  dottrina  da 
me  esposta  sugli  effetti  della  vendi- 
ta passò  tutta  intera  nell'antico  dritto 
francese  sotto  gli  auspici  di  Molineo 
e di  Pothier. 

**  Resta  a sapere  se  essa  è compa- 
tibile col  Codice  civile. 

**  Il  nostro  articolo  al  primo  sguar- 
do sembra  confermarla;  la  sola  ob- 
bligazione che  fa  nascere  dalla  ven- 
dita si  è quella  di  consegnare  la  co- 
sa ciò  che  corrisponde  a queste  c- 
spressioni  di  Affricano:  al  rem  emit- 
tori habere  liceali  d’onde  sembra 
risultare  la  conseguenza,  che  l’ac- 
quirente non  ha  diritto  di  esigere 
di  essere  investito  della  proprietà 
(non  etiam  ut  ejm  faciat),  eh’  egli 
dev’essere  contento  se  non  è turba- 
to nel  suo  godimento. 

•*  Ma  se  vogliamo  unire  questo  te- 
sto ad  altri  da  cui  non  dev’  essere 
disgiunto,  ci  convinceremo  che  il  Co- 
dice civile  è stato  concepito  sotto  l’in- 
flueuza  di  altre  idee,  e che  egli  ap- 
pone alla  vendita  la  obbligazione  di 
trasferire  nel  compratore  la  proprie- 
tà stessa  e non  soltanto  un  uso  pa- 
cifico della  cosa.  V.  art.  1828.  1308, 
143  >,  i quali  tutti  confermano  il  prin- 
cipio esposto. 

**  Troplong,  n.  4,  pag.  28,  nota 
4,  s’è  impegnato  in  una  gran  lotta 
contro  Touliicr,  per  sostenere  che 
il  venditore  è obbligato  trasferire  la 
proprietà;  e non  a fare  avere  la  co- 
sa, come  nel  diritto  romano,  a titolo 
di  proprietario.  — £ fuori  dubbio  es- 
sere mal  fondata  la  teoria  di  Toul- 
licr;  oltre  l'avversa  opinione  di  Tro- 
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O'uua  cosa  ( I ) mediatile  un  prez- 
zo che  questa  si  obbliga  di  pa- 
gare a quella.  Ari.  1427.  Tre  e- 

plong,  si  possono  annoverare  anche 
quelle  di  Du'anton , voi.  9,  n.  18; 
Duvcrgier,  Vendita,  n.  17,  Boilleaux, 
ari.  1582,  nota  1.  Ilelvincourt,  voi. 
8 , pag.  3.  e (ìnalmenlc  quella  del 
recentissimo  Marcudè. 

(I)  Diciamo  la  proprietà  d'una  co- 
sa. Se  si  volesse  comprendere  la  ces- 
sione nella  vendita  bisognerebbe  di- 
re che  la  vendila  è il  contratto  per 
cui  una  parte  si  obbliga  a trasferire 
all'altra  tulli  i diritti  die  le  compe- 
tono, o che  pretende  avere  sovra  un 
determinato  oggetto. 

**  (2)  Ogni  qualvolta  queste  tre 
condizioni  imn  si  verilicheranno  non 
vi  sarà  vendita.  Così,  se  io  ti  do  una 
cosa,  per  ricevere  ultra  cosa  da  te, 
avrà  luogo  una  permuta  invece  di 
una  vendila,  perché  non  vi  e prez- 
zo. Poiché  bisogna  clic  il  prezzo  con- 
sista un  denaro.  Perciò  Nerazio  de- 
cide, die  se  io  do  una  casa  perché 
tu  me  ne  costruisca  un’  altra  , non 
ha  luogo  una  vendita , ma  un  con- 
tralto do  ul  facias  (6,  fi.  de  prac- 
script.  cerò.). 

**  Se  io  ti  trasferisco  la  proprie- 
tà di  una  cosa  mediante  prezzo  mi- 
nimo, sarà  donazione  c non  vendila, 
perché  lo  scopo  della  vendila  si  è 
quello  di  mettere  in  azione  questi 
equivalenti,  e non  di  lare  una  libe- 
ralità. L.  30,  Diy.  de  coni.  empi.  L. 
3,  C.  cod.  lil.  Despeisses,  Vendita, 
1.  1.  pag.  10,  n.  4 infra,  n.  148. 

**  Si  possono,  del  resto,  moltipli- 
care gli  esempi.  Polhier,  ne  ha  di- 
scussi molli  nel  suo  trattato  dei  re- 
tratti,  nuin.  89  e seg.  Potranno  con- 
sultarsi utilmente.  INoi  ci  limiteremo 
ad  insistere  qui  su  di  alcune  con- 
venzioni che  senza  portare  il. nome 
di  vendila  , hanno  nuliameno  colla 
vendita  cousidcrcroli  analogie. 

**  ha  prima  è la  dazione  in  pa- 
gamento. La  legge  4,  al  C.  da  evict. 


lomenti  sono  perciò  essenziali  al 
contratto  di  vendita:  il  consenso 
delle  parli,  la  cosa  ed  il  prezzo  (2). 

la  equipara  alla  vendita,  vicem ten- 
ditionis  oblinet.  Infatti  essa  trasfe- 
risce ia  proprietà  mediante  un  prez- 
zo , c richiede  i tre  elementi  della 
vendita,  il  consenso,  la  cosa,  ed  il 
prezzo  fMolinco,  sii  Parigi  , sull'ar- 
ticolo 53.  Tiraqnello , Azioni  recu- 
peratorie  per  ragion  di  parentela, 
pag.  231.  Polhier,  Vendita,  n.  601, 
e Petratti,  n.  81.  Merlin,  liep.,  v° 
finzione  in  pagamento).  Quindi  ncl- 
l’ aulica  giurisprudenza  dava  essa 
principio  ai  lodi,  alle  vendite  (Mer- 
lili , liep.,  toc.  cit.),  ed  alle  azioni 
recuperatone  a cagion  di  parente, 
(Polhier,  loc.  cit.,  ed  Orleans,  arti- 
colo 397;  Tiraquello,  loc.  cit.,  innn. 
6 e seg.).  Nulladimeno,  essa  differi- 
sce dalla  vendila  propriamente  det- 
ta, avendo  le  parli  lo  scopo  di  estin- 
guere un’  obbligazione  preesistente, 
piuttosto  che  quello  di  dare  origine 
ad  una  nuova  obbligazione,  c volen- 
do esse  operare  una  liberazione  an- 
ziché fare  un  atto  (li  commercio.  In- 
di risulta  una  gran  differenza  nella 
posizione  dei  contraenti.  Il  vendito- 
re che  nella  vendila,  e quegli  con- 
tro di  cui  s’ interpretano  i patti  am- 
bigui (arlieolo  1448),  é qui  il  debi- 
tore , vale  a dire  colui  u favor  del 
quale  debbono  essere  i dubbi  riso- 
luli.  Lo  acquirente  thè  nella  vendila 
ha  più  favorevole  condizione  come 
debitore  del  prezzo,  è nella  dazione 
in  pagamento  il  creditore,  quello  cioè 
contro  del  quale  debbono  interpre- 
tarsi le  clausole  oscure  (art.  1162 
1113). 

**Polhierlm  notalo  altre  differenze. 

**  Pretende  che  la  tradizione  sia 
indispensabile  nella  dazione  in  pa- 
gamento ciò  che  era  la  conseguen- 
za delle  regole  seguite  nell’  antico 
diritto  francese  , cd  in  virtù  delle 
(piali,  la  vendita  non  aveva  la  forza 
di  trasferire,  senza  tradizione  la  prò- 
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1 . Il  consenso  delle  parli  deve  cadere  ad  un  tempo  stesso  sulla 


prietà  (Vedi  art.  1428). 

**  Ma  non  c cosi  sotto  il  Codice 
civile,  perchè  come  vedremo  all’ar- 
ticolo 1428,  la  proprietà  s’è  acqui- 
stata di  pieno  diritto  dal  comprato- 
re per  il  solo  effetto  del  contratto, 
e senza  che  vi  sia  bisogno  di  nessun 
atto  di  prendimcnto  di  possesso. 

**  Pothier  pensava  inoltre  che  la 
vendita  differisse  dalla  dazione  in 
pagamento , perchè  nella  vendila  il 
venditore  non  si  obbligava  precisa- 
mente a trasferire  nel  compratore 
la  proprietà  , mentre  , all’  incontro, 
nella  dazione  in  pagamento  la  tras- 
lazione detta  proprietà  era  indispen- 
sabile , non  essendovi  valido  paga- 
mento senza  traslazione  di  proprie- 
tà: non  videlur  dola  quac  eo  tem- 
pora quo  danlur , accipientis  non 
fiunt.  L.  167,  D.  de  reg.  juris. 

**  Ma  dietro  ciò  che  abbiamo  detto 
altrove  , più  non  esiste  per  questo 
riguardo  ulcuna  differenza  fra  la 
vendita  e la  dazione  in  pagamento. 
Entrambe  hanno  al  di  d’oggi  per  og- 
getto di  trasferire  la  proprietà  ai 
compratore  ed  al  creditore. 

**  lntiue  un’  ultima  differenza  ri- 
levata da  Polhier,  e che  sussiste  iu 
tutta  la  sua  forza,  si  è che  nel  caso 
in  cui  io  li  vendo  una  cosa  per  la 
somma  di  tanto,  che  compenserebbe 
tal  somma,  che  io  credeva  doverti, 
se  vengo  a scoprire  che  io  non  le 
la  doveva,  io  non  posso  ripetere  la 
cosa  clic  li  ho  venduta,  ma  soltanto 
mi  e lecito  domandarti  il  prezzo  che 
per  errore,  ho  compensalo  con  una 
somma,  di  cui  io  non  era  verso  di 
te  debitore.  Ali' opposto,  allorché  ti 
ho  dato  una  cosa  in  pagamento  di 
una  somma  ebe  io  per  errore  cre- 
deva doverli,  sono  nel  diritto  di  ri- 
petere da  te  la  cosa  stessa,  perchè 
in  questo  caso  alla  mia  azione  è 
condiclio  indebiti  o condiclio  sine 
causa. 

**  Tu  non  potresti  ritener  la  co- 
Zacharlc,  voi.  IV. 


sa  offrendomi  di  render  la  somma 
perchè  non  puoi,  mio  malgrado,  for- 
zarmi ad  una  vendita  ; io  ti  ho  ce-1 
duta  questa  cosa  semplicemente  per- 
chè io  voleva  farti  un  pagamento,  ma 
non  dovendoti  cosa  alcuna,  la  dazio- 
ne che  ti  ho  fatta  dev’essere  annul- 
lata nella  sua  totalità.  (Molineo,  de 
contr.  us.,  9,  14,  n.  181  ; Pothier, 
Vendila  , n.  603).  Se  si  eccettuino 
queste  differenze  la  dazione  in  paga- 
mento conduce  alle  medesime  con- 
seguenze che  il  contratto  di  vendila. 
Il  creditore  cvitto  ha  una  azione  in 
rilevazione  c di  dauni  e d’interessi. 
L.  24,  D.  de  pignor.  act.,  1,  4,  C. 
de  etiti.',  il  debitore  è obbligato  dei 
vizi  redibitori,  degli  oneri  reali  non 
dichiarali , del  suo  silenzio  sui  di- 
fetti della  cosa,  cc.  (Polhier,  Ven- 
dita, n.  607). 

**  La  donazione  remuneratoria 
rassomiglia  ad  una  dazione  in  paga- 
mento , allorché  è fatta  per  ricom- 
pensare dei  servigi  mercenari  stima- 
bili , apprezzo  di  denaro  , e per  li 
quali  colui  che  gli  ha  prestati,  avreb- 
be azione  onde  ottenere  la  ricom- 
pensa dei  medesimi.  Se  la  cosa  data 
non  eccede  il  prezzo  dei  servigi,  vi 
è dazione  in  pagamento  , nulla  di 
più  (Polhier,  Vendita,  n.  608.  Kur- 
gole,  sull'art.  20  dell’Ord.  del  1131. 
Kicard,  Donai,  cond.,  n.61eseg.). 
Ma  se  essa  è di  uu  valore  superio- 
re , vi  è donazione  per  1’  ecceden- 
za, e l’atto  partecipa  di  una  natura 
mista.  In  tal  caso  si  dovrà  scindere 
1’  alto  , cd  applicare  alla  parte  che 
costituisce  iu  dazione  in  pagamento 
le  regole  che  stabiliremo  sull'  c- 
vizioni,  c sulle  obbligazioni  del  ven- 
ditore (Pothier,  Vendila,  n.  610). 

**  La  stessa  regola  è applicabile 
alle  donazioni  onerose.  Se  l’onero  è 
stimabile  in  denaro,  ed  agguaglia  il 
valore  della  cosa  donata,  Pattò  non 
è una  donazione,  ma  partecipa  piut- 
tosto del  contratto  di  vendila. 

20 


Digitized  by  Google 


» 202  « 


cosa  da  tendersi  , sul  prezzo  e 
sulle  condizioni  o modi  scilo  cui 
la  vendita  fu  conchiusa.  Deve  ca- 
dere egualmente  sullo  scopo  ul- 
timo del  contratto  : una  conven- 
zione passala  sotto  forma  di  ven- 
dila da  persone  , che  non  aves- 
sero il  proponimento  reale  e sin- 
cero, l'una  di  spogliarsi  della  pro- 
prietà, l'altra  di  acquistarla , po- 

**  Ha  se  1’  onero  è di  un  valore 
inferiore,  vi  sarà  donazione  quanto 
all'avanzo. 

**  Si  scorge  pure  un  misto  della 
vendita  nel  contralto  di  permuta,  al- 
lorché questa  non  si  fa  alla  pari 
(bui.  a bui.).  (Linguaggio  degli  sta- 
tuti, Seulis  , arlic.  224)  ; ma  vi  sia 
giunta  stipulata  in  denaro,  in  que- 
sto caso  lia  luogo  una  vendila  lino 
alla  concorrenza  della  giunta  (l'o- 
thier,  Re  trai  ti,  num.  1)2,  Statuti  di 
Parigi.  Troplong,  n.  6.  u seg. 

**  (t)  Così  la  convenzione  cono- 
sciuta sotto  la  denominazione  del 
contratto  mohatra,  come  lo  dissero 
gli  Spagnuoli , storco  gl’ Italiani  od 
altre  Nazioni  carozzino;  ed  il  con- 
tralto pignoralizio  non  costituiscono 
già  vendite,  ma  prestili  ad  interessi 
(Vcd.  Marcadò,  arlic.  1383,  n.  4).  È 
rimarchevole  l’artic.  618  e seg.  del 
Codice  penale  Leopoldino , che  ha 
sancita  una  pena  per  tale  contratto, 
che  se  veste  la  forma  di  prestito  ad 
interesse  , in  fondo  non  è che  un 
contratto  di  usura. — Ved.  sulla  pro- 
va della  simulazione  in  materia  di 
vendila  ; Civ.  rig. , 18  genn.  1814, 
Sir.,  XVI,  1.  161:  Cir.  cass..  10  giu- 
gno 1816  , Sir. , XVI , 1 , 147.  Civ. 
cass.,  8 genn.  1817  , Sir.,  XVII,  1, 
131.  Rie.  rig.,  7 marzo  1820,  Sir., 
XX,  1,  290. — Journ.  du  Pai.,  xu, 
36,  480;  xv,  834. 

(2)  Non  si  potrebbe  attribuire  al- 
cun effetto  ad  una  promessa  di  ven- 
dita fatta  senza  designazione  del 
prezzo,  e senza  indicazione  del  mo- 


trebbe  esser  efficace  sotto  gli  al- 
tri aspetti,  ma  non  costituirebbe 
però  una  vendila  (1). 

La  promessa  di  vendere  una 
cosa  mediante  un  determinalo 
prezzo  (2),  equivale  ad  una  vera 
vendita  , e ne  produce  lutti  gli 
effclli.  quand'essa  fu  uccellala  con 
promessa  reciproca  di  compra- 
re (3).  Art.  1434.  Quando  al  con- 
do a norma  del  quale  dovrebbe  es- 
sere determinata,  Uuvergier,  1, 128. 
Vcd.  tuttavia  Polhicr,  n.  432. 

**  (3)  Chi  promette  acconsente  ; 
cppcrò  I’  antica  massima , una  pro- 
messa di  vendere  equivale  ad  una 
vendita,  riprodotta  nell' art.  1434  dei 
Codice  civile  , enuncia  a primo  a- 
spclto  una  verità  incontrastabile , c 
per  modo  di  dire  una  schiettezza  , 
ina  1’  esperienza  ha  fatto  conoscere 
certe  dilTcrenze  tra  In  vendila  già 
contratta,  c la  promessa  di  contral- 
tare una  vendila  ; si  è almeno  cre- 
duto di  scorgerne , ed  è parso  ne- 
cessario di  stabilire  una  assimilazio- 
ne che  sembrava  poter  essere  impu  - 
gnata. 

**  Le  promesse  di  vendere  pos- 
sono offrirsi  all'osservazione  de'  giu- 
reconsulti sotto  tre  aspetti  ; come 
semplici  proposizioni  non  ancora  ac- 
cettale , come  accette  senza  che  vi 
sia  una  promessa  di  comprare,  o fi- 
nalmente accettate  cotl'obbligazionc 
di  comprare  , contratta  da  colui  al 
quale  la  promessa  di  vendere  è sta- 
ta diretta. 

**  Come  semplici  proposizioni  , 
le  promesse  di  vendere  possono  es- 
sere rivocate  Uno  a che  non  vengo- 
no accettale;  esse  costituiscono  so- 
lamente una  pollicitazione  ( Pollici - 
tallo  est  solias  olferenlis  promis - 
suiti.  L.  3 , ff  de  Polticit.  Ved.  un 
arresto  della  Corte  di  cassazione  , 
pronunzialo  ai  18  agosto  18Ì8  , in 
Sirey,  19,  1,  10). 

**"  Quando  colui  al  quale  viene 
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trarlo  una  promessa  di  vendita  fu  accettala  semplicemente  e senza 


falla  l'offerta  dichiara  che  faccetta, 
senza  però  obbligarsi  a far  la  com- 
pra , si  forma  un  vincolo  di  dritto, 
vi  è un  contratto  unilaterale,  l'autore 
della  promessa  è tenuto  ad  eseguir- 
la, se  l’altra  parte  lo  esiga:  ma  que- 
sta non  vi  è obbligata.  Tal  era  al- 
meno la  dottrina  professata  prima 
del  Codice. 

**  Questo  contratto  non  trasferiva 
la  proprietà  , che  anticamente  non 
sarebbe  stala  trasmessa  per  mezzo 
delta  vendita  medesima,  ma  il  dritto 
di  chi  aveva  ricevuto  la  promessa 
non  fiiuilavasi  come  insegnava  qual- 
che autore,  ad  ottenere  la  rifazionc 
dei  danni  cd  interessi  nel  caso  di 
inadempimento.  11  fatto  che  costi- 
tuisce l’oggello  di  mia  promessa  di 
vendere,  diceva  Polhier , non  c nn 
fatto  esteriore  e corporale  della  per- 
sona del  debitore  ; può  essere  sup- 
plito questo  fatto  con  una  sentenza, 
la  quale  ingiunga  che  negandosi  il 
debitore  ad  eseguire  il  contralto  di 
vendita,  la  sentenza  farà  le  veci  del 
contratto.  Pure  clic  questa  opinione 
sia  in  vigore,  essendo  più  conformi 
alla  fedeltà  che  deve  regnare  fra  gli 
uomini  per  l'adempimento  delle  loro 
promesse  ( Pothier  , Trattato  della 
Vendila,  n.  480.  Veci.  Henriss.  1. 1, 
lib.  4,  cap.  (i.  quest.  40;  liurdcl,  1. 1, 
lib.  2,  cap.  31  e 100  (uri.  1098  del 
Codice  civile. 

**  Il  Codice  civile  ha  o no  niodi- 
iicalo  l’antica  giurisprudenza? 

**  Gli  art.  1434  e 1435  non  par- 
lano, a dir  il  vero,  se  non  delle  pro- 
messe sinallagmalichc  di  vendere  , 
di  quelle  cioè  che  hanno  una  pro- 
messa di  comprare;  ivi  si  traila  del 
consenso  reciproco  delle  due  parli 
del  dritto  di  ciascuno  dei  contraen- 
ti, quando  si  è data  una  caparra;  ed 
i discorsi  degli  oratori  del  governo 
si  sono  espressi  su  questo  riguardo 
in  termini  formali  ( Vcd.  Locrè  , 
tomo  XIV,  pag.  147.  192,  238. 


**  Ma  dal  silenzio  del  Codice  su 
le  promesse  unilaterali  non  si  deve 
conchiudere  che  il  legislatore  ubbia 
inteso  di  proscriverle.  — Merlin,  Ite- 
pertorio  di  giurisprudenza,  alla  pa- 
rola Vendita,  § Vili,  n.  5,  ed  il  Ionio 
13  addi/,,  all'iirlicolo.jVonò  sinidem 
pag.  503)  Toullier,  (lem.  IX,  n.  91) 
e Pollami  de  Viilargues,  ( Repertorio 
del  notariato  all’art.  Promessa  di 
vendita)  sembrano  però  clic  sicno 
di  questa  opinione.  La  Corte  di  An- 
gers  e la  Corte  di  Lione  sembrano 
pure  di  essere  della  stessa  opinione. 
Dopo  la  lettura  attenta  c reiterala  di 
questi  autori  e di  questi  arresti,  io 
dico  francamente  che  mi  resta  un 
dubbio  su  la  dottrina  che  essi  ànno 
voluto  consacrare.  Veggo  bene  in 
essi  che  In  promessa  di  vendere  è 
una  convenzione  smalla gmaiica  , 
che  se  non  vi  è la  promessa  di  com- 
prare, essa  è nulla:  ma  si  è ciò  det- 
to in  un  modo  assoluto?  la  promessa 
di  vendere  unilalerale  è dichiarala 
intieramente  inefficace,  oppure  si  è 
voluto  soltanto  decidere  ciie  la  pro- 
messa di  vendere  unilaterale  non 
produce  gli  effetti  della  vendila,  che 
essa  non  equivale  alla  vendita , co- 
me la  promessa  siuaiingmatica  ? Io 
sono  disposto  a credere  che  gli  au- 
tori e gli  arresti  citali  non  sono  in- 
conciliabili con  questa  ultima  opi- 
nione, ma  sono  intimamente  convin- 
to clic  rifiutandosi  ogni  effetto  alle 
promesse  unilaterali  di  vendere,  ma- 
lamente s’ intenderebbero  gli  articoli 
1434  e 1435,  del  Codice  civile  e non 
si  riconoscerebbero  i principi  più 
elementari. 

**  Gli  autori  antichi , discordi  su 
gii  effetti  della  promessa  di  vendere 
unilaterale,  convenivano  tutti  nella 
esistenza  di  una  obbliga/ione  per 
colui  dai  quale  viene  fulta;  lo  stes- 
so Codice  civile  ammette  tu  legalità 
c l'efficacia  del  contralto  unilatera- 
le , il  quale  è quello  in  cui  una  v 
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obbligo  reciproco  di  comprare  , essa  non  ingenera  se  non  se  una 


più  persone  si  obbligano  verso  una 
o piu  persone  senza  che  per  parte  di 
queste  nltime  siavi  alcuna  obbligazio- 
ne (Ved.  fari.  1057);  esso  ci  olire  in 
fine  nell'art.  1075  l’  esempio  di  una 
obbligazione  unilaterale;  che  diviene 
efficace  subito  che  colui  a vantaggio 
del  quale  c stata  stipulata  ha  dichia- 
rato di  volerne  approfittare,  benché 
dalla  parte  di  costui  non  esista  al- 
cuna obbligazione  reciproca.  Nulla 
dunque  vi  è che  ripugni  ai  principj 
generali  del  drillo  dichiarando  ob- 
bligatorie le  promesse  unilaterali  di 
vendere  , bisognerebbe  che  gli  art. 
1434  e 1435,  le  avessero  proscritte 
con  una  disposizione  espressa  per 
rifiutarne  loro  gli  effetti  che  ogni 
convenzione  non  contraria  alle  leg- 
gi deve  produrre.  Or  gli  art.  1434 
e 1435  parlano  delle  promesse  bi- 
laterali , lasciando  le  altre  da  ban- 
da: questa  omissione  non  può  esse- 
re equivalente  ad  una  proibizione 
formale.  Che  la  promessa  di  vendere 
bilaterale,  equivalga  ad  una  vendita 
come  dice  l’art.  1434,  e clic  la  pro- 
messa di  vendere  unilaterale  non  ab- 
bia questo  carattere,  io  ne  convengo; 
ma  che  la  promessa  di  vendere  sen- 
za la  promessa  di  comprare  sia  col- 
pita di  una  nullità  assoluta,  che  non 
è scritta  in  verun  testo,  ciò  non  può 
essere.  Si  vede  nell'esame  di  tale 
quislione  che  gli  animi  sono  preve- 
nuti per  un  argomento  tnen  debole. 
Diccsi  che  il  contratto  non  è per- 
fetto senza  il  consenso  della  volon- 
tà ; la  promessa  unilaterale  è dun- 
que nulla.  Quando  la  promessa  non 
è che  una  proposizione  non  ancora 
accettata  non  vi  è alcun  dubbio  che 
non  esiste  verun  contratto:  ma  quan- 
do la  promessa  di  vendere  è stata 
già  accettala,  le  due  volontà  esisto- 
no nello  stesso  tempo  ed  il  contrat- 
to è perfetto.  Una  di  queste  volontà 
si  è limitata  ad  accogliere  l' obbli- 
gazione che  è derivata  dall’altra;  es- 


sa non  ha  prodotta  un’ obbligazione 
reciproca  ; ne  risulta  che  non  vi  è 
contratto  sinallagmatico;  mn  il  con- 
tralto unilaterale  è formato.  Biso- 
gna convenire  che  colui  al  quale  la 
promessa  è stata  fatta  potrà  a suo 
piacimento  esigere  1’  adempimento 
o rifiutarne  il  beneficio  ; ma  c un 
principio  elementare  che  un’ohbliga- 
zione  c valida,  quantunque  contratta 
sotto  una  condizione  puramente  pote- 
stativa per  parte  di  colui  verso  del 
quale  è contratta  (Tool.,  t.  6,  n.  494). 
Una  seni,  del  tribunale  di  Parigi,  con- 
firmata conarrcstoailOmagg.  1826, 
ha  consacrata  questa  dottrina  che  Car- 
ré adotta  nei  suoi  manoscritti.  Ecco 
come  questo  giureconsulto  definisce 
la  promessa  di  vendere:  u Un  con- 
tratto per  mezzo  del  quale  chi  1’  ha 
fatto  si  obbliga  di  consegnare , per 
una  somma  da  lui  determinata  un 
oggetto  certo  sia  mobiliare,  sia  im- 
mobiliare, ad  una  persona  che  accet- 
ta questa  promessa  sotto  la  condi- 
zione alla  quale  è fatta,  sia  che  que- 
sla  persona  si  obblighi  dal  lato  suo 
a divenire  compratore  della  cosa, 
sia  che  non  ri  si  obblighi;  ed  egli 
aggiunge  ».  Risulta  da  questa  defi- 
nizione che  la  promessa  di  vendere 
é un  contratto  unilaterale  quando 
1’  accettazione  di  questa  promessa, 
al  prezzo  fissalo  da  chi  l’ha  fatto,  è 
pura  e semplice  per  parte  di  colui 
al  quale  c stata  fatta,  ma  questo  con- 
tratto diviene  sinallagmaticq ; quan- 
do colui  che  uccella  la  promessa  di 
vendere  si  obbliga  dal  canto  suo  a 
comprare  in  un  tempo  determinalo 
o pure  alia  prima  richiesta,  o final- 
mente se  un  dato  avvenimento  avrà 
il  suo  effetto. 

**  Bisogna  dunque  tenere  come 
indubitato  che  la  promessa  di  ven- 
dere unilaterale  non  é assolutamen- 
te sfornita  di  forza  obbligatoria;  ma 
non  bisogna  ingannarsi  sopra  i suoi 
effetti;  essa  non  equivale  ad  una  ven- 


Digitized  by  Google 


> 

dila,  come  la  promessa  sinallagma 
lica,  lo  clic  non  è pur  possibile.  Ob- 
bliga chi  l'ha  fatta  a vendere,  se  co- 
lui al  quale  è stata  fatta  consente 
a comprare;  è una  porzione  non  ri- 
vocabilc;  ma  sola  non  può  trasmet- 
tere la  proprietà;  la  volontà  che  ha 
una  delle  parti  a disfarsene  non  pro- 
duce e non  può  produrre  il  suo  ef- 
fetto se  non  quando  l’altra  parte  ma- 
nifesta la  volontà  di  acquistarla.  In 
conchiusionc , chi  ha  promesso  di 
vendere  è obbligato  a vendere  quan- 
do la  promessa  è stata  accettata;  ma 
egli  non  vende  elTcllivamente,  se  non 
quando  l'intenzione  di  comprare  esi- 
ste insieme  colla  promessa  ; allora 
la  promessa  di  vendere  unilaterale 
diviene  sìnallagmalica. 

**  Nc  risulta  che  tutti  gli  atti  tras- 
lativi di  proprietà  falli  dall’  autore 
della  promessa  unilaterale,  quantun- 
que posteriore  a qucsla  promessa  , 
sono  validi  relativamente  ni  terzi  di 
buona  fede.  (Toullier , t.  9,  n.  92), 
e che  i drilli  couccssi  a chi  la  pro- 
messa è stala  falla  debbono  essere 
modificati,  se  ('oggetto  a lui  offerta 
in  vendita  è stato  effettivamente  ven- 
duto ad  un  terzo  prima  di  dichiara- 
re di  volerlo  comprare.  In  questo 
caso  1’  autore  della  promessa  non 
può  essere  costretto  ad  una  esecu- 
zione divenuta  impraticabile;  non  ri- 
marrà contra  di  lui  clic  l'azione  pei 
danni  ed  interessi  (Toullier.  idem). 

*•  Ma  se  le  cose  sono  ancora  nella 
loro  integrità,  se  nessuna  vendila  è 
stala  falla,  se  nessuna  ipoteca  è siala 
concessa  lino  al  momento  in  cui 
viene  dichiarata  la  volontà  di  com- 
prare, sia  che  questa  volontà  venisse 
espressa  con  un  atto  stragiudizialc, 
sia  che  risultasse  da  una  domanda 
giudiziale  clic  ha  per  oggetto  la  c- 
sccuziorie  della  promessa , allora  c 
fin  da  quel  momento  la  proprietà 
viene  trasmessa  a chi  dichiara  di 
voler  comprare  1’  oggetto  che  si  è 
promesso  a lui  di  vendere. 

**  Due  cose  sono  da  notare  in 
questa  opinione:  la  prima  c quella 
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clic  la  promessa  unilaterale  prende 
il  carattere  sinallaginalico  quando  la 
volontà  dì  comprare  è espressa,  ciò 
clic  non  è affatto  quislionabile  ; la 
seconda  poi  è quella  che  In  promessa 
sinallagmatica  trasmette  la  proprietà, 
come  1’  avrebbe  trasmessa  una  ven- 
dila. Io  però  non  mi  determino  sen- 
za esitare  ad  attribuire  gli  effetti 
della  vendita,  alle  promesse  di  ven- 
dere siiiallagmaticbe,  e non  mi  de- 
termino ad  altri huirveli  se  non  con 
una  distinzione,  che  avrò  la  cura  di 
indicare.  A mio  parere , l’ energica 
disposizione  scritta  nell’  arlic.  1434 
non  permette  di  rifiutarceli. 

**  I seguaci  dell’opinione  contra- 
ria che  sono  molli  c rispettabili , 
(V.  Toullier,  voi.  3,  n.  92.  Troplong, 
Vendita,  n.  130  c 131),  hanno  cer- 
cato di  attenuare  la  forza  di  questa 
disposizione,  e di  escludere  le  con- 
seguenze, colla  spiegazione  dei  mo- 
tivi che.  1’  hanno  fatta  inserire  nel 
Codice  civile.  Essi  hanno  opinato  che 
la  massima,  la  promessa  di  vende- 
re equivale  ad  una  vendila,  fosse 
stata  ammessa  sotto  T impero  della 
antica  giurisprudenza  unicamente  co- 
me una  espressione  laconica  del  si- 
stema , clic  trovava  nella  promessa 
di  vendere  non  solamente  il  princi- 
pio di  un'azione  pei  danni  ed  inte- 
ressi. ma  benanche  il  fondamento  di 
un’  azione  per  costringere  l' autore 
della  promessa  a rogarne  un  atto  ; 
ed  essi  han  creduto  che  gli  autori 
del  Codice  civile,  servendosi  di  que- 
sta formola  non  abbiano  voluto  dire 
precisamente  se  non  ciò  che  essa 
diceva  nell’antico  diritto,  ne  più,  nè 
meno,  e ch'essi  non  abbiano  inteso 
di  assimilare  assolutamente,  la  pro- 
messa di  vendere  alla  vendila,  ren- 
dendola traslativa  della  proprietà,co- 
me  lo  è la  vendita  in  virtù  del  Co- 
dice. 

**  Ammettiamo  che  il  legislatore 
moderuo  , adottando  una  locuzione 
tutta  fatta  , abbia  voluto  esprimere 
il  pensiero  di'  essa  esprimeva,  per 
coloro  che  l'avcano  nei  tempi  andati 
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adoperata  , ma  io  credo  clic  vi  sia 
un  errore  nella  interpretazione  che 
si  dà  alla  massima.  L’analisi  d'una 
promessa  di  vendere  avendo  fatto 
vedere  ch’cssa  contiene  gli  elementi 
costitutivi  di  una  vera  vendila  , la 
maggior  parte  dei  giureconsulti  e la 
giurisprudenza  degli  arresti  le  attri- 
buirono lutti  gli  eiTclli  che  venivano 
allora  attribuiti  alla  vendila.  Vero  è 
che  questi  effetti  non  erano  cosi  e- 
stesi  come  lo  sono  attualmente,  giac- 
ché la  proprietà  non  si  trasmetteva 
persola  forza  della  convenzione;  ma 
come  gli  effetti  della  promessa  di 
vendere  non  erano  determinati  con 
un  carattere  speciale  di  quella  spe- 
cie di  obbligazione , ed  essi  erano, 
per  l’opposto,  la  conseguenza  della 
assimilazione  stabilita  fra  la  vendita, 
e la  promessa;  quando  una  legisla- 
zione nuova  è venuta  ad  imprimere 
al  contratto  di  vendita  una  forza  pili 
grande,  la  promessa  di  vendere  ha 
dovuto  provare  una  modificazione 
simile. 

**  Pretendendosi  che  l'antica  mas- 
sima non  esprimeva  questa  identità 
di  forza  obbligatoria  Ira  la  vendita 
e la  promessa  di  vendere  sarebbe 
lo  stesso  che  impugnare  il  fallo,  non 
conoscere  il  senso  naturale  di  una 
formola  egualmente  notuhilc  per  la 
sua  chiarezza  e per  la  sua  energiu; 
ed  accusare  i giureconsulti  che  l’a- 
veano  presentalo  , ed  i compilatori 
del  Codice  che  l’hanno  riprodotta  di 
ignorare  il  valore  dei  termini  che 
hanno  adoperato,  c le  più  semplici 
regole,  della  logica. 

**  La  sola  obbligazione  che  sia 
alquanto  grave  consiste  in  dire,  sic- 
come dieeva  Polhier,  e siccome  ha 
detto  pure  Toullier , che  colui  il 
quale  promette  di  vendere;  egli  non 
è ancora  debitore  di  questa  cosa;  è 
soltanto  debitore  di  un  fatto  ( Po- 
tliier.  Trattalo  della  rendita,  num. 
Ì77  e 479) , egli  non  ha  la  volontà 
di  privarsi  attualmente  della  pro- 
prietà . ma  si  obbliga  a trasferirla 
con  nuovo  contratto  accessorio  per 


questo  trasferimento  (Toullier,  t.  9, 
num.  91,  in  fine). 

**  Tutto  ciò  è vero,  c sarebbe  de- 
cisivo contro  del  sistema  che  io  di- 
fendo, se  il  fatto  al  quale  si  obbliga 
l'autore  della  promessa,  e di  cui  di- 
viene debitore,  fosse  talmente  dipen- 
dente dalla  sua  volontà  ch’egli  po- 
tesse a suo  piacimento  adempire  la 
sua  promessa  , o rifiutarsi  ad  ese- 
guirla, salvo  i danni  ed  interessi,  i 
quali  sarebbero  in  questo  ultimo 
caso  pronunciati  contro  di  tui  ; al- 
lora il  fatto  promesso  e la  vendita 
non  sarebbero  una  medesima  e si- 
mile cosa.  Ma  se  l’autore  dello  pro- 
messa come  c’  insegna  lo  stesso  Po- 
thier,  si  oppone  alla  domanda  pro- 
posta contro  di  lui  per  la  esecuzione, 
una  sentenza  farà  le  veci  del  con- 
tratto di  vendita  , questa  sentenza 
non  si  limiterà  a pronunziare  la  ri- 
fazione  dei  danni  ed  interessi,  essa 
ordinerà  l’esecuzione  del  l'alto  me- 
desimo eh’  è stalo  promesso  ; me- 
diante questa  sentenza,  c malgrado 
la  resistenza  del  debitore  la  proprie- 
tà verrà  trasmessa  al  creditore.  A. 
nulla  dunque  giova  l’ohbiezione  clic 
chi  vende  una  cosa  ne  diviene  de- 
bitore , e ehi  promette  di  venderla 
non  è debitore  die  di  un  fatto,  giac- 
ché questo  fatto  è uno  di  quei  clic 
si  può  far  eseguire  per  forza , c si 
diviene  debitore  di  una  cosa  ese- 
guendosi il  fatto  ; or  se  la  conven- 
zione deve  produrre  necessariamen- 
te questo  risullamcnlo,  la  promessa 
di  vendere  contiene  il  germe  certo 
dell’nbblignzione  di  consegnare,  ger- 
me die  la  volontà  del  debitore  non 
può  distruggere;  ne  segue  per  con- 
seguenza, che  la  promessa  sinallag- 
màlicu  di  vendere,  equivale  «ila  ven- 
dila in  tutta  l’estensione  dell’espres- 
sione , opera  la  trasmissione  della 
proprietà,  e pone  la  cosa  venduta» 
rischio  del  compratore. 

•*  Marcadè,  ari.  1589,  ha  esami- 
nato distesamente  la  presente  qui- 
stione;  egli  ammette  con  Duvergicr 
tre  specie  di  promessa  di  vendita , 
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obbligazione  di  fare  (1)  in  quanto  si  considerano  conchiuse  salvo 
l’accettante  non  ha  dichiaralo  di  dopo  che  la  cosa  venduta  fu  as- 
volcr  comprare  alle  condizioni  saggiata  ed  approvata  dal  compra- 
proposte  (2).  tore,  eccetlochè  il  contrario  non 

Le  vendile  di  vino , olio,  di  debba  venir  ammesso  secondo  i 
altre  cose  che  sogliono  assaggia-  termini  del  contratto  , la  natura 
re  prima  di  farne  la  compra,  non  e le  circostanze  del  mercato  (3), 


riconosce  con  Troplong  l’ influenza 
dell’  antica  giurisprudenza  , censura 
i principii  di  Duvergier  e discostan- 
dosi negli  elementi  del  suo  ragio- 
namento dai  due  opposti  partili,  sem- 
hra  conchiudere  che  la  promessa  di 
vendita  ha  il  germe  del  contralto  , 
ma  non  è tale  lincile  noi  sarà  dichia- 
rato ; egli  adunque  è difforme  alla 
opinione  di  Troplong  e di  Toullier, 
nel  senso  che  il  venditore  non  è te- 
nuto semplicemente  d’un  fallo,  che 
un  contratto  novello  non  è necessa- 
rio per  operare  il  trasferimento  della 
propriclà  ; gli  è conforme  però  al- 
lorché dice:  la  promessa  di  vendita, 
in  dritto  e legalmente,  non  è la  me- 
desima cosa  che  la  vendita. — Quale 
, sarebbe  1'  effetto  della  promessa  di 
rendere  una  cosa  ad  un’epoca  Ossa, 
per  esempio,  in  due  anni,  se  fosse 
stata  accettata  con  obbligo  di  com- 
•prare  alla  stessa  epoca  ? Duvergier 
(1,  125)  opina  che,  in  quest’ipotesi, 
la  proprietà  continuerebbe  sino  al- 
1’  epoca  fissata  per  la  stipulazione 
della  vendita,  a risiedere  in  capo  al 
promettente,  il  quale  rimarrebbe,  da 
un  altro  cauto  , tenuto  ai  rischi  e 
pericoli  della  cosa.  Noi  non  saprem- 
mo ammettere  la  prima  parte  di  que- 
st’opinione  che  ne  pare  iuconcilia- 
bile  col  senso  clic  Duvergier  stesso 
attribuisce  all'articolo  1 434.  Quanto 
ai  rischi  della  cosa,  è assai  naturale 
il  presumere,  che  rimandando  ad  un 
tempo  lontano  l'esecuzione  della  pro- 
messa di  vendila,  le  parti  hanno  in- 
teso di  lasciarli  a carico  dclt'antico 
proprietario  , e concordiamo  che  il 
giudice  possa,  a seconda  delle  cir- 
costanze, dichiarare  che  tal  fu  l'in- 
tendimento dei  contraenti. 


(1)  L’art.  1434  non  concerne  che 
le  promesse  di  vendila  bilaterali . 
cioè  accettate  con  obbligo  reciproco 
di  comprare.  Non  assimilando  alla 
vendita  se  non  se  le  promesse  di 
questa  natura  , la  legge  decide  im- 
plicitamente che  le  promesse  di  ven- 
dila unilaterali  non  equivalgono  ad 
una  vendita.  Non  bisogna  tuttavia 
conchiudere  che  una  promessa  di 
questa  natura  sia  nulla  : nc  risulta 
soltanto  ch'ella  non  ingenera  fuor- 
ché un'ohbtigazionc  di  fare.  Duran- 
ton,  16,  4»;  Troplong,  1,  116;  Du- 
vergier, 1,  122;  Parigi,  10  maggio 
1826:  Sir.,  XXVII,  2,  87.—  Journal 
du  Palai s,  xx,  472. — Confr.  l’othicr, 
479  e seg.  Ved.  tuttavia:  Merlin  , 
Hep.,  v°  Vendila , § 8,  nura.  5,  e v° 
non  bis  in  idem  ; Toullier  . 9,  9t; 
Angcrs,  27  agosto  1829: — Jour.  du 
Pulais,  xxu,  1418.— Dal.,  1830,  2, 
74;  Lione,  27  giug.  1832,  Sir.,  XXIII, 
2,  28 5. —Jour.  du  Pai.,  xxvi,  1212. 

(2)  Le  vendile  , come  le  costitu- 
zioni d’ipoteche  o di  servitù  accon- 
sentile dal  promettente  avanti  que- 
sta dichiarazione  , sono  dunque  va- 
levoli riguardo  all’  accettante,  salvo 
il  di  costui  regresso  pei  danni  cd 
interessi  verso  il  promettente.  Tro- 
piong,  1,  113.  Duvergier,  1, 123.  Du- 
ranlon  (16,  33)  che  fa  rimontare  al 
giorno  della  promessa  l'effetto  della 
dichiarazione  , per  cui  1’  accettante 
manifestò  i’  intenzione  di  comprare 
alle  condizioni  proposte  , confonde 
evidentemente  un  elemento  neces- 
sario all'esistenza  della  vendita  con 
una  condizione  a cui  sarebbe  stala 
subordinata  una  vendita  perfetta. 

(3)  Epperò , a cagion  d'  esempio, 
quando  un  abitante  di  Parigi  dà  ad 
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n l’usanza  de’  luoghi.  L’esistenza 
d’una  cotal  vendita  è dunque,  in 

un  negoziante  di  vino  di  Bordeaux 
commissione  di  una  certa  quantità 
di  vino  di  tale  specie  , il  contratto 
è perfetto,  ed  il  compratore  è in  ob- 
bligo di  ricevere  il  vino,  purché  sia 
di  qualità  leale  e mercantile,  ciò  che 
in  caso  di  contestazione  dovrà  venir 
verificato  da  periti.  Cosi  eziandio  le 
vendite  commerciali  sono  general- 
mente perfette  senza  preventivo  as- 
saggio per  parte  del  compratore , 
quantunque  esse  abbiano  per  ogget- 
to cose  che  soglionsi  assaggiare  pri- 
ma di  comprarle.  Duranlon,  16,  03; 
Troplong.  1,  100;  Duvergier,  1.  161; 
Angers,  21  gemi.  1835;  Sir.,  XXXV, 
2,  228.  — Journal  du  Palate,  xxvi, 
1820. 

**  (1)  Su  chi  ricade  la  perdita  pri- 
ma della  degustazione? 

**  E,  in  primo  luogo,  quando  è 
ammesso  il  giudizio  individuale  del 
compratore  non  può  sorgere  vcruu 
dubbio.  Imperocché  , non  esistendo 
vendita , la  proprietà  non  è trasfe- 
rita, ed  il  venditore  soffre  per  con- 
seguenza la  perdita  avvenuta  mentre 
non  si  conosce  ancora  la  decisione 
del  compratore.  Ma  possiamo  dire 
lo  stesso  quando  il  gusto  che  deve 
essere  appagato  è un  gusto  gene- 
rale e comune,  e conviene  stare  al 
giudizio  definito  degli  arbitri  intor- 
no alla  qualità  della  cosa  venduta? 

**  L’alfermativa  mi  sembra  certa. 
Infatti,  quando  il  compratore  ha  in- 
teso stipulare  , che  1'  acquisto  non- 
sarà  consumato  finché  un  terzo  non 
avrà  dichiarala  la  sua  opinioue  sulla 
qualità  della  mercanzia  la  vendita  è 
condizionale,  e,  giusta  il  principio 
scritto  nell’articolo  1135,  il  danno 
ricade  sul  venditore  pendente  con- 
ditione.  Finché  non  è effettuata  la 
degustazione  ; non  si  può  supporre 
che  il  compratore  abbia  voluto  as- 
sumersi il  rischio  di  una  cosa,  di 
cui  non  ha  ancora  ricevuta  la  pro- 


generale, subordinata  al  puro  ar- 
bitrio del  compratore  (1)  che  non 

prictà  c di  cui  non  sa  con  certezza 
se  diverrà  proprietario. 

**  Ciò  nullameno  se  dalle  circo- 
stanze apparisse  che  la  degustazio- 
ne non  è una  condizione  sospensiva 
della  vendita,  ma  sibbene  un  mezzo 
di  accettare  che  non  vi  è stalo  er- 
rore sulla  qualità  la  quale  é sostan- 
ziale, la  perdita  ricadcrcbbc  sul  com- 
pratore, purché  fosse  provato  che  lu 
qualità  della  cosa  era  quella  pattui- 
ta. Cosi , per  esempio , se  ricevo  a 
Bordeaux  tanto  vino  di  Mcdoc  di  pri- 
ma qualità,  ch'io  non  ho  assaggialo 
per  buona  fiducia  nel  venditore  , c 
che  pel  viaggio  a Nancy  se  ne  perde 
una  parte,  c chiaro  non  aver  io  re- 
gresso contro  quello  che  me  lo  ha 
venduto.  Veramente,  potrò  fare  as- 
saggiare questo  vino  a periti,  onde 
accettare  che  non  vi  è errore, -e  nel 
caso  che  la  qualità  fosse  inferiore, 
avrò  dritto  di  rilasciare  tutta  la  mer- 
ce per  conto  del  venditore.  Sarebbe 
•questa  un'applicazione  dei  principi! 
esposti  sopra  l’errore  sostanziale  in 
materia  di  vendita;  nel  caso  però, 
che  il  vino  fosse  nella  qualità  con- 
venuta, la  perdita  ricadrebbe  su  me, 
per  la  ragione , che  nel  ricevere  il 
vino  ho  inteso  renunciarc  alla  de- 
gustazione, come  condizione  sospen- 
siva. Ho  effettuata  la  vendila  , I'  ho 
condotta  al  suo  termine,  ho  voluto 
che  il  venditore  mi  rilasciasse  la  co- 
sa, l’ho  quindi  esoneralo  dalia  re- 
sponsabilità imposta  dali’artic.  1135 
del  Codice  civile. 

**  Dacché  salvo  circostanze  parti- 
colari , corre  il  pericolo  per  conto 
del  venditore,  convien  dire  che  gio- 
va a questo  che  la  degustazione  si 
eseguisca  presto. 

**  Se  non  fu  stabilito  alcun  ter- 
mine, per  la  degustazione,  il  vendi- 
tore può,  per  costituire  in  mora  il 
compratore  fargli  intimazione  della 
degustazione  pel  tale  giorno,  perché 
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può  esser  tenuto  ad  accettare  una 
cosa  che  non  soddisferebbe  il  suo 


mancando  si  effettui  il  contralto  pu- 
ramente c semplicemente , facendo 
presumere  il  silenzio  del  compratore 
che  gradisce  la  mercanzia  , ovvero 
sarà  liberalo  it  venditore  da  qualun- 
que obbligazione  , e potrà  vendere 
la  cosa  ad  un  altro  acquirente. 

**  Se  è stato  stipulato  un  termine, 
e se  la  degustazione  Don  viene  ef- 
fettuata per  colpa  del  compratore  , 
it  venditore  è liberalo  da  ogni  ob- 
bligazione verso  il  compratore.  Del 
resto  non  conviene  seguire  l’opinio- 
ne di  tali  giureconsulti,  i quali  pen- 
sarono che  mancando  il  compratore 
d’eseguire  la  dcguslazionc,  nel  ter- 
mine preciso  il  pericolo  corresse  sul 
suo  conto.  Come  mai  potrebbe-  es- 
sere responsabile  il  compratore  del 
rischio  se  non  vi  è stata  vendita  per- 
fetta ? 

*•  Nell’ ipotesi  pure  che  la  dpgu- 
slazione  debba  esser  falla  dal  com- 
pratore (caso  nel  quale  il  nostro 
arlieolo  dichiara  non  csislere  ven- 
dila finché  il  compratore  non  ha  ma- 
nifestato il  suo  godimento),  non  bi- 
sogna credere  che  la  vendila  sia  tal- 
mente imperfetta  , che  il  venditore 
possa  disdirsi  finché  non  vi  è stata 
degustazione  e approvazione  dell’ac- 
quirente. Riguardo  a questo  soltanto 
)a  vendita  non  genera  ancora  un  ve- 
ro vincolo  di  diritto.  Ma  il  venditore 
si  è obbligato  a rilasciare  la  cosa  nei 
caso  che  sia  gradila  : deve  nuindi 
mantenere  la  sua  promessa.  Dal  can- 
to suo  esiste  un’obbligazione  c può 
essere  costretto  ad  adempierla. 

**  Potrà  esserci  opposta  la  legge 
13  ai  Cod.  de  empt. , che  dice:  In 
vendenti » vel  ementis  voluntatem 

collata  condilione  comparandi 

obligatio  nulla  est:  idcirco  domi- 
nus  invilus  ex  hujusmodi  eonven- 

tiouc  rem  propriam delrahere 

non  compelliur. 

**  Se.  non  che  colcsia  legge  può 
Zachariae,  voi.  IV. 


gusto  (1).  Art.  U32. 

Al  contrario,  una  vendila  fatti 


benissimo  conciliarsi  con  ia  dottrina. 
Essa  contempla  il  caso  nel  quale  la 
vendita  dipendesse  dal  puro  arbitrio 
del  compratore,  la  volontà  del  quale 
non  avrebbe  regola  nè  limiti  c po- 
trebbe lasciare  sospesa  ili  infinito  la 
perfezione  della  vendita.  Tale  sareb- 
be , per  modo  di  esempio  , il  caso 
di  non  vendita,  concepita  in  questi 
tcrmin  i:  Ti  vendo  la  mia  casa  se 
li  aggrada.  E chiaro  che  una  tale 
convenzione  non  sarebbe  proposta 
seriamente  , ne  differirebbe  da  una 
semplice  trattativa. 

**  Ma  nel  nostro  caso  il  vendito- 
re lia  inteso  impegnarsi  nella  sup- 
posizione che  la  sua  merce  gradis- 
se al  compratore  ; ha  voluto  stipu- 
lare un  contrailo  sul  serio,  ha  mes- 
sa la  cosa  in  balia  del  compratore 
perchè  l'assaggi,  può  costruirlo  in 
mora  di  palesare  la  sua  intenzione 
e costringerlo  a risolversi.  Dai  canto 
suo  il  compratore  ha  manifcslata  la 
volontà  di  comprare , caso  che  la 
merco  gli  piaccia;  tale  non  è la  con- 
dizione se  ti  aggrada  la  quale  lascia 
ogni  cosa  nel  dubbio,  ed  il  bisogno 
della  cosa,  e la  possibilità  di  com- 
prarla per  mancanza  di  denaro,  c la 
convenienza  del  compratore:  in  que- 
sto caso  il  compratore  dichiara  ave- 
re bisogno  della  cosa,  poterla  com- 
prare, convenirgli  il  prezzo.  Rimane 
una  cosa  sola  sospesa  , la  qualità  , 
la  quale  intendesi  doversi  verificare. 
E chiaro  che  in  questo  secondo  ca- 
so la  qualità  del  compratore  è ben 
più  vincolala  clic  nel  primo,  che  la 
vendila  se  non  è perfetta  è però 
mollo  inoltrala , cd  essendo  quindi 
un  trattalo  reale  , il  debitore  deve 
mantenere  tutte  le  sue  promesse. 

(1)  Non  si  deve  già  considerare 
una  colai  vendita  come  condiziona- 
le , e paragonarla  alla  vendita  allo 
assaggio.  La  legge  dice  : non  v’  è 
vendita,  finché  il  compratore  non  le 
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all'assaggio  devesi  considerare  co- 
me definitivamente  conchiusa  sot- 
to una  condizione  sospensiva.  Se 
il  compratore  non  volesse  fare 
questi  assaggi,  o se,  dopo  d’  es- 
servi addivenuto,  non  volesse  ac- 
cettarne la  consegna,  il  vendilo- 

Jia  assaggiale  ed  approvale.  Il  con- 
senso dato  dal  compratore  prima 
dell’assaggio  è dunque  assolutamente 
inefficace  e non  l'obbliga  in  maniera 
alcuna.  Non  si  può  nè  anco  esigere 
ch'egli  ne  faccia  1’  assaggio,  se  non 
per  costringer  o a dichiarare  se  in- 
tende o non  d’addivenirvi.  Vedi  tut- 
tavia Duvcrgicr  , l , 93  c 97  ; Tro- 
ploitg,  f , 108.  — Se  nelle  vendite, 
di  cui  discorre  I’  art.  1432.  il  com- 
pratore non  c vincolato  da  principio, 
non  addiviene  lo  stesso  del  vendi- 
tore che  può  esser  costretto  ad  adem- 
pire l’ impegno  che  ha  contralto  di 
mcllcr  la  cosa  a disposizione  del 
compratore  per  assaggiarla  c ceder- 
glielu.s’egli  lo  esige. Troplong,  1,162. 

**  (1)  Sia  che  la  facoltà  di  assag- 
giare o di  provare  fosse  stata  sapu- 
tala, sin  che  derivasse  dalla  slessa 
natura  delle  cose  vendute  , questa 
facoltà  è poi  riservata  al  solo  com- 
pratore, in  guisa  clic  dipende  la  sor- 
te dalla  vendita,  dall'assaggio  o dal- 
la prova  ch'egli  ne  fa  pcrsonalmcn- 
1e? 

**  Bisogna  rispondere  affermati- 
vamente, se  trattasi  di  unn  cosa  che 
egli  vuoi  comprare  per  uso  suo,  per 
consumo  suo  proprio;  per  l’opposto, 
se  trattasi  di  mercanzie  ch’egli  vuol 
comprare  per  rivenderle,  si  deve  con- 
sultare, non  già  il  suo  gusto  perso- 
nale ma  quello  piuttosto  di  periti  che 
conoscono  la  qualità  degli  oggetti 
compresi  nella  vendita.  Questa  di- 
stinzione è fondata  su  la  intenzione 
medesima  delle  parti  contraenti  : 
quando  la  cosa  venduta  dev’  essere 
consumala  dal  compratore  , e deve 
servire  a lui  personalmente  ha  luo- 


rc  potrebbe  eccitare  la  nomina 
dei  periti  incaricali  di  verificare, 
se  la  cosa  è tale  da  soddisfare  il 
gusto  generale,  o,  in  altre  paro- 
le . se  è di  qualità  leale  e ven- 
dibile (1).  Art.  1433. 

2.  La  cosa  che  forma  l'obbiet- 


go  allora  il  caso  contemplato  ncl- 
l’art.  1432;  spetta  al  compratore,  a 
lui  solo  , di  stimare  la  cosa  , egli 
solo  può  decidere  se  la  cosa  gli  con- 
venga dopo  clic  ne  ha  fatto  l'assag- 
gio o la  prova:  per  l’opposto,  quan- 
do gii  oggetti  compresi  nella  ven- 
dila, non  debbono  servire  personal- 
mente al  compratore,  e debbono  es- 
sere rimessi  in  circolazione,  si  de- 
ve supporre  che  le  parli  abbiano 
soltanto  voluto  che  essi  fossero  di 
buona  qualità  e vendibili;  in  questo 
caso  se  nc  può  far  1'  assaggio  o la 
prova  per  mezzo  di  periti.  Questa 
distinzione  , ammessa  anticamente, 
viene  considerata  da  Merlin  come 
proscritta  in  virtù  dell’art.  1432  del 
Codice  civile  ; sembra  che  Rugnct, 
professore  alla  scuola  di  dritto  in 
Parigi,  sia  della  stessa  opinione;  ma 
l’uso  c la  giurisprudenza  hanno  con- 
servata la  distinzione  fra  il  caso  in 
cui  l'assaggio  ha  luogo  per  assicu- 
rarsi se  la  mercanzia  sia  buona  e 
rendibile,  ed  il  caso  in  cui  esso  ha 
luogo  per  verificare  so  la  mancanza 
sia  di  gradimento  al  compratore  me- 
desimo. Spetta  dunque  ai  tribunali 
di  decidere  secondo  i casi,  e prin- 
cipalmente secondo  1’  uso  al  quale 
sono  destinate  le  cose  comprese  nel- 
la compra,  se  il  compratore  ha  vo- 
to riserbarsi  personalmente  il  dritto 
di  farne  l’assaggio  o la  prova.  (l)u- 
vergicr,  n.  101). 

**  Si  domanda  se  la  facoltà  di 
approvare  la  cosa  data  a prova  sia 
personale  per  modo  che  non  passi 
negli  eredi  del  compratore. 

**  Voci  risponde  affermativamen- 
te : Vidciurijue  arbitrium  illud 
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lo  d’una  vendila  deve  esistere  in 
natura  , o almeno  esser  tale  da 
poter  esistere  un  giorno.  Quando 
al  momento  della  conclusione  del 

declarandi  voluntalem  personale 
esse,  ideoque  morie  ejus,  qui  velie 
debebet,  evanescere,  nec  hucredem 
emptoris  trasmetti,  qui  proinde  nec 
perfeclam  venrtitionem  suae  volun- 
tatis  declaralione  infirmare  , nec 
impeifectaeet  ex  conditi  me  suspen- 
sae  perfeclionem  petere  nut  eam 
suae  rotvntalis  signi ficalione  per- 
ficere  palesi. 

**  Cotcsta  decisione  a senno  mio 
non  dev’  essere  seguila,  in  «in  trat- 
talo a prova  nulla  dimostra  l'inten- 
zione che  l’approvazione  sia  un  di- 
ritto personale  dell’  acquirente.  Mi 
sembra  più  conforme  alla  natura  del- 
le cose  I’  opinione  che  1’  erede  del 
compratore  possa  protiltare  del  trat- 
talo. Voci  invoca  due  lesti  che  mi 
sembrano  poco  concludenti. 

**  La  legge  63,  § t,  Dig.  delegai. 
e L.  69,  Dig.  de  Cond.  et  dimostr. 
parlano  soltanto  del  caso  in  cui  il 
testatore  ha  dato  una  cosa  ad  uu 
tale,  se  la  vuole.  Si  comprende  che 
in  materia  di  disposizione  a titolo 
gratuito  In  cosa  precede  in  tal  gui- 
sa , giacché  si  può  facilmente  sup- 
porre che  colui  che  dona,  abbia  in- 
teso favorire  la  persona  del  legata- 
rio, non  già  quella  dello  erede  di 
detto  legatario;  ma  una  simile  pre- 
sunzione sarebbe , a senno  mio  ec- 
cessiva, dove  si  applicasse  ad  una 
stipulazione  nella  quale  lo  scopo  del 
venditore  uon  fu  quello  di  prestare 
un  servizio , di  procurare  uu  bene- 
fìcio personale,  ma  si  bene  di  alie- 
nare la  sua  cosa  senza  riguardo  di 
persone , e non  curante  dell'  altrui 
profitto. 

**  Nè  meglio  decisiva  mi  sembra 
la  L.  4,  al  Dig.  locali,  citata  egual- 
mente da  Voet.  In  quel  testo  Pom- 
ponio pone  il  caso  che  un  fìtto  sia 
stato  fatto  con  questa  condizione  in- 


contrano la  cosa  più  non  esiste, 
la  vendita  si  presume  conte  non 
avvenuta  (1).  Se  essa  non  è pe- 
lila che  in  parte  , il  compratore 

solita , che  durerà  finché  piace 
al  locatore;  ed  egli  decide  che  alla 
morte  di  questo,  I’  affitto  è sciolto, 
lina  tale  soluzione  é giustissima:  im- 
perocché, appena  il  locatore  è morto 
cessa  in  lui  la  volontà  di  prolunga- 
re l’affitto.  I.a  sua  morte  pone  ne- 
cessariamente (Ine  al  contratto  ; c 
però  il  suo  erede  può  non  continuar- 
lo. D’altronde  si  comprende  che  il 
locatario  siasi  indotto  ad  ammettere 
una  clausola  simile  per  pura  consi- 
derazione dell’ onestò  del  locaiore, 
o per  affetto,  o per  fargli  giovamento 
c non  sia  mosso  da  ioli  sentimenti 
verso  I’  erede  di  lui.  Ora  chi  può 
dire  che  sia  la  stessa  cosa  quando 
trattasi  di  vendita  a provu? 

•*  E però  la  morte,  o il  fallimen- 
to del  compratore  non  potranno  im- 
pedire il  suo  erede,  o i suoi  credi- 
tore di  approvare  la  cosa  e d'esige- 
re che  la  vendita  ubbia  il  suo  elfet- 
to.  (Tropiong,  n.  112). 

**  Avvertiamo  in  ultimo  cheTro- 
plong,  n.  107 , ha  tacciato  per  ine- 
satto l’articolo  1433.  Duvergier , n. 
98  contro  la  suddetta  opinione  di 
Tropiong,  lo  erede  esatto.  Ma  Mar- 
cadc  art.  1387  s’uniforma  al  primo 
e semplieizzando  le  quistioni  sullo 
assunto  pronunzia  una  solenne  ve- 
rità, dicendo:  la  maggior  parte  del- 
le quistioni  trattate  sono  oziose,  tut- 
to si  riduce  a delie  semplici  quistio- 
ni  d’intenzione:  il  magistrato  dorrà 
iu  ciascuna  specie  decidere  in  fatto 
sia  che  si  consideri  nei  termini  delle 
convenzioni , o nell’  insieme  delle 
circostanze,  qual’ è stata  la  volontà 
dei  contraenti , e dare  elfello  alla 
stessa. 

(1)  In  quest'  ipotesi  , il  compra- 
tore conserverebbe  , durante  trenta 
anni,  la  sua  azione  a ripetizione  del 
prezzo  , senzachc  gli  si  possa  op- 
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La  la  scella  di  recederò  dal  con- 
tralto (1)  o di  domandare  la  parte 
conservala,  facendone  ridurre  il 

porre  la  disposizione  dell 'art.  1258. 
* Duvergier,  n.  236.  Tropico?  , 232. 
Marcarle,  arlic.  1601.11  solo  Dclvin- 
eourt  ammise  la  prescrizione  di  10 
aoni,  ed  è slato  confutato  il  suo  er- 
rore da  Marcadè,  loc.  cit. 

*•  L’  azione  di  ripetere  il  prezzo 
può  essere  esercitala  dal  comprato- 
re di  mala  fede,  salvo  al  venditore 
T azione  per  la  rifazione  dei  danni 
ed  interessi? 

**  Troplong,  n.  233  ragiona  cosi: 

**  <t  Se  era  noto  al  venditore  , 
che  la  cosa  era  perita,  potrà  essere 
condannato  a danni  cd  interessi  ver- 
so il  compratore  da  lui  lasciato  in 
una  ignoranza  pregiudicicvole.  Se 
al  conlrario,  lo  acquirente  era  av- 
visato della  perdila  delia  cosa,  men- 
tre che  il  venditore  la  ignorava,  non 
potrà  in  questo  caso  ripetere  il  prez- 
zo , che  avrà  pagato  scientemente. 
E se  non  lo  ha  ancora  pagato,  potrà 
essere  costretto  dal  venditore  di  buo- 
na fede  a pagarlo  intieramente  , o 
per  pena  del  suo  dolo,  o perchè  s’iu- 
tende  aver  voluto  vantaggiare  il  ven- 
ditore, od  almeno  aver  pensato  non 
essere  csorbitanlecolesto  prezzo, con- 
siderato eziandio  il  deterioramento. 
Finalmente,  se  le  due  parli,  inten- 
dono ingannarsi  rispettivamente,  sa- 
pevano non  esistere  la  cosa,  dolus 
cum  dolo  compensctur:  non  sareb- 
bevi  quindi  motivo  ai  donni  e inte- 
ressi e alla  ripetizione  di  ciò,  clt'è 
stato  sborsato.  Osserviamo  però  che 
queste  ipotesi  sono  di  tal  natura  da 
verificarsi  di  rodo  ». 

**  Tutte  queste  soluzioni  mi  sem- 
brano arbitrarie,  e polrcbbesi  facil- 
mente trovar  altri  testi  che  loro  so- 
no opposti;  io  dunque  le  proscrivo 
senza  punto  esitare , e credo  di  po- 
ter loro  sostituire  le  seguenti  pro- 
posizioni , fondate  su  le  disposizio- 
ni precise  del  Codice  civile. 


prezzo  nella  proporzione  di  que- 
la  parte  alla  cosa  intiera  (2).  Ar- 
ticolo 1447. 

•*  La  vendita  non  esiste  se  la  co- 
sa è parila,  articolo  1447:  se  il  prez- 
zo non  è pagalo  , il  venditore  non 
può  dunque  pretenderlo;  se  lo  è sta- 
lo , il  compratore  può  ripeterlo , ai 
termini  dell’art.  1330.  Che  se  Cuna 
o l’altra  parte  o pure  entrambi  so- 
no colpevoli  di  dolo,  se  n’è  risulta- 
to un  danno  qualunque  gli  art.  1336 
e seg.  e 1100,  danno  il  dritto  di  chie- 
dere una  giusta  riparazione,  e nc  de- 
terminano la  misura;  Ved.  Duvergicr, 
mim.  239.  Marcadè,  arlic.  1601. — 
La  vendila  devesi  considerare  come 
inesistente.  , e non  come  semplice- 
mente colpita  di  nullità.  L.  57  , D. 
de  contrah.  empr.  ( 18,1  ) , Ditran- 
ton  , XII  , 531.  Duvergier  , n.  235. 
Rennes.  28  luglio  1811  , Sir.,  XIII, 
2,  98. — Journal  du  Palais , ix,  497. 

(1)  Nulladimeno  , la  vendila  po- 
trebbe mantenersi  , a malgrado  del 
compratore  , se  la  parte  perita  es- 
sendo senza  importanza  relativa- 
mente al  lutto  , sembrasse  che  la 
perdita  di  questa  porle  non  è se  non 
un  pretesto  che  I’  acquisitore  s’  ap- 
propria pe.r  desistere  da  un  contral- 
to, che,  in  realtà,  egli  vuol  rompere 
per  altri  molivi.  Arg.  dall’art.  1482. 
Duvergier,  1,  237. — L’art.  1447  s’ap- 
plica egualmente  alle  vendite  di  più 
oggetti  di  cui  gli  uni  non  sarebbero 
siati  comprati  senza  gli  altri.  Delvin- 
conrt.suH’arl.  1447.  Troplong,  1,254. 

*•  (2)  Si  è falla  qnistione  per  sa- 
pere se  il  nostro  articolo  debba  ap- 
plicarsi alle  materie  di  commercio. 

**  Il  signor  Portalis  sostenne  l’af- 
fermativa nel  consiglio  di  Stato.  An- 
che nel  commercio  vuoisi  , diceva 
egli,  una  materia  al  contralto  di  ven- 
dita. Ora  non  esiste  contratto  quan- 
do la  nave  venduta  è perita  prima 
della  vendila.  In  questo  caso  la  ven- 
dita è sottoposta  ai  medesimi  prin- 
cipi del  contratto  di  assicurazione... 
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E necessario  inoltre,  che  pos- 
savi avere,  n profitto  del  compra- 
tore , trasmissione  di  proprietà 
della  cosa  venduta:  se  il  com- 
pratore fosse  già  proprietario 
di  questa  cosa  , la  vendila  do- 
vrebbe considerarsi  come  non  av- 
venuta (1). 

3.  Il  prezzo  deve  consistere  in 
una  somma  di  denaro  (2) , che 


il  compratore  s'obbliga  di  pagar* 
come  equivalente  della  cosa  che 
riceve. 

Il  prezzo  deve  essere  reale.  Non 
saprebbe  considerarsi  come  tale, 
quando  presenta  col  valore  della 
cosa  venduta  una  colale  spropor- 
zione, che  è evidente  che  le  parti 
non  hanno  potuto  riguardarlo  qual 
equivalente  di  questa  cosa  (3). 


Tre  volte  questa  qnistione  è stala 
giudicata  nel  parlamento  di  Aix  die- 
tro le  mie  difese,  o i mici  consulti. 

**  I signori  Regnaud  c Regoucn 
pretesero  che  i principi!  del  sig.  Por- 
ialis  fossero  contrarii  a quelli  gene- 
ralmente segnili  in  simili  casi. 

*•  Ma  In  quistionc  rimase  allora 
indecisa  cd  il  Codice  di  commercio, 
promulgato  in  appresso  non  ha  de- 
rogato in  alcun  modo  all’ articolo 
H47.  Non  dobbiamo  nduoque  esita- 
re a dar  In  preferenza  alla  opinione 
del  Portnlis.  Cosi  pure  giudicava  la 
Corte  di  cassazione,  nella  sua  deci- 
sione del  S frimaio  anno  XIV,  ante- 
riore al  Codice  di  commercio.  Vcd. 
Troplong,  Vendita,  n.  285,  Dnverg., 
Vendita , n.  210.  Mcriin,  Vendita. 

(1)  Polhier,  num.  8 e seg. 

(2)  Art.  1382,  comi»,  coll'art.  U27 
e.  1548.  Ed  è per  questa  condizione 
che  la  vendita  differisce  dalla  per- 
muta e da  tutti  gli  altri  contratti  in- 
nominati, aventi  per  oggetto  di  tra- 
sferire la  proprietà  mediante  una 
prestazione  diversa  da  una  somma 
di  danaro. — li  prezzo  d'unn  vendita 
può  consistere  o in  una  rendita  co- 
stituita o in  una  rendila  vitalizia,  ov- 
vero in  somma  capitale  una  volta 
pagata.  Pothier , dea  Relraits  , nu- 
mero 79;  Troplong.  I,  148.  Vedi  in 
senso  opposto:  Merlin,  Rép.,  v®  Ren- 
dita vitalizia , num.  18,  confr.  5 371. 
— Quando  una  cosa  fu  cedala  me- 
diante pesi  consistenti,  parte  in  de- 
naro e parte  in  prestazioni  d'  altra 
natura , spelta  al  giudice  di  deter- 


minare il  carattere  della  convenzione 
a seconda  dell'Importanza  rispettiva 
di  questi  pesi.  Confr.  LI*.  38  e 79. 
D.  de  contri i.  empi.  (18,  1);  L.  21, 
§4  D.  de  acl.  empi.  vend.  (19, 1): 
Dolvinconrt,  sull’art.  1436;  Ouranlon, 
XVI.  118. 

(3)  Polhier,  num  18  e 19.  Puraa- 
ton,  1<>.  100  e 104.  Doverg.,  1, 148 
e seg.  Non  bisogna  confondere  un 
prezzo  non  reale  o derisorio  con  un 
prezzo  che  sarebbe  soltanto  affetto 
da  viltà.  La  viltà  del  prezzo  non  au- 
torizza se  non  l'azione  a rescissione, 
nel  caso  previsto  della  legge.  Al  con- 
trario , una  vendila  . il  cui  prezzo 
fosse  derisorio,  dovrebbe  esser  con- 
siderato come  mancante  di  prezzo  , 
e per  conseguenza  come  inesistente. 
Tal  sarebbe  a copion  d’esempio,  la 
vendita  fatta  mediante  una  rendita 
vitalizia  i cui  frutti  rimarrebbero  in- 
fariori  alle  entrate  della  cosa  ven- 
duta, ammettendo  contro  il  compra- 
tore gli  avvenimenti  più  sfavorevoli. 
Colai  sarebbe  ancora,  a più  forte  ra- 
gione, la  vendita  fatta  mediante  una 
porzione  dei  fruiti  della  cosa.  Poi- 
thiers,  23  termidoro  anno  Xf.  Sir., 
Ili,  2,  490.  Rie.  rig..  2 luglio  1806. 
Sir.  , VI , 1,  535.  Parigi  , 23  luglio 
1826,  Sir.,  XXVII,  2,  188.  Rourges, 
10  maggio  1826,  Sir.,  XXVII,  2,  40. 
Angers,  21  febbraio  1828,  Sir.,  XXX, 
2,  131.  Rie.  rig.,  28  dicembre  1831, 
Sir.,  XXXII,!,  300.  Confr.  Civ.  cass., 
16  aprile  1822  , Sir.,  XXII,  1.  246; 
Agcn,  15  maggio  1829,  Sir.,  XXXII, 
2 , 110.  Grenoble,  18  agosto  1831, 
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Dal.,  1832,  2,  88.  Tolosa.  22  nov. 
1831,  Sir.,  XXXII,  2,  54;  Civ.  ri*., 
1 aprile  1829,  Sir.,  XXIX,  1,  283. 
— Journal  du  Palai « , iii  , 408  ; v, 
398;  xx  , 729;  xx  , 473;  xxi  , 1198; 
xxiv,  300;  xvii,  264;  xxii,  971;  xxiv, 
346;  xxii,  869. 

**  Troplong  opina  diversamente; 
il  prezzo  non  dev’  essere  illusorio  , 
egli  dice  , imperocché  se  il  prezzo 
è simulato , se  fu  menzionato  col 
putto  tacito  di  non  esigerlo,  il  con- 
tratto non  sarebbe  vendila,  ina  do- 
nazione. 

**  L’art.  834  ci  offre  esempio  di 
vendita  simile.  Cotesto  articolo  con 
una  presunzione  juris  et  de  juris  , 
imprime,  di  pieno  dritto,  la  qualità 
ed  il  carattere  di  donazione  ad  una 
vendita,  coll’obbligo  di  rendila  vita- 
lizia, od  a fondo  perduto,  o con  ri- 
serva di  usufrutto,  fatta  ad  uno  de- 
gli eredi  neccssarii  in  linea  retta. 
Suppone  che  il  prezzo  sia  fittizio,  e 
non  sia  stalo  stipulato  con  intenzio- 
ne di  esigerlo. 

**  Sarebbe  egualmente  donazione, 
se  il  prezzo  in  una  vendita  fosse  tal- 
mente minimo,  che  non  vi  fosse  al- 
cuna proporzione  col  valore  della 
cosa. 

**  Per  esempio,  se  io  vendessi  u- 
na  possessione  considerevole  per  ti- 
no scudo,  nummo  uno,  come  dicono 
le  leggi  romane,  sarebbe  cotesto  un 
prezzo  derisorio  ed  un  vero  scherzo, 
Vendilio  nugatorio.  L’alto  varrebbe 
soltanto  come  donazione. 

**  Osservate  però  come  non  è ne- 
cessario che  il  prezzo  sia  assoluta- 
mente uguale  al  valore  della  cosa; 
il  venditore  potrebbe  stipulare  un 
prezzo  inferiore  ed  anche  vile  a 
piccolissimo , nè  ciò  farebbe  si  che 
il  contratto  non  fosse  una  vera  ven- 
dita. 

**  Così  la  Corte  di  Riom  giudica- 
va valida  la  vendita  d’un  immobile, 
coU'obbligo  di  rendita  vitalizia,  seb- 
bene la  stessa  vendita  fosse  inferio- 
re al  prodotto  dell'immobile  vendu- 
to ; e lo  appèllo  contro  cotcsla  de- 


cisione fu  rigettato  dalla  Corte  di 
cassazione  il  1°  aprile  1829;  e cosi 
giudicavano  ugualmente  la  Corte  di 
Tolosa  il  21  novem.  1831,  la  Corte 
reale  di  Agcn,  il  3 maggio  1829,  In 
Corte  reale  di  Grenoble,  il  18  ago- 
sto 1331. 

•*  li  tale  è pure  l’opinione  di  Del- 
vinconrt. 

**  Fa  stupore  vederla  contraddet- 
ta. E lo  è con  molto  calore;  occor- 
re massima  discrepanza  nelle  de- 
cisioni delle  Corti  reali,  e la  Corte 
di  cassazione  chiamata  tre  volle  a 
decidere  la  quistionc  , meglio  non 
seppe  fare  (benché  ad  essa  incombu 
il  carico  di  mantenere  la  unità  nella 
giurisprudenza),  del  trascorrere  dal- 
1’  uno  all’  altro  sistema , consacrare 
successivamente  il  prò  ed  il  contro, 
c porre  altrui  d’accordo,  contraddi- 
cendo se  stessa. 

**  Porlalis  ha  detto  benissimo  : 
« Chiamasi  prezzo  la  somma  di  de- 
naro clic,  confrontala  col  valore  di 
una  cosa  è reputata  equivalere  u 
quello  ».  Ma  il  valore  di  una  cosa 
non  è lo  lo  stesso  per  tutti.  Dipen- 
de dalla  utilità  che  se  ne  nuò  rica- 
vare, dallo  effetto  che  le  portiamo, 
dalla  premura  che  possiamo  avere 
di  darle  via,  ec.  ec. 

**  Da  ciò  derivano  due  sorta  di 
prezzo  , che  sempre  sono  state  tra 
loro  distinte.  Il  giusto  prezzo,  od 
il  prezzo  comune  ed  il  prezzo  con- 
venzionale , cioè  il  prezzo  stabilito 
nel  contralto , a piacere  delle  parti 
e ad  una  somma,  o superiore  o in- 
feriore al  prezzo  comune.  « Il  prezzo 
convenzionale,  diceva  inoltre  Porla- 
lis,  è l'opera  sola  delle  volontà  delie 
parli,  che  hanno  concorso  u deter- 
minai il  giusto  prezzo  è il  risulta- 
mento  dell’opinione  comune  ».  Que- 
sta distinzione  è segnala  in  termini 
espliciti  nell’ art.  1327  del  Cod.  ci- 
vile ; essa  domina  tutta  la  muteria 
delle  rescissioni. 

**  Eppure  l’opinione  che  combat- 
to tende  solamente  a cancellare  co- 
testa  distinzione.  Vuole  non  siavi 
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Il  prezzo  deve  finalmente  es-  sono  altresì  convenire  che  il  prez- 
sere  determinato  dalle  parli  (1).  zo  sarà  fissato  da  periti  che  sce- 
Quesle  possono  però  cominci-  glieranno  posteriormente  o che 
terne  la  determinazione  ad  uno  saranno  nominati  d'uflìcio  dal  giu- 
o più  periti  scelti  neU'atlo  delia  dice  (2).  La  vendita,  il  cui  prez- 
conclusiono  del  contratto.  Pos-  zo  fu  in  tal  guisa  lasciato  allo 


prezzo,  quando  il  prezzo  convenzio- 
nale non  è porlo  meno  l'cquivalnnte 
del  giusto  prezzo.  Col  pretesto  che 
la  vendita  è un  contratto  commuta- 
tivo , essa  rigetta  come  prezzo  non 
effettivo  quello  che  non  rappresenta 
il  valore  intrinseco  dell’oggetto  ven- 
duto. Ma  ciò  sembra  a me  falso,  o- 
gni  altro  dire  è contrario  alle  leggi. 

*•  Semprechè  il  prezzo  sia  stato 
stipulato,  coll’intenzione  di  esigerlo 
esso  è effettivo.  Xel  senso  degli  in- 
terpreti del  dritto  romano  i quali 
hanno  detto:  Oportet  ut  prelivm  sit 
seriutn;  non  si  chiama  prezzo  illu- 
sorio se  non  se  quello  che  fa  indi- 
calo per  la  forma  nugatorie : e con 
l'intenzione  ili  non  esigerlo,  sia  che 
rappresenti  il  giusto  valore  della  co- 
sa, o sia  scarso,  convien  sempre  at- 
tenerci ad  un  lai  principio. 

” Se  ti  vendo  una  possessione, 
del  valore  di  10,000  fr.  per  uno  scu- 
do, questo  prezzo  non  può  dirsi  ef- 
fettivo , poiché  è manifesto  che  io 
voglio  farti  una  donazione  pura  e 
semplice,  è chiaro  che  fu  per  ischer- 
zo  ch’io  indicai  il  detto  prezzo  de- 
risorio, e che  non  verrò  a molestarli 
per  lo  pagamento  di  cotesto  scudo. 

“Ma  se  apparisce  dalle  circostan- 
ze essere  .stato  il  prezzo  stabilito  con 
intenzione  di  esigerlo,  esso  sarà  ef- 
ficace sebbene  piccolo.  I testi  abbon- 
dano per  provare  la  massima. 

**  Dunque  la  bassezza  del  prezzo 
non  fu  si  che  il  prezzo  non  sia  ef- 
fettivo. 

**  Senza  dubbio  celesta  bassezza 
o inferiorità  è un  vizio;  quando  sia 
eccessiva  toglie  alla  vendita  il  ca- 
rattere di  contratto  commutativo,  ma 
la  logge  non  offeriva  a ciò  vcrun  ri- 
medio , e le  sembrava  soltanto  ne- 


cessario circoscrivere  in  un  breve 
termine  l’azione  in  rescissione. 

**  Chi  volesse  fare  più  del  Codi- 
ce medesimo,  pretendere  equiparare 
ad  un  prezzo  non  effettivo  il  prezzo 
minimo  stipulato  con  intenzione  di 
esigerlo,  sommoverebbe  lutti  i prin- 
eipii  sulla  vendita,  annullerebbe  l’ar- 
ticolo 1322  , che  limila  n due  unni 
la  facoltà  di  promuovere  l’azione  in 
rescissione;  darebbe  vita  ad  un  mez- 
zo ingiusto  per  sottrarsi  ad  una  pre- 
scrizione che  il  legislatore  stabiliva 
onde  assicurare  gli  acquirenti  e por- 
gere alla  proprietà  efficaci  garenzie 
di  stabilità.  Vcd.  Troplong,  li.  Ut*. 

**  Duvergier,  ».  i7  eseg.  ha  cen- 
surato aspramente  la  succitata  opi- 
nione, e pare  non  nc  abbia  veramen- 
te compreso  lo  spirito.  Marcadè,  ar- 
ticolo 1392  , ha  pienamente  dimo- 
strato la  saggezza  dell’  opinione  di 
Troplong,  e l’errore  di  Duvergier. 

**(1)  La  terza  condizione  del  prez- 
zo è la  sua  certezza.  Quindi  è che 
non  sarebbevi  vendila  se  luna  delle 
parli  rimanesse  padrona  di  determi- 
nare arbitrariamente  quello  che  do- 
vrà pagare  o ricevere;  per  esempio, 
se  il  venditore  si  attenesse  alla  di- 
screzione dell'acquirente  cd  alla  sti- 
ma che  il  medesimo  facesse  della 
cosa:  Quanti  velài,  quanti  aequum 
pulaveris,  quanti  aestimaveris,  Ita- 
belìi  empiuta. 

**  Ciò  volle  esprimere  l ari.  1436, 
dicendo  che  il  prezzo  dev’essere  de- 
terminato . e designato  dalle  parli. 
La  determinazione  del  prezzo  deve 
essere  l’opera  di  ambedue  le  parli, 
c non  l'opera  di  una  sola.  (Troplong, 
pag.  121). 

(2)  Se  le  parli  non  si  fossero  ac- 
cordate che  in  difetto  di  nomina  vo- 
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arbitrio  di  torre  persone,  si  deve 
considerare  , come  subordinata 
alla  condizione  sospensiva  della 
stima  da  farsi  (I).  Se  dunque  il 
perito  od  un  dei  periti  scelti  dalle 
parli  ricusasse  la  missione  che 
pii  fu  affidata,  o non  potesse  ef- 
fettuarla. la  vendila  dovrebbe  ri- 
guardarsi come  non  avvenuta  (2). 
Lo  stesso  dovrebbe  dirsi  nel  caso 


lontaria  per  parte  loro,  i periti  sa- 
rebbero nominati  d'ufflcio  dal  giudi- 
ce , In  nomina  di  questi  periti  non 
potrebbe  essere  falla  dai  tribunali. 
Delvineourl,  2,  p.  123.  Ouranton,  16, 
114.  Troplong  , 1.  137,  Limoges,  4 
aprile  1826,  Sir.,  XXVII,  2,  123.— 
Journal  du  Palai s , xx  , 343  ; xxi, 
219. — Vert.  in  senso  contrario:  Du- 
vergier,  1,  153. 

(1)  Sarebbe  errore  il  credere  che 
una  simile  vendita  non  diventa  per- 
fetta, salvo  mediante  la  stima.  Quan- 
tunque il  prezzo  non  sia  già  dal  bel 
principio  determinato  in  una  manie- 
ra assoluta  , non  dipende  tuttavia 
dalla  volontà  delle  parli,  e deve,  per 
questo  motivo,  riguardarsi  come  ba- 
stanlemenlc  determinato  per  la  com- 
posizione del  contrailo.  La  stima  li- 
na volta  fatta  retroagisce  al  giorno 
del  contratto.  Da  ciò  emerge  che  o- 
gni  nuova  alienazione  acconsentita 
fra  lu  vendila  c la  stima , rimane 
senza  effetto  riguardo  al  primo  com- 
pratorc.  Quanto  alla  quistionc  dei 
rischi,  essa  si  decide  a norma  delle 
regote  stabilite  dall’  artfeolo  1135. 
Ouranton,  16,  109  e scg.  Troplong, 
1,  143.  Duvcrgier,  162. 

(2)  § 1.  Lui.  de  empi,  te  ad.  (3, 
22).  Pumicrs  , 23  aprile  1823,  Sir., 
XXVI,  2,  264. — Journal  du  Palai s, 
manca  sotto  tale  data. — Una  delle 
parli  non  potrebbe  far  surrogare  il 
perito  ch’ella  avesse  scelto  d’accor- 
do coll’altra,  da  un  perito  di  cut 
provocasse  la  nomina  in  giudizio. 


In  cui  le  parli  non  fossero  d’ac- 
cordo sul  prezzo,  eccello  che  le 
parli  non  avessero  prevista  e re- 
golala quest’ipotesi  (3). 

Del  resto  il  prezzo  sarebbe  ab- 
bastanza indicalo,  se  fossesi  dello 
clic  la  cosa  fu  vendula,  sia  per 
quanto  l’ha  comprala  il  vendito- 
re , sia  al  corso,  sia  a!  prezzo  a 
cui  venderanno  i vicini  (4). 


Troplong,  1,  156.  Duvcrgier,  1,  131 
c 152.  Vedi  tuttavia  in  scuso  con- 
trario : Parigi  , 18  novembre  1831, 
Sir.  XXXII,  2,  m.—Journ.  du  Pa- 
lai.»,  xxiv,  331. 

(3)  Duranlon,  16.  IH.  Duvcrgier, 
1 , 151  c 154.  Confr.  Die.  rig. , 18 
maggio  1814  , Sir.  , XV  , 1 , 28. — 
Journal  du  Palai s,  xu,  271. 

**  (4)  Non  sarebbe  però  un  prez- 
zo incerto  quello  che  venisse  desi- 
gnato in  questa  guisa  : Io  compro 
quell’  immobile  per  lo  prezzo  che 
l’ Imi  pagalo  quanti  lu  rum  emisli, 
oppure,  io  compro  quell’  immobile 
per  la  somma  di  denaro  che  ho  in 
quella  cassa,  qua nlum  prelii  in  ar- 
ca habeo.  In  questi  due  casi,  il  prez- 
zo è ignoralo  veramente  da  una  delle 
parti,  ma  esso  c certo.  Magis  igno- 
ralur  quam  in  rei  tentale  incer- 
lum  est. 

**Nè  si  può  dire  incerto  il  prezzo 
quando,  essendo  certo  per  una  por- 
zione , rimane  in  dubbio  solamente 
il  resto.  Per  esempio,  vi  vendo  un 
immobile  per  franchi  15,000,  cd  il 
dippiù  sarà  in  vostra  discrezione. 
Qui  esiste  un  prezzo  certo , 13,000 
franchi.  Il  resto  c un  aumento  di 
prezzo  , U incertezza  del  quale  non 
potrebbe  viziare  lu  vendila. 

•*  Ma  il  contralto  sarebbe  nullo 
se  fosse  fatto  per  lo  prezzo  che  mi 
terrà  offerto ; il  compratore  potrebbe 
interporre  una  persona  per  offrire 
un  prezzo  bassissimo  , il  venditore 
potrebbe  interporne  una,  che  ne  of- 
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Allorché,  a norma  delle  regole 
che  venner  fin  qui  esposte  , un 
contratto  di  vendita  è perfetto  e 
definitivamente  conchiuso  , esso 
produce  due  effetti  principali: 

1.  Le  parti  sono  vicendevol- 
mente obbligate  , < uantunque  la 
cosa  non  sia  stala  ancora  conse- 
gnala , nè  pagato  il  prezzo.  Ar- 
ticolo 1428.  Non  è dunque  in  po- 
ter d’  una  delle  parli  di  rescin- 
dere il  contralto  senza  il  consen- 
so dell’  altra  a meno  che  la  fa- 
coltà non  gli  sia  stata  riservala, 


sia  espressamente,  sia  tacitamen- 
te. Una  riserva  di  questa  natura 
risulta  implicitamente,  sia  che  si 
tratti  d'una  promessa  di  vendita 
o di  una  vendita  attuale  (i),dal 
fatto  della  consegnazione  c della 
ricezione  di  caparra.  In  questo 
caso,  in  effetto,  è lecito  a ciascu- 
no dei  contraenti  di  desistere  dal- 
la vendita,  quegli  che  ha  data  la 
caparra,  perdendola,  c quegli  che 
l'ha  ricevuta,  restituendola  dop- 
pia (2).  Art.  14:15. 

2.  La  proprietà,  del  pari  che 


frisse  un  altissimo.  Ciò  sarebbe  sor-  (li  alcuna  difficoltà.  (Troplong , nu- 
gentc  di  frodi.  (Troplong,  pag.  121,  mero  154). 
num.  132  e 153).  . (1).  L’art.  1435  non  parla  fuorché 

**  Cosi  egualmente:  delle  promesse  di  vendite  fatte  con 

**  Quando  si  vende  una  cosa  per  caparra.  Ma  la  regola  stabilita,  s’ap- 
ciò  ch'essa  vale,  o per  il  suo  gin-  plica,  ex  ralione  legis , alle  vendite 
sto  prezzo , conviene  decidere,  con-  attuali,  ed  eziandio  agli  altri  contrat- 
tro  all’opinione  di  Pothicr , che  la  ti,  per  esempio,  alla  locazione,  pcr- 
vendita  è nulla,  per  la  ragione  che  che  la  consegna  e la  ricezione  di  ca- 
non può  farsi  la  determinazione  del  parra  , riducono  in  simile  caso,  il 

f (rezzo.  Dire  eh’  esprimendosi  cosi,  conlratlo  ad  una  semplice  promessa 
e parli  han  voluto  rimettersi  allo  di  vendere  o di  alfitlare  , da  cui  si 
apprezzo  di  periti , è lo  stesso  che  può  dipartirsi.  Discorso  di  Grenier, 
far  un’aggiunzione  alla  convenzione,  al  Corpo  legislativo  (boere,  l-eg.,  t. 
Che  debbansi  interpretare  gli  alti  XIV,  p.  238  , num.  IO).  Confr.  I)u- 
potius  ttl  valeanl  quam  perenni , vergicr,  1,  133cseg.  Duranton,  (16, 
va  benissimo  ; ma  leggervi  ciò  che  50)  e Troplong , (I,  140  e scg.)  e- 
non  vi  è scritto,  è lo  stesso  che  farli  spongono,  sul  carattere  e sugli  cf- 
cangiar  di  natura  , e non  inlcrpre-  felli  delle  arre,  teoriche  che  si  sco- 
larli. Se  potesse  trarsi  questa  indù-  stano  da  quella  che  abbiano  crcdu- 
zione  da  termini  che  ho  citato , si  lo  dover  adottare.  Queste  teoriche,  ' 
finirebbe  per  considerare  come  sot-  tra  loro  divergenti,  paiono  d’altron- 
tintcsa  la  remissione  delle  parti  al  de  mancare  di  conseguenza,  e sono 
parere  di  un  terzo  in  tutte  le  ven-  lungi  dal  presentare  risultati  chiari 
dite  clic  non  contengono  alcuna  de-  c soddisfacenti, 
signazionc  del  prezzo,  affin  di  farle  (2)  Si  tratta  qui  di  caparra  pro- 
valere. (Duvergicr,  n.  161,  p.  136).  prinmcntc  detta  (arrha  quae  ad  ius 
**  Insegna  Polhier(Femfila,n. 28).  poenilendi  pe.rlinet) , con  cui  non 
essere  una  maniera  di  vendere  usi-  bisogna  confondere  nè  la  caparra 
latissima  nell’  Orleancse,  la  vendita  data  in  segno  della  conclusione  de- 
dei vino  della  raccolta  al  prezzo  Unitiva  d’un  contralto  (arrha  in  si- 
che i vicini  venderanno  il  loro,  e gnum  consensm  interpositi  data : 
decide  che  tale  contratto  è valido  ; caparra) , nè  sovraltutto  le  somme 
colesta  opinione  non  sembra  capace  pagate  per  forma  d’acconto  sul  prez- 
Zacharix,  col.  IV.  28 
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i rischi  della  cosa  venduta,  pas- 
sano al  compratore  pel  solo  cf- 

zo.  Siccome  ormai  non  e più  d’uso 
di  constatare,  mediante  la  consegna 
ili  qualche  moneta  , la  conclusione 
d’un  contratto,  così  la  quislionc  di 
sapere  , se  tale  somma  ili  denaro 
consegnata,  all’occasione  d’una  ven- 
dita ila  uno  dei  contraenti  all’altro 
lo  fa  in  titolo  di  caparra  propria- 
mente detta,  ed  in  segno  della  con- 
clusione didlnitiva  del  contratto,  non 
si  presenterà  di  frequente.  Se  essa 
si  elevasse,  si  dovrebbe,  nel  dubbio, 
considerare  questa  somma  come  una 
caparra  propriamente  detta.  Confr. 
Merlin  , Rep. , v°  Dealer  , a Dim; 
Pothier,  nòni.  310;  Duvcrgier  , !, 
137. — In  quanto  coneernc  la  distin- 
zione da  stabilirsi  Ira  la  caparra  e 
le  somme  pagate  a conto  sul  prez- 
zo , dobbiamo  per  la  soluzione  di 
questa  quislionc  di  fatto,  osservare 
alte  regole  seguenti:  1°  lina  somma 
rimessa  dal  venditore  al  comprato- 
re de.vesi  considerare  come  costi- 
tuente caparra,  sia  che  si  tratti  d’una 
promessa  di  vendita  o d’una  vendi- 
ta attuale.  2°  Lo  stesso  deve  dirsi 
d’ una  somma  rimessa  dal  compra- 
tore al  venditore  in  occasione  di 
una  promessa  di  vendita,  o d'una 
vendita  sotto  condizione  sospensi- 
va , qualunque  ne  sia  I’  oggetto. 
3°  lina  somma  rimessa  dal  com- 
pratore al  venditore  in  occasione 
deila  vendita  pura  e semplice  d’una 
cosa  mobile,  o al  tempo  d'una  ces- 
sione di  credito  , deve  riguardarsi 
come  data  a titolo  di  caparra,  piut- 
tosloehc  a titolo  d’acconto  sul  prez- 
zo. Così  sarebbe , soprattutto  se  il 
prezzo  fosse  stalo  stipulato  pagabi- 
le a tempo  (isso.  Confr.  Colmar,  19 
giugno  1814,  Ìlicorso  degli  arresti 
della  Corte  di  Colmar,  1814.  pag. 
127—  Journal  du  Palai»  xii,  271  — 
4°  lina  somma  consegnata  dal  com- 
pratore al  venditore  al  tempo  detta 
vendila  pura  c semplice  d'uu  immo- 


llili) della  conclusione  del  con- 
tralto (1).  Art.  H‘28  (2). 

bile,  si  deve  considerare  come  (or- 
mante un  pagamento  a conto  piut- 
toslochc  una  caparra.  Il  supposto 
contrario  non  potrebbe  venire  am- 
messo, salvo  nel  caso  in  cui  il  prez- 
zo fosse  pagabile  a tempo  , ed  ili 
quello  in  cui  le  parli  fossero  state 
d’accordo  di  far  constatare  la  ven- 
dila per  iscritto:  di  più,  non  dovrem- 
mo già  facilmente  soffermarci  a que- 
sta supposizione.  Cotifr.  Colmar,  15 
gennaio  1813,  Ricorso  citato,  1813, 
pag.  69 — Journal  du  Palai s , xi, 
39. 

(1)  Quantunque,  in  diritto  romano 
la  vendita  non  trasferisca  per  se  stes- 
sa la  proprietà  della  cosa  venduta, 
non  faceva  però  meno  passare  i ri- 
schi al  compratore,  pel  motivo  che 
il  debitore  d’  mia  cosa  determinata 
nella  sua  individuatila,  rimane  libe- 
ro per  la  perdila  di  questa  cosa,  e 
non  risponde  che  delle  deteriorazio- 
ni ch’essa  può  subire  senza  sua  col- 
pa. A iato  di  questo  motivo,  che  non 
fia  niente  perduto  delia  sua  forza, 
poiché  l’ art.  1236  ha  formalmente 
consacrato  la  regola  debilor  rei  cer- 
tac,  rei  inter  Hit  liberalur,  viene  a 
collocarsi  un’altra  ragione  tratta  dal- 
la massima  resperit  domino. 

(2)  L’art.  1428  nousi  esprime  già 
a dir  vero  in  una  maniera  così  as- 
soluta, come  noi  lo  facciamo  nel  te- 
sto; esso  dice  sémplicemente  che  la 
vendita  è perfetta  tra  le  parti,  e la 
proprietà  si  acquista  di  dirillo  dal, 
compratore  riguardo  al  venditore. 
Ma  questa  redazione,  che  non  deci- 
de la  quislionc  di  sapere  se  la  pro- 
prietà è egualmente  trasmessa  ri- 
qunrdo  ai  terzi,  si  spiega  per  circo- 
stanza che  al  tempo  deiradottamnn- 
to  dell’  art.  1428  non  si  era  ancor 
fermi  sulle  basi  del  sistema  ipoteca- 
rio. 

**  Deivincourt,  voi.  8,  nota  4,  p. 
4,  sull’  assunto  ragiona  così  : 
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Con  tullociò  , la  vendila  non 

**  L’  articolo  1428  dice  : la  pro- 
prietà si  acquista  di  dritto  dal  com- 
pratore riguardo  al  venditore;  d’on- 
de alcuni  han  voluto  concludere  che 
il  contratto  non  bastava  per  rende- 
rei! compratore  proprietario  riguar- 
do ai  terzi;  ma  che  vi  bisognava  nn- 
cora  la  tradizione  , o almeno  , per 
ciò  che  concerno  gl’immobili,  la  tra- 
scrizione. Non  vi  è alcun  dubbio  su 
ciò.  La  trascrizione  non  è più  ne- 
cessaria per  rendere  la  rendita  op- 
ponibile ai  terzi , decisero  le  Corti 
di  Nimes,  11  giugno  1807  ; di  Poi- 
tiers,  18  genn.  1810;  di  Trcveri,  9 
febbr.  1810;  di  Brussellcs,  6 agosto 
1811;  e la  stessa  Corte  di  cassazio- 
ne francese  nell'8  maggio  e 16  ot- 
tobre 1810.  Vcd.  Siroy,  9,  2,  31;  10, 
2,  374  ; 12,  2,  177  , e 232.  Egli  è 
possibile  clic  ignorandosi , allorché 
fu  redatto  il  titolo  della  Vendila  , 
qual  sistema  in  seguito  si  adotte- 
rebbe relativamente  alle  ipoteche  , 
sia  creduto  dover  redigere  l’artico- 
lo 1383  , in  modo,  da  non  contra- 
riarne alcuno.  Ma  egli  è certo  che 
dappoi  prevalse  il  principio  della 
non  necessità  della  tradizione  o della 
trascrizione  per  trasferire  la  pro- 
prietà. Ciò  primieramente  risulta 
dalia  discussione  ch'ebbe  luogo  nei 
consiglio  di  Stato  sull'articolo  2076; 
in  secondo  luogo  dallo  stesso  arti- 
colo 2076,  che  dice  non  trasmetter- 
si dal  venditore  al  compratore  che  la 
proprietà  ed  i dritti  eli’  egli  stesso 
arca  sulla  cosa  venduta.  Dunque  se 
egli  si  è spogliato  della  proprietà 
con  una  prima  vendila,  come  lo  di- 
ce Caniccio  suddetto,  egli  non  può 
trasmetterla  ad  un  secondo  compra- 
tore, quand'anche  il  primo  contralto 
non  fosso  trascritto;  terzo,  finalmen- 
te dall’  art-  907  del  Codice  di  pro- 
cedura, il  quale  permette  in  verità 
ai  creditori  del  venditore  d’ inscri- 
versi sull’  immollile , sino  a che  il 
contratto  di  vendita  non  sia  trascrit- 
to, cd  anche  nei  quindici  giorni  clic 


produce  quest'cirello, fuorché  nel 

sieguono  In  trascrizione:  ma  risulta 
chiaramente  dalla  redazione  di  que- 
sto articolo  che  il  legislatore  non 
ha  inteso  parlare  che  dei  creditori  , 
che  hanno  una  ipoteca  anteriore  alla 
alienazione  , poiché  ivi  si  dice  che 
questa  facoltà  è accordata  ai  cre- 
ditori i quali  non  avessero  fatto  in- 
scrivere i loro  titoli  prima  della  ven- 
dita ; il  che  sarebbe  assurdo  se  si 
trattasse  di  creditori  che  avessero 
un  titolo  posterióre  a questa  stessa 
vendita.  Questo  articolo  dunque  im- 
plicitamente decide  che  il  venditore 
non  può  posteriormente  alla  vendita 
anche  non  trascritta  , acconsentire 
all’  ipoteca  sull’  immobile  venduto. 
Dunque  la  proprietà  è trasferita  arn- 
che  riguardo  ai  terzi.  Dunque  il  com- 
pratore può  in  forza  del  contralto, 
c prima  di  ogni  tradizione  rivendi- 
care contro  i terzi.  In  conseguenza 
queste  parole  dell'articolo  1428  ri- 
guardo al  venditore  semplicemente 
significano  : 1°  che  la  vendita  e la 
traslazione  della  proprietà  che  ne  è 
la  conseguenza  non  possono  nuocere 
ai  dritti  reali  che  i terzi  potessero 
aver  acquistali  anteriormente  sullo 
immobile;  2°  che  supponendosi  la 
proprietà  non  trasferita  , come  nel 
caso  che  il  venditore  non  fosse  egli  > 
stesso  il  proprietario  , nulladimeno 
l'evizione  non  potrebbe  giammai  da 
lui  esercitarsi  , mentre  a suo  ri- 
guardo il  compratore  è riputato  sem- 
pre proprietario. 

**  Per  antico  drillo  siculo  la  tra- 
dizione si  reputava  legalmente  ese- 
guila per  elicilo  della  clausola  del 
costituto  ; (L.  18,  lf  de  acquiventi, 
vel  amiti,  posse»*.  — Faber  error. 
Pragmalic.  deci s.  4,  err.  3,  n.  3, 
toni.  I),  e siccome  late  clausola  so- 
levasi  presso  noi  appore  come  for- 
malità dai  nolaj  in  tutte  te  vendilo 
di  cose  slabiii  ; cosi  possiamo  de- 
durre che  la  proprietà  della  cosa 
venduta  si  trasferiva  subito  nel  com- 
pratore. 
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caso  in  cui  la  cosa  venduta  è de- 
terminata nella  sua  individualità. 
Nell’ipotesi  contraria  la  proprie- 
tà ed  i rischi  della  cosa  conti- 
nuano a risiedere  in  capo  al  ven- 
ditore. Il  che  interviene  nelle  ven- 
dite di  merci  fatte,  non  in  massa 
ma  a conio,  a peso  od  a misura, 
anche  nell’  ipotesi  in  cui  hanno 
per  oggetto  una  certa  quantità  di 
merci  da  prendersi  in  una  mag- 
gior quantità  deposte  in  un  in- 
dicato luogo  (t).  I rischi  e la- 
proprietà  (2)  della  cosa  venduta 
non  passano  , in  simile  caso,  al 
compratore,  salvo  dopo  l’opera- 
zione del  conio,  della  misura  o 
del  peso.  Ma  la  vendila  non  è 
perciò  meno  perfetta  sotto  il  pri- 
mo aspetto  qui  sopra  indicato  , 
cioè  in  quanto  concerne  la  for- 
mazione delle  obbligazioni  che 

(1)  E quest’ipotesi  sembra  abbia- 
no avuto  in  vista  i compilatori  del 
Codice  nel  dettare  Tari.  1430;  poi- 
ché se  le  merci  vendute  non  fosse- 
ro, sino  od  un  certo  punto,  indivi- 
duali mediante  l'indicazione  del  luo- 
go dove  esse  trovansi,  l’applicazio- 
ne delle  regole  gemi»  numquam  pe- 
rii non  potrebbe  patire  alcuna  dif- 
ficoltà. 

{2)  L’art.  1430  non  parla  se  non 
dei  rischi  e non  dice  espressamen- 
te che  la  proprità  continua  a risie- 
dere in  capo  al  venditore.  Ma , sic- 
come non  si  può  maggiormente  con- 
cepire la  trasmessione  di  proprietà 
che  quella  dei  risehi,  in  quanto  che 
la  cosa  venduta  non  é determinata 
nella  sua  invirtualità  , e questa  de- 
terminazione non  può  risultare  se 
non  dal  peso , dalla  misura  , o dal 
conto,  è forza  conchiudere  che  fino 
a quest’operazione,  non  vi  può  es- 
ser luogo  a traslazione  di  proprietà 
più  chcatrasmissione  de’ rischi.  Rap- 


ne  nascono.  Art.  1430.  La  dispo- 
sizione di  quest'articolo  non  s'ap- 
plica alla  vendila  di  tutta  la  mer- 
ce contentila  in  un  vaso  determi- 
nato o deposta  in  un  luogo  de- 
signato, quantunque  questa  ven- 
dita sia  stala  falla  a peso,  a nu- 
mero o a misura  (3). 

L’art.  1005  fu  al  principio  della 
trasmissione  della  proprietà  per 
il  solo  effetto  della  vendita,  una 
eccezione  di  già  indicata  nei  Ssi 
180  e 125. 

Del  resto,  quando  una  vendila 
è contrattala  sotto  una  condizio- 
ne sospensiva  o sotto  una  con- 
dizione risolutiva  , gli  cITelti  di 
quella  sono  modificali  a norma 
delle  regole  poste  al  § 302.  Ar- 
ticolo 1420. 

323.  b.  Parliamo  delle  divisio- 
ni della  vendita. 


porlo  di  Faure  al  tribunato,  Discor- 
so di  Grenicr  al  corpo  legislativo 
(l.ocré,  Leg.  t.  XIV  , p.  192,  nuni. 
7,  p.  230  a 232,  n.  4).  Troplong,  1, 
86.  Vedi  tuttavia  in  senso  contrario 
Duranton,  XVI,  92,  Duvergier,  I.  82 
e sog.;  Civ.  rig.,  11  novembre  1812, 
Sir;,  XIII.  t,  52  —Journal  <lu  Pa- 
lai.t,  x,  795. 

(3)  Una  vendila  di  questa  natura 
avendo  realmente  per  oggetto  una 
cosa  determinata  nella  sua  indivi- 
dualità , deve  immediatamente  per 
se  stessa , trasferire  al  compratore 
la  proprietà  ed  i rischi  della  cosa 
venduta.  L’  operazione  della  misura 
del  peso  non  è necessaria  in  simile 
caso,  per  la  determinazione  della 
cosa;  essa  non  Io  è fuorché  pel  cal- 
colo del  prezzo.  Discussione  al  con- 
siglio di  Stato  (Locrè,  Leg.,  t.  XIV, 
pag.  48  e scg.  num.  5 a 9)  Duver- 
gier , I , f)0.  Vedi  tuttavia  in  senso 
contrario,  Troplong,  I,  90. 
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1.  La  vendila  è volontaria  , 
quando  il  proprietario  addiviene 
a quella  di  sua  propria  volontà, 
è necessaria  quand’egli  è obbli- 
gato di  acconsentire  a quella  in 
seguito  ad  una  necessità  giuridi- 
ca a cui  si  trova  sottoposto  ; il 
che  interviene  nelle  congiunture 
seguenti. 

1)  Quando  una  convenzione  o 
un  testamento  impone  al  proprie- 
tario l'obbligo  d'alienare  una  co- 
sa che  a lui  appartiene  (I). 

2)  Quando  l’abbandono  d’una 
cosa  è imposto  per  una  causa  d’u- 
tiiilà  pubblica. 

3)  Quando  un  socio  provoca 
contro  i suoi  socii  la  licitazione 
d’una  cosa  indivisa.  Art.  1332. 

4)  Quando  un  creditore  chie- 
de contro  il  suo  debilor  la  ven- 
dila di  beni  a questi  appartenenti. 
Gonfr.  art.  2103. 

5)  Finalmente,  nel  caso  in  cui 

(1)  Polhier,  num.  310. 

(2)  Osseri'azioni  del  tribunato  snl- 
l'art.  773  del  Cod.  di  proeess.  (lo- 
crè,  Leg.,  t.  XXII,  pag.  190,  num. 
tot)  Merlin,  Rep.  v°  Saisie  immo- 
biliare § 1,  c v°  Trascrizione,  § 3, 
num.  7,  § fi,  num.  1.  2.  e 3,  Rie., 
rig.  13  agosto  1807,  Sir.,  VII,  1.  <30. 
Parigi,  19  luglio  1817,  Sir.,  XVIII, 
2,  1, — Journal  du  Palaie,  vi,  237; 
xiv,  3fi8. 

**  (3)  Col  R.  Decreto  del  2 mnr- 
*o  1818  Sua  Maestà  considerando 
mancare  in  Napoli  un  ofliciodi  asta 
pubblica  per  le  vendite  volontarie 
come  trovasi  stabilito  nelle  princi- 
pali città  di  Europa,  e conoscendo 
quanto  una  tale  istituzione  Tosse  u- 
tilissima,  perchè  facilitando  con  van- 
taggio le  vendite,  offriva  dei  mezzi 
per  isfuggirc  i monopolii  degli  spe- 
culatori; col  parere  dell’  abolito  su- 
premo Consiglio  di  cancelleria  esulta 


la  legge  impone  ad  un  ammini- 
stratore di  beni  altrui  1’  obbligo 
di  realizzare  tutto  o parte  delle 
cose  componenti  il  patrimonio  af- 
fidalo alla  sua  amministrazione. 
Confr.  art.  375.  Cod.  di  comm. 
art  034. 

La  vendila  che  i creditori  chie- 
dono contro  il  loro  debitore  o 
contro  il  terzo  possessore  d’  un 
immobile  che  loro  è ipotecato, 
è più  specialmente  chiamata  ven- 
dila o spropriazione  forzata  , in 
contrapposto  alle  altre  vendite 
necessarie  che  presentano  più  o 
meno  affinità  colle  vendite  volon- 
tarie (2).  Art.  2103,  2063  e 2084. 

2.  La  vendita  è privala,  o pub- 
blica , secondo  che  il  venditore 
tratta  con  un  compratore  di  sua 
scelta  da  mano  a mano  , o che 
mette  la  cosa  a pubblici  incanti 
per  liberarla  all' ultimo  maggior 
offerente  (3). 

considerazione  del  ministro  delle  fi- 
nanze, dispose  in  questi  termini: 

**  Art.  1°.  Nella  nostra  città  di 
Napoli  vi  sarà  un  officio  di  asta  pub- 
blica, nel  quale  saranno  posti  volon- 
tariamente in  vendita  tutti  gli  og- 
getti pc’  quali  si  voglia  espcrimen- 
tare  il  vantaggio  del  calore  degl’in- 
canti. 

**  Art.  2°.  Nell’officio  dell’asta  pub- 
blica potranno  essere  esposti  in  ven- 
dita .•  1°  tutti  gli  effetti  mobili,  im- 
mobili e semoventi;  2°  i domini  di- 
retti, i canoni,  i censi  o siano  ren- 
dile costituite,  i crediti,  le  azioni. 

**  Art.  3°.  Potranno  parimente  es- 
sere esposti  al  calore  dell’asta  pub- 
blica gli  affitti  dei  fondi , si  rustici 
che  urbani,  sili  nel  comune  e pro- 
vincia di  Napoli. 

•*  Art.  4°.  In  conseguenza  dello 
articolo  1°,  le  vendite  giudiziarie 
non  potranno  essere  eseguite  nello 
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Il  venditore  è generalmente  li-  maniera  di  vendila  (1).  Vi  sono 
Itero  d'adottare  l’ una  o 1’ allru  però  dc'casiin  cui  la  logge  pre- 


oflìzio  anzidetto,  destinato  per  le  so- 
le vendite  volontarie,  esse  continue- 
ranno a farsi  nei  luoghi  e nelle  for- 
me finora  praticata  , e seeondochè 
vien  prescritto  dalle  leggi  in  vigore. 

**  Art.  5°.  Stabilito  l’ officio  del- 
1'  asta  pubblica  in  questa  capitale  , 
sarà  nella  medesima  proibito  ad  o- 
gnuno  di  osporre  in  altro  luogo  pub- 
blico gli  effetti  all’incanto,  ossia  in 
vendita  con  licitazione. 

**  Art.  6®.  Resteranno  però  in  vi- 
gore giuncanti  volontarii  che  si  fanno 
avanti  i notai  nelle  divisioni  dei  be- 
ni.— Sarà  parimente  permesso  a’pur- 
ticolari,  d'incantare  de’  beni  in  casa 
propria  o di  altro  particolare,  c di 
fare  precedere  la  pubblicità  degli  af- 
fissi. 

*•  Art.  7®.  Continueranno  altresì 
ad  essere  in  vigore  gl'incanti  che  si 
fanDo  giornalmente  per  mezzo  di 
sensali  approvati  nella  piazza  degli 
orefici  o nella  giudea.— Ciò  non  o- 
stanle  sarà  lecito  ai  possessori  de- 
gli oggetti  soliti  ad  incantarsi  nella 
piazza  degli  orefici,  o nella  giudea, 
di  avvalersi  dell’offleio  di  asta  pub- 
blica per  le  vendite  dei  medesimi. 

**  Art.  8°.  L’officio  dell'asta  pub- 
blica farà  affiggere  ogni-  giorno  in 
stampa  il  nolamcnto  degli  effetti  che 
vorranno  esporsi  agl'incanti,  con  una 
breve  descrizione  dei  medesimi  per 
intelligenza  c regolamento  dei  com- 
pratori. 

**  Art.  9®.  L’officio  anzidetto  per 
far  fronte  a tutte  ie  spese  che  oc- 
correranno, esigerà  un  diritto  su  cia- 
scun atto  d’incanto  che  verrà  fissato 
col  regolamento  di  cui  è parola  nel- 
l’articolo !3°. 

**  Art.  10®.  Nelle  vendile  ili  prez- 
zo su  cui  dovrà  licitarsi,  c nelle  con- 
sunzioni o affitti;  il  canone  o l'esla- 
glio,  verrà  designalo  dal  proprieta- 
rio in  iscritto  ; nel  modo  che  sarà 
espresso  nel  citalo  regolamento.  — . 


Sarà  ancora  in  libertà  del  proprie- 
tario, senza  designare  il  prezzo,  di 
rimettersi  all’  evento  della  concor- 
renza. 

Art.  11®.  Attenta  la  sopraddetta  fa- 
coltà data  ni  proprielarii,  l’ incanto 
sarà  unico  e definitivo,  e senza  ve- 
runo addilamcnto,  neanche  d'incon- 
tinenli. 

**  Art.  12°.  L’officio  dell'asta  pub- 
blica sarà  sotto  la  dipendenza  del 
ministro  delle  finanze,  c farà  parte 
dell’  amministrazione  generale  dei 
dazi  imlirelti. 

**  Art.  13°.  Il  suddetto  ministro 
sottoporrà  alia  reale  approvazione 
un  regolamento  che  determini  le  for- 
malità da  osservarsi  per  assicurare 
gl’interessi  dei  venditori  e dei  com- 
pratori, l’ordine  dei  registri  da  sta- 
bilirsi, gl'impiegati  da  destinarsi,  e 
quanto  altro  sarà  necessario  pel  fe- 
lice andamento  di  una  tale  ibslitu- 
zione. 

**  Segni  il  regolamento  promesso 
per  questo  officio,  approvato  col  lì. 
Decreto  del  24  agosto  1818.  nel  quale 
dopo  la  designazione  degl’iinpiegati 
in  esso  , stabilirsi  il  metodo  da  os- 
servarsi dagl’  imposilori  dei  generi 
all’  incanto  , i registri  che  doveano 
tenersi  , le  dichiarazioni  necessarie 
cosi  pei  mobili  clic  per  gl’immobili; 
indi  si  prescrissero  le  formalità  da 
osservarsi  negl’  incanti  , i dritti  da 
riscuotersi  da  quest'officina,  gli  ob- 
blighi degl'  impiegati  in  essa  , e vi 
si  unirono  due  modelli,  uno  per  gli 
affitti  , 1’  altro  del  processo  verbale 
per  le  vendite. 

**  Altri  regolamenti  suppletori  fu- 
ron  pubblicali  al  2 genita ro  1820  ; 
ma  dopo  ciò  questo  stabilimento  fu 
chiuso. 

(1)  Non  si  possono  tuttavia  espor- 
re agii  incanti  giudicialmenlc  gli 
stabili  appartenenti  ad  uu  maggiore, 
capace  di  disporre  dc’proprii  diritti. 
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scrive  la  via  dell'  aggiudicazione 
pubblica  che  sottopone  a certe 
formalità,  stabilite  collo  scopo  di 
far  ascendere  la  cosa  al  suo  rea- 
le valore.  Questi  casi  possono 
essere  disposti  in  due  categorie, 
fa  prima  comprende  le  vendite 
forzate  propriamente  dette.  La 
seconda  si  compone  delle  ven- 
dile necessarie  e delle  vendite  vo- 
lontarie, in  cui  la  via  dell’aggiu- 
dicazione agl'incanti  è prescritta, 
talvolta  nell'interesse  del  proprie- 
tario, tal'altra  in  quello  de’  cre- 
ditori (I).  Tali  sono  per  esempio, 
le  vendite  de’  beni  appartenenti  ai 
minori  od  interdetti,  le  licitazio- 
ni , le  vendite  delle  cose  dipen- 
denti da  una  successione  accet- 
tata con  beneficio  d’inventario,  o 
d’ una  successione  vacante,  e fi- 
nalmente quella  de’ beni  appar- 
tenenti ad  un  debitore  che  ha  fal- 
lo cessione  di  beni  (2). 


Gli  effetti  della  vendita  sono 
in  generale  gli  stessi,  sia  essa  vo- 
lontaria o forzata  (3)  , pubblica 
o privata. 

Ciò  nullameno  , nelle  vendite 
fatte  per  autorità  giudichile,  non 
havvi  luogo,  nè  a garenlia  dei  di- 
fetti redibitori , nè  a rescissione 
per  causa  di  lesione.  Art.  1495 
c 1330. 

Da  un  altro  canto  la  sentenza 
di  deliberamene  d’  un  immobile 
venduto  sopra  spropriazione(con- 
fr.  art.  79.  1.  29  die  1828)  ha 
ciò  di  particolare,  che  purga  di 
pien  diritto  tale  immobile  da  o- 
gni  privilegio  ed  ipoteca  non  in- 
scritti al  momento  in  cui  fu  pro- 
nunciala. Inoltre  la  proprietà  tra- 
smessa per  questa  sentenza  ri- 
mane rivocabile  sino  allo  spirare 
dei  dicci  giorni  dalla  data  della 
sua  pronuncia  , durante  il  qual 
termine  ogni  persona  è autori*- 


Codice  di  process.  art.  746.  Ninne», 
30  dicembre  1808.  Sir.,  X,  2,  539. 
— Journal  du  Patais,  vii,  288. 

**  (t)  Abbiamo  tolto  dal  testo  le 
seguenti  parole  : « È lecito  ai  par- 
» ticolari  d’ intervenire  essi  stessi, 
» o di  far  intervenire  per  mezzo 
» di  mandatarii  privati  alla  vendita 
» de’  loro  stabili  agli  incanti  pub- 
» blici , previ  gli  adissi  e le  pub- 
» blicazioni.  Ma  le  vendite  delle  cose 
a mobili  non  possono  essere  fatte 
» pubblicamente  o per  mezzo  d’in- 
» canti  , salvo  col  ministero  degli 
» ufficiali  pubblici  investiti  de!  potn- 
» re  di  procedere  a quelle.  Questi 
» ufficiali  sono  particolarmente  i de- 
li legati-estimatori,  i notai,  gii  uscie- 
» ri  ed  i segretari  ». 

(2)  Vedi  su  queste  diverse  vendi- 
le, Merlin  , Rep.  , »•  Trascrizione , 
§ 3,  nudi.  7.  — Le  formalità  prescrit- 
te per  la  vendita  de’  beni  dei  mino- 


ri formano  il  tipo  comune  sul  qua- 
le son  foggiate  , eccettuale  alcune 
modificazioni , le  forme  delle  altre 
vendile  che  entrano  nella  stessa  ca- 
tegoria. 

**  Si  possono  aggiungere:  le  ven- 
dite dei  beni  dello  Stato,  (Ved.  De- 
creto del  27  novembre  1816  , 3 lu- 
glio 1818,  3 aprile  1821,  26  agosto 
1830,  17  dicembre  1830);  le  vendite 
appartenenti  a comparazioni  eccle- 
siastiche, a mense  vescovili,  o badie 
e beneficii  (Ved.  Decreto  del  1°  di- 
cembre 1833,  24  settembre  1839,  3! 
agosto  1824:  Rescritto  29  apr.  1826), 
e tuli’ altre  vendite  regolate  da  leggi 
particolari  elio  per  principio  gene- 
rale son  sottoposti  all’asta  pubblica. 

(3)  Confr.  tod.  di  procedura,  ar- 
ticolo 731:  Grenier,  delle  ipoteche 
II;  473;  Tolosa,  1,  agosto  1828,  Sir., 
XXIV  ,2,  38  — Journal  du  Palait, 
mi,  193. 
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znla  a faro  un  numenlo  di  prez-  condizione  della  validità  dello  con- 
zo  Àrtic.  So  1.  del  29  dicembre  venzioni  in  generale,  s’applicnno 
1828  (1).  al  consenso  richiesto  in  materia 

324.  c.  Parliamo  delle  condì-  di  vendita.  Questo  consenso  che 
zioni  richieste  per  la  validità  del  non  è sottoposto  ad  alcuna  for- 
conlralto  di  vendita.  malità  estrinseca,  puf»  essere  da- 

1.  Del  consenso  delle  parti.  to  verbalmente  (2)  del  pari  che 

Le  regolo  spiegate  al  § 316  per  iscritto  (3)  ; ed  in  quest’  ul- 
sul  consenso  , consideralo  come  limo  caso , le  parli  sono  libere 

(1)  L’art.  710  del  Codice  di  prò-  Poiticrs,  7 luglio  182.'»,  Sir.,  XXV, 
ecdura  non  s’applica,  in  generale,  2, 426. — Journal  du  Palai*,  ix,  060, 
alle  vendite,  dalle  spropriazioni  for-  xix,  681.  — 30  gennaro  1823'  Corte 
zate  in  fuori,  quand’anche  esse  fos-  suprema  di  Napoli. 

sero  fatte  giudiciulmente.  Parigi , 2 **  Vi  è però  qualche  vendita  che 

marzo  1809.  Sir.,  IX,  2,  238.  Pari-  per  eccezione  è subordinata  alla  for- 
gi, 19  luglio  1817,  Sir.,  XVIII,  2,  I.  inalila  della  scrittura. — L’arlic.  201 
Ci v.  cass.,  16  nov.  1819.  Sir.,  XXI,  del  Codice  di  commercio  dispone  , 
1,  271.  Rouen,  28  genn.  1828,  Sir.,  clic  la  vendita  volontaria  di  un  ba- 
XXVIII,  2.  129.  Parigi,  23  die.  1830,  stimento  dev’essere  fatta  in  iscritto, 
Sir.,  XXXll , 2 , 542.  Rie.  rig. , 18  c può  aver  luogo  per  alto  pubblico 
genn.  1834,  Sir.,  XXXIV,  1,  8. — o privato. 

Journal  du  Palai s , vii  , 421  ; xiv,  **  Con  Rescritto  del  29  npr.  1824 
368;  xv,  557;  xxi,  1111;  xxiii,  1021;  si  permetteva  stipularsi  un  solocon- 
xxvi,  65. — S’applica  esso  quesl’arti-  tratto  nella  vendita  cumulativa  di  più 
colo  in  particolare  alle  vendile  dei  fondi  fatta  ad  un  solo  compratore , 
beni  dei  minori  ed  alle  licitazioni  ? quando  tali  beni  appartengono  ad 
Confr.  Rie.  rig.,  2 genn.  1833,  Sir.,  uno  stesso  stabilimento  o corporu- 
XXXIII,  1,  137;  Parigi  . 26  gennaio  zione  , e siano  situali  nella  stessa 
1835,  Sir. , XXXV,  2,  67;  Tolosa,  23  provincia  per  qualunque  somma  essi 
giugno  1835,  Sir.,  XXXV,  2.  317. — si  valuteranno. 

Journal  du  Pai.,  xxv,  1,  x.xvi,  1313;  **  Con  ministeriale  del  3 gennaro 

xxvii,  376.  1829  fu  prescritto  che  i contralti  per 

(2)  La  disposizione  del  secondo  vendite  o cessioni  di  crediti  passati 
comma  dcil'urt.  1427  si  riferisce  al-  innanzi  notaio,  debbono  essere  sti- 
la prova  e non  all'esistenza  o vati-  pelali  in  minuta  non  già  in  brevetto, 
dità  della  vendila.  Così  , la  vendita  **  E lilialmente  con  Rescritto  del 
verbale  è valevole.  Essa  può  ezian-  16  febbraro  1853  fu  risoluto,  clic  le 
dio  esser  provala  per  mezzo  di  te-  quietanze  riguardante  tutto  o parte 
stimoni,  quando  il  valore  delfogget-  di  prezzo  d'immobile  per  somma  an- 
to  venduto  non  oltrepassa  le  lire  che  minore  di  ducati  100,  debbono 
130.  Art.  129.",  Esposizione  dei  ma-  farsi  per  allo  pubblico  in  minuta. 
tini  al  corpo  legislativo  di  Porlalis,  **  Per  antico  dritto  nostro,  allor- 
Rapporlo  di  Paure  al  tribunato  Di-  che  si  trattava  di  beni  immobili,  la 
scorso  di  Grenicr,  al  corpo  legista-  vendita  non  poteva  farsi  che  con  atto 
tino  (Locrè,  Leg.,  t.  XIV,  pug.  142,  autentico  c solenne.  Pragm.  4°,  lit. 
c 143,  mira.  4 c3,  pag.  193.  n.  Il,  2,  lib.  7,  t.  4. 

pag.  234  a 237  , n.  7).  Doranlon  , (3)  Confronto  sull'efTctto  della clau- 

XVI,  34.  Troplong,  1, 19,  Ci v.  cass.,  sola  con  la  quale  le  parti  convcn- 
21  ottobre  1811,  Sir.,  XII,  I.  229.  gono  di  fare  avverare  la  vendita  per 
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di  coastatarlo  per  un  aliti  sotto  firma  privata,  o per  un  atto  au- 


iscritto,  png.  149,  notai;  p.  1(1,  no- 
ta 1,  in  fine. 

**  Dipende  dalla  volontà  delle  parti 
il  subordinare  l’esistenza  della  ven- 
dila alla  formalità  della  scrittura;  ma 
in  ordine  a ciò  fa  d’ uopo  che  questa 
volontà  sia  chiaramente  espressa.  Se 
uno  dei  contraenti  dicesse  che  dopo 
la  convenzione  verbale  si  è risoluto  di 
mettersi  in  iscritto  le  clausole  della 
vendita,  opure  dicesse  che  dopo  la 
formazione  d’una  scrittura  privata  si 
è determinato  di  convertire  questa 
scrittura  in  un  atto  autentico,  ciò  non 
basterebbe  per  far  rimanere  incerta 
la  vendita  fino  alla  formazione  della 
scrittura  privata  , o sino  al  cangia- 
mento della  scrittura  privata  inatto 
autentico.  Fa  d'uopo,  lo  ripeto,  che 
sia  certa  la  intenzione  di  essersi  ob- 
bligate le  parti  a condizione  che  ve- 
nisse disteso  l’atto  di  vendita.  « La 
compilazione  di  un  alto  privato  di 
vendita  in  contralto  pubblico,  dice- 
va Portulis  , non  può  riputarsi  es- 
senziale , se  non  nel  caso  che  fos- 
se stato  dichiaralo  dalle  parti,  che 
sino  a questa  compilazione  il  loro 
primo  allo  resterà  nei  termini  di  un 
semplice  progetto  ». 

**  Questa  citazione  è una  ragione 
in  sostegno  delia  distinzione  fra  la 
convenzione  che  richiede  la  scrittura 
conte  un  mezzo  più  certo  di  pruova, 
facilioris  probationis  tjralia  et  ad 
futvram  rei  memoriam,  e la  stipula- 
zione che  rende  subordinata  alta  scrit- 
tura l'esistenza  del  contratto,  ut  non 
aliler  enntraelus  valeat  quatti  si  in 
miptura  redigalur  ; ma  non  con- 
viene prendere  letteralmente  il  passo 
del  discorso  di  Porlalis;  imperocché 
come  osserva  molto  beneVinnio,  non 
è necessario  che  il  patto,  il  quale  fa 
della  scrittura  una  condizione  essen- 
ziale deila  vendita  , sia  espresso  ed 
esplicito;  basta  che  esso  sia  virtual- 
mente espresso. 

**  Vinaio  però  si  determina  forse 

Zaciiamia:,  Yol.  IV. 


con  molla  facilità  a veder  indizi  deHa 
intenzione  delle  parti  ad  esigere  la 
scrittura  per  la  validità  del  contratto, 
e devesi  dire  eoo  Dalloz  che  è dif- 
ficile di  stabilire  a questo  riguardo 
regole  heu  precise,  e che  spetta  ai 
tribunali  di  esaminare  i fatti,  le  cir- 
costanze, le  dichiarazioni  delle  parti 
le  quali  in  caso  di  controversia  di 
questa  natura  , debbono  essere  per 
necessità  intese  personalmente  ; è 
raro,  aggiunge  egli,  che  la  loro  de- 
cisione possa  dar  luogo  a cassazione 
(Ved.  Dalloz,  Rep.  al  pii.  alla  parola 
Vendita,  cap.  1,  sez.  Ia,  art.  1,  n. 
9).  Egli  cita  nella  nota  un  arresto 
della  Corte  di  Ilourgcs  dei  10  nov. 
1808  , con  cui  fu  giudicato,  in  tèsi 
generali,  clic  se  fra  le  parti  concor- 
danti sul  prezzo  c sulla  cosa  si  è 
convenuto  di  far  rogare  dal  notajo 
un  atto  della  vendila,  la  convenzio- 
ne deve  rimanere  nei  termini  di  un 
semplice  progetto  fino  alla  forma- 
zione dell’atto;  che  ciò  deve  puran- 
che  aver  luogo  quando  è pagata  una 
somma  in  conto  del  prezzo. 

**  Questo  arresto  oltrepassa  ia  dot- 
trina di  Vinaio  ; imperocché  la  cir- 
costanza di  essersi  pagato  in  parte 
il  prezzo,  dimostrava  che  la  vendita 
era  perfetta.  La  Corte  reale  dovette 
necessariamente  riconoscere  questa 
conseguenza,  alla  quale  non  potè  al- 
trimenti sfuggire,  che  considerando 
la  clausola  relativa  ull’atto  notariale 
come  una  condizione  risolutiva.  La 
Corte  di  cassazione  non  vide  nella 
decisione  se  non  una  valutazione  di 
circostanze  , cd  una  interpretazione 
della  vendila  verbale.  (Duv.,  n.  166). 

**  Si  può  validamente  contrattare 
la  vendita  per  lettere  missive? 

•*  Non  vi  è alcun  dubbio  su  que- 
sto punto,  poiché  la  vendita  verbale 
è valida  ; non  si  è perciò  mai  qui- 
slienato  su  la  validità  delia  vendita 
contrattata  per  via  di  lettere;  masi 
è bensì  disputalo  se  le  lettere  sono 
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tentico.  Articolo  1 121  comma  2.  2°  Parliamo  delle  persone  ci- 


uf» mezzo  di  pruova  legale  di  una 
vendita. 

**  Toullier  conviene,  clic  due  let- 
tere per  mezzo  delle  finali  unn  delle 
parti  propone  di  vendere  c I'  altra 
acconsente  a comprare,  costituisco- 
no una  vendila  valida  c perfetta. 

**  a Ma  queste  due  lettere  così 
precise,  aggiunge  egli,  formano  poi 
una  pruova  sufficiente  della  esisten- 
za del  contratto?  no,  secondo  l’ar- 
ticolo 1219  del  Codice  civile,  c se 
voi  volete  mancare  alla  vostra  pa- 
rola, la  legge  ve  ne  offre  il  mezzo. 
Voi  potrete  dirmi  impudentemente: 
io  non  sono  . legalmente  obbligato, 

Ivcrehè  non  vi  è un  doppio  origina- 
e;  voi  potevate  supprimcrc  la  mia 
risposta,  come  io  poteva  supprimc- 
rc ia  vostra  lettera  ». 

**  In  seguito  l'illustre  professore  ha 
cangialo  ili  opinione,  con  una  dichia- 
razione contenuta  ili  una  nota  così 
concepita,  r Merlin  ha  molto  ben  pro- 
valo nel  tomo  XVI,  del  lleperlorio , 
alluri.  Doublé  crii,  pag.  210 e scg. 
clic  il  Codice  non  lui  vietato  di  l'ur 
contraili  per  vie  di  lettere,  ed  egli 
ha  ben  ragione;  mi  uniformo  al  suo 
parere  con  sommo  mio  piacere  ; io 
non  aveva  enunciato  una  opinione 
contraria  se  non  con  rincrescimento, 
come  molto  bene  egli  osserva  ».  (Ve- 
di il  tomo  Vili,  n.  325,  c Fari.  108, 
del  Codice  di  commercio). 

**  Non  si  può  leggere  senza  com- 
mozione d’animo  e senza  un  profon- 
do sentimento  di  rispetto  la  confes- 
sione di  un  errore  espressa  con  tan- 
ta nobilita  c franchezza.  Troplong 
non  ha  certamente  conosciuto  que- 
sta ritrattazione,  giacche  persiste  u 
«lire  che  Toullier  non  è d’  accordo 
con  Merlili,  l'n  arresto  della  Corte 
Uoucn,  uno  della  Corte  di  cassazio- 
ne, uno  della-  Corte  di  Caen,  hanno 
giudicalo  implicitamente  , che  può 
contrattarsi  validamente  una  vendila 
per  mezzo  di  lettere  missive,  lu  ar- 


resto della  Corte  ili  Agra  del  17  gen- 
naro  1 821,  ha  deciso  clic  la  produ- 
zione della  lettera  scritta  da  una  delle 
parti  non  prora  resistenza  del  con- 
tratto, quando  non  vi  è alcuna  pruo- 
va  che  siasi  scritta  un’  altra  lettera 
contenente  l'acccttazione. (Dulloz,  23, 
2,  31).  Sembra  clic  il  tribunale  di 
Poiliers  abbia  adottalo  nel  conside- 
rando di  un  urreslo  pronunziato  a- 
gli  11  ventoso  anno  X,  il  principio 
che  la  pruova  di  una  vendila  non 
può  risultare  da  lettere  missive  elio 
una  o l'altra  parte  può  supprimcrc; 
ma  esaminati  i fatti,  come  sono  e- 
sposti  in  Sirey,  ed  i considerandi  se- 
guenti a quello  di  cui  ho  pocanzi 
parlato,  si  scorge  clic  altre  ragioni 
possono  avere  determinalo  il  trilm- 
naie.  Del  rimanente,  Troplong  cen- 
sura l'arresto,  iium.  31:  c Duranton 
tomo  16,  num.  41  l'approva,  perché 
ciascuno  di  questi  giureconsulti  gii 
attribuisce  un  senso  diverso.  Vcd. 
Sir.,  lom.  2,  2,  126. 

**  Si  è vivamente  agitala  ia  qui- 
stiunc,  dice  Troplong,  n.  33 , onde 
sapere,  se  un  atto  privato  non  fallo 
in  duplicato  possa  servire  per  prin- 
cipio ili  prova  scritta. 

**  Duranton  professa  la  negativa, 
che  è stata  accolla  da  alcune  deci- 
sioni. Ma  bisogna  preferire  l’opinio- 
uc  contraria  , sostenuta  con  abilità 
e vigore  da  Toullier,  abbracciata  da 
Merlin  e Dclviucourl,  e verso  la  quale 
tende  a dirigersi  la  giurisprudenza 
delle  Corti  reali;  l’art.  1301  le  pre- 
sta la  forza  della  dclinizionc,  che  dà 
del  principio  della  pruova  scritta. 

**  Ina  tale  disamina,  se  indispen- 
sabile per  i Francesi , è quasi  inu- 
tili per  noi,  giacché  l’articolo  1297 
ha  testualmente  previsto  ia  quislio- 
ne  dicendo:  a Se  la  scrittura  sinal- 
» lagmalica  abbia  la  sottoscrizione 
» delle  parti,  ma  manchi  alcuno  de- 
li gli  originali , o lu  menzione  del 
» numero  di  quelli  clic  si  son  falli; 
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paci  di  contrarre  vendile. 


» potrà  valere  semplicemente  come 
» principio  ili  pruova  per  iscritto  » . 

**  Altra  quislionc  interessante  pre- 
senta ancora  questa  materia. 

**  Qual’  è il  momento  preciso  in 
cui  la  vendila  contrattala  con  lettera 
missiva  acquista  la  sua  perfezione? 

**  Quando  quegli  a cui  io  scrivo, 
Ita  ricevuto  la  mia  lettera,  è avver- 
tito delle  mie  intenzioni  , e questo 
mezzo  di  comunicazione  Ita  la  stessa 
forza,  clic  se  gliele  avessi  espresse 
verbalmente.  Se  mi  risponde  , che 
accetta  la  mia  proposizione  , esiste 
da  quel  momento  il  concorso  delle 
nostre  due  volontà  , ed  il  contrailo 
è formato. 

**  Ma  perciò  bisogna,  dicono  i più 
celebri  autori  (Suriio,  lib.  1,  Cons. 
Ulti:  Alessandro  , lib.  8-,  Cons.  TJ, 
num.  9:  Pothier,  Vendila,  tomo  :12; 
Merlin.  Hep.,  v"  Vendila,  tomo  tilt, 
pag.  SI,  ediz.  Tarlier),  clic  la  mia 
volontà  alibia  persistito  lino  ab  mo- 
mento in  cui  il  mio  corrispondente 
abbia  ricevuta  la  Iutiera.  Perché,  se 
avauli  questo  momento  io  venissi  a 
morte , o a rimaner  privo  della  ra- 
gione , o a revocare  la  mia  prima 
idea  il  consenso  del  mio  corrispon- 
dente interverrebbe  solo,  e senza  re- 
ciprocazione per  parte  mia.  (ili  ele- 
menti di  un  contratto  inanellereb- 
bero. 

*•  Licci  millens  epistolam , dice 
Riddo,  sulla  legge  1,  Dig.  mandalo, 
eonsentiat  tempore  quo  miltil,  lu- 
men consentii  tempore  quo  epistola 
pervenit  ad  eum  cui  millitur,  quia 
durai  primus  consensm  ; ex  quo 
non  repcrilur  mutata»  , votuntus 
praesumilur  durare,  i’t  ideo,  palo 
quoti  si  antequam  pertenial  epi- 
stola. moriatur  miltens,  rei  efflcia- 
tur  furiosi!»  , qitod  tua  e non  con- 
trahulur  obliyalio  per  epistola in  , 
quia  non  durai  voluntas  , ne<:  in- 
tcroenil  consensm  lune  tempori s.  . 

**  Tutto  ciò  è fondalo  sulla  ru- 


Ogni  persona  capace  di  dispor- 


gione,  e noi  faccettiamo,  per  il  mo- 
mento, come  dimostrazione  del  prh- 
mo  periodo  in  cui  il  senso  ili  quello 
clic  hu  fallo  la  lettura  , deve  susini 
nersi.  lo  li  scrivo  da  Lione  a Nane*, 
per  proporli  la  vendita  della  mìa 
villa  , della  quale  so  clic  tu  sei  in- 
voglialo: ma  essendo  io  partito  qual- 
che ora  dopo  la  mia  lettera,  ed  aven- 
do protillalo  della  via  più  sollecita 
del  liatlcllo  a vapore  della  Sonnn  ar- 
rivo u Nancy  prima  della  mia  lette- 
ra , e ti  faccio  sapere  , che  ritratto 
la  proposizione  falla  colla  missiva. 
Egli  è evidente  , che  non  vi  è per 
parte  tua  materia  di  consenso. 

**  Si  è preteso  in  un  aliare  por- 
talo avanti  la  Corte  di  cassazione  , 
clic  dui  momento  in  cui  quegli  clic 
aveva  scritto  la  lettera  , I’  aveva  ri- 
messa al  messaggiere  del  corrispon- 
dente, essa  era  proprietà  di  questo 
ultimo , e non  poteva  essere  revo- 
cata da  una  seconda  lettera,  clic  fos- 
se giiiula  innanzi.  Tale  opinione  si 
fondava  sulle  leggi  (i.'i , I).  de  acq. 
rer.  domili.,  e li,  § 17,  D.  de  jur. 
clic  decidono  la  proprietà  di  una  let- 
tera acquistarsi  da  colui , che  la  fa 
prendere' col  mezzo  del  suo  servo, 
linfe  1 suo  procuratore. 

**  Ma  non  polcvu  immaginarsi  cosa 
più  esagerata,  nè  meno  applicabile 
di  questi  due  lesti.  Lu  proprietà  delia 
lettera  non  era  in  modo  alcuno  in 
quislionc;  quegli  che  l’aveva  scritla 
non  pretendeva  esserne  rimasto  pa- 
drone; egli  sosteneva  soltanto  lineili; 
il  suo  corrispondente  non  t’aveva  ri- 
cevuta in  persona  , e Iella  , potere 
ritrattare  le  offerte  nella  lederà  stes- 
sa contenute.  Proposizione  in  se  o- 
videnlissiinn  , perchè  una  lettera  la 
I’  ufficio  delia  parola,  e siccome  la 
parola  non  produce  il  suo  effetto,  so 
non  quando  viene  a colpire  1’  orec- 
chio di  quello  a cui  s’indrizzu,  cosi 
uua  lettera  non  è un  istrumculo  rea- 
le e completo  della  comunicazione 
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re  dei  suoi  beni  , è in  generale 


del  pensiero,  se  non  quando  è stala 
letta  dal  corrispondente. 

**  lo  posso  revocare  le  promesse 
fatte  in  una  lettera  scritti,  spedila, 
ma  non  letta  da  quello  a cui  In  in- 
dirizzo, come  non  sono  legato  dalle 
parole  profferite  ma  non  intese  dalla 
persona  con  la  quale  verbalmente 
tratto. 

**  Del  resto,  questa  verità,  chia- 
rissima per  se  stessa , fu  provata  da 
Merlin  con  una  profondità  di  erudi- 
zione che  si  trova  in  lutti  i suoi  scrit- 
ti, ma  che  si  compiacque  in  questo 
caso  accompagnare  con  paragoni  biz- 
zarri; come  per  esempio,  quello  della 
camera  acuslita  (Merlin,  Rep.,  voce 
Vendila  , t.  36,  pag.  52,  ediz.  Tar- 
lier),  son  distinzioni  sottili  , e sup- 
posisioni  fastidiose.  Quando  Merlin 
tratta  una  quistione,  la  esaurisce  con 
una  quantità  cosi  grande  d’idee,  che 
nnoce  talvolta  alla  chiarezza  delle 
sue  deduzioni. 

**  Il  già  detto  serva  per  la  prima 
epoca  nella  quale  colui  che  fa  la 
proposizione , per  mezzo  di  lettera 
missiva  , deve  persistere  nella  sua 
volontà. 

**  Gli  autori  che  abbiamo  sopra 
citali  si  fermano  a questo  punto.  Ma 
bisogna  procedere  più  oltre  ch’egli- 
no non  andarono  a fine  di  presen- 
tare idee  complete  su  questa  mate- 
ria. 

**  Diciamo  dunque  che  il  consen- 
so dclfaulorc  della  lettera  deve  per- 
severare, non  solo  fino  al  ricevimento 
della  lettera,  ma  ancora  fino  al  mo- 
mento in  cui  torni  l’ adesione  del 
corrispondente.  Non  basta,  in  falli, 
che  ii  consenso  perseveri  fino  al  ri- 
cevimento della  lettera  per  parte  del 
corrispondente  , c fino  alla  lettura, 
ch’egli  ne  fa.  Perchè  in  questo  sialo 
di  cose  vi  è una  semplice  propo- 
sizione, e si  sa  che  una  proposizione 
può  essere  ritrattata  finché  non«è 
stata  accettata.  Come  se  io  ti  pro- 


capacc di  vendere  ciascuna  delle 


ponessi  verbalmente  la  compra  della 
mia  cosa.  Benché  tu  abbi  perfetta- 
mente inlcso  c compreso  la  mia  of- 
ferta, nulla  mi  lega  per  anco  finché 
tu  non  mi  hai  risposto  : oc  cello,  tutto 
resta  nei  termini  di  una  pollieita- 
zione  , che  non  genera  vincolo  le- 
gale. 

**  Non  basta  neppure  che  il  con- 
senso del  proponente  perseveri  fino 
al  momento  in  cui  il  corrispondente 
gli  serive  che  accetta.  Perchè  la  ri- 
sposta di  acccttazione  di  quest'ulti- 
mo  non  è per  quello  che  ha  fatto 
la  proposizione  altro  che  un  propo- 
sitmi  in  mente  retentum , finché 
egli  non  I'  ha  ricevuta;  è dunque  a 
tempo  a disdirsi  finché  la  risposta 
contenente  l’acceltazioue  non  gli  sia 
siala  rimessa. 

**  Pothicr  , sembra  però  di  opi- 
nione contraria  , perchè  egli  esige 
la  persistenza  del  consenso  fino  al 
tempo  soltanto  in  cui  la  parte  ab- 
bia dichiarato,  che  accetta  il  patto. 
(Pothicr,  Vendila,  n.  32).  Ma  io  cre- 
do o che  Pothicr,  si  sia  lasciato  in- 
durre in  errore,  o piuttosto  che  non 
abbia  dato  al  suo  pensiero  tutto  lo 
svi  luppo  necessario  per  renderlo  com- 
pleto. ha  nostra  opinione  è confor- 
me a quella  di  Pardessus  (Cono  di 
dritto  commerciale,  n.  2.'i0)  è vero 
che  Duranton  I'  è contrario  (Duran- 
ton,  t.  9,  n.  1$.  ediz.  Tarlier),  ma 
le  ragioni  di  questo  stimabile  pro- 
fessore non  mi  sono  sembrate  sod- 
disfacenti. La  logica  alza  la  voce 
contro  il  suo  sistema,  che  si  oppo- 
ne a tutte  le  regole  da  noi  esposte 
di  sopra,  e.  che  sono,  in  forza  della 
analogia,  applicabili  tanto  alla  rispo- 
sta quanto  aita  proposta. 

**  Ciò  non  pertanto  Duvergier , 
della  Vendita,  n.  61,  pensa  con  Du- 
ranlon, clic  1’ acce! lozione,  anco  u- 
vanti  che  sia  conosciuta,  rende  l'im- 
pegno perfetto.  Egli  riconosce,  che 
i mezzi  impiegati  per  trasmettere 
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cose  di  cui  è proprietaria.  Art. 
1439.  In  eccezione  a questo  prin- 
cipio. 

r acccttazione  possono  "iustifìcarc 
talvolta  il  carattere  transitorio  c re- 
vocabile , che  le  si  vuole  attribui- 
re: se,  per  esempio,  la  lettera  con- 
tenente l’ acccttazione  sia  stata  ri- 
messa ad  un  agente  dell’  accettan- 
te: se,  invece  di  unn  lettera,  l’ ac- 
cettante ha  inviato  un  messo  on- 
de porti  il  suo  consenso  : se , in 
una  parola  l’ intermediario  incari- 
cato di  trasmettere  l'acccttazione  re- 
sta subordinato  alla  volontà  di  colili 
che  accetta,  in  guisa  clic  la  sua  vo- 
lontà semplice  possa  ritirare  la  let- 
tera, ritener  il  messo,  si  concepisce 
allora  che  si  dica  che  I'  accettazio- 
ne è tuttavia  proposilum  in  mente 
rctentum  che  non  vi  è manifesta- 
zione irrevocabile  dell’  accettazione. 
Ma  se  all’opposto  la  lettera,  con  cui 
si  accetta,  è mandata  alla  posta,  de- 
posito pubblico  da  cui  più  non  si  puh 
ritirarla,  c ove  cessa  suU'islnnte  di 
esser  proprietà  dello  scrivente  per 
divenir  proprietà  del  destinatario, 
d’ allora  ir»  poi  il  consenso  diventa 
irrevocabile,  ed  c acquistato  da  co- 
lai ai  quale  si  è diretto , perchè  a 
lui  medesimo  c stalo  ili  qualche  mo- 
llo rimesso.  Clic  cosa  importa  che 
l'accettazione  non  sia  conoscinla  nel 
momento  medesimo,  dovendo  neces- 
sariamente conoscersi  più  tardi?  Con 
ragione  ii  sig.  Duranton,  applica  qui 
la  massima  quao.  per  rerum  natu- 
ram  sunt  certa  non  moratvr  obli- 
gationcin  licei  apud  non  incerta 
sìnt.  Il  sig.  Duvergier  aggiunge,  clic 
Wolf,  pnrt.  3,  cnp.  4,  § 71 S,  riduce 
la  diiTìcoltà  ai  suoi  veri  termini:  si 
promissor  retit  ut  rateai  promi  saio, 
si  acceptetur;  ea  statini  vatet,  quam- 
primum  acceptata  fuit  quamvis 
ncceplntio  nondum  innotuerit  pro- 
missori; al  si  promissor  voli!  pro- 
missionem  Valeri  visi  quando  ac- 
ccptatam  inleilexcrit,  non  ante  va- 


4)  Quegli  il  cui  immobile  fu 
colpito  di  sequestro  reale  , non 
può  più,  dal  giorno  della  denun- 


lel  quam  acceptalio  ipsi  innolue- 
rit....  Sed  in  eo  potissimum  vcr- 
satur  diffìcuìtas  quomodo  constet 
de  animo  promitlenlis , cvm  vulgo 
promìssores  non  apùrlis  verbis  ai- 
cant  ulrvm  horum  velini,  ut  adeo 
ad  praesumptiones  sii  discenden- 
do m , quae  aud  raro  non  careni 
di/l'icnltate  sua. 

*•  E però  aggiunge  Duvergier  , 
che  se  la  cognizione  dell'  accetta- 
zione non  è formalmente  richie- 
sta, o se  la  intenzione  di  volerla  non 
c manifestata  dalle  circostanze  , il 
contralto  sarà  formalo  dal  solo  fatto 
dell’accettazione.  Troplong  si  è dife- 
so su  tale  accusa.  V.  Locaz.,  n.  10S, 

**  Per  le  stesse  ragioni  sopra  ad- 
dotte la  lettera  che  tu  mi  hai  scritta 
per  accettare  la  mia  offerta,  non  con- 
viene per  le  un  vincolo  di  diritto 
finché  non  mi  c pervenuta.  Tu  puoi 
cangiar  pensiero,  puoi  ritrattarti  con 
una  lettera  che  mi  arrivi  più  presto 
della  prima  o anco  nel  medesimo 
tempo  : tra  noi  deve  esservi  parità 
di  condizione. 

**  Resta  ad  avvertire  clic  se  la 
corrispondenza  di  colui  che  si  tratta 
avesse  cagionata  qualche  spesa  . o 
qualche  perdita  all’altra  parte,  egli 
sarà  obbligato  ad  indennizzarla.  Pu- 
la tamen  , ilice  Baldo  sulla  legge 
f,  D.  mand.,  quod  recipiem  min- 
cium  rei  epistola m,  si  aliquas  im- 
pcnsas  fccisset  rei  damna  habuis- 
sol  proplcr  nuncium  voi  epistolam 
ante  scienliam  rei  certioralionem 
de  pòcnitentia  mittenti s , ad  ex- 
pcnsas  et  damna  passerei  agore. 

**Pothier  ha  insegnalo  egualmen- 
te questa  opinione  fondala  sull’c- 
qnità  (Pothier,  Vendita',  n.  32).  Egli 
cita  per  esempio  d’ indennità  a re- 
clamarsi la  diminuzione  net  prezzo 
della  mercanzia  sopravvenuta  fra  il 
ricevimento  della  prima  teucra  , c 
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zia  dell’esecuzione,  alienare  l’jm-  tecarì.  Art.  12  , 1.  29  dicembre 
mobile  affetto  in  pregiudicio  del  1828  (1).  , , > , ; < 

sequestrante  o dei  creditori  ipo-  2)  11  commercio  di  certe  cose 


la  seconda;  poiché,  la  proposizione 
contenuta  nella  prima  missiva,  è stu- 
ta quella  che  ha  impedito  al  corri- 
spondente di  vendere  ad  altri  avanti 
la  diminuzione. 

**  Vi  sarebbe  ugualmente  luogo 
a rifazionc  di  danni  ed  interessi,  se 
la  parte  persuasa  della  ofTerta  aves- 
se fatte  delle  spese  di  spedizione 
(Pardessus,  n.  250)  Dovrebbe  essa  es- 
serne rimborsata. 

**  Perchè  la  corrispondenza  delle 
parti  faccia  pruova  del  loro  consen- 
so alla  vendita,  è indispensabile  che 
contenga  la  manifestazione  di  una 
acquiscenza  bilaterale;  perché  se  non 
si  producesse  altro  clic  la  lettera  di 
quello,  che  ha  fatto  l'offerta,  senza 
la  risposta  dell'  altra  parte  per  far 
conoscere  la  sua  accettazione,  11011 
vi  sarebbe  prova  alcuna  di  un  con- 
tralto duorum  in  unum  placUum 
conxensus. 

**  Io  penso  tuttavolta  che  l'ade- 
sione di  quello,  a cui  l’offerta  è stata 
falla  per  mezzo  di  una  lettera  mis- 
siva, potrebbe  esser  provala  da  un 
fatto  di  esecuzione  ebe  tenesse  luo- 
go di  risposta  per  parte  di  esso. 

**  Tu  mi  dimandi  per  mezzo  di 
una  lettera  missiva  del  dì  10  gen- 
naio 1831  che  io  li  venda  per  3,000 
due.  una  botte  di  vino  di  bordeaux 
che  ho  nella  mia  cantina,  c ili  cui 
tu  hai  bisogno  per  il  dì  II  dello 
stesso  mese  al  mezzo-giorno;  io  non 
ti ‘rispondo  subito;  ma  allora,  c nel 
giorno  indicato  li  spedisco  il  vino  ri- 
chiesto, c ti  prego  di  farmene  rice- 
vere il  prezzo.  Si  deve  decidere,  che 
ri  é un  contralto  sinatlagmalico,  e 
che  non  puoi  ricusarli  dalla  esecu- 
zione del  patto.  lituo  consenso  sul- 
la cosa,  c sul  prezzo  è provato  dal- 
ia tua  lettera  ; il  mio  dalla  spedi- 
zione che  li  I10  fatta  avanti,  che  tu 
ricevessi  ritrattazione  alcuna.  Vi  è 


da  una  parte  e dell'altra  un  vincolo 
di  diritto. 

**  Ma  se  invece  di  farti  perveni- 
re la  cosa  nel  giorno  c luogo  con- 
venuti, io  le  l'avessi  inviata  in  altra 
epoca , cd  in  altro  luogo  . siccome 
vi  sarebbe  divergenza  fra  la  tua  in- 
tenzione, ed  il  l'atto  per  mezzo  del 
ualc  io  vi  avrei  corrisposto,  la, vuo- 
ila sarebbe  riinasta  imperfetta. 

**  Così  è stato  giudicalo  dal  par- 
lamento di  Parigi,  (Ved.  Troplong, 
num.  29). 

(1)  Quantunque  la  nullità  delia 
vendita  abbia  luogo  in  simile  caso, 
senza  che  siavi  necessità  di  furia 
pronunciare  , non  è però  assoluta. 
Stabilita  nella  sola  vista  d'iinpedirn 
che  il  debitore  non  possa  arrecare 
degli  ostacoli  all'andamento  del  se- 
questro, e nuocere  in  tal  guisa  al  se- 
questrante cd  ai  creditori  ipolrcari; 
questa  nullità  non  può  esser  propo- 
sta né  dal  sequestrato  e né  anche 
dal  compratore,  allora  ammeno  ciie 
i creditori  furono  disinteressali  0 
ch’eglino  trovano  di  loro  interesse 
di  far  mantenere  la  vendila,  Arg.  art. 
693  del  Cod.  di  proc.  Troplong,  I, 
176. 

**  Il  divieto  di  questo  articolo  im- 
porta clic  il  debitore  non  può  dispor- 
re dell'Immobile  nè  a titolo  onero- 
so nè  a titolo  gratuito. 

**  1.  Il  divieto  di  alienare  si  c- 
stende  anrjic  alla  costituzione,  delle 
ipoteche?  E questa  una  quistione  ebe 
ha  trovato  ile'  sostenitori  nel  prò  e 
nel  conlra.  L’articolo  vieta  di  alie- 
nare odi  gruvare  l'immobile  di  pe- 
si elio  ne  deteriorassero  il  valore; 
c le  ipotcciic  in  vcrifà  non  nc  de- 
teriorano il  prezzo.  E però  da  no- 
tare ebe.  per  potere  costituir  ipote- 
che convenzionali  bisogna  aver  la 
capacità  di  disporre  dell’  immobile 
c dopo  la  denunzia  del  piguornmen- 
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è interdclto  a cerio  persone,  per 
causa  delle  funzioni  di  cui  sono 
riveslilc.  Così,  avviene,  a cagion 
d'esempio,  che  il  commercio  di 


bosco  è interdetto  agli  agenti  dei 
boschi  (1).  Vedi  altresì  Cod.  pen. 
art.  170. 

Ogni  persona  capace  <T  impe- 


lo il  debitore  è spogliato  della  pro- 
prietà del  medesimo.  Secondo  la 
teoria  del  presente  articolo,  quindi 
la  ipoteca  convenzionate  posteriore 
alla  denunzia  non  potrebbe  esser  vali- 
da, perchè  imposta  sopra  un  immo- 
bile che  non  e più  del  debitore:  nou 
cosi  potrebbe  dirsi,  per  le  ipoteche 
giudiziali,  le  quali  si  acquistano  per 
virtù  della  legge,  indipendentemente 
dalla  voloiìtà  o dalla  obbligazione 
del  debitore. 

**  Applicando  adunque  la  esposta 
teoria,  sembra  potersi  concliindere 
clic  le  ipoteche  convenzionali  poste- 
riori alla  denuuzia  sieno  ineflicaoi 
affatto  sull'immobile  pignoralo,  per- 
ciocché costituite  in  tempo  in  cui 
l'immobile  non  più  appartiene  al  de- 
bitore. Conseguenza  di  ciò  sarebbe 
che  il  creditore  in  favore  del  quale 
fosse  costituita  tale  ipoteca  non  po- 
trebbe pretendere  prelazione  ni  cre- 
ditori cartolari,  per  la  distribuzione 
del  residuo  del  prezzo,  se  vi  fosse: 
bensì  egli  dovrebbe  concorrere  con 
questi  in  contributo.  Altrimenti  forse 
dovrebbe  dirsi  se  la  ipoteca  fosse 
giudiziale:  questa  potrebbe  ottenere 
la  prelazione  ai  cartolari  sul  resi- 
duo di  prezzo. 

**  2:  Se  la  procedura  sul  pegno- 
ramento  rimanesse  sospesa  per  di- 
manda di  divisione  o vendila  a IT  in- 
canto, l'alienazione  del  fondo  pigno- 
rato sarebbe  sempre  nulla  quando 
è fatta  dal  debitore  dopo  la  denun- 
zia (dccis.  della  Corte  di  Lione  del 
28  sett.  1810,  Sircy  toni.  15,  pàgi- 
na 131). 

**  3.  Oltre  il  caso  dell’alienazio- 
ne posteriore  alla  denunzia  del  pi- 
gnoramento di  cui  si  giuria  ncU’urli- 
solo  12  vi  sono  altri  casi  i cui  la 
legge  dichiara  nulle  le  alienazioni 
e permeile  ai  creditori  di  domandar- 


ne la  nullità.  Sono  nulle  per  dispo- 
sizione di  legge:  — 1.  le  alienazio- 
ni fatte  a titolo  gratuito  ne’  dicci 
giorni  che  precedono  il  fallimento: 
— 2.  le  alienazioni  di  qualunque  na- 
tura falle,  dopo  l’apertura  del  falli- 
mento (Leg.  di  ccc.  art.  434  e 43G. 

**  4.  Possono  dichiarrsi  nulle  à 
dimanda  ilei  creditori:  — 1.  le  alie- 
nazioni a titolo  oneroso  fatte  fra 
i dicci  giorni  che  precèdono  l’aper- 
tura del  fallimento  (Leg.  di  ccc.  arti- 
colo 43G). 

**  5.  Slantc  la  nullità  di  diritto 
dcli’alliciiazionc  posteriore  alla  de- 
nunzia, segue,  clic  il  creditore  istan- 
te può,  senza  chiamare  in  giudizio 
il  compratore,  continuare  la  proce- 
dura di  spropriazionc. 

**  Non  così  se  1*  alienazione  sia 
anteriore  alla  denunzia  , comunque 
posteriore  al  pignoramento.  In  que- 
sto caso  il  crcdilore-sc  avesse  ipoteca 
anteriore  all’alienazione,  ed  ulilincn*- 
te  conservata,  dovrebbe  agire  con  a- 
zionc  ipotecaria,  uniformandosi  agli 
art.  20G3cscg.detlell.cc. onde  esse- 
re soddisfatto  dal  terzo  possessore, 

0 far  mettere  aU’incanto  l'immobile, 
ed  egli  non  potrebbe  più  giovarsi 
nel  giignoramento  già  fatto  in  dan- 
no del  debitore,  ma  dovrebbe  rico- 
minciare le  procedure  dal  precetto 
al  terzo  acquirente , qualora  sia  fra 

1 tre  mesi  utili  stabiliti  nell’  urt.  2, 
ed  anche  del  precetto  al  debilor  prin- 
cipale, qualora  il  detto  termine  fos- 
se spirato.  V Cafaro,  art.  segn.  an- 
notatori di  Carré. 

(1)  Ordinanza  drl  1°  agosto  1827, 
per  l’eseguimento  del  Codice  fore- 
stale, art.  31.  L’infrazione  a code- 
sto divieto  non  è punita  che  colla 
regola  dell’  agente  contravventore; 
mn  non  trae  seco  la  nullità  della  ven- 
dita. 
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**  La  proibizione  profferita  contro 
il  tutore  si  estenda  forse  al  surro- 
gato tutore? 

**  Per  rispondere  a cotesto  que- 
sito c mestieri  fare  una  distinzione 
fra  la  vendila  volontaria,  e la  ven- 
dila dietro  espropriazione  forzala. 

**  Nel  1"  caso  gli  art.  373  e 382 
del  Codice  civile  esigono  clic  il  sur- 
rogalo tutore  assista  alla  vendita  per 
vigilarla.  Quindi  è non  potersi  con- 
cepire come  ci  possa  presentarsi  ac- 
quirente; avvi  incompatibilità  fra  il 
suo  ufficio  di  custode  degl'interessi 
del  minore,  c quello  di  aggiudica- 
tario. Adunque  erroneamente  inse- 
gna Duranlon  non  dichiarare  la  leg- 
ge veruna  incapacità  contro  al  sur- 
rogalo tutore  nel  caso  di  cui  par- 
liamo. Se  l'art.  Ili!  si  tace,  parla- 
no però  ed  energicamente  gli  art. 
273  e 382. 

**  Ma  quando  la  vendila  è ope- 
rala in  virtù  di  espropriazione  for- 
zala, non  incontriamo  le  medesime 
proibizioni.  Al  surrogalo  tutore  più 
non  incombe  alcun  obbligo  di  inter- 
venire in  una  procedura  intentata, 
mollo  più  nell'interesse  dei  credito- 
ri, clic  per  quello  del  minore.  Egli 
ritorna  perciò  nel  diritto  comune, 
né  gli  si  potrebbe  applicare  I’  arti- 
colo liti  , die  si  occupa  del  solo 
tutore,  come  pure  nessun  altro  ar- 
ticolo analogo. 

**  Parliamo  adesso  del  curatore. 
Può  egli  costituirsi  aggiudicatario 
dei  beni  del  minore  non  emanci- 
pato? 

**  Io  non  posso  crederlo,  ad  onta 
della  opinione  affermativa  di  Lumin- 
imi. Quando  trattasi  di  alienare,  l’c- 
inuncipato  è semplicemente  un  mi- 
nore ordinario,  ed  il  curatore  adem- 
pie, riguardo  a lui,  allo  ufficio  di  tu- 
tore (arg.  dall’  art.  107  del  Codice 
civile)  egli  deve  inoltre  assistere  il 
minore  per  la  recezione  del  prezzo 
della  vendita , e vigilare  l’ impiego 


comprare  ogni  specie  di  cose  o 


dei  fondi,  art.  103  Codice  civile). 

**  Appariscono  sulle  prime  lutti 
gl'  inconvenienti  clic  deriverebbero 
dal  permettere  al  curatore  d’essere 
giudice  assistente  c custode  in  cau- 
sa propria. 

•*  Esiste  adunque  qui  una  incom- 
pnlibililà  che  supplisce  al  silenzio 
dell'art.  1441.  Lo  aveva  infatti  rico- 
nosciuto la  legge  34  , § 7,  al  Dig. 
de  coni. 

•*  Io  però  non  credo  il  curatore 
incapace  di  comprare  i beni  dell'e- 
mancipato , venduti  in  virtù  dell’  e- 
spropriazionc  forzata.  II  suo  mini- 
stero non  è richiesto  per  l’ interve  - 
nire nella  procedura. 

**  Quid,  del  consultore  giudicia- 
rio  eletto  ad  un  prodigo?  Le  mede- 
sime distinzioni  gli  sono  applicabi- 
li, dacché  il  prodigo  non  può  alie- 
nare volontariamente  senza  1’  assi- 
stenza ili  detto  consultore  (art.  130, 
del  Cod.  civile). 

**  Questa  è l’opiuionc  diTroplong, 
conforme  a quella  di  Dclvincourt , 
voi.  8,  pag.  10,  nota  19.  Imperlan- 
te Duvcrgicr  , n.  188  cosi  si  espri- 
me: 

**  ((  Le  incapacità  sono  tante  ec- 
cezioni clic  non  é permesso  di  am- 
pliare; per  conseguenza,  io  non  cre- 
do clic  oltre  le  persone  designate 
formalmente  nelle  disposizioni  del- 
l'articolo 1441,  si  possano  compren- 
dcrvenc  altre  ; I’  analogia  clic  non 
ha  fatta  alcuna  impressione  al  le- 
gislatore non  deve  determinare  il 
giudice;  E identità  perfetta  delle  di- 
sposizioni può  solamente  gitislili- 
carc  E applicazione  di  una  dispo- 
sizione di  eccezione.  Per  la  qual 
cosa,  il  tutore  surrogato,  il  curato- 
re del  minore  emancipato,  il  consu- 
lente giudiziario  dati  al  prodigo  non 
sono  compresi  nella  proibizione  pro- 
nunziala contro  il  tutore.  Per  Eop- 
sto  il  marito  contutore  dei  tigli  mi- 
nori di  sua  moglie,  cd  il  tutore  uo- 
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da  qualunque  siasi  persona,  Art. 
1439.  Per  eccezione  , la  legge 
proibisce  art.  1441. 

1)  Ai  tutori  (1)  di  comperare 
i beni  dei  loro  pupilli; 

minato  all' interdetto  per  effetto  di 
condanna  sono  colpiti  dall'incapaci- 
tà che  l’articolo  14*1  pronunzia,  non 
solamente  perchè  essi  hanno  il  tu- 
tore, ma  eziandio  perchè  sono  real- 
mente muniti  di  tutti  i suoi  poteri. 

**  « Sarebbe  stato  saggio  consi- 
glio far  la  legge  secondo  le  idee  di 
coloro  che  sostengono  l’avversa  opi- 
nione; ma  non  si  può  sotto  pretesto 
di  analogia  estendere  lu  incapacità 
pronunziata  contro  del  tutore  , cui 
è adulala  permanentemente  la  cura 
del  minore  e l'amministrazione  dei 
suoi  beni,  ai  surrogato  tutore,  che 
deve  semplicemente  invigilare  su 
la  persona  del  tutore  ; al  curatore, 
che  non  rappresenta  il  minore,  ma 
che  lo  assiste  accidentalmente  , ed 
al  consulente  giudiziario,  che  non  c- 
■sercita  i drilli  del  prodigo  , che  so- 
lamente invigila  sopra  i suoi  atti. 

**  « Invano  s’ invoca  la  massima 
«omo  p (itesi  esse  auctor  in  re  sm; 
in  vano  si  dimostra  che  la  vigilan- 
za del  tutore  surrogalo  non  offre 
più  alcuna  garanzia,  quando  il  suo 
proprio  interesse  è in  opposizione 
con  quello  del  minore  ; gli  è un 
indurre  l'incapacità  delle  persone,  c 
la  nullità  degli  alti  da  considerazioni 
più  o meno  gravi , e non  dal  lesto 
dcll’nrt.  1441.  Oltre  di  che,  vi  sarà 
sempre  I'  esperienle  di  provare  la 
frode  di  cui  la  qualità  del  compra- 
tore sarà  sempre  un  sintomo  ». 

**  (1)  Nella  nota  precedente  si  è 
incorso  in  un  errore:  le  quistioni  in- 
torno al  surrogalo  tutore  , al  cura- 
tore cd  al  consulente  giudiziario  do- 
vcano  qui  trascriversi,  sicché  tutte  le 
note  della  pag.  precedente  si  leg- 
gano sotto  questa  nota  : ed  a com- 
pimento aggiungiamo: 

**  La  proibizione,  di  cui  si  trat- 
Z.t CHARME,  voi.  IV. 


2)  Ai  mandatari  di  comperare 
i beni  che  sono  incaricati  di  ven- 
dere per  conto  de’  loro  commit- 
tenti (2). 

3)  Agli  amministratori  d’un  co- 
la è comune  al  marito  contutore  nci- 
l’ ipotesi  prevista  dall’  articolo  142, 
Limoges,  4 marzo  1822,  Sir.,  XXII, 
2.  265.  — Journal  du  Palais,  xvii, 
165. — Contra  Nimes,  16  agosto  1835 
(xxv,  8,  8). — Nel  resto,  il  divieto  si 
applica,  tanto  alle  spropriazioni  for- 
zalo, quanto  alle  vendite  volontarie. 
Parigi,  28  gennaio  1826,  Sir.,  XXVI, 
2,  234.  — Journal  du  Palais  , xx  , 
113. — Vedi  in  senso  contrario  : Col- 
mar, 16  febbraio  1808,  Sir.,  X,  2, 
365.  Confr.  Tolosa,  4 febbraio  1825, 
Sir.,  XXV,  2,  147. — Journal  du  Pa- 
lais, vi,  512. 

**  (2)  Quando  la  qualità  di  manda- 
tario c indubitata,  l’applicazione  del- 
la legge  è senza  difficoltà;  ma  se  il 
mandato  non  è ben  caratterizzato, 
se  è modificalo  dalle  circostanze, 
allora  insorgono  i dubbi.  Per  esem- 
pio , il  patrocinatore  incaricalo  di 
vendere  nel  senso  dell’articolo  1441. 
cd  è per  questo  motivo  incapace  di 
comprare?  Troplong,  allotta  l'affer- 
mativa ; egli  cita  in  sostegno  della 
sua  opinione  un  arresto  della  Corte 
di  Itoucn  dei  16  maggio  1815,  edi- 
te che  la  Corte  di  Bourgcs,  ha  giu- 
dicato in  senso  contrario  con  arre- 
sto dei  15fcbbrajo  1815.  Questo  giu- 
reconsulto non  ha  mostralo  qui  la 
sua  esattezza  ordinaria,  nò  la  saga- 
cità  mirabile  di  cui  è dotato.  Biso- 
gna fare  la  distinzione,  che  fa  la  giu- 
risprudenza; tra  il  patrocinatore  che 
in  nome  dei  tutore  fa  istanza  di  ven- 
dersi i beni  del  minore  per  mezzo 
di  pubblicazioni , ed  il  patrocinato- 
re clic  agisce  in  nome  del  credi- 
tore per  la  espropriazione  dei  beni 
del  debitore;  bisogna  decidere  colla 
Corte  di  cassazione  , e colla  Corte 
di  Roucn , ohe  il  primo  è incapace 
di  comprare  perchè  egli  ha  veramen- 
30 
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munc  o d'un  pubblico  slabilimen- 
to  di  comperare  i beni  confidali 
alla  loro  amministrazióne.  (1) 

4)  Ai  pubblici  ufficiali  od  im- 
piegati di  comperare  i beni  na- 
zionali, la  cui  vendilo  viene  effet- 
tuala per  mezzo  del  loro  mini- 
stero (2). 

5)  Finalmente  , la  legge  vieta 
ai  procuratori  di  rendersi  , nel 


caso  di  spropriazionc  forzata,  ag- 
giudicatari per  lo  spropriato  (3), 

[>er  una  persona  notoriamente 
nsolvibile , o per  i giudici  sup- 
plenti , uffizioli  del  pubblico  mi- 
nistero e cancellieri  dei  tribunali 
presso  cui  fu  sollecitala  e si  fa 
la  vendita.  Art.  64,  I.  29  dicem- 
bre 1828  (4). 

Le  vendile  passate  in  dispre- 


te nn  mandata  per  rendere:  e col- 
la Corte  di  cassazione,  e coila  Cor- 
te di  Bourges  , che  il  secondo  può 
divenir  personalmente  aggiudicatario 
perche  il  creditore  in  nome  del  (pia- 
le egli  agisce  non  è un  mandata- 
rio incaricato  di  vendere,  c non  ha 
potuto  trasmettere  al  suo  patrocina- 
tore un  mandato  clic  non  ha  rice- 
vuto. Civ.  rig.,  tO  marzo  1817,  Sir., 
XXII  , 1 , 208.  ltic.  rig. , 26  marzo 
'1817,  Sir.,  XVII,  1,  267 . — Journal 
riti  Palai s xi\,  146.  — Civ.  cuss.,  2 
agosto  1813,  Sir.,  XIII,  1 , 443.  ttoucn, 
fi  maggio  1815,  Sir.,  XV,  2,  223.— 
Journal  dv  Patate,  xix,  122  a 134. 

**  (1)  Vedi  ari.  298, 1. 12  dicem- 
bre 1816.  Arlic.  67,  islruz.  per  gli 
stabilimenti  di  beneficenza  20  mag- 
gio 1820,  R.  licer.  1°  die.  1833,  Art. 
15.  16,  17,  log.  PP. 

**  (2)  Sono  incapaci  a rendere  o 
comprare  per  oggetto  di  una  nego- 
ziazione o mercatura,  i ministri,  gli 
intendenti , i sottintendenti  i segre- 
tari generali  c consiglieri  d’ inten- 
denza, art.  15  log.  ecccz.  di  conti n. 
Questo  è conforme  alle  sicule  san- 
zioni le  (piali  proibivano  ai  ministri 
e consiglieri  regi  di  comprare  e ven- 
dere per  oggetto  di  negoziazione. 
Pragm.  vnic.a  tit.  15,  i.  3,  Stetti 
Sari.  toni.  1.  pag.  135,  Pragm.  27 
seti.  1836,  ad  impedir  le  frau- 
di che  con  pubblico  nto  pos- 
sono commettersi  ai  qua- 
li specialmente  ii  provve- 
dere ai  generi  sarebbe, 

clic  per  i letti  dei 


comuni  e specialmente  in  que’ne’qua- 
li  tuttavia  esiste  il  sistema  dell’  as- 
sise , sia  riprodotta  la  prammatica 
colla  quale  vielavasi  ai  giurati  delle 
università  di  poter,  durante  il  loro 
officio,  vendere  frumenti  che  non  gli 
provengono  dalle  loro  proprietà,  ad 
mcrcaturam  ad  mum  cnmmodum 
faciendam : Pragm.  tmicu  titolo  23 
tomo  2.  Vedi  articolo  224  legge  pe- 
nule. 

(3)  Nulla  vieta  che  il  consorte  del- 
lo spropriato  , quantunque  comune 
in  beni  con  costui , non  si  renda  ag- 
giudicatario di  beni  del  coniuge  ven- 
duti. Delvineourt,  111,  p.  127.  Tro- 
plong,  I,  192.  Ilesancon  , 12  marzo 
1811,  Dal.,  Jnr.  gen.  v°  Saisie  im- 
mobiliare, p.  758 — Journal  du  Pa- 
late, xi,  398,  (manca  quella  di  Roa- 
no sotto  tal  data).  — V.  in  contra- 
rio senso:  Itruxelles,  26  marzo  1812, 
Dal .,  ubi  anitra.  Confr.  Aix,  23  feb- 
broni 1807  c 27  aprile  1809,  Dal., 
ubi  svpra  — Journal  du  Palate,  x, 
253.  Confr.  v,  693,  c vii,  328  — La 
proibizione  di  cui  si  ragiona  non  col- 
pisce il  terzo  detentorc  d’un  immo- 
llile ipotecalo  , la  cui  spropriazionc 
è contro  lui  proseguila.  Delvineourt, 
loc.  cit. 

•*  (4)  L’artic.  64  su  citato  è cosi 
concepito: 

*•  Le  offerte  agl’incanti  dovran- 
no farsi  alla  udienza  per  lo  mini- 
stero dei  patrocinatori.  É vietalo  pe- 
rò a costoro  di  far  offerte  e rendersi 
aggiudicatari  — 1°  pel  debitore  spro- 
priato: 2°  per  gli  aggiudicatari  ina- 
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gio  delle  prescrizioni  stabilite 
dall’  ari.  1441  del  Codice  civile 
e dcH’art-  (>4,  I.  cil.  sono  nulle, 
sia  che  siano  falle  direttamente 
agi'incapaci.  ovvero  che  loro  sia- 
no stale  falle  indirettamente  e col 
mezzo  d’  interposte  persone  (1). 
Esse  non  potrebbero  neppur  ve- 
nire mantenute  pel  motivo  che 
fossero  tornate  vantaggiose  al  ven- 
ditore (2). 

II  contrailo  di  vendila  non  può 
intervenire  fra  i coniugi  (3)  fuor- 
ché nei  Ire  seguenti  casi  : arti* 

dempienti;  3°  per  le  persone  insol- 
vibili; 4°  pei  tutori,  pei  mandatari, 
per  gli  amministratori  dei  beni  dei 
comuni  c dei  pubblici  stabilimenti, 
pei  pubblici  uflìciali  , c per  le  per- 
sone interposte  per  essi  nei  termini 
dell’articolo  liti  delle  leggi  civili; 
3°  pei  giudici . per  gli  agenti  del 
pubblico  ministero,  pei  cancellieri, 
e pei  loro  supplenti  nel  tribunale 
ove  si  agisce  e si  esegue  la  vendita: 
e tutto  ciò  sotto  pena  di  nullità  del- 
i’aggiudicazionc.  e di  ristoro  di  lutti 
i danni,  interessi  c spese,  cui  sarà 
solidalmente  tenuto  il  patrocinatore 
anche  colf  arresto  personale  , oltre 
I'  azione  per  misure  disciplinari  da 
applicarsi  secondo  la  gravezza  dei 
casi,  e che  potranno  estendersi  (ino 
alla  destituzione  v» 

**  Per  antipo  drillo  siculo  i giu- 
dici c<l  altri  utlìziali  di  giustizia  min 
potevano  direttamente  o indiretta- 
mente immischiarsi  nelle  vendite  di 
beni  che  si  facevano  all'  asta  c ciò 
sotto  pena  di  onze  200  d'applicarsi 
dal  Regio  fisco.  — Prugm.,  M.  Ant. 
Col.,  $ 8,  pag.  81. 

(I)  La  quislioac  di  sapere  se  co- 
lui clic  figura  come  compratore  nou 
sia  che  un'inlcrpusla  persona  è del 
tutto  abbandonala  all'arbitrio  del  giu- 
dice. Le  presunzioni  legali  d' inter- 
posizioni di  persona  clic  sono  sta- 
bilite dagli  art.  827  c 1034  in  fatto 
di  donazioni,  non  si  applicano  come 


colo  1440. 

1)  Allorché,  in  dipendenza  di 
separazione  di  beni  giudiciali  , 
1’  uno  dei  coniugi  cede  all’  altro 
beni  in  pagamento  dei  suoi  di- 
ritti. 

2)  Allorché,  fatta  astrazione  del 
caso  di  giudiziale  separazione  di 
beni,  il  marito  ha  un  motivo  le- 
giltimo  di  ceder  beni  a sua  mo- 
glie (4);  il  che  interviene,  a ra- 
gion d'esempio,  nel  caso  in  cui 
è dovuto  a costei  il  rcitnpiego  di 
immobili  o di  denari  a lui  prò- 

..  • . * , •»  t *»f 

tali  in  fatto  di  vendita.  Durnnton, 
XVI,  138.  Troplong,  I,  103.  Duver- 
gier,  I,  193.  . 

(2)  Copfr. , Civ.  cass.  , 26  agosto 

1807,  Sir.,  VII;  1,  437  — Journal  du, 
Pulais.  vi,  281.  , 

**  L’  articolo  1441  dichiara  nullo 
le  vendite  e aggiudicazioni  fatte  ai 
tutori  , ai  mandatari , agli  ammini- 
stratori, agli  ullie.iali  pubblici.  Se  nou 
die  celesta  nullità  può  essere  invo- 
cata soltanto  dal  venditore,  o dai 
suoi  creditori  agenti  nel  suo  nome.i 
fd* incapaci,  dei  quali  abbiamo  par- 
lalo, non  sarebbero  ammessi  a pre- 
valersene per  se.  Ed  il  loro  proprio 
delitto  non  potrebbe  essere  una  ra- 
gione di  liberarli  dalle  loro  obbli- 
gazioni. (Troplong,  pag.  194). 

(3)  Codesta  proibizione  è fondata 
sul  riflesso  che  tornerebbe  troppo 
agevole  ai  coniugi,  sia  di  farsi  coi 
soccorso  di  vendite  simulale,  libera-, 
lità  eccedenti  la  quota  disponibile, 
ovvero  d’imprimere  a sillaUelibe.ru-, 
lità  colai  carattere  d’  irrevocabilità 
che  la  legge  loro  ritinta,  sia  di  sot- 
trarre i beni  l'un  dcU'ullro  all’azio- 
ne de' loro  creditori  personali. 

(4)  Non  esiste  in  questo  euso  re- 
ciprocità tra  il  marito  c la  moglie; 
costei  non  può  passar  vendita  al  ma- 
rito altrimenti  che  nelle  circostanze 
indicate  dai  numeri  1 e 3 dell’arti- 
colo 1440. 
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pri  , alienali  o ritirati  dal  mari- 
to 0). 

3)  Allorché  la  moglie  maritata 
sotto  il  regime  dolale  * se  non 
siasi  convenuta  la  comunione  (2),* 
cede  beni  a suo  marito  in  paga- 
ci) L' art.  1440,  non  c limitativo; 
ri  si  restringe  a spiegare  , per  via 
«fon  esempio,  quello  che  quivi  con- 
venga intendere  per  causa  legittima. 
Parigi,  21  gennaro  18U,  Sir.,  XV, 
2, 16.  Rie.  rig.,  23  agosto  1823,  Sir., 
XXVI.  I,  m— Journal  du  Palai», 
xii,  47  c 48;  c xix,  824.  — Ma  tut- 
toché i tribunali  siano  investili  d’un 
poter  discrezionale  per  apprezzare 
la  legittimità  della  causa  in  virtù 
della qualela rendila  Tu  passala,  sem- 
bra ciò  nondimeno  clic  dovrebbero, 
seguendo  l’analogia  dell'esempio  for- 
nito dalla  legge,  e la  ragione  gene- 
rale delle  disposizioni  relative  alle 
vendite  fra  coniugi,  non  ammettere 
come  cause  legittime  di  tali  vendite 
fuorché  debiti  preesistenti.  Duvcr- 
gier,  1,  179.  Grenoble,  24  gennaio 
1826,  Dalloz  , 1826,  2,  1SS.  Greno- 
ble, 8 marzo  1831  , Sir.,  XXXII,  2, 
85.  Bordeaux,  1 diccm.  1829,  Sir., 
XXX,  2,  66.  Gonfr.  tuttavia  Rie.  rig., 
23  agosto  1823,  Sir.,  XXVI,  1 379. 
— Joum.  du  Palai » , xx,  89;  xxm, 
1032;  xxii,  1366.— Gonfr.  xix,  814. 

**  (2)  Questa  disposizione  che  cor- 
risponde ul  terzo  comma  dell’urlicoto 
1395  del  God.  francese,  ed  al  1440 
del  nostro,  ha  sofferto  una  lieve  mo- 
dificazione per  ragion  di  principi. — 
li  Codice  francese  usa  l’espressioni; 
quando  siasi  esclusa  la  comunione: 
il  nostro:  se  non  siasi  convenutala 
comunione : il  motivo  della  differen- 
za sta  in  ciò,  che  per  le  leggi  fran- 
cesi il  regime  prevalente,  nel  silen- 
zio dei  contraenti,  è la  comunione, 
mentre  per  le  nostre  è il  dotale.  Di- 
fatti  l’articolo  1334  sancisce  : Tutto 
ciò  che  la  moglie  si  costituisce  in 
dote,  c che  le  vien  donato  nel  con- 
tratto di  matrimonio  è dolale  se  non 


mento  «Iella  dote  che  gli  aven 
promessa  (3). 

Le  vendile  acconsentile  fra  con- 
iugi,fuori  di  queste  tre  circostanze, 
sono  legalmente  presunte  non  es- 
ser vere  vendile,  c non  potrebbero 

vi  è stipulazione  in  contrario.  (Ved. 
art.  1395.  1037,  1088,  1306,  1345, 
1348,  1333,  1387). 

*•  (3)  La  legge  ancora  non  per- 
mette alla  moglie  la  cessione  dei 
suoi  beni  se  non  per  pagare  uun 
somma  da  lei  promessa  in  dote  a 
suo  marito  ; si  è quindi  cercalo  di 
sapere  se  la  moglie  potabile  libe- 
rarsi in  questa  guisa  da  un  debito 
ch’ella  avesse  contrailo  verso  di  suo 
marito  anteriormente  ul  matrimonio, 
o coi  capitoli  matrimoniali. 

**  li  consiglio  di  Slato  avea  adot- 
tato un  cangiamento  nella  compila- 
zione , precisamente  per  risòlverò 
affermativamente  Iute  quistioue  (Lu- 
crò, t.  XIV,  p.  50  c 51)  ; ma  Tro- 
plong  (n.  182)  fa  osservare  che  que- 
sta tnodilicuzione  non  essendo  stala 
osservata,  n fronte  del  lesto  tal  quale 
è,  la  vendila  che  la  moglie  facesse 
a suo  marito  , nel  caso  preveduto  , 
non  potrebbe  essere  conservata. 

**  Nel  progetto  presentato  al  con- 
siglio di  Slato,  In  parola  credito  era 
siala  adoperala  in  vece  della  parola 
somma,  c Tronehet  disse,  clic  « il 
paragrafo  era  concepito  nell’ ipotesi 
cui  la  moglie  avendosi  costituito  in 
dote  un  credilo  che  ella  avea  contro 
di  un  terzo,  non  ne  avesse  ricevuto 
il  pagamento , ed  avesse  di  poi  so- 
stituito a questo  credilo  qualche  im- 
mobile ». 

**  Si  vede  che  la  parola  somma 
è stata  sostituita  alla  parola  credito: 
ma  vi  fu  sostituita  per  rendere  più 
generale  la  disposizione,  e non  giù 
per  escludere  In  ipotesi  per  la  quale 
l’urticolo  era  stalo  fatto  (In  dulia  sua 
origine  (Locrè  , tomo  XIV,  png.  30 
C 51.  Duvergier,  u.  182). 
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avere  effetto  come  tali.  Ma  possono 
valere,  salva  rivocazione,  art. 1050 
quali  donazioni  Milizie  (1)  , non 
solo  rispetto  agli  eredi  del  con- 


iuge venditore,  ma  sì  ancora  ri- 
spetto a quelli  dei  creditori  , i 
cui  titoli  sono  posteriori  n siffat- 
ta vendita  (2).  I creditori  possono 


(I)  Siccome  è di  mestieri,  perchè 
vi  sia  donazione  , che  la  piirte  che 
si  spoglia  d'  una  cosa  , abbia  avuta 
l'intenzione  di  farlo  a titolo  di  libe- 
ralità: cosi  le  vendite  passate  fra  con- 
iugi fuori  delle  circostanze  accen- 
nate dalla  legge  non  potrebbero  a- 
verc  l'elTcIto  di  donazioni , se  fosse 
provalo  che  i coniugi  non  ebbero 
punto  intenzione  di  gratificarsi,  ma 
di  fare  una  vera  vendita,  ovvero  che 
hanno  voluto  sottrarre  con  una  ven- 
dita simulata  i beni  di  uno  di  loro 
all’  azione  dei  suoi  creditori.  Tro- 
plong,  I,  183.  Duvergicr,  1.  183. 

•*  (2)  Qual’  è Petrolio  della  proi- 
bizione delle  vendile  fra  coniugi? 

**  Toullier  insegna  clic  queste  ven- 
dite debbono  esser  considerale  come 
donazioni  celate,  valide,  ma  rivoca- 
bili  ai  termini  deli’  art.  1050,  c ri- 
ducibili, se  eccedono  la  nuota  dispo- 
nibile. Duranton  opina  cli’csse  sono 
assolutamente  nulle.  Troplong,  nnm. 
83,  c Duvergier  (183)  adottano,  ma 
con  qualche  schiarimento,  l'opinione 
di  Toullier. 

**  Per  rispelto  ai  terzi  creditori , 
n altri  che  abbiano  Interesse  d’ im- 
pugnare la  vendila,  vi  è la  presun- 
zione di  fare  una  liberalità  celata 
sotto  l'apparenza  di  un  contralto  o- 
neroso,  oppure  la  vendita  è assolu- 
tamente nulla  ? 

**  Nella  prima  Ipotesi  , sarebbe, 
vero  per  t lerzì  come  per  i coniugi 
o loro  eredi,  che  non  essendovi  la 
intenzione  di  donare,  l'atto  non  var- 
rebbe come  donazione  , nè  come 
vendita;  e quando  anche  la  donazio- 
ne fosse  indubitata,  i terzi  potrebbero 
dimandare,  ai  termini  doll'art.  1120 
del  Codice  civile  , la  nullità  della 
donazione,  se  fosse  fatta  in  frode  dei 
loro  dritti  ; la  frolle  sarebbe  quasi 
sempre  riconosciuta,  se  i dritti  uvea- 


no  un'esistenza  anteriore  alta  dona- 
zione: ma  si  limiterebbe  a ciò  il  be- 
nefìcio <lcH'arl.  1440. 

**  Nella  seconda  ipotesi , senza 
indagare  la  intenzione  dei  coniugi, 
senza  ricorrere  alla  disposizione  ge- 
nerale dclParlicolo  1120,  i terzi  fa- 
rebbero annullare  la  vendila,  sia  che 
i loro  titoli  fossero  anteriori,  sia  che 
fossero  posteriori. 

•*  Non  mi  sembra  favorevole  la 
giurisprudenza  al  sistema  che  am- 
mette la  nullità  assoluta.  Quasi  tutti 
gli  arresti,  coi  quali  si  sono  annul- 
lale le  vendile  fra  coniugi,  sono  stali 
pronunziati  sopra  circostanze  parti- 
colari che  dimostravano  la  frode.  Un 
arresto  per  altro  dice  . che  « nelle 
vendite  fra  coniugi , (bori  dei  casi 
contemplali  ncll'art.  1440,  la  qualità 
delle  parli  fa  presumere  la  frode,  e 
che  questa  presunzione  cessa  quando 
In  vendita  è fatta  in  uno  dei  casi 
permessi  dalla  legge  ». 

•*  Sembrerebbe  inoltre  risultare 
dalla  specie  giudicala  eoli’  arresto 
della  Colle  di  Grenoble  già  dialo  , 
che  il  creditore,  il  quale  ottenne  lo 
annullamento  della  veudita  aven  nn 
titolo  di  data  posteriore  a questa  ven- 
dita; ch’egli  non  poteva  adunque  pre- 
tendere eli'  essa  fosse  stata  falla  in 
frode  dei  suoi  drilli,  c clic  quindi  la 
Corte  considerò  la  nullità  come  una 
conseguenza  necessaria  della  inca- 
pacità dei  coniugi.  Si  sa  purè,  che 
la  regola  frati»  inter  perannos  con  - 
juncta»  facile  pracnumilur  è stala 
revocata  per  fare  annullare  quegli 
atti  tra  i coniugi,  dai  quali  potrebbe 
risultare  qualche  pregiudizio  per  i 
terzi,  c soprattutto  la  dichiarazione 
del  marito,  attestante  ch'egli  ha  ri- 
cevuto la  dote  della  moglie.  Final- 
mente, si  può  dire  che  la  rubrica  del 
capitolo,  chi  può  comprare  o ten- 
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impugnarle  in  quanto  arrecano 
pregiudizio  ai  loro  interessi. 

È d'altronde  ben  inleso  che  gli 
eredi,  a riserva  dei  coniugi,  pos- 
sono far  pronunciare  la  riduzione 
delle  vendite  fra  costoro  passale, 
allorché  i vantaggi  che  conferi- 
scono o sono  presumi  di  confe- 
rire eccedono  la  quota  disponi- 
bile. 

3°  Parliamo  delle  cose  che  pos- 
sono essere  oggetto  del  contralto 
di  vendita. 

Tutto  quanto  è in  commercio 
può  essere  oggetto  di  vendila. 
Art.  1443  (1).  Colesto  principio 
si  applica  eziandio  alle  cose  fu- 
ture , vale  a dire  , a quelle  che 


non  esistono  ancora  fuorché  nella 
spernnza,  quali,  per  esempio  so- 
no i frutti  non  ancor  nati  d’  un 
terreno  (2),  il  prodotto  d una  pa- 
rala di  roti. 

Disposizioni  speciali  hanno  tut- 
tavia vietato,  o sottoposto  a con- 
dizioni particolari  la  vendita  di 
talune  cose.  Epperò  la  legge  vie- 
ta la  vendita  dei  * frulli  in  erba 
e non  ancora  raccolti  , quante 
volle  si  conviene  la  consegna  a 
peso  o numero  e misura  di  ge-  - 
neri  o di  derrate  c se  ne  deter- 
mini anticipatamente  il  prezzo  , 
senza  riportarsi  a quello  che  cor- 
re al  tempo  del  ricolto;  articolo 
1446  (3);  come  ancora  la  vendila 


dere  , indica  che  le  disposizioni  ivi 
contenute  regolano  la  capacità  delle 
persone  relativamente  al  continuo 
di  vendila  in  particolare,  siccome  gli 
art.  1077  e scg.  regolano  la  capacità 
relativamente  ai  contratti  in  gene- 
rale; che  per  conseguenza  i coniugi 
sono  dichiarati  incapaci  di  compra- 
re e vendere  fra  loro,  c che  ai  ter- 
mini dell'  arlic.  1002  la  capacità  di 
contraltare  è una  delle  condizioni 
essenziali  per  la  vendila  dei  con- 
tratti. 

**  Malgrado  queste  ragioni  , io 
credo  che  i creditori  di  uno  dei  con- 
iugi, che  volessero  fare  annullare  la 
vendita  da  lui  fatta  fuori  dei  casi 
preveduti  dalla  legge , dovrebbero 
provare  ch’essa  è siala  fatta  in  frode 
dei  loro  dritti  ; ma  questa  vendila 
essendo  riputata  una  liberalità  cela- 
ta, basterà  ch’cssa  sia  posteriore  al 
loro  credilo,  o se  è anteriore  . che 
sia  stata  tenuta  segreta  dai  coniugi, 
acciocché  la  nullità  sia  pronunziata. 
(Duvergier,  n.  181). 

**  (1)  Ved.  pag.  174,  nota  5. 

(2)  Nelle  vendile  di  raccolti,  con- 
vìcn  distinguere,  se  le  parli  abbiano 
inteso  di  fare  una  vendita  del  tutto 


aleatoria  , contrattando  de  spe  fru- 
cluum  nasciturorum,  ovvero  se  ab- 
biano voluto  contrattare  d'  un  rac- 
colto da  venire  , non  ammettendo 
altra  sorte  che  la  maggior  o minor 
quantità  di  frulli.  Nel  primo  caso  , 
la  vendila  è pura  e semplice,  c il 
compratore  è obbligalo  a pagare  il 
convenuto  prezzo  , ancorché  il  rac- 
colto fallisse  intieramente.  Nel  se- 
condo caso,  la  vendila  è subordinata 
alta  condizione  che  il  raccolto  sia 
per  fornire  qualche  prodotto.  Nel 
dubbio,  vuoisi  presumere  che  le  parti 
abbiano  voluto  Tare  una  vendila  della 
seconda  specie-  Duranton,  16,  172. 
Troplong,  1,  204.  • . 

**  (3)  Il  suddetto  articolo  1456  ag- 
giunge inoltre:  Se  noi  caso  di  sif- 
fatta vendila  siasi  pagata  qualche 
somma  ai  venditore  a conto  del  prez- 
zo , il  compratore  avrà  dritto  a re- 
clamare la  restituzione  coll'interes- 
se dal  di  dell'anlieipazione  fatta,  al- 
la ragione  corrente.  Tutlavolta  non 
è vietato  di  vendere  in  massa  l'ia- 
licra  ricolta  pendente,  o una  quota 
parte  di  essa,  per  un  prezzo  doler 
minalo.  , < 

**  La  disposizione  dell’ art.  1446 
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quantunque  nella  formazione  del  Co* 
dice  di  Francia  si  fosse  trasandala: 
antiche  ordinanze  non  lasciavano  di 
vietare  lai  contratti,  comeché  vi  prov- 
videro l'ordinanza  di  Luigi  XIV,  del 
22  giugno  1694  : e la  legge  del  6 
e 23  messidoro  anno  3°  e quest'  ul- 
tima minacciava  ben  anco  la  cono- 
sca dei  grani  e frutti  venduti. 

**  I giureconsulti  francesi  come 
Toullier,  voi.  3,  n.  1 18.  Duranlon, 
7, 166  c 161.  Troplong,  Vendita,  n. 
223.Duvergier,  n.  232,  son  lutti  d'ac- 
cordo nel  considerare  tali  vendite 
come  proibite. 

**  Dritto  romano  — Le  leggi  ro- 
mane permettevano  la  vendita  del 
frumento  ed  altra  biada  in  erba  I. 
8,  pr.  ff  de  contr.  empi.,  arg.  I.  78, 
§ 3,  ff  eod.  1.  73,  ff  de  verb.  oblig. 
cd  io  questo  caso  si  stimava  ven- 
duta la  sola  speranza  , appartenen- 
done il  pericolo  al  compratore  arg. 
d.  L.  78,  § ult.  L.  26,  ff  de  a et. 
empi. 

**  Dritto  siculo  — La  vendita  dei 
generi  di  una  futura  raccolta  era  per 
dritto  siculo  proibita,  onde  non  sof- 
frirne jattura  i poveri  agricoltori  i 
quali  por  riparare  al  mmncutanco 
bisogno  restavano  privi  della  sussi- 
stenza per  tutto  l’anno.  Ved.  Pragm. 
1.  tona.  3,  lib.  3,  til.  2.  §8.  Laonde 
uno  statuto  pramiiìalicale  del  mar- 
chese della  Corda  prescrisse  che  le 
vendite  dei  frumenti , orzi  ed  altri 
generi  virtuali  non  possono  stipu- 
larsi prima  del  mese  di  agosto  se 
non  pur  il  prezzo  da  imporsi  nella 
metà;  e ciò  sotto  pena  della  nullità 
del  contratto,  della  perdila  dui  ge- 
neri d’applicarsi  iu  due  terze  parli 
al  regio  Fisco  , ed  una  terza  parte 
al  dcmincianle  della  multa  di  onze 
100  , In  privazione  dell1  oflicio  , cd 
anni  4 di  carcere  pel  notaio  o scu- 
sale che  avesse  stipulato  la  vendila. 
Pragm.  unte.,  tit.  22 , t.  3;  Cesin, 
Pragm.  unic.f  tit.  22,  t.  2. 


I)a  un  altro  calilo  lo  smercio 

**  La  mela  poi  s’imponeva  in  ogni 
anno  ne'termini  prescritti  dalle  pram- 
matiche del  regno.  Ved.  Pragm.  li- 
me., tit.  21,  t.  2;  pragm.  2,  tit.  1, 
lib.  6,  toro.  4. 

•*  Da  un'altra  costituzione  pram- 
maticalc  del  duca  di  Viefuille  del 
1747,  venne  inoltre  stabilito  che  sif- 
fatte vendite  alla  meta  e quelle  a 
calure  c rinnovare  non  potessero 
convenirsi  se  non  da  coloro  i quali 
possedessero  feudi  o terre  , atte  a 
seminerio  , cioè  che  fossero  idonei 
a soddisfare  per  loro  stessi  ai  cre- 
ditori, eccettuati  i mercanti  di  pub- 
blica ragione,  che  per  le  estrazioni 
dei  generi  fuori  regno  usassero  di 
fare  delle  contrattazioni  a calare,  c 
a rinnovare,  ed  eccettuate  ancora  le 
persone  che  per  contralto  si  fossero 
obbligale  a somministrare  generi  di 
annona  alle  università.  Pragm.,  1, 
§ 12,  lib.  1,  til.  6,  tom.  4. 

**  La  stessa  proibizione  venne  quin- 
di rinnovata  colia  prammatica  dei 
20  luglio  1780.  Pragmal.  1,  § 1,  lib. 
3.  til.  2,  t.  3. 

•*  Finalmente  per  tali  vendite  alla 
meta  delle,  derrate  di  una  futura  rac- 
colta, dopo  pubblicata  la  meta  era 
lecito  per  la  sorte  c per  gl’interes- 
si della  non  fatta  consegna  rinno- 
vare il  contralto  con  aggiungersi  i 
danni  alla  sorte  e promettersene  la 
consegna  in  altro  tempo  posteriore: 
ma- pria  della  imposizione  della  meta 
ciò  era  formalmente  proibito.  Prag- 
mal. 1,  § 6,  8,  et  10;  tit.  1,  lib.  6, 
tom.  5,  Sic.  .Sane/.,  lora.  2 , § 10, 
p.  50. 

**  Quanto  ad  altre  proibizioni  re- 
lative alle  contrattazioni  dei  generi 
C negoziazioni  di  frumenti  si  vedano 
per  esteso  le  delle  due  prammatiche 
del  1747  c 1780  , dall’ultima  delle 
quali  venivauo  con  gravi  pene  proi- 
biti i contratti  volgarmente  delti  a 
pozzo  , nei  quali  appariva  sborsato 
denaro  a mutuo  o a cambio , men- 
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rii  talune  limato  o mercanzie  , 
quali,  il  tabacco  (I),  le  carte  da 
giuoco  (i)  , la  polvere  da  guer- 
ra (3)  non  è permesso  che  a certe 
persone  e sotto  determinate  con- 

tre  in  realtà  di  fallo  non  si  davano 
in  tulio  o in  parie  che  dei  generi 
virluali  od  altre  merci.  Pragm.  1, 
§ 10,  liti.  5,  IH.  2,  tomo  5. 

**  La  maniera  di  (issare  il  prezzo 
medio  dei  generi  dopo  il  ricotto,  al 
quale  si  riportano  le  obbligazioni  o 
vendile  alla  meta  che,  si  l'anno  in 
■Sicilia  net  corso  deli*  anno,  trovasi 
oggi  regolata  dui  reni  Decreto  ilei 
12  giugno  1820. 

**  Vedi  suir»ssonto  mia  decisio- 
ne, della  gran  Corte  civile  di  Paler- 
mo del  22  marzo  1809  , (liaccolla 
delle  dccis.,  voi.  2,  pug.  228). 

"*  (Il  Vedi  rea!  Acereto  del. . . . 
1852. 

**  (2)  Decreto  per  te  tariffe  do- 
ganali 50  nov..  1fl24.  Art.  19,  Ban- 
do, 13  aprite  1829. 

**  (3)  Vedi  per  massima  Ordinan- 
za di  Polizia  rltd  31  agosto  1825,  e 
Decreto  del  30  novembre  1846  in 
quanto  at  cotone-polvere.  Per  le  leg- 
gi eccezionali,  aiuto  riguardo  all’at- 
tuale posizione  po (ètica,  vedi:  Ordi- 
nanza dei  16  giugno  1849  , e Mini- 
steriale dei  20  maggio  1831,  4 aprile 
ISSO,  13  fcbhmro  1852.— V.  in  fine 
Siinoncini  e Tirrilo,  Man.  di  Polii. 

**  (4)  Leggi  particolari  ancora 
vietano  mettersi  in  vendita:  1.  I li- 
bri scritti  e carte  che  attaccano  la 
religione  , la  morale  ed  il  governo 
(art.  314  e 315,  teg.  pen.  Reni  de- 
creto del  7 mag.  1821:  leg.  28  ago- 
sto 1822;  reni  Decreto  12  Teb.  1843. 
Decreto  6 nov.  1849,  13  ag.  1849; 
Rcgolam.  7 apr.  1851)— 2.  I medi- 
camenti c specialmente  le  sostanze 
velenose  da  coloro  che  non  sono 
né  farmacisti  , nc  droghieri.  Questi 
ubimi  intanto  non  possono  vendere 
qualunque  specie  di  medicamento 
a minulo  o con  apparecchio  farma- 


diziotii  (4). 

Finalmente  , la  legge  dichiara 
nulla  la  vendita  della  cosa  al- 
trui (5).  Art.  1444.  Codesta  nul- 
lità può  venir  proposta  sotto  for- 

cculico  ; c sotto  titolo  di  vendila  a 
minuto  s' intende  una  dose  di  dro- 
ghe non  oltrepassante  il  peso  di  un 
oncia  (articolo  410  leg.  pen.  Reati 
Rescritti  2 nov.  1825;  7 set.  1828, 
e 25  log.  1829,  Ministeriale  30  geo. 
1834);  3.  I commestibili  guasti  e no- 
cevoli  alla  salute  (art.  400,  e 461. 
n.  15  leg.  pen.)  4.  Le  armi  proibi- 
te, eioè  le  pistole,  le  carabine  con 
palla,  Bloccata  o ferma,  i tromboni, 
i pugnali,  i coltelli,  ec.  ce.  (Vedi  per 
leggi  ordinarie:  R.  decreto  11  seti,  e 
7 ott.  1821;  per  le  leggi  eccezionali 
avuto  riguardo  all’ attuale  posizione 
politica. V. l'ampia  Raccolta  di  Simon- 
cini)  5.  I titoli  di  nobiltà  e di  ono- 
rificenza di  cui  il  governo  se  ne  è 
riserbala  la  privativa  (Reali  dispacci 
30  giugno  1799,  e 16  marzo  1814: 
c reale  rescritto  24  settembre  1817) 
6.  Tulli  gli  oggetti  di  antichità,  c 
monumenti  storici  o di  arte,  ancor- 
ché di  proprietà  privata:  i quali  non 
si  possono  vendere  per  asportarsi 
all’estero  (art.  terzo  H.  decreto  12 
maggio  1822)  7.  Similmente  i mi- 
nerali d’oro  e d' argento  c tulli  gli 
altri  metalli,  se  non  siano  stati  pri- 
ma in  regno  ridotti  in  metallo  (leg. 
17  ottobre  1826). 

(5)  Codesta  disposizione  è fondata 
sul  riilesso  che  la  trasmissione  im- 
mediata della  proprietà,  la  qual  tras- 
missione è il  fine  diretto  e princi- 
pale del  contratto  di  vendita,  riesci; 
impossibile,  quando  la  cosa  vemlu- 
ta  non  appartiene  al  venditore.  Rap- 
porto fallo  al  Tribunato  da  Fami; 
(Locrc,  teg.,  t.  li,  p.  196,  n.  18). 
L’ antico  diritto  francese  ammetteva 
col  diritto  romano,  la  validità  della 
vendila  della  cosa  d'altri,  per  la  ra- 
gione clic  il  venditore  era  riputato 
contrattare,  non  l' impegno  precise 
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ma  d'eccezione,  non  solo  dal  com- 
pratore citato  a pagamento  del 
prezzo,  ma  eziandio  dai  vendito- 
re costretto  alla  tradizione  (1). 
Sì  nell'imo  che  nell'altro  caso  il 
venditore  sarebbe  passibile  dei 
danni  ed  interessi,  laddove  il  com- 
pratore avesse  ignorato  il  vizio 
della  vendila  (2). 

Il  compratore  può  altresì,  seb- 
bene sia  stalo  messo  in  possesso 
o non  abbia  ancora  provata  al- 
cuna molestia,  provocare  per  via 
d azione  principale,  l'annulazione 
della  vendila,  e la  restituzione  del 
prezzo  co’ suoi  accessori,  ancor- 
ché il  venditore  fosse  stalo  di  buo- 

di  trasferire  nel  compratore  la  pro- 
prietà delia  cosa  venduta  , ina  sol- 
tanto quello  di  metterlo  in  possesso 
di  tale  cosa  e di  guarentirglielo.  Pn- 
thicr,  num.  1.  Confr.  Civ.  casa.,  12 
agosto  1812,  Sir.,  XIII,  1,  9. — Jour- 
nal du  Pai.,  x,  612. 

(1)  Uuvergier  (1  , 220)  pensa  che 
il  venditore  non  possa  proporre  la 
nullità  delta  vendita  se  non  laddove 
sia  stato,  nel  vendere,  di  Inuma  fe- 
de. Merlin  (Quest.  v°  Ipoteche,  $ 4 
biit,  n.  6)  va  aucora  più  innanzi,  ed 
insegna  che  la  nullità  della  vendila 
della  cosa  d'altri  è puramente  rela- 
tiva ,,  c non  può  giammai  venir  in- 
vocata dal  venditore.  Entrambe  le 
ora  delle  opinioni  ci  sembrano  in 
opposizione  eoi  motivo  su  cui  ripo- 
sa ta  nullità  della  vendila  deti'ailrui 
cosa.  <ìli  anturi  clic  le  hanno  emesse, 
non  hanno  da  un  altro  canto  , con 
bastante  accuratezza,  distinto  le  di- 
verso posizioni  iu  cui  si  possono  tro- 
vare il  venditore  ed  il  compratore, 
e la  forma  sotto  eui  l'uno  e l'altro 
intenderebbe  di  proporre  la  nullità 
della  vendita. 

(2)  Quegli  che  compra  sciente- 
mente tu  cosa  d’altri  non  può  aver 
diritto  ai  danni  ed  interessi. 

(3)  Dclvincourt,  3,  p.  130.  Merlin, 

Zacharic,  voi.  IV. 


na  fede  (3).  II  venditore,  all'in- 
contro, non  può , dopo  aver  efJ 
fettunta  la  consegna,  domandare 
l’annullazione  della  vendita  e la 
restituzione  della  cosa  (4). 

I>a  nullità  della  vendila  della 
cosa  altrui  , non  viene  coperta 
dalla  circostanza  che  il  venditore 
diventasse  piò  lardi  , come  suc- 
cessore universale  , proprietario 
della  cosa  venduta.  Il  comprato- 
re può,  ad  onta  d'un  tale  avve- 
nimento, domandare,  per  via  di 
eccezione  , ed  anche  per  via  di 
azione,  1'  annullazione  della  ven- 
dita (5).  Il  venditore  , dal  suo 
canto,  potrebbe,  secondo  le  cir- 

Quist.,  v°  Vendila.  § 11,  n.  1.  Tro- 
plong,  1 , 231.  Esiste  sotto  questo 
rapporto  una  differenza  pratica  im- 
portantissima fra  latlual  diritto  fran- 
cese e ii  diritto  romano.  Confr,  L. 
30,  § I , Dia.  de  ad.  empi.  vend. 
(19.  1). 

(4)  Al  venditore  verrebbe  opposta 
la  massima  quem  de  evictione  te- 
lici adio.  etvmdem  agentem  repel- 
lii  exceptio.  Il  venditore  che  sup- 
poniamo non  esser  proprielurio  delta 
cosa  venduta  , sarebbe  da  un  altro 
canto  senza  qualità  a domandare  la 
restituzione. 

(3)  Rie.  rig.  16  genn.  1810,  Sir., 
X,  1,  201.  Rioni,  30  nov.  1813,  Sir., 
XIII.  2,  361.— Journal  da  Palai s , 
xi,  798. — Delvincoiirl  (3,  pag.  131), 
burantnn  (16. 179)  Troplong  (1,  236) 
e Uuvergier  ( 1.  219)  sono  di  con- 
trai io  parere.  Ma  la  loro  opinione, 
la  quale  non  è appoggiata  elle  a con- 
siderazioni d’  equità,  sta  in  opposi- 
zione col  principio  che  le  condi- 
zioni necessarie  alla  validità  d’  un 
eontratto  devono  esistere  dal  pun- 
to in  cui  questo  vien  conchiuso  , 
o tuli’  almeno  l’ esistenza  loro  vuol 
essere  indipendente  dal  buon  grado 
dell'ima  o dell’altra  delle  parli.  In 
fatti  nel  sistema  dei  citali  autori  , 
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costanze,  venire  ammesso,  anche 
in  questo  caso,  ad  accepirc  della 
nullità  della  vendila  contro  1'  a- 
sionc  a consegna  contro  lui  di- 
retta (1). 

La  vendita  fatta  dall’  uno  dei 
comproprietari  della  totalità  della 
cosa  indivisa  è valevole  per  la 
porzione  del  venditore  , e nulla 
per  quella  dei  consorti  di  lui  (2). 
Il  compratore  può  tuttavia  far  pro- 
nunziare la  nullità  pel  lutto  , se 
la  parte  delia  cosa  la  quale  non 
appartiene  al  venditore  è di  sif- 
fatta importanza,  che  il  compra- 
tore non  avrebbe  accettata  la  ven- 
dila senza  quella  parte  (3).  Arg. 
art.  1182. 

La  disposizione  dell’ art.  1417 
non  si  applica  alle  vendile  di  co- 
se mobili  fuorché  con  alcune  mo- 
dificazioni , le  quali  scaturiscono 


starebbe  in  poter  del  venditore,  se- 
condochè  gli  tornasse  o no  u grado, 
il  prendere  accomodamenti  col  pro- 
prietario della  cosa  venduta,  c can- 
cellare o lasciar  sussistere  la  nullità 
end’  è la  vendita  infetta-  Confr.  Toul- 
lier,  0,  137;  limici),  12  gemi.  1827, 
Dall.,  1829,  2,  63.— Journal  du  Pa- 
laia , xxi,  46  { assegnala  alla  Corte 
di  iiiom). 

(1)  Così  almeno  dovrebb*  essere  , 
uando  il  venditore  fu  di  buona  fe- 
e,  ed  il  compratore  conobbe  il  vi- 
zio della  vendita  che  si  è fatta  pas- 
sare. 

(2)  Duvergicr,  1,  224.  Civ.  cass., 
26  ottobre  1812,  Sir.,  XIII,  1,  150. 
Civ.  cass.,  3 agosto  18t9,  Sir.,  XIX, 
1,  359. — Journal  du  Pai.,  xv,  457. 
— Tuttavia  se  si  trattasse  della  ven- 
dila fatta  da  un  coerede  d’un  immo- 
bile dipendente  da  successione  in- 
divisa , ed  in  seguito  alla  divisione 
avvenuta  prima  della  domanda  a nul- 
lità della  vendila,  tale  immobile  fosse 


dal  principio,  ebe  in  fallo  di  mo- 
bili il  possesso  vale  per  titolo  (4). 
Confr.  art.  2183. 

Codesta  disposizione  è inoltre 
estranea  alla  vendita  di  cose  de- 
terminate soltanto  nel  loro  gene- 
re , ed  alle  vendile  commerciali 
di  oggetti  appartenenti  ad  un  ter- 
zo , che  sta  in  potere  e nell’  fa- 
zione dei  venditore  di  procac- 
ciarsi (o). 

Nel  resto,  la  vendila  dell'altrui 
cosa  è efficace  iti  questo  senso 
che  può  formare  nn  giusto  titolo, 
tale  da  servir  di  fondamento  al- 
l’usucapione di  dieci  a venti  an- 
ni. Art.  2171. 

32.7.  d.  Parliamo  delle  clausole 
speciali  che  possono  venir  ag- 
giunte al  contratto  di  vendila. 

Le  parti  contraenti  vendila,  pos- 
sono, per  via  di  clausole  spechi- 


caduto  nella  parte  del  venditore,  ci 
sembra  clic  per  causa  deH’elTeUo  re- 
troattivo della  divisione,  l'acquisitore 
non  sarebbe  più  ricevibile  ad  impu- 
gnar la  vendila.  V.  art.  803;  § 170, 
iiuni.  2.  Confr.  ilio.  rig. , 16  genn. 
1810,  Sir.,  X,  1,  214. — Journal  du 
Palaia,  vm,  57. 

(3)  Confr.  Poiticrs,  16  apr.  1822, 
Sir.,  XXV,  2,  321. — Journal  du  Pa- 
laia. 

(4)  Così , a cagion  d’  esempio,  il 
compratore  non  può  domandare  la 
nullità  della  vendita  di  una  cosa 
mobile  che  il  venditore  gli  ha  con- 
segnata o di  cui  gli  offre  la  conse- 
gna, fuorché  ne'  casi  eccezionali  in 
cui  potrebbe  venire  esposto  ad  una 
azione  a rivendicazione  dal  canto 
del  proprietario. 

(5)  Rapporto  al  Tribunato,  di  Gre- 
nicr  (boere,  Leg.,  1. 14,  pag.  141  c 
142,  n.  15),  Troplong,  1,  232.  Du- 
vergier,  1,  223. 
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li , subordinate  a condizioni  , e 
modificare  in  quella  forma  che 
loro  paia  convenevole , le  obbli- 
gazioni die  procedono  natural- 


mente dal  contratto  di  vendita. 

Le  principali  clausole  di  questa 
specie  sono:  la  clausola  chiamata 
pactum  addiclionis  in  d ie  in  (1); 


**  (!)  V addizione  in  diem  c un 
palio  di  restituire  la  cosa  venduta 
a colui  clic  tra  un  determinato  tem- 
po avrà  ofTerto  un  più  vantaggioso 
prezzo,  1.  1 ,D.  A.  (.  Ripulerassi  mi- 
gliore , poi  la  condizione  Juddove 
ridondi  in  qualunque  utilità  del  ven- 
ditore I.  5,  D.  h.  I. 

**  Questo  patto  adunque  ha  luo- 
go sempre  sotto  la  condizione , se 
un  terzo  faccia  un’  ofTcrta  più  van- 
taggiosa. Quindi,  o quest'offerta  av- 
viene c la  cosa  a lui  sarà  liberata, 
o non  avviene,  c la  cosa  rimane  ag- 
giudicata al  compratore  qual  mag- 
giore offerente.  Dal  che  appare  clic 
siffatta  condizione  o sospende  o scio- 
glie la  compra. 

**  Dicesi  che  la  condizione  sospen- 
de il  contralto  di  compra  e vendita, 
dappoiché  non  comparendo  alcuno 
ad  offrire  una  miglior  condizione, 
il  contratto  si  rende  perfetto;  si  ri- 
solve laddove  si  fosse  convenuto  di 
restare  revocata  ta  vendita  se  ve- 
nisse ofTcrta  una  più  vantaggiosa  con- 
dizione I.  2,  pr.  U.  A.  I.  Ciò  posto 

Nel  primo  caso  sino  al  tempo  nel 
quale  debbono  attendersi  le  offerte 
il  dominio  della  cosa  sta  presso  il 
venditore , 1. 4,  pr.  fì.  li.  t.  2.  Nel 
secondo,  il  dominio  della  cosa  con- 
segnala passa  nel  compratore. 

**  Nel  primo  caso  adunque  re- 
stando il  dominio  presso  il  vendito- 
re ne  segue:  1.  Che  fra  di  tanto  non 
può  il  compratore  nè  usucapire,  nò 
lucrarsi  de’frulti  della  cosa,  I.  4,  pr. 
D.  li.  t.  2.  E perciò  allora  s’inten- 
derà perfezionata  la  compra  c ven- 
dita, quando  dentro  il  termine  con- 
venuto non  siasi  presentato  alcun 
offerente  I.  2,  pr.  D.  A.  t. 

**  E perchè  al  contrario  nel  se- 
condo caso,  il  dritto  sulla  cosa  da- 
ta passa  nel  compratore,  ne  segue. 


1.  Che  costei,  non  verificandosi  que- 
sta condizione,  può  usucapire  la  co- 
sa. 2.  E percepirne  i frutti.  3.  Co- 
me anche  resta  a suo  pericolo  la 
cosa  venduta  I.  2,  § 1,  t.  3, 1.  6,  pr. 
D.  h.  I.  4.  Che  offertasi  una  miglior 
condizione  compete  al  venditore  f a- 
zione  di  vendita  contro  il  compra- 
tore, affinchè  restituisca  la  cosa  sotto 
questo  patto  comprata  , I.  4,  § 4 , 

1.  14,  § 1.  D.  li.  t.  S.  Che  sei  con- 
traenti avessero  fatto  uso  di  parole 
tali  che  non  invalvono  alcun  fatto 
del  compratore,  p.  c.  la  cosa  si  avrà 
per  non  comprala,  la  compra  sa- 
rà nulla,  si  dà  luogo  alla  rivendi- 
cazione contro  il  terzo  possessore, 
perche  allora  il  dominio  ipso  jurn 
ritorna  al  venditore,  subito  che  ta- 
luno presentò  una  maggiore  offerta; 
ed  all’  opposto,  ove  si  fossero  ado- 
perate parole  tali  che  nou  invalvono 
un  fatto  del  compratore,  per  esem- 
pio che  la  cosa  tornerà  indietro,  sa- 
rà residuila  I.  4! , pr.  D.  de  rei 
Vind.  6.  Che  è in  arbitrio  del  ven- 
ditore, anche  dopo  essergli  stata  of- 
ferta una  seconda  c più  vantaggio- 
sa condizione,  di  attenersi  alla  pri- 
ma, I.  9,  D.  h.  t. 

**  E siccome  è lecito  recedersi 
dal  contratto  , quante  volte  si  sarà 
offerta  una  miglior  condizione  : c ri- 
putandosi migliore  quella  condizio- 
ne che  apporta  una  utilità  al  vendi- 
tore ne  segue:  1.  Che  si  dirà  mi- 
gliore quella  offerta,  allorché  si  of- 
fre un  qualche  aumento  di  prezzo. 

2.  Quando  si  offre  un  pagamento 
più  facile , o a tempo  più  breve,  o 
in  luogo  più  opportuno.  3.  0 che 
il  secondo  compratore  sembri  più 
idoneo  , I.  4,  § ull.  l>.  li.  I.  t.  4. 
4.  Che  è di  giusto  preferirsi  al  secon- 
do compratore  il  primo  , se  costui 
offrisse  altrettanto.  5.  E quindi  lii- 
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il  paltò  eommissorio  (t):  il  patto 


sogna  elio  questa  migliore  oITcrta 
gli  sia  denunziala,  1.  6,  § 1.  I.  7.  8, 
D.  h.  I.  fi.  f.he  non  potrà  riguardar- 
si come  migliore  offerta,  quella  che 
facciasi  da  un  falso  e subordinalo 
compratore ,1.4.  § 5, 1.  6,  pr .1).  li.  I. 

**  bielle  due  Sicilie,  la  vendita  può 
farsi  sotto  una  condizione  qualunque, 
art.  142!)  II.  cc.  E quindi  può  benis- 
simo stipularsi  l'addizione  in  dina. 
Nelle  spropriazioni  forzate,  l'aggiu- 
dicazione preparatoria  contiene  es- 
senzialmente il  patto  di  esame,  poi- 
ché se  nell'aggiudicazione  diffinitiva 
non  si  presenti  un  ohlutore  più  van- 
taggioso, la  cosa  resta  all'aggiudica- 
tario preparatorio . ma  se  uvvenga 
il  contrario,  resta  al  maggiore  obla- 
tore: anzi  infra  dieci  giorni  da  quel- 
lo in  cui  si  é proclamata  l’aggiudi-  ' 
razione  dilhniliva,  potrà  esibirsi  una 
nuova  offerta  che  superi  del  resto 
almeno  il  prezzo  dell’ aggiudicazio- 
ne diffìniliva;  dovendo  però  il  nuo- 
vo offerente  depositare  nelle  casse 
destinate  a ricevere  depositi  giudi- 
ziari la  somma  sopraimposla.  Nel 
giorno  poi  in  cui  si  aprono  nuovi 
incanti,  non  possono  ammettersi  a 
licitare,  se  non  l'aggiudicatario  dif- 
flnilivo  gli  oblatori  dello  aumento 
del  sesto  in  tempo  utile,  ed  ogni  al- 
tro che  sino  ai  tempo  degl’  incanti 
giustifichi  di  aver  eseguito  il  depo- 
sito della  somma  sopraimpnsta  (arti- 
coli SI,  52.  53,  33,  5G,  38,  CO.  L. 
20  die.  182S). 

**  L’addizione  in  diom  ha  luogo 
anche  nella  vendita  degl’ immobili 
ereditari  o dei  minori,  che  si  fanno 
colle  formalità  degl’ incanti  giudizia- 
ri, art.  382  leg.  civ.  art.  1040  e 1041, 
log.  proc.  civ.  come  anche  in  quel- 
la delle  cose  appartenenti  ai  comu- 
ni, agli  stabilimenti  pubblici  , alle 
chiese  , ec.  ec.  ove  bua  luogo  gli 
ndditamcnli,  non  solo  di  sesta,  ma 
di  decima,  art.  299  unito  all’art.  237. 
L.  12  die.  1816,  art.  5,  del  reai  De- 


creto l”  die.  1833. 

**  (1)  Drillo  romano.  — Dell’isles- 
so  genere  è il  patto  che  va  sotto  il 
nome  di  legge  commi  uxoria.  Densa 
è una  convenzione  in  virtù  della  qua- 
le la  cosa  si  terrà  per  non  compra- 
la. quante  volle  non  si  paghi  il  prez- 
zo in  un  giusto  termine,  I.  2,  fì.  li.  I. 
e da  ciò  è chiarissimo  che  questa 
condizione  teioglie  il  contralto,  I.  1, 
D.  li.  t. 

•*  Comechc  adunque  questa  con- 
dizione risolve  il  contratto , ne  se- 
gue: 1°  die  intanto  il  dominio  del- 
la eosa  si  trasmette  al  compratore. 
2°  E perciò  egli  può  usucapire.  3° 
E far  suoi  i frulli  che  ue  percepisce 
I.  5,  D.  li.  I. 

*•  E siccome  non  pagandosi  il 
prezzo  il  contralto  si  rescinde  ne. 
segue:  1°  Clic  cadendosi  in  commes- 
so , il  venditore  ita  la  sedia  o di 
domandare  la  rescissione  della  ven- 
dila, o semplicemente  il  prezzo,  I. 
4,  § 2,  I.  7,  D.  h.  t.  — 2"  Clic  può 
far  uso  di  questo  patto  ancorché  il 
compratore  non  fosse  stalo  precc- 
dcnlrmrnlc  interpellalo,  I.  4,  § alt. 
D.  li.  I.  3°  Che  competono  allora 
al  venditore  quelle  stesse  azioni  che 
dicemmo  nascere  dall’  altro  palio 
detto  ailtliclio  in  die  in.  4°  Cile  al- 
lora il  compratore  è tenuto  di  re- 
stituire lueosa  con  tulli  i frulli  co- 
me anche  a risarcire  il  danno  ca- 
gionalo nella  cosa  venduta,  I.  4,  pr. 
L.  3.  D.  h.  I.  3°  Che  egli  perderà 
di  più  ie  caparre  date,  e quella  par- 
te di  prezzo  che  avrà  forse  pagalo, 
I.  fi.  pr.  I).  h.  t.  Ma  in  tal  caso  fa- 
rà suoi  i frulli  che  avrà  percepito 

i.  § i,  n.  h.  t. 

**  Nelle  due  Sicilie  In  scioglimen- 
to della  vendila  per  mancanza  del 
pagamento  del  prezzo  deriva  dalla 
legge  stessa,  art.  1300  leg.  civ.  può 
dippiù  essere  espressamente  conve- 
nuto nei  contratto  di  vendila , e si 
ha  allora  il  patio  commissorio.  Quau- 
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di  preferenza  (1);  la  clausola  chia- 
mata paclum  dwplicetUiae  (2)  ed 

do  lo  scioglimento  non  è stalo  con- 
venuto, ma  deriva  dalla  legge,  o in 
facoltà  del  giudice  di  accordare  al 
compratore  una  dilazione  più  o meno 
lunga  secondo  le  circostanze.  Ma 
anche  in  questo  caso  si  pronunzie- 
rà lo  scioglimento  della  vendita,  se 
sia  trascorsa  la  dilazione  senza  elio 
il  compratore  nhhia  pagalo,  art.  1 501 
log.  civ.  Vi  è allora  bisogno  di  una 
seconda  sentenza:  la  risoluzione  non 
si  opera  di  diritto.  Koilonx.art.  1 055, 
Tuttavia  i nostri  tribunali,  ad  evi- 
tare nuovi  giudizi  e nuove  spese, 
hanno  adottato  il  sistema  di  dichia- 
rare do  ima  parte  risoluto  la  vendi- 
ti!, e dall' altra  di  ordinore  che  re- 
sti sospesa  la  sentenza  se  nel  termi- 
ne accordalo  colla  sentenza  mede- 
sima il  compratore  pagherà  il  prez- 
zo. Però  questo  scioglimento  dee  pro- 
nunziarsi uli’istanle,  se  il  venditore 
si  trova  in  pericolo  di  perdere  la 
cosa  cd  il  prezzo,  urt.  1501  ed  ari. 
1459  leg.  civ.  come  p.  c.  se  il  com- 
pratore di  un  bosco  o ili  lina  casa, 
trovandosi  in  istato  di  prossimo  fal- 
limento. sì  disponga  a tagliare  tul- 
li gli  alberi  del  primo  , o a demo- 
lire la  seconda.  Iroplong.  Vendita, 
il.  004.  Itoileux,  art.  1055. 

**  IVIn  quando  la  rescissione  sia 
siala  espressamente  convenni*  . il 

compratore  può  pagare  anche  dopo 
spirato  il  termine  , lìnrhè  non  sia 
stalo  costituito  in  mora  con  una  in- 
timazione: mn  dopo  questa  il  giu- 
dice non  può  accordargli  alcuna  di- 
lazione, art.  1502  leg.  civ.  Altrimen- 
ti sarebbe  In  stesso  .che  negare  i’r- 
seru/ione  del  palio,  sostituire  alla 
volontà  ilei  contraenti  una  mal'  in- 
tesa equità,  che  avvezza  i cittadini 
a non  rispettare  i patti  legalmente 
convenuti. 

**  Trottandosi  poi  di  vendila  di 
derrate  e di  cose  mobili,  lo  sciogli- 
mento della  vendita  avrà  luogo  sent- 


ii, retrallo  convenzionale  (3). 

Il  Codice  civile  non  segna  ve- 
pre ipso  pire,  e senzn  bisogno  d'in- 
limozione  alcuna,  ari.  1503  ivi.  Que- 
sta regola  intanto  non  si  applica  nel- 
le vendite  commerciali.  In  questi 
casi  il  venditore,  non  ha  ultra  azio- 
ne, che  quella  della  rivendicazione 
ristretta  a quelle  sole  mercanzie,  le 
quali  avendo  il  marchio,  o essendo 
ancora  sotto  corda  imballate  , non 
sicno  stale  ancora  immesse  nei  ma- 
gazzini del  fallilo,  nè  in  quelli  del 
di  lui  coinmessinnato  per  venderle, 
art.  571  e 571  leg.  eccez.  di  contm, 

(1)  Codesta  clausola  , altra  volta 
chiamala  paclum  prillimi  seos . ha 
per  allivello  d'assicurare  al  vendito- 
re il  diritto  di  venir  preferito,  a prez- 
zo eguale,  ad  ogni  altra  persona,  nel 
raso  in  cui  I’  acquisitore  rivendesse 
la  cosa.  Siffatta  clausola  non  produ- 
ce che  un'azione  personale  a danni 
ed  interessi  contro  il  venditore  , e 
non  può  autorizzare  I’  azione  n ri- 
vendicazione contro  il  nuovo  acqui- 
sitore. Tolosa.  6 novem.  1825.  SirM 
XXVI,  2,  177.— Journal  du  Palais, 
xtx,  953  (sotto  la  data  del  19). 

(2)  Per  effetto  ili  codesta  clausola 
l’ima  e l'altra  parte  conservano  as- 
soluta facoltà  di  ritrarsi  dal  contratto 
durante  un  tempo  determinalo.  Sif- 
fatto tempo  pare  che  non  possa  ve- 
nir fissalo  oltre  i cinque  unni.  Arg. 
art.  1509. 

(3)  Il  relrnlto  convenzionale  (patio 
di  riscatto)  paclum  rie  rei rnr aulen- 
do. Confr.  artic.  1505  a 1519,  è il 
solo  di  cui  ci  occorra  qui  far  parola. 
Il  retrallo  successorio  arlic.  7C0,  il 
rctratlo  d’indivisione  accordalo  alla 
moglie  nel  raso  previsto  dell'arlico- 
lo  1408,  ed  il  retrallo  di  diritti  liti- 
giosi. art.  1545  non  modificano  tra 
le  parli  gli  effetti  della  vendita.  Vedi 
quanto  agli  altri  rctratti  che  aveva 
ammessi  l’antica  giurisprudenza, — 
Merlin,  Rep .,  v*  Retralti. 
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gole  speciali  che  per  alcune  delle 
clausole  (i).  Gli  effetti  delle  al- 
tre vengono  determinati  dai  prin- 
cipi'! che  reggono  i contralti  in- 
nominati. Confr.  § 314. 

326.  e.  Parliamo  delle  obbli- 
gazioni, in  generale,  che  deriva- 
no dal  contratto  di  vendila. 

11  venditore  è tenuto  a conse- 
gnare ed  a garantire  la  cosa  ven- 
duta. Art.  1449. 

Il  compratore  è tenuto  a rice- 
vere od  a portar  via  tale  cosa  ed 
a pagarne  il  prezzo  a tempo  e 

(t)  Confr.  art.  1502,  1503  e 1505. 

(2)  Confr.  circa  le  spese  di  pur- 
gazione: Cod.  di  proccsi.,  art.  777. 

**  (3)  È questa  una  quistione  che 
il  nostro  articolo  toglie  dalle  leggi 
Romane.  Velcribus  placet,  dice  Pa- 
pi niano  , pactionem  obscuram  rei 
ambiguam  venditori  et  ei  qui  lo- 
cavil  nocere,  in  quorum  facit  po- 
tevate legem  apcrtius  conscrìbere. 
Lo  stesso  principio  trovasi  ripetuto 
nelle  leggi  Dig.  de  Reg.  juris,  e 21 
Dig.  de  coni.  empi. 

**  Esso  è tanto  più  ragionevole 
in  quanto  che  i contratti  , essendo 
validi  soltanto  quando  le  due  parli 
vi  consentono,  si  intende  che  il  com- 
pratore abbia  aderito  alla  clausola 
oscura  perchè  gli  nuoceva  meno.Tro- 
plong,  pag.  186,  n.  156. 

**  Il  presideute  Fabro  ( Razionalia 
sulla  legge  30  D.  depact.)  propone 
sullo  assunto  un'utile  osservazione. 
lUud  piene  verum  est  non  statim 
faciendam  esse  inlerprelalionem 
cantra  venditorem  aut  locatotela , 
$cd  ita  demum  si  nihil  sit  quod 
melim  dici  possit.  Id  est  si  ncque 
probari  possit  quid  aduni  fuerit, 
nequ,e  verisimiliter  conjici.  Certior 
enim.  et  prior  , et  generalior  illa 
regola  est  in  obscuris  inspicendum 
esse  quod  verisimilius  est  aut  quod 
plcrumque  fieri  solot.  L.  114,  Dig. 


luogo  convenuti.  Art.  1496.  Deve 
inoltre  sopportare,  salva  stipula- 
zione contraria  , le  spese  di  sti- 
pulazione detratto  di  vendita,  co- 
me si  quelle  d’insinuazione  e di 
trascrizione  (2).  Art.  1438. 

Allorché  i termini  del  contralto 
di  vendita  sono  oscuri  cd  equi- 
voci, e non  concorrono  altri  mez- 
zi di  interpretazione  a determi- 
narne il  senso  e la  portata,  il  dub- 
bio che  quindi  emerge  vuol  es- 
sere risolute  contro  il  venditore 
ed  in  favore  del  compratore  (3). 


de  reg.  juris. 

**  Cosi  l’ interpretazione  non  si 
volge  contro  il  venditore  , se  non 
quando  mancano  le  altre  presunzio- 
ni ammesse  dal  dritto  comune  per 
iscoprire  il  senso  ascoso  degli  alti. 
Prima  di  tutto  , conviene  attenerci 
alla  volontà  delle  parti,  alle  vcrisi- 
migiianze  , agli  usi  locali  (articolo 
1109  c scg).  Il  nostro  ariicolo  è sol- 
tanto un  rimedio  estremo,  del  qua- 
le deve  farsi  nso  solamente  quando 
mancano  i mezzi  ordinari  di  inve- 
stigazione. 

**  Ignoro  se  i giureconsulti  ro- 
mani sieno  rimasti  sempre  fedeli  a 
cotesto  sistema  di  prudenza. 

**  Rivengo,  al  contrario,  nel  di- 
gesto alcuni  esempi  d'interpretazio- 
ne talmente  severi,  che  mi  sembra- 
no essere  stati  sacrificati  i dritti  e- 
videnti  del  vendilore.(Troplong,  pag. 
186,  n.  257). 

**  Ma  dicendo , che  le  clausole 
oscure  ed  ambigue  s’ interpetrano 
contro  il  venditore,  intendiamo  co- 
testa  pena  dovergli  essere  applicata 
soltanto  quando  trattasi  della  cosa 
stessa,  del  prezzo,  e delle  obbliga- 
zioni principali  di  consegna  e di 
garenziu,  che  il  contratto  di  vendi- 
ta gt'imponc. 

**  Imperocché,  se  si  trattasse  di 
altre  clausole  della  vendita,  nelle 
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Articolo  1448. 

327  (1)  Parliamo  delle  obbli- 
gazioni del  venditore  in  partico- 
lare.— (a)  Della  tradizione. 

quali  il  compratore  avrebbe  intro- 
dotto dritti  particolari,  avrebbe  sti- 
pulato convenzioni  di  eccezione,  e 
ligurasse  come  creditore  , e come 
colui  che  avesse  dettata  la  legge, 
tornerebbero  nelle  regole  d'interpe- 
trazionc  stabilite  dal  dritto  comune. 
(Troplong,  pag.  187,  n.  258). 

(1)  Alla  regola  d' interpretazione 
stanziata  dall’art.  1115  la  quale  tor- 
nerebbe favorevole  ora  al  comprato- 
re ora  al  venditore  , secondochè  si 
tratterebbe  delle  obbligazioni  dell’u- 
no o di  quelle  dell’altro,  l'articolo 
1448  sostituisce  altra  regola  la  quale 
fa  sempre  pendere  la  bilancia  con- 
tro il  venditore , nel  caso  eziandio 
in  cui  il  dubbio  sorga  sull’estensio- 
ne degli  impegni  che  ha  contratti. 
Codesta  disposizione  è fondata  sul 
riflesso  che  il  venditore,  il  quale  ge- 
neralmente conosce  meglio  del  com- 
pratore lo  stalo  della  còsa  posta  in 
vendita , deve  imputare  a se  stesso 
se  non  ha  spiegato  con  precisione 
quello  n cui  intendeva  obbligarsi.  Del 
resto,  i’art.  1448  nella  stessa  guisa 
l’art.  1115  non  vuol  essere  applicato 
altrimenti  che  in  mancansa  delle  al- 
tre regole  d’interpretazione  esplicate 
al  § 520  ; e non  estende  alle  clau- 
sole eccezionali  che  il  compratore 
ha  stipulate  nel  suo  interesse.  Mer- 
liu,  Quest.,  v®  Vendita,  § 10,  Trop- 
long, 1,  257  e seg.  Confr.  Bruxel- 
les, t)  marzo  1811,  Sir.,  XI,  2,  521. 
~ Journal  du  Palaie,  ix,  158. 

(2)  L’  obbligazione  di  consegnare 
una  cosa  può  risultare  tanto  da  con- 
venzioni che  conferiscano  diritti  per- 
sonali quanto  da  contratti  traslativi 
di  diritti  reali.  Confr.  art.  1565.  La 
consegna  che  vuol  esser  fatta  in  virtù 
di  contratti  traslativi  di  proprietà,  è 
più  specialmente  chiamata  tradizio- 
ne. Le  disposizioni  degli  art.  1450 


La  tradizione , o consegna,  in 
fallo  dì  vendita  (2),  è la  trasla- 
zione della  cosa  venduta  in  po- 
destà del  compratore  (3).  Arli- 


e seg.,  tuttoché  poste  sotto  il  titolo 
della  vendila  si  estendono  ad  ogni 
specie  di  tradizione  in  generale;  ma 
non  vogliono  essere  applicale  indi- 
stintamente alla  consegna  da  farsi  in 
dipendenza  di  convenzioni,  le  quali 
non  conferiscono  fuorché  diritti  per- 
sonali. 

*•  (3)  La  tradizione  è la  esecu- 
zione della  vendita  , è l’atto  senza 
di  cui  le  parli  non  conseguirebbero 
il  loro  scopo:  la  tradizione,  dice  l’art. 
1450 , il  quale  è una  copia  di  ciò 
che  dice  Doraat,  è la  traslazione  del- 
la cosa  venduta  in  potere  e possesso 
del  compratore. 

**  La  parola  potere  , aggiunta  a ■ 
quella  di  possesso,  esprime  energi- 
camente la  natura  del  possesso  che 
il  venditore  deve  procurare  al  com- 
pratore, e tutta  l’estensione  dei  drit- 
ti che  egli  è tenuto  a trasmettergli. 

Il  possesso  materiale  che  ne  ha  il 
compratore  non  è che  una  parte  di 
quanto  egli  deve  ottenere  dal  ven- 
ditore: fa  d’uopo  inoltre,  che  la  co- 
sa venduta  sia  messa  in  potere  di 
lui,  vale  a dire  che  egli  possa  sen- 
za ostacolo  presente,  cd  anche  sen- 
za timore  per  l'avvenire,  ( Cod . civ. 
art.  U99  ) , goderne  c disporne  in 
un  modo  assoluto.  (Cod.  civ.  art. 

4 69).  È talmente  vero  che  la  trasmis- 
sione del  potere  su  la  cosa  costitui- 
sce ciò  che  vi  ha  realmente  d’ im- 
portante nella  tradizione,  che  spesso 
la  tradizione  ha  luogo  senza  che  il 
possesso  venga  dato  al  compratore, 
e che  non  ha  mai  luogo  senza  che 
il  potere  gli  venga  conferito;  in  al- 
tri termini,  si  può  concepire  la  tra- 
dizione senza  immissione  in  posses- 
so , ma  non  è concepibile  senza  il 
potere  acquistato.  La  sperienza  gior- 
naliera, cd  i testi  che  indicano  i mo- 
di dilTerenti  difar  la  tradizione,  non 
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colo  14-50. 

La  tradizione  dogi’  immobili  si 
effettua  coll'abbandono  che  ne  fa 
il  venditore  (1),  e non  richiede 
dal  canto  di  costui  alcun  atto 

insciano  verun  dubbio  a questo  ri- 
guardo. Vedi  Troplong,  n.  263,  e Du- 
ranlon  , voi.  9 . u.  189,  Duvurgier, 
pug.  206,  n.  245. 

**  bacche  il  possesso  clic  deve 
esser  dato  aU'aequii'enlo,,  è uà  pos- 
sesso a titolo  di  proprietario,  è na- 
turale, elle  questi  debita  averlo  e- 
Sclusitumenle  ad  ogni  altro,  e che 
nessuno  deliba  dividerlo  con  lui  o 
Contenderglielo.  Bisogna  in  somma, 
dia  sia  un  possesso  slmile  a quello, 
elle  le  leggj  romane  chiamavano  ra- 
c tu  /iosa essiti  cioè  un  possesso  vuoto 
c libero  da  ostacoli. 

**  Se  dunque  il  compratore  , cui 
il  venditore  cede  la  cosa,  trovasse 
qualcuno  già  in  possesso  della  me- 
desima a titolo  emulo  o ristrettivi) 
del  suo,  avrebbe  diritto  a querelar- 
sene , ed  a ricorrere  ali'  azione  in 
resoliuione,  ad  all’  azione  di  danni 
e interessi  autorizzate  dagli  artico- 
li 1456  e 1457,  elle  seguono.  Vacua 
possessio  emplori  fraina  non  »«- 
lelliyil.ir,  si  alia*  in  ea  ieyutoiuin 
selli  inditi  uni  cama  in  possessio- 
ne in  s i and  credilures  borni  possi- 
deunl.  Così  giudicava  la  Corte  di 
ltrussclies  con  decisione  del  3 apri- 
le 1816,  >n  un  caso  in  cui  i com- 
pratori, possessori  ili  titoli,  aveva- 
no trovalo  ilei  terzi,  in  possesso  della 
Cosa  cui  si  ricusavano  abbandonare. 

**  Dovi  ebbe  dirsi  lo  slesso,  se  la 
cosa  lusso  gravala  di  un  usurriilto 
noli  dichiarato,  o da  una  ipoteca  oc- 
culta , che  il  venditore  avrebbe  te- 
nuta celata,  o da  un  afflilo,  elle  im- 
pedirebbe ai  venditore  di  prender 
possesso  egli  medesimo.  (Troplong, 
pag.  192  u.  264). 

(I)  Non  è esalto  il  dire  che  l’ob- 
biigazione  di  consegnare  un  immo- 
bile sia  adempiuta  eolia  sol»  coose- 


corporale,  alcun  segno  o simbolo 
esterno,  proprio  a manifestare  la 
intenzione  di  lui  di  dismettere  il 
possesso  a profitto  del  compra- 
tore (2).  Art.  1451. 

goa  dei  tiloli  o delle  chiavi . Se  il 
venditore,  dopo  aver  falla  simile  con- 
segna, si  mantiene  in  possesso  del- 
V immobile,  non  può  venir  conside- 
rato avcrafloMuala  la  tradizione.  1,'nr- 
lic.oio  1451  adunque,  (la  questo  cauto, 
è dettato  in  firma  viziosa. 

(2)  L'arl.  1451  non  richiede  la  con- 
segna dei  titoli  e delle  chiavi  qual 
alto  simbolico  destinalo  a tener  luogo 
di  tradizione.  L'obliligazione  di  con- 
segnare tali  oggetti  al  compratore  , 
cui  tornano  indispensabili  » metterlo 
in  grado  di  poter  godere  e disporre 
liberamente  della  cosa  venduta,  non 
c che  una  conseguenza  del  principio 
che  il  venditore  deve  consegnar  la 
cosa  co’  suoi  ucccssorii.  Coufr.  ar- 
ticolo 1461. 

**  I titoli  che  il  venditore  devo 
consegnare  sono  quelli  che  stabiliva- 
no il  suo  dritto  ili  proprietà,  su  la 
cosa  venduta.  tigli  non  adempiereb- 
be l'ohhliguzionc  di  consegnarla,  se 
si  limitasse  a dare  il  contratto  di  ven- 
dila celebralo  fra  Ini  ed  il  compra- 
tore.. v«ro  è die  costui  trova  nell'alto 
di  vendila  un  mezzo  per  conservare 
il  dominio  ed  il  possesso  dell’iinmo- 
bile  relativamente  al  venditore;  ina 
relativamente  ai  terzi,  e specialmen- 
te ai  precidenti  proprietari,  egli  non 
ha  veruna  garenzia,  se  non  quando 
i titoli  antichi  sono  in  suo  potere. 
Oltracciò,  se  la  vendila  è fatta  con 
allo  autentico , il  compratore  Ita  il 
' drillo  di  farsene  rilasciare  una  co- 
pia dal  nolaro  ; se  viene  falla  con 
ise.rillura  privala  egli  Ita  uno  de'doppì 
originali;  non  è dunque  dell'alto  di 
vendila  che  la  legge  intendi;  parla- 
re, quando  indica  la  conscgnuziom; 
dei  titoli  come  un’ohbligazinne  per 
il  venditore,  e come  un  drillo  per 
il  compratore.  (Duv.,  p.  212,  n.  253). 
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La  tradizione  delle  cose  mobili 
si  effettua  colla  consegna  delle 
chiavi  de’  locali  che  le  contengo- 
no, senza  che  in  quest’ullimo  ca- 
so, sia  di  mestieri  che  tale  con- 
segna sia  intervenuta  in  prossi- 
mità di  essi  locali.  Art.  1452. 

La  tradizione  si  d'immobili,  che 
di  cose  mobili  si  opera  eziandio 
pel  solo  consenso  delle  parti: 

1.  Quando  le  cose  vendute  so- 
no di  già  in  possesso  del  compra- 
tore, ad  un  altro  titolo,  per  cs. 
a titolo  d’usufrutto,  di  locazione, 
di  mandato.  È quanto  chiamano 

**(!)  Tutti  gli  antichi  commentatori, 
occupandosi  dell'apprensione,  hanno 
scritto  esservi  due  sorte  di  prendi- 
lo en  lo  di  possesso , l’  apprensione 
reale  , c l' apprensione  simulata. 
Hanno  insegnato  l’apprensione  reale 
consistere  esclusivamente,  tanto  nel- 
l’azione di  prendere  la  cosa  con  la 
inano  (Polhier,  Pand.,  I.  3,  p.  108, 
n.  43),  quanto  nell’  azione  di  calpe- 
starla, e percorrerla  (Potliier,  n.  4t, 
arg.  dalla  1.  2,  C.  De  acq.  posses. 
e 12  C.  de  cont.  cmp.). 

**  Ma  siccome  accade  spessissimo, 
clic  a cotesti  due  atti,  la  cui  ener- 
gia deriva  dal  maneggiare  c toc- 
care la  cosa  stessa,  sieno  sostituiti, 
nell’uso,  atti  corporali  meno  diret- 
ti. ma  approvati  dalle  leggi  romane, 
grintcrpclri  hanno  immaginato,  ac- 
canto a ciò  che  essi  chiamano  tra- 
dizione reale  una  tradizione  tinta 
(Iradietio  fida)  che  apprende  la  co- 
sa con  alti  soltanto  simbolici.  (Po- 
lhier, toc.  cit.,  n.  44). 

**  Siccome  esempio  di  tradizione 
simbolica  , essi  citano  la  consegna 
delle  chiavi  di  un  magazzino  per 
cITeltiiare  la  tradizione  dei  vini  dei 
grani  contenuti  in  tal  magazzino 
(Idem,  n.  43);  la  consegna  del  tito- 
lo per  significare  la  cessione  della 
cosa  alla  quale  esso  applicasi  (Idem), 
la  clausola  di  costituito  e di  precario 
Zauiaki*,  Voi.  IV. 


volgarmente  una  tradizione  brevi 
marni. 

2.  Qualora  il  venditore  riser- 
vandosi il  godimento  delle  cose 
vendute,  come  a titolo  d’usufrut- 
lo  o di  locazione,  se  ne  costitui- 
sce ritentore,  per  conto  del  com- 
pratore, e converte  per  tal  forma 
in  possesso  precario  il  suo  pos- 
sesso a titolo  di  proprietario.  Co- 
desta clausola  si  chiama  costitu- 
to possessorio  (1). 

3.  La  tradizione  di  cose  mo- 
bili, in  particolare,  si  opera  an- 
che pel  solo  consenso  delle  parti, 

(Idem,n.  46);  il  collocamento,  di  una 
cosa  ai  cospetto,  di  quello  cui  è do- 
vuta, in  modo  cliesc  ei  non  la  toc- 
ca, possa  almeno  vederla,  quasi  ap- 
prenderla con  gli  occhi  (Idem  , n. 
44,  Javilcno  chiama  ciò  traditio  lon - 
a marni),  Analmente  la  tradizione 
revi  manu , quando  un  individuo, 
possedendo  già  a titolo  precario,  e 
investilo  della  cosa  a titolo  di  pro- 
prietario (Polhier,  n.  47). 

**  Conviene  però  osservare  che 
le  parole  di  tradizione  finta  non  si 
trovano  nei  lesti  dei  giureconsulti 
romani  relativi  alla  tradizione  ed  al 
possesso. 

**  E però  la  scuola  moderna  con- 
sidera la  distinzione  fra  la  tradizio- 
ne finta,  come  una  immaginazione 
dei  dottori. 

**  La  rigetta  quindi  siccome  inu- 
tile , contraria  ai  fatti,  ed  allo  spi- 
nto generale  del  drillo  romano  (tl 
sig.  di  Savigny,  'frullalo  del  posses- 
so, § li  a 17.  Ducuurroy, /nat.  spieg., 
n.  403,  nota  I.  lilondeau  espone  co- 
tcsta  idea,  ma  con  qualche  esitanza 
— Crestomazia,  pag.  283,  nota  è pag. 
293  ).  Troplong  i pag.  194  , num. 
267,  è nei  generale  d'accordo  con 
la  scuola  moderna  , ma  crede  non 
essere  del  tutto  incolpabile  nelle 
sue  accuse  contro  gli  antichi  giure- 
consulti. 

32 
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allorquando  la  lolla  od  il  traspor- 
lo di  esse  non  può  venir  fallo  ni 
punto  della  vendita  (1).  Artico- 
lo 1452. 

In  qualunque  forma  sia  inter- 
venuta la  tradizione  d'un  immo- 
bile , ella  conferisce  al  compra- 
tore un  possesso  suscettivo  di  pro- 
durre gli  effetti  tutti  accennati  al 
§ 139.  Ma  la  tradizione  di  una 
cosa  mobile  non  trasmette  al  com- 
pratore un  possesso  reale  nel  sen- 
so dell'articolo  1093,  se  in  quanto 
intervenga  coll'uno  dei  modi  an- 
noverali nell’ articolo  1452  (2)  o 
con  alti  analoghi  (3).  In  fallo  di 


mobili  , il  costituto  possessorio 
investe  al  certo  il  compratore  del 
possesso  delle  cose  vendute  ri- 
spetto ai  creditori  del  venditore 
che  non  possono  più  colpirle  da 
sequestro  (4)  , ma  non  l’ investe 
rispetto  ad  un  secondo  acquisi- 
tore di  buona  fede  che  gli  sarà 
preferito  se  venne  messo  in  reale 
possesso. 

Le  spese  della  tradizione  sono 
a carico  del  venditore,  quelle  del- 
la levata  a carico  dei  comprato- 
re, salvo  che  non  sia  intervenu- 
ta , per  ambedue  , contraria  sti- 
pulazione (5).  Art.  1434. 


(1)  È di  mestieri,  all'applienzionc 
di  codesta  regola  , che  vi  abbia , al 
punto  della  vendila  , impassibilità 
obbiettiva  od  assoluta  di  dislocare  le 
cose  vendute,  come  addiviene  , per 
esempio  , nella  veudita  dei  raccolti 
in  piede.  Un’  impossibilità  soltanto  , 
quella  che  s’ incontra  nella  vendita 
di  cose  depositale  in  un  luogo  lon- 
tano da  quello  in  cui  la  vendita  è 
chiusa,  non  basta  a far  considerare 
la  tradizione  come  consumata  dal 


la  tradizione  come  consumata.  Tro- 
plong,  1,  282.  Duvcrgier,  I,  249. — 
Confr.  sugli  effetti  dell’  apposizione 
alle  cose  vendute,  del  marchio  o dei 
suggello  del  compratore.  Civ.  rig., 
15  gennaio  1828,  Dal.,  1828,  t,  90. 
— Journal  du  Palati,  xxr,  1010. 

(4)  Tuttavia  le  vendite  di  mobili 
con  costituto  possessorio  sono  spes- 
se volte  annullate  nell'interesse  dei 
creditori,  per  cagione  delle  presun- 
zioni di  frode  o di  collusione  che  a 


solo  consenso  delle  parti.  V.  tuttavia  quelle  si  rappiccano,  Confr.  Toullier, 
Toullier,  VII,  40.  7,  41. 

(2)  Duranton  (XVI,  191),  Troplong  **  (5)  Cosi  se  la  cosa  vcndula  è vin- 
(1,  231),  c Duvcrgier  (I,  233)  inse-  colata  da  una  obbligazione  onde  con- 
gnano  perfino  clic  la  tradizione  opc-  venga  liberarla,  per  effettuare  la  tra- 
rala  col  solo  consenso  delle  parti  , dizione,  tocca  al  venditore  liberarla 
nel  caso  in  cui  il  trasferimento  della  a sue  spese, 
cosa  venduta  non  può  venir  fatto  al-  **  Egualmente,  la  misura,  la  con- 
T istante  della  vendita,  non  conferì-  tazione,  il  pesamento  necessari  per 
sce  giammai  al  compratore  un  reale  effettuare  la  consegna  sono,  di  drit- 
possesso.  Codesta  opinione  la  quale  to,  a carico  del  venditore.  Tuli  avol- 
non  tien  conto  della  distinzione  sta-  ta,  nell’uso,  c per  una  convenzione 


bilila  nella  nota  precedente,  ci  sem- 
bra troppo  assoluta. 

(3)  La  dinumcrazionc  che  racchiu- 
de l’articolo  1432  non  è limitativa; 
riesce  impossibile,  per  cagion  delta 
varietà  delle  circostanze  clic  posso- 
no presentarsi  , d’  indicare  lutti  gli 
alti  di  tal  natura  da  far  considerare 


sottintesa  in  alcuni  luoghi  , per  le 
contrattazioni  di  questo  genere  , le 
spese  di  misura,  contazione , e pe- 
so si  dividouo  per  metà  tra  il  ven- 
ditore c il  compratore.  Ciò  si  pra- 
tica almeno  a Mane;,  ed  in  tutta  la 
Lorena,  per  la  misurazione  del  gra- 
no venduto  c la  consegna  delle  Ic- 
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Ln  tradizione  deve  farsi  al  luo- 
go convenuto  fra  le  parli,  e quan- 
do la  convenzione  si  lece  sii  di 
ciò,  dove  In  cosa  venduta  si  tro- 
vava all’ epoca  della  vendila  (1). 
Art.  1455.  Confi;,  art.  1200. 

La  tradizione  deve  aver  luogo 
nel  termine  fissalo  dalla  conven- 
zione. Tuttavia  il  venditore  può 
dispensarsi  dal  consegnar  la  cosa 
venduta  finché  il  comprator  non 
ha  pagalo  l'intero  prezzo,  a me- 
no che  ciò  non  sia  stato  stipulalo 
pagabile  a termine  (2);  ed  in  tal 

gna  da  ardere,  ln  altri  luoghi  le  spe- 
se sono  a carico  del  compratore. 

•*  Finalmente,  se  la  merce  è in 
magazzini  lontani  dalla  città , ove 
ha  avuto  luogo  il  contratto,  il  ven- 
ditore deve  porre  alcuno  a sue  spe- 
se sui  luoghi , onde  procedere  alla 
apertura  delle  porte  al  compratore, 
che  verrà  a farsi  consegnare  la  cosa. 

•*  Quando  però  la  consegna  è ef- 
fettuala, il  trasporto  della  cosa  spet- 
ta al  compratore,  l.c  spese  perciò 
necessarie  sono  a di  lui  carico, poiché 
il  trasporlo  torna  a lui  profittevole. 
Dovrà  quindi  pagare  spese  d'imhal- 
laggio,  di  caricamento  c di  trasporto, 
come  pure  il  dazio  del  transito,  per 
le  circolazioni  dei  vini.  Tropi.,  n.288. 

**  La  superiore  opinione  del  sig. 
Troplong  merita  una  speciale  consi- 
derazione , in  quanto  che  nessuna 
legge  speciale,  come  in  Francia,  ha 
previsto  il  caso. 

**  (t)  La  regola  che  debba  farsi  la 
tradizione  della  cosa  nel  luogo  ove 
si  trovava  quando  si  è venduta  , è 
applicabile  alle  vendite  di  cose  cer- 
te c determinante;  quando  si  tratta 
di  cose  che  sono  determinate  soltan- 
to per  prezzo  della  loro  specie,  de- 
ve farsene  la  tradizione  al  domicilio 
del  venditore. 

**  Se  la  convenzione  indicasse  per 
la  tradizione  due  luoghi,  per  csem- 


caso , il  venditore  non  sarebbe 
piò  tenuto  alla  Irndizione  ove  mai 
dopo  la  vendila  il  compratore 
fosse  caduto  in  decozione,  o fal- 
limento , ovvero  avesse  sminuite 
col  proprio  fallo  le  sicurezze  che 
nvea  fornite  (3).  Art.  1158. 

Allorquando  il  venditore  lascia 
trascorrere  il  termine  fissato  dalla 
convenzione  senza  effettuare  la 
Irndizione  , il  compratore  ha  la 
scelta  di  domandare  in  un  coi 
danni  ed  inlercssi,  se  vi  si  fa  luo- 
go, o l’ immissione  in  possesso, 

pio  Roucn  ed  Havro,  essa  dovrebbe 
farsi  per  mela  in  un  luogo  e per 
metà  nell’altro:  ma  se  la  convenzio- 
ne dicesse  che  la  cosa  sarà  conse- 
gnala a Roucn,  o ad  Havre,  dovreb- 
be farsene  la  tradizione  interamen- 
te in  una  di  queste  città  a scelta  del 
debitore. 

**  Il  compratore  può  rifiutarsi  a 
ricevere  la  cosa  venduto  in  nn  luo- 
go diverso  da  quello  designato  dal- 
la legge  o dalla  convenzione  : egli 
può  esigere  clic  il  venditore  faccia 
la  tradizione  là  dove  dev’essere  fat- 
ta e dimandare  inoltre  la  risoluzio- 
ne del  contratto  , quando  vi  è per 
lui  qualche  grave  inconveniente  nel- 
la tradizione  fatta  in  un  luogo  piut- 
tosto che  nell’altro.  Il  venditore  clic 
non  adempie  ai  proprii  obblighi  scio- 
glie il  compratore  dai  suoi.  Se  il 
compratore  acconsente  a ricevere  ed 
il  cambiamento  del  luogo  gli  arreca 
qualche  pregiudizio,  egli  ha  il  drit- 
to di  essere  indennizzalo  dei  danni 
ed  interessi.  (I)uvergier.  num.  261). 

(2)  li  termine  di  grazia  non  prò 
duce  a tal  riguardo  lo  stesso  che  il 
termine  di  diritto  : il  venditore  po- 
trebbe durante  il  termine  di  grazia 
dispensarsi  dal  consegnar  la  cosa. 
Duv.,  1,  271. 

(3)  Duvergier,  1,  2C8. 
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o la  risoluzione  del  contrailo.  Ar- 
ticoli 1456  c 1437.  Tuttavia  se  il 
venditore  fu  impedito  da  caso  for- 
tuito o da  forza  maggiore  ad  ef- 
fettuare la  tradizione  nel  termine 
convenuto,  siffatto  ritardo  non  può 
dar  ragione  contro  lui  nò  alla  ri- 
soluzione del  contratto,  nè  a do- 
manda a danni  ed  interessi  (1). 

La  sentenza  che  ordina  l’immis- 
sionc  in  possesso  del  compratore 
equivale  a tradizione  , non  solo 
rispetto  al  venditore,  ma  eziandio 
rispetto  ai  terzi. 

(1)  Troplong,  1,  294.  Duvergicr, 
1,  263. 

(2)  L*  art.  1096  non  è applicabile 
all'  obbligazione  di  consegnare  una 
cosa  determinala  nella  sua  indivi- 
dualità. Duranlon  , 10  , 396  c 395. 
Troplong,  1,  293.  Raulcr,  Corso  di 
procedura  civile,  § 131. 

(3)  In  questo  senso  vuol  essere 
inteso  1’  arlic.  1460,  il  quale  preso 
alla  lettera,  starebbe  in  opposizione, 
colivi.  1092.  Confr.  art.  1470,  1090 
c 1091. 

**  Sull’assunto  Duvergicr  si  espri- 
me cosi:  » 

**  « Sembra  che  questa  disposizio- 
ne sia  in  contraddizione  con  ciò  clic 
ho  dello  sull’urt.  1460,  clic  la  cosa 
dev’essere  consegnala  nello  stalo  in 
cui  trovasi  in  tempo  delia  vendila; 
ina  questa  disposizione  non  distrug- 
ge il  principio  clic  i cangiamenti 
avvenuti  fra  la  vendita  e la  tradi- 
zione senza  la  colpa  del  venditore 
sono  a carico  del  compratore;  essa 
esprime  soltanto  che  il  venditore 
non  può  per  fatto  proprio  cangiare 
lo  stato  in  cui  trovasi  la  cosa  iu 
tempo  del  contralto  ». 

**  All’  opinione  di  Duvergicr , si 
può  aggiungere  quella  diDclrincourt, 
voi.  8,  pag.  28,  nota  36,  il  quale  fon- 
dandosi sulla  legge  8,  ff  de  perit. 
et  comm.  rei  vendile,  decide  la  qui- 


nci caso  di  rifiuto  del  vendi- 
tore di  soddisfare  a simile  sen- 
tenza , il  compratore  può  farla 
mandar  ad  eseguimento  manu 
militari  (2). 

Il  venditore  non  può  mutare 
Io  stalo  della  cosa  venduta  (3). 
Egli  deve,  sino  a che  labbia  con- 
segnala, adoperare  alla  conserva- 
zione di  quella  tutte  le  cure  di 
un  buon  padre  di  famiglia. 

È tenuto  a consegnare  alla  cosa 
venduta  tutti  gli  accessorii  che  ne 
dipendono  (4),  e specialmente  le 

stione  nel  senso  poc'anzi  dichiaralo. 

**  (l)  Secondo  l'uri.  1461  la  ob- 
bligazione di  consegnare  la  cosa  , 
comprende  i suoi  accessori,  e tulio 
ciò  che  è destinalo  all'uso  perpetuo 
della  medesima. 

**  Per  la  intelligenza  di  queste 
parole,  l'anlica  e la  nuova  giurispru- 
denza , e specialmente  il  drillo  ro- 
mano , ci  somministrano  decisioni 
preziose.  Noi  le  raccoglieremo  intor- 
no agli  oggetti  seguenti  con  singo- 
lare esattezza. 

**  § 1.  Una  casa.  La  vendila  di 
una  casa  comprende  i giardini  rin- 
chiusi nei  muri  di  recinto  con  in- 
gresso dalla  porla  di  caso  (Voci,  ad 
Pand.  de  ad.  emul,  n.  3,  I.  91, 

3,  Dig.  t le  log.  3);  le  stalle  attinen- 
ti all'edilìzio,  c non  separate  dal  me- 
desimo (Idem,  L.  4 , § 1 . Dig.  in 
quib.  causis  pignm);  gli  argini  fal- 
li davanti  allo  stabile,  per  garentir- 
lo  dal  corso  del  fiume  o dai  flutti 
del  mare  (L.  32,  § 3,  Dig.  de  acl. 
empt.);  la  metà  del  muro  di  conti- 
ne (Voci,  loc.  cit.);  i cortili,  le  chio- 
stre, i granai,  (L.  18,  De  coni,  empi.) 
le  cirsternc,  le  fontane,  (L.  38,  § 2, 
Dig.  de  ad.  empt.)',  insomma  tutto 
ciò  che  dipende  dalla  casa  , tutto 
ciò  che  i notai  indicano  negli  atti  sot- 
to queste  parole  : appartenenze  e 
dipenderne.  Lon  le  quali  espressio- 
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ni  dobbiamo  intendere  soltanto  (Co- 
me lo  dice  il  nostro  articolo  d’ac- 
cordo in  ciò  con  le  leggi  romane  ) 
(L.  17,  § 7,  Dig.  de  acl  empt.),  ciò 
eh’  è attribuito  al  servizio  perpetuo 
della  casa,  c non  all’  uso  tempora- 
neo della  medesima. 

**  Cosi,  i canali  che  servono  allo 
scolo  delle  acque  appartengono  al- 
la casa  venduta;  sccondochè  è con- 
tinua o momentanea  la  loro  desti- 
nazione (L.  17  , § 7 , 'Dig.  de  ad. 
empi.),  pigliando  a guida  l'art.  448, 
del  Cod.  civ.  si  viene  a conoscere 
quando  sono  collocati  per  rimaner- 
vi perpetuamente.  E lo  stesso  arti- 
colo dà  norma  a decidersi  quanto 
agli  specchi  di  una  abitazione,  ai 
quadri  ed  ornamenti,  alle  statue  (L. 
17,  § 3;  Dig.  dead,  empi.)  ed  al- 
tri oggetti  di  questo  genere  di  cui 
danno  le  leggi  romane  una  lunga 
enumerazione. 

•*  Sono  pure  comprese  nella  ven- 
dita, le  porte,  o imposte,  che  chiu- 
dono la  bottega,  le  barriere  , le  lì 
, nestre.  le  serrature,  le  chiavi  (L.  77, 
Dig.  idem),  il  coperchio  del  pozzo, 
le  corde,  i secchi  che  servono  ad  al- 
igere l'acqua  (I,.  14,  15,  de  ad. 
y empi.  L.  40,  Dig.  de  ad.  empi.),  le 
artiglierie  del  castello,  gli  ornamen- 
ti della  cappella  (Pothicr,  Orléans, 
art.  333);  ciò  che  suole  essere  an- 
nesso alla  casa  ; sebbene  distratto 
per  un  certo  tempo  (L.  17  , § 10, 
Dig.  de  ad.  empi.);  i canali  pei  quali 
scolano  le  acque  della  casa  allorché 
si  prolunghino  fuori  dcU'edifizio  (L. 
47.  48,  4!) , Dig.  de  coni.  empi.). 

**  Tutte  le  servitù  attive,  i drilli 
di  acqua,  di  passaggio  (Si  aquaedu- 
ftus,  debealur  praedio,  et  ju « agii  a 
l transil  ad  emplorem.  Tip.,  L.  47, 
Dig.  de  coni.  empt.  Agcn,  28  maggio 
1831.  D.,  33,  2,  123),  cc.  ec. 

**  Se  ne  debbono  però  escludere: 
1.  le  stufe,  che  non  sono  adisse  al 
solajo  od  al  muro,  ancorché  il  mar- 
gine estremo  del  tubo  sia  murato 
‘dl’oriGzio  della  parete  , che  riceve 
} il  fumo,  dacché  il  rimanente  del  tubo 


e della  stufa  è mobile,  e la  calce,  Che 
serve  a murare  quella  estremità  serve 
molto  meno  a fermarla  perpetuameli* 
te,  che  ad  impedire  all'acido  pirole- 
gnoso di  retrocedere  negli  apparta- 
menti. 

**  Cosi  giudicava  la  Corte  di  Nancy 
nella  sua  decisione  inedita  del  28 
aprile  1828. 

**  2.  Le  tegole  comprate  per  co- 
prire il  letto . e non  ancora  messe 
in  opera  (L.  18,  § 5 , Dig.  de  ad. 
empt.);  insomma  tutto  ciò  che  era 
destinato  a migliorare  o restaurare 
lo  edilizio,  benché  non  abbia  ancora 
ricevuto  la  sua  destinazione. 

*•  3. 1 lini,  le  botti,  tutti  gli  attrez- 
zi della  caulinu  non  adissi  o posti 
per  uso  perpetuo  (L.  26  , Dig.  de 
Itisi,  legalo). 

*•  Si  trovano  altri  particolari  in- 
torno a questo  soggetto  nell’  opera 
del  cardinale  Maidica,  intitolala  De 
tacitis  et  ambigui s convenlionibus 
(Lib.  4,  lit.  16,  n.  5,  e seg.). 

**  § 2.  lina  casa  mobiliala.  La 
vendita  di  una  casa  mobiliata  com- 
prende soltanto  i mobili  che  servo- 
no a guarnirla  (art.  495  del  Codice 
civile,  V.  il  Dig.  de  supellectile  le- 
galo e de  imi.  legai.  Despeisses,  p. 
24.  n.  12). 

**  Se  la  casa  è venduta  con  tul- 
io dò  che  vi  si  trova  tatti  gli  an- 
nessi mobili  saranno  compresi  nel- 
t'alienazioue.  eccettuandone  però  il 
danaro  contante,  i crediti  e i dritti 
di  cui  i titoli  sono  depositali  nella 
casa  (L.  92.  Dig.  de  leg.  3,  Art.  461, 
del  Cod.  civ. 

*•  § 3.  Un  fondo  di  terra.  La 
rendila  di  un  fondo  di  terra  com- 
prende lutto  ciò  che  il  proprietario 
ha  posto  in  dello  fondo  per  servizio 
e manutenzione  del  medesimo  (Arti- 
colo 448);  cioè: 

**  Gli  animali  addetti  alia  cottura, 
cccetlp  quelli  del  cortile , il  polla- 
me, i cavalli  da  sella.  (.Ve/  drillo 
romano , essi  non  erano  immobili 
Iter  destinazione.  L.  2,  $ 1 , Dig. 
de  inst.  leg.  Ma  Pothier  desid*ra- 
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ra  fossero  dichiarali  tali  da  una 
legge  apposita.  Comunione,  n.  43 
e 44.  Denisarl,  v.  mobili). 

**  Gli  utensili  aratori: 

**  La  sementa  data  ai  coloni; 

•*  I piccioni  delle  colnmbajc; 

**  I conigli  delle  conigliere, 

**  Le  arnie  da  pecchie  ( Paolo,  L. 
16,  Dig.  de  acl.  empi.  Despeisses, 
p.  24,  n.  13,  Polhier,  Comunione, 
min).  43). 

" 1 pesci  degli  stagni  , eccetto 
quelli  rinchiusi  nei  serbatoi,  più  per 
consolarli,  clic  per  farli  moltiplica- 
re : se  fossero  destinati  a moltipli- 
care formerebbero  parte  del  vivnjo 
(lllp.  I.  15.  Dig.  de  art.  empi.  Mo- 
linco,  sopra  Parigi,  § 1,  glos.  8,  n. 
18,  Despeisses,  p.  24,  n.  14,  Brunc- 
innnno,  sulla  delta  legge). 

**  I torchi,  le  caldaje,  i lambic- 
chi, i tini,  le  bolli,  gli  utensili  ne- 
cessari alle  ferriere,  cartiere,  ed  al- 
tre officine. 

**  Gli  strami  e ingrassi:  con  che 
dobbiamo  intendere  i concimi  desti- 
nali a fecondare  le  terre  dipenden- 
ti dai  podere  comprato,  e non  i con- 
cimi raccolti  dal  venditore  per  far- 
ne traffico,  ripiano,  1.  17,  § 2,  loc. 
di.). 

**I,e  pertiche  per  uso  della  vigna, 
quantunque  all’epoca  della  vendita, 
fossero  levate  da  terra , e raccolte 
in  fasce  in  luoghi  circonvicini;  per- 
chè sono  destinate  ad  essere  di  nuo- 
vo impiegate  quando  sarà  giusta  la 
stagione  annuale  di  potare  le  viti 
(L.17,  § 11,  suddetta.  Polhier,  Comu- 
nione, n.  38),  non  intendendosi  pe- 
rò comprendere  con  queste  le  per- 
tiche, che  il  padrone  avesse  compra- 
te con  intendimento  di  adoprurlo  nel- 
la sua  vigna,  e non  se  ne  fosse  an- 
cora servito  (Idem). 

**  1 frutti  pendenti  (supra,  n.  319. 
Dig.  de  rei  vendic.  Cajo)  e non  i 
frutti  raccolti  (Gip.  I.  17,  § 1,  Dig. 
de  ad.  ompl-Y,  nè  il  legname  taglia- 
to (Idem,  1. 17,  § 2,  id.);  nè  le  pie- 
tre, la  rena  e il  minerale  , estratti 
dalle  cave  (Idem,  I.  17,  § 6,)  c dal- 


le miniere;  nè  il  cartone  (Idem,  I. 
17,  § 2),  ed  altre  cosesimili  (V.  Voci, 
Decont.  empi,  n 4,  Montica,  De  ta- 
c il.  el  ambigtiis,  lib.  4,  lit.  16). 

*•  insomma  la  vendila  compren- 
de generalmente  tutti  gli  oggetti  qua- 
lunque anche  mobili,  purché  il  pa- 
drone abbia  volute  attribuirgli  al  po- 
dere in  perpetua  dimora;  art.  447. 

•*  Si  dimanda  se  debbansi  consi- 
derare come  parte  del  fondo  le  «lan- 
dre di  bovi,  vacche,  pecore,  porci, 
che  vi  ha  riunite  il  proprietario. 

**  Secondo  Polhier , colesti  ani- 
mali servono  alla  coltura  del  fon- 
do (Polhier,  Comunione,  u.  43)  ed 
una  decisione  della  Corte  di  ltiom, 
del  30  ag.  1820,  ha  stabilito  essere 
essi  virtualmente  compresi  in  una 
aggiudicazione  per  sequestro  immo- 
biliare. 

**  l’n  tal  giudicalo  è basato  , in 
gran  parte  su  questo  riflesso,  che  le 
mandrc  essendo  destinate  a fertiliz- 
zare le  terre  con  ingrassi,  risultano 
cosi  giovevoli  alla  agricoltura,  e nc 
sono  i mezzi.  Secondo  me  questi 
motivi  sono  erronei.  Lo  allevamento 
dei  bestiami  contribuisce  senza  dub- 
bio al  miglioramento  delle  terre;  mj. 
il  suo  scopo  diretto  n’  è già  quello 
principalmente  di  fecondare  con  gli 
ingrassi  ed  il  concime.  La  cura  delle 
Diandre  forma  un  ramo  di  industria 
importantissimo,  cui  seconda  ('agri- 
coltura, alla  quale  procura  vie, e mez- 
zi di  consumo  pei  suoi  prodotti;  ma 
che  ricava  maggior  profitto  dalle  ter- 
re in  un  podere  di  quello  che  alle 
terre  stesse  procuri  la  vicinanza  dei 
bestiami. 

**  La  vera  ragione,  secondo  me,  è 
la  perpetua  dimora  per  la  quale  so- 
no le  mandrc  c le  gregge  per  lo 
più  aggregate  al  podere.  Lo  dimo- 
stra rallribuzione,  alle  medesime  di 
fabbricati  ordinariamente  vastissimi 
e costosissimi:  la  cura  con  che  vie- 
ne tosto  so  stiluita  una  bestia  a quel- 
la mancan  te;  la  distribuzione  delle 
terre  in  più  spartiracnti,  ed  il  gene- 
re di  cultura  regolata  secondo  il  nu- 
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mero  c la  importanza  delle  mede- 
sime; finalmente  il  formare  esse  un 
prodotto  prezioso  dello  immobile 
del  quale  sono  come  un  accessorio, 
o piuttosto  una  porzione  integrante. 

**  § 4.  Una  nave,  la  vendita  di 
una  nave  comprende  tutto  ciò  che 
serve  per  mettere  alla  vela,  il  timo- 
ne, gli  alberi,  le  antenne,  le  vele,  le 
ancore  quasi  membra  navis  esse. 
(Paolo  44,  Dig.  de  eviclionibm). 

**  Ma  secondo  Alfcno,  la  lancia, 
clic  serve  al  tragitto,  dal  porto  alla 
nave  dev’essere  eccettuata  , dacché 
non  vi  c unione  necessaria  fra  la 
nave  e la  delta  barca.  (Paolo , 44, 
Dig.  de  etici.). 

**  Questa  soluzione  costituisce  per 
noi  una  difficoltà;  è contraria  ai  no- 
stri usi,  e con  ragione  dice  Grocne- 
vegen  essere  stala  cotesta  legge  a- 
brogata  dai  moderni.  Tale  e pure 
l’opinione  di  Voet , (Ad  pand.  de 
act.  empi;  n.  8,  in  /ine).  La  com- 
pra d*una  nave  dee  comprendere  im- 
plicitamente quella  barca  imperoc- 
ché il  servizio  di  una  nave  non  può 
esimersi  ria  una  scialuppa,  tanto  per 
tragitto  al  porto,  e viceversa,  quanto 
per  levar  l’ancora,  c per  abbordare  in 
tempo  di  viaggio.  Essa  è un  succes- 
sorio, che  per  mancanza  di  dichia- 
razione, non  dev’essere  distratto  dalla 
vendita  (arg.  dall'arl.  20G  del  Cod. 
di  comm.). 

•*  La  vendita  di  un  fondo  di  com- 
mercio comprende  tulle  le  mercan- 
zie, il  banco,  le  bilancie,  gli  scnlìa- 
li  clic  contengono  le  mercanzie  (L. 
13,  Dig.  de  inst.  legato.  Paolo,  Voet, 
ad  Pand.  de  act.  empi.,  numero  7) 
ed  anche  la  locazione  della  bottega 
gli  armadi,  ed  altre  mostre,  che  ser- 
vono ad  indicare  il  fondaco  e richia- 
mare gli  avventori  ; imperocché  la 
situazione  ha  una  grande  importan- 
za singolarmente  nel  traffico  a mi- 
nuto, e l'arme  del  principe  che  ac- 
corda il  suo  favore  al  fondaco,  con- 
tribuisce ad  accreditarlo  fuori  anche 
del  luogo,  c a dare  un  maggior  va- 
lore al  fondo  commerciale  (Così  giu- 


dicavano due  decisioni,  l'una  di 
Parigi,  19  nov.  1824,  l'altra  di  Rou- 
cn,  9 giug.  182S). 

**  La  vendita  del  vino  in  bottiglia 
comprende  il  vetro  che  Io  contie- 
ne (L.  15,  Dig.  de  vino  vel  olio  le- 
galo). Quando  un  mercante  di  vino 
spedisce  del  vino  ad  uno  dei  suoi 
corrispondenti,  cui  lo  ha  venduto,  i 
barili  sono  compresi  nella  vendita. 
Minore  rasa,  in  quae  vinum,  aspor- 
tationis  caqsa,  transfundisolet,  una 
cum  vino  vendilo  in  emplorem  in 
dubio  iranseunt.  Sono  le  espressio- 
ni di  Voet,  (Voet,  ad  Pand.  de  act. 
empi.,  n.  8).  Contuttocciò  non  deb- 
bono essere  trascurati  gli  usi.  Deb- 
bono essere  pure  considerate  le  cir- 
costanze della  vendita.  Se  io  com- 
pro del  vino  a tanto  la  misura,  quan- 
do il  mio  mercante  mi  spedisce  il  vi- 
no in  barili , penso  che  colesti  ba- 
rili non  saranno  compresi  nella  ven- 
dita e resteranno  al  venditore.  L’uso 
comune  é di  porre  nel  contratto  una 
clausola,  che  prevegga  la  difficoltà, 
dicendo,  se  la  vendita  sarà  fulta  com- 
prese bottiglie  e barili  o senza. 

*•  Secondo  Voet,  (Ad  Pand.  de 
act.  empi.,  mini.  10,  Egli  cita  più 
autori, Comes, Grozio,  ec.)  nella  ven- 
dita di  un  cavallo,  la  sella,  la  briglia 
ed  altri  arnesi  destinati  per  caval- 
care al  la  epoca  della  vendita,  ed  erano 
pel  servizio  della  bestia,  passano  al 
compratore  se  non  ne  sia  stato  di- 
sposto formalmente  altrimenti.  Ma 
questa  decisione  appoggiata  dal  giu- 
dizioso autore  Olandese  alla  L.  38, 
al  Dig.  de  aedit.  edict.  è vera  se- 
condo quel  testo  medesimo  , sola- 
mente nel  caso  ehc  il  cavallo  sia  ri- 
vestito dei  suoi  fornimenti  quando 
è inesso  in  vendita.  Jumenta  . . . 
ornata  vendendi  causa,  ita  empio - 
ribus  tradentur. 

**  La  vendila  di  un  molino  o di 
una  fabbrica  messa  in  attività  dal- 
l’acqua, comprende  necessariamente 
il  diritto  di  prendere  l'acqua,  come 
pure  il  canale  appositamente  costrut- 
to , che  riceve  e conduce  l’ acqua 
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8olto  le  ruote.  (Merlin,  Ilep..  v°  Ca- 
nale , Bief.  l'Ip.  , L.  47  , de  cotti, 
empi.).  Cosi  c'insegna  Hcnrys  : k Sic- 
come in  questa  provincia  di  Forez 
e in  molte  altre,  un  molino  non  è 
tale  senza  il  possesso  dell'acqua,  ne 
segue  esserne  cotesto  possesso  d’ac- 
qua una  parie  necessaria,  importan- 
te c quasi  principale,  dacché,  senza 
di  esso,  il  molino  riuscirebbe  inuti- 
le: dalla  qual  cosa  è forza  parimente 
inferire  che  il  canale  o l’udito,  per 
cui  l’acqua  scorre  al  inolino  non  è 
solamente  un  mero  accessorio  , o 
una  semplice  dipendenza  , ma  si  è 
piuttosto  una  porzione  inseparabile, 
clic  presa  congiuntamente  cogli  edi- 
lizi, ne  forma  una  sola  e medesima 
cosa:  c conseguentemente  chi  è pa- 
drone dei  molino  lo  è egualmente 
del  canale  clic  conduce  l'acqua;  il 
suolo,  gli  appartiene,  c convien  cre- 
dere clic  prima  di  fabbricare  il  mo- 
lino , egli  siasi  assicurato  del  pos- 
sesso dell’acqua,  e del  passaggio  del- 
la medesima  ». 

**  Tale  è la  regola.  Ma  le  circo- 
stanze della  vendita  possono  modi- 
ficarla. l'n  giudicalo  della  Corte  di 
di  Rouen  dei  21  febbraro  1824  ci 
porge  un  esempio  di  tale  influenza 
dei  filili  particolari,  di  una  causa  su 
i principii  generali,  l’n  tale  Qnacs- 
nay  aveva  compralo  un  molino  mosso 
da  un  canale  lungo  800  piedi , clic 
traversava  pasture  e prati,  riserbatisi 
dal  venditore;  erano  stati  assegnati 
i confini  al  inolino  a certe  siepi,  che 
escludevano  il  canale  da  tali  limili, 
olire  a ciò  il  venditore  aveva  con- 
servato senza  querela  dei  compra- 
tore, l’uso  di  un  ponte,  mediante  il 
quale,  egli  comunicava  dal  prato  alla 
pastura. 

*'1  Finalmente  il  contrailo  non  fa- 
ceva menzione  del  canale  del  dritto 
di  pesca,  c di  cscavnzionc.  Uà  Corte 
di  Rouen  vide  in  tutte  queste  circo- 
stanze la  pruova  che  il  canale  era 
slato  escluso  dalla  vendita,  e che  il 
compratore  aveva  soltanto  acquista- 
to un  dritto  perpetuo  al  volume  di 


acqua  scorrerne  nel  canale  , c ne- 
cessario a mandare  il  suo  molino. 

*®  A malgrado  dei  lumi  che  of- 
frono i testi  poc’anzi  indicati,  l’ im- 
mensa varietà  delle  jpeeic  farà  sem- 
pre gravi  diflìcollà.  È certamente  un 
impossibile  prevederle  tulle.  Polhicr 
nella  introduzione  alla  consuetudine 
di  Orléans  , nunt.  47  e 48,  c nelle 
noie  sugli  arlic.  353,  355  c 356  di 
questa  consuetudine  indica  le  cose 
considerate  come  parti  di  un  fondo 
rurale  e di  una  casa  di  città:  ma  la 
sua  opera  necessariamente  imper- 
felta  , ha  inoltre  l’ inconveniente  di 
non  essere  più  in  armonia  coi  co- 
stumi odierni.  ( Egli  (lice,  per  e t. 
che  viene  considerata  come  parte 
del  fondo  l' artiglieria  di  un  palaz- 
zo ove  dimora  il  feudatario.  Il  re- 
pertorio di  giurisprudenza  ripete 
ciò  modi/icandolo  a questo  modo: 
l' artiglieria  di  una  casa  fortificata 
è considerala  come  l'accessorio  del 
fondo.  Troptong  Ita  creduto 'anche 
di  dover  parlare  dell'  artiglieria). 
Trovunsi  in  Domai  diverse  indicazio- 
ni della  stessa  specie  quando  esa- 
mina ciò  che  deve  essere  conside- 
rato come  accessorio  di  una  cosa 
lasciata  in  legato  (lih.  IV,  tit.  2,  sez. 
4.  Ved.  il  Repertorio  di  giurispru- 
denza alle  parole  Accessorii  actrals, 
num.  15). 

**  .Nel  progetlo  del  Codice  civile 
si  era  cercalo  di  dare  non  già  lu 
nomenclatura  degli  accessorii  delle 
differenti  cose  clic  si  possono  ven- 
dere, ma  una  ideu  generale  c dog- 
matica di  ciò  che  delibasi  intendere 
per  questa  espressione,  aggiungen- 
do , le  dipendenze  senza  le  quali 
essa  ( la  cosa)  sarebbe  inutile  e si 
troverebbe  deteriorala.  « Si  tratlu, 
diceva  Trcilhurd  , di  un  deteriora- 
mento tale  clic  la  cosa  non  possa 
più  servire  all’uso  pel  quale  c stala 
comprata  ».  Berlier  rispose:  « Pos- 
siamo dispensarci  di  esaminare  il 
valore  di  questa  espressione,  quan- 
do quelle  clic  precedono  sono  ciliare 
e sufficienti.  La  cosa  c i suoi  acccs- 
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bliiavl  degli  uflìcii , e gli  atti  di 
proprietà  (1)  , gli  accrescimenti 
Che  simll  cosa  Ini  ricevuti  dopo 
la  vendila,  ed  i fruiti  che  ha  da 
essa  ritratti  dopo  il  momento  fis- 
salo alta  consegna.  Ari.  1400  e 
1461. 

Finalmente  deve  consegnare  la 
misura  indicala  nel  contralto  , a 
meno  che  non  sia  stato  prosciolto 
da  siinil  obbligo , o che  non  sia 
costato  che  la  cosa  venne  ven- 
duta senza  alcun  rispetto  alla  mi- 
sura, malgrado  l'indicarla  che  si 
fece  nel  contratto  (2). 

sorti  ; tutto  è compreso  in  queste 
due  parole;  possiamo  dunque  toglie- 
re quelle  clic  non  fanno  se  non  in- 
viluppare la  disposizione  per  render- 
la oscura  ». 

*•  Per  buona  sorte  l’osservazione 
di  Berlicr  fece  togliere  1’  addizione 
proposta  , giacché  essa  consacrava 
specialmente  colla  spiegazione  data 
dal  Treilhard , un  errore  evidente, 
lina  cosa  pub  essere  l’accessorio  di 
un’altra,  quantunque  la  sua  soppres- 
sione non  renda  la  cosa  principale 
inutile  e impropria  all’uso  pel  quale 
viene  destinata;  vi  è chi  insegna,  clic 
i tubi  di  un  acquidolto  di  una  casa 
sono  compresi  come  accessorii  nella 
vendila  della  casa,  mentre  si  potreb- 
be incontrastabilmente  sopprimere 
l'acquidollo  senza  rendere  inutile  cd 
inabile  la  cosa. 

**  Io  non  intendo  far  una  enume- 
razione delle  cose  accessorie. 

**  Non  ostante  l'aiuto  che  ini  of- 
frono le  opere  dei  mici  predeces- 
sori , io  non  potrei  darne  una  nota 
completa,  e sarebbe  inoltre  un  im- 
pegnarsi a mio  parere  in  una  via 
pericolosa,  un  esporsi  a dire  molle 
cose  inutili,  o ad  indurre  spesso  in 
errore  per  via  di  osservazioni  asso- 
tuie  , in  una  materia  iu  cui  tutto  è 
relativo  ; in  cui  la  intenzione  delle 
ZaCHABIAL,  col.  IV. 


L’ obbligazione  di  fornire  la  mi- 
sura convenuta  è regolala  in  ma- 
niera speciale  per  le  vendile  di 
immobili  nelle  seguenti  ipotesi  (3): 
li  Vendite  in  ragione  di  un 
llinlo  per  ogni  misura  d’  un  im- 
mobile determinato,  di  cui  la  quan- 
tità ed  il  prezzo  totale  sono  in- 
dicati nel  contralto.  Art.  1463  e 
1464. 

Nella  vendila  di  simil  natura 
ogni  mancanza  od  ogni  eccedenza 
di  quantità  per  poco  che  sia  con- 
siderevole dà  ragione  ad  una  di- 
minuzione o ad  un  aumento  pro- 


parli risultante  dai  termini  degli  at- 
ti, o indicala  dalie  circostanze,  è la 
più  sicura  guida  per  decidere  se  una 
cosa  è l'accessorio  di  un'altra,  c se 
una  di  esse  è stata  destinata  all’uso 
perpetuo  dell'altra.  Basta  consultare 
la  giurisprudenza  c gli  autori  per 
trovare  soluzioni  differenti , su  qui- 
slioni  quasi  simili  in  considerazione 
d’impercctlibili  varietà  che  non  si  po- 
trebbero affatto  immaginare  e pre- 
vedere. V.  Duvergicr,  n.  275. 

(1)  L ari.  1451  c per  questo  canto 
dettato  in  modo  inesatto.  Vuoisi,  ad 
onta  dei  termini  atternalivi  ne' quali 
è concepito,  riconoscere  al  compra- 
tore d'un  edificio  il  diritto  di  recla- 
mare ad  un  tempo  c le  chiavi  di 
esso  edificio  c gli  atti  che  ne  stabi- 
liscono la  proprietà. 

(2)  Duvergier,  1,  281. 

(3)  La  legge  non  si  occupa  né  delle 
vcnd'lc  fatte,  a tanto  per  misura,  di 
un  determinalo  novero  di  misure  da 
prendersi  in  un  campo,  nè  di  quelle 
di  stabili  determinati  venduti  pari- 
mente a tanto  per  misura,  ma  senza 
indicazione  delia  quantità  e del  prez- 
zo totale,  il  prezzo  dovendo  essere' 
fissalo  in  queste  due  ipotesi , avuto 
riguardo  a!  novero  deilo  misure  , 
non  può  essere  quislione  uè  d’ au- 
mento nè  di  diminuzione  di  prezzo. 

33 


Dìgilized  by  Google 


■»  '2^  K 


porzionnle  del  prezzo  (1). 

2.  Vendile  di  uno  stabile  de- 
terminalo o d’  un  corpo  di  beni, 
Con  indicazione  della  quantità  , 

**  (I)  Noi  non  sappiamo  a clic 
attribuire  la  diversità  clic  s’incontra 
Ira  l’articolo  1617  francese  c il  cor- 
rispondente nostro  1163  , in  quello 
dicesi  « Se  la  vendila  di  uno  stabile 
è stata  fatta  colla  indicazione  della 
quantità  in  ragione  di  un  tanto  per 
ogni  misura,  il  venditore  è obbligato 
di  consegnare  al  compratore  la  qua- 
lilà  indicata  del  contratto  e quando 
ciò  non  sia  possibile , o il  compra- 
tore non  io  esiga  , il  venditore  è 
obbligato  u soggiacere  ad  una  pro- 
porzionata diminuzione  del  prezzo  ». 

**  Il  nostro  all'  incontro  è così 
concepito  : Se  la  vendita  di  uno 
stabile  è fatta  coll'indicazione  dei- 
estensione  in  ragione  di  un  tanto 
per  ogni  misura,  il  venditore  è ob- 
bligalo a soggiacere  ad  una  pro- 
porzionata diminuzione  di  prezzo. 

**  Non  è solo  la  cattiva  redazione 
che  ti  sorprende,  e che  ci  obbliga 
a sottintendere  il  caso  di  una  esten- 
sione che  si  trovi  minore,  nel  qual 
caso  solamente  può  applicarsi  l’ar- 
ticolo , che  come  ora  trovasi  , par 
che  abbracci  tutte  le  vendile  fatte  in 
ragione  di  un  tanto  a misura  : ma 
ci  fa  pena  l'oblio  dei  principi  e delle 
più  trite  regole  dei  dritto,  stabilite 
in  tutte  le  legislazioni  sullosservan- 
za  dei  patti  , che  sicuramente  non 
ha  potuto  essere  nell’idea  del  legis- 
latore. In  fatti  nella  vendita  di  un 
fondo  coll'indicazione  della  quantità 
in  ragione  di  un  tanto  a misura  di- 
penderà dal  venditore  il  dare  o non 
dare  la  quantità  promessa  , ed  il 
compratore  non  avrà  dritto  che  ad 
una  proporzionata  diminuzione  del 
prezzo.  E dov’è  allora  la  necessaria 
eguaglianza  nei  drilli  dei  contraenti, 
dove  la  santità  del  contratto?  Clic  se 
pentito  il  compratore  volesse  rece- 
dere dal  contratto  c prendere  dicci 


mediante  un  prezzo  totale  fissato 
diti  contratto,  ma  non  in  ragio- 
ne di  lanto  per  misura.  Articolo 
1465  (2). 

• 

sole  misure  del  fondo  vendutogli  t 
come  costringere  al  venditore  alla 
restituzione  del  prezzo,  come  obbli- 
garlo a menomare  c deturpar  il  suo 
fondo  ? 

•*  No,  non  è possibile  che  ciò  sia 
venuto  in  mente  di  alcuno,  e par  die 
vi  si  veda  espressamente  1’  errore 
tipografico.  Lo  stampatore  nel  vede- 
re la  prima  frase  dell’  articolo  , il 
venditore  è obbligalo  I'  ha  confuso 
coll’  i stessa  frase  che  trovasi  in  ap- 
presso, e soltanto  le  parole  che  sono 
nel  mezzo  di  consegnare,  ec.,  ha  con- 
tinualo col  senso  della  seconda  con- 
simile  frase , a soggiacere , cc.  Noi 
ci  fondiamo  lanto  più  in  questo  sen- 
timento in  quanto  che  uno  degli 
autori  dei  commentari , alle  nostre 
leggi,  che  degnamente  sedeva  tra  i 
consiglieri  dell’  abolita  cancelleria  , 
ci  fa  sapere  che  l’articolo  francese 
tradotto  senza  veruna  modilicazionc 
passò  in  quel  suddetto  supremo  Con- 
siglio in  quella  discussione,  l'n  er- 
rore del  tipografo  è facile  ad  emen- 
darsi, e noi  ce  lo  auguriamo  solle- 
citamente ; tanto  più  eh’  essendosi 
tolto  l'altro  caso  preveduto  dal  Co- 
dice francese  deila  impossibilità  di 
consegnarsi  la  quantità  indicata,  sia 
o no  questa  consegna  possibile,  non 
resta  altro  dritto  al  compratore  che 
quello  di  recuperare  la  proporzio- 
nala diminuzione  di  prezzo.  ( V.  A- 
pruzzese,  art.  sega.,  Carrillo  e Ma- 
gliano.  Liberatore  c Giordani). 

(2)  I termini  dell’articolo  1463,  sia 
che,  incominci  dalla  misura,  oppu- 
re dall'indicazione  del  corpo  ven- 
duto susseguila  dalla  misura,  han- 
no per  ohbictto  di  proscrivere  una 
distinzione  ammessa  nell’  antico  di- 
ritto , alla  qnalc  si  rappiccava  una 
controversia  che  il  Codice  ba  voluto 
far  cessare.  Male  ville,  sull’arl.  1163. 
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Tic  vendile  di  questa  falla  non 
danno  luogo  a diminuzione  o ad 
anmento  di  prezzo  , fuorché  nel 
caso  in  cui  la  differenza  Ira  la 
quantità  reale  e quella  che  sla 
indicata  nel  contratto , produce, 
avuto  riguardo  al  prezzo  totale 
dell’  immobile  e degli  immobili 
venduti,  una  differenza  di  valore 
d’un  ventesimo  almeno. 

Colale  differenza  di  valore  esi- 
ste o vuol  essere  considerata  co- 
me esistente,  perciò  solo  che  vi 

Troplong,  1,  338.  f.onfr.  L.  12,  D. 
de  aet.  empi.  rend.  (19,  1);  L.  45, 
D.  de  evicl.  (21,  2). 

**  (I)  La  ventesima  parte,  di  cui 
In  differenza  in  più  o in  meno  , dà 
luogo  ai  drillo  ili  chiedere  il  sup- 
plimento  o la  diminuzione  del  prezzo 
dev’  essere  per  il  prezzo  e non  già 
per  l'estensione,  come  rilevasi  dallo 
art.  1465,  il  quale  dice  che  la  vente- 
sima parte  dev’  essere  calcolala,  a- 
vuto  riguardo  al  valore  intero  delle 
cose  vendute. 

**  Non  basta  dunque  che  sopra 
uno  dei  fondi  compresi  nella  vendita 
trovasi  un  eccesso  o un  deficit  di 
misura  che  forma  la  vigesima  parte 
della  estensione  totale  indicata  ; fa 
d’uopo  che  moltiplicando  il  numero 
delle  misure  che  sono  mancanti  o 
eccedenti  per  il  prezzo  che  vale  cia- 
scuna di  esse  realmente,  secondo  la 
natura  particolare  del  fondo  , net 
quale  esiste  il  deficit , o 1’  eccesso, 
si  trovi  una  somma  eguale  alla  vi- 
gesima parte  del  valore  degli  oggetti 
venduti,  cioè  del  prezzo  (issato  nel 
contratto. 

**  Se  tutte  le  parti  di  un  fondo 
avessero  lo  stesso  valore,  essendovi 
sopra  una  parte  qualunque,  un  de- 
ficit o un  eccesso  di  misura  , for- 
mante la  vigesima  parte  della  esten- 
sione totale,  vi  sarebbe  egualmente 
«n  deficit  o un  eccesso  della  vente- 
sima parte  del  prezzo;  ma  si  sa  che 


ha  una  differenza  di  quanlilà  di 
un  ventesimo,  allorquando  le  par- 
ti tutte  del  fondo  venduto  sono 
della  stessa  qualità,  ovvero  quan- 
do esse  parli  essendo  di  diversa 
nalurn  , la  quantità  di  ciascuna 
di  esse  non  venne  indicata  sepa- 
ratamente (1).  Ma  se  la  quantità 
di  ciascuna  delle  parti  del  fondo 
venne  dichiarata  specialmenlc,  c 
tali  parti  sono  d’  altronde  di  di- 
versa qualilà,  la  differenza  di  va- 
lore non  segue  piò  la  proporzio- 

comunemente  vi  è ineguaglianza  di 
valore  fra  le  difTerenli  parti  di  un 
immobile;  che,  per  esempio,  i prati 
e le  vigne  valgono  più  degli  scopeti  c 
degli  stagni;  non  bisogna  confondere 
la  ventesima  parte  della  estensione 
colla  ventesima  parte  del  valore. 

**  Sia  per  potersi  stabilire  questa 
distinzione  fa  di  mestieri  che  l’esten- 
sione di  ciascuna  natura  delle  terre 
sia  stata  designata  nel  contratto:  per- 
chè in  caso  diverso  come  mai  po- 
trebbe sapersi  che  l'eccesso  o il  de- 
ficit cade  sull’  una  piuttosto  che  su 
l’altra? 

••  Deivincourt  (t.  3,  p.  138,  no- 
ta 4)  e Duranlon  (t.  16,  n.  231.  V. 
pure  Pothicr,  num.  23!))  che  hanno 
spiegato  con  esempi  la  regola  che 
io  espongo , non  hanno  mancato  di 
supporre  che  la  estensione  fosse  e- 
spressa  per  ciascuna  parte  del  fon- 
do. La  legge  42  , IT  de  ad.  empi., 
e Carile.  1439.  sono  concepiti  nella 
medesima  ipotesi.  Troplong,  che  ha 
da  prima  spiegalo  il  pensiero  del- 
l’nrt.  1463,  c dunque  caduto  in  gravo 
errore,  dicendo  che  la  disposiziono 
di  questo  articolo  ccssn  di  essere 
applicabile , quando  |q  quantità  di 
ciascuna  specie  dello  terre  è enun- 
ciata nel  contratto  ( Petto  vendila, 
num.  343),  Por  l'opposto  Cappfica- 
zionc  dell’articolo  non  può  aver  luo- 
go so  non  quando  C enunciazione  è 
(atta.  (Duvergicr,  n.  292  o 293). 
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ne  della  differenti  di  qnnnlilà (1  ). 

Allorquando  parecchi  fondi  ven- 
nero venduti  per  un  solo  e me- 
desimo < ontralto,  e ad  un  prezzo 
unico  colla  designazione  della 
quantità  di  ciascheduno  , cd  av- 
viene che  si  trovi  minor  quantità 
nell'uno  c maggiore  neU  nltro  si  fa 
il  compenso  Ira  il  valore  dell'ecce- 
denza e quello  della  deficienza  di 
quantità;  in  guisa  die  non  Si  fac- 
cia luogo  a supplemento  od  a 
diminuzione  di  prezzo  , se  non 
dove  rimanga,  dopo  siffatto  com- 
penso , una  differenza  di  valore 
d’  un  ventesimo  almeno.  Articolo 
ilO». 

Allorché  si  fa  luogo,  giusta  gli 
articoli  1461  1463  ad  aumento  di 
prezzo  per  eccedenza  di  misura, 
il  compratore  ha  la  scelta  , o di 
pagare  il  supplemento  di  prezzo 
cogl’  interessi  dal  giorno  in  cui 
fu  messo  in  godimento  , ovvero 


(t)  Laonde,  a cagion  d’esempio, 
supponendo  che  una  vendita  abbia 
per  obbiclln  un  corpo  di  beni  , la 
cui  quantità  sia  dichiarala,  in  terre 
arative  di  40  ettari , ed  in  vigne  di 
10  ettari,  in  complesso  di  50  ettari, 
c manchino  due  ettari  di  vigna  , la 
ditferenza  di  quantità  non  sarà  che 
d’un  venticinquesimo  ; ma,  ad  onta 
di  ciò,  si  farà  luogo  a diminuzione 
di  prezzo,  se  il  valor  dei  due  ettari 
di  vigna  mancanti  oltrepassa  il  ven- 
tesimo di  esso  prezzo.  Confr.  Discus- 
sione al  Consiglio  di  Sialo  (Locrè, 
Leg.,  t.  XIV , p.  50  a 58,  nura.  34 
a 30). 

(2)  Ma  non  potrebbero  pretendere 
che  si  scorpori  i'ecccdeute.Troplong, 
330.  Duv.,  1,  290. 

(3)  La  facoltà  di  recedere  dal  con- 
tratto non  c invero  espressamente 
accordalo  al  compratore  pel  caso  di 


di  desistere  dalla  vendita  (2).  Ar- 
ticoli 1464  e 1466.  Ei  godrebbe 
dello  stesso  diritto  di  scelta,  per 
causa  di  deficienza  di  quantità  , 
qualunque  sia  l'imporlare  di  sif- 
fatta deficienza  , se  avesse  com- 
prato l’ immobile  per  destinarlo 
ad  un  determinato  uso,  a cui  il 
difetto  di  quantità  Io  rendesse  im- 
proprio (3).  Il  compratore  che 
nell’  una  o nell’  altra  ipotesi  usa 
della  facoltà  di  desistere  dal  con- 
tralto, può  pretendere  , oltre  la 
restituzione  del  prezzo , quella 
delle  spese  del  contralto,  o per 
fino  i danni  ed  interessi  se  vi  ha 
luogo.  Art.  1467  cd  arg.  da  es- 
so artic. 

Le  regole  che  abbiamo  testò 
spiegate,  s'applicano  si  alle  ven- 
dile forzate  che  alle  vendite  volon- 
tarie (4). 

Possono  venir  modificale  e neu- 
tralizzale da  contrarie  slipulazio- 


deflcicnza  ili  quantità;  ma  tulio  che 
si  può  argomentare  dal  silenzio  della 
legge  u questo  proposito,  si  è che  i 
tribunali  possono  ammettere  o riget- 
tare, secondo  le  circostanze,  la  do- 
manda a risoluzione  fondata  su  tal 
motivo.  Arg.  art.  1482.  Ilelvincourt, 
3,  pag.  138.  Duranton,  16,  223.  Du- 
vergier,  1,  286.  Ved.  in  senso  con- 
trario, Troplong,  1.  330. 

(4)  Arg.  art.  1684.  Duvergier , 1, 
300.  Besansou,  4 marzo  1813,  Ilei., 
Giur.  gen.  , vn  Vendila  , pag.  800. 
Rioni,  12  febbraio  1818,  Sir.,  XIX, 
2.  25.  Confr.  Licge,  20  febbr.  1812, 
Sir.,  XIII,  2,  37;  Rie.  rig.,  18  nov. 
1828,  Sir.,  XXIX,  1,  119. — Journal 
du  Palai s,  zi,  181:  ziv  , 644.  Ved. 
in  scnco  contrario:  Troplong,  1, 343, 
nota  2;  Agen,  22  marzo  1811,  Dal., 
ubi  supra.—  Journal  du  Palais,  zi, 
• 203  c 204. 
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ni.  La  clausola  gcnz’alcuna  gua- 
rentigia di  quantità,  stipulata  in 
occasione  di  una  vendila  della 
natura  di  quelle  che  sono  indi- 
cate dall’ art.  1463  (1),  deve  es- 
sere applicata  nel  caso  eziandio 
in  cui  la  differenza  di  misura  è 
d’un  ventesimo  o più;  e trac  se- 
co per  conseguenza  la  deroga  a 
siffatto  articolo  (2).  Lo  stesso  non 
avviene  , almeno  in  generale  , e 
salva  l'interpretazione  delle  parti, 
della  forinola  od  incirca  la  quale 
venga  aggiunta  all’indicazione  del- 

(!)  La  clausola  di  non  guarentigia 
di  quantità,  apposta  ad  una  vendita 
fatta  con  indicazione  detta  quantità 
ed  a tanto  per  misura  ( confr.  arti- 
colo 1463)  non  vieterebbe  che  il  prez- 
zo non  dovesse  seguire  esattamente 
la  proporzione  della  misura.  Ma  po- 
trebbe , a tener  delle  circostanze  , 
venir  considerata  come  modificante 
la  facoltà  accordala  al  compratore 
dall' art.  H64  di  recedere  dal  con- 
tratto nel  caso  dell'eccedenza  di  mi- 
sura d’un  ventesimo.  I tribunali  po- 
trebbero attribuire  lo  stesso"  effetto 
alla  formola  od  incirca  aggiunta, 
io  questa  sorta  di  vendila,  all’ indi- 
cazione della  quantità.  Duranlon,  16, 
225,  Duvergier,  1,  299. 

(2)  Troplong,  1 , 34!.  Liège,  20 
febbraio  1812,  Sir.,  XIII,  2,  37.  Rie. 
rig.,  18  nov.  1828  , Sir. , XXIX,  1, 
119.  Rourges,  31  agosto  1831,  Hai. 
1033  . 2,  9.  — Journal  du  Palai», 
X,  136;  xxii,  333;  xxxiv,  223,  — V. 
in  senso  contrario;  Parigi,  16  giugno 
1807,  Sir.,  VII,  2.  1051,  — Journal 
du  Palai»,  vi,  130  — Confr.  sull'ef- 
felto  della  clausola  per  cui  le  par- 
ti promettessero  di  farsi  ragione  del- 
la maggiore  o minore  quantità:  Bor- 
deaux, 7 marzo  1810  , e 19  marzo 
1811,  Sir.,  XI,  2, 166  e 12,  2,  391. 
— Journal  du  Palai»,  x,  183  (sot- 
to la  data  del  1812  non  del  1810); 
ìx,  195. 


la  quantità  (3). 

L’  azione  pel  supplemento  . e 
quella  per  la  diminuzione  del 
prezzo,  aperte  dagli  art.  1463  e 
1465,  devono  esser  proposte  sotto 
pena  di  decadenza  entro  l'anno, 
dal  giorno  del  contralto  (4).  Art. 
1468  (5).  Poco  imporla  a questo 
proposito  che  le  parti  siano  ri- 
maste , quanto  ai  loro  obblighi 
rispettivi  in  ordine  alla  capacità, 
nei  termini  di  questi  articoli,  ov- 
vero che  abbiano  con  convenzio- 
ni contrarie  modificato  le  prcscri- 

(3)  Pothicr,  num.  254.  Troplong, 
1,  340.  V.  in  senso  contrario:  Dn- 
ranton,  16,  229. 

(4)  Se  le  parti  avessero  stabilito 
un  giorno  per  la  misura,  il  termine 
d’un  anno  comincerebbe  solo  da  que- 
sto giorno.  Duranlon,  16,  238.  Du- 
vcrgier,  1,  301. 

(5)  La  disposizione  eccezionale  dei- 
pari. 1466  non  deve  estendersi  alle 
vendite  mobiliari:  Duranlon,  16,  241, 
Troplong,  1,  352.  Duvergier,  1,  304, 
Rie.  rig..  232.  Duvergier.  1,  304.  Rie. 
rig.,  25  felibro ro  1812.  Sir.,  XV.  1, 
180.Ric.rig.,24  mag.  1815.  Sir.XV.  1, 
334.  — Journal  du  Palai»,  x,  144, 
xu,  541.  — Del  resto  essa  è stranie- 
ra all'  istanza  per  la  rimessione  di 
una  porzione  determinata  dell*  im- 
mobile, che  il  compratore  pretendes- 
se essere  slata  compresa  nella  ven- 
dita c reciprocamente  all’  azione  a 
restituzione  di  un  eccedente  di  cui 
il  compratore  siasi  impossessalo,  e 
che  il  venditore  pretendesse  non  es- 
sere stala  compresa  nella  vendita. 
Tali  istanze  differiscono  essenzial- 
mente dalle  azioni  a supplemento  od 
a diminuzione  di  prezzo.  Troplong, 
1,  353.  Confr.,  Rennes , 28  luglio 
1811,  Sir.,  XIII,  2,  98;  Rie.  rig.,  3 
agosto  1831,  Sir.,  XXXII,  1.  551  — 
Journal  du  Palai»  , ix,  498 , xxiv, 
92.— 
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/ioni  della  legge  (1). 

. 11  termine  di  un  anno  stabilito 
dall’  art.  1466  decorre  contro  i 
minori,  gl' interdetti,  e le  donne 
maritale  (2). 

328.  Continuazione. — b.  Della 


(1)  Le  convenzioni  particolari  clic 
allargano  o restringono  il  termine 
onde  la  legge  comincia  ad  accor- 
dare l’azione,  pel  supplemento  o per 
là  diminuzione  di  prezzo,  non  can- 
giano il  carattere  di  questa  azione 
c però  non  devono  influire  sulla  du- 
rata di  essa.  Troplong,  1.  350.  I)u- 
vergicr,  1,  303.  Colmar.  20  maggio 
1817,  Sir.,  XVIII,  2,  134.  Kic.  rig. 
22  luglio  1834,  Sir.,  XXXIV,  1,500 
— Jour.du  Pai.,  xtv,  254;  x*n,  801, 
— V.  in  senso  contrario,  Delvinc. , 
3.  p.  141;  Kordenux.  IO  marzo  1811. 
Sir.,  XI,  2,  166:  Montpellier,  5 lu- 
glio 1827,  Str.,  XXVIII,  2 , 210  — 
Journal  da  Palaia , ix,  105,  xxi.  583. 

(2)  C.onfr.  Durantoii.  16,  237. 

**  C3)  « Garenlire.  dice  Loyseau, 
significa  propriamente  assicurare ; 
e un  garentire  a quegli,  che  assi- 
cura un  altro,  e ette  c obbligato  a 
esonerarlo  da  qualche  azione  o pro- 
cesso ». 

**  l giureconsulti  etimologisti  non 
sono  d’ accordo  inlorno  all’origine 
della  parola  garante.  Cujacio  la  fa 
derivare  dall'Idioma  tedesco;  Loyseau 
da  una  antica  parola  francese  , ga- 
rer , che  significa  porre  in  sicuro. 
( Garenzia  delle  rendite,  cap.  I.  n. 
1 c 2).  Il  garante  è quello  che  i 
Romani  chiamano  auclor.  (Troplong, 
* pag.  264,  n.  410). 

**  (4)  Gl'inlerprcli  del  drillo  han 
distinto  due  specie  di  garenzie  ; la 
garanzia  di  drillo  c la  garenzia  di 
fallo  (Domai,  pag.  44,  e sez.  10,  n. 
5);  la  garenzia  di  drillo , clic  con- 
cerne il  drillo  e la  padronanza  della 
cosa  , od  anche  certe  qualità  non 
apparenti  e talmente  capitali  clic 
senza  di  esse  la  cosa  non  potrebbe 
.adoperarsi  pel  suo  uso  naturale  (art. 


garenzia  (3). 

La  garenzia  che  il  venditore 
deve  all’  acquisitore  ha  due  og- 
getti; il  pacifico  possesso  della 
cosa  venduta,  ed  i difetti  occulti 
onde  essa  può  esser  viziata  (4). 

1487  c scg.  );  ta  garenzia  di  fallo 
(Loyssenu.  num.  6),  che  concerne  la 
bonlà  dcll’oggello  venduto  e le  sue 
qualità;  ma  queste  qualità  non  sono 
qualità  essenziali  , la  cui  mancanza 
equivale  ai  difetto  di  ogni  dritto,  o 
genera  l’azione  redibitoria.  Smi  qua- 
lità secondarie  elle  non  sono  di  tanto 
momento  da  cambiare  la  destinazio- 
ne delia  cosa,  quando  vengono  a man- 
care. 

**  La  garenzia  di  dritto  è cosi 
chiamata,  perché  in  ogui  vendita,  il 
venditore  ne  è tenuto  ancorché  il 
contratto  non  ne  faccia  parola.  ( L. 
16,  C.  de  cvictione).  La  garenzia  di 
fallo  porla  questo  nome , perché 
quando  il  contrailo  è puro  c sem- 
plice, senza  far  menzione  di  garan- 
zia il  venditore  ne  è esente.  Impe- 
rocché egli  non  è obbligato  a ga- 
rentire clic  la  cosa  sia  esente  da  o- 
gni  vizio.  Tocca  al  compratore  in- 
formarsene , c s’ intende  eh’  egli  ta 
compra  tale  e quale  è.  Dunque  per- 
chè la  garenzia  di  fatto  sia  dovuta 
fa  d’  uopo  che  sia  promessa.  (Lois- 
scau  , cap.  2,  lit.  7 e 10.  Statuto 
di  Sens,  § 260,  n.  547). 

•*  Il  Codice  ha  adottato  queste 
distinzioni  incancellabili  nel  dritto;  la 
garenzia  di  dritto  è scritta  negli  ar- 
ticoli 1472,  1473  e scg.  e la  garen- 
zia di  fatto  nell’art.  1473.  Frattanto 
accertiamo  tutta  la  forza  del  nostro 
articolo,  il  quale  nel  definire  il  dop- 
pio oggetto  della  garenzia  di  drillo 
vuole  obbligalo  il  venditore:  1°.  Ad 
assicurare  ai  compratore  un  pacifi- 
co possesso,  e a mantenergli  il  do- 
minio della  cosa  venduta;  2°.  a cor- 
rispondere dei  difetti  nascosti,  alti 
ad  alterare  la  bontà  presunta  delia 
cosa  c impedirne  l'uso.  Da  ciò  na- 
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1°.  Della  garanzia  del  pacifico 
possesso. 

Il  Tenditore  deve  astenersi  da 
qualsivoglia  ntlo  che  potesse  tur- 
bare il  compratore  (1)< 

Esso  deve  inoltre  prendere  la 
difesa  (fatto  a causa)  del  com- 
pratore. ove  questi  venga  turba- 
to (2)  da  un  terzo,  il  quale  le  si 
opponga  sia  al  suo  ingresso  nel 
godimento,  sia  all'esercizio  di  una 

scc  la  divisione  in  questa  sezione  in 
due  paragrafi-:  uno,  consacrato  alla 
garenzìa  in  caso  di  evizione,  l’altro 
alla  garenzia  dei  vizi  rcdibilorl.Quan- 
to  alla  garenzia  di  fatto,  essa  tro- 
verà il  suo  posto  in  ciascuna  di  quel- 
le suddivisioni  con  cui  modifica  i 
principi  generali  (Troplong,  n.  411 
e 412). 

(1)  Questa  obbligazione  del  ven- 
ditore produce  l'eccezione  di  guaren- 
tigia, mercè  la  quale  il  compratore 
può  respingere  qualsivoglia  azione 
che  non  derivasse  dal  contratto  di 
vendila , c per  cui  il  venditore,  i suoi 
eredi  od  i suoi  fideiussori  tentasse- 
ro, sia  di  spossessarlo,  sia  di  turba- 
re o circoscrivere  il  suo  godimento. 
Quem  de  evictione  lenelactio,  eum- 
dem  aijentem  repellil  exceptio.  — 
L’ eccezione  di  guarentigia  è essa 
indivisibile  in  questo  senso,  che  l' e- 
rede  parziale  del  venditore  debba 
dichiararsi  non  ricevibile  per  tutto 
quanto  rivendica  siccome  apparte- 
nente a lui  la  cosa  venduta? 

(2)  Polhier,  n.  103,  Troplong,  1, 
431. 

(3)  Ancorché  il  venditore  riuscis- 
se a far  cessare  tali  opposizioni,  e- 
gli  deve  tuttavia  risarcire  ('acquisi- 
tore delle  spese  della  lite  che  que- 
sti dovette  sostenere  , salvo  ad  esi- 
gerle poi  contro  il  terzo  attore  o con- 
venuto principale  che  perdette  lu  li- 
te. La  è questa  una  conseguenza 
necessaria  dcU'obhligazionc  imposta 
al  venditore,  di  prendere  fatto  e con- 


servili! atti  va.  Gompresft  nella  ven- 
dila , ovvero  che  fornii  qualche 
istanza  giudiziale  riguardo  alla 
cosa  venduta,  istanza  fondala  so- 
pra una  cagiono  anteriore  alla 
vendita.  Se  il  venditore  non  vie- 
ne a capo  di  far  cessare  tali  op- 
posizioni (3) , c obbligato  di  ri- 
sarcire il  compratore  dei  danni 
che  possa  provarne  (4). 

Per  determinarne  l’ampiezza  di 


sa  per  l*  acquisitore.  Dnvcrgicr , 1, 
386  . Angers.  18  agosto  1826,  Sir., 
XXVII , 2,  33.  Rie.  rig.,  3 gennaio 
1833,  Sir..  XXXIII,  2,  92, — Jour- 
nal du  Pai.,  xx,  8IS,  xxv,  6. — V.  in 
senso  opposto;  Grenoble,  30  novem- 
bre 1824,  Sir.,  XXV,  2.  383— Jour- 
nal du  Palais,  xvm,  1161. 

(4)  L'obbligazioiic  di  guarentigia, 
considerala  in  se  stessa,  è indivisi- 
bile , perchè  il  suo  oggetto  è pure 
un  fatto  indivisibile , cioè  la  difesa 
del  compratore.  Ma  essendoché  tale 
obbligazione  si  risolve  necessaria- 
mente in  danni  ed  interessi,  essa  è 
essenzialmente  divisibile  in  quuulo 
alla  sua  esecuzione.  Laonde  si  vuol 
conchiudere  clic  l'azione  di  guaren- 
tigia, sebbene  indivisibile  sotto  l’a- 
spetto astratto,  è però  divisibile,  quan- 
do intende  o provocare  una  condan- 
na effettiva.  La  stessa  osservazione 
si  deve  applicare  all'eccezione  di 
guarentigia,  la  quale  è parimente  di- 
visibile allorché  si  oppone  alla  ri- 
vendicazione formata  du  uno  degli 
eredi  parziali  del  venditore,  bumou- 
lin,  de  diciduo  et  indiciiluo,  pari. 
2,  nuin.  4!)6  e seg.  Polhier  , uum. 
104  a tl)7  c 175  buruulon,  11,263, 
14,  231;  16,  233.  Troplong,  t,  434, 
438,  e seg.  437.  V.  in  senso  oppo- 
sto per  quanto  riguarda  l'eccezione 
di  guarentigia:  Duverg.,  i,  353,  Civ. 
rig.,  3 gennaio  1815,  Sir.,  XV  , I, 
231;  Rig.  civ.  11  agosto  1830,  Sir., 
XXX,  1,  395.  Bordeaux,  8 dicembre 
1831,  Sir.,  XXXII,  2,  3C3.  — Jour- 
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questa  obbligazione  vuoisi  distin- 
guere F ipotesi  di  una  evizione 
totale,  o di  una  evizione  parziale 
risultante  da  che  lacquisitorc  ven- 
ga privato  del  godimento  delle 
servitù  attive  comprese  nella  ven- 
dita, ovvero  sia  obbligato  a sop- 
portar carichi  non  dichiarati  , e 
che  sia  presunto  non  aver  cono- 
sciuto. 

1)  Della  guarentigia  dovuta  a 
cagione  , sia  di  una  evizione  to- 
tale, sia  dell'evizione  di  una  parte 
materialmente  determinala,  o di 
una  porzione  aliquota  della  cosa 
venduta. 

L'evizione  di  cui  si  tratta  qui, 
è l’abbandono  di  tutta  o di  una 
parte  della  cosa  venduta  , ordi- 
nata giudizialmente  contro  il  ven- 
ditore in  virtù  di  un  dritto  di  pro- 
prietà, o di  un  dritto  d’ipoteca 
esercitalo  da  un  terzo  (1). 

Vuoisi  assimilare  all’  evizione: 
a il  caso  in  cui  il  compratore  , 
affine  di  evitare  una  lite,  abban- 

nal  du  Palai»,  x n,  321;  uni,  730  e 
751;  xxiv,  419. 

(t)  Confr.  Rie.  rig.  11  marzo  1831, 
Sir.,  XXXI,  1, 107  — Journal  du  Pa- 
lai», xxiii,  1331. 

(2)  La  prudenza  vuole  , in  gene- 
rale, che  il  compratore  si  lasci  ci- 
tare a rilasciamento,  e denuncii  la 
citazione  al  venditore.  Perciocché 
abbandonando  volontariamente  la  co- 
sa venduta  corre  pericolo  di.  veder 
contestata  dal  venditore  la  legitti- 
mità dei  richiami  a cui  ha  ceduto. 
Confr.  art.  I486,  Pothier,  num.  96. 
Duvergier,  1,  312. 

(3)  Pothier,  num.  85,  80,  87.  Du- 
ranton,  16,  249.  Duvergier,  1,  311, 
312  e 313 

(i)  Confr.  Pothier,  num.  87  a 96. 
La  subasta  esercitata  conformemen- 
te all’  art.  2084,  vuole  considerarsi 


donasse  volontariamente  la  cosà 
venduta  , quando  vi  potesse  es- 
servi costretto  giudizialmente  (2); 
b quello  in  cui  il  compratore  suc- 
cumbe  nell’azione  a rilasciamento 
ch'egii  ha  formalo  contro  il  ter- 
zo ritenlore  della  cosa  venduta  ; 
c quello  in  cui , per  conservare 
questa  cosa,  è obbligato  di  paga- 
re il  credito  di  un  terzo  al  qual 
credilo  essa  cosa  era  elfeltuala  ; 
d Qualmente  in  caso.il  cui  il  com- 
pratore avendo  acquistalo  a non 
domino  succeda  più  lardi,  in  vir- 
tù di  un  titolo  qualsivoglia  , al 
proprietario  legittimo,  e conser- 
vi, in  virtù  di  questo  nuovo  tito- 
lo, quella  cosa  di  cui  altrimenti 
avrebbe  potuto  essere  spossessa- 
to (3). 

L'evizione  non-  da  luogo  a ve- 
runa istanza,  in  guarentigia  , se 
non  in  quanto  la  sua  cagione  , 
cioè  quel  diritto,  l’esercizio  dei 
quale  la  produce,  risale  ad  una 
epoca  anteriore  alla  vendila  (4). 

come  un  evizione  la  cui  cagione  è 
anteriore  alla  vendita,  c che  dà  luo- 
go a guarentigia,  salvo  siasi  espres- 
samente dichiarata  l'ipoteca  del  cre- 
ditore subastatore.  Confr.  art.  2090 
c 2092.  Durantou , 16,  260.  Duver- 
gier, 1,  321.  Troplong,  1,426.  Civ. 
cass.  4 maggio  1808,  Sir.,  Vili,  I, 
358.  bordeaux , 27  febbraio  1829, 
Sir.,  XXIX,  2,  271.  Tolosa,  27  ago- 
sto 1834,  Sir.,  XXXV,  2,325— Jour- 
nal du  Palai s , vi,  666,  xxii,  744; 
xxvi,  918.  — V.  in  senso  opposto: 
Metz,  25  pratile  anno  12,  e Parigi, 
31  marzo  1821, 1), il. ,Jur.gen.v°  Ven- 
dila, p.  833 — Journal  du  Pai.,  iv, 
46  (Purigi),  xvi , 498  (Metz).  L’ evi- 
zione patita  dal  compratore  per  ef- 
fetto di  una  prescrizione  incomin- 
ciata prima  della  vendila,  ma  com- 
piuta solamente  dopo  di  essa,  vuol 
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La  cosa  va  altrimenti  però  quan 
do  l'evizione  risulta  da  un  dritto 
conceduto  dal  venditore,  parche 
in  questo  caso,  essa  dà  luogo  a 
guarentigia,  ancorché  la  cagione 
ne  sia  posteriore  alla  vendita  (1). 

La  spossessionc  risultante  da 
un  fatto  del  Principe,  o da  una 
mera  via  di  fatto  (2)  non  forma 
una  evizione  tale  da  dar  luogo 
ad  una  istanza  in  guarentigia  (3). 
Si  intende  per  fallo  del  Principe 

essere  considerata  come  fondata  so- 
pra una  cagione  posteriore  alla  ven- 
dita. Troplong,  I,  425.  Uuvcrgior, 

1.  3t4,  Bourgcs,  4 febbraio  1823,  Sir. 
XX1U,  2,  203  —Journal  du  Palaia, 
svii,  865  — V.  in  senso  opposto;  Bor- 
deaux, 4 febbraio  1831;  Dal.  1831, 

2 , 85  — Journal  du  Palaia  , xxiii. 
1194. 

(t)  In  questo  raso  , il  venditore 
avrebbe  violato  L'obbligo  di  astenersi 
da  ogni  atto  che  potesse  riuscire  a 
turbare  il  compratore.  Confr.  Polhicr, 
n.  92.  Troplong,  t,  422. 

(2)  Contr.  Rie.  rig.,25  giugno  1822, 
Sir.,  XXII,  1,  418. — Journal  du  Pa- 
laia, xvn,  444  c 443. 

**  (3)  Dritto  stento.— Quando  l’e- 
vizione accadeva  per  fatto  del  prin- 
cipe, il  venditore  non  era  obbligato 
ad  alcuna  cosa.  ( Progni . unic.,  § 2, 
tit.  21. — Pragm.  unic.,  lit.  20,1.3, 
Cesin). 

(4)  Civ.  rig.,  27  piovoso  anno  9, 
Sir.,  IV,  1, 1 — Journal  du  Palaia, 
in,  153. 

(5)  In  virtù  appunto  della  restri- 
zione indicala  nel  testo  la  Corte  di 
cassazione  e la  Corte  reale  di  Or- 
léans decisero  esservi  luogo  a gua- 
rentigia nella  causa  del  barone  di 
Boucneporn  contro  gli  credi  di  FQr- 
steustein.  li  barone  di  Bonchcporn 
aveva  acquistato  dal  signore  di  Fiir- 
stenstein  il  feudo  d’ Immichcnlmin, 
che  quest’  ultimo  aveva  ricevuto  in 
dotazione  da  Gerolamo,  re  di  Vcst- 

Zachari.c,  voi.  IV. 


(hoc  aensu)  qualsivoglia  atto  del- 
la podestà  legislativa  (4)  o della 
podestà  esecutiva  che  ordina  l’ah- 
bandono  di  una  cosa,  senza  che 
quest’  ordine  sia  ia  consegna  di 
un  diritto  preesistente , ovvero 
di  una  proibizione  che  spellasse 
al  Sovrano  di  dichiarare  o di  far 
rispettare  (5). 

V’è  luogo  a guarentigia  sia  che 
la  vendila  sia  volontaria  o forza- 
la (6). 

falla.  Ne  fu  spossessato  per  ordinan- 
za dell’  elettore  di  Assia , il  quale, 
ritornato  ne 'suoi  Stati,  rivocò , sic- 
come contrarie  alle  leggi  del  pae- 
se. tutte  le  disposizioni  fatte  da  Ge- 
rolamo in  ordine  ni  feudi  dipenden- 
ti dalla  casa  elettorale.  V.  Civ.  cass. 
18  agosto  1828,  Sir..  XXVIII.  1,  328; 
Orléans,  5 giugno  1829,  c Rie.  rig. 
14  aprile  1830.  Sir.  XXX,  1,  280— 
Journal  du  Palaia,  xx n,  216:  manca 
la  seconda,  xxm,  377. 

(6)  Duranton,  16,  265.  Duvergicr, 
1,  346.  La  guarentigia  dovuta  per 
effetto  di  aggiudicazione  conscguen- 
te ad  espropriazione  forzata , può 
solamente  esercitarsi  contro  la  par- 
te sequestrata,  c non  già  contro  il 
creditore  istante.  Duvergicr  e Du- 
rauton,  loc.  cil.  Carré,  Legge  della 
procedura,  III,  2323.  Rie.  rig.  16 
dicembre  1828,  Sir.,  XXIX,  1,  21, — 
Journal  du  Palaia,  xxu,  463.  V.  in 
senso  opposto  : Tolosa,  24  gennaio 
1826,  Sir.,  XXVI,  2,  136;  Caén,  7 
dicembre  1827,  Sir.,  XXIX,  2,  224. 
— Journal  du  Palaia,  xx,  92,  xxi, 
931.  — Dclvjncourt  (III,  p.  144)  c 
Troplong  (1 , 432)  rifiutano  all'  aggiu- 
dicatario su  la  espropriazione  for- 
zata ogni  azione  in  guarentigia,  non , 
solo  contro  P istante  , nm  eziandio 
contro  il  sequestrato.  L’aggiudicata- 
rio cvitto  può  egli  ripetere  contro 
questi  condilionc  indebiti,  le  som- 
me versale  nelle  loro  mani;  ci  pa- 
re che  si  debba  adottare  raffermati- 
si 
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Similmente  a nulla  monta  che 
il  creditore  sia  evitto  egli  mede- 
simo, ovvero  che  l’evizione  cada 
sopra  un  terzo  a cui  egli  avesse 
trasmesso  la  cosa  venduta,  a ti- 
tolo oneroso , od  anche  a titolo 
gratuito  (1).  Questo  terzo  può  c- 
Sercitarc  aircttamenle  contro  il 
primo  venditore  il  ricorso  in  gua- 
rentigia a cui  quest*  ultimo  va 
«oggetto;  anzi  può  instare  in  pro- 
prio nome  senza  ricorrere  al  mez- 
zo della  surrogazione  giudiziale, 
ancorché  non  fosse  stato  surro- 

va  insegnata  da  Merlin,  Rcp.  v®  Sdi- 
ste immobiliare , § 7,  num.  2,  Tro- 
plong  (1,  432  c498),  Duvcrgicr  (1, 
346)  e Carré  ( Legge  della  procedura 
IH,  2477)  V.  in  senso  opposto:  Du- 
ranton,  16  266;  Delvincourt,  Iti,  p. 
144;  Colmar,  21  luglio  1812,  Sir., 
Xltt,  2,  241  — Journal  du  Palali, 
x,  586. 

(1)  Duranton,  Vili,  532;  c 16,  276, 

Troplong,  1 , 429.  V.  però  Pothicr, 
numi  98.  ‘ 

(2)  Duranton,  16 , 275,  Duvergier, 
1,  334.  Bordeaux,  4 febbraio,  1831, 
Sir.,  XXXI,  2,  138.  Questa  opinione 
si  fonda  su  ciò  che  quegli  il  quale 
trasmette  la  proprietà  di  una  cosa 
è riputato  trasferire  nel  tempo  stes- 
so lutti  i diritti  clic  gli  competono 
riguardo  a questa  cosa  cd  in  occa- 
sione di  essa.  Confr,  articolo  1076. 
Se  in  difetto  di  surrogazione  c- 
sprcssa  ai  diritti  del  suo  autore,  il 
terzo  evitto  non  potesse  esercitare 
il  suo  ricorso  in  guarentigia  contro 
il  primo  venditore  , se  non  in  nome 
di  esso  suo  autore,  c per  mezzo  di 
una  surrogazione  giudiziale,  ne  se- 
guirebbe di’  egli  sarebbe  obbligato 

di  far  partecipare  tutti  i creditori 
del  suo  autore  ai  bcncficii  di  que- 
sto ricorso.  Ora  questa  conseguenza 
ci  pare  affatto  inammessibile.  V.  in 
senso  opposto  Troplong,  1,  437,  e 
496;  Bordeaux,  5 aprile  1826,  Sir., 


gaio  per  convenziono  ni  diritti 
del  suo  autore  (2),  e sebbene  c- 
gli  non  goda  personalmente  di 
nessun  ricorso  in  guarentigia  con- 
tro quest’  ultimo  (3). 

L’obbligazione.  di  gnronlia  esi- 
ste, di  pien  diritto,  in  virtù  del- 
la natura  stessa  del  contralto  di 
vendita.  Laonde  il  venditore  va 
soggetto  a quest’  obblico,  sebbe- 
ne egli  non  ci  abbia  colpa  nes- 
suna , ed  anche  egli  abbia  per- 
fettamente ignoralo  la  causa  dcl- 
l’ evizione  (4).  Art,  1472,  confr. 

XXVII , 2,  6 — ■ Journal  du  Palais, 
xx,  346. 

(3)  Duranton,  16,  274.  Civ.  cnss., 
25  gennaio  1820,  Sir.,  XX,  1,  213, 
— Journal  du  Palais,  x,  723. 

**  (4)  Drillo  romano  — La  ricu- 
perazione che  alcuno  per  mezzo  di 
sentenza  del  giudice  faceva  delle  co- 
se proprie  acquistate  da  un  altro  me- 
diante un  giusto  titolo,  diccvasi  e- 
vizionc,  sia  che  le  cose  fossero  pos- 
sedute dall’ acquirente , sia  ch’egli 
ricevendone  dal  padroue  la  consegna 
zionc  venisse  rimosso  dal  giudizio 
1.  16,  §1,1.  22,  §1,1.  24,1.  57,  ^ de. 
etici. 

**  L’evizione  doveva  prestarsi  in 
tutti  quei  contralti  nei  quali  era  sta- 
ta promessa,  1.  32,  ff  de  etici.  I.  1, 
Coti,  de  jure  diti.  I.  1 , I.  2,  Cod. 
de  evict.  Se  poi  la  non  si  era  pro- 
messa, si  sotlintondeva  naturalmen- 
te in  tutte  le  convenzioni  per  le  qua- 
li si  trasferiva  in  altri  una  cosa  a 
titolo  oneroso,  e primieramente  si 
sottintendeva  nella  compra  o vendi- 
ta, I.  46,  § 1,  74,  § M./TCod.  1.  4, 
If  de  haered.  velaci. Venti,  purché  il 
Venditore  non  fosse  stato  il  fisco  o 
il  principe,  conciossiachè  in  questo 
caso  non  poiesso  per  ispcciat  pri- 
vilegio essere  lolla  lacosa  al  com- 
pratore, e per  conseguenza  non  po-, 
tesse  muoversi  quislione  di  evizione 
arg.  § ult.  imi.  ile  usucap.  Si  sot- 
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art.  1474  e 1481. 


tintcndeva  ancora  nella  dazione  in 
pagamento;  la  quale  era  simile  alla 
vendita  I.  4,  Cod.  de  evicl.,  junct. 
1.  tilt,  ff quib.  esc.  caus.  in poss.  col. 
nella  pennuta,  I.  29,  Cod.  de  etnei. 
I.  2,  Cod.  de  rer  jtormut.  nella  di- 
visione di  eredità,  I.  7,  Cod.  comm. 
utriusq.jud.  purché  il  testatore  non 
avesse  fatto  la  divisione  con  animo 
di  fare  un  prelevilo  a qualcuno  de- 
gli eredi,  I.  77  , § 8,  ff  de  leg.  2, 
nella  locazione  c conduzione,  1.  9, 
prin.  lì  locai,  et  cond.  nell’  enfiteusi 
arg.  I.  38 , § 3 , ff  de  verb.  oblig. 
nella  transazione,  1.33,  Cod.  detran- 
sact.  nella  dote  consegnata  e stima- 
ta, ad  oggetto  d’indurre  una  compra 
c vendita,  altrimenti  se  non  era  stata 
consegnata,  rimaneva  al  marito  l'azio- 
ne per  Tarsi  dare  una  altra  dote;  c se 
non  era  stala  stimala  con  intenzione  di 
fare  una  compra  e vendita  non  aveva  il 
marito  alcuna  azione  quando  pur  con 
dolo  malo  non  fosse  stata  data  in  dote 
una  cosa  altrui  nel  quale  caso  ave- 
va l'azione  de  dolo,  ovvero  l’azione 
in  faclum  se  il  dolo  era  della  mo- 
glie I.  1,  cod.  de  iure  dot.  I.  ir», 
1.  t,  1.  09,  § 7 , junct.  1.  10,  § 1, 
ffdc  jure  dot.  Si  sottintendeva  l’evi- 
zione anche  nei  legali  di  genere,  I. 
38,  ff  de  etici.  1.  29,  § 3,  ffdc  log. 
3,  I.  *3,  § 1,  1.  71,  § 2,  ff  de  log. 
1.  ma  non  nei  legali  di  specie,  I.  45, 

§ ult.  I.  3G  , I.  70 , ffdc  log.  1.  Nelle 
donazioni  semplici  il  donatore  non 
era  obbligalo  all’  evizione  , quando 
non  l’avesse  promesso  o non  avesse 
dolosamente  donalo  una  cosa  altrui, 
nel  quale  caso  era  tenuto  a rifare  al 
donatario  quelle  spese  clic  questi 
non  aveva  potuto  recuperare  dal  pa- 
drone della  cosa.  I.  2 , Cod.  de  e- 
vic.t.  junct.  I.  18,  § ult.  ff  de  don. 
arg.  I.  02,  ff  do  acdic.  cdicl. 

**  Perche  poi  si  facesse  luogo  al- 
l' azione  di  evizione  non  importava 
clic  la  cosa  fosse  stata  cviltn  in  tutto 
o in  purte.  I.  1 , ff  de  e vici . purché 
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se  una  parte  soltanto  era  siala  cvit- 
ta,  questo  parte  fosse  stata  la  prin- 
cipale , ed  avesse  ritenuto  il  nome 
chcdavnsi  a tuttala  cosa,  la  quale  par- 
te chiamavasi  volgarmente  parte  o- 
mogenea,  I.  39,  § 2 , 1.  45  , 64,  ff 
eod.  Che  se  era  cvitta  una  parte  ete- 
rogenea della  cosa,  ossia  un’  acces- 
sione della  medesima,  il  venditore 
non  era  tenuto  verso  il  compratore 
coll’azione  di  evizione,  I.  36,  I.  42, 
I.  43,  ff  eod.  ma  coll’azione  empi .; 
h 16  junct.  1.  60,  I.  5G,  § 2,  ff  eod. 
Diccvasi  poi  erilta  una  parte  omo- 
genea della  cosa  quando  veniva  c- 
vitto  l’usufrutto  o l'uso  della  mede- 
sima, 1.  46,  I.  49, 1.  62,  § ult.  ff  eod. 
1.  66,  ff  de  contrah.  empi.  I.  38,  § 3, 
ff  de  verb.  oblig.  junct.  I.  4,  ff  de 
usvfr.  et  quemad.  quis.  o il  diritto 
di  enfiteusi  o di  superficie,  arg.  38, 
§3 , ff  de  verb.  oblig.  o il  diritto 
di  pegno,  I.  4,  I.  22  Cod.  de  evict. 
I.  34,  § ult.  I.  33,  I.  63,  ff  eod.  o 
una  servitù  reale  che  il  debitore  aves- 
se nominatamente  dichiarato  doversi 
al  fondo  venduto,  1.  pcn.  ff  cod.  I. 
66,  ff  de  contrah.  empi,  e general- 
mente qualunque  accessione  ché  il 
venditore  avesse  espressamente  pro- 
messo, 1.  5,  I.  Mi,  ffdc  etici.  Non 
era  però  tenuto  il  venditore  di  evi- 
zione se  si  scopriva  che  il  feudo  era 
gravalo  in  una  servitù  reale,  quan- 
do non  l’avesse  venduto  come  otti- 
mo, 1.  pcn.  I.  48 , ff  cod.  1.  59,  ff 
de  contrah.  empi,  o non  avesse  ma- 
liziosamente tenuto  nascosta  la  ser- 
vitù al  compratore  , nel  qual  caso 
era  Icnuto  coll'azione  empi,  ovvero 
quanti minoris,  i.6\,  ffdecdit.  cdict. 
arg.  I.  il,  ffdc  ad.  empt.etvend. 

**  L'azione  di  evizione  compete- 
va ai  compratori,  ed  a tutti  coloro 
che  avevano  acquistato  con  alcuno 
dei  titoli  di  sopra  nominali,  non  clic 
ài  loro  credi , ma  non  ai  secondi 
successori  singolari  se  non  veniva 
loro  ceduta  l’azione  del  1°  comprn- 
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ligia  per  causa  di  evizione  Iota-  zo  dev'essere  restituito  interamen- 
te, è tenuto  , in  primo  luogo,  a te,  sebbene  dopo  la  vendita  ; la 
restituire  al  compratore  il  prez-  cosa  abbia  scemalo  di  valore,  o 
zo  che  ne  ha  ricevuto  (1).  Arti-  subito  deterioramenti  , sebbene 
colo  1476  num.  1.  Questo  prez-  anche  sia  perita  in  parte  (2).  Art. 


tore  I.  56,  lf  de  evict.  Essa  si  in- 
tentava contro  i venditori,  e contro 
coloro  die  avevano  trasferita  la  co- 
sa con  qualche  titolo  di  sopra  men- 
tovato, i quali  tutti  venivano  detti 
autori  contro  i loro  eredi,  non  che 
contro  i fideiussori  eloro  credi,  I.  51, 
5 3,  IT  I.  7, 1.  8,  I.  9,  1.  il,  1.  18, 
f.  ull.  Cod.  eod.  Se  più  erano  colo- 
ro che  possedendo  una  cosa  prò  in- 
diviso ('avevano  alienata  con  un  solo 
contratto, ose  più  erano  gli  eredi d’un 
solo  venditore,  ciascuno  era  tenuto  in 
solido  a difendere  l’ acquirente,  per- 
chè la  difesa  era  una  cosa  individua 
I.  62  , $ 1 , ff  eod.  Nondimeno  se- 
guila l'evizione  della  cosa,  ognuno 
era  obbligalo  soltanto  per  la  sua  par- 
te, siccome  la  prestazione  pecunia- 
ria  di  cui  erano  debitori  era  divisi- 
bile I.  85,  § 5,  IT  de  verb.  obblitj. 
1.  62  , § 1 , ff  de  etici.  I.  2,  Cod. 
eod.  Al  controrio  se  più  erano  co- 
loro i guati  che  possedendo  una  co- 
sa prò  indiviso,  l'avevano  alienata 
non  in  comune  , ma  ciascuno  per 
la  sua  parte,  allora  siccome  orano 
tante  alienazioni  quante  erano  le  par- 
ti, cosi  ciascuno  non  era  tenuto  che 
a difendere  la  sua  parte,  c ad  una 
prestazione  alla  medesima  corrispon- 
dente, quando  nc  fosse  accaduta  la 
evizione,  arg.  1.  Il,  § t,ffindiem 
addici.  I.  13,  Cod.  de  locai. 

**  Non  era  tenuto  di  evizione  il 
creditore  che  avesse  venduto  il  pe- 
guo  del  suo  debitore,  1. 68,  /file  vici, 
junct.  I.  1,  2,  Cod.  credit,  evict. 
pign.  non  debere  1.  11,  § 16,  ffde 
ad.  empt.  et  vend.;  sebbene  per  altro 
il  compratore  potesse  costringere  il 
debitore  a pagargli  il  prezzo,  sbor- 
sato in  un  colle  usure,  l.  7,  4 § 1, 
lf  de  evict.  I.  13,  Cod.  cod.  junct. 


§ 1,  inst.  quib.  atlic.  vel  non,  ovve- 
ro potesse  chiedere  al  creditore  In 
cessione  dell’  azione  contraria  del 
pegno  onde  conseguire  dal  debitore 
quanto  sarebbe  interessato  al  cre- 
ditore clic  non  gli  fosse  stato  dato 
in  pegno  una  cosa  altrui,  I.  38,  tT 
de  etici,  arg.,1.  14,  IT  mandai,  1.  36, 

IT  de  fideiuss.  Parimente  erano  te- 
nuti di  evizione  coloro  che  in  ese- 
cuzione di  una  sentenza  del  giudice 
avevano  venduti  i pegni  ad  un  debi- 
tore i quali  erano  poscia  stati  eviti  i 
dalle  mani  dei  compratore,  I.  50,  (T 
de  evict. 

*•  Cosi  pure  non  erano,  tenuti  i 
procuratori  autorizzati  ad  alienare 
I.  67,  § ull.  ff  cod  I.  67,  tT  de  pro- 
curai. ed  i tutori  ed  i curatori  arg. 

I.  50,  et  I.  66,  § ult.  IT  de  evict.  e 
tulli  coloro  che  avevano  semplice- 
mento  acconsentito  alla  vendita,  arg. 

I.  11,  Cod.  eod. 

(1)  Tuttavia  un  acquisitore  susse- 
guente, che,  omissio  medio,  inten- 
tasse la  sua  azione  in  guarentigia 
contro  il  venditore  primitivo  , non 
potrebbe  ripetere  un  prezzo  supe- 
riore. a quello  da  lui  pagalo,  ancor-, 
che  operasse  in  virtù  di  una  surro- 
gazione esprcssu  ai  diritti  del  suo 
autore,  il  quale  avesse  comprato  a 
prezzo  più  caro.  Troplong,  1,  496, 
Duvergicr,  t,  371.  Bourgcs,  5 apr. 
1821.  Dal. . Jur.  yen.,  v°  Vendita, 
p.  882  — Journal  du  Palai» , xvi, 
509  c 510.  — V.  però  Potliier,  nu- 
mero 149. 

(2)  Duranton,  16,  284.  Troplong, 
487  c seg.  Duvcrgier,  1 , 359.  — Que- 
sta regola  si  applica  essa  pure  alle 
vendite  di  animali  ? Duvergicr,  (1, 
362)  adotta  la  negativa,  con  Dumo- 
uiin,  (de  co  quod  interest,  num.  127, 
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1477,  (f).  Ma  il  venditore  ha  di- 
ritto di  ritenere  sul  prezzo,  l'in- 
dennità che  per  avventura  aves- 
se pagato  al  compratore  sia  per 
servitù  passive  non  dichiarate, 
sia  per  difetto  di  capacilà;  la  som- 
ma che  il  compratore  avesse  ri- 
cevuto dal  terzo  che  lo  evinse  per 
miglioramenti  anteriori  alla  ven- 
dila ; o finalmente  il  valore  dei 
benefìzi  che  il  compratore  aves- 
se ricavalo  da’  deperimenti  occa- 
sionati da  un  godimento  abusivo 

0 da  un  uso  smoderalo,  quando 
non  fu  obbligalo  di  renderne  con- 
to al  proprietario  (2).  Art.  1478. 

128)  c Pothier,  (num.  104).  Ci  sem- 
bra che  r affermativa  professata  da 
Troplong  (toc.  cit.  ),  sia  da  prefe- 
rirsi. 

•*  Egli  ragiona  cosi:  lo  credo  po- 
co solida  I’  opinione  di  Moliueo  al- 
meno secondo  i principi  del  Cod. 
civile.  Quando  io  compro  un  ani- 
male. lo  compro  come  un  tutto  in- 
divisibile per  goderne  la  proprietà 
in  modo  assoluto  presso  a poco  co- 
me un  fondo  di  terra.  Se  dopo  ciò 
il  tempo  che  ne  abbrevia  la  vita,  ha 
diminuito  il  suo  valore  alla  epoca 
della  evizione,  l’art.  1477  non  vuo- 
le che  ce  ne  occupiamo,  e su  que- 
sto punto  esso  è troppo  assoluto  per 
motivare  gli  scrupoli  esagerali  e for- 
se troppo  arguti  di  Molineo  (Tro- 
plong, il.  494). 

(1)  Conviene  guardarsi  dal  con- 
fondere l’obbligo  di  restituire  il  prez- 
zo con  quello  di  riparare  il  danno 
cagionato  dall’evizione.  I compilato- 
ri del  Codice  civile  adoltarono  a que- 
sto proposito  l’opinione  di  Dumou- 

1 in.  (op.  cit.  num.  68,  c seg.)  e di 
Pothier,  (uum.  6!)),  i quali  conside- 
rano la  restituzione  del  prezzo  sic- 
come dovtilu  non  solo  a titolo  di 
danni  ed  interessi,  ma  ancora  come 
ripetibile  in  virtù  di  una  vera  condi- 


li venditore  soggetto  a guaren- 
tigia per  causa  di  evizione  tota- 
le, è tenuto  in  secondo  luogo  a 
riparare  i danni  occasionati  dal- 
l’evizione al  compratore.  In  vir- 
tù di  questa  obbligazione , egli 
deve  tenere  quest’ultimo  indenne: 
a Delle  spese  c legittimi  pa- 
gamenti del  contralto. 

6 Dei  frutti  dei  quali  il  com- 
pratore è obbligalo  di  render  con- 
to al  proprietario  che  lo  evince. 

c Delle  spese  della  domanda 
principale  e di  quelle  della  do- 
manda in  guarentigia.  Art.  1476 
num.  2 a 4 (3).  I tribunali  pos- 

ctio  sino  eausa.Tale  opinione  è con- 
forme alla  natura  del  contralto  di  ven- 
dila. Che  infatti  il  venditore  il  qua- 
le non  soddisfa  all’obbligo  di  trasfe- 
rire nel  compratore  la  proprietà  del- 
la cosa  venduta,  non  ha  ragione  al- 
cuna di  ritenere  una  parie  qualun- 
que del  prezzo';  c deve  per  conse- 
guenza restituire  totalmente  la  som- 
ma ricevuta  , quantunque  il  danuo 
reale  cagionato  dall’evizione  al  com- 
pratore sia  minore  di  essa  .Troplong, 
1,  503.  Duvcrgicr,  1 , 338.  Oonfr.  Col- 
mar, 7 aprile  1821,  Sir.  , XXI  , 2, 
230  — Joumaldu  Palai s,  xvi,  516. 

(2)  Duranton,  16,  283  e 286.  Tro- 
plong, 1,  491  e seg.  Duvergier,  1, 
300. 

(3)  Stando  al  dettalo  dell'art.  1476, 
altri  potrebbe  inclinare  a collocare 
sulla  stessa  linea  la  restituzione  del 
prezzo;  le  indennità  dovute  ai  com- 
pratore per  le  spese  del  contratto, 
pei  I rutti  c per  lo  altre  spese  ; ma 
questa  assimilazione  non  sarebbe  e- 
satla;  il  venditore  è obbligalo  aila 
restituzione  del  prezzo,  sebbene  non 
sia  passibile  dei  danni  cd  interessi. 
Al  contrario,  solo  a litoio  di  danni 
cd  interessi  può  essere  obbligalo  a 
pagare  le  indennità  di  cui  si  tratta, 
poiché  non  profittò  delle  spese  c dei 
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sono  tuttavia  , secondo  le  circo- 
stanze, lasciare  a carico  del  com- 
pratore le  spese  fatte  sull'islnn- 
za  principale  introdotta  da  un  ter- 
zo , o dallo  stesso  compratore, 
dopo  r introduzione  dell’  istanza, 
ovvero  dopo  la  significazione  del- 
le difese  del  convenuto  in  prin- 
cipale, fino  alla  chiamata  in  cau- 
sa del  venditore  (1).  In  ogni  ca- 
so il  compratore  che  continua  a 
sostenere  la  lite,  dopoché  il  ven- 
ditore abbia  dichiarato  di  non  aver 
mezzo  per  respingere  la  doman- 
da o la  difesa  principale  , deve 
sopportare  tutte  le  spese  fatte 


frutti  pei  quali  tuli  indennità  sono 
dovute.  Laonde  si  vuol  conchiudcrc 
clic  il  compratore  non  può  richia- 
mare tuli  indennità  se  non  quando 
ha  diritto  ai  danni  cd  interessi. 

(1)  Arg.  ari.  11)00.  comma  2,  Coli- 
te. Ordinanza  ilei  1007,  lit.  8,  art. 

I 1.  Pothier,  mim.  120.  Carré,  Logge 
di  procedura,  1,  783.  Dclvincourt, 
3,  p.  148.  Piiranlon,  10,  292,  Duver- 
gier.  1,  304.  lUc.  ri".  8 novembre 
1820,  Sir.,  XXI,  1 , 402.  Niincs,  12 
marzo  1833,  Sir. , XXXIII . 2,  553. 
Confr.  Civ.  rig.  14  marzo  1825,  Sir., 
XXVI,  1,  Ili. —Jotir.dii Pai.,  xvi, 
180.  xxv,  201  e 202;  confr.  xix,  294. 

(2)  Pothier,  num.  130,  Duvergier, 
far.  rii. 

(3)  Per  questo  rispetto  non  si  vuol 
punto  distinguere  tra  il  venditore 
di  buona  fede,  e quello  di  mala  fede. 

II  venditore , fosse  anche  di  buona 
fede,  deve  tenere  cómpiutumcnte  in- 
denne il  compratore  ilei  maggior  va- 
lore della  cosa,  sebbene  questo  mag- 
gior valore  risulti  da  circostanze  stra- 
ordinario ch'egli  non  avea  potuto  pre- 
vedere. Toullicr , 6,  285.  Duranlon, 
10,  295.  Troplong,  1,  507.  Duver- 
gier, (I,  309),  riproducendo  la  dot- 
trina di  Dumoulin,  op.  cil.  num.  57 
e seg.)  e di  Pothier,  (num.  133),  in- 


dopo questa  dichiarazione  (2). 

et  Finalmente  il  venditore,  an- 
che di  buona  fede  , deve  tener 
indenne  il  compratore  del  danno 
clic  glt  cagiona  l’evizione  , pri- 
vandolo dell'accrescimento  di  va- 
lore che  la  cosa  può  aver  rice- 
vuto dopo  la  vendila  (3),  sia  per 
nvveniincnli  indipendenti  dal  fat- 
to di  quesl  ullinio,  sia  u fortiori 
per  elìcilo  delle  riparazioni  o mi- 
glioramenti «pcralivi,  c pei  qua- 
li non  riceve  nessuna  indennità 
dal  terzo  che  lo  evince,  o la  ri- 
ceve incompiuta  (4).  La  somma 
dei  danni  ed  interessi  viene  seni- 


segna  clic  nel  caso  di  un  maggior 
valore  iinprcvcdulo,  il  venditore  de- 
ve solamente  la  massima  somma  a 
eui  le  parli  avrebbero  potuto  preve- 
dere ascendere  i danni  cd  inlorcssi. 
Questa  opinione,  in  favor  della  qua- 
le si  può  invocare  il  prescritto  daf- 
fari. 1104  è contraria  alia  generati- 
la dei  termini  degl'art.  1479  e 1480, 
i quali  ci  sembrano  aver  derogalo 
per  questo  caso  speciale  alla  regola 
stabilita  dall'uri.  1 104.  Il  clic  ci  sem- 
bra tanto  più  evidente  clic  la  com- 
binazione degli  art.  1479  e 1480  col- 
l’art.  1481  dimostra  clic  i redattori 
del  Codice  civile  non  perdettero  di 
vista  la  diversa  condizione  del  ven- 
ditore di  buona  Tede  e di  quello  di* 
mala  fede,  c clic  essi  determinarono 
le  costoro  obbligazioni  con  prescri- 
zioni distinte  ognora  clic  credettero 
ch'esse  non  dovessero  essere  eguali. 

(4)  L’ indennità  dovuta  dal  vendi- 
tore al  compratore  per  le  costruzio- 
ni o miglioramenti  falli  da  questo 
non  va  soggetta  alle  stesse  norme 
che  reggono  quella  a cui  il  compra- 
tore può  aver  diritto  contro  il  terzo 
clic  lo  evince.  Può  accadere  clic  il 
compratore  non  possa  domandare  da 
quest’  ultimo  alcuna  indennità,  e clic 
tuttavia  abbia  diritto  gi  danni  ed  iu- 
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prc  dotcrminnta  dal  maggior  va- 
lore, cioè  , dalla  differenza  che 
passa  Ira  il  prezzo  di  vendila  ed 
il  valore  della  cosa  al  momento 
dell’  evizione.  Laonde  , quando 
1’  aumento  del  valore  risulta  da 
riparazioni  , o miglioramenti  , il 
venditore  deve  lutto  il  maggior 
valore,  sebbene  esso  sia  superio- 
re alle  sommo  sborsate  dal  com- 
pratore. Ma  d’altra  parte  egli  de- 
ve solamente  questo  maggior  va- 
lore, quantunque  esso  fosse  in- 
feriore a tali  somme  (1).  Art.  1479 
c 1480.  Quanto  al  venditore  di 
mala  fede,  il  quale,  al  momento 
della  vendita  conosceva  il  peri- 
colo dell’  evizione  , esso  deve,  a 
scelta  del  compratore,  o il  mag- 
gior valore  deila  cosa,  o la  resti- 
tuzione di  tutte  le  somme  sbor- 
sale da  quest’ultimo,  quantunque 
esse  non  riguardassero  che  spe- 
se voluttuarie,  o di  mero  diletto 

(eressi  contro  il  venditore.  Può  al- 
tresì accadere  clic,  l'indennità  paga- 
tagli dal  terzo  che  lo  evitico  , sia 
inferiore  a quella  clic  gli  deve  il  ven- 
ditore. Coufr.  art.  Sàio  conili,  art. 
1481. 

(1)  L’evizione  infatti  priva  l'acqui- 
sitore del  solo  maggior  valore  della 
cosa.  La  differenza  in  meno  tra  que- 
sto maggior  valore  o le  somme  da 
lui  spese  , era  già  perduta  per  lui 
al  momento  dell’evizione. 

(2)  l.v x non  { lislinguit . Duvorgier, 
1,  374.  Delvincourt  (3  , p.  149)  c 
buraulon  (Iti , 300)  insegnano  che 
se  l’evizione  cade  sopra  una  porzio- 
ne indivisa,  conviene  attenersi  all'art. 
1476,  circoscrivendo  l’applicazione 
dcll’art.  1483  all'evizione  di  una  par- 
te materialmente  determinala  della 
cosa  venduta;  ma  la  generalità  dei 
termini  di  quest'  art.  non  animelle 
nessuna  distinzione.  Confr.  la  nota 


Art.  1481. 

IVc!  caso  di  evizione  perzinie 
il  compratore  hn  la  scelta  di  do- 
mandare una  indennità  proporzio- 
nata alla  perdita  ch'egli  ha  pro- 
vata, ovvero  l' annullamento  della 
vendita,  quando  la  porzione  evin- 
ta sia  di  (ale  importanza  da  far 
presumere  che  la  vendita  non 
avrebbe  avuto  luogo  senza  di  es- 
sa. Art.  1482.  INelfipotesi  oppo- 
sta ha  solo  diritto  ad  una  inden- 
nità. Tale  indennità  viene  deter- 
minata dal  valore  che  aveva  al 
momento  dell’evizione,  la  porzio- 
ne evinta,  c non  già  proporzio- 
natamente al  prezzo  totale  della 
vendila,  senza  riguardo  a clic  la 
cosa  venduta  sia  cresciuta  o sce- 
mala di  valore,  ed  a che  1’  evi- 
zione cadn  sopra  una  parte  ma- 
terialmente determinata  , ovvero 
sopra  una  porzione  indivisa  di 
questa  cosa  (2).  Art.  1483  (3). 

seguente. 

(3)  Quest’articolo,  il  quale  si  al- 
lontana , in  quanto  concerne  l’ evi- 
zione parziale  , dal  principio  adot- 
tato nell’  art.  1630  pel  caso  di  evi- 
zione totale,  è vivamente  censuralo 
da  Troplong,  (t  , 317),  il  quale  ci 
vede  un'Ingiustizia  contro  il  compra- 
tore nel  caso  che  la  cosa  abbia  sce- 
malo di  valore.  Tale  prescrizione  può 
giusliliearsi  fino  ad  un  certo  segno, 
uve  si  consideri  che  l'c.vizionc  tota- 
le risolvendo  il  contratto  , obbliga 
necessariamente  il  venditore  a re-| 
slituire  il  prezzo  totale  eli’  egli  ha 
ricevuto  , e che  ormai  rimarrebbe 
nelle  sue  mani  se.ua  cagione,  l/art. 
1483  statuendo  al  contrario  sopra 
qua  ipotesi  in  cui  il  collimilo  con- 
tinua a sussistere , comprendiamo 
come  il  legislatore  abbia  potuto  con- 
dursi a circoscrivere  l'indennità  do- 
vuta al  compratore  alla  perdila  rca- 
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Del  resto  le  norme  già  delle 
per  determinare  i danni  ed  in- 
teressi che  potessero  esser  dovu- 
ti al  compratore  nel  caso  di  evi- 
zione totale,  si  applicano  pure  al 
caso  di  una  evizione  parziale. 

Le  parti  possono,  mercè  con- 
venzioni speciali,  estendere  l’ ob- 
bigazione della  guarentigia  , a 
causa  di  evizione  ch'essa  non  com- 
prende naturalmente , ed  esten- 
dere gli  cITelli  eh’  essa  produce 
giusta  le  norme  generali  testò  det- 
te (1).  Le  parti  possono  pure  cir- 
coscrivere l’ obbligazione  di  gua- 
rentigia. 

L’  obbligazione  di  guarentigia 
cessa  sia  quanto  alla  restituzione 
del  prezzo  , sia  quanto  ai  danni 
ed  interessi,  nelle  circostanze  che 
seguono: 

)e , eh'  egli  ne  tia  protratto.  Confr. 
Duvergicr,  1, 374.  Tuttavia  pare  an- 
che a noi  che  sarebbe  stato  più  lo- 
gico l'applicare  il  principio  adottato 
per  l’evizione  totale  all'evizione  par- 
ziale, e principalmente  a quella  di 
pna  quota-parte  indivisa  della  cosa 
venduta. 

(1)  Per  estendere  la  guarentigia 
pi  vogliono  clausole  speciali  e for- 
mali. La  promessa  vaga  e generale 
di  garcntire  l’ acquisitore  da  ogni 
inquietudine  ed  impedimento,  pro- 
messa che  del  resto  è di  stile,  la- 
scerebbe  le  parli  nei  termini  della 
legge,  e non  assoggetlirebbc , per 
esempio,  il  venditore  alla  guarenti- 
gia dei  casi  fortuiti,  o dei  fatti  del 
Principe,  Troplong,  1,  465  e seg. 
Civ.  rig.,  27  piovoso  anno  11,  Dal., 
Jur.  gen.,  v°  Vendita,  p,  877,  Bor- 
deaux, 23  gennaio  1826.  Dal.,  1826, 
2,  183  — Journal  du  Palaie,  111, 
153  e 154;  xx,  82.  — Tale  clausola 
dovrebbe  però  ricevere  il  suo  effet- 
to per  tutte  le  cause  d'evizione  di- 
chiarate nel  contratto,  Tropi,,  1, 468, 


a Quando  l'acquisilore  ha  com- 
pralo a suo  rischio  e pericolo. 
Confr.  art.  1473. 

b Quando  I’  evizione  procede 
da  un  fatto  personale  del  com- 
pratore, ancorché  questi  non  sia 
garnnlc  a ragione  di  questo  fatto 
del  venditore  , o di  alcuno  dei 
suoi  predecessori  (2). 

c Quando  1’  acquisitore  ha  la- 
scialo consumare  1’  evizione  per 
sua  colpa,  per  esempio,  quando 
si  c lasciato  condannare  con  sen- 
tenza pronunciata  in  ultimo  ap- 
pello, ovvero  passata  in  giudicato 
senza  aver  chiamalo  in  causa  il 
venditore,  e quest’  ultimo  prova 
che  v’  erano  mezzi  sufficienti  di 
respingere  la  domanda  o le  di- 
fese del  terzo  autore  dcll'evizio- 
ne  (.1),  Art.  148G. 

Confr.  civ.  cass.,  19  fiorile  anno  12, 
Dal,,  Jur. gen.  v°  cil.,  p.  878—  Jour- 
nal du  Palai»,  111,  734  e 735. 

(2)  Pothicr  (num.  91)  porge  un 
esempio  deil’applicaziono  di  questa 
regola. 

*•  (3)  Drillo  romano  — La  garcn- 
zia  per  causa  di  evizione  cessava 
quando  I’  acquirente  non  aveva  de- 
nunciato in  tempo  opportuno  la  li- 
te che  gli  era  stala  mossa,  1.  53,  § 1 
IT  I.  8,  |,  20,  Cod.  de  evict.  L'acqui- 
rente poteva  fare  questa  denuncia 
tanto  all’antor  suo  quanto  al  di  lui 
procuratore,  ben  intesi  però  che  in 
questo  secondo  caso  l’autore  stesso 
non  l'avesse  ignorata,  I.  56,  § 4,  ff 
eod.  Poteva  farla  al  pupillo  quando 
il  di  lui  tutore  non  si  fosse  ritrova- 
to I.  56,  § ult.  ff  eod.  Se  più  era- 
no gli  autori  o piu  gli  eredi  di  un  so- 
lo autore  doveva  farla  a ciascuno 
di  essi,  I.  62,  § 1.  ff  eod.  I.  85,  § 5, 

I,  139.  ff  de  cerò,  obligai.  L’acqui- 
rente aveva  obbligo  di  far  la  denun- 
cia ancorché  l'autore  in  altro  modo 
avesse  saputo  la  lite  mossa,  arg.  1. 
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L'  obbligazione  di  guarentigia 
cessa  altresì,  ma  solo  in  quanto 
ai  danni  ed  interessi  nelle  duo 
ipotesi  seguenti: 

a Quando  il  compratore  abbia 
rinuncialo  espressamente  allagua- 

20  in  fin.  Cod.  de  evicl.  c la  lite  fos- 
se stata  n otori  a mente  ingiusta  per 
parte  dell’acquirente:  conciossiaehè 
a lui  non  spettasse  di  conoscere  del- 
la giustizia  o ingiustizia  della  lite, 
specialmente  perche  non  gli  erano 
noti  i mezzi  di  difesa  che  l'autore 
poteva  avere,  ma  spettasse  al  giu- 
dice, arg.  1.  20,  § 1,  ffde  oper.  non 
nunciat. 

**  Siccome  poi  la  denuncia  si 
faceva  perchè  l’autore  assumesse  la 
difesa,  cosi  la  si  poteva  fare  sino  a 
che  non  si  era  conchiuso  in  causa 
ed  anehe  quando  la  lite  decisa  in 
prima  istanza  era  stata  portata  avan- 
ti il  tribunale  di  appello , poiché 
presso  di  esso  poteva  l’autore  fare 
quella  difesa  che  voleva,  non  ostan- 
te la  sentenza  di  prima  istanza  la 
quale  coll’atto  di  appellazione  veniva 
tolta,  1.  29,  § ult.  Il"  de  evict.  1.  1, 
§ ult.  ff  ad  S.  C.  Turpil.  Se  l'ac- 
quirente ometteva  la  denuncia  l'au- 
lor  suo  non  era  obbligato  a garen- 
tirloper  l’evizione,  a meno  che  l’ac- 
quirente non  fosse  stato  per  patto 
discaricalo  dall'obbligo  di  denuncia- 
re, 1.  63,  prin.  IT  de  evict.  o l’auto- 
re non  avesse  fatto  in  modo  che  l’ac- 
quirenlc  non  avesse  potuto  fargli  la 
denuncia  come  se  si  fosse  nascosto  a 
bella  posto,  1.  53,  § 1,  1.  36,  § 5,  6,  if 
eod., nel  quale  caso  per  altro  conveni- 
va recar  la  denuncia  alia  di  lui  casa, 
arg.  1.  *,  § 5,  ff  de  darti.  inf.,  o final- 
mente non  si  fosse  trattato  di  un  fi- 
deiussore il  quale  chiamavusi  altre- 
sì secondo  autore,  conciossiaehè  a 
costui  fosse  inutile  la  denuncia,  per- 
chè si  presumeva  ignaro  dei  mezzi 
di  difesa  competenti  al  primo  auto- 
re, I.  7,  Cod.  de  eviclion. 

**  Cessava  la  garenziase  l’cvizio- 
Zaciuiu*,  Voi.  IV. 


renligia.  Tuttavia  questa  rinuncia 
lascia  sussistere  , generalmente 
in  tutta  la  sua  ampiezza,  l’obbli- 
go èli  guarentigia  per  l’evizione 
che  provenisse  da  un  fatto  per- 
sonale del  venditore  (1),  poco 

nc  seguiva  in  forza  di  una  senten- 
za di  arbitri  , in  cui  1'  acquirente 
avesse  compromesso,  1.  56,  gl,  17, 
Cod.  eod.  o in  forza  di  una  sentenzi» 
iniqua  pronunciala  dal  giudice,  I.  31, 
prin.  ff  I.  8,  1.  13,  Cod. eod.,  o iu 
forza  di  una  rinuncia  alla  lite  o di 
una  transazione  fatta  dall’acquiren- 
tc,  o dal  giuramento  da  esso  lui  de- 
ferito a colui  che  gli  chiedeva  la  co- 
sa, 1. 17,  Cod.  eod.  Parimente  cessa- 
va se  l’ evizione  seguiva  per  colpa 
dell’acquirente  come'  se  non  avesse 
opposto  le  eccezioni  clic  a lui  com- 
petevano, se  fosse  stalo  contumace, 
onon  avesse  appellato,  o avesse  la- 
sciato deserta  l’appellazione,  o po- 
tendo acquistar  la  cosa  coll’  usuca- 
pione;nonl’avcssc  acquistata,  o l'aves- 
se del  tutto  abbandonata.  1.  27,  I.  29, 
§ 1,  1.  56,  § 3,  I.  63,  1,2,  1.  ult. 

ff  I.  19,  Cod.  eod.  cessava  ancora 
se  la  cosa  periva  per  caso  fortuito 
1.  11,  prin.  1.  26,  Cod.  eod.  oppure 
se  la  vendita  comprendeva  univer- 
salità di  cose  , alcune  delle  quali 
fossero  siate  evilte,  1. 1 , Cod.  eod.  se 
l’acquirente  avesse  saputo  di  acqui- 
stare una  cosa  altrui,  1.  27,  Cod.  eod. 
nel  qual  caso  però  ricuperava  il  prez- 
zo che  che  contro  ai  principi  deli’e- 
quilà  abbia  dello  1’  Eiueccio;  se  l’ac- 
quirente non  avesse  fatto  uso  dei 
mezzi  di  difesa  suggeritegli  dal  suo 
autore,  I.  66,  tj  eod,  o finalmente  se 
fosse  stato  per  forza  caccialo  dal 
possesso  della  cosa,  1.  ult.  Cod.  de 
acl.  empt.  et  vend. 

(1)  Vuoisi  considerare  come  pro- 
cedente da  un  fatto  personale  del 
venditore,  I’  evizione  risultante  sia 
dall'annullazione  o dalla  rescissione 
del  suo  titolo  per  causa  di  dolo,  di 
violenza,  o di  lesione , sia  da  una 
35 
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importando  che  Uti  fatto  fosse  pò- 
steriore,  od  anteriore  alla  vendi- 
ta. Art.  1474  (I). 

6 Quando  il  compratore  abbia 
conosciuto  al  momento  della  ven- 
dila il  pericolo  dell'evizione.  Arg. 
art.  1444.  Poco  importa,  almeno 
in  generale  , che  egli  ne  abbia 
avuto  notizia  per  dichiarazione 
del  venditore,  o per  altro  mezzo. 
Ma  in  via  di  eccezione  , la  cosa 
va  altrimenti  quando  la  causa  del- 
l'evizione consiste  in  ipoteche  esi- 
stenti, sia  in  capo  di  qualche  pro- 
prietario precedente,  sia  in  capo 
del  venditore  (2).  In  questo  caso 

vendila  anteriore  stipulata  da  lui  o 
da  ipoteche  pòr  debili  contralti  da 
lui  medesimo.  Ma  non  si  vogliano 
considerare  come  personali  al  ven- 
ditore le  cause  di  evizione  che  pro- 
cedono dal  fatto  di  una  persona  di 
cui  esso  è crede.  Troplong,  1,  474 
e 476. 

(1)  Il  disposto  da  questo  articolo 
che  annulla  ogni  clausola  di  guaren- 
tigia per  fatti  personali  al  venditore 
è dettalo  in  modo  troppo  assoluto. 
Infatti  non  v'è  dubbio  che  il  vendi- 
tore può  stipulare  l'esenzione  dalla 
guarentigia  per  un  fatto  personale 
anteriore  alla  vendita , c che  abbia 
cura  di  dichiarare.  Troploug,  1,  477, 
Duvergier,  1,  337. 

(2)  La  notizia  che  ebbe  per  avven- 
tura il  compratore  delle  ipoteche  che 
gravitavano  sull'immobile,  uon  basta 
a dimostrare  ch’egli  abbia  voluto  ri- 
nunciare alla  guarentigia.  Poiché 
per  questo  appunto  clic  il  vendito- 
re non  ha  dichiaralo  espressamente 
tuli  ipoteche,  il  compratore  ha  po- 
tuto e dovuto  supporre  che  quest’ul- 
timo avrebbe  procurato  di  sgravare 
l’immobile.  Duvergier,  1,  319.  Tro- 
plong  (1,  418  ) professa  la  stessa 
opinione  quanto  alle  ipoteche  che 
derivano  dal  venditore  stesso;  ma  con- 
sidera quest'ultimo  come  sciolto  dalla 


costui  rimane  sciolto  dalla  guaren- 
tigia, solo  in  quanlo  ha  dichiarato 
espressamente  tali  ipoteche  (3).  Del 
resto  egli  rimane  soggcllo  alla  gua- 
rentigia in  tutta  la  sua  ampiezza, 
quando,  conoscendo  egli  stesso  le 
cause  dell'  evizione,  si  è special- 
mente obbligato  di  guarentirne  il 
compratore  (4).  Arg.  art.  1074. 

Se  si  riunissero  le  circostanze 
prevedute  nelle  due  ipolesi  pre- 
cedenti , ed  il  compratore  , nel 
rinunciare  alla  guarentigia,  avesse 
avuto  cognizione  delle  cause  del- 
l’evizione (5),  il  venditore  è sciolto 
assolutamente  daU'obbligo  di  gua- 

guurcntigia  quanlo  alle  ipoteche  esi- 
stenti in  capo  dei  proprietari  preceden- 
ti, dacché  il  compratore  ne  ebbe  no- 
tizia in  un  modo  qualunque.  Gli  ar- 
gomenti onde  si  vale  Troplong,  in 
favore  di  questa  distinzione  non  ci 
paiono  suflicicnti.  Pothier  (nuin.  187) 
e Merlin  (Rup.,  v°  Garenùa  , § 7, 
num.  2)  non  vogliono  nemmeno  di- 
chiarazione espressa  per  le  ipotecLc 
provenienti  dal  fatto  ilei  debitore. 

(3)  Il  venditore  che  dichiara  resi- 
stenza d’  una  ipoteca  sull’immobile 
venduto  avverte  appunto  con  questo 
fatto  i|  compratore  che  egli  dovrà 
purgare  tale  ipoteca  e versare  il  prez- 
zo dcU’immohi  le  nelle  mani  del  cre- 
ditore. Questo  avvertimento  equiva- 
le ad  una  stipulazione  di  non  gua- 
rentigia. Troplong,  1 , 477.  Duvergier, 
1,31!).  Duraolon  (10,261)  eircoscrir 
ve  l'elle  Ilo  di  tale  dichiarazione  al- 
le ipoteche  clic  non  procedono  dal 
fatto  ilei  venditore. 

(4)  Pothier,  num.  188.  Confr.  Mer- 
lin, Róp.  toc.  cit.;  e Quest.,  v°  Ga- 
ranzia, § 1,  Civ.  cuss.,  27  messidoro 
anno  X,  Sir.,  IV,  1,  286  — Journal 
du  Palaie,  — manca  tal  sentenza  sot- 
to tal  data.  V.  all’  iucontro  Cuss.  7 
frimaio  unno  su,  (in,  313). 

(a)  Ancorché  l’acquisitore  avesse 
ayuto  cognizione  dotte  cause  di  c- 
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renligia,  vale  a dire  non  solo  in 
quanto  concerne  il  pagamento  dei 
danni  ed  interessi,  ma  ancora  in 
quanto  alla  restituzione  del  prez- 
zo. Art.  1475. 

2)  Della  guarentigia  delle  ser- 
vitù attive  e dei  pesi  da  cui  si 
trova  gravata  la  cosa  venduta. 

Quando  un  podere  è stato  ven- 
duto con  servitù  attive,  1'  acqui- 
sitore,privato  dell'esercizio  di  que- 
ste servitù,  ha  diritto  ad  una  in- 
dennità. 

Esso  ha  pur  diritto  ad  una  in- 
dennità quando  è obbligalo  di  sop- 
portare l'esercizio  di  pesi  occul- 
ti, la  cui  esistenza  non  fu  dichia- 
rata dal  venditore.  1 pesi  appa- 
renti (1) , c quelli  che  gravitano 
sulla  cosa  venduta  solo  in  virtù 
della  legge  non  danno  luogo  ad 
alcuna  indennità  in  favore  del  com- 
pratore, il  quale  si  reputa  averli 

« 

vìzionc  por  una  dichiarazione  espres- 
sa del  venditore  , tuttavia  ove  non 
v’avesse,  da  parte  da  lui  nessuna  ri- 
nuncia alla  guarentigia,  quella  sola 
circostanza  non  basterebbe  a scio- 
gliere il  venditore  daH’obbligo  ili  re- 
stituire il  prezzo  che  avesse  ricevu- 
to. Troplong,  1,  483.  Duvergier,  1, 
141.  Parigi,  16  luglio  1832,  Sir., 
XXX11,  2,  .'>18  — Journal  du  Palai s 
x.viv;  1280.  — V.  in  senso  opposto; 
Duranton,  16,  261. 

(1)  Civ.  rig.,  12  ag.  1812,  e Bru- 
xelles, 16  feb.  1820,  Dal..  Jur.  yen. 
v°  Vendila  , p.  886,  — Journal  du 
Palaie,  x,  643,  xv,  776. — 

(2)  Duvergier,  1,  381. 

(3)  L’ inlerprctrazione  delle  clau- 
sole clic  riguardano  la  guarentigia 
dei  pesi  dà  luogo  sovente  a gravi 
difficoltà.  Per  esempio  la  clausola 
che  il  fondo  è venduto  franco  e libe- 
ro da  ogni  peso  e genita , assog- 
getta essa  il  venditore  alla  guaren- 
tigia delle  servitù  apparenti?  D'altra 


conosciuti,  o deve  imputare  a se 
stesso  di  averli  ignorali. 

L’indennità  a cui  può  aver  di- 
ritto il  compratore  , per  queste 
evizioni  parziali,  viene  determi- 
nala secondo  la  norma  stabilita 
dall’  art.  1483  (2).  Del  resto  il 
compratore  gode  della  facoltà  ili 
domandare  1'  annullamento  della 
vendila  quando  le  servitù  attive 
di  cui  è privato,  od  i pesi  che  è 
obbligato  di  sopportare,  son  cosi 
rilevanti  che  si  può  presumere  , 
ch’egli  non  avrebbe  compralo  se 
non  avesse  creduto  di  godere  le 
une.  od  avesse  avuto  notizia  del- 
l'esistenza delle  altre.  Art.  1484. 

Gli  altri  principii  spiegati  più 
sopra  num.  1,  si  applicano  per 
analogia  , ed  in  quanto  lo  per- 
mette la  natura  delle  cose  , alla 
guarentigia  di  cui  ora  tradiamo  (3). 
Laonde,  per  esempio,  il  compra- 

parte  è egli  sciolto  il  venditore,  dal- 
ia guarentigia  ilei  pesi  occulti,  ma 
allorché  si  stipula  nel  contratto,  i he 
l'immobile  é venduto  Me  cd  in  Iole 
sialo  quale  è , tale  elie  si  mantie- 
ne, che  il  compratore  ha  diehia- 
to  di  ben  conoscere  , colle  servitù 
sia  attive,  sia  passive ? Tali  quistio- 
ni,  che  non  ci  paiono  suscettive  di 
una  soluzione  a priori,  vogliono  es- 
ser decise  secondo  le  circostanze, 
tanto  più  clic  attenendosi  servilmen- 
te alla  lettera  delle  formolo,  lo  qua- 
li per  lo  più  non  sono  clic  espres- 
sioni di  stile,  correremo  rischio  il’in- 
gunnnrci  riguardo  alla  vera  inten- 
zione delie  parli.  Confr.  L.  39,  D. 
aet.empt.  vend.  (19,  1);  Duranton, 
16,  302;  Troplong,  1,  527  c scg.  ;. 
Duvergier,  1,  379;  Colmar  , 26  di- 
cembre 1821,  Dal.,  Jur.  gcn.  v°  Ven- 
dila, pag.  887;  Agen,  30  nov.  1830, 
Dal.,  1831,  2,  76—  Journal  du  Pa- 
lais, xvi,  1041  e 1042;  manca  la  2 
sotto  essa  data. 
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ture  non  può  , salvo  se  siasi  e- 
spressamenle  stipulalo  altrimenti, 
esercitare  alcun  ricorso  in  ordi- 
ne ad  un  peso  , In  cui  esistenza 
egli  conosceva  al  momento  della 
vendila  (1). 

2.  Parliamo  della  guarentigia(2) 
dei  difetti  occulti. 

Il  Venditore  rispondo  dei  difet- 
ti (3)  occulti  (4)  della  cosa  ven- 
duta, quando  essi  la  rendono  im- 

(1)  Civ.  ri".  7 feb.  1832, Sir.,  XXXII, 

1 , fitto  —Jour.  du  Pai.  xxiv,  679. 

(2)  Si  trutta  qui  piuttosto  di  una 
semplice  responsabilità,  clic  di  una 
guarentigia  nel  senso  proprio  di  que- 
sta parola.  La  guarentigia  infatti  sup- 
pone 1’  obbligo  di  prendere  il  fatto 
e la  causa  di  qualcheduno  per  re- 
spingere un’  azione  diretta  contro 
di  lui,  od  un'azione  che  gli  venga 
opposta. 

(3)  Non  vuoisi  confondere  l'assen- 
za di  certe  qualilà  coll’esistenza  di 
certi  difetti.  Solo  questi  ultimi  pos- 
sono dar  luogo  ali’  azione  redibito- 
ria. Cosi,  per  esempio,  la  circostan- 
za clic  un  quadro  venduto  non  sia 
opera  di  quel  pittore  a cui  viene  at- 
tribuito, non  costituisce  un  difetto, 
ma  solo  un'assenza  di  qualilà  la  qua- 
le, in  generale,  non  implica  nessu- 
na rcsponsabililà  da  parie  del  ven- 
ditore. Parigi,  17  giugno  1813,  Sir., 
XIV  , 2 , 83  — Journal  ilu  Palaia, 
xi,  171. 

(il  I vizi  che  l’acquisitore  avreb- 
be potuto  conoscere,  verificando  e- 
sallamcnte  la  cosa,  non  danno  luo- 
go a guarentigia,  salvo  che  sia  sta- 
ta espressamente  stipulata,  ancorché 
al  momento  della  vendila  ci  fossero 
. più  o meno  difficoltà  nel  compiere 
tale  verificazione,  p.  e.  per  la  cir- 
costanza clic  la  cosa  fosse  colloca- 
ta in  un  luogo  oscuro  o sotto  altre 
cose.  Ouvcrgier,  1 , 391 . Durunton 
(16,  310)  insegna  il  contrario,  argo- 
mentando dai  termini  dell’art.  1488, 


propria  all’uso  n cui  essa  e de- 
stinata, ovvero  diminuiscono  tal- 
mente questo  uso  , che  il  com- 
pratore non  l'avrebbe  acquislata, 
o ne  avrebbe  dalo  un  prezzo  mi- 
nore se  li  avesse  conosciuti  (5). 
Art.  1487  e 1488. 

Questa  guarentigia  a cui  il  ven- 
dilore  va  soggetto  nelle  vendite 
degli  immobili  (6).  non  meno  che 
in  quelle  dei  mobili,  non  ha  luo- 

e di  cui  il  compratore  potè  con- 
vincersi egli  stesso  ; ma  la  conse- 
guenza che  egli  ricava  da  tali  espres- 
sioni è evidentemente  erronea.  La 
quistionc  vuol  risolversi  altrimenti 
quanto  alle  vendite  di  mercanzie 
clic  il  compratore,  secondo  un  uso 
costante  verifica  solamente  a casa 
sua.  In  silTnlti  contratti  il  venditore 
deve  essere  reputalo  come  avente 
tacitamente  guarentito  ogni  sorla  di 
difelli;  locche  dà  diritto  al  compra- 
tore di  lagnarsi  anche  dei  vizi  ap- 
parenti. Houen,  11  dicembre  1806, 
Dal.,  Jur.  gen.,  v°  Vmdila,  p.  888. 

— Journal  du  Palaia,  v,  386.  Con- 
fr.  però  Bordeaux,  23  aprile  1828, 
Sir.,  XXVIII,  2,  238.  — Journal  du 
Palaia,  xxi,  1406. 

(3)  In  generale,  un  difetto  sebbe- 
ne occulto,  non  dà  luogo  a guaren- 
tigia quando  non  renda  la  cosa  più 
o meno  impropria  all’  uso  a cui  è 
destinata  , ma  solo  la  renda  meno 
dilettevole  o ne  scemi  il  valore.  Caen 
22  nov.  1826  , Sir.  , XXVII,  2,  223 

— Journal  du  Palaia,  zi.  934. 

**(6)  La  gurentia  per  vizi  redibitori 

è dovuta  nelle  vendite  d’  immobili 
egualmente  che  nelle  vendile  di  mo- 
bili. Il  dritto  romano  (L.  4,  9,  e 61,  ff 
de  aedil.  ediet.\.l,C.de  aedil.  odici. 

infine  ff  de  conlr.cmpt.)  e Lami- 
ca giurisprudenza  (Dumoulin,  Traci, 
de  divid. pag.3,n.  620  e 621.  Domai, 
lib.  1,  lit.  2,  sez.  tl,  n.  4,  Pothier, 
n.  207)  non  facevano  alcun  dubbio 
su  questo  punto  e le  disposizioni 
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£0  nelle  vendite  fatte  per  auto-  mercati;  purché  non  vi  sia  con- 
rità  di  giustizia  * Nemmeno  ha  venzione  particolare  * Articolo 
luogo  nelle  vendite  di  mobili  che  149.7  (1).  Essa  del  resto  riguar- 
si  fanno  nelle  fiere  e nei  pubblici  da  unicamente  i vizi  che  si  ma- 


dei  Codice  civile  sono  concepite  in 
termini  generali  che  non  permeltono 
alcuna  restrizione.  Vero  è che  nella 
vendita  degl'immobili  la  frode  è mot- 
to meno  tacile  per  il  venditore  ; i 
mezzi  discoprirla  vengono  più  ordi- 
nariamente adoperali,  ed  i vizi  sono 
quasi  sempre  di  natura  a colpire  gli 
sguardi;  ma  la  sola  conseguenza  che 
risulta  da  quest'  osservazione  è che 
l'azione  redibitoria  è più  utile  e sarà 
più  frequentemente  adoperala  in  ma- 
teria di  mobili  che  non  quando  si 
tratterà  d’immobili.  Duranlon,  tomo 
16,  n.  317,  opina  eJic  l’azione  redi- 
bitoria non  ha  luogo  nelle  vendite, 
dcgrimmobili.  Foure,  nel  suo  rappor- 
to al  tribunato,  diceva:  « Ho  pocan- 
zi  parlato  della  garentia  relativa  agli 
immobili;  si  traila  ora  di  quella  re- 
lativa agli  altri  oggetti  ». 

**  Sembra  che  sieno  riserhale  alla 
vendila  dei  mobili  le  regole  su  la  ga- 
renzia  dei  vizi  redibitori.  Ma  il  testo 
non  contiene  alcuna  cosa  che  giusti- 
fichi quest’  allegazione.  Ved.  contro 
all'opinione  di  Paure  e Duranlon, 
l’arreslo  della  Corte  di  Monpellieri, 
dei  23  reti.  1607,  in  Sir.,  7,  2,  298, 
e in  Dalloz,  alla  parola  Vendila,  pag. 
888,  come  pure  un  arresto  della  Cor- 
te di  Lione  dei  3 agosto  1824,  in  Sir., 
24,  2,  363,  c in  Dalloz,  23,  2,  17, 
V.  Troplong,  n.  348.  Duvergicr,  pag. 
330  il.  396. 

**  (I)  L’art.  1493,  come  abbiamo 
notalo  nei  testo,  contiene  un’aggiun- 
zione fatta  nel  correlativo  art.  fran- 
cese 1649. 

**  Una  tale  aggiunzione  trovò  qual- 
che opposizione  nel  supremo  consi- 
glio di  cancelleria  allorché  venne 
discussa,  sul  motivo  che  richieden- 
dosi in  questi  luoghi  la  maggior  buo- 
na fede,  bisognava  tanto  più  dar  luo- 
go a quest’azione  nelle  vendite  delle 


cose  mobili  che  vi  si  fanno.  Ma  pre- 
valse l'opposto  sentimento  poggiato 
sul  necessario  favore  dovuto  al  com- 
mercio ed  agli  usi  generali  del  re- 
gno. 

**  Oggi,  dietro  i progressi  dcll’eco- 
nomia  sociale,  non  è più  dubbio  del- 
l’utilità di  una  tale  disposizione:  ogni 
intoppo  , non  sostenuto  da  evidenti 
ragioni,  alle  più  facili  relazioni  com- 
merciali , è un’afflizione  pei  popoli 
cd  un  malinteso  principio  d’ utilità 
individuale. 

•*  Solo  dobbiamo  fare  rimarcare 
che  i Tedeschi,  tra  i quali  Thibaut, 
trovano  inesatto  1'  art.  1493  (1649) 
francese  c lo  credono  il  prodotto  di 
un  manifesto  errare.  Anzi  il  Thibaut, 
quando  trattavasi  della  possibilità  del- 
P introduzione  in  Germania  del  Co- 
dice di  Napoleone,  nc  proponeva  la 
soppressione. 

**  lo  trovo  esalta  una  tale  opinio- 
ne : nelle  vendite  fatte  nei  pubblici 
mercati  il  commercio  reclamava  una 
facilitazione,  la  buona  fede  dei  ven- 
ditori o dei  compratori  dovrà  , fino 
ad  un  certo  punto,  esser  tenuta  in 
considerazione,  c linulmcntc  l'amo- 
re dell’ordine  e della  civile  tranquil- 
lità esigevano,  clic  una  disposizione 
quantunque  circondata  di  tutto  il  pre- 
stigio della  morale , non  suscitasse 
una  infinità  di  litigi,  che  avrebbero 
esauriti  a spese  le  parli  per  la  diflì- 
ciltà  delle  prove  e per  ragion  di  do- 
micilio nell'esperimento  delle  azio- 
ni; clic  avrebbero  aggravato  sensi- 
bilmente i magistrali  c che  avrebbe- 
ro finalmente,  coinè  si  disse,  offeso  il 
commercio. 

**  Ma  nelle  vendite  giudiziali  non 
si  temono  nè  si  possono  presentire 
questi  mali , e pare  s’ abbia  voluto 
in  vece  destituire  la  giustizia  di  quei 
principi  di  morate  che  dovrebbe  con 
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infestano  entro  il  termine  stabilito 
per  l'esercizio  del  ricorso,  si  pre- 
sumono, fino  a prova  del  contra- 
rio, essere  esistili  aH’cpoca  della 
vendila  (1). 

Le  consuetudini,  o gli  usi  locali, 
avevano  per  le  vendite  di  certi  a- 
nimali  domestici  determinato  , c 
circoscritto  i difelli  occulti  clic 
dovevano  considerarsi  come  vizi 
redibitori  (2).  Il  Codice  civile  non 
avendo  mantenuta  1’  autorità  di 
siffatti  usi  in  quanto  concerne 
una  tale  enumerazione  limitativa, 
i tribunali  possono  oggidì,  senza 
contravvenire  alla  legge,  dichia- 

. maggiore  energia  propugnare. 

**  l>riUo  romano.  Le  edilizie  azio- 
ni non  avevano  luogo  quando  il  com- 
pratore prima  del  contratto  aveva 
conosciuto  i mali  c i vizi  della  cosa, 
I.  48,  § 3,  4,  ff  (le  acdil.  cdict.,  o 
quando  dopo  di  averli  conosciuti, 
aveva  pagato  il  prezzo,  nrg.  I.  2,  cod. 
ed  hi»  quac  vi  mal,  caus.  o per 
colpa  sua  o di  alcuno  dei  suoi, per- 
duta la  cosa,  l. 47  ir aedil.edict.  artj. 
I.  21,  ff  cod.,  o desistilo  dal  giudi- 
zio, I.  48,  § 1,  lf  cod.  Così  pure  non 
avevano  luogo  nelle  vendile  fiscali, 
I.  1,  § :t,  lf  coll.,  nelle  vendile  di  co- 
se ili  poco  valore,  I.  48,  § uil.  /feod. 
juncl;  I.  37,  § 1 , lf  de  cvict.,  nelle 
donazioni,  1.  62  , lf  ac  edil.  eilict., 
nelle  locazioni,  1. 63,  ffeod.  e gene- 
ralmente in  tulli  quei  contralti  ai 
quali  non  si  estendeva  la  giurisdizio- 
ne degli  edili. 

(1)  Delviocnurt,  IH,  p.  152.  Du- 
rnnlon.  16,  314.  Troplong,  11,  56!), 
Duvergicr,  I.  403.  Besnnron,  13  lu- 
glio 1808,  Sir.,  IX,  2,  2*08  — Jour- 
nal du  Palaia,  vii,  22,  V.  in  senso 
opposto  : Bruxelles,  28.  messidoro, 
anno  13,  Sir.,  V.  2,  20!)  — Journal 
du  Palaia,  iv,  665. 

(2)  Le  consuetudini  ed  usi  locali  va- 
riano mollo  quanto  all'enumerazione 


rare  il  venditore  responsabile  dei 
difetti  che  non  erano  altre  volte 
collocati  nel  novero  dei  vizi  re- 
dibitori, purché  accoppino  da  u- 
n'  altra  parte  le  condizioni  più 
sopra  indicale  (3).  Tuttavia,  sic- 
come il  compratore  ed  il  vendi- 
tore sono  riputati  essersi  ripor- 
tali per  le  conseguenze  della  ven- 
dila , agli  usi  del  luogo  in  cui 
venne  conchiusa,  cosi  i tribunali 
non  devono  , tranne  particolari 
circostanze  e gravi  motivi,  dilun- 
garsi dalle  regole  consacrale  da 
usi  costanti  (4).  Arg.  ari.  1089. 

Allorquando  la  cosa  venduta  è 


dei  vizi  redibitori,  ed  ai  termini  en- 
tro i quali  l'azione  a guarentigia  vuol 
esser  formata.  Troplong  (2,  18),  c 
Legai  (Manuel  des  marchand»  des 
chevaux)  hanno  compilali  specchi 
indicanti  gli  usi  particolari  di  cia- 
scuna provincia  su  questa  materia. 

(3)  L’art.  1494  si  riferisce,  in  ve- 
ro, gli  antichi  usi  , in  quanto  con- 
cerne i termini  entro  i quali  l'azione 
a guarentigia  vuol  essere  intentata; 
ma  non  si  potrebbe  inferire  da  ciò, 
senza  distendere  arbitrariamente  la 
portata  di  quest’  articolo,  clic  il  le- 
gislatore abbia  ugualmente  voluto 
mantenere  tali  usi  in  quanto  riflet- 
te il  punto  di  sapere  se  tal  vizio  sia 
o no  redibitorio.  Duvergicr,  1,  393. 
V'  in  senso  contrario:  Durunton,  16. 
315. 

(4)  Duvergicr,  1 , 395.  Troplong, 
2 , 549.  Caen  , 22  novembre  1826, 
Sir.,  XXVII  , 2 , 223  — Journal  da 
Palaia,  xx,  951.  — Gl’inconvenicnli 
die  risultano  dallo  sialo  attuale  del- 
la legislazione  su  questa  materia  han- 
no impegnalo  il  governo  a presen- 
tare alle  Camere  legislative  un  pro- 
getto di  legge,  il  cui  oggclto  prin- 
cipale c di  annoverare  i vizi  clic 
danno  luogo  ad  azione  redibitoria 
nelle  vendile  di  animali  domestici, 
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affetta  da  vizio  redibitorio,  il  com- 
pratore ha  la  scelta  di  restituire 
la  cosa  , facendosene  rendere  il 
prezzo  che  ha  pagato,  in  un  co- 
gl’interessi  dal  di  del  pagamen- 
to (1),  e le  spese  procurale  dalla 
vendita  (azione  redibitoria),  ov- 
vero di  conservar  la  cosa  e do- 
mandare una  diminuzione  di  prez- 
zo ( delio  quanti  minorili).  Ma  non 
ha  diritto  ai  danni  ed  interessi  , 
salvo  che  il  venditore  non  abbia 
conosciuti  i vizi  della  cosa,  e non 
debba  in  virtù  della  sua  profes- 
sione, venir  presunto  d'avcrli  co- 
nosciuti (2),  nel  qual  caso  costui 
è tenuto  ad  indennizzare  il  com- 
pratore nella  misura  indicala  da- 
gli articoli  1 104  c 1103.  Arlic. 
1490  e 1491. 


e d’indicare  i termini  entro  i quali 
siffatta  azione  vuol  essere  intentala. 
Codesto  progetto  di  legge  non  es- 
sendo ancora  stalo  dillìnilivumcntc 
volato,  abbiamo  dovuto  per  ora  fare 
astrazione  da  esso,  riservandosi  a dar 
più  tardi  l'analisi  delle  sue  disposi- 
zioni. 

(1)  II  compratore  essendo  ftuulo 
dal  suo  canto,  a restituire  i prodot- 
ti della  cosa  od  il  beneficio  dell’ùso 
clic  ha  da  quella  ritratto,  codesta  re- 
stituzione viene  d’ordinario  compen- 
sala con  quella  degli  interessi.  Po- 
lliicr,  num.  218.  Du rantoli,  16,  321. 
Troplong,  2,  473.  Duvergicr,  t,  410. 

(2)  Pothicr,  num  213  e seg.  Du- 
ranlon,  16,  323.  Troplong  , 2,  374. 
Duvergicr,  1,  412. 

(3)  Il  compratore  avrebbe  diritto 
a guarentigia  qualora  non  avesse  avu- 
to che  semplici  sospetti  sull’esisten- 
za del  vizio  onde  si  lagna  , ovvero 
avesse,  relativamente  a siffatto  vizio, 
stipulato  una  garcnligia  espressa.  L. 
4,  § 5,  I).  de  dot.  et  met.  except. 
(44,  4).  Potliier,  u.  210.  Duranton, 


La  responsabilità  del  venditore 
cessa: 

1)  Allorquando  il  compratore 
ha  rinuncialo  ad  ogni  ricorso  per 
cagione  dei  difetti  della  cosa.  Tut- 
tavia, il  venditore  rimarrebbe,  ad 
onta  d’una  simile  rinuncia,  sollo- 
posto  all’ordinaria  responsabilità, 
laddove  avesse  conosciuti  tali  di- 
felli. Art.  1498. 

2)  Allorquando  , prima  della 
vendila,  il  compratore  ottenne,  per 
qualsivoglia  via,  positiva  contezza 
dei  vizi  della  cosa  (3).  Arg.  ari. 
1487. 

3)  Allorquando  la  cosa  perì  per 
caso  fortuito  o per  colpa  del  com- 
pratore (4).  Se  però  per  effetto 
dei  vizi  onderà  affetta,  il  vendi- 
tore ne  rimane  responsabile.  Ar- 


ie, 31],  Duvcrgier,  1,  401. 

(4)  Il  drillo  romano,  all'Incontro, 
ammette  1’  azione  redibitoria  , mal- 
grado che  la  cosa  sia  perita  per  ca- 
so fortuito  od  anche  per  colpa  del 
compratore,  lasciando  a costui  il  sop- 
portare, ad  ogni  peggior  evento,  la 
deduzione  del  valore  clic  la  cosa  ave- 
va al  punto  in  cui  fu  venduta.  I..  47, 
§ 1,  L.  31,  § 11,  D.  de  edil  citivi. 
(21,  1).  Codesta  teorica  era  confor- 
me all’ equità  ed.  ai  principii  gene- 
rali del  diritto.  E cosa  increscevole 
clic  i compilatori  del  Codice  civile 
l'abbiano  abbandonala  per  islabilire 
un  sistema,  più  comodo  senza  dub- 
bio nella  pratica,  ina  che  lede  evi- 
dentemente i diritti  del  compratore 
e si  appoggia  sovra  una  falsa  appli- 
cazione della  massima  rea  perii  do- 
mino. DurnnUin,  tC,  326.  Duvergicr, 
1,  414.  Troplong  (2  , 368)  approva 
la  disposizione  del  secondo  comma 
dell'uri.  1493,  ma  per  una  contrad- 
dizione inesplicabile, accorda  al  com- 
pratore un  ricorso  a guarentigia  quuu- 
ilo  la  cosa  peri  per  saa  colpa. 
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ticolo  1493. 

L’  azione  redibitoria  e l’azione 
a diminuzione  di  prezzo  vogliono 
essere  intentale  nei  termini  fis- 
sati dagli  usi  locali  (1)  In  man- 
canza d'un  uso  costante,  voglio- 

(1)  Onesti  termini  i quali , nelle 
vendile  d'animali  domestici,  variano 
secondo  la  natura  de'  vizi  c sccon- 
i luoghi,  sono  di  8,  di  9,  di  30,  di 
40  giorni. 

(2)  Rapporto  di  Faure  al  Tribu- 
nato fLocrò , Uy.,  10.  pag.  210). 
Lione,  5 agosto  1824,  Sir.  XXV,  2, 
363.  Si  deve,  a quanto  pare , rico- 
noscere ai  tribunali  lo  stesso  poter 
discrezionale  per  la  fissazione  dei 
termini  entro  i quali  vogliono  essere 
introdotte  le  azioni  a guarentigia  for- 
male a cagione  dei  difetti  che  non 
sono  redibitori  di  loro  natura , ma 
che  il  venditore  ha  promesso  di  gua- 
rentire. Arg.  art.  1493  e 1468.  Tro- 
plong,  2,  390.  V.  in  senso  contra- 
rio: Duvcrgicr,  1,  407. 

**  Tutluvolla  questo  articolo  me- 
riterebbe una  rettifica  perchè  trattan- 
dosi della  prescrizione  dell’  azione 
redibitoria  dov  rebbe  questo  beneficio 
di  legge  essere  delìnilo  ad  un  termi- 
ne preciso  , e non  dipendere  dalla 
diversità  delle  condizioni  e.  del  pru- 
denziale arbitrio  dei  giudici.  Trat- 
tandosi della  prescrizione  la  quale 
chiude  l'adito  all’azione,  non  dovreb- 
be essere  variante  la  determinazione 
della  legge.  In  fatti  secondo  il  drit- 
to romano,  l'azione  redibitoria  dura- 
va sei  mesi,  e l’azione  quanti  mino- 
ri* un  anno  — Secondo  il  dritto  fran- 
cese vi  era  una  diversità,  segnata- 
mente in  ciò  che  concerneva  la  ven- 
dila degli  animali  perle  quali  si  ac- 
cordavano dei  termini  limitati  da  ot- 
to n quaranta  giorni  ed  al  proposito 
inerita  di  essere  tenuta  presente  la 
legge  del  20  maggio  1838 , emana- 
ta in  Francia.  Intanto  il  noslro  art. 
1494  nello  stabilire  un  termine  in- 
definito riferibile  alla  qualità  dei  vi- 


no essere  formate  . entro  un  ri- 
stretto termine  , il  quale  spetta 
ai  tribunali  di  determinare,  a se- 
conda della  natura  de'  vizi  c del 
tempo  necessario  perchè  si  pos- 
sano manifestare  (2).  Art.  1494. 

zi  ed  alla  consuetudine  del  luogo, 

10  vuole  breve  ma  però  c arbitrario 
perchè  non  essendovi  una  consue- 
tudine, il  periodo  è rimesso  all'  ar- 
bitrio del  giudice.  Noi  qui  troviamo 
un  vuoto  nella  legge , c saremmo 
desiderosi,  clic  una  sovrana  risolu- 
zione rettificasse  la  disposizione  dei 
connato  articolo.  Or  nello  stalo  at- 
tuale come  regolarsi  in  drillo? 

**  Laddove  vi  esiste  consuetudine 
nel  luogo  ove  lo  controversia  avvie- 
ne, massime  quando  trattasi  di  qui- 
slionc  di  vendila  di  animali,  deve  star- 
si a questa  consuetudine  o regola- 
menti loculi.  Se  questi  mancano,  l'ar- 
bitrio del  giudice  regolerà  pruden- 
zinlmculc  la  espressione  della  legge 
fra  un  breve  termine,  c qui  credia- 
mo che  debba  starsi  per  I’  azione 
redibitoria  al  periodo  di  mesi  sei,  c 
per  l'azione  quanti  minori a,  a quel- 
lo di  un  anno  secondo  il  romano  drit- 
to: per  modo  che  l'arbitrio  del  giudi- 
ce dorrebbe  normarsi  su  le  leggi  che 
al  proposito  furono  inKoma  emanate, 
c ciò  in  difetto  delle  consuetudini  o 
regolurmenti  locali  ; imperocché  in 
mancanza  di  questi  non  fissandosi 
una  regola  preventiva,  quale  norma 
avrebbe  il  resistente  all'azione  per 
opera  della  prescrizione?  In  tal  caso 

11  giudice  determinerebbe  la  prescri- 
zione dopo  intentala  la  lite  per  una 
proposta  eccezione  di  tal  fatta  non 
basala  sulla  legge.  Iu  nitri  termini, 
essendo  questa  eccezione  di  prescri- 
zione figlia  non  di  una  teoria  in  ge- 
nere, ma  di  svariata  determinazione 
del  magistrato  secondo  la  diversità 
dei  casi , ne  avverrebbe  che  il  con- 
venuto opporrebbe  questa  eccezione 
ogni  qual  volta  venisse  contro  di  lui 
spiegala  l'azione  redibitoria,  ed  il 
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Allorché  fuso  nel  determinar  ette 
fa  un  terniiue  di  guarentigia,  non 
richiede  formalmente  che  l'azione 
venga  intentala  entro  esso  termi- 
ne , ci  basta  che  prima  clic  sia 
spiralo  , 1’  esistenza  del  vizio  sia 
regolarmente  comprovala  (I).  I 

giudice  lungi  di  applicare  la  fer/r/c 
al  fatto  formerebbe  per  ogni  fatta 
una  legge  peculiare.  — Quindi  deve 
stabilirsi  elicili  mancanza  di  consue- 
tudine, deve  starsi  alle  disposizioni 
del  romano  drillo.  (Giordani,  p.  233, 
voi.  6). 

(1)  Troplong , 2,  589.  Duvcrgier, 
1,  400.  Rie.  rig.,  5 aprile  1830,  Dal., 
1830  , 1 , 199.  liourgcs  , 12  marzo 
1831,  Sir.,  XXXII,  2,  94.  Confi-,  Civ. 
cass..  18  marzo  1833,  Sir.,  XXXIII, 
1,  277  — Journal  du  Palai»,  \xm, 
353,  e 1518;  confi-,  xxv,  278. 

(2)  Duvcrgier  , I,  405.  Rie.  rig., 
17  marzo  1829,  Sir.,  XXIX.  1,139. 
— Journal  du  Pala's,  xxii,  810.  Con- 
fr.,  tuttavia  Troploug,  2,  588. 

**  Alta  line  del  superiore  pa- 
ragrafo riportiamo  varie  decisioni 
della  Corte  di  Napoli  clic  riguarda- 
no le  teorie  in  esame. 

**  aivaiSMVDEXiiL  1.  Il  compra- 
tore di  un  fondo  non  ba  regresso  con- 
tro il  venditore  per  la  perdila  dei 
drilli  giudiziali  e feudali  sofferta  in 
forza  delle  leggi  eversive  della  feu- 
dalità— Corte  suprema  di  giustizia 
di  Napoli  8 marzo  1842. 

**  2.  I decreti  del  9lug.  c 12  die. 
1812.  sulla  garcnliu  per  evizione  pei 
giudizi  della  commissione  feudale, 
non  si  applicano  ui  giudici  spedili  pria 
ili  quei  decreti.  La  sicssa,  18  marzo 
1820. 

**  3.  Nel  senso  di  evizione  non  ri- 
sorgono i dritti  precedenti  del  credi- 
tore. La  stessa,  26  agosto  1826. 

**  4.  Nel  caso  in  cui  siasi  venduto 
un  fonilo  col  drillo  d'inlerro  pei  pro- 
testanti, il  venditore  non  è tenuto  a 
gare  n li  a , se  questo  drillo  è meno 
proficuo  o venga  a cessare.  La  stessa, 
Zachariai:,  voi.  /V. 


termini  lissali  all’  esercizio  delle 
azioni  di  cui  ragioniamo  corrono 
a far  tempo  dal  giorno  della  ven- 
dila, ecceltochè  fuso  non  indichi 
la  consegna  come  punto  di  par- 
tenza (2). 

329.  (2)  Parliamo  delle  obbii- 
18  marzo  1827. 

**  3.  È dovuta  la  garenlia  per  evi- 
zione nelle  aggiudicazioni.  La  stes- 
sa, 3 die.  1833. 

**  6.  Un  coerede  clic  ba  drillo  ad 
essere  risarcito  dai  suoi  coeredi  per 
la  evizione  di  tiu  immobile  ch’ebbe 
in  divisione,  non  può  esser  rimesso 
ad  altro  giudizio  quando  regolar- 
mente ha  domandalo  di  esser  garan- 
tito, sul  pretesto  che  non  ubbia  preso 
iscrizione  contro  di  loro.  La  stessa, 
26  gcn.  1847. 

**  7.  La  garenlia  per  evizione  non 
è a confondersi  con  lu  redibitoria. 

**  l.a  Corte  suprema  ba  osservalo, 
clic  non  è in  diritto  a confondere 
lu  garanzia  per  evizione  con  quella 
nascente  da'  vizi  occulti  nella  cosa 
venduta,  ossia  con  la  redibitoria,  poi- 
ché lu  redibitoria  mira  ui  mobili  cd 
ai  semoventi;  ed  è propria  degl'  im- 
mobili lu  garenlia  per  evizione.  Quin- 
di mule  invocata  dai  ricorrenti  la  vio- 
lazione degli  art.  1488,  1494,  e 1468; 
delle  leggi  civili,  e malamente  si  è 
confuso  il  peso  decimale  con  le  ser- 
vitù ui  termini  di  legge  e la  prima  con 
lu  seconda  parte  dell'uri,  1471.  Anzi 
con  lui  distinzione  si  è ben  inteso  dal- 
la Corte  di  merito  ed  applicato  questo 
articolo, non  die  i seguenti  1472, 1484. 
1487,  e 1490  delle  iudicute  leggi  ci- 
vili. 

**  8.  Il  venditore  che  aliena  il 
drillo  ignorandone  il  vizio,  non  vii 
soggetto  u danni  cd  interessi,  quan- 
tunque li  abbia  stipulati  per  ogni 
caso  di  evizione.  La  buona  fede,  in 
tal  caso,  basta  che  sia  avuta  qunu- 
do  si  fece  il  contrailo.  In  conseguen- 
za, lu  decisione  clic,  mentre  ritiene 
la  buona  fede  del  venditore  quando 

36 
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pozioni  ilei  compratore  in  parti- 
colare. 

1.  Il  compratore  è tenuto  a ri- 
cevere consegna  delta  cosa  ri- 
venduta, ed  a toglierla;  se  occor- 
re, al  termine  lissalo  dalla  con- 
venzione o dagli  usi  locali  (art, 
1089  ) , ed  in  difetto  di  termine 
convenuto  o regolalo  dagli  usi  , 
immediatamente  dopo  la  vendi- 
ta (i). 

Allorché  il  compratore  è in  ri- 
tardo a ritirar  la  cosa,  il  vendi- 
tore può,  col  mezzo  d’uu’inlima- 
zione,  costituirlo  in  mora.  A far 
tempo  da  siffatta  intimazione , il 
venditore  ha  diritto  a'  danni  ed 
interessi  per  lo  danno  che  gli 
arreca  il  difetto  di  toglimento,  e 

vendè  la  cosa,  giudica  che  la  vendi- 
ta sia  fatta  in  mala  fede,  appena  che 
il  venditore  sia  citato  per  vizio  sco- 
vcrto , si  oppone  testualmente  agli 
art.  1491  e 1492  delle  leggi  civili,  c 
merita  la  censura  della  Corte  supre- 
ma. La  stessa,  21  marzo  1846. 

(1)  Il  compratore  gode  tuttavia  del 
termine  che  gli  è moralmente  ne- 
cessario al  riliramento  delie  cose 
vendute. 

(2)  Pothier.  num.  291  a seg,  Du- 
ranton,  16,  333.  Troplong , 2,  675 
e seg.  Duvergier,  1,  468  e seg. 

(3)  Durunton,  16,  383.  Troplong, 
(2,  679)  c Duvergier  (1,  474)  inse- 
gnano, argomentando  dull’art.  1503, 
che  nel  cu30  stesso  in  cui  l’epoca  del- 
la levata  non  fosse  fissato  dalla  con- 
venzione , la  risoluzione  della  ven- 
diti! interviene  tuttavia  di  pien  dirit- 
to, ueiriulcfessc  del  venditore,  al- 
lorché questi  ha  fatta  intcrpellazio- 
ne  al  compratore  di  ritirare  la  cosa 
venduta  cutru  un  determinato  tem- 
po, c questi  lasciò  trascorrere  siffatto 
tempo  senza  obbedire  ulta  celinola 
Intimazione.  .Ma  codesta  opinione, 
iu  quale  si  dilunga  dai  principii  gc- 


può,  o farsi  autorizzare  giudicial- 
ineqle  a depositare  Ja  cosa  ven- 
duta in  un  luogo  determinalo  , 
art.  1217  , ed  instare  pel  paga- 
mento del  prezzo  (2),  ovvero  do- 
mandare tu  risoluzione  della  ven- 
dita. 

Se  la  vendila  ha  per  oggetto 
una  cosa  mobile  ed  il  termine  , 
entro  cui  questa  deve  venir  ri- 
tirala, è determinato  dalla  con- 
venzione (3)  , la  risoluzione  , a 
profitto  del  venditore  (4),  inter- 
viene eziandio  di  pien  diritto,  e 
senza  che  preceda  intimazione  , 
pel  solo  citello  dello  spirar  del 
lermjtic  convenuto  al  levamento 
di  quella.  Art.  1503  (5). 

Il  compratore  deve,  nel  ricever 

aerali  in  fatto  di  risoluzione  (art. 
1137;  non  viene  punto  giustificala, 
come  si  diurno  a credere  i descrit- 
ti autori  , dulia  considerazione  clic 
la  costituzione  in  mora  risultante 
dall' interpelliizione  fatta  dal  vendi- 
tore deve  produrre  gli  stessi  effetti 
della  costituzione  in  mora,  la  qua- 
le si  opera  pel  solo  spirar  del  ter- 
mine. lissalo  per  ritirarsi  tu  cosa  ven- 
duta. Infilili,  In  risoluzione  di  pien 
diritto  pronunciala  dati'  art.  1503 
non  è tanto  una  conseguenza  dcllu 
costituzione  in  mora  del  comprato- 
re, quanto  l'effetto  dell' intenzione 
presunta  delle  parli,  le  quali  fissan- 
do un  termine  per  ritirarsi  la  cosa, 
sono  riputale  uver  voluto  lasciure 
al  venditore  tu  facoltà  di  disporre 
a suo  talento  delle  cose  vendute,  do- 
po spiralo  tal  termine. 

(4)  Siccome  la  risoluzione  non  in- 
terviene che  nell’inleressc  del  ven- 
ditore, questi  può  laddove  gli  lumi 
a conto,  instare  per  1'  eseguimento 
del  contralto.  Confr.  articolo  1137 
comma  2.  Dclvincourt,  sull’ articolo 
1637. 

(5)  S’applica  egli,  codcst'arlicolo, 
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consegna  della  cosa,  rimborsare 
al  venditore  le  spese  che  questi 
ha  falle  per  la  conservazione  della 
cosa  dal  momento  della  vendi- 
la (I). 

2)  Il  compratore  e lenuio  a 

f lassare  il  prezzo  di  vendila  nel 
uogo  e nel  tempo  determinati 
dalla  convenzione  , cd  in  difetto 
di  stipulazione  , nel  luogo  e nel 
momento  in  cui  si  deve  effettua- 
re la  consegna  (2).  Art.  1197.  Se 

alle  vendite  commerciati?  La  nega- 
tiva risulta  formalmente  dalla  discus- 
sione ni  Consiglio  di  Staio  (l.ocré, 
t.  li,  p.  CO,  mnn.  45).  V.  al- 
tresì in  questo  senso  ; Pardessus , 
Corso  di  drillo  commerciale,  2.  288; 
Mulevillc,  sullarl.  1657:  Duvcrgier, 
1,  473.  V.  in  senso  contrario;  Tro- 
plong,  2,  680,  Favard,  Pèp.,\‘  Arhe- 
lur.  num.  4.  Dal.,  Jvr.  < jen .,  V Ven- 
dila, p.  96,  num.  14:  Civ.  cnss.  27 
lebbra ro  1828,  Sir..  XXVIII,  1.357, 
— Journal  du  Palai »,  xxi.  1213. 

(1)  Pothier,  nmn.  292  a 293.  Tro- 
piong,2,  683  c 684. 

(2)  Cosi  addiviene,  ancora  che  la 
tradizione  sin  diventata  impossibile, 
per  esempio , per  la  perdila  delta 
cosa. 

(3)  Merlin,  Jìép..  v*  Tribunale  di 
commercio,  num.  6.  Tntillier,  7.  92. 
Duranlon,  16,  331.  Duvcrgier.  1.  417. 
Civ.  rig.  14  giugno  1813,  Sir..  Xtlf, 
1.  353.  Limoges,  la  gcn.  1828,  Sir, 
XXVIII  , 2,  336,  — Journal  du  Pa- 
lai,s,  xi,  456,  xxi.  1072.  — Addo  Rie. 
rig.,  5 maggio  1824  (xvm  . 677)  e 
Tolosa  11  aprile  1824,  (xvm,  626). 
I,’ art.  1497  va  egli  applicalo  alle 
vendile  falle  a contanti  quando  il  ven- 
ditore non  lui  preteso  il  pagamento 
nel  consegnar  che  fece  la  cosa,  cd 
accordò  al  compratore  nna  dilazio- 
ne di  mera  compiacenza?  Toallicr 
e Duvcrgier  {toc.  cil.)  insegnano  l’af- 
fermativa, assimilando  cortesi’  ipote- 
si a quella  d'una  vendita  fatta  a cro- 


ia vendila  venne  falla  a credilo 
o In  ennsuetndine  accorda  un  ter- 
mine ai  pagamento,  il  prezzo  vuol 
essere  pagalo  nel  domicilio  del 
compratore  (3).  Art.  1200  com- 
ma 2. 

Il  compratore  che  ha  fondato 
argomento  di  temere  di  venir  tur- 
balo (4)  da  un’  azione  di  siffatta 
natura  da  Irar  seco  la  evizione 
di  lui,  è abilitato  a sospendere  il 
pagamento  del  prezzo  (3),  salvo 

diin.  Duranlon  (Toc.  cil.)  e Delvin- 
court  (3,  p.  153)  professano  la  ne- 
gativa, la  quale  a noi  pare  preferi- 
bile, perocché  il  venditore  rinuncian- 
do a domandare  il  pagamento  del 
prezzo  nel  consegnar  la  cosa,  non 
viene  perciò  riplilalo  aver  rinuncia- 
to al  diritto  di  esigere  siffatto  pa- 
gamento nel  luogo  in  cui  la  conse- 
gna venne  fatta. Rcnuncialio  est  stri- 
cUssimae  intorprelalionis. 

(4)  Nell’antico  diritto,  il  compra- 
tore non  era  abilitato  a sospendere, 
il  pagamento  del  prezzo,  se  non  quan- 
do era  un  principio  di  turbamento 
effettivo.  I.a  disposizione  del  Codice 
civile  che  gli  accorda  simile  facol- 
tà, dacché  esista  un  semplice  peri- 
colo di  turbamento,  è più  equa.  Il 
compratore  clic  è veramente  turba- 
to od  in  grado  di  stabilire  che  il  ven- 
ditore non  era  proprietario  della  co  - 
sa, può  non  solo  ricusare  di  spogliar- 
si del  prezzo,  ma  sibbenc  erercila- 
rc  il  suo  regresso  a guarentigia,  o 
chiedere  l’annullazione  della  vendi- 
ta in  virtù  dcH'arlie.  1444.  L’offerta 
d una  cauzione  per  parte  del  vendi- 
tore non  varrebbe  a formare  le  azio- 
ni, che  in  simil  caso,  competono  al 
compratore. 

(5)  Ma  il  compratore  non  può.  pu- 
re in  questo  caso , rifiutarsi  al  pa- 
gamento degli  interessi  del  prezzo. 
Bordennx  , 17  febbraio  1812  , Sir., 
XII,  2.  891.  Rioni,  2 gennaio  1830. 
Dal,.,  1832.  2 , 160  — Journal  du 
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che  il  venditore  non  fornisca  cau- 
zione per  In  resliluzione  di  quel- 
lo. Ari.  1499  (1).  Simile  facoltà 
non  compcle  ni  compratore  il 
quale  siasi  obbligalo  a pagare  . 
nulla  ostante  ogni  lurbnincnln.  od 
il  quale  conoscendo  il  pericolo 
d'evizione,  abbia  tuttavia  promes 
so  di  pagare  il  prezzo  enlro  un 
determinato  tempo  (2).  A più  for- 
te ragione  vuol  essere  rifiutala  al 
compratore,  il  quale  , per  ecce- 
zione alla  regola  generale  , non 
fosse  ammesso  a domandare,  nel 
caso  d'evizione,  la  restituzione  del 
prezzo.  L'apprezzamento  dei  fatti 
e degli  atti,  sui  quali  il  compra- 
tore fonda  il  timore  dell'evizione, 
è abbandonalo  nU'arbilrio  de’  tri- 
bunali, i quali,  senza  pretendere 
dal  compratore  la  prova  rigorosa 
del  pericolo  d un  turbamento,  non 
devono  tuttavia  soffermarsi  su  mo- 
tivi di  turbamento  la  cui  since- 
rità fosse  dubbia. 


Pulais,  x,  1 26:  xxm  , 2,  — La  pri- 
ma delle  or  citale  sentenze  non  pare 
però  che  Cuccia  troppo  ni  caso.  Da 
quella  infilili  questo  solo  si  racco- 
glie , cioè  quando  nel  contratto  di 
vendita  venne  formalmente  stipulalo 
che  l’acquisitore  non  pagherebbe  il 
prezzo  se  non  dopo  In  cancellazio- 
ne delle  inscrizioni,  il  venditore  non 
può  costringerlo  a pagare  siffatto  prez- 
zo prima  che  In  condizione  non  sia 
adempiuto;  ancorché  offra  di  dargli 
cauzione,  non  dovendosi  o questo  ca- 
so applicare  I'  art.  1499  del  Codice 
civile.  — Addo  però  nel  senso  delia 
seconda  sentenza,  Torino,  18  gennaio 
5811,  (ix,  40  e 41). 

(I)  Quid,  qualora  il  pericolo  del 
■turbamento  non  cada  die  sovra  una 
parte  della  cosa  venduta?  C.onfr.  Civ. 
rig.,  24  dicembre  1834,  Sir.,  XXXV, 


Il  prezzo  della  vendila  non  frul- 
la interessi,  fuorché  nei  seguenli 
casi:  quando  il  compratore  ha  for- 
malmente promessi  gl'  interessi  ; 
quando  venne  intimalo  di  pagare 
il  prezzo  : finalmente  quando  In 
cosa  venduta  produce  frutti.  Nel 
primo  caso,  gl'interessi  decorro- 
no, salvo  contraria  convenzione, 
a far  tempo  dal  giorno  della  ven- 
dila; nel  secondo,  decorrono  dnl 
giorno  dell'  intimazione  falla  al 
compratore,  c nel  terzo,  dal  gior- 
no della  consegna  (3).  Ari.  1498. 
Il  corso  degl’inleressi  dovuti  dal 
compratore  non  vengono  interrotti 
nè  dall’  intimazione  di  scqueslro 
che  se  ne  faccia  nelle  mani  di 
lui , nè  dalla  necessità  in  cui  si 
trovasse  di  ritenere  il  prezzo  a 
disposizione  dei  creditori  che  ab- 
biano ipoteca  sull'immobile  vcii- 
dulo.  La  consegna  del  prezzo  può 
solo  proscioglierlo  dal  servigio 
degl'  interessi  (4). 


1,  280.  — Journal  du  Palai s,  xxvi, 

1191. 

(2)  Parigi,  16  luglio  1832,  Sir., 
XXXII  , 2,  517  — Journal  du  Pai., 
xxiv,  1280. 

(3) 11  compratore  d una  cosa  pro- 
duttiva di  frutti  deve  gl'interessi  del 
prezzo  a far  tenuto  dalla  consegna, 
ancorché  la  vendita  sia  stala  falla  a 
credilo.  La  generalità  dei  termini  del- 
I’  ari.  1408  non  consente  di  adotta- 
re l'opinione  contraria  professala  da 
Polhicr  (num.  286),  la  quale  pur 
anche  nel  diritto  antico  andava  sug- 
gella a contestazione.  Duranlon,  10, 
340.  Troplong,  2,  500.  Duvergicr,  1, 
420. 

(4)  Bruxelles,  9 ag.  1809,  Sir.,  XII, 

2,  331.  Rie.  rig.,  22  mag.  1827,  Sir., 
XXVII.  1 , 454  — Journal  du  Palais, 
vii,  755,  xxi,  458. 
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H venditore  clic  non  è integral- 
mente pagalo  del  prezzo  (1).  è 
abilitalo  a domandare  la  risolti* 
zione  della  vendiln  (2)  , porli  o 
no  il  contralto  una  clausola  riso- 
luliva.  Art.  1137  e 1300. 

Il  diritto  di  provocare  cosilTalla 
risoluzione  interviene  lanlo  nella 
vendila  delle  cose  mobili  (3)  , 
quanto  in  quelle  d'immobili.  Esso 
esiste  eziandio  nelle  vendile  falle 
Ira  commerciami  , tranne  che  la 
vendila  non  sia  commerciale,  ed 
il  compratore  non  sia  caduto  iti 

(1)  Il  venditore  pnò  domandare  la 
risoluzione,  per  quanto  lieve  sia  la 
porzione  di  prezzo  che  gli  rimane 
dovuta.  Troplong,  2,  012. 

(2)  Così  interviene  eziandio  quan- 
do il  prezzo  consiste  in  una  rendila 
perpetua.  Il  venditore  può,  in  que- 
sto caso  , domandar  1»  risoluzione 
della  vendila,  senz'essere  astretto  ad 
attendere  clic  il  compratore  sia  in 
ritardo  di  due  anni.  .Voti  obstat , art. 
1784.  Duranlon,  16,  370.  Troplong, 
2.  640.  Caen,  13  marzo  1815,  Sir., 
XVI,  2.  287.  Rie.  rig.  5 marzo  1817, 
Sir.T  XVIII,  1.  7 1 . Civ.  cass*  28  lu- 
glio 1824,  Sir.,  XXIV,  1,331.  Bour- 
ges,  12  aprile  1824,  Sir.,  XXV,  2, 
354.  Parigi,  8 gen.  1823,  Sir.,  XXV, 
2,  341.  — Journal  du  Palai»  , iti, 
633;  xiv.  112,  xviii,  921  c 623;  xix, 
23.  — Allorché  il  prezzo  di  vendita 
consiste  in  una  rendila  vitalizia,  il 
difetto  di  servizio  di  siffatta  rendila 
non  autorizza  , salvo  il  caso  di  sti- 
pulazione espressa  , la  domanda  o 
risoluzione.  Art.  1978.  Duranlon,  16, 
371.  Troplong  , 2,  647.  Duvergier, 

1.  4SI . Confr.  Bmirges,  2 aprile  1828. 
Sir.,  XXIX. 2.  248;  Civ.  rig..  19  ag. 
1825.  Sir.,  XXV,  1.  49.—  Journal 
du  Palai»,  xxi,  1345;  xviii,  982. 

(3)  Troplong,  2,  645.  Duvergier, 

2.  430.  Parigi,  18  agosto  1829,  Sir., 
XXX,  2,  10.  Parigi,  24  aprile  1833, 
2,  148  — Journal  du  Palai s,  xxu, 


fallimento,  nel  qual  caso  il  iciw 
dilore  non  gode  che  del  diritto 
di  rivendicazione  stabilito  dagli 
art.  370  e seguenti  del  Codice  di 
commercio  (4). 

La  risoluzione  della  vendila  di 
una  cosa  mobile  non  può  venir 
proseguita  nè  contro  un  terzo  pos- 
sessore di  buona  fede,  ne  a pre- 
giudizio del  creditore  che  avesse 
acquistato  un  privilegio  che  abbia 
prelazione  su  quello  che  la  legk- 
ge  accorda  al  venditore  (3).  Al* 
T incontro  la  risoluzione  di  unà 

• t 

1378;  xtv,  403.  Dclvincnurt  (3,  p.  1573 
e Duranlon  (10  , 380)  insegnano  il 
contrario,  fondandosi  sull'arl.  1303. 
Ma  l’argomento  a contrario  che  ci 
traggono  da  codesl'nrticolo  non  può 
essere  il’  alcun  peso  in  faccia  della 
generalità  dei  termini  degli  articoli 
1137  c 1500,  la  cui  generalità  non 
soffre  distinzione. 

(4)  Troplong  c Duvergier,  loc.  cit. 
Pardessus,  Corso  di  drillo  commer- 
ciate. 2.  289,  e 4,  1288.  Parigi,  20 
luglio  1831,  Sir.,  XXXII,  2.  29.  Pa- 
rigi, 16  agosto  c IO  luglio  1833,  Sir., 
XXXIII,  2,  472  e 474.  I.imoges , 4 
febbraio  1833.  Sir.,  XXXV,  2.221.— 
Journal  du  Palai»  , xxiv . 38;  xxv. 
662:  xxvi,  1356  c 1.2  1837.  p.  181. 

**  (3)  Le  vendite  mobiliari . e le 
vendite  immobiliari  sono  subordina- 
te presso  a poco  in  egual  modo  alia 
clausola  risolutiva  tacita,  quando  ne 
sono  considerali  gli  elTelli  rclaliva- 
mentc  alle  parti  contraenti;  ma  re- 
lativamente ai  terzi,  vi  sono  differen- 
ze rilevanti,  secondo  clic  l'oggetto 
venduto  è mobiliare  o immobiliare. 

**  Se  il  compratore  di  un  effetto 
mobiliare  lo  ha  venduto  e consegna- 
to , o pure  lo  ha  dato  in  pegno  ad 
un  terzo  di  buona  fede,  cosini  non 
deve  affatto  temere  dell’  azione  ri- 
solutiva del  venditore,  In  sua  buona 
fede  ed  il  possesso  reale  lo  proteg- 
gono controdi  qualunque  prelensio- 
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vendila  di  slattili  può  venir  pro- 
seguila contro  i terzi  acquisitori 
o contro  i creditori  ipotecari  del 
compratore,  e.  generalmente,  con- 
tro tutti  coloro  che  avessero  ac- 
ne che  induce  l'antico  propriclario, 
(Cod.  eiv.,  art.  1095,  1946  e 1971, 
n.  4). 

••  La  seconda  camera  della  Cor- 
te reale  di  Parigi  Ita  spccialmcnlc 
deciso  che  colui  il  quale  vende  ef- 
fetti moltiliari . ancorché  stipulasse 

10  scioglimento  del  conlrallo  nel 
caso  che  il  compratore  non  paghe- 
rò il  prezzo,  non  può  esercitare  l'a- 
■ione  risolutiva  in  faccia  ai  credito- 
ri ipotcr.arj  del  compratore  quando 
gli  oggetti  venduti  sono  stali  incor- 
porati all’  immollile  ipotecato.  Dal 
momento  in  cui  gli  oggetti  venduti 
sono  divenuti  immollili  per  destina- 
zione, i creditori  ipotecar]  del  com- 
pratore hanno  acquistato  un  dritto 
clic  l’azione  risolutiva  non  può  to- 
gliere ad  essi. 

**  La  terza  camera  della  stessa 
Corte  ha  deciso  in  senso  contrario. 
Fra  questi  due  arresti  non  vi  è luo- 
go ad  esitare,  per  quanto  mi  pare. 

11  primo,  riconoscendo  il  dritto  del 
venditore,  non  oltrepassa  i limiti  che 
gli  vengono  imposti  coi  diritti  dei 
terzi.  Il  secondo,  per  l'opposto  non 
fa  alcun  conto  del  cangiamento  av- 
venuto nella  nalura  degli  oggetti 
venduti  e del  vincolo  ipotecario  che 
essi  hanno  ricevuto.  Kaso  pretende 
elio  il  compratore  non  ha  potuto  far 
alcun  pregiudizio  alle  convenzioni 
fatte  col  venditore,  c conferire  a ter- 
ze persone  dritti  piti  ampi  di  quelli 
ch'egli  stessè  avea  su  la  cosa  ven- 
duta. 

**  Ciò  sarebbe  vero,  se  d' immo- 
bili si  Iratlnssc:  ma  gli  oggetti  ven- 
duti erano  mobiliari;  il  compratore 
poteva  rivenderli , darli  in  pegno  c 
conferire  per  conseguenza  a terze 
persone  un  dritto  indipendente  dal- 
l'azione risolutiva  del  venditore,  t’o- 


quistali  diritti  reali  sulla  cosa 
venduta  (I). 

Il  dritto  di  domandare  la  riso- 
luzione della  vendita  è indipen- 
dente dal  privilegio  stabilito  da- 
rò importa  che  questo  dritto  sia  sta- 
to conferito  con  un  altro  mezzo,  l’in- 
corporazione nU'immoliile,  già  gra- 
valo d'iscrizioni  ipotecarie,  ha  pro- 
dotto lo  stesso  risultamcnto  che  la 
vendila  o In  dazione  in  pegno  pro- 
duce. (Gli  arresti  della  Corte  di  Pa- 
rigi sono  sotto  le  date  del  1°  di  luglio 
1833,  c dei  16  agosto  1832,  Sir.,  to- 
mo 33,  2,  472  c 474). 

**  Lo  stalo  di  fallimento  del  com- 
pratore è stato  presentato  come  un 
motivo  sufficiente  per  impedir  l'eser- 
cizio dell'azione  risolutiva  contro  del 
celo  dei  creditori.  Ma  si  è deciso 
con  ragione  clic  non  bisogna  con- 
fondere I'  azione  rivendicatori»  clic 

11  Codice  di  commercio  autorizza 
coll'  azione  risolutiva  propriamente 
della,  c clic  per  conseguenza  il  ven- 
ditore , anche  di  oggetti  mobiliari 
può  chiedere  lo  scioglimento  del  con- 
lrallo contro  dc'Sindaci  del  fallimen- 
to del  compratore.  (Arresti  della  Cor- 
te di  cassazione  dei  7 aprile  1839, 
Sir..  30.  1,  296.  Arresti  della  Corte 
di  l’nrigi.  dei  !8  ag,  1829;  in  Sir., 
30,  2.  10,  c in  Dalloz,  29.  2,  281. 
dei  24  aprile  1833,  in  Dalloz  , 33, 
2,  148.  Con  più  di  ragione  quando 
si  tratta  di  una  vendita  d’immobili. 
Arresto  della  Corte  di  Angcrs  , dei 

12  giugno  1816,  Sir.,  18.  2,  2I1> 
(Duvcrgier,  voi.  16,  pag.  383,  num. 
438  e 439). 

(I)  Arg.  art.  1527.  Troplong,  2, 
624  c seg.  V.  eziandio  tc  sentenze 
citate  alle  note  2,  3,  e 4,  p.  seg.  Il 
venditore  non  può  tuttavia  agire  con- 
tro il  terzo  senza  far  giudicare  in 
contraddittorio  del  compratore  la  que- 
stione di  risoluzione.  Troplong,  2, 
633  c 634.  V.  in  senso  contrario.  Du- 
ranton,  16,  361. 
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gli  ari.  1071  e 1972  (1).  Epperù 
Il  venditore  d’uno  stabile  gode  di 
silTalto  diritto  quand'  anche  non 
ubbia  adempiuto  alle  formalità 
prescritte  alla  conservazione  del 
proprio  privilegio  (2) , od  abbia 
trascurato  di  presentarsi  alt’ ordi- 
ne ( giudicio  di  graduazione  ) a- 
perto  per  la  distribuzione  del 
prezzo  dello  stabile  rivenduto  sia 
volontariamente,  sin  per  causa  di 
spropriazione  forzata,  c nel  quale 
avrebbe  potuto  ottenere  i'inlcgral 
pagamento  di  quanto  gli  è do- 
vuto (3).  Può  benanche  eserci- 
tarlo contro  un  secondo  acquisi- 


tore che  avesse  regolarmente  pur- 
gato l’ immobile  da  lui  acquista- 
to (4). 

Le  persecuzioni  dirette  dal  ven- 
ditore contro  il  compratore  non 
traggono  seco,  generalmente  ri- 
nuncia alla  facoltà  di  proseguire 
la  risoluzione  della  vendita , an- 
corché il  contratto  racchiuda  una 
clausola  risolutiva  espressa  (3). 
Ma  il  venditore  il  quale  ha  pro- 
vocalo, autorizzalo  (6),  od  appro- 
valo (7),  la  rivendita  dell’ immo- 
bile ola  concessione  di  diritti  di 
ipoteca  o di  servitù  sovresso  im- 
mobile , vuol  considerarsi  come 


(1)  Merlin.  Rép. , v°  Èr.hange,  n. 
2;  v°  Pricilège  , sez,  V.  num.  3,  e 
v°  Resolution  , num.  2 , Duruutou, 
16,  361.  Duvergicr,  I,  411, 

(2)  Civ.  cass.,  2,  dicembre  1811, 
Sir.,  XII,  1,  36.  Civ.  cass.,  3 dicem- 
bre 1817,  Sir.,  XVIII,  1,  121.  Limo- 
ges,  19  gennaio  1821,  Sir,,  XXVIII, 
2,  124.  Civ.  cass.  , 26  marzo  1828, 
Sir.,  XXVIII.  1,  371  — Journal  <lu 
Palai »,  ix,  746;  xvi,  120;  xvm,  360; 
xxi,  1324.  — Non  conviene  du  ciò 
inferire  che  il  venditore  il  cui  pri- 
vilegio non  venne  conservato,  debba 
tuttavia  venir  collocato  in  virtù  di 
usso  privilegio , per  la  ragione  che 
potrebbe  , chiedendo  la  risoluzione 
della  vendila,  annientare  i diritti  del 
terzo  rilcnlorc  o dei  creditori  ipote- 
cari! del  primo  compratore.  Civ.  cass. 
18  luglio  1823,  Sir.  , XXV  , 1,  302, 
Monpcllicr  , I aprile  1832  , Sir. , 
XXXIII,  2,  426  — Journal  ilu  Palai», 
xix,  712,  malica  la  seconda  sotto  tal 
data.  — V.  in  senso  contrario;  Lione 

20  maggio  1828.  Sir.,  XXIX,  2,  123. 
— Journal  du  Palai»,  xxi,  1477  col 
rinvio. 

(3;  Troplong,  2 , 660.  Civ.  cass., 

21  agosto  1831,  Sir.,  XXXI,  1,  315. 
llic.  rig.,  30  luglio  1834,  Sir.,  XXXV, 
I,  311 — Journal  du  Palai»,  xxiv, 


178,  xxvi,  816. 

(4)  Parigi  . Il  marzo  1816,  Sir., 
XVII,  2, 1 — Journal  du  Palai»,  sin, 
323  e 324. 

(3)  Troplong , 2,  636.  Duvergicr, 

1,  444.  Merlin,  Quttsl.,  vu  Oplion, 
§ 1,  num.  10.  Parigi,  Il  marzo  1816, 
Sir.,  XVII,  2,  I — Journal  du  Pa- 
lai» , xiii  , 323  c 324. — Altrimenti 
interveniva  nel  diritto  romano. 

(6)  Confr.  llic.  rig.  , 7 novembre 
1832,  Sir.,  XXXIII,  1,310;  Kic.  rig., 
0 luglio  1834,  Sir.,  XXXIV,  4,  806. 
— Journal  du  Palai» , xxiv,  1334; 
xxvi,  723. 

(7)  Il  venditore  che  è comparso 
in  giudizio  di  graduazione  aperto  pur 
la  distribuzione  del  prezzo  dello  sta- 
llile, vuol  essere  considerato  come 
abbia  approvala  la  rivendila  di  esso 
stabile , c per  conseguenza , come 
abbia  rinuncialo  al  diritto  di  risolu- 
zione. Troplong,  della  Vendita,  2, 
639;  delle  Ipoteche,  1,  447,  Rie.  rig., 
16  luglio  1818,  Sir.,  XIX,  1,  27,  Rie. 
rig.,  2 giugno  1824,  Sir.,  XXV,  1, 
283  — Journal  du  Palai»,  xiv,  928; 
xviii,  761. — V.  in  senso  contrario: 
Merlin,  Quest,  v"  Opiion,  § I,  num, 
6;  Agcn,  22  maggio  1832,  bai.,  1833, 

2,  98  — Journal  du  Palai»  , xxiv, 

tosi. 
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abbia  rinunciato  alla  facoltà  ili 
domandare  la  risoluzione  della 
vendila  contro  i terzi  a cui  pro- 
fitto ebbe  luogo  la  rivendila,  ov- 
vero la  sostituzione  di  servitù  o 
d' ipoteca. 

La  risoluzione  della  vendita  per 
difetto  di  pagamento  del  prezzo 
è governata  dai  principi  generali 
sulla  condizione  risolutiva  e sulla 
costituzione  in  mora  , in  quan- 
to concerne  il  modo  col  quale  si 
effettua  simile  risoluzione  (t) , i 
poteri  del  giudice  chiamalo  a pro- 
nunciarla (2)  c gli  effetti  che  pro- 


fi) L’art.  1656  non  contiene  nna 
eccezione  ai  principi!  generali  rice- 
vuti in  materia  di  condizione  risolu- 
tiva. Codesto  art.  non  c che  una  con- 
seguenza della  regola  che  la  risolu- 
zione non  pub  allorquando  deve  aver 
luogo  di  picn  diritto,  operarsi  altri- 
menti clic  coila  costituzione  in  inora 
del  debitore.  Dal  die  conseguita  che 
se  il  creditore  avesse  espressamente 
stipulalo  che  in  difetto  di  pagamento 
del  prezzo  al  termine  convenuto,  il 
contrailo  sarebbe  risoluto  di  pieno 
diritto  e senza  clic  faccia  di  mestie- 
ri (l'intimazione,  il  compratore,  co- 
stituito in  mora  per  la  sola  scaden- 
za dei  termine,  non  potrebbe  più  in- 
vocare le  disposizioni  dell’art.  1502. 
Duvcrgier,  1,  462,  Toullier,  6,  557 
e 568.  Troplong,  2,  668.  V.  in  sen- 
so contrario:  Durauton,  16,  576. 

(2)  Epprrò  il  giudice  investito  del- 
la domanda  a risoluzione  può  accor- 
dare una  dilazione  al  pagamento  del 
prezzo  d'una  vendita  sia  d’  una  cosa 
mobile  che  d'uno  stabile.  Art.  1137. 
Aéc  obMat,  art.  1501.  Tuttavia  non 
dovrà  elle  raramente  accordar  ter- 
mine ad  un  compratore  di  oggetti 
mobili,  poiché  la  maggior  parte  del- 
le volle  il  venditore  sarebbe  esposto 
a perdere  la  cosa  ed  il  prezzo.  Du- 
vergier,  1,  436. 


duce. 

Il  diritto  di  domandare  la  ri- 
soluzione della  vendila,  sia  d una 
cosa  mobile  sia  d'uno  stabile,  non 
si  prescrive  che  nei  treni'  anni  , 
fintantoché  la  cosa  venduta  sla 
nelle  inani  del  compratore.  Pici 
caso  di  nuova  alienazione,  siffatto 
diritto  si  estingue,  a profitto  dei- 
1’  acquisitore  di  buona  fede  (3) , 
pel  fatto  stesso  dell'  alienazione, 
quando  si  traila  di  cosa  mobile(4), 
c coll'usucapione  di  dieci  a venti 
anni  quando  si  tratti  d'  uno  sta- 
bile (5). 


(3)  L'acquisitore  non  dovrebbe  ve- 
nir considerato  di  mula  fede,  in  quan- 
to concerne  il  diritto  di  risoluzione 
del  venditore  primitivo,  per  ciò  so- 
lo clic  avesse  saputo  , al  momento 
dell'  acquisto,  che  tutto  o parte  del 
prezzo  rimaneva  a quest’  ultimo  do- 
vuto: egli  ha  potuto  credere  in  buo- 
na fede  che  il  suo  autore  saldereb- 
be il  prezzo.  Troplong,  1,  662.  Or- 
léans. 14  dicembre  1832.  Sir. XXXIII, 
2,  575  — Journal  du  Palai s,  xxiv, 
1656. 

(4)  Arg.  art.  2185. 

(5)  Confr.  burnitimi,  16,  363  e 364. 
Troplong,  della  Vendila,  2,  662;  del- 
la prescrizione , 2,  797.  Tolosa,  13 
agosto  1827,  Sir.,  XXIX,  2,81.  Col- 
mar, 6 marzo  1830.  Sir.,  XXXI,  1, 
135.  Itic.  rig.,  12  gennaio  1831,  Sir., 
XXXI,  1,  129.  bordeaux,  24  dicem- 
bre 1832,  Sir.,  XXXIII,  2,  295.  Or- 
léans, 14  dicembre  1831,  e Itoucn, 
28  dicembre  1831,  Sir.,  XXXIII,  2, 
275  — Journal  du  Palai»,  xxi  732; 
xxiii,  237;  c 1104;  xxiv,  1694,  1656; 
e 506.  — V.  in  senso  contrario;  Pa- 
rigi, 4 dicembre  1826,  Sir.,  XXVII, 
2,  74:  Montpellier,  29  maggio  1827. 
Sir.,  XXVIII,  2,  263,  Parigi,  4 mar- 
zo 1835,  Sir.,  XXXV,  2,  230 — Jour- 
nal du  Palais,  xx,  990  ; sxi , 481 
xxiv,  1465. 
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A moglio  assicurare  l’azione  a domandare  la  distrazione  per  ìm- 
risoluzione  accordata  al  venditore  pedirne  la  rivendita.  Arlic.  15)71 
di  oggetti  mobili,  la  legge  gli  per-  comma  2 (3). 
inette  di  Tarli  sequestrare  (1)  du-  330.  f.  Parliamo  delle  cause 
ranle  gli  olio  giorni  dalla  conse-  di  risoluzione  c di  rescissione  , 
gna.  Ron  gode  tuttavia  di  cosif-  particolari  al  contralto  di  vendi- 
falla  facoltà,  se  non  dove  la  ven-  ta  — (1).  Del  patto  di  relrallo(4). 
dila  sia  stata  fatta  senza  more,  c II  patto  di  rctratto  è una  dati- 
gli oggetti  venduti  stiano  ancora  sola  colla  quale  il  venditore  si 
in  possesso  del  compratore,  senza  riserva,  nello  stipulare  il  conlrat- 
aver  subiti  tali  cambiamenti  che  to  (3),  la  facoltà  di  riprendere  la 
abbian  fatto  loro  perdere  l'antica  cosa  venduta  mediante  la  reslilu- 
forma,  natura  c dominazione  (2).  zionc  del  prezzo  (6)  cd  il  paga- 
Altorquando  codesti  oggetti  venne-  mento  delie  indennità  mentovale 
ro  eolpiti  di  sequestro  da  altri  ere-  all’art.  1519  (7).  Art.  1505. 
ditori,  il  venditore  può  eziandio 

(1)  Confr.  Cod.  di  procetl.,  art.  90!),  promessa  (li  rivendita.  Delvineonrt, 
C seg.  Tropi.,  delle  Ipoteche,  1,193.  sull’art.t659.  Duranlon,  16,  390.  Tro- 

(2)  Il  diritto  di  sei|(icstro  viene  plong,  2,  G94. 

eziandio  ristretto  in  più  angusti  li-  (G)  L'obhiigo  che  si  assumesse  il 
miti,  allorché  si  tratta  di  mercanzie  venditore  di  pagare  una  somma  inag- 
rendole ad  un  commerciante  fallilo,  giorc  del  prezzo  di  vendita,  non  ha 
Codice  di  comm.  , art.  570  e seg.  teoricamente  parlando,  nulla  d’ille- 

(3)  Confr-,  Ferriere,  Commentario  cito,  e non  ripugna  alla  natura  del 
svila  comuetud.  di  Parigi,  art.  176.  reiratto.  Tuttavia,  siccome  lo  scopo 

(4)  Le  espressioni  usate  di  palio  di  siffatta  stipulazione  sarà  quasi  sem- 
<li  riscatto  peccano  d’esattezza:  con-  pre  quello  di  mascherare  un  mutuo 
ciossiachè  esse  suppongano  che  l’e-  usura  rio,  i tribunali  ne  dovranno  fa- 
sercizio  della  facoltà  riservala  al  ven-  re  astrazione  a meno  che  essa  non 
ditorc  dia  luogo  ad  una  nuova  ven-  trovi  la  propria  giustificazione  in  cir- 
dita,  nella  quale  il  venditore  primi-  costanze  speciali  di  natura  tote  da 
tiro  figura  alla  sun  volta  qual  coni-  dilungare  qualunque  sospetto  d’usu- 
prntore,  mentre  uU'inconlro  codesta  ra.  Polhicr  , noni.  414.  buvergier, 
facoltà  non  forma  clic  una  condizio-  2,  12.  Parigi,  9 marzo  1808,  Sir., 
nerisolutiva,  il  cui  avverarsi  ripone  Vili,  2,  157  — Journal  du  Palaìs, 
le  parli  nella  condizione  stessa  incili  vi,  551.  — Delvincourt  (3,  p.  159), 
versavano  prima  della  vendila.  Est  Duranlon  (16,  429)  c Troplong  (2, 
dislractus  polius  quam  contraetm.  696)  considerano  la  stipulazione  di 
li  che  ne  ha  determinali  ad  impiega-  cui  si  tratta,  siccome  illecita  per  se 
re  la  denominazione  di  patto  di  re-  stessa. 

tratto  o di  rctratto  convenzionale,  **  (7)  Pritlo  romano  — Il  dritto 
denominazione  adottata  dal  Tiraquel-  di  ricompra  altro  era  convenziona- 
lo nel  suo  Trattato  su  quest’argomen-  Io,  altro  legale.  Il  primo  era  quello 
to.  Pothier,  num.  412.  Duranto'n,  16,  che  stabilivano  tra  di  loro  il  vendi- 
390.  Troplong,  2,  692 c seg.  Duvcr-  tore  cd  il  compratore,  il  secondo 
gicr,  2,  7.  era  quello  clic  concedeva  la  legge 

(5)  Se  il  paltò  di  rctratto  venisse  a certe  persone,  1.  75,  /[de  conlrah. 

apposto  ex  intervallo  ad  una  ven-  empi.  L.  14.  Cod.  eoa.,  c quesl’ul- 
dita  pura  e semplice,  formerebbe  una  limo  diccvasi  propriamente  di  ilio  di 
* Zaciiahix,  Voi.  IV.  37 
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La  facoltà  di  retratlo  non  può  venire  stipulala  che  per  cinque 


rctratlo.  La  legge  concedeva  il  re- 
tralto  o per  le  qualità  della  cosa,  o 
della  persona.  Per  la  qualità  della 
cosa  concedeva  il  retratlo  al  padro- 
ne diretto  quante  volle  1’  cnlitcula 
avesse  venduto  ad  altri  l’utile  domi- 
nio, L.  ult.  Cod.  de  jur  emphyt. 
al  socio  ossia  condomino  nella  casa 
comune,  lib.  5,  Feud.  lit.  13,  Cofist. 
sancimus  , al  vicino  nel  fondo  del 
vicino,  1.  tinte.,  Cod.  non  He.  hab. 
metrocoin  loesuae.  ad  exlr.  trans. 

ciò  che  dicevusyus  congrui. 

•*  Per  la  qualità  della  persona  la 
legge  concedeva  il  rctratto  ai  credi- 
tori, c tra  questi  a colui  cui  era  do- 
vuta la  somma  maggiore  , I.  16,  ff 
de  reb.  auct.  jud  pose.  ai  cognati, 
d.  L.  16,  L.  33,  ([de  min.  23,  unii. 

10  che  però  fu  tolta  colla  L.  14,  Cod. 
de  conlrah.  empt.  L'impcradore  Fe- 
derico quindi  colia  sua  costituzione 
sancimus,  di  sopra  citata  allora  l’am- 
inise  quando  il  consanguineo  fosse 
stato  nello  stesso  tempo  vicino.  Ma 

11  diritto  di  retratto  fu  poscia  intro- 
dotto presso  tutte  le  nazioni  in  fa- 
vore del  solo  consaguineo  secondo 
ci  attestano  Zoesio,  ad  Pand.  lib. 
18,  tit.  3,  traci,  de  retraclu,  n.  39 
e seg.,  Iluber,  Praelect.  jur.  Pand. 
lib.  18,  tit.  3,  n.  13. 1 contratti  pei 

uali  la  detta  costituzione  sancimus , 

ava  luogo  al  retralto,  sia  per  ra- 
gione di  condominio,  vicinità,  con- 
sanguineità erano  1.  la  vendizionc, 
2.  l’enfiteusi.  3.  la  locazione. 

**  Dritto  sictdo.  11  patto  della  ri- 
compra per  drittosiculo  si  sottinten- 
deva in  tutte  le  distrazioni  giudizia- 
li entro  il  termine  di  quattro  mesi, 
cap.  113.  Reg.  Atphons.,  da  corre- 
re dal  giorno  del  reai  possesso  del- 
la cosa,  non  avuto  riguardo  alla  clau- 
sola del  constituto  dedit.  transtu - 
lit.  cc.  che  portava  la  cedola  di  se- 
condo decreto,  utilità  del  venditore, 
comi.  Pragmal.  Comil.  Castrone.  § 
22,  De  Gro&sis  ad  d.  § 22,  per  tot. 


non  escluso  il  creditore  medesimo 
il  quale  sebbene  non  vi  godesse,  al- 
cun dritto  di  prelazione,  c pure  non 
era  impedito  di  potervi  offerire  co- 
me un  terzo. 

**  Per  il  dritto  di  retratlo  o pre- 
lazione, detto  jus  congruit  et  pro- 
tomiscos , accordato  un  tempo  al 
condomino  di  una  cosa  stabile  co- 
mune, Vcd.  Sic.  Sanct.  tomo  2,  pag. 
144. 

**  Per  l’egual  dritto  accordato  un 
tempo  ai  vicino.  Ved.  consuetud.  Pa- 
norm.  cap.  18, 26,  e seg.  Capit.  193. 
c segg.  Reo.  Alph.,  consuet.  Cat.  , 
tit.  40,  42, 43,  e 47.  Si  dicevano  poi 
in  rapporto  al  dritto  di  retratto  due 
predii  vicini,  quelli  che  erano  tra  di 
loro  limitrofi  c contigui,  c non  mai 
intersecati  da  altro  predio , da  via 
pubblica  , o fiume.  Cap.  199.  Reg. 
Alph.,  Cons.  Panorm.  26 .Cons.  Ca- 
tan.  tit.  40  c 47.  Ma  se  in  una  ven- 
dizione  fatta  per  unico  prezzo  si  con- 
tenessero due  o più  cose  fra  loro 
vicine  o contigue  si  dovevano  tutte 
rctrurre  dal  vicino  ad  una  sola  di  es- 
se, cap.  193.  Rea.  Alph.  Lo  stesso 
ivi  si  stabiliva  pel  consanguineo  cui 
era  accordato  il  dritto  ìli  retralto 
come  qui  appresso  noteremo. 

**  Concorrendo  più  vicini,  si  pre- 
feriva colui  che  era  vicino  ossia  con- 
tiguo nella  maggior  parte.  Capo  200. 
Reg.  Alph.  Consuetud.  Catanens, 
tit.  42  c 43.  Se  il  vicino  nella  mag- 
gior parte  non  curava  retrarre,  po- 
teva interpellarlo  a retrarre  il  vici- 
no nella  parte  minore,  in  un  termi- 
ne arbitrato  dal  giudice , spirato  il 
quale  senza  clic  quegli  avesse  retrat- 
lo , era  a costui  lecito  il  retrarro. 
Cap.  201.  Reg.  Alph.  Essendo  uguale 
fra  i concorrenti  la  vicinità,  si  pre- 
feriva colui  che  aveva  il  feudo  libe- 
ro di  censi,  ma  se  in  ciò  anche  u- 
guagliassero , si  ammettevano  in  u- 
gual  parte.  Cons.  Pan.  eap.  18. 

**  Per  riguardo  ai  cognati  o con- 
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sanguinei  a somiglianza  delle  altre 
nazioni  si  ammettevano  un  tempo 
nel  nostro  Regno  i meri  consanguinei 
al  retratto  detto  gentilizio,  Cornaci. 
Panorm.  capo  26,  Capii.  201.  Reg. 

Il  grado  di  consanguineità  nel 
quale  poteva  esercitarsi  il  drillo  di 
retratto  non  essendo  definito  dal  drit- 
to comune  era  controverso  fra  i dot- 
tori. 

**  Nel  nostro  regno , oravi  un  tem- 
po una  differenza  fra  le  diverse  con- 
suetudini , mentre  per  le  consuetu- 
dini di  Palermo,  cap.  26,  si  richie- 
deva almeno  il  quarto  grado  di  drit- 
to canonico  , pelle  consuetudini  di 
Catania,  tit.  20,  il  quarto  grado  di 
dritto  civile  c per  quelle  di  Messi- 
na, cap.  31,  e di  Trapani,  cap.  18, 
il  terzo. 

**  I consanguinei  quindi  si  am- 
mettevano ai  retratto  secondo  1'  or- 
dine di  prossimità  col  quale  veniva- 
no chiamali  alla  successione  ab  mo- 
lestalo. 

**  Ma  se  il  prossimiore  non  curas- 
se retrarre,  allora  in  vigore  del  ca- 
po 210  del  Re  Alfonso  poteva  il  ri- 
moziore  interpellarlo  a retrarre  in- 
fra un  termine  arbitrato  dal  giudice, 
spirato  il  quale  senza  che  avesse  que- 
sti retratto,  poteva  rctrarre  il  rimo- 
ziorc.  Essendovi  più  consanguinei  in 
ugual  grado , si  ammettevano  lutti 
ugualmente  nella  rispettiva  parte, 
ove  la  cosa  fosse  stata  divisibile,  al- 
trimenti prò  indiviso,  Cons.  Pan. 
Cap.  28.  Con.  Catan.  tit.  41  c 44, 
c ciò  tanto  se  tulli  concorressero  al 
retratto,  quanto  se  un  di  loro  l’aves- 
se soltanto  chiesto  ed  ottenuto,  D. 
Cap.  28,  Cons.  Panorm.  Nel  concor- 
so poi  del  vicino  c di  un  consangui- 
neo veniva  questi  a quello  preferito 
secondo  le  dette  Cons.  di  Messina 
cap.  31,  c di  Trapani  cap.  18. 

*t*  In  vigore  però  della  Pramma- 
tica del  1738  per  Napoli,  e 30  giu- 
gno 1792  per  la  Sicilia,  non  fu  già 
il  solo  vicino  ammesso  al  reiratto, 
come  non  Io  fu  il  solo  consangui- 


neo, ma  dovè  il  ritraente  essere  nel- 
lo stesso  tempo  vicino  e consangui- 
neo fino  al  terzo  grado  di  dritto  ci- 
vile. Prag.  R.  S.  voi.  S,  lib.  4,  tit. 
13  Pragm.  urne. 

**  Vcnghiamo  ora  ai  contratti  pei 
quali  poteva  esercitarsi  il  drillo  di 
retratto. 

**  Questo  dritto  per  ragion  di  con- 
dominio nel  nostro  regno  aveva  luo- 
go: 1°  nelle  vendizioni,  meno  che 
fossero  state  fatte  col  verbo  Regio. 
Pragm.  R.  S.  Pragm.  1 , tit.  2,  lib. 
3,  tom.  4;  2°  nelle  dazioni  in  so- 
lulum.  cap.  194,  Reg.  Alph.;  3°  nel- 
le locazioni  ad  longum  tempus,  cioè 
fatte  per  anni  dicci  di  fermo,  Pragm. 
R.  S.  tom.  4;  4°  nell’enfiteusi , ove 
E annuo  canone  uguagliasse  i frutti 
della  cosa  cnfitcutica,  mentre  allo- 
ra l’enfiteusi  si  assimilava  alle  loca- 
zioni a lungo  tempo,  Candini,  Coi. 
jur.  Sic.,  1. 1,  lib.  3,  t.  8,  dcf.  7. 

**  Per  i consanguinei  c vicini  la 
consuetudine  di  Palermo,  cap.  26, 
permise  il  retratto  nelle  sole  vendi- 
te. La  consuetudine  di  Catania  tit, 
49  e 50  li  ammise  al  retratto  anche 
Delle  permute,  pagando  il  prezzo  del- 
la cosa  permutata.  Dal  cap.  194  di 
Alfonso  fu  anche  loro  permesso  il 
retratto  nelle  dazioni  in  solulum,  e 
dal  capo  202,  dello  stesso  Re  si  de- 
terminò aver  luogo  per  il  retratto 
le  consuetudini  di  Palermo  in  tutti 
i luoghi  in  cui  noii  vi  fosse  una  di- 
versa consuetudine. 

**  La  prammatica  finalmente  del 
1789  e 1792  , stabilì  che  allora  per 
ragione  di  consanguineità  c vicinità 
possa  aver  luogo  il  retratto  nei  soli 
due  casi,  o di  condominio  o quan- 
do concorra  la  congiunzione  del  san- 
gue per  via  di  agnazione  sino  al 
terzo  grado  de  jure  civili  copulati- 
vamente, colla  vicinità  del  fondo  a- 
lienato  con  trasfusione  di  pieno  do- 
minio. Quindi  venne  ammesso  il  re- 
tratto  fra  i consanguinei  e vicini 
nelle  vendizioni,  nelle  dazioni  inso- 
lulum,  nelle  permute,  non  mai  nel- 
le locazioni,  ncll’cnUleusi. 
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anni  (I).  Il  termino  all’ esercizio 
di  codesla  fucoltit  viene,  di  pieni 
dirillo,  fissato  o ridotto  ad  un  tal 
tempo  quando  o non  sia  stato  re- 
golalo dalla  convenzione  o por- 
talo ad  un  più  lungo  intervallo. 
Arlic.  1306.  Se  codesto  termine 

**  (I)  Dritto  romano.  Il  patto  di 
rivendere  poteva  comprendere  anche 
un  tempo  indefinito  e perpetuo  nel 
qual  caso  disputavano  i dottori  se 
questo  palio  fosse  suggello  a pre- 
scrizione , e generalmente  conehiu- 
devano  di  no , per  tu  ragione  clic 
esso  era  meramente  facoltativo,  t.  2. 
ffdevia  pub.  et  itili,  pub.  In  quan- 
to al  reiratto  non  erano  concessi  più 
di  trenta  giorni  da  una  costituzione 
di  Federico,  tib.  5,  fami.  tit.  Ut,  non- 
dimeno era  in  Italia  ricevuta  l'opi- 
nione di  Baldo  il  quale  voleva  che 
si  dovesse  far  uso  del  dritto  di  rc- 
tratlo  net  termine  ili  un  anno,  spi- 
ralo il  quale  fosse  prescritto  un  tale 
diritto. 

**  Drillo  siculo.  Per  dritto  sicu- 
lo il  patto  della  ricompra  poteva  es- 
sere indeliiiilivameiilc  convenuto,  ed 
in  questo  caso  era  dichiarato  impre- 
scrittibile dal  cap.  214  di  Carlo  li, 
e dalla  prammatica  del  22  seti.  179$, 
§ 9. 

**  Quanto  al  termine  del  dritto  di 
ricompra  accordato  nelle  vendite  giu- 
diziali ved.  la  nota  7,  pag.  290. 

**  Il  tempo  poi  entro  il  quale  po- 
teva chiedersi  il  relralto  era  una  vol- 
ta vario  nel  nostro  regno  secondo 
le  dilfcrcnti  consuetudini,  Ved.  con- 
iaci. Panorm.  20,  Con s.  Calati,  tit. 
43c  46,  Cons.  flessati.,  cap.  31,  cons. 
Drepan.  cap.  18,  Cons.  Sirac.  cap. 
3,  Ved.  buche  Progni.  2,  § 2,  lib. 
5,  tomo  4,  per  il  retrullo  accordato 
nelle  locazione  a lungo  tempo. 

**  Ma  la  Prammatica  dei  30  giu- 
gno 1792,  come  altrove  si  è detto  , 
vuole,  che  il  retratto  si  debba  dagli 
aventi  dritto  richiedere  infra  un  mese 
dal  di  del  contralto,  fatta  la  denun- 


venno  fissato  od  un  tempo  mino- 
re dei  cinque  anni  i contraenti 
sono  abilitati  a prorogarlo  , ma 
non  possono  oltrepassare  il  ter- 
mine di  cinque  anni  a contare  dal 
giorno  delia  vendila  (2).  Il  ter- 
mine determinato  dalla  con  ven- 
da , ed  infra  un  anno  ove  non  si» 
stala  falla  la  medesima,  Pragm.  R. 
S.  voi.  5,  Pragm.  unic. 

**  (2)  All’  istante  in  cui  scade  il 
termine  di  esercitare  il  dritto  di  ri- 
compra , la  condizione  è mancata, 
lu  vendita  diviene  irrevocabile,  men- 
tre era  risolvibile. 

**  Ne  segue  clic  la  perdila  della" 
facoltà  di  ricomprare  Ita  luogo  di 
pieno  diritto  ; non  è necessario  di 
farle  pronunziare  dui  giudice,  ed  ol- 
tracciò i tribunali  non  possono  pro- 
rogare il  termine  convenuto. 

*“  Ma  possono  le  parti  prorogarlo? 

**  Prima  della  scadenza  del  ter- 
mine, si,  purché  la  proroga  non  fac- 
cia oltrepassare  il  termine  di  cinque 
anni,  a contare  dui  giorno  della  ven- 
dila. Autorizzare  una  proroga  che 
unita  al  termine  assegnato  colla  con- 
venzione desse  ulta  facoltà  di  ricom- 
prare una  durala  maggiore  di  cin- 
que anni , sarebbe  lo  stesso  di  du- 
re il  mezzo  di  escludere  la  proibi- 
zione dell’uri.  1306.  ed  esporsi  a (olir 
gl’  inconvenienti  eli’ essa  ha  inteso 
di  prevenire. 

**  Questo  argomento  di  cui  si  ser- 
ve Troplong,  é decisivo.  Ma  buran- 
tou  opina  elle  le  parti  possono  pro- 
rogare il  termine  oltre  i cinque  nn- 
ni  sul  motivo  che  l'uri.  1307,  rifiu- 
tando ai  giudice  la  facoltà,  di  pro- 
lungare il  termine,  la  concede  im- 
plicitamente alle  parli;  il  confronto 
dcll’art.  1306  , coll’  art.  1307,  olire 
la  pruova  che  la  interpretazione  di 
Duranlon  è erronea.  Il  primo  stabi- 
lisce nei  termini  i più  assoluti,  il 
limile  di  cinque  anni.  Esso  dice  che 
la  volontà  delle  parli  non  può  oltre- 
passarlo, perciocché  esso  vuole  che 
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/ione  non  può  , per  nessun  ver- 
so , venir  prorogalo  da!  giudice. 

ia  facoltà  stipulala  per  un  tempo 
maggiore  sia  ridotto  a questo  ter- 
mine. Viene  poi  l’art.  1307,  il  qua- 
le vieta  si  giudice  di  prorogare  il 
termine  fissato,  vale  a dire,  di  con- 
vertire in  clausola  comminatoria  una 
stipulazione  annullante  ; di  aggiun- 
gere un  termine  a quello  convenuto 
quando  anche  si  limitasse  nel  perio- 
do di  cinque  anni. 

**  Questo  articolo  non  ha,  nè  può 
avere  altro  senso.  Il  legislatore  non 
arca  bisogno  di  dire,  ncH’nrt.  1307, 
clic  il  giudice  non  potrà  prorogare 
il  termine  oltre  i cinque  mini,  giac- 
che egli  uvea  già  dichiarato  in  modo 
assai  esplicito  ucll’art.  1306,  che  lu 
convenzione  delle  parli  deve  essere 
anche  ridotta  , se  eccedesse  la  du- 
rata quinquennale. 

**  Pel  rimanente,  la  proroga  con- 
cessa dal  compratore  , quantunque 
compresa  nel  limite  legale,  dev’es- 
sere senza  elTctto  rispetto  alle  ter- 
ze persone,  clic  avessero  acquistato 
qualche  dritto  dal  compratore,  pri- 
ma che  fosse  stata  accordata.  Il  cre- 
ditore, per  esciqpio,  al  quale  fosso 
staio  dato  in  ipoteca  , un  immobile 
venduto  col  dritto  di  ricompra  , da 
esercitarsi  fra  due  anni,  potrebbe  con 
fondala  ragione  pretendere  che  es- 
sendo scaduto  il  termine  di  due  mi- 
ni, senza  esercitarsi  dal  venditore 
lu  facoltà  clic  si  avea  riservala,  il  suo 
dritto  ipotecario  è stato  liberalo  dal- 
la condizione  risolutiva  , a cui  era 
prima  soggetto  rinimobilc  ipotecato; 
c che  lina  nuova  convenzione,  fatta 
fra  il  compratore  ed  il  venditore,  do- 
po la  concessione  della  sua  ipoteca 
non  ha  potuto  imporgli  una  condi- 
zione meno  favorevole  di  quella  clic 
gli  era  stata  offerta. 

**  Dopo  la  scadcuza  del  termine, 
notte  possibile  alcuna  proroga,  pro- 
priamente della.  Non  vi  è dubbio  che 
il  venditore  cd  il  compratore  posso- 


Art.  1507. 

Il  termine  di  relrullo  decorre 


no  convenire  elle  durante  un  tempo 
più  o meno  lungo,  il  venditore  avrà 
la  facoltà  di  ripigliare  l’immobile  me- 
diante la  restituzione  del  prezzo:  ma 
questa  convenzione  non  potrà  pro- 
lungare l'esistenza  del  contrailo  di 
ricompra relalivamenlc  alla  terza  per- 
sona, c nè  anche  riguardo  alle  parti. 

**  La  scadenza  del  termine , clic 
ha  renduto  irrevocabile  proprietario 
il  compratore,  ha  consolidalo  irrevo- 
cabilmente i drilli  da  lui  trasmessi 
a persone  terze.  L’  esercizio  della 
facoltà  concessa  al  venditore  colla 
nuova  convenzione,  non  produrrà  Io 
scioglimento  del  contralto  di  vendi- 
ta; e però  le  ipoteche  slabilile , i 
pesi  imposti  a prò  di  terze  persone 
dui  compratore,  che  lo  scioglimento 
del  contratto  di  vendila  avrebbe  sol- 
tanto potuto  far  spurirc,  continueran- 
no ad  essere  gravali  sull'Immobile. 

Fra  le  parli,  l’espressione  di  pro- 
roga, o qualunque  altra  che  indichi 
la  intenzione  di  nou  fare  un  nuovo 
contralto,  ma  quella  soltanto  di  pro- 
lungare l’ esistenza  del  primo  , non 
può  togliere  ai  latti  seguiti  il  loro 
carattere,  nè  modiUcarc  le  loro  con- 
seguenze. 

**  Al  termine  lutale.  In  causa  ri- 
solutiva è cessata;  lu  proprietà,  do 
condizionale  qual  era,  e divenuta  pu- 
ra ed  irrevocabile.  Clic  poi  il  com- 
pratore venda,  se  lo  giudica  conve- 
niente, al  suo  venditore  o ad  un  al- 
tro, egli  ne  è il  padrone  ; ina  non 
dipende  da  lui  restituire  al  suo  ven- 
ditore il  dritto  clic  ha  costui  irrevo- 
cabilmente perduto  , quello  cioè  di 
ricuperare  la  sua  proprietà  per  ef- 
fetto dell’ adempimento  di  una  con- 
dizione risolutiva  che  è mancala^  A 
dirla  in  breve,  egli  può  conferire  un 
titolo  nuovo  : ma  non  può  dar  vita 
cd  effetto  al  titolo  estinto. 

**  Ne  segue  clic  il  titolo  nuovo, 
ucl  quale  il  compratore  avesse  detto 
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contro  qualunque  persona,  ezian-  dio  contro  i minori  (1).  Art.  1509. 


ch'egli  acconsente,  clic  it  venditore 
riprenda  l'immobile,  mediante  la  re- 
stituzione del  prezzo,  non  essendo, 
nè  polendo  essere  la  continuazione 
del  primo  contralto  di  vendita , le 
regole  relative,  al  patto  di  ricompra 
non  gii  sono  applicabili. 

**  Questa  nuova  convenzione  è ve- 
ramente una  promessa  di  vendere 
unilaterale.  Il  suo  effetto,  secondo  i 
principj  che  ho  precedentemente  sta- 
biliti, è quello  di  obbligare  il  pro- 
prietario della  cosa  a venderla  me- 
diante un  prezzo  convenuto,  quando 
colui  verso  del  quale  egli  ha  con- 
tratto questo  obbligo  vorrà  compra- 
re; essa  non  trasmette  attualmente 
la  proprietà  come  la  trasmetterebbe, 
se  invece  di  concedere  all'antico  ven- 
ditore la  facoltà  di  comprare,  se  ne 
imponesse  a lui  l'obbligo.  In  conse- 
guenza, la  vendita  fatta  ad  una  ter- 
za persona  di  buona  fede,  prima  di 
esercitarsi  la  facoltà  concessa,  sareb- 
be valida;  l'antico  venditore  non  po- 
trebbe farla  sciogliere,  restituendo 
il  prezzo,  come  egli  poteva,  eserci- 
tando il  dritto  di  ricompra,  far  scio- 
gliere le  alienazioni  fatte  dal  com- 
pratore. 

**  È inoltre  evidente  che  non  es- 
sendo la  convenzione,  di  cui  esami- 
no la  natura  c gli  effetti,  una  ven- 
dita col  patto  di  ricompra,  non  vi  è 
alcun  ostacolo  a poter  estendere  la 
facoltà  eli’  essa  accorda  al  di  là  di 
cinque  anni.  Noi  siamo  qui  fuori  dei 
termini  ristretti  degli  art.  150G  e 
1507,  clic  contengono  un'eccezione; 
siamo  nei  termini  del  dritto  comu- 
ne in  materia  di  contratti,  vale  a di- 
re nella  libertà.  Confr.  Parigi,  5 lu- 
glio 1834,  Sirey,  XXXIV,  2,.  449.  — 
Journal  du  Palais,  xxiv,  712. 

**  (1)  Il  termine  corre  contro  di 
qualunque  persona,  ancorché  di  mi- 
nor età,  salvo  il  suo  regresso  contro 
del  tutore,  che  per  negligenza  avesse 
fatto  scadere  il  termine  senza  effet- 


tuare la  restituzione  del  prezzo.  Ar- 
ticolo 1509.  Questa  disposizione  è 
una  conseguenza  della  regola  gene- 
rale che  Va  correre  le  prescrizioni 
di  breve  durala  contro  dei  minori, 
riservando  ad  essi  il  regresso  con- 
tro dei  loro  tutori,  articolo  2184  del 
Cod.  civ. 

**  Sotto  l'impero  dell’antico  dril- 
lo, la  facoltà  di  ricomprare,  quando 
la  convenzione  non  (Issava  alcun  ter- 
mine , e qualche  volta  ancora  mal- 
grado la  fissazione  di  un  termine  , 
non  si  estingueva  se  non  con  la  pre- 
scrizione trentennale;  allora,  secon- 
do la  regola  riprodotta  coll'articolo 
2158  del  Cod.  civ.  , e che  fa  della 
minor  età  una  causa  sospensiva  della 
prescrizione  trentennale,  il  termine  di 
esercitare  il  dritto  di  ricompra  non 
correva  contro  dei  minori.  Quando 
per  l’opposto  era  stalo  fissato  colla 
convenzione  un  termine  , ancorché 
di  trenl’anni.  questo  termine  correva 
non  ostante  la  minor  età  per  la  ra- 
gione che  era  convenzionale.  ( Po- 
lliicr,  mini.  433  e 438.  Fabro,  liti.  7, 
tit.  13,  def.  3.  Coquille  sullo  con- 
suetudine di  Nivernois,  cap.  24,  art. 
23  ).  Oggidì  clic  la  legge  non  per- 
mette mai  di  estendere  il  termine 
oltre  cinque  anni  non  si  può  am- 
mettere alcuna  distinzione,  e corre 
sempre  il  termine  contro  dei  minori. 

**  Riportiamo  sotto  questo  arti- 
colo una  importante  decisione  della 
gran  Corte  civile  di  Palermo,  in  data 
dei  22  aprile  1841. 

**  Essa  elevò  le  seguenti  quistioni: 

1.  La  deliberazione  della  famiglia, 
che  autorizza  il  tutore  ad  esercitare 
il  retralto  coattivo,  deve  essere  omo- 
logata dal  tribunale  per  produrre  i 
suoi  effetti? — E nell’affermativa,  — 
quando  si  è chiesta  la  nullità  degli 
atti  dal  tutore  eseguiti , pel  manco 
di  omologazione  , come  sarebbe  la 
nullità  dell’  offerta  per  esercitare  il 
retralto , può  il  magistrato  anziché 
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Esso  si  computa  a tenore  delle  regole  generali  sulla  computazio- 


statuire  sulla  domanda,  ordinare  clic 
venghi  quella  deliberazione  omolo-» 
gala?  In  questo  caso  ha  I’  omologa- 
zione un  effetto  retroattivo? 

2.  Il  dritto  di  ricomprare  un  fondo 
può  alienarsi  con  il  patto  della  ri- 
compra, cioè  che  ricomprato  il  fon- 
do il  venditore  del  dritto  possa  in 
cinque  anni  ricomprare  lo  stesso?  — 
o questo  patto  dee  ritenersi  nullo 
come  quello  che  contro  il  divieto 
della  legge  , tende  a prolungare  il 
quinquennio  infra  di  che  deve  la  ri- 
compra esercitarsi? 

3.  Il  rctralto  litigioso  e l’art.  1 5*3, 
che  lo  prevede,  è applicabile  soltan- 
to alla  vendita  o cessione  dei  dritti 
incorporali  e non  all’alienazione  di 
fondi  certi  e determinati? 

4.  Il  retratto  suddetto  può  eserci- 
tarsi, quando  il  proprietario  del  drit- 
to, litigioso  ba  vonduto  questo  dritto 
con  il  patto  di  ricomprare  il  fondo 
in  cinque  anni  dal  riacquisto? 

5.  Lo  si  può  quando  la  vendita 
non  è stala  fatta  a rischio  e perico- 
lo del  compratore,  ma  si  bene  con 
promessa  di  garentia  tal  che  sul  ven- 
ditore ricadono  le  conseguenze? 

6.  Lo  si  può  parimente  quando  la 
vendita  o cessione  del  dritto  litigio- 
so ha  processo  in  utilità  del  ceden- 
te? 

7.  Esercitandosi  il  reiratto,  la  li- 
te si  estingue  anche  nell'  interesse 
del  venditore  del  dritto,  sicché  con- 
trastati i titoli  di  costui,  possono,  do- 
po il  retratlo , ritenersi  come  rico- 
nosciuti? 

*•  La  Corte  decise  tutte  le  quislio- 
ni  affermativumenlc  , negativamente 
quindi  la  seconda  parte  della  secon- 
da quislionc  ; e sulla  terza  disse,  il 
retralto  litigioso  essere  anche  appli- 
cabile all’  alienazione  di  fondi  certi 
e determinati. 

*•  Sulla  prima—  Considerando  clic 
le  osservazioni  fatte  dalla  gran  Cor- 
te colla  precedente  decisione;  nel 


disporre  chela  deliberazione  dell’as- 
semblea familiare  si  sottoponesse  alla 
omologazione  del  tribunale,  meritano 
di  essere  ritenute; 

**La  determinazione  anzidclta  nen 
lese  in  alcun  modo  il  dritto  del  prin- 
cipe di  San  Teodoro,  e del  duca  di 
Caccamo.  Costoro  ad  evitare  qualun- 
que controversia  si  avesse  potuto 
per  1’  avvenire  suscitare  dai  minori 
di-Bcnedctto , avevano  unicamente 
interesse  a pretendere  che  fossero 
legalmente  assicurati  i poteri  della 
tutricc  nello  esperimento  del  retratlo; 

**  A tanto  provvide  la  interlocu- 
zione; e la  circostanza  di  essersi  la 
omologazione  del  tribunale  e l’au- 
torizzazione del  consiglio  di  famiglia 
ottenute  dopo  di  essersi  fatta  l’offer- 
ta, non  può  valere  ad  escludere  l'eser- 
cizio di  un  dritto  clic  il  precedente 
giudicato  ha  dichiarato  di  essersi  fat- 
to a tempo  debito; 

**  Considerando  che  la  dichiara- 
zione della  validità  deU’offerla  fatta 
dai  sig.  di-Bcnedetto  al  principe  di 
San  Teodoro  è una  conseguenza  del- 
la risoluzione  della  presente  quislio- 
ne: 

**  Rigettata  la  domanda  della  re- 
voca per  la  precedente  decisione  nel- 
la sua  parte  interlocutoria  , non  vi 
può  essere  luogo  a ritenere  clic  do- 
po la  omologazione  impartita  dal  tri- 
bunale sulla  deliberazione  del  con- 
siglio di  famiglia  si  dovea  fare  una 
nuova  offerta  da  parte  de’  sig.  di-Be- 
ncdelto.  L’adempimento  delle  forma- 
lità prescritte  dalla  legge  nell’  inte- 
resse de’  minori  trae  seco  la  validi- 
tà deli’  offerta,  sin  dal  momento  in 
cui  si  esercitò  il  dritto  al  ritratto. 
Ciò  a prescindere  dalla  osservazione 
che  l' aggiudicazione  del  dritto  del 
retratlo  non  è per  legge  subordina- 
ta c dipendente  dalla  validità  di  una 
precedente  offerta,  clic  il  possessore 
deve  fare  al  cessionario  del  drillo  li- 
tigioso: 
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*•  Sulla  seconda  — Considerando 
che  sebbene  il  duca  di  Cnccamo  col 
contrailo  dei  30  oli.  1839  assumeva 
di  vedere  al  principe  di  Brunaccini 
I'  exfeudo  di  Ituxiura , pure  egli  in 
realtà  non  vendeva  clic  il  solo  dritto 
a ricomprare  l' ex-feudo  medesimo, 
da  lui  già  dedotto  nel  giudizio  isti- 
tuito contro  i sig.  di  -Benedetto; 

**  Non  può  dubitarsi  di  una  tal 
verità  ove  si  osservi  che  il  Buca  a 
quell’epoca  non  poteva  vendere  quel 
clic  non  aven.  c che,  in  conseguen- 
za egli  non  alienò  la  cosa,  ma  ben- 
sì il  drillo  a riavere  la  cosa  stessa; 

**  Considerando,  che  niuna  legge 
vietava  al  duca  di  Caccumo  di  ven- 
dere il  dritto  incorporale  della  ricom- 
pra al  principe  di  Brunaccini  sotto 
la  condizione  di  poter  egli  riacqui- 
stare il  fondo  che  si  sarebbe  riccot- 
taio dalle  mani  dei  signori  di-Bc- 
nedetto  nel  termine  di  cinque  an- 
ni; 

**  Per  legge  si  può  vendere  tutto 
ciò  che  è in  commercio,  quando  leg- 
gi particolari  non  ne  abbiano  vietata 
l’ alienazione.  Niuna  legge  proibisce 
la  vendita  di  un  dritto  incorporale 
anche  quando  questo  dritto  sia  liti- 
gioso; 

**  La  vendila  del  dritto  litigioso 
non  cessa  di  esser  valida  sebbene  si 
accordi  il  rclratlo  a colui  che  è pas- 
sibile dell'esercizio  del  dritto  istcsso; 

**  Come  si  può  vendere  lutto  ciò 
che  è in  commercio,  cosi  si  può  sti- 
pulare la  facoltà  di  ricomprare  o di 
riscattare  pur  ogni  cosa  che  può  for- 
mare oggetto  di  vendila; 

**  Nella  specie  si  aggiunge  clic 
attesa  la  diversità  tra  quel  che  il  Du- 
ca vendeva  al  Principe,  e quel  che 
il  Duca  si  riserbava  di  ricomprare 
dui  Principe,  il  palio  di  che  tratta- 
si, ha  tutta  la  consistenza  legale. 

**  Il  Duca  alienava  il  dritto,  e si 
riserbava  la  facoltà  di  riacquistare  il 
fondo. 

**  Nè  vale  l'osservare  in  contrario 
che  il  paltò  del  riscatto  convenuto 
tra  jl  Duca  ed  il  Priucipc  tende  a ren- 


dere elusorio  il  dritto  del  rclratlo, 
c che  per  tale  ragione  sia  nullo; 

**  La  stipulazione  del  patto  di  ri- 
compra a prò  del  cedente  il  dritto 
litigioso  non  esclude  in  alcun  modo 
l’esercizio  del  relralto,  ma  sottopo- 
ne soltanto  il  ritraente  all’  obbligo 
di  ritornare  nello  stalo  ili  cui  era 
prima  delia  cessione,  ove  il  ceden- 
te voglia  riacquistare  il  dritto  eedulo; 

**  Non  si  presume  poi  la  volontà 
di  frodare  il  dritto  altrui,  quando  la 
convenzione  che  s’impugna,  non  cc- 
eede  i limiti  delio  esercizio  del  dritto 
proprio; 

**  Nel  rincontro  non  si  è in  alcun 
modo  dimostrato  che  il  Duca,  ed  il 
Principe  stipulando  il  patto  del  ri- 
scatto intesero  di  simulare  una  con- 
venzione, ad  oggetto  di  pregiudicare 
il  dritto  al  relralto,  basti  d’  altron- 
de osservare,  clic  il  giudizio  era. già 
istituito  dal  Duca  quando  fu  stipula- 
to il  contratto  tra  costui  ed  il  Prin- 
cipe, celie  costoro  ove  avessero  pen- 
sato all’  esclusione  dei  dritto  di  ri- 
tratto, si  avrebbero  avuto  bene  il  mez- 
zo di  raggiungere  questo  scopo  sen- 
za bisogno  alcuno  ili  simulare , re- 
golando in  modo  diverso  le  conven- 
zioni fra  loro; 

**  Considerando  che  mollo  meno 
si  può  ritenere  per  invalido  il  patto 
di  ricompra  convenuto  tra  il  Duca 
ed  il  Principe  come  una  convenzio- 
ne tenderne  a prolungare  sino  ad 
un  decennio  il  patto  di  ricompra  ac- 
cordalo dal  fu  presidente  di-Boncdel- 
lo  al  duca  di  Cuccamo  colla  scrittu- 
ra privata  del  4 novembre  1834.  In 
ogni  contrailo  di  vendita  può  essere 
stipulato  un  patto  di  riscatto  , ed  il 
palio  di  ricompra  convenuto  tra  il 
Presidente  ed  il  Duca  nulla  lui  di  co- 
mune con  quello  pattuito  tra  il  Du- 
ca ed  il  Principe; 

**  Il  titolo  di  compra-vendita  del 
4 novembre  1834  col  quale  il  presi- 
dente di-Bencdctto  acquistava  dal  Du- 
ca e dui  suoi  germani,  contiene  una 
contrattazione  diversa  c distinta  da 
quella  risultante  dal  titolo  dc’30ot- 
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tobre  1839,  col  quale  il  Duca  vendè 
il  dritto  incorporale  al  principe  di 
Brunaccini. 

**  Il  patto  di  ricompra  annesso  al 
primo  coulrallo  di  vendila  c stato 
esercitalo  contro  i signori  di-Benc- 
dello  pria  del  decorrimcnto  del  quin- 
quennio, e se  essi  vogliono  ora  mer- 
cè il  reiratto  essere  liberali  dal  ces- 
sionario principe  di  Brunaccini,  non 
possono  dispensarsi  dallo  osservare 
i palli  c le  convenzioni  contenute 
nel  titolo  di  colui  nelle  di  cui  rugioui 
subentrano; 

**  Considerando  che  l'esame  del- 
la validità,  c sussistenza  legale  del 
patto  di  ricompra  convenuto  tra  il 
Buca  ed  il  Principe  deriva  dalle  re- 
plicazioni de’  signori  di-Bcncdctto, 
ed  Alagna,  c deve  indispensabilmente 
esser  fallo  nel  presente  giudizio,  ad 
oggetto  di  poter  valutare  l'eccezione 
con  la  quale  s’è  sostenuto  clic  il  rclral- 
to  non  possa  ammettersi  perchè  esso 
non  estingue  la  lite,  cosi  rispetto  al 
principe  di  Brunaccini,  come  in  rap- 
porto al  duca  di  Caccamo;  se  il  patto 
anzidetto  fosse  nullo,  la  lite  conte- 
stala sulla  verità,  e validità  della  enun- 
ciata scrittura  privala  interesserebbe 
il  solo  Principe,  c quindi  non  vi  sa- 
rebbe luogo  a mettere  immilli  la  men- 
tovala eccezione; 

**  ltitcnuta  in  vece  per  le  prece- 
denti osservazioni  la  validità  del  pat- 
to, il  duca  di  Caccamo  non  può  es- 
ser privato  del  drillo  di  vedere  dif- 
linita  nel  giudizio  attuale  la  contesa, 
che  direttamente  lo  interessa  sulla 
verità  c validità  della  carta  sottoscrit- 
ta dal  presidente  di-Bcncdcllo,  e si 
deve  discendere  allo  esame  della  ec- 
cezione anzidetto  come  di  tutte  le 
altre  clic  si  souo  opposte  per  esclu- 
dere il  reiratto; 

**  ijullc  altre  quislioni.  — Consi- 
derando die  ad  escludere  l’esercizio 
del  relrallo  si  è io  primo  luogo  de- 
dotto, che  l’articolo  1345  delle  leg- 
gi civili  sia  applicabile  soltanto  alla 
vendila  o cessione  dei  dritti  incorpo- 
rali, e non  all'alienazione  di  fondi 

Zaciiariak,  voi.  IV. 


certi  e determinati.  La  proposizione 
non  regge  in  dritto  ; poco  importo, 
clic  I'  oggetto  ceduto  sia  mobile  o 
immobile,  corporale  o incorporale; 
le  vendile  clic  danno  drillo  al  reirat- 
to souo  meno,  (‘alienazione  della  co- 
sa clic  la  cessione  di  un  processo; 
ed  un  processo  è un  dritto  incorpo- 
rale, qualunque  siasi  la  cosa  clic  ne 
è l’oggetto.  La  distinzione  che  si  vor- 
rebbe mettere  inumili,  è rigettata  dai 
termini  del  susseguente  articolo  1347 
il.  3 che  animelle  implicilameulc  il 
retratlo  nel  caso  iu  cui  si  vende  un 
immobile  litigioso.  La  proposizione 
poi  incontra  1'  aperta  resistenza  del 
fatto; 

**  Si  è già  osservalo  clic  il  Duca 
non  vende  il  fondo,  ma  bensì  il  drit- 
to a poterlo  riavere: 

**  Considerando  che  non  può  poi 
dubitarsi  clic  litigioso  era  il  dritto 
incorporale  venduto  dal  Duca  al  prin- 
cipe di  S.  Teodoro.  Ksso  era  stalo 
già  dedotto  in  giudizio  dal  vendito- 
re c formava  oggetto  di  una  lite; 

I signori  di-Benedcllo  arcano 
giù  concliiuso  per  l’ iuammcssibilttà 
o per  lo  rigetto  delle  dimando  del 
Duca  che  erano  la  conseguenza  del- 
lo esercizio  dui  dritto  allorché  segui 
l’alienazione  a prò  del  Principe; 

**  Quindi  si  era  precisamente  nel 
caso  dell’ articolo  1346  delle  citale 
leggi; 

**  Considerando  che  il  dritto  in- 
corporale fu  interamente  ceduto  dal 
Duca  al  Principe,  c che  quindi  non 
può  sostenersi  di  non  esservi  luogo 
gl  retratlo,  perchè  non  segui  tra  il 
venditore  ed  il  compratore  il  trasfe- 
rimento deli’ intero  dritto.  Il  patto 
di  ricompra  del  fondo  rendeva  revo- 
cabile quel  trasferimento,  ma  non  fa- 
ceva rimanere  alcuna  parte  del  dritto 
nella  persona  del  venditore  pria  di 
esercitarsi  il  convenuto  riscatto; 

**  Considerando  che  molto  meno 
possono  attendersi  come  ragioni  per 
escludere  il  retratto  le  osservazioni 
con  le  quali  si  è creduto  di  poter 
sostenere,  clic  la  cessione  non  fu 
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falla  a rischio  c pericolo  del  cessio- 
nario, c che  risguardò  la  utilità  del 
cedente; 

**  Se  il  dritto  era  litigioso,  non  si 
può  legalmente  assumere  che  il  ces- 
sionario non  correva  alcuu  pericolo, 
nè  perchè  il  cedente  promise  una  ga- 
ranzia nel  far  la  cessione  del  dritto 
litigioso  si  può  dichiarare  l’inamraes- 
sibilità  del  rctralto; 

**  Se  la  cessione  provvide  ai  biso- 
gni del  cedente,  il  fatto  mostra  che 
fu  anche  utile  al  cessionario  il  qua- 
le energicamente  si  oppone  al  rila- 
scio della  cosa  ceduta; 

**  Considerandoche  One  essenziale 
del  rctralto  giudiziario  è l’estinzione 
della  lite  promessa  dall'  acquisitore 
del  dritto  litigioso  , e che  colui  il 
quale  esercita  il  retratlo,  non  fa  che 
transigere  col  cessionario  del  dritto 
islesso; 

**  Il  ritraente  rinunzia  alle  ra- 
gioni che  uvea  dedotte  in  giudizio 
in  sua  difesa,  ed  ottiene  la  libera- 
zione mercè  il  rimborso  del  prezzo 
della  cessione  a prò  del  suo  contrad- 
dittore; 

**  Considerando  che  la  lite  nella 
specie  fu  da  principio  istituita  dal 
solo  cedente,  ed  è stata  poi  dopo 
la  cessione  proseguila,  cd  in  prima 
istanza,  ed  in  appello  , cosi  da  lui 
come  del  cessionario.  La  contesta- 
zione cadde  sulla  verità  e validità 
della  caria  del  4 novembre  1834  an- 
che dopo  la  cessione  fatta  a|  prin- 
cipe di  S.  Teodoro,  non  è stato  nini 
contrastato  al  duca  di  Cuccamo  il  drit- 
to di  continuare  ad  esser  parte  nel 
presente  giudizio.  Un  tal  drillo  non 
si  poteva  contendere  al  buca,  perchè 
avendo  questi  legalmente  a se  riser- 
vata la  facoltà  di  ricomprare  il  fon- 
do, era  come  è personalmente  inte- 
ressato nelle  controversie  sulla  ve- 
rità e sulla  validità  della  cernala 
carta; 

**  Considerando  che  dovendo  il 
rctralto  sperimentato  dai  sig.  Di-Be- 
nedetto estinguere  Cultuale  lite  tanto 
In  rapporto  del  principe,  ehc  in  ri- 


guardo del  Duca  , deve  necessaria- 
mente ritenersi  come  la  rinunzia  alle 
ragioni  da  essi  dedotte  nel  presente 
giudizio,  rispetto  all’ima  ed  all’ultra 
persona  , con  le  quali  esse  conten- 
devano. Da  ciò  la  necessità  di  di- 
chiarare clic  la  sentenza  di  cui  è 
appello  , debba  rimaner  confermata 
nell'interesse  del  duca  di  Caccaino, 
nella  parte  con  la  quale  fu  ritenuta 
la  verità  e la  validità  della  mento- 
vata scrittura  privata; 

**  Così  soltanto  cessa  la  lite  at- 
tuale anche  nello  interesse  del  Ducu, 
e così  soltanto  questi  non  è privalo 
delle  conseguenze  legali  del  reiratto 
sperimentalo  dai  sig.  di-Benedello; 

**  Bisulta  da  tali  osservazioni  che 
il  reiratto  nellu  specie  bene  estingue 
la  lite  negli  articoli  ritualmente  con- 
testali, e che  in  conseguenza  non  vi 
è luogo  nd  escludere  il  retratto,  per- 
chè il  Duca  si  riserbò  la  facoltà  di 
ricomprare  cedendo  il  suo  dritto  al 
principe  di  S.  Teodoro; 

**  Considerando  che  nella  sede 
dell’attuale  giudizio,  e nel  secondo 
grado  di  giurisdizione,  non  può  di- 
scendersi  allo  esame  di  tutte  quelle 
controversie  che  necessariamente 
suppongono  di  essersi  già  sperimen- 
tato il  riscatto  dal  duca  di  Cuccamo 
da  lui  convenuto  col  principe  di  S. 
Teodoro. 

**  Non  vi  c luogo  a versare  su  di 
contese  che  si  riattaccano  ad  un  di- 
ritto che  non  è stato  anoora  eserci- 
tato; 

**  Non  si  dee  confondere  la  causa 
attuale  in  cui  si  contende  del  putto 
di  ricompra  concesso  dal  fu  presi- 
dente di-Bencdetto,  con  la  causa  che 
potrà  istituirsi  per  l’avvenire  dal  du- 
ca di  Cuccamo,  o che  riguarderà  lo 
esercizio  del  patto  di  ricompra  da 
costui  convenuto  col  principe  S.  Teo- 
doro. , 

**  E vietato  al  magistrato  di  di- 
scendere ad  esami  preventivi , c di 
autorizzare  i giudizi  di  iattanza. 

**  Nè  si  objelli  in  eonlrario,  che 
la  gran  Corte  è discesa  nel  riiicon-! 
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tro  alla  disamina  della  sussistenza 
legale  del  paltò  di  ricompra  tra  il 
Duca  od  il  Principe. 

**  Si  è di  sopra  osservato  che  per 
valutare  tutte  le  eccezioni  dedotte 
contro  rammissibilità  del  rctratto  si 
dovea  la  Corte  necessariamente  oc- 
cupare della  risoluzione  della  con- 
nata contesa. 

**  Tutte  le  altre  controversie  per 
contrario  non  sono  pregiudizievoli , 
nè  hanno  alcuna  inllucnza  sulla  riso- 
luzione delle  quislioni  che  la  gran 
Corte  deve  ora  decidere. 

**  Considerando  che  per  effetto 
delle  precedenti  osservazioni  si  deve 
fare  salvo  al  Duca  il  dritto  a poter 
esercitare  il  rctratto  convenuto  col 
Principe  contro  i sig.  di -Benedetto, 
e si  deve  Far  salvo  il  dritto  a costoro 
a potersi  valere  nel  giudizio  di  pro- 
pria sede  delle  eccezioni  dedotte,  e 
non  dedotte  clic  possono  ad  essi  com- 
petere; 

**  Considerando  che  i sig.  di-Bc- 
ncdclto  rimasero  succumbeidi  in  pri- 
ma istanza,  e che  ad  evitare  gli  ef- 
fetti della  pronunziaziouc  de'  primi 
giudici  si  sono  in  appello  valuti  del 
rctratto  anaslasiano.  Quindi  giustizia 
esige  che  resti  confermata  la  con- 
danna contro  di  essi  profferita  per 
le  spese  del  giudizio  fatte  nel  primo 
grado  di  giurisdizione; 

**  Considerando  che  avuto  riguar- 
do alle  conclusioni  prese  innanti  que- 
sta gran  Corte  dai  sig.  di-Bcnedelto, 
dal  Duca  c dal  Principe,  cd  ni  prov- 
vedimenti che  la  Corte  adotta  nel 
decider  la  causa,  si  può  ritenere  clic 
nel  rincontro  si  avveri  il  caso  della 
reciproca  succumbenza  dei  conten- 
denti; 

**  Si  debbono  perciò  compensare 
le  spese  fatte  in  appello. 

**  Per  tali  motivi,  la  gran  Corte, 
intese  le  parli,  ed  il  pubìdico  mini- 
stero nelle  sue  orali  conclusioni,  ri- 
getta la  dimanda  per  la  revoca  della 
decisione  dei  20  dello  scorso  feb- 
hraro  nella  sua  parte  interlocutoria; 


**  Dichiara  che  ai  signori  di-fte- 
nedetto  ed  Alagna  nella  sua  qualità 
competa  il  retratto  anaslasiano  clic 
hanno  esercitato  nel  presente  giudi- 
zio, c dichiara  buona  c valida  l’of- 
ferta reale  dai  medesimi  fatta  nel 
dì  8 febbraro  1841  al  principe  di 
Brunaccini;  quindi  dichiara  pure,  che 
la  somma  da  essi  depositata  nel  pub- 
blico banco,  c le  altre  onze  8,540  of- 
ferte dal  detto  Principe  depositate 
nel  dì  2 novembre  1839  rimangono 
nel  banco  per  conto  del  Principe 
medesimo; 

**  Ordina  clic  il  tesoriere  gene- 
rale o gli  uffizioli  ai  quali  spelta  , 
liberino  a favore  di  detto  principe 
di  Brunaccini  le  suindicate  somme; 

**  Dichiara  che  per  effetto  del  re- 
tratto  esercitalo  nel  presente  giudi- 
zio dui  delti  di-Bcncdclto  ed  Alagna, 
rimane  nello  interesse  del  duca  di 
Cuccamo  confermata  la  sentenza  resa 
dal  tribunale  civile  di  Palermo  nel 
dì  28  febbraro  1840  nelle  parti  nelle 
quali  fu  dichiarata  vera  la  sottoscri- 
zione apposta  dal  fu  presidente  di- 
Bcncdctto  alla  scrittura  privala  dei 
4 novembre  1834  c fu  ritenuto  che 
la  medesima  sia  una  scrittura  valida 
per  legge.  Fa  salvo  al  duca  di  Cuc- 
camo il  dritto  a poter  esercitare  il 
riscatto  del  fondo  convenuto  col 
principe  di  Brunaccini , contro  i 
sig.  di-Benedclto  ed  Alagna.  E fa 
salvo  a costoro  nel  giudizio  di  pro- 
pria sede  a potersi  valere  di  tolte 
l’eccczioni  che  ad  essi  possono  com- 
petere, dedotte  e da  dedursi,  escluse 
sempre  quelle  della  non  verità  ed 
invalidità  della  scrittura  privala  dei 
4 novembre  1834; 

**  Conferma  la  sentenza  di  cui  è 
appello , nella  parte  con  la  quale  i 
sig.  di-Bcncdctlo  ed  Alagna  nel  nome 
furono  condannati  alle  spese  del  giu- 
dizio; 

**  Le  spese  di  appello  compensate; 

**  Per  lo  disbanco  delle  somme, 
la  sentenza  si  esegua  sul  semplice 
estratto. 
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Lo  spirar  del  termine  fissalo 


**(1)I.c  conseguenze  rigorose  cd 
irrevocobili  clic  Irne  seco  In  scadenza 
del  termine  , rendono  sommamente 
interessanti  le  quislioni  die  insor- 
gono sul  calcolo  del  termine. 

•*  Si  debbono  comprendere  nel 
termine  il  giorno  « quo  cd  il  gior- 
no ad  quali,  oppure  va  soltanto  com- 
preso il  giorno  ad  quem?  per  esem- 
pio, potrclibc  utilmente  esercitarsi  la 
facoltà  di  ricomprare  nel  dì  primo 
di  gennaro  1832  se  questa  facoltà  è 
stala  stipulata  per  due  anni  nel  di 
1°  gennaro  1830?  Toullier  esaminan- 
do questa  difficoltà  in  modo  gene- 
rale, ha  dimostralo  che  il  giorno  a 
quo  è stalo  considerato  in  ogni  tem- 
po come  un  punto  di  cominciamcnto 
che  non  va  compreso  nel  termine  , 
c che  per  l’-opposto  il  giorno  ad  quem 
è stato  bastantemente  consideralo, 
eomc  compreso  in  detto  termine. 

**  L'applicazione  di  questa  regola 
alla  specie  poc'anzi  proposta,  dà  per 
risultamento  che  it  venditore  avreb- 
be potuto  esercitare  la  facoltà  di  ri- 
comprare nel  di  t°  gennaro  1832,  c 
che  sarebbe  stata  tardiva  un' offerta 
fatta  nel  di  due.  ("Arresti  della  Corte 
di  licsansonc  dei  10  marzo  1800, 
Dalloz,  alla  parola  Vendila,  p.  903, 
e della  Corte  di  Limoges  del  1°  lu- 
glio 1819  citato  nel  Cnnlroloro  del 
registro  , n.  453;  Questo  medesimo 
numero  contiene  una  decisione  del- 
l'amministrazione della  magistratura 
conforme  a questa  giurisprudenza. 
Con  allo  del  6 gennaro  1820  si  ven- 
dette un  immobile  eon  facoltà  di  ri- 
comprarlo fra  di  un  anno  computa- 
bile dal  medesimo  giorno.  . Il  dritto 
di  ricompra  fu  esercitalo  nel  di  6 
gennaro  1821;  il  ricevitore  opinò  che 
T esercizio  di  questo  dritto  era  tar- 
divo c per  conseguenza  era  dovuto 
il  dritto  ordinario  di  mutazione  , e 
non  già  solamente  quello  di  30  cen- 
tesimi per  cento.  L'amministrazione 
non  ammise  questa  pretensione,  ar- 


resto della  Corte  di  Angcrs  , dei  5 
maggio  1830,  Dalloz,  31,2,  93,  della 
Corte  di  cassaz.  dei  7 marzo  1834; 
Sir.,  34,  1,  210,  Dalloz,  34,  1,  187. 

**  Se  il  giorno  ad  quem  dev’es- 
sere computato  ; Toullier  domanda 
se  deliba  esserlo  egualmente  quando 
questo  giorno  è di  festa  legale.  Egli 
risponde  affermativamente.  La  Corte 
di  cassazione,  c quella  di  Angers  bau 
così  giudicalo  cogli  arresti  poc'anzi 
citati. 

**  É della  piò  alta  importanza  per 
il  venditore , come  ognun  vede  , il 
non  ingannarsi  sul  giorno  passato  , 
il  ipinlc  egli  sarebbe  diflìnitivamente 
spoglialo  della  sua  proprietà;  la  pru- 
denza dunque  vuole,  clic  il  vendito- 
re restituisca  il  prezzo  qualche  gior- 
ni innanzi  dell’epoca  determinata, che 
egli  non  faccia  trascorrere  tutto  il  ter- 
mine, che  non  si  valga  interamente 
del  suo  dritto;  ma  in  qualche  circo- 
stanza questa  saggia  anticipazione , 
non  è possibile,  quando  non  può  aver 
luogo  , né  più  prima,  nè  più  tardi. 

**  Questo  caso  si  è presentato  in- 
nanzi alla  Corte  di  Roucn,  e innanzi 
alla  Corte  di  cassazione. 

**  A 30  marzo  1813  fu  venduta 
una  casa  colta  riscrlia  della  facoltà 
di  ricomprarla,  per  lo  spazio  di  cin- 
que anni  a contare  da  dello  gior- 
no a finire  a simile  epoca,  e sen- 
zacliè  questo  termine  potesse  anti- 
ciparsi. Non  computando  il  giorno 
del  contralto,  il  termine  a quo,  il 
quinto  anno  non  spirava  clic  a’  30 
marzo  1820,  ond'èchc  rigorosamente 
l'cscreizio  del  dritto  di  ricompra  po- 
steriore a questo  giorno  sarebbe  stato 
tardivo,  anteriore  era  prematuro,  ciò 
non  ostante  venne  giudicato  clic  Cor- 
rerla fatta  il  di  29  marzo  1820  era 
seguita  In  tempo  opportuno. 

**  Io  comprendo  molto  bene  la 
ripugnanza  clic  dovettero  provare  i 
magistrali,  che  pronunziarono  questa 
decisione,  a dichiarare  decaduto  dal 
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all'esercizio  del  retrntto  trae  se- 
co ipso  facto  la  decadenza  da  tale 
facoltà  e rende  il  compratore  pro- 
prietario irrevocabile.  Art.  1308. 

Il  venditore  deve,  in  generale, 
per  non  incorrere  nella  decaden- 
za della  facoltà  di  riscatto  , fare 
al  compratore,  prima  dello  spi- 
rar del  termine  fissato  all'eserci- 
zio di  essa  facoltà,  offerte  di  pa- 

suo  dritto  un  venditore  al  quale  non 
potevasi  rimproverare  che  un  eccesso 
di  vigilanza  e di  precauzione,  ed  il 
quale  inoltre  non  avea  arrecalo  alcun 
pregiudizio  al  compratore  con  que- 
sta anticipazione  ; parmi  Analmente 
di  potersi  giustiAcarc  in  dritto  la  so- 
luzione suggerita  da  si  potenti  con- 
siderazioni. La  legge  ha  dichiarato 
die  il  termine  Assulo  per  esercitare 
il  dritto  di  ricompra  è di  rigore  e 
clic  non  può  essere  prolungalo,  essa 
ha  pronunziata  la  perdita  di  questo 
dritto  nel  quale  i tribunali  non  pos- 
son  riabilitare  il  venditore  che  ha 
trascurato  di  esercitarlo  prima  di 
spirare  il  termine  stabilito;  ma  essa 
non  ha  mostralo  la  stessa  severità 
contro  alla  violazione  commessa  in 
senso  inverso;  gli  atti  coi  quali  vie- 
ne esercitato  il  dritto  di  ricompra 
prima  del  giorno  determinato  non 
sono  dalla  legge  colpiti  di  una  nul- 
lità assoluta.  A dirla  in  altri  termi- 
ni , il  legislatore  non  applica  alla 
convenzione  , quando  essa  (issa  l' i- 
slantc  prima  dei  quale  non  può  e- 
sercilarsi  il  dritto  di  ricompra. la  san- 
zione energica  che  pronunzia  con- 
tro di  essa  quando  stabilisce  un  ter- 
mine dopo  del  quale  cessa  la  facoltà 
di  ricomprare.  I giudici  hanno  dun- 
que in  un  caso  un  potere  che  c ri- 
messo alla  loro  discrezione  e non  lo 
hanno  nell’altro.  E però  la  torlo  di 
ltiom  ha  pollilo  mandare  ad  cITcllo 
per  questi  inolivi  l'olferta  falla  a’  29 
marzo  1820,  quantunque  rigorosa- 
mente parlando,  non  avesse  duvula 
farsi  clic  l' indimani;  essa  avrebbe 


gamento  con  deposito,  per  l'am- 
montare delle  restituzioni  alle 
quali  è tenuto.  I tribunali  potreb- 
bero lullavia  ammettere  , come 
sufficienti,  offerte  puramente  ver-  • 
bali,  si  veramente  che  constasse 
che  tali  offerte  fossero  sincere  , 
ed  il  creditore  si  trovasse  in  gra- 
do di  avverarle  immediatamen- 
te (1).  In  nessun  caso  il  vendilo- 

commesso  un  grave  errore,  se  aves- 
se giudicato  che  dovea  esercitarsi  il 
dritto  di  ricompra  nel  di  29  marzo, 
e che  l’esercizio  di  questo  dritto  sa- 
rebbo  stato  tardivo  nel  di  30.  Essa 
avrebbe  allora  compreso  il  giorno  a 
quo  nel  termine,  cd  io  ho  dimostrato 
che  i principi  antichi  come  la  giu- 
risprudenza moderna  vogliono  per 
1’  opposto  clic  questo  giorno  sia  c- 
scluso.  (Duvergier  , 2,  n.  23  c 24). 

(1)  Troplong,  2,  721  e scg.  Dallo?,, 
Jur.  gen.  v°  Vendila,  p.  903.  Rie. 
rig.,  24  aprile  1812,  Sir.,  XIII,  1, 
30.  Donai.  17  dicembre  1814,  Sir., 
XVI,  2,  36.  Besanijon,  20  marzo  1819, 
Daltoz,  op.  et  toc.  cit.  Confr.,  Col- 
mar, 1 maggio  1811,  Sir.,  XI,  2,  438. 
— Jour.  du  Pai. , x , 333  (sotto  la 
data  del  23);  mi,  497;  xv,  174;  ni. 
la  4a  sotto  tale  data.  — Duvergier 
(2,  27)  nel  riconoscere  clic  fa  clic 
la  consegna  delle  somme  olferle  dal 
venditore  non  è indispensabile  ad  im- 
pedire la  decadenza  di  lui , respin- 
ge tuttavia  , siccome  assolutamente 
inefficaci,  le  offerte  puramente  ver- 
bali. Qucsl'aularc  non  ci  pure  con- 
seguente con  se  stesso,  se  il  vendi- 
tore non  dovesse  venir  considerato 
come  aver  esercitalo  il  riscatto  se 
non  dove  si  fosse  realmente  liberato 
verso  il  debitore,  od  avesse  fatto  un 
alto  equivalente  al  pagamento  , ei 
converrebbe  conchiudcrc  da  ciò  i he 
le  offerte  di  pagamento,  non  segui- 
le da  deposito,  sono  altrettanto  inef- 
Acaci  quanto  le  offerte  puramente 
vocali. 
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re  non  è astretto  a consegnare  , 
prima  della  scadenza  del  termi- 
ne, nè  a fiirc  prima  di  tal  epoca 
domanda  a validità  delle  olTerte 
che  ha  falle  (1). 

Il  venditore  che  vuole  eserci- 
tare il  riscatto  deve  rimborsare 
al  compratore  il  prezzo  di  ven- 
dila . come  si  le  spese  di  stipu- 
lazione del  contralto,  c quella  di 
levala  c di  trasporlo  della  cosa 


venduta.  Deve  rimborsare  ezian- 
dio le  spese  necessarie  od  utili  (2), 
che  il  compratore  ha  fatte , vale 
a dire  , le  prime  per  la  totalità 
degli  sborsi  cui  hanno  dato  ca- 
gione, e le  seconde  sino  alla  con- 
corrente del  maggior  valore  che 
ne  è risultata  (3).  Art.  1519.  Ma 
non  è tenuto  a bonificare  nè  le 
spese  capricciose  (4),  nè  gli  in- 
teressi del  prezzo  che  ha  ricevu- 


ti) L'art.  1508  sembra  , a prima 
giunta  , far  dipendere  la  conserva- 
zione della  facoltà  di  relralto  dall'in- 
trodiizionc  di  un'azione  in  giudizio 
del  termine  a tal  uopo  fìssalo  : ma 
raccostando  cotesto  testo  agli  art. 
1514  c 1515,  rimaniamo  convinti 
clic  la  parola  azione  non  vuol  es- 
sere qui  usurpata  nel  suo  proprio 
significato,  e clic  i compilatori  del 
Codice  civile  hanno  adoperali  i ter- 
mini esercitare  V azione  di  ricom- 
pra . siccome  equivalenti  a questi 
nitri  per  mancanza  di  ater  usalo 
del  palio  di  riscatto.  Dnranton,  16, 
403.  Troplong  , 2,  716.  Duvergier  , 
2,  28.  Confr.  le  sentenze  citate  nella 
precedente  nota. 

(2)  Le  spese  di  semplice  mante- 
nimento non  costituiscono  spese  ne- 
cessarie. nel  caso  dell'  art.  1519.  Il 
compratore  non  le  può  ripetere,  pe- 
rocché sono  un  peso  de' frutti  che 
ha  raccolti  c conserva.  Arg.  art.  530. 
Confr.  Duvergier,  2,  49. 

(3)  L'obhligaziouc  di  restituire  la 
plusvalenza  non  è tuttavia  assoluta; 
i giudici  possono  restringerla , giu- 
sta le  circostanze,  applicando  lo  di- 
sposizioni eminentemente  eque  del- 
la legge  38,  n.  dereivind.  (6,  1). 

**  Delvincourl  ( voi.  8 , pag.  64, 
nota  130)  si  esprime  così: 

**  « lo  credo  però  che  siffatta  di- 
sposizione deliba  applicarsi  con  mol- 
ta circospezione,  altrimenti  sarebbe 
lo  stesso  che  procurare  al  compra- 
tore in  più  circostanze  i mezzi  d’im- 


pedire la  ricompra.  Es.  un  terreno 
è venduto  col  patto  della  ricompra; 
durante  l’ intervallo  , il  compratore 
vi  fa  erigere  un  palazzo  ; dovrà  co- 
stringersi il  venditore  a rimborsargli 
le  spese,  anche  qualenus  res  praetio- 
sior  facta  est?  Io  son  d'opinione  clic 
in  questi  ed  in  altri  simili  casi  deb- 
bano i giudici  seguir  le  disposizioni 
mollo  eque  di  una  legge  che  già  ab- 
biamo citata,  cioè  la  legge  28,  lf  de 
rei  vindicat.  E d’  altronde  non  po- 
trebbe forse  applicarsi  al  comprato- 
re in  questo  caso  la  massima  : qui 
scienti  in  alienavi  rem  impendit  , 
donasse  censelurl  Doveva  egli  ragio- 
nevolmente fare  considerevoli  spese 
in  un  fondo  in  cui  poteva  ad  ogni 
momento  cessare  di  essere  proprie- 
tario ? In  conchiusione  le  spese  ne- 
cessarie debbono  rimborsarsi  ornai 
modo ; il  venditore  le  avrebbe  fatto 
egualmente.  Nessun  regresso  in  fa- 
vore dell'acquirente  per  le  spese  vo- 
luttuose , salvo  la  facoltà  rii  portar 
via  ciò  clic  potrà  esser  fatto  senza 
deteriorare  il  fondo.  Quanto  alle  u- 
lili  apparterrà  ai  giudici  il  decidere 
a tenore  della  natura  e quantità  delle 
medesime,  non  che  della  possidenza 
apparente  del  venditore,  se  v'ha  luo- 
go ad  ordinare  il  rimborso  , o sol- 
tanto ad  autorizzare  la  rimozione  ». 

(4)  Il  compratore  gode  soltanto 
in  quanto  concerne  codeste  spese  , 
della  facoltà  accordata  aH’usufruUua- 
rio  dail’art.  524,  comma  3. 


Digitized  by  Google 


» 303  « 

to  (1).  Del  resto,  solo  dopo  aver  di  lui  a couture  dal  giorno  della 
soddisfatto  a tulle  le  obbligazioni  vendita  sino  al  giorno  corrispon- 
più  sopra  enunciate  , il  vendilo-  dente  dell  anno  in  cui  il  rclrallo 
re  può  domandare  il  rilascio.  Ar-  viene  esercitalo  (3).  Ma  quclji 
licolo  1319.  che  ha  percepiti  e quelli  die  il 

11  compratore  , dal  suo  canto,  venditore  potrà  raccogliere  nel 
è tenuto  a restituir  la  cosa  cogli  corso  di  quest’  anno,  devono  ve- 
accessori  che  da  quella  dipende-  nir  divisi  tra  le  parli  nella  pro- 
vano al  punto  della  vendila,  e gli  porzione  del  numero  dei  giorni 
aumenti  che  ha  dopo  sìllaba  epo-  che  sono  trascorsi  dal  giorno  cor- 
ca ricevuti  (2).  I frulli  percepiti  rispondente  a quello  della  ron- 
dai compratore  stanno  in  potere  dila  sino  a quello  del  relratlo  (4). 

(1)  Non  imponendo  al  venditore  prestazioni  clic  intervengono  tra  il 

olir’ obbligo  clic  quello  di  pagare  il  venditore  ed  il  compratore. 
prezzo  capitale,  1’  art.  1319  lo  di-  **  » Si  opporrà  forse  clic  i frutti 
spensa  per  questo  dal  houilicarc  gl’in-  pendenti  formano  parte  della  cosa, 
tcressi  di  esso  prezzo.  Codest’ecce-  e che  il  venditore  deve  riprendere 
zione  alle  conseguenze  clic  trac  se-  la  cosa  tale  per  quale  è ? Rispondo 
co  generalmente  la  condizione  riso-  il  venditore  avendo  goduto  dello  in- 
tuii va  prova  che  ad  evitare  sconti  as-  teresse  del  prezzo,  deve  rinunziare 
sai  malagevoli , il  legislatore  intese  ad  una  porzione  corrispondente  dei 
stabilire  un  compenso  fra  gl’interes-  frutti,  altrimenti  non  vi  sarebbe  equi- 
si  del  prezzo  ed  i frutti  o l’uso  del-  librio.  Egli  avrebbe,  secondo  il  pro- 
la cosa.  terbio,  denaro  e panno  ),. 

(2)  La  metà  del  tesoro  trovalo  dal  **  Obbiellercmo  forse  clic  in  materia 

compratore  vuol  essere  restituita  al  di  usufrutto  , i frulli  pendenti  dalle 
venditore:  è questa  una  conscguen-  radici  all’epoca  in  cui  l'usufrutto  Im 
za  sforzata  deirclfclto  retroattivo  clic  One,  appartengono  nella  totalità  al 
trae  seco  l’esercizio  del  rclrallo.  proprietario,  art.  510  del  Cod.  eiv. 
Delvincourt,  3,  pag.  159.  Durunlon,  che  così  decidevusi  anticamente  nel 
16,  423.  Troptong,  2,  766.  Duvergier,  caso  di  restituzione  del  redeconimcs- 
2,  55.  so;  (L.  Uerenneus,  Dir/,  de  usuri») 

(3)  Fruclus  cum  usuri»  compen-  ma  rispondiamo  non  esistere  parità 

santur.  Confr.  nota  1 sv/rra.  fra  quei  casi  ed  il  nostro,  imperoe- 

(4)  Duvergier,  2,  56  e 37.  Durali-  che  qui  cerchiamo  produrre  un  ri- 

tmi (16,  424)  e Troplong  (2,  770  e sulluincnto  di  eguaglianza  , c com- 
scg.)  professano  sulla  quislionc  del-  pensare  Luna  con  I’  altra  le  presta- 
la divisione  dei  fruiti  dell'ultimo  un-  zioni  che  le  due  parli  si  devono;  in 
no,  quislionc  grandemente  contro-  quello,  al  contrario , nulla  di  ciò  è 
versa  fra  gli  antichi  autori , opimo-  da  farsi.  Le  parli  sono  estranee  Tona 
ni  le  quali  offrono  alcune  divergei!-  all’altra:  esse  non  hanno  contrattalo 
ze  tra  loro,  e da  quella  che  noi  ab-  fra  loro!  (Juchiu,  Coni.,  lib.  2,  e.  44;. 
biamo  adottata.  **  Duvergier  però  ragiona  cosi  : 

**  Troplong  si  esprime  eosi:  « la  « Allineili-  vi  sia  una  giustizia  perfel- 
opiniono  della  divisione  prò  rata  mi  ta,  affinchè  il  voto  dei  contraenti  sia 
sembra  preferibile.  Essa  è più  con-  soddisfatto,  ecco  la  regola  generale 
forme  alla  equità  , risponde  meglio  e semplice  che  deve  osservarsi , In- 
ai carattere  commutativo,  che  deve  sogna  clic  la  compensazione  fra  i 
sempre  restare  impresso  iu  tutte  le  frulli  e gl’interessi  si  faccia  anuo  per 
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Il  compratore  deve  altresì  tener 
conto  della  degradazione  che  la 
cosa  ha  per  colpa  di  lui  subita. 

Il  venditore  può , allorquando 
la  vendita  ha  per  obbiclto  uno 
stabile,  esercitare  il  rclrallo  con- 
troqualunque terzo  detentore, sen- 
za che  sia  nemmeno  obbligato  a 
mettere  in  causa  il  vcnditore(i). 
Arlic.  1310.  La  risoluzione  della 
vendita  risultante  dall'  esercizio 
del  relrnllo  i fa  rientrare  lo  sta- 
bile venduto  nelle  mani  del  ven- 
ditore libero  e franco  da  tutte  le 
servitù  od  ipoteche  dalle  quali 
sia  stato  per  avventura  gravato 
per  opera  del  compratore  (2).  Ma 
il  venditore  è tenuto  a mantenere 
le  locuzioni  da  costui  passate  sen- 
za frode  (3).  Art.  1319. 

anno,  principiando  a contar  1'  anno 
dal  giorno  della  vendila,  ( Arg.  art. 
1584)  c bisogna  che  se  all'epoca  in 
cui  il  fatto  di  ricompra  viene  eser- 
citato comincia  un  anno,  si  dividano 
i fruiti  fra  il  compratore  e venditore 
proporzionatamente  ulta  parte  del- 
I-  anno  che  è trascorso  , sia  clic  vi 
erano  frutti  pendenti  all'epoca  della 
vendila,  percepiti  dal  venditore,  sia 
che  vi  fossero  fruiti  pendenti  all’  c- 
poca  della  ricompra  ». 

**  Questo  procedimento  di  facilis- 
sima applicazione  darà  sempre  un 
risultamcuto  equo. 

(I)  L’azione  pel  rclrallo  differisce 
sotto  questo  rapporto  , dall’  azione 
a risoluzione  per  causa  dell’  incse- 
guimenlo  del  contralto  dal  canto  del 
compratore.  Qucsl’ultima  poggia  so- 
vra un  fallo  posteriore  delia  vendi- 
ta , alla  verilicazionc  del  quale  la 
presenza  del  compratore  è indispen- 
sabile. La  prima,  aU'incontro,  dipen- 
de unicamente  dall’  apprezzamento 
di  elementi  che  s’incontrano  nel  con- 
tratto stesso,  e nulla  presenta  da  giu- 
dicare contro  il  comprutorc.Troplong, 


Allorquando  l’oggello  venduto 
consiste  in  una  cosa  mobile  , la 
facoltà  di  retralto  non  può  venir 
esercitata  contro  il  terzo  posses- 
sore, nè  a pregiudizio  d'un  cre- 
ditore che  abbia  acquistato  un  pri- 
vilegio il  quale  ottenga  preferen- 
za su  quello  che  la  legge  accorda 
al  venditore  per  lo  pagamento  del 
prezzo,  a meno  che  il  terzo  pos- 
sessore od  il  creditore  non  ab- 
biano avuto  prima  deli’  acquisto 
o prima  dello  stabilimento  del 
privilegio  , conoscenza  del  patto 
di  retralto  (4). 

Il  compratore  gode,sino  all'eser- 
cizio dei  retralto,  di  tulli  i diritti 
che  conferisce  una  vendita  pura 
e semplice  (3).  Epperò  egli  può, 
col  mezzo  deli’  usucapione,  con- 

2,  732.  Duvergicr,  2,  61, 

(2)  La  transazione  conchiusa  dal 
compratore  rispetto  alla  cosa  da  lui 
acquistata,  non  può  venir  opposta  al 
venditore  il  quale  esercita  il  retrat- 
to. Confr.  Marbeau  , Trattalo  dallo 
Iransazioni,  num.  116  — Il  venditore 
è ammesso  a formare  terza  opposi- 
zione ai  giudicali  pronunciali  contro 
il  compratole. 

**  (3)  In  generale  la  frode  appa- 
risce : 1°  dalla  vilezza  del  prezzo  ; 
(Tirnquello,  de  relract.  gent.,  § glos- 
sa 7 , n.  75  , I.  2 , de  calunniai); 
2°  da  una  durala  che  ecceda  la  con- 
sueta; (arg.  dagli  art.  520,  1800  del 
Cod.  civ.);  3°  da  un  aitino  stabilito 
lungo  tempo  prima  della  scadenza 
dcll'aflìllo  corrente;  (arg.  dagli  art. 
521,  1401  del  Cod.  civ.). 

(4)  Arg.  art.  2185,  1071  comma 
3 Confr.  Duvergicr,  2,  15. 

(5)  Il  patto  di  reiratto  costituisco 
una  condizione  risolutiva  e non  una 
condizione  sospensiva.  Civ.  cass.,  18 
maggio  1813.  Sir.,  XIII,  4,  326.—, 
Journal  du  Palate,  xi,  378. 
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solidure  il  proprio  acquisto  ri- 
spetto al  vero  proprietario  ed  ai 
terzi  che  pretendessero  drilli  reali 
sulla  cosa  venduta  Artic.  Ioli. 
Può  altresì,  allorché  è molestino 
dai  creditori  ipotecari  del  vendi- 
tore loro  opporre  l’ eccezione  di 
escussione  (I).  Art.  1512.  Ma  non 
è ammesso;  prima  dello  spirare 
del  termine  (issato  al  relrallo,  ad 
usar  della  facoltà  che  il  vendito- 
re si  è riservala  di  espellere  il 
conduttore.  Art.  1597. 

Il  venditore  , dal  suo  canto  , 
gode,  sino  allo  spirar  del  termine 
del  relrallo,  d’ un’ aspettativa  di 
proprietà  , il  cui  avverarsi  è su- 
bordinalo all’essercizio  della  cen- 
nala  facoltà.  Egli  può,  salvo  con- 
traria convenzione,  cedere  ad  un 
terzo  il  diritto  convenzionale  che 
gli  compete.  Può  altresì  alienare 


la  cosa  venduta  e gravarla  dùser- 
vitit  o d’ ipoteche.  Artic.  201 1 e 
arg.  da  esso  articolo  (2).  L’alie- 
nazione da  lui  consentila  trae  se- 
co virtualmente  cessione  della  fa- 
coltà di  relrallo  (3).  Quant'èallc 
costituzioni  d’  ipoteche  o di  ser- 
vitù esse  saranno  efficaci  se  per 
1’  esercizio  del  relrallo  , la  cosa 
ritornerà  in  inano  al  vcndilore(A); 
c svaniranno  invece  se  il  rctratto 
non  venga  esercitato  da  un  terzo 
cessionario  della  facoltà  di  rclrut- 
lo  (5). 

Kcl  caso  in  cui  la  cosa  venduta 
sotto  condizione  di  relrallo  ap- 
partiene a parecchi  per  indiviso, 
c quello  in  cui  Cuna  o l'altra  delle 
parti  è morta,  lasciando  parecchi 
eredi , furono  previsti  e regolali 
dagli  art.  1513  a 1518  (<»). 


(t)  Purché  si  trovi  nelle  condizio- 
ni accennate  dagli  art.  2061  e 2065, 
che  hanno  per  obhiclto  rii  determi- 
nare i limili  nei  quali  può  venir  eser- 
cilato  il  benefìcio  di  escussione,  ac- 
cordato ai  terzi  detentori  d’ immobi- 
li gravali  da  ipoteche.  Dcivincourl, 
sull'arl.  1512.  Duvergier,  2,  33. 

(2)  La  cosa  venduta  con  facoltà 
di  relrallo  non  diventa , rispetto  al 
venditore,  cosa  altrui  nel  senso  dei- 
pari. 1444.  Venne  tuttavia  ammessa 
opinione  contraria  dalle  Corti  d’Ami- 
ens , c di  Parigi , c dalla  Corte  di 
cassazione, che  respinse  i ricorsi  con- 
tro le  loro  sentenze.  V.  ltic.  rig.,  4 
agosto  1824,  Ualloz , Jur.  gen .,  v® 
Vendila,  p.  900;  Rie.  rig.  7 log.  1829, 
Sir. , XXIX  , 1 , 258 — Journal  du 
Palai»,  sviti,  931  e 932;  xxu,  1207. 

(3)  Duranton,  16,  408.  Troplong, 
2,  741.  Duvergier,  2,  29.  V.  in  scu- 
so contrario,  le  sentenze  citate  nel- 
la nota  precedente. 

(I)  Merlin,  Hep.  v°  Ipoteche,  scss. 
Zachamx,  voi.  IV. 


2,  § 3,  art.  3,  n.  5.  Dcivincourl,  3, 
p.  292.  Troplong,  2,740;  delle  Ipote- 
che 2,  409.  Duvergier,  2,  29.  Donni, 
22  luglio  1820,  Sir.,  XXI,  2,  247  — 
Journal  du  Palai s , xvi,  56. — Veri, 
in  senso  opposto:  Grcnier,  delie  Ipo- 
teche, 1,  153;  Bordeaux,  5 gennaio 
1833,  Sir.,  XXXIII,  2,  188  — Journal 
du  Palai s,  xxv,  12.  . 

(5)  Troplong , delle  ipoteche , 2, 
469.  Rie.  rig.  , 21  dicembre  1825, 
Sir.,  XXVI,  1,  275—  Journal  du  Pa- 
lai». xi.x,  1059. 

**  (6)  Riportiamo  in  fine  di  que- 
sto paragrafo  vari  articoli  di  giuris- 
prudenza napolilana  e straniera. 

**  GtVHisPRVBB.yii.  I®  Sotto  l'im- 
pero delle  antiche  leggi  crasi  con- 
trattata una  vendita  col  patto  di  ri- 
compra a vita,  e non  eran  passali 
treni'  anni  dndla  data  del  contratto , 
allorché  il  venditore  volen  sperimen- 
tar la  ricompra.  Gli  si  obbiettava  es- 
ser passato  il  quinquennio  ed  esser 
per  l ari.  1506  leg.  civ.  determinalo 

39 
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che  la  facoltà  di  ricomprare  non  possa 
stipularsi  per  un  tempo  maggiore  di 
anni  cinque.  Rispondeva  il  venditore 
che  le  nuove  leggi  non  fossero  ap- 
plicabili, che  il  patto  di  ricompra  a 
vita  stipulalo  sotto  una  legge  che 
noi  vietava,  inerilassc^csecusione  al- 
meno finché  il  periodo  di  30  anni 
decorso  non  fosse  dal  giorno  del 
contralto.  La  Corte  suprema  di  giu- 
stizia di  Napoli  ritenne  cosifihtli  prin- 
cipi. — Ycd.  arresti  di  giugno  1820 
causa  Siano  c Piro. 

**  2°  Non  s’ intende  validamente 
esercitato  il  patto  della  ricompra 
quando  il  deposito  del  prezzo  si  è 
fatto  presso  un  notaio. — C.  S.  Nap., 
29  aprile  1819 — Fasano  cd  nitri. 

**  3°  Le  nuove  leggi  non  han  re- 
cato alcuna  alterazione  ai  patti  di 
ricompra  stipulati  sotto  le  antiche 
leggi  in  quanto  al  tempo  dell’eser- 
cizio dei  delti  patti. — C.  S.  Nap ., 
29  luglio  1820 — Piro  c Desiano. 

**  Deciso  in  senso  opposto.  — C. 
S.  Nap.,  29  febbraio  1817— Pace  e 
Cini. 

**  Idem,  29  gennaio  1839 — de  Bc- 
nediclis  e Majuri  ; Eppcrò  noi  cre- 
diamo più  esatto  l’arresto  del  1820; 
imperocché  essendosi  il  patto  di  ri- 
compra stipulato  Sbtto  una  legge  clic 
estendeva  la  facoltà  del  riscatto  fino 
agli  anni  30;  non  possono  essere  ap- 
plicabili le  novelle  leggi,  perché  que- 
sto dritto  non  riguarda  leggi  di  pro- 
cedura, ma  é quisUpnc  di  merito  e 
di  esperimento  di  facoltà  nascenti  dal 
contratto.  Or  se  nello  stipularsi  una 
convenzione  , i contraenti  si  assog- 
gettano ad  una  condizione  regolata 
dalla  legge  in  un  dato  modo,  se  una 
legge  posteriore  la  cambia,  non  può 
dirsi  che  la  natura  di  quel  contratto 
deliba  ricevere  alterazione  della  sua 
vera  essenza. 

**  4°  Per  lo  esercizio  del  patto  di 
ricompra  la  legge  non  vuole  a pena 
di  decadenza. un’ofTcrta  complelu  an- 
teriore al  dceorrimcnto  del  termine 
— C.  S.  flap.,  9 febbr.  1826— Solaz- 
zo  c Parente. 


•*  Idem,  IO  genn.  1817  — Tucci, 
Mittica,  e Roj. 

**  5°  Nelle  ricompre  può  venire 
in  considerazione  la  compensazione 
per  ritenersi  che  siesi  esercitato  il 
dritto  corrispondente. — C.  S.  Nap., 
6 marzo  1827 — Del  Prete  c Coppola. 

**  6°  Quando  le  purli  stabiliscono 
un  tempo  per  operarsi  il  trasferi- 
mento del  dominio,  il  quinquennio 
della  ricompra  decorre  da  questo 
tempo  , e non  dal  di  del  contralto. 
— C.  S.  flap. , 24  marzo  1827 — An- 
seimo c Prigioni. 

**  7°  Il  patto  di  ricompra  importa 
una  novella  compra-vendita,  non  già 
la  risoluzione  della  prima.  — C.  S. 
Nap.,  24  aprile  1827  — Principe  di 
Monterodani,  Mozzali,  de  Rosa  ed  al- 
tri. 

**  8°  Non  può  con  le  semplici  con- 
clusioni all’  udienza  dedursi  che  la 
vendita  col  patto  di  ricompra  na- 
sconda un  contralto  pignoralizio. — 
C.  S.  Nap.,  21  luglio  1827— Placcn- 
tra  c Delfini. 

**  9°  È lecito  il  patto  di  doversi 
la  ricompra  esercitare  con  danaro 
proprio  del  venditore.  Ciò  importa 
che  il  compratore  sia  ad  altri  prefe- 
rito— medesimo  arresto. 

•*  10°  Il  patto  di  ricompra  è reale, 
c può  esercitarsi  da  qualunque  ac- 
quirente.— C.  S.  Nap.,  24  novembre 
1827 — Angarimi  e Cozzolino. 

**  11°  Nella  vendila  col  paltò  di 
ricompra  il  primo  venditore  diviene 
compratore,  eppcrò  il  patto  ambiguo 
s’interpreta  contro  di  lui.— C.S.Nap., 
6 nov.  1838 — Mauri  e Giordano. 

**  12°  Se  in  un  contratto  di  mu- 
tua ad  interesse  si  convenga  una  ven- 
dita condizionale  col  patto  di  ricom- 
pra fra  cinque  anni  , restituendosi 
ull’acquircnle,  la  sorte,  gl’  interessi 
e le  spese  , specialmente  quando  il 
giudice  del  merito  si  sia  cosi  con- 
vinto c non  abbia  scambiato  i fatti 
della  contestazione. — Hig.,C.S.  Nap., 
14  genn.  1843. 

**  13°  Colui  che  esercita  it  patto 
di  ricompra  non  può  liberamente  pa. 
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gare  il  prezzo  el  possessore  senza 
consultare  i registri  delle  ipoteche 
ed  ancora  quando  il  fondo  si  trovas- 
se pignorato.  Non  ha  luogo  la  pre- 
scrizione— Rig.,  S.  C.  Nap.,  2 mag- 
gio 1846. 

••  14°  La  vendila  di  una  parto  del 
muro  di  un  predio  urbano  cnlìteu- 
tico  fatto  col  patto  della  ricompra, 
non  può  dar  luogo  a devoluzioni. 

**  Ecco  la  considerazione. 

•*  Osserva  che  1 giudici  del  me- 
rito con  avvedutezza  hun  rilevato 
pon  potersi  allo  stato  valutare  il  mo- 
tivo di  devoluzione  per  ('alienazione 
di  una  parte  del  muro  del  fondo 
urbano  enfileulieo,  e per  la  servitù 
imposta  sul  fondo  medesimo , impe- 
rocché l'alienazione  fu  fatta  col  pat- 
to della  ricompra,  ed  il  periodo  del 
tempo  ad  esercitarsi , non  trovavasi 
decorso.  Se  renlileula  eserciterà  il 
palLo  della  ricompra,  indubitatamen- 
te il  fondo  ritornerà  nel  patrimonio 
dello  stesso  cnRteula  libero  da  ogni 
servitù.  Art.  IMO  leg.  civ.  La  ven- 
dita resterà  sciolta  , e niuu  danno 
soffrirà  il  concedente,  riputandosi  il 
contratto  come  non  avvenuto;  perciò 
ben  si  sono  riserbali  di  stalqire  su 
tal  motivo  di  devoluzione,  scorso  che 
sarà  il  triennio  convenuto  per  la  ri- 
compra. 

**  15°  Una  vendila  per  un  prèzzo 
stabilito  col  patto  della  ricompra  fra 
un  tempo  convenuto  , a condizione 
che  non  esei citandosi  questo  patto 
si  dovesse  il  fondo  dovuto  valutare 
da  periti  a scelta  dal  venditore  e del 
compratore,  uon  può  reputarsi  per 
contralto  anticrelico,  avuto  riguardo 
alla  convenuta  valutazione.  Eccone 
le  considerazioni. 

•*  La  condanna  di  rilasciare  il  fon- 
do era  mal  fondata.  La  medesima 
poggiava  sul  disposto  della  I.  uit.  , 
Cod.  deconlrahenda  emplionc. Quivi 
si  dichiara  nullo  il  contralto  di  com- 
pra-vendita il  cui  prezzo  non  siasi 
col  contratto  defluito  , tua  rimesso 
alla  determinazione  di  persona  in- 
certa. Nel  caso  in  quistioue  fu  il  prez- 


zo stabilito  tra  i contraenti  perlina 
determinata  somma;  dunque  ia  leg- 
ge citala  non  è applicabile. 

**  Imbavasi  il  contralto  di  com- 
pra-vendita a prezzo  fisso  c defini- 
to, col  patto  della  ricompra  tra  de- 
terminato tempo.  Non  è vero  clic 
prima  di  scadere  il  tempo  della  ri- 
compra il  contratto  si  fosse  dovuto 
reputare  per  auticrcsi  o sia  per  con- 
tratto pignoratizio  : laddove  scaduto 
il  tempo,  e non  seguila  la  ricompra 
si  fosse  dovuto  reputare  per  puro 
e semplice  contralto  di  compra-ven- 
dita. Il  contratto  era  uno  ed  asso- 
luto; cioè  di  comprn-vendila  coi  pat- 
to della  ricompru;  conteneva  il  de- 
finito prezzo  convenuto  tra  le  par- 
ti. E se  scaduto  il  tempo  stabilito, 
c non  seguita  la  ricompra,  fu  con- 
venuto I'  apprezzo  da  farsi  da  due 
periti  da  scegliersi  ; ciò  riguardava 
il  dippiù  del  prezzo,  che  indubitata- 
mente doveva  esservi  per  la  vendi- 
ta fattane  col  patto  della  ricompra; 
essendo  risaputo  che  in  questo  ca- 
so se  nc  conviene  il  prezzo  sempre 
minore  del  giusto  valore.  Questo  di 
più  è quello  ebe  i periti  da  sceglier- 
si dovevano  apprezzare,  come  infatti 
l'apprezzarono. 

**  Alla  presente  controversia  può 
bene  applicarsi  la  I.  1,  § ull.  //'  de 
contrahenda  empitone.  In  essa  il 
Giureconsulto  Ulpiano  scriveva  : Si 
<7 tris  ita  emeril-,  est  mihi  fundus  em- 
pirts  cetUum,  el  quando  pluris  euiù 
vendidero,  valet  vendilio  et  statini 
impletur  : habet  enim  ccrtum  pre- 
tium  cenlum ■ augebitur  autem  pre- 
tium,  si  pluris  emptor  fundum  ven- 
diderit.  Ai  termini  di  questa  legge 
è dai  principio  che  il  prezzo  dalle 
parti  stabilito  si  reputa  certo  non 
ostante  che  accidentalmente  per  clau- 
sola del  contratto  potesse  crescere 
in  progresso. 

**  Nel  contratto  in  quistionc  fu 
finito  il  prezzo  di  consenso  dei  con- 
traenti per  una  determinata  somma, 
col  paltò  clic  non  seguendo  la  ricom- 
pra tra  il  tempo  stabilito  , si  fosse 
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dovuto  apprezzare  il  fonilo  , come 
fu  follo  per  prezzo  maggiore,  men- 
tre ne  ern  convenuto  nn  prezzo  mi- 
nore » causa  della  ricompra.  Cote- 
sto contralto  non  presentava  che  nna 
sola  rendila  contenente  il  prezzo  con- 
venuto da  dover  crescere  come  creb- 
be con  l'apprezzo  rimesso  ni  periti 
da  scegliersi  . elle  di  consenso  fu- 
rono scelti. — S.  C.  !\'ap..  18  aprile 
1818.— Giampellegrini  e Zuccaro. 

**  16°  Il  giudizio  della  Corte  di 
merito  che  un  contratto  sia  di  ven- 
dila col  patto  della  ricompra,  anzi- 
ché un  mutuo,  non  è soggetto  a cen- 
sura. 

**  l.a  Corte  non  viola  la  legge  se 
rigetta  I’  esercizio  della  ricompra  e 
non  ammette  la  salvezza  di  ragioni 
domandata  solamente  in  appello  da- 
gli appellanti  — Ari.  528  proc.  civ., 
1508  c 2519  leg.  civ. — S.  C.  flap., 
21  set.  1847 — Cerignoln  , Filiamone 
ed  altri — cav.  Navarro  pr.  gradualo 
— Scialcs,  rei.,  cav.  Capomnzza,  P. 
M. — D.  Antonino  Degni  avv.de’  rienr. 
e 11.  Santo  Martinelli  avv.  de  resisi. 
— rigetto.  _ 

**  17°  È nulla  la  vendita  del  fon- 
do clic  si  trovi  distratto  col  patto- 
delia  ricompra  prima  clic  si  eserci- 
ti il  dritto  riservalo.  Né  per  ipicsto 
esercizio  è sufficiente  la  sola  c sem- 
plice olTorla  del  prezzo  rifiutato.  Non 
può  ordinarsi  il  rilascio  del  fondo 
senza  provvedersi,  alla  indennità  del 
primo  compratore.— Art.  1414,  1505 
e 1510,  leg.  civ.  L.  3,  Cori,  rio  pa- 
tti» inter  emptorem  et  rendi  torci», 
I.  2,  § 1,  e II.  3,  46 , c 16,  rie  in 
riiem  aririictione.  — C.  S.  Nap.  , 3 
maggio  1825 — l.ogiuralo  e fluttuino — 
Cav.  de  lllasio  pr. — Mangani  rei. — 
Parisio  P.  M. — Domenico  Berurdi  c 
nv. — annullamento. 

*•  18°  Il  trentennio  per  la  prescri- 
zione dell’azione  ipotecaria  del  cre- 
ditore di  annua  entrala  contro  il  ter- 
zo possessore  di  fondi  speciulmcn- 
te  ipotecati  ed  alienati,  comincia  a 
decorrere  non  gin  dal  giorno  della 
alienazione  con  patto  di  ricompra  , 


ina  sihherte  dal  di  in  cui  spira  il 
tempo  fissato  , per  lo  esercizio  di 
questo  pntto  . c dalla  scienza  che 
abbia  avuta  dell’alienazione. — C.  S. 
Kap.,  15  die.  1823. 

**  1!)°  Il  giudice  ha  nn  potere  di- 
screzionale por  definire  quale  sia  la 
vera  essenza  dell’atto  qualificato  per 
vendila  col  pntto  della  ricompra.  Egli 
può  , in  vista  dei  documenti  della 
causa  e su  semplici  presunzioni  di- 
chiarare che  l'alto  é simulato.— Jour- 
nal du  Palai »,  Ainicns,  2 maggio 
1840.  e l.iinoges,  18  marzo  1828,  e 
28  giugno  1838. 

**  20°  l.a  nullità  di  nn  atto  di  ven- 
dila col  patto  di  riscatto,  perché  con- 
tenente false  enunciazioni  c come 
risanamento  dell’errore  della  frode, 
può  essere  dimandata  io  ogni  stato 
della  causa.  — Journal  du  Palai», 
Orléans.  6 gennaro  1813. 

**  21°  Il  venditore  col  patto  della 
ricompra  non  può  ipotecare  l'immo- 
bile da  lui  alienato,  c su  del  quale, 
egli  non  conserva  altro  che  un  di- 
ritto indiretto,  tendente  ad  una  ri- 
vendirazione  condizionale. — Journal 
du  Palai»,  Cass.,  21  dicembre  1828, 
Besnnsonc,  22  novembre  1823;  Bor- 
deaux , 5 genn.  1823.  — Vcd.  pure 
Grenier  , Ipoteca,  t.  1.  Epperò  po- 
trebbe solo  ipotecare  l'immobile  pel 
tempo  in  cui  darà  il  suo  drillo  col 
riscatto;  ed  in  questo  caso  il  dritto 
del  creditore  va  soggetto  alla  pre- 
carietà preveduta  dall'art.  2011.  Se 
poi  il  venditore  esercita  la  sua  fa- 
coltà del  riscatto,  in  tal  caso  da  con- 
dizionale diventa  irrevocabile  la  sud- 
detta ipoteca. — Ved.  all'uopo  Dttver- 
gier,  t.  2,  nuin.  29.  Pcrsil,  tom.  1, 
num.  9.  Delvincoort,  t.  3,  pag.  292. 
Ballar,  Ipoteca,  toni.  2,  num.  234. 
Troplong,  Ipoteca,  num.  469. 

**  22°  Colui  clic  sotto  l’impero  del 
Cod.  civ.  avrà  acquistato  puramente 
e semplicemente  un  immobile  del 
venditore  clic  ha  in  vece  comprato 
colla  facoltà  del  riscatto,  può  dive- 
nire irrevocabile  proprietario  per 
mezzo  della  prescrizione  decennale 


Digitìzed  by  Google 


» 309  « 

331 . Continuazione — (1).  Della  II  venditore  d’un  immobile  cor- 
rescissione  della  vendita  per  cau-  poralc  (3),  quando  sia  sialo  leso 
sa  di  lesione  (2).  di  oltre  la  metà  nel  prezzo,  può 


e del  ventennio  , trovandosi  così  al 
coverto  dell’  azione  del  riscatto.  — 
Journal  du  Palati  , Montpellier,  S 
marzo  1835. 

(1)  Confr.  Grenoble, 2i luglio  1834, 
Sir..  XXXV  , 2 , 78.  — Journal  du 
Palai s xxvi,  810. 

(2)  L’azione  a rescissione  per  cau- 
sa di  lesione,  stata  abolita  con  leg- 
ge del  14  fruttidoro  anno  3,  non  fu 
ammessa  nel  Consiglio  di  Stato  che 
dopo  una  discussione  vivissima  in  cui 
il  primo  Console  si  dichiarò  per  la 
rescissione.  Confr.  Locrè,  Log.  , t. 
14,  p.  62  e seg.,  num.  54  c 55;  p. 
76  a 05,  num.  1 e 2. 

**  Dritto  romano  — La  vendita  si 
rescinde,:'!0  pel  consenso  delle  parli 
(mutuo  dissensu ) se  uno  è ancora 
portato  ad  esecuzione,  (§  4,  S.  HI, 
30.  C.  pr.  fr.  6 , § 2,  D.  XVIII , 1, 
-fr.  3:  fr.  5,  § 1,  D.  XVIII,  5.  fr. 
35,  U.  L.  17.— C.  IV,  45). 

**  2°  Per  la  domanda  di  uno  dei 
contracnli. 

**  a)  Quando  non  si  c riserbato 
il  drillo  di  non  rispettare  il  contralto, 
pendente  un  certo  spazio  di  tempo, 
(fr.  ?,,  D.  XVIII,  1.— Cosi.  4,  C.IV, 
58.  — Oig.,  XVIII,  5). 

**  b)  Quando  l'uno  o I’  altro  dei 
contraenti  si  è trovalo  leso  al  di  là 
della  metà  del  prezzo  (tornio  ultra 
dimidium  s.  enormis  ) vale  a dire 
se  quanto  ha  ricevuto  non  vulevu  la 
mela  di  ciò  che  ha  dato,  (Voci,  Com. 
ad  Pand. , lib.  XVIII , til.  5 , § 5, 
pensa  diversamente  riguardo  al  com- 
pratore). Il  leso  può  intentare  azione 
per  la  rescissione  del  contrailo,  ma 
il  ledente  Ita  la  scclla,  o di  rescin- 
der la  vendita  , o di  riparar  la  le- 
sione. (Cosi.  2,  C.  IV,  14.  Confronta 
colla  cosi.  8,  C.  ibid.  Questi  rescritti 
non  parlano  in  vero  che  del  vendi- 
tore , in  pratica  si  estendono  non 
solo  al  compratore,  ma  a tutti  i con- 


tralti onerosi.  C.  Thomasitis,  Diss., 
de  aequilalc  cerebrina , L.  2,  C.  de. 
vescia.  empi.  tcnd.  Halae,  1706  et 
in  Diss.  arad.,  t.  Ili,  n.  73. — Xkr. 
Stampcel,  Diss.  de  libello  actionis 
ob  laesionem  enormem,  inslituen- 
dae  non  disjunlive  concipiendo. 
Helmslad,  1774. — L.  1,  Wichers  , 
Diss.  de  remedio  , L.  2,  C.  de  re- 
scind.  vejìd.  Groeming,  1803.— De, 
Bouwier,  Diss.,  de  rescindendo  ten- 
ditione  ob  lesionem.  Traj  ad  Rhen. 
1824.— Clock,  Comm.,  pari.  17,  rf. 
1028,  1032), 

**  Il  benefìzio  della  lesione  enor- 
me cassa  quando  vi  si  è rinunziato 
espressamenle  o tacitamente,  (nrg., 
fr.  38,  D.  XVIII,  1 ),  quando  il  tc- 
statore  ba  ordinato  di  vendere  una 
cosa  per  un  prezzo  determinalo,  (fr. 
49,  § 9,  D.  XXX),  nel  caso  di  una 
emptio  spei  (fr.  8,  § 1. 1).  XVIII,  1), 
e finalmente  nelle  vendite  pubbliche. 

(3)  La  parola  immobile  usala  nel- 
l’art.  1520  si  applica  soltanto  agli 
immobili  corporali.  Il  clic  risulta  li- 
no alla  evidenza  della  combinazione 
di  questo  cogli  artic.  1321,  1527  n 
1328.  Confr.  eziandio  ari.  2004  c 
2075.  D’altra  parte  il  valore  dei  di- 
ritti reali  immobiliari  non  può  ve- 
nir valutato  abbastanza  precisamen- 
te, perchè  si  possa  attribuire  al  le- 
gislatore l’intenzione  di  aver  voluto 
estendere  alla  cessione  di  (ali  dirit- 
ti un’azione  eh»  egli  ammisse  solo 
contrariamente  ai  principii  generali 
del  diritto,  supponendoc.be.  l'esisten- 
za della  lesione  potesse  venire  sta- 
bilita in  modo  certo.  Cosi,  p.  c.,  l’a- 
zione rescissoria  non  è ammessibi- 
lc  contro  la  vendita  di  un  usufrutto 
immobiliare.  Anche  astraendo  da  tali 
ragioni  , la  conseguenza  dovrebbe 
ancora  riuscire  la  stessa  pel  carattere 
aleatorio  di  tale  vendita.  Duranton, 
16,  414.  Vedi  però  in  senso  opposto 
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domandare  in  rescissione  della 
vendila , sebbene  abbia  nel  con* 
trailo  (1)  rinuncialo  espressamene 

Dclvincouri,  3,  p.  163.  — Quid  del- 
la cessione  di  un  diritto  di  enfiteu- 
si? Diiranton  (16,  413)  c Troplong 
(2,  793)  pensano  die  tale  cessione 
va  soggetta  a rescissione  per  causa 
di  lesione.  Noi  non  sapremmo  adot- 
tare tale  opinione,  clic  del  resto  ri- 
posa sulla  supposizione,  erronea  se- 
condo noi,  clic  l'enfiteusi  formi  an- 
cora al  presente,  un  diritto  reale  im- 
mobiliare. 

(1)  Dai  termini  deU’art.  1520  quan- 
d'anche avesse  rinuncialo  espressa- 
mente  nel  contrailo,  non  vuoisi  con- 
chiudcrc  argomentando,  a contrario, 
ciie  qualsivoglia  rinuncia  falla  po- 
steriormente alla  vendita  sia  valida, 
c renda  inammessihiie  l’azione  a re- 
scissione. I tribunali  non  dovrebbero 
contentarsi,  uè  di  una  rinuncia  gra- 
tuita, nè  di  una  rinuncia  consentila 
mediante  una  somma  la  quale  in- 
sieme col  prezzo  stabilito  dal  con- 
tralto non  ascendesse  ai  cinque  do- 
dicesimi del  valore  deli’  immobile, 
ove  tuli  rinuncio  avessero  ovulo  luo- 
go in  tempo  in  cui  il  venditore  non 
avesse  ancora  toccato  il  prezzo  pri- 
mitivo. Delvincourt , 3,  p.  163;  Du- 
ranlon,  16.  437.  Confr.  tuttavia  Toul- 
lier,  8,  503:  Troplong,  2,  798;  Du- 
vergier.  2,  78. 

**  (2)  Essenziale  riforma  si  è però 
fatta  all'  articolo  1674  francese  col 
corrispondente  nostro  art.  1520  ri- 
guardante la  lesione.  Lunga  quistio- 
ne  ebbe  luogo  in  Francia  per  rista- 
bilirsi la  rescissione  nelle  vendite 
per  motivo  di  lesione,  ch’era  già  stata 
abolita  colla  legge  del  14  fruttidoro 
dell’anno  terzo.  Fu  questa  una  leg- 
ge di  circostanza  per  la  mobilità  del 
prezzo  degl’  immobili  e della  carta 
monetata,  giunta  a tale  da  perdersi 
ogni  proporzione  fra  il  prezzo  con- 
venuto ed  il  valor  delle  cose:  Vcd. 
la  discussione  nel  Consiglio  dei  23 


le  a tale  facoltà,  o dichiarato  di 
dare  il  maggior  valore  (2).  Arti- 
colo 1520.  Il  compratore  non  go- 

bruuiale  anno  12  , e quella  del  21 
nevoso  dello  anno  sul  presente  ti- 
tolo). Mollo  si  disse  per  l’ima  c l'al- 
tra opinione  , con  pari  dottrina  ed 
eloquenza.  Ma  il  Consiglio  concluse 
di  ristabilirsi  quesl’uzione,  però  con 
molte  limitazioni.  1°  Restringendosi 
ai  soli  contratti  di  compra  e vendi- 
ta , centra  il  sentimento  dei  pram- 
matici, adottalo  net  foro,  che  a tut- 
t’allri  contratti  reslemicvano.  2“  Di- 
latandosi la  quantità,  vale  a dire  non 
ammettendosi  In  rescissione  per  o- 
gni  menomo  eccesso  delia  metà  dei 
giusto  prezzo,  ma  quando  la  lesione 
rosse  oltre  i sette  dodicesimi  del 
prezzo  dell’immobile.  3°  Coll’abbrc- 
viar  la  durata  di  quest'azione  a soli 
due  anni  dal  giorno  della  vendila  , 
art.  1706,  affinchè  la  libera  contrat- 
tazione non  restasse  per  più  lungo 
tempo  inceppata.  4°  Con  restringersi 
ai  soli  immobili:  leso  nel  prezzo  di 
un  immobile,  dice  l’ art.  1674,  con- 
tro l'opinione  di  alcuni  interpreti  del 
minati  diritto  clic  volevano  esten- 
derla anche  ni  mobili.  3°  Limitan- 
dola a favore  del  solo  venditore,  (Cu- 
jacio,  1.  16,  Obs.  , c.  18,  ed  Auto- 
nino  Fabro,  Decad.  8,  Error  7,  so- 
stennero non  competer  questo  be- 
neficio al  compratore  leso  se  pagato 
avesse  la  meta  dippiù  del  giusto 
prezzo:  ma  nel  foro  prevalse  la  con- 
traria opinione  sostenuta  poi  da  Pe- 
rczio  nelle  sue  prelazioni  al  Codice, 
iib.  IV,  Ut.  44,  n.  7 c 8),  diversa- 
mente  da  ciò  che  il  Codice  prussiano 
uvea  stabilito  accordandolo  anzi  ai 
compratore  e non  al  venditore  ncl- 
r arlic.  59  e 60  lit.  2 , par.  I dei 
liloli  d'acquisto  delle  proprietà. 

**  Prima  che  si  fosse  tra  noi  pro- 
mulgato il  Codice  francese,  segui- 
vansi  net  regno  le  disposizioni  del 
rornan  dritto  con  lutto  I'  appannag- 
gio forense. 
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de  di  questo  diritto  in  nessun  ca-  per  causa  di  lesiono  (1);  ma  beasi 
so.  Art.  1329.  le  rendite  che  comprendono  ino- 

Le  vendile  di  mobili  non  vnn-  bili  ed  immobili  insieme,  sebbene 
no  soggette  a nessuna  rescissione  vengano  fatto  per  un  solo  e me* 


*•  La  massima  di  Paolo,  che  fosse 
lecito  ai  contraenti  l'ingannarsi  (L. 
21,  § 3 ,f[  locai,  condvt.  Anche 
nella  I.  18,  § 4,  fjf  de  minor,  disse 
Pomponio  presso  Pipiano,  in  prelio 
empiioni»  el  vendilioni»  naturali- 
ter  licere  contrahentibus  »e  circum- 
venire  ) prevalse  al  rigor  dei  prin- 
cipi del  dritto  naturale.  Anzi  l’ im- 
modica lesione  , per  I’  antico  dritto 
romano,  non  produceva  neppure  re- 
scissione , qualora  non  vi  fosse  in- 
tervenuto dolo.  Ma  l'equità  fece  am- 
mettere sotto  gl'imperatori  la  rescis- 
sione quando  l’ iiumodica  lesione 
fosse  intervenuta  nel  contratto.  Rem 
tnajoris  prelii.  Cosi  gl’  imperatori 
Diocleziano  e Massimiano  nella  ci- 
tata t.  2 , si  tu  tei  pater  tuus  mi- 
nori» dislraxerit  humanum,  (presso 
gli  antichi , spesso  per  la  voce  /tu- 
manum  s’  intendeva  quel  che  fosse 
giusto,  I.  8,  Cod.  de  legibu»  et  S. 
C.)  est,  ut  Del  pretium  le  re»tiluente 
emptoribu»  , fundum  venundalum 
recipias,  auctoritale  pudici»  inter- 
cedente , nel  ni  empier  , elegerit , 
quoti  de  e»t.  jmlo  prelio  recinta». 
11  chiarissimo  Tornasi»  chiamo  ce- 
rebrina  l’equità  prescritta  da  questa 
legge  , e dimostrò  la  sua  inutilità 
nella  pratica  per  l'incertezza  di  un 
prezzo  comune.  Ma  veggasi  quel  che 
replicò  al  medesimo  il  celebre  Alto 
di  offic.  hom.  et  ci».,  (lib.  1,  c.  15, 
§ 4).  Questa  stessa  disposizione  si  è 
richiamata  in  vigore  coll’uri.  1820. 
Mantenute  tutte  le  altre  modificazioni 
fattevi  dal  Cod.  francese,  nella  sola 
quantità  abbiam  noi  fatto  ritorno  al 
prescritto  imperiale. 

**  « Se  il  venditore  (cosi  dice  lo 
articolo),  sia  stato  leso  oltre  la  metà 
nei  prezzo  di  un  immobile  ha  il  di- 
ritto di  chiedere  ia  rescissione  della 
vendita , quand'  anche  nel  contratto 


avesse  rinunziato  espressamente  alla 
facoltà  di  domandare  una  tale  re- 
scissione ed  avesse  dichiarato  il  do- 
nare il  dippiù  del  valore  ». 

*•  Quindi  nella  vendita  d’un  fondo 
del  valore  di  120,000  franchi  , per 
ottenersi  la  rescissione  in  Francia 
sarà  necessario  che  siasi  venduto  per 
meno  di  50,000,  nel  quale  caso  la 
lesione  imporla  più  di  70,000;  men- 
tre tra  noi  basterebbe  clic  si  fosse 
venduto  meno  di  60,000. 

**  Vedi  il  Decreto  dei  18  giugno 
1816. 

**  1“  Lo  sperimento  dell’  azione 
di  lesione  per  le  vendile  dei  beni 
dello  Stato  soggiace  alle  11.  vigenti 
al  tempo  del  contralto  , e per  Io 
modo  come  esser  debba  instituita,  e 
per  la  sua  durata.  — 2°  Le  prescri- 
zioni per  la  detta  azione  in  grazia 
della  causa  pubblica  si  abbiano  o 
tengano  come  nè  impedite , nè  so- 
spese per  la  occupazione  militare.—, 
3°  Questa  nostra  sovrana  dichiara- 
zione per  le  azioni  di  lesione  c per 
le  prescrizioni  non  toglie  ai  demanio 
il  dritto  di  agire  per  gli  altri  casi 
di  nullità  e di  rescissione  per  causa 
di  errore  o di  dolo  secondo  le  leggi 
in  vigore  a tempo  dei  contratti  o di 
non  essersi  osservate  le  ritualità  da 
dette  leggi  ordinate. 

**  Un  rescritto  del  19  aprile  1848 
dichiara  che  l’inlervenziooe  del  So- 
vrano beneplacito  sui  contratti  dei 
corpi  morali  non  impedisce  ali'  au- 
torità competente  di  giudicare  ciò 
che  sia  di  dritto  sulle  controversie  che 
riflettessero  sul  contralto  medesimo. 

(1)  Laonde  l’azione  a rescissione 
è inammessibile  contro  la  vendita 
d’  un  uflìcio.  Rie.  rig.  , 17  maggio 
1832,  Sir.,  XXXII,  1,849.— Journai 
du  Palai»,  xxiv,  1059  (attribuita  alta 
Corte  di  Parigi). 
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desialo  prezzo  (1). 

La  rescissione  per  causa  di  le- 
sione non  ha  luogo  nelle  vendile 
aleatorie  , vale  a dire  in  quelle 
vendile  che  presentano  possibilità 
di  guadagno  o di  perdila  risul- 
tante da  incertezza,  sia  intorno  al 
totale  definitivo  del  prezzo  (2). 
Perciò  è inaminessibile  1'  azione 
a rescissione  contro  le  vendite  a 
prezzo  fermo  della  nuda  proprie- 
tà di  un  immobile  (3),  e contro 
le  vendite  consentite  mediante  u- 
na  rendila  vitalizia  (4).  Tuttavia 
l’azione  sarebbe  ammessibile,  ove 
tali  vendite  non  contenessero  real- 
mente possibilità  aleatorie  , ed 
anche  ove  i pericoli  ch’esse  pre- 
sentano fossero  talmente  ristretti, 
che  si  avesse  certezza  morale,  che 

(1)  In  questo  caso  dovrebbesi  de- 
terminare per  via  di  ventilazione  la 
porzione  del  prezzo  clic  vuole  vero- 
similmente applicarsi  agli  oggetti 
immobili  compresi  nella  vendita.  Du- 
ranton,  16,  439;  Duvergier,  2,  74. 

(2)  La  ragione  è questa  , che  in 
tali  vendite  e impossibile  di  calco- 
lare precisamente  la  proporzione  del 
prezzo  al  valore  della  cosa  venduta. 
Duvergier  , 2 , 75;  Merlin,  Rep.,  v° 
Iasione,  § 1,  n.  8 , Proudlion  , del 
l'usufrutto,  2,  770.  Montpell.,  6mag. 
1831.  Dall.,  1831,  2,  214.  Rie.  rig., 
15  die.  1832,  Sir.,  XXXIII,  2,  394. 
— Journal  du  Palai»,  manca  la  pri- 
ma; xxiv,  1660. 

(3)  Troploug,  (2,  790  c seg.)  am- 
mette pure  in  principio  che  te  ven-^ 
dite  aleatorie  non  vanno  soggette  a' 
rescissione.  Ma  egli  pensa  con  Du- 
rantoli  (16,  442),  che  tale  principio, 
applicabile  solamente  alle  vendile 
fatte  mediante  una  pensione  vitali- 
zia , cd  alta  cessione  di  usufruiti, 
non  concerne  punto  le  vendile  del- 
ia nuda  proprietà  d’  un  immobile. 
>'oi  non  possiamo  comprendere  la 


ii  prezzo  non  paraggerà  mai  la 
metà  del  valore  della  cosa  ven- 
duta (5). 

V azione  a rescissione  non  ù 
ammessa  contro  le  vendite,  che, 
secondo  la  legge  , non  possono 
aver  luogo  se  non  per  autorità 
di  giustizia  , quali  sarebbero  le 
vendile  per  espropriazione  for- 
zata, c quelle  de’  beni  de’  minori 
od  interdetti.  Arlic.  1330.  Ma  le 
vendite  per  la  cui  validità  non  à 
indispensabile  l’ intervento  della 
giustizia,  vanno  soggette  a rescis- 
sione, sebbene  infatti  esse  abbia- 
no avuto  luogo  per  via  giuridica; 
tale  sarebbe  a cagion  d'esempio 
una  licitazione  giudiziaria  fra  coe- 
redi maggiori  e presenti  (6). 

Per  conoscere  so  v’  abbia  le- 


ragione  della  distinzione  che  questi 
autori  stabiliscono  fra  queste  diver- 
se vendite,  clic  presentano  tutte  del- 
io incertezze  di  guadagno  o di  per- 
dita risultante  dali’iocertezza  della 
vita  umana.  Le  ipotesi  che  essi  in- 
dicano in  sostegno  della  loro  opinio- 
ne, non  provano  assolutamente  nul- 
la, poiché  in  tuli  ipotesi  la  vendita 
realmente  non  è più  aleatoria. 

(4)  Vero  è che  quanto  alla  determi- 
nazione delia  quota  disponibile  , la 
legge  suppone  la  possibilità  di  valu- 
tare un  usufrutto  od  una  rendita  vi- 
talizia; ina  se  tale  calcolo,  il  quale 
riposa  sopra  un  calcolo  di  probabi- 
lità, può  parer  sufficiente  per  auto- 
rizzare in  favore  di  eredi  necessarii 
la  riduzione  di  una  donazione,  esso 
non  basta  a giustillcarc  la  rescissio- 
ne di  una  vendita  in  favore  del  ven- 
ditore che  l’Ila  consentila  liberamen- 
te. Vedi  in  scuso  opposto:  Dclvincourt, 
3,  163. 

(5)  Duvergier,  2,  75. 

(6)  Questa  distinzione  risulta  chia- 
ramente dal  testo  dell’ art.  1530  e 
dalie  osservazioui  del  Tribunato  (Lo- 
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sione,  vuoisi  stimare  1'  immobile 
venduto  secondo  il  suo  stalo  c 
valore  al  momento  della  vendila. 
Art.  1321.  * Farà  parte  della  pro- 
va una  relazione  di  tre  periti  * ( I), 
i quali  saranno  nominati  d'oflieio 
od  eletti  dalle  parti  (2).  Il  giu- 
dice tuttavia  non  è obbligalo  di 
stare  al  parere  dei  periti  ; ina 
può  allontanarsene  (3),  od  ordi- 
nare d'ullicio  una  nuova  perizia. 
Del  resto  non  vuoisi  ordinare  la 

c.rè  Log.,  t.  14,  p.  129,  n.  li)  , a 
norma  delle  quali  fu  stabìlila  la  re- 
ilazion  definitiva  di  questo  articolo. 
Itajiporlo  di  Crenicr  al  Tribunato 
(l.ocrè,  op.  idi.  , t.  Ifi,  p.  254,  n. 
25);  Duranlon  , 14,  468;  Troplong, 
2,  836  c 837;  Duvergier,  2,  81.  Pa  - 
rigi, 22  dicembre  1832,  Sir.,  XXXIII, 
2,  imi— Journal  du  l'alais,  manca 
.sotto  lai  data. 

**  (t)  Questa  modificazione  noi 
nostro  Codice  all’ art.  1324  suH’art. 
corrispondente  francese  1678  sembra 
conciliare  le  opposte  opinioni  dei 
giureconsulti  francesi;  poiché  taluni 
ili  costoro  leggevano  nell’  ari.  1678 
il  mezzo  unico  ed  assoluto  di  veri- 
iìcare  la  lesione;  altri,  uno  dei  rari 
modi  che  offre  la  legge  per  (issare 
il  criterio  dei  magistrati  onde  cono- 
scere la  lesione. 

**  Il  nostro  articolo  transige  con 
ambo  le  opinioni  , c stabilisce  : i 
mezzi  di  provare  la  lesione  possono 
essere  vari  , c sarà  utile  tulio  ciò 
che  potrà  influire  sul  moral  convin- 
cimento del  magistrato  ; però  deve 
far  parie  della  prova , per  espresso 
comando  della  legge,  una  relazione 
di  tre  periti, — Vedi  la  nota  seguente 
clic  rischiara  quanto  si  è detto. 

(2)  Il  giudice  non  potrebbe  sen- 
za previa  perizia , e solo  visto  gli 
atti  di  vendita,  d'alfiltaincnto,  o d'al- 
tri documenti,  dichiarare  l’esistenza 
della  lesione  c pronunciare  la  re- 
scissione. Ciò  risulta  evidentemente 
3ACHAMAE,  VOI,  IV, 


verificazione  della  lesione,  se  non 
quando  il  venditore  produca  do- 
cumenti o fatti  articolali  tali  da 
farne  presumere  l’ esistenza  (4). 
Art.  1323  a 4326. 

Riconosciula  la  lesione,  la  ven- 
dila dev’essere  rescissale  il  com- 
pratore condannalo  a restituire 
l’ immobile,  se  per  avventura  non 
elegge  di  conservarlo  pagando  il 
supplemento  del  giusto  prczzo(3). 
Tale  supplemento  consiste  nella 

dalla  combinazione  degli  arlic.  1323 
o 1324,  come  pure  dall’ osservazioni 
del  Tribunato  (l.ocrè,  Lei/.,  t.  14,  p. 
129,  li.  13)  dietro  la  cui  istanza  fu 
soppressa  nel  progetto  del  Codice  una 
disposiziono  clic  accordava  al  giudi- 
ce la  facoltà  di  pronunciare  la  rcr 
scissione  senza  previa  perizia.  Del» 
viucourt  , 3,  p.  166.  Vedi  in  senso 
opposto.  Troplong,  2,  831  ; Duvergier, 
2,  106,  Ci  sembra  clic  questi  autori 
non  abbiano  avvertilo  clic  se  la  pe- 
rizia, generalmente  parlando,  è fa- 
coltativa pel  giudice,  ussa  non  lo  è 
punto  nel  caso  iti  cui  la  legge  abbia 
indicato  questo  modo  d’  istruzione 
coinè  mezzo  succiale  di  verificare 
un  fatto. Confr.  Itaulcr,  Corso  di  pro- 
cedura civile,  § 70. 

(3)  Confr.  Kauler,  op.  el  loc.  rii. 
Nitncs,  Il  piovoso  anno  13,  Sir..  V, 
2,  46 — Journal  du  Palais,  iv.  380. 
— Vedi  in  senso  opposto,  Carré,  Leg- 
ge della  procedura  civile,  1, 1220. 

(4)  Per  questo  rispetto  la  legge 
Conferisce  una  specie  d'autorità  di- 
screzionale al  giudice,  il  quale  do- 
vrebbe rigettare  l’azione  a rescissio- 
ne , ove  il  venditore  allegasse  sol- 
tanto una  lesione  di  oltre  a sette  do- 
dicesimi, senza  giustificare  la  vero- 
simiglianza di  tale  allegazione.  Mer- 
lin, llep.  v°  Lesione,  § 5.  Duranton, 
16,  446:  Troplong,  2,  828  c 829; 
Duvergier,  2,  103. 

(3)  La  facoltà  lasciala  al  compra- 
tore di  redimersi  pagando  un  sun- 

4<> 
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differenza  che  passa  fra  il  prez- 
zo stipulato  nel  contratto,  ed  il 
prezzo  d’estimo  deH'immobile  (1) 
Artic.  1327.  Il  compratore  che  si 
vale  di  questa  facoltà  deve  gl’in- 
teressi della  somma  che  gli  ri- 
mane a pagare  dal  giorno  della 
domanda  a rescissione. 

Se  il  compratore  preferisce  di 
rilasciare  l'immobile  è obbligato 
di  tenere  indenne  il  venditore  dei 
deperimenti  avvenuti  per  sua  col- 
pa (2),  e di  restituire  i frulli  da 
lui  percepiti,  ma  solo  dal  giorno 
della  domanda.  Il  venditore  deve 
in  questo  caso  restituire  al  com- 
pratore il  prezzo  di  vendila,  co- 
gli interessi  dalla  stessa  epoca  , 
ed  anche  dall'epoca  della  vendi- 
ta se  la  cosa  non  avesse  prodot- 
to frutti.  Art.  1328. 

Deve  inoltre  pagare  al  compra- 
tore le  somme  da  costui  pagale 
per  spese  necessarie,  ed  il  mag- 
gior valore  risultante  dalle  spese 
utili  eh’  egli  vi  abbia  fatte  ; ma 

plemento  di  prezzo,  non  toglie  che 
l'azione  a rescissione  sia  un'  azione 
immobiliare. 

*•  (1)  Sonosi  tolti  dal  testo  le  se- 
guenti parole  : deduzione  fatta  del 
decimo  del  prezzo.  — Il  nostro  Co- 
dice difforme  in  ciò  dal  Codice  fran- 
cese adottava  le  prescrizioni  della 
legge  2a  ed  8a  del  Codice  de  rescin- 
dendo, vendilione. 

(2)  Arg.  art,  2060.  Delvincourt,  3, 
p.  167;  Duvcrgier,  2, 121.  Troplong, 
(2,  844)  pensa  con  Pothier,  (n°  361) 
che  il  compratore  è tenuto  soltanto  di 
render  ragione  al  venditore  dei  de- 
perimenti di  cui  egli  ha  profittato. 
Questa  distinzione  ci  sembra  con- 
traria all'  effetto  retroattivo  che  la 
rescissione  trac  con  sé. 

(3)  Delvincourt.  3,  p.  168,  Trop., 
J,  848;  Duvergier,  2,  126. 


non  è tenuto  di  restituirgli  le  spe- 
se , ed  i legittimi  pagamenti  del 
contratto  (3).  11  compratore  ha 
diritto  di  ritenere  i'immobilciniino 
a tantoché  il  venditore  non  abbia 
adempiuto  a queste  obbligazioni. 

La  rescissione  per  causa  di  le- 
sione ha  effetto  retroattivo  al  gior- 
no della  vendita  , e fa  svanire  , 
per  conscguente  , le  alienazioni 
consentite,  c le  ipoteche  o ser- 
vitù costituite  dal  compratore  (4), 
salvo  ai  terzi  contro  i quali  ca- 
drebbe la  rescissione  , di  rifor- 
marne gli  effetti,  valendosi  della 
facoltà  accordata  al  compratore 
di  pagare  il  supplemento  del  giu- 
sto prezzo.  Art.  1327  ed  arg.  da 
questo  articolo. 

Non  è ammessibile  I'  azione  a 
rescissione  ove  1'  immobile  ven- 
duto sia  perito  per  caso  fortui- 
to (3),  ancorché  I’  acquisitore  lo 
avesse  rivenduto  ad  un  prezzo 
maggiore  di  quello  che  aveva  pa- 
galo (6). 

(4)  Toullicr,  7,  549;  Duvcrgier,  2, 
129. 

(5)  Confr.  Merlin,  Quest.  v°  Rescis- 
si on,  § 4.  Se  l'immobile  fosse  pe- 
rito per  colpa  del  compratore,  l’azio- 
ne a rescissione  si  convertirebbe  .in 
azione  a danni  ed  interessi. Troplong, 
2,  826. 

(6)  Il  venditore  infatti  non  ha  di- 
ritto di  esigere  un  supplemento  di 
prezzo  ; I’  obbligazione  esistente  in 
suo  favore  è facoltativa  e non  alter- 
nativa. L'azione  risultante  da  questa 
obbligazione  può  solo  aver  per  og- 
getto la  restituzione  dell*  immollile 
venduto,  c l'acquisitore  è affrancato 
da  tale  obbligazione  ove  l’immobile 
si  perda  senza  sua  colpa.  Art.  1256. 
Duvcrgier,  2,  103.  V.  in  senso  op- 
posto Potliicr,  350;  Troplong,  2, 826. 
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Tale  azione  deve  esercitarsi  en- 
tro il  termine  di  due  anni  dal 
giorno  della  conclusione  della  ven- 
dila (1).  Queslo  termine  decorre 
contro  qualsivoglia  persona  , e 
non  viene  sospeso  in  caso  di  ven- 
dila fatta  con  facoltà  di  riscatto, 
durante  il  tempo  stipulato  per  lo 
esercizio  di  essa  facoltà.  Articolo 
1522. 

Le  prescrizioni  degli  articoli 
1513-1518  in  ordine  all’esercizio 
del  relrnlto  convenzionale  nelle 
ipotesi  previste  da  questi  arti- 
coli , sono  pure  applicabili  al- 
l'esercizio dell'azione  a rescissio- 
ne. Art.  1531. 

332  1 bit).  Parliamo  della  ces- 

(1)  Il  termine  decorrerebbe  dal 
giorno  in  cui  fu  conchiusa  la  vendi- 
ta ancorché  T atto  clic  la  constata 
fosse  stato  radatto  più  tardi.  Tro- 
plong,  2,  823  ; Duvergicr  , 2 , 100. 
Vedi  pure  Parigi , 7 gennaio  1813, 
Sir.,  XXV,  2,  341;  Rie.  rig.,  2 mag- 
gio 1827,  Sir.,  XXVII,  1,  413— Jour- 
nal du  Palaia,  ivi,  403  (manca  quel- 
la di  Parigi). 

(2)  I vocaboli  cessione  e traspor- 
lo sono  sinonimi , talora  si  adope- 
rano in  modo  cumulativo.  Il  traspor- 
to di  rendite  c quello  delle  azioni 
nelle  società  di  commercio  suol  de- 
nominarsi più  specialmente  trasfer- 
ta. Conf.  Cod.  di  commercio,  art.  46. 

(3)  Gli  autori  hauuo  tentalo  di  sta- 
bilire un  pricipio  generale  con  cui 
riconoscere  se  tale  o tal  altro  dirit- 
to sia  suscettivo  di  esser  ceduto.  Ma 
i risultamenti  a cui  riuscirono  sono 
lontani  dall'essere  soddisfacenti.  Ta- 
luni stabiliscono,  in  regola  genera- 
le che  tutto  quanto  si  può  trasmet- 
tere per  successione  , si  può  pure 
trasmettere  per  via  di  cessione.  Al- 
tri insegnano  non  potersi  cedere  quei 
diritti  che  non  potrebbero  esercitar- 
si dai  creditori  , art.  1119.  Confr. 
Troploug,  1,  224  c scg.  Ma  tali  nor- 


sione.  — a)  Generalità. 

La  cessione,  nel  senso  più  e- 
sleso  della  parola,  è la  trasmis- 
sione per  atto  tru  vivi  di  una  cosa 
incorporea. Questa  trasmissione,  la 
quale  può  aver  luogo  a titolo  gra- 
tuito o a titolo  oneroso,  si  dice  più 
specialmente  cessione  o traspor- 
lo (2)qunndo  ha  luogo  in  forma  di 
vendita,  cioè  mediante  un  prezzo 
determinato  in  denaro. 

Ogni  drillo  ed  azione,  l'ogget- 
to di  cui  sia  in  commercio,  può 
cedersi  ove  la  cessione  non  sia 
contraria  a qualche  proibizione 
espressa  od  implicita  della  leg- 
ge (3). 

La  legge  vieta  espressamente 

me  le  quali  non  funno  che  allonta- 
nare o trasportare  la  diflicollà,  non 
presentano  uu  principio  certo  di  so- 
luzione a cui  altri  possa  ricorrere 
in  qualsivoglia  ipotesi.  V’c  una  mol- 
titudine di  diritti  c di  azioni , elio 
sebbene  trasmessigli  per  successio- 
ne , tuttavia  non  possono  cedersi; 
avvegnaché  corra  un  gran  divario 
fra  gli  eredi  i quali  rappresentano 
la  persona  dei  loro  autori  e sem- 
plici cessionari  per  titolo  particola- 
re, i quali  non  la  rappresentano.  D’al- 
tra parte  v’  hanno  diritti  che  i cre- 
ditori non  possono  esercitare  mal- 
grado il  debitore,  c che  tuttavia,  co- 
me quelli  che  possono  esercitarsi 
mediante  il  suo  conscuso  , sono,  e 
perciò  appunto  , suscettivi  di  esser 
ceduti.  Vuoisi  adunque  rinunciare, 
per  nostro  avviso  , a tali  norme;  e 
per  conoscere  se  un  dato  diritto  pos- 
sa o non  cedersi  , considerare  la 
natura  ed  i caratteri  particolari  di 
esso,  il  fine  per  cui  fu  stabilito,  le 
condizioni  dell’esercizio  del  mede- 
simo, e l'analogia  eli’ esso  presenta 
con  altri  diritti  in  ordine  al  cui  tras- 
porlo la  legge  ha  prouuucialo  for- 
malmente. 
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di  cedere  i dirilli  d'uso  e di  abi- 
tazione, ari. 556,  558  i dirilli  even- 
tuali ad  una  successione  non  an- 
che aperta,  art.  1084  le  porzio- 
ni eventuali  al  prodotto  delle  cat- 
ture marittime  (1).  Le  pensioni 
di  ritiro,  le  paghe  di  riforma,  le 
pensioni  della  legione  d'  onore, 
e generalmente  ogni  pensione  do- 
vuta dallo  Stato,  o dalle  tesore- 
rie delle  diverse  aziende  (2). 

Vuoisi  considerare  come  impli- 
citamente vietata  dalla  legge  la 

(1)  Legge  del  1 ottobre  1708,  art. 
46.  Decreto  del  9 ventoso  anno  9, 
art.  42. 

**  Presso  noi  non  esiste  legge  spe- 
ciale su  tale  oggetto.  La  disposizione 
riportata  dall’  autore  rimonta  all’c- 
poclic  tumultuose  della  Francia  , 
(piando  il  secolo  XVIII  confidava  le 
sue  speranze  ed  il  suo  svolgimento 
al  Genio  fatale  di  Napoleone  I.  Quan- 
ta nque  tal  disposizione  è cslrunea 
al  diritto  civile,  pure  può  esser  te- 
nuta in  considerazione  come  princi- 
pio di  drillo  delle  genti.  V.  Valici. 

(2)  Dichiarazione  del  7 gennuio 
1779,  art.  12.  Decreto  dei  Consoli 
ilei  7 termidoro  anno  X.  Avviso  del 
Consiglio  di  Stalo  dei  23  gennaio,  c 
2 febbraio  1808.  Legge  del  19  mag- 
gio 1834,  art.  20.  Civ.  cass.  28  ago- 
sto 1813,  Sir.,  XVI,  1.  210  — Jovr- 
nnl  du  Palai»,  x m,  53. 

**  Presso  noi  regolano  la  materia 
le  seguenti  disposizioni  : 

**  1°  Non  si  posson  fare  sequestri 
o assegnamenti  volontari  sui  soldi , 
soprassoldi  ed  altri  averi  annessi  a- 
gl’impieghi  che  si  pagano  dalle  regie 
rasse.  Decreto  del  9 febbraio  1824. 
Oppure  dalla  casa  reale  e sue  di- 
pendenze; Decreto  del  3 marzo  1824. 
Si  osservi  pure  il  Decreto  del  6 giu- 
gno 1834.  Ma  il  Decreto  del  9 feb. 
1824  ha  ricevuto  eccezione  per  causa 
di  alimenti  dovuti  dagli  ascendenti  e 
discendenti,  e viceversa,  e da  un  con- 


cessione iu  favore  di  taluno  non 
successibile  dal  rclrallo  succes- 
sorio, art.  7G0,  e quella  del  di- 
ritto di  richiamare  gli  alimenti 
sia  in  virtù  della  legge  , sia  in 
virtù  di  un  atto  di  liberalità , iu 
quanto  almeno  essa  cessione  ten- 
desse ad  annullare  gli  citelli  che 
si  propose  il  legislatore  o 1’  au- 
lore  della  liberalità  (3).  Arg.  art. 
506  e 030  del  Codice  di  proce- 
dura. 

Del  rcslo  è lecito  di  cedere 


iuge  all'altro,  Decreto  del  17  marzo 
1829. 

**  2°  Il  disposto  del  Decreto  del 
9 felibraro  1824  con  l eccezioni  del 
Decreto  del  17  settembre  1829  si  c- 
stende  a favore  degl’impiegati  comu- 
nali , salvo  il  permettersi  per  casi 
estraordinari  dagl’  intendenti  e dai 
sindaci  il  sequestro  o la  terza  parte 
del  soldo  dei  loro  impiegali;  Decreto 
del  18  dicembre  1832. 

**  3°  Le  purtilc  di  credito  verso 
il  regio  erario,  liquidati  giusta  i De- 
creti del  3 marzo  1819  , e 16  set- 
tembre 1813,  sono  sequestrabili  fino 
a (piando  la  tesoreria  generale  non 
ne  abbia  dato  fuori  i certificati  d'i- 
scrizione sul  terzo  ruolo  provvisorio; 
Decreto  del  3 marzo  1824,  c 5 gen- 
naio 1826. 

**  4°  Le  somme  individualmente 
assegnate  al  pagamento  di  dotaggi, 
a similitudine  dei  soldi  e degli  ali- 
menti. Min.  11  agosto  1847. 

(3)  Dormitoli,  16, 163:  Duycrgicr, 
1,  214.  Yroplong  (1,  227),  insegna 
al  contrario  che  i doni  e legati  d’a- 
limenti sono  essenzialmente  cedibi- 
li, ed  invoca  una  sentenza  della  Cor- 
te di  cass.  (Civ.  rig.,  31  maggio  1826, 
Dnlloz,  1826,  1,  292 ) — Journal  du 
Palai s,  xx,  327, — i cui  motivi  in- 
fatti propugnano  la  sua  opinione, 
ma  ad  ultimo  non  contraddicono  pun- 
to alla  nostra  natura  , poiché  nella 
specie  si  trattava  di  un  usufrutto  vc- 
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i diritti  il  di  cui  esercizio  sia  su- 
bordinato ad  una  condizione  o 
ad  un  termine.  E puc  lecito  di  ce- 
dere il  diritto  di  raccogliere  cose 
future,  per  esempio  frutti  nasci- 
turi. Tuttavia  la  cessione  del  di- 
ritto di  cogliere  i frulli  di  un 
immobile  gravato  di  ipoteche,  ri- 
mane senza  cileno  riguardo  ai 
creditori  ipotecari,  quanto  si  trat- 
ti di  frulli  non  ancora  coiti  al 
momento  in  cui  viene  denuncia- 
to il  sequestro  , o scaduti  dopo 
quest’epoca  (1). 

Il  diritto  ceduto  si  trasmette 
sia  colla  rimessione  degli  alti  clic 
ne  stabiliscono  l’esistenza  in  fa- 
vore del  cedente,  sia  coll’uso  che 
ne  fa  il  cessionario,  col  consen- 
timento di  quest'ultimo.  Art.  H33 
c 1533. 

La  cessione  falla  mediante  un 
prezzo  determinalo  in  danaro,  è 
retta  generalmente  dagli  stessi 

dorile  c non  di  una  pensione  ali- 
mentaria costituita  a titolo  mera- 
mente gratuito. 

(1)  Art.  22  secondo  comma  della 
1.  29  dicembre  1828. — Vedi  ancora 
art.  472,  2045,  2070  II.  civ. 

(2)  Le  prescrizioni  eccezionali  de- 
gli art.  1536 c 1537  riguardano  uni- 
camente la  cessione  dei  crediti  pro- 
priamente detti , cioè  di  quelli , il 
cui  oggetto  è il  pagamento  di  una 
somma  di  danaro  , c la  rimessione 
di  cose  mobili  determinate  solo  quan- 
to alia  loro  specie.  Esse  non  ven- 
gono applicate  nè  alla  cessione  di 
diritti  reali  sopra  cose  corporali  o 
no,  p.  e.,  alla  cessione  di  diritti  suc- 
cessivi (Civ.  rig.  , 16  giugno  1829, 
Dal.  1829,  1,  271.  Tolosa,  2 4 novem- 
bre 1832,  Dal.,  1833,  2,  80)  — Jour- 
nal du  Palati,  xxii,  1132,  xxiv, 
1588. — nè  a quella  di  diritti  perso- 
nali sopra  cose  immobili , o sopra 


principi  clic  la  vendila  di  cose 
corporee.  Tuttavia  il  Codice  ci- 
vile stabilisce  unitamente  a que- 
sti principi , alcune  regole  spe- 
ciali quanto  alla  cessione  dei  cre- 
dili, di  un’eredilà,  e di  dirilli  li- 
tigiosi. 

332  bit.  b ) Specialità  — (2) 
Parliamo  della  cessione  dei  cre- 
dili. 

La  proprietà  (3)  di  un  credi- 
to, vaie  a dire  la  facoltà  esclu- 
siva di  esercitare  i dirilli  e le 
azioni  che  vi  sono  annesse,  pas- 
sa al  cessionario  , in  quanto  ri- 
guarda il  cedente  pel  solo  effet- 
to della  cessione. 

Ma  quanto  ni  terzi,  vale  a di- 
re quanto  alle  persone  interessa- 
le a conoscere  o contestare  la 
cessione,  siccome  il  debitóre  ce- 
duto (4)  , i creditori  del  ceden- 
te (5),  c quelli  in  favore  dei  quali 
quest’  ultimo  avesse  fatto  un  sc- 

cosc  mobili  individualmente  deter- 
minale. Ma  i principii  svolti  ai  num. 
1 c 2 del  presente  paragrafo  si  ap- 
plicano per  anologia  , ed  in  difetto 
di  disposizioni  speciali  aita  cessione 
di  ogni  sorta  di  diritti  incorporei, 
p.  c.,  alia  cessione  di  un  diritto  di 
affilto. 

(3)  la  parola  proprietà  è qui  tol- 
ta nel  senso  generale  attribuitogli 
dall'art.  632.  Sebbene  a prima  vista 
possa  parere  strano  clic  si  usino  in 
fallo  di  credili  le  parole  proprietà 
c proprietario  , tali  espressioni  si 
giustificano  tuttavia,  ove  si  conside- 
rano i crediti  siccome  beni , cioè 
siccome  elementi  costitutivi  del  pa- 
trimonio. Coufr.  Cod.  di  commercio, 
art.  133. 

(4)  Confr.  Parigi,  28  febbraio  1823, 
Sir.,  XXVI,  2,  73 — Journal  du  Pa- 
lati, xix,  243. 

(5)  Poco  importa  clic  i titoli  dei 
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rondo  trasporlo,  la  proprietà  del  sua  (2).  Questa  accettazione  , la 
{•redito  non  è trasmessa  al  ccs-  quale  obbliga  il  debitore  ceduto, 
sionario;  in  altri  termini  l'investi-  ove  anche  Tosse  stala  fatta  solo  per 
tura  del  credilo  non  c per  lui  scrittura  privala  ©verbalmente  (3), 
acquisita  fuorché  colla  significa-  non  è però  efficace,  quanto  alle 
zionc  dell’  allo  di  trasporlo  fatta  altre  persone  interessale,  se  non 
al  debitore  ceduto  (1)  o colla  ac-  in  quanto  è stala  contestata  per 
collazione  del  trasporto  da  parte  allo  autentico  (4).  Art.  1336. 


creditori  siano  anteriori  o posterio- 
ri alla  cessione.  Duvergier,  2,  191. 
ltic.  rig..  2 marzo  1814,  Sir.,  XIV, 
1,  198  — Journal  du  Palai s,  zìi, 
128. 

(1)  Questa  significazione  vuol  es- 
sere fatta  al  domicilio  reale  del  de- 
bitore ceduto , e non  al  domicilio 
che  per  avventura  avesse  eletto  per 
l'esecuzione  della  convenzione  onde 
risulta  il  diritto  ceduto. 

(2)  Questo  principio  patisce  ecce- 
zione quanto  al  trasporlo  ilei  bigliet- 
ti al  portatore,  degli  eflcl li  commer- 
ciabili e delle  azioni  nelle  società 
di  commercio.  Confr.  Cod.  di  comm. 
art. 45,  46,  135,  e 182  mod.  Kic.  rig., 
IO  novembre  1829,  Sir.,  XXX,  1, 
134.  Nimcs,  23  marzo  1830,  Sir., 
XXXI , 2,  344 —Journal  du  Palali, 
xzn,  1489;  xxni,  299. — Patisce  pure 
eccezione  quanto  alla  trasferta  del- 
le rendite  sullo  Stato  c delle  azio- 
ni del  Banco  di  Francia.  Legge  del 
28  floridoro  anno  7 e decreto  del 
13  termidoro  anno  13,  art.  1.  Decre- 
to del  16  gennaio  1808,  art.  4. 

(3)  Delvincourt,  3,  p.  170;  Duran- 
ton,  16,  496:  Troplong,  2,  991;  Du- 
vergier, 2,  216. 

(4)  L’ accettazione  del  trasporto 
fatta  dal  debitore  ceduto  con  scrit- 
tura privata  , basterebbe  , ancorché 
tale  alto  avesse  acquistato  una  data 
certa.  Cosi  opina  Dur.,  v.  9,  n.  498: 

**  Noi  non  iscorgiamo  nessuna 
salda  ragione  di  differenza  fra’  due 
casi,  dell’alto  autentico  e della  scrit- 
tura privata,  nè  crediamo  che  ve  ne 
sia  , imperocché , che  si  volle  mai 
coll’art.  1536?  prevenire  le  frodi,  le 
antidate  dei  trasferimenti:  or  esse 


sono  impossibili  qunndo  1'  atto  sia 
autentico. 

**  Mossi  quindi  da  siffatte  consi- 
derazioni , noi  ci  eravamo  avvisati 
nel  nostro  trattato  dei  contralti,  l.  3, 
num.  789  . che  il  cessionario  con 
alto  autentico  è investilo  riguardo  ai 
terzi  senza  notificazione  o accctta- 
zione dal  canto  del  debitore  in  un 
atto  autentico  : c per  via  di  conse- 
guenza eravamo  dello  stesso  parere 
nel  caso  di  un  trasferimento  con 
iscriltura  privala  avente  acquistata 
data  corta  prima  dei  pignoramenti 
falli  dai  creditori  del  cedente  o delle 
novelle  cessioni  die  egli  avesse  fatto 
dello  stesso  credito.  Applicavamo  co- 
sì il  dello  articolo  1536  con  una  di- 
stinzione, la  quale  ci  pareva  clic  fosse 
richiesta  delle  novelle  regole  del 
Codice  circa  alia  trasmissione  della 
proprietà,  c che  a noi  sembrava  che 
questo  stesso  arlic.  non  escludesse. 

**  Ma  poiché  la  pratica,  non  clic 
la  comune  opinione  degli  autori  che 
scrissero  sul  Codice  , sono  contrari 
a questa  distinzione  , abbiamo  cre- 
duto di  ricrederci,  dichiarando  non- 
dimeno che  sia  questa  una  eccezione 
non  motivata  alle  regole  generali 
del  Codice  sulle  trasmissioni  delle 
proprietà  per  effetto  dei  contratti  ri- 
guardo ai  terzi,  come  riguardo  agli 
stessi  venditori.  Si  ritennero,  senza 
hen  pensarvi  su , le  antiche  regole 
per  quello  che  riguarda  il  trasferi- 
mento dei  credili;  si  riprodussero  le 
disposizioni  dell’art.  108 ‘della  Con- 
suetudine di  Parigi,  che  formava  su 
questo  punto  il  dritto  comune  se- 
condo che  attcsta  Bonryon  , Dritto 
comune  delta  Francia,  t.  1,  tit.  3, 
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Se  parecchie  significazioni  od 
acccttazioni  ebbero  luogo  nello 
stesso  giorno,  esse  collocano  sul- 
la stessa  linea  i diversi  cessiona- 
ri da  cui  od  in  favore  di  cui  fu- 
rono fatte,  salvo  che  gli  atti  che 
Je  constatano,  indichino  precisa- 
mente l'ora  in  cui  ebbero  luogo 
nel  qual  caso  la  cessione  accet- 
tata o significata  la  prima  deve 
esser  preferita  (1).  La  prova  te- 
stimoniale non  può  venire  ammes- 
sa per  istabilire  la  priorità. 

La  notizia  che  avesse  indiretta- 
mente il  debitore  ceduto  , o gli 
altri  interessati  del  trasporlo,  non 
supplirebbe  all'  acccttazione  od 
alla  significazione  di  esso,  e non 
terrebbe  loro  di  eccepire  il  di- 

sez.  2*,  num.  10,  ediz.  del  1779,  e 
Pothier  , Trattalo  del  contratto  di 
vendita,  num.  554  c seg. 

••  Fu  anche  giudicato  che  la  tra- 
scrizione ncU'ufllzio  delle  ipoteche, 
di  un  atto  di  cui  si  contenga  trasfe- 
rimento di  crediti  c d'immobili,  ed 
j pagamenti  fatti  dai  debitori  al  ces- 
sionario, non  valgono  a soffrire  la 
notificazione  o l' acccttazione  con 
atto  autentico  ; che  il  cessionario  a 
dir  vero  era  investito  riguardo  ai 
terzi  degl’  immobili  compresi  nella 
cessione  ma  uon  dei  credili.  Vcd.  la 
decisione  di  rigetto  dei  2 marzo  1814 
nel  Rejierlorio  di  Favard  de  Langla- 
de  alla  parola  Trasferimento. 

**  E fu  del  pari  giudicalo  con  ar- 
resto di  cassazione  del  Iti  lug.  1810 
(Sirey,  1817,  1,  25),  che  il  debitore 
ili  una  rendila  ceduta  dal  creditore 
è validamente  liberato,  relativamente 
al  cessionario,  da  una  sentenza  in- 
tervenuta tra  lui  ed  il  cedente,  pri- 
ma che  si  sia  notificato  il  trasferi- 
mento , c la  quale  abbia  dichiarato 
estinta  lu  vendila  in  virtù  di  prescri- 
zione ( sentenza  emessa  in  ultima 
istanza  , c passata  in  giudicato)  ; c 


fello  di  adempimento  di  questa 
formalità.  Se  tuttavia  i fatti  e le 
circostanze  delia  causa  indicasse- 
ro da  parte  loro  qualche  nccordo 
doloso  il  trasporlo,  sebbene  nè 
accettato  nè  significalo,  dovrebbe 
tuttavia  mantenersi  rispetto  a lo- 
ro (2). 

Dal  principio  che  la  proprietà 
del  credito  ceduto  non  passa  al 
cessionario,  riguardo  ai  terzi,  se 
non  mediante  l'adempimento  del- 
l’una  o dell’altra  delle  formalità 
indicate  all’art.  1536  discendono 
queste  conseguenze: 

1)  Fino  alla  significazione  od 
aH'accellaziooe  della  cessione,  il 
cedente  ha  il  diritto  esclusivo  di 
intentare  tutte  la  azioni,  e di  pro- 
che il  cessionario  era  inammissibile 
a produrvi  opposizione  di  terzo.  — 
Sono  però  di  contrario  avviso:  Du- 
vergicr,  n.  181,  e Giordani,  voi.  6, 
pag. 296. 

— Questo  principio  si  applica  es- 
so , rigorosamente  , alle  cessioni 
fatte  fra  commercianti?  Gli  autori  e 
la  giurisprudenza  sembrano  inclina- 
re alla  negativa.  Confr.  Pardessus, 
Corso  di  dritto  commerciale,  2, 313; 
Duvergicr,  2,  213:  Civ.  rig.,  7 gen- 
naio 1824,  Sir.,  XXIV,  123— Jour- 
nal du  Palaia,  xxm.  321— Vedi  pe- 
rò Bordeaux,  18  ap.  1829,  Sir.,  XXX, 
2,  5 — Journal  du  Palai»,  un,  1379. 

(1)  Nec  obstat  art.  2041 . Il  dispo- 
sto da  qiicsl'arlicolo  die  riposa  sopra 
motivi  peculiari  al  regime  ipotecario 
non  vuole  essere  esteso  ad  altre  ma- 
terie. Troplong,  2,  903  ; Duvcrgier, 
2,  187  e 188.  Bruxelles,  30  genna- 
io 1808,  Sir.,  VII,  2,  1253—  Jour- 
nal du  Palaia,  vi,  478. 

(2)  Àrg.,  art.  1095  Duvcrgier , 2, 
208  a 210.  Civ.  rig.,  13  luglio  1831, 
Dal.,  1831  , 242  — Jour.  du  Pai.  , 
xxiv,  30.— Confr.  Troplong,  2,  900  o 
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seguire  giuridicamente  in  ordine 
al  eredito  ceduto  (i).  Prima  dol- 
l'ndempimenlo  di  queste  forma- 
tili) il  cessionario  non  può  fare 
che  alti  di  conservazione  (2). 

2)  Il  debitore  ceduto  non  può 
prevalersi  della  cessione  non  si- 
gnificala nò  accettata  per  ricusa- 
re al  cedente  il  pagamento  del 
debito  (3),  o per  opporgli  le  ec- 
cezioni che  avrebbe  diritto  di  op- 
porre al  cessionario. 

3)  Il  debitore  ceduto  è libe- 
ralo dai  pagamenti  eh’  egli  fece 
nelle  mani  del  cedente  prima  del- 
la significazione  od  accettazione 
della  cessione  (4).  Esso  può  pu- 
re opporre  al  cessionario  qualsi- 
voglia altra  cagione  d'  estinzione 
dell  obbligo  e presunzione  di  li- 
berazione , acquistata  in  suo  fa- 
vore contro  il  cedente,  prima  del- 
l'adempimento dell’una  o dall'al- 
tra di  tali  formalità  (5). 

4)  Il  cessionario  posteriore  di 

(1)  Troplong,  2 893  ; Duvergicr, 
2 , 201  e scg.  Bordeaux  , 28  .oprile 
1820,  Sir.,  XXIX,  2,  330.  Parigi,  15 
ottobre  1829 , Dal.  1829  . 2,  300— 
Journal  du  Palaie,  xxii,  932,  1472. 

(2)  Troplong,  2,  894  ; Duvergicr, 
ubi  eupra.  Oonfr.,  Civ.  rig.,  23  lu- 
glio 1832,  Sir.,  XXIII,  3,  UT— Jour- 
nal du  Palaie,  xxiv,  1303. — Il  ces- 
sionario può  esso  prima  della  signi- 
ficazione o dell'accettazione  del  tra- 
sporto fare  una  maggiore  oITcrta  sul- 
l’immobilc  affetto  ai  credito  ceduto? 
La  Corte  di  cassazione,  Rie.  rig.,  22 
luglio  1828,  Dal.,  1828,  1,  3U1— 
Journal  du  Palaie , xxn  , 3.— giu- 
dicò affermativamente,  e la  sua  opi- 
nione ci  pare  infatti  doversi  adotta- 
re , perchè  infatti  la  maggior  offer- 
ta non  è in  se  stessa  clic  un  atto 
di  conservazione.  Confr.  art.  2084. 
Y.  però  in  senso  opposto  Troplong, 


un  credilo  già  ceduto  può  col 
far  significare  il  suo  trasporlo, 
o coll  ollenere  l’accellazionc  del 
debitore,  assicurarsi  la  proprietà 
del  credito  esclusivamente  al  pri- 
mo cessionario  che  non  avesse 
nncora  adempiuto  all’  una  o al- 
l’altra di  esse  formalità. 

.3)  I creditori  del  cedente  pos- 
sono fino  alla  significazione  od 
all'accettazione  della  cessione  se- 
questrare il  credito  ceduto.  Tut- 
tavia una  significazione,  od  accct- 
tazione di  cessione  fatta  dopo  il 
sequestro  vale  come  un’  opposi- 
zione riguardo  al  sequestrante  e 
dà  al  cessionario  il  diritto  di  con- 
correre con  quest’ultimo  in  pro- 
porzione (6).  Se  poi  nuovi  seque- 
stri venissero  a verificarsi  dopo 
tale  significazione  od  accettazio- 
ne, essi  non  conferirebbero  a’ nuo- 
vi sequestranti  alcun  diritto  sul- 
la quota  spettante  al  cessionario 
nella  ripartizione  fatta  tra  lui  ed 

2,  803  c scg.;  Duvcrgier,  2,  203. 

(3)  Troplong,  2,  885;  Duvergicr, 
2,  193,  Civ.  cnss.,  5 dicembre  1827, 
Sir.  XXVIII,  1,  12 — Journal  du  Pa- 
laie, xxi,  914. 

(4)  Quanto  alla  fede  dovuta  alle 
quietanze  emanate  dal  cedente,  vedi 
il  testo  c la  nota  2,  p.  327. 

(5)  Così  le  sentenze  pronunciate 
contro  il  cedente,  prima  dell’accet- 
tazione c della  significazione  della 
cessione  , generano  , in  favore  del 
debitore  ceduto,  l’eccezione  della 
cosa  giudicata  ; ed  il  cessionario 
non  può  attaccarle  per  via  di  ter- 
za opposizione.  Carré , Logge  di 
procedura,  2,  1710.  Civ.  cass. , IO 
luglio  1816,  Sir.,  XVII,  1,  2S—Jour- 
nxà  du  Palai»,  xm,  545. 

(6)  Toullier,  7,  283;  Duranton,  IO 
300;  Troplong,  2,  926;  Duvergicr,  2, 
201. 
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il  primo  scquestranlc  (1).  Ma, 
poiché  qoesL'  ultimo  sarà  obbli- 
gato di  ammettere  i suoi  seque- 
stranti alla  divisione  della  sua  pro- 
pria porzione,  avrà  d’altra  parie 
il  diritto  di  richiamare  dal  cessio- 
nario. Il  quale  rispetto  a lui  non 
è che  un  creditore  opponente  la 

(1)  Dclvincourl,  3,  p.  169;  Dtirnn- 
lon,  16,  50t;  Troplong,  2,  907;  l)u- 
vergier,  2,  201.  I.a  giurisprudenza 
ammise  lungo  tempo  la  dottrina  con- 
traria secondo  cui  la  significazione 
o P acccttazione  della  cessione  se- 
guila dopo  il  sequestro,  non  varreb- 
be che  come  opposizione,  anche  ri- 
guardo a quei  creditori  i cui  seque- 
stri fossero  posteriori  a questa  si- 
gnificazione o accettazione.  Vedi  per 
esempio,  Parigi,  15’  gennaio  18H, 
Sir.,  XIV,  2,  95;  Parigi  . 20  marzo 
1820,  Sir.  , XXIII  , 2,  47 —Journal 
<ìu  Palavi , xu , 35:  manca  la  secon- 
da.— Queste  decisioni  sono  contra- 
rie alla  regola  che  le  istanze  fatte 
dall'uno  dei  creditori  conservano  so- 
lamente i suoi  diritti  c non  gli  al- 
trui , onde  segue  , che  se  il  seque- 
stro cade  su  tutto  il  credilo  seque- 
strato e lo  colloca  intero  sotto  la 
mano  della  giustizia  , essa  produce 
quest’ effetto  solo  nell’  interesse  del 
creditore  che  lo  fece  interporre.  Ta- 
li decisioni  inoltre  sono  opposte  al- 
lo spirito  della  legge  quale  si  mani- 
festa dagli  articoli  1292  e 1298  del 
Cod.  civile  1252  e 559  del  Cod.  di 
proc. 

(2)  Così , per  es. , un  credilo  di 
3,000  fr.  ceduto  a lì,  vieti  sequestra- 
to da  A,  creditore  di  1,300  fr.  prima 
che  il  cessionario  abbia  fatto  accet- 
tare o notificare  la  sua  cessione.  Uo- 
po l'adempimento  dell'ulta  c dell’al- 
tra di  queste  formalità  , C credito- 
re pur  esso  di  1,500  fr.  interpone  un 
secondo  sequestro.  Astraendo  per 
un  momento  da  questo  secondo  se- 
questro e partendo  il  credilo  di  3,000 

Zachahm:,  Yol.  IY, 
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bonificazione  della  differenza  in 
meno,  fra  la  somma  clic  riscuo- 
terà per  effetto  di  questa  divisio- 
ne, o quella  che  avrebbe  ottenu- 
to se  lutto  il  erettilo  fosse  stato 
diviso  fra  lui,  il  cessionario,  ed 
i nuovi  sequestranti  (2). 


fr.,  tra  it  primo  sequestrante  ed  il 
cessionario  in  proporzione  della  som- 
ma dei  loro  diritti,  tl  riceverà  2,000 
fr.  ed  A 1.000  fr.  Ma  poiché  questi 
1,800  fr..  devono  ripartirsi  Ire  A « 
C,  A non  otterrà  alla  perline  che  500 
fr.  mentre  nc  avrebbe  avuto  750,  se 
il  credilo  totale  fosse  stalo  distribui- 
to fra  i tre  interessali.  Dunque  A 
proverà  una  perdita  di  250  fr.  , e 
questa  somma  gli  dovrà  essere  bo- 
uilieata  da  [!.  La  uoslra  teorica  si 
fonda  sitila  necessità  di  combinar  fra 
loro  tre  prineipii  ugualmente  certi, 
e la  etti  applicazione  isolala  condur- 
rebbe a conseguenze  contrarie  all'ulto 
od  all'altro  di  questi  prineipii.  In- 
fatti, se  l'accettazione  o la  significa- 
zione d’ttna  cessione  deve,  sebbene 
il  credilo  ceduto  sia  già  stato  se- 
questrato. conferir  tuttavia  al  traspor- 
lo tutta  la  sua  efficacia  rispetto  ai 
creditori,  le  cui  opposizioni  sono  po- 
steriori , noti  è meno  certo  da  una 
parte , clic  la  significazione  o i’  ac- 
cettazione dal  credito  non  può  of- 
fendere né  direttamente  nè  indiret- 
tamente i diritti  del  primo  seque- 
stro, e,  d'altra  parte,  clic  quest' ul- 
timo non  acquista  pel  fatto  dell'an- 
teriorità delle  sue  istanze  alcun  di- 
ritto esclusivo  sul  credito  da  lui  se- 
questralo, alla  distribuzione  di  cui 
egli  deve  concorrere  in  proporzione 
con  tutti  gli  opponenti  posteriori. Ora, 
egli  è cliroro  clic  ove  si  partisse  l'in- 
tero credit#  fra  il  primo  sequestran- 
te , il  cessionario  c gli  opponenti 
posteriori , si  ricuserebbero  alla  ces- 
sione gli  effetti  clic  deve  sortire  co- 
me tale  rispetto  a questi  ultimi;  che 
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Il  cessionario  sollentra  al  ce-  dente  per  quanto  riguarda  il  cre- 


d'  nitrii  parte  , circoscrivendo  la  ili- 
siri  fon/ ione  da  l'arsi  tra  i vili  oppo- 
nenti, alla  somma  per  cui  fu  stabi- 
lito il  primo  sequestro  si  scemereb- 
be, in  fuvore  del  cessionario,  la  por- 
zione dovuta  al  primo  sequestrante: 
e lilialmente,  e pur  chiaro  che  ove 
si  considerassero  come  non  avvenu- 
te le  opposizioni  falle  dopo  la  signi- 
ficazione o l'accettazione  della  ces- 
sione , si  contraddirebbe  al  princi- 
pio clic  i danari  assicurali  giuridi- 
camente dall’uno  dei  creditori,  con- 
tinuano ad  esser  pegno  di  tutti  gli 
altri  infoilo  a tanto  che  non  furono 
dclìiiitivaiueiilc  acquistati  od  attribui- 
ti a quel  primo.  La  combinazione 
che  noi  adottiamo  si  accosta  fono 
ad  un  certo  segno  a quella  che  fu 
consccrula  dalle  Corti  reali  di  Pau 
(\.  civ.  rig.,  26  febbraio  1834,  Sir., 
XXXV,  1.  222)— Journal  du  Palati, 
vxvi,  207 , — c di  Parigi  (20  maggio 
IS35,  Sir.,  XXXV,  2,  386)— Journal 
(tu  Palati,  xxvii,  213. — Ma  ne  dif- 
ferisce quanto  al  calcolo  dell’ inden- 
nità dovuta  dal  cessionario  al  primo 
sequestrante.  Secondo  Duvergier  (2, 
202) . le  opposizioni  falle  dopo  la 
significazione  o I*  acccttazione  del 
trasporlo  dovrchberc  considerarsi  co- 
inè non  avvenute. 

**  eivRisPKVDEXz.i  .vipo/i rivi,  che 
abbraccia  quanto  si  è dello  nel  su- 
periore paragrafo  intorno  alla  ces- 
sione: 

**  1°  Più  cessionari  di  parte  dello 
stesso  creditore  prendono  tra  loro 
il  rango  uguale,  ancorché  le  cessioni 
sieno  latte  in  tempi  diversi. — Carle 
Supr.  flap.,  12  felli).  1822. 

**  2°  Quando  un  lerzo  ha  pro- 
messo di  pagare  previa  cessione  di 
ragioni  , può  negarsi  al  pagamento 
ove  le  ragioni  sieno  pregiudicate. — 
C.  S.  !\'ap.,  I aprile  1839. 

**  3°  Mon  sono  alia  cessione  di 
credili  applicabili  le  regole  per  lo 
trasferimento  del  dominio  delle  cose 


mobili , ina  quelle  speciali  stabilite 
per  le  cessioni  di  simil  falla.  — C. 
S.  Nap.,  29  agosto  1822. 

•*  4°  Anche  dopo  la  cessione  il 
cedente  può  obbligare  il  debitore  al 
pagamento. — C.  S.  flap.,  47  seti. 
1822. — Idem,  30  luglio  1829. 

**  5°  Il  cessionario  deve  dimostra- 
re la  sua  qualità. — C.  S.  : , 23 
agosto  1823. 

*•  6°  Il  cessionario  di  un  credilo 
non  può  chiedere  la  rescissione, quan- 
do non  riceva  molestie,  sul  solo  mo- 
tivo di  essersi  la  cessione  fatta  du 
un  interdetto  senza  il  consulente. — 
C.  S.  Map.,  tt  febb.  1842. 

•*  7°  Ceduto  un  credilo  già  esatto, 
il  cedente  è tenuto  a rilevarne  il 
cessionario. — C.  S.  flap.,  31  agosto 
1841. 

**  8°  Fatta  la  cessione  di  un  me- 
desimo credilo  a due  persone  suc- 
cessivamente, è preferita  quella  cui 
si  consegnò  il  titolo, — C.  S.  flap., 

1 die.  1841. 

**  9°  È valida  la  cessione  di  un 
credito  anche  senza  la  consegna  del 
titolo  quando  esso  manchi.  — C.  S. 
flap.,  23  die.  18*1  • 

*•  10°  È senza  elfelto  la  cessione 
ad  mi  terzo  di  un  credito  solidale, 
quantunque  l'altro  debitore  solidale 
lo  abbia  riconosciuto  nei  primi  alti. 
L.  76,  ff  de  solul. — C.  S.  ISap.,  12 
marzo  1819. 

**  11°  Ceduto  un  credito  con  di- 
lazione al  pagamento  e colla  guren- 
zia  del  cedente  per  la  esistenza  del 
credilo  e.  per  la  solvibilità  del  de- 
bitore ceduto,  il  cessionario  può  so- 
spendere il  pagamento  per  un  giu- 
sto timore  della  insolvibilità  del  de- 
bitore ceduto. — C.  S.  S’ap.,  1 giu- 
gno 1843. 

**  12°  Colui  che  ha  un  titolo  di 
credilo  in  carta  privata,  e con  altro 
titolo  debitamente  registrato  modi- 
fica il  primo,  se  dopo  la  registratura 
del  secondo  titolo  ceda  ad  altri  il 
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diio  ceduto;  profittagli  accesso-  ri  di  questo,  come  cauzioni,  pri - 


primo,  il  cessionario  non  può  pre- 
tendere di  riputarsi  successore  , ed 
avente  causa  del  cedente  pel  solo 
primo  titolo,  e come  terzo  cd  estra- 
neo pel  secondo.  — C.  S.  Nap.,  22 
genn.  1840. 

**  15°  La  cessione  in  sohUum  è 
perfetta  col  solo  consenso  c con  la 
indicazione  della  cosa  da  darsi  in 
pagamento.  — C.  S.  Nap.  , 27  nov. 
1821. 

**  14®  Un  debitore  per  nn  debito 
scaduto  dice  di  cedere  al  suo  cre- 
ditore un  fondo  per  prezzo  indeter- 
minato , con  ritenere  però  il  fondo 
stesso  a titolo  di  fitto,  se  sorge  qui- 
slione  sulla  natura  della  cessione 
non  può  il  giudice  ordinare  il  rila- 
scio del  fondo  senza  pronunziare 
sulla  natura  del  contralto.  — C.  S. 
Nap.,  9 die.  184S. 

**  15°  Il  beneficio  cedendomeli 
actionum  compete  al  terzo  posses- 
sore , anche  quando  il  creditore  a- 
vesse  pregiudicate  le  sue.  ragioni. — 
C.  S.  Nap.,  10  marzo  1830. 

**  16°  Deciso  in  senso  opposto. — 
C.  S.  Nap.,  30  giugno  1838. — Ep- 
però  crediamo  preferibile  il  primo 
arresto. 

**  17°  L'obbligo  della  tradizione, 
nell'alienazione,  delle  cose  incorpo- 
rali , si  compie  con  la  denunzia  a 
farsene  pi  debitore. 

**  « K indubitato  nella  legislazio- 
ne attuale  , clic  trattandosi  dì  una 
ressi  ine  di  un  credito,  di  un  dritto 
o di  un'  azione  contro  di  un  terzo, 
il  dritto  del  cessionario  denuncia  la 
cessione  al  debitore  ceduto  come 
letteralmente  viene  prescritto  nello 
art.  1.73G , che  è uniforme  all'arti- 
colo 1690  del  Cod.  civ.  vigente  al- 
l’epoca del  contralto  in  disputa? 

**  » In  ciò  la  legge  tutto  che  nel- 
l’articolo 1128  delle  II.  cc.  (articolo 
1383  cod.  civ.)  allontanandosi  dalle 
massime  del  dritto  romano,  abbia 
sanzionato  il  principio,  che  la  ven- 


dita è perfetta,  e la  proprietà  si  ac- 
quista di  dritto  al  compratore  , an- 
corché seguila  sia  la  tradizione  della 
cosa  venduta  nè  pagato  il  prezzo  di 
essa,  mettendo  nel  numero  delle  ob- 
bligazioni del  venditore  quella  di 
consegnare  e garantire  la  Cosa  che 
vende,  nondimeno  ha  ritenuto  la  ne- 
cessità della  tradizione  nell'aliena- 
zione delle  cose  incorporali. 

**  » Questa  si  opera  esclusivamen- 
te con  la  denuncia  della  ottenuta 
cessione  , e quindi  prima  di  questo 
atto  il  cedente  viene  tuttavia  repu- 
tato il  proprietario  ed  il  possessore 
del  dritto  alienato,  e di  cui  il  ces- 
sionario impossessandosi  con  la  de- 
nunzia del  debitore  ceduto  , I'  atto 
acquista  la  perfezione  che  prima  non 
avea  all’occhio  della  legge. 

**  » La  legge  stessa , a vieppiù 
consolidare  siffatta  disposizione  ag- 
giunge nel  seguente  arlic.  1090  del 
Codice  civile  che  il  debitore,  pagan- 
do il  suo  debito  all’  originario  suo 
creditore  , vien  liberato.  Art.  1336, 
1248  c 1449  leggi  civ. — 8.  C.  Nap., 
24  sett.  1822  ». 

**  18°  Arresto  del  22  genn.  1846 
della  Corte  suprema  napol.  Tra  varie 
quistioni  trattate,  vi  fu  la  seguente: 

**  Colui  che  ha  un  titolo  di  cre- 
dito in  carta  privata,  e con  altro  ti- 
tolo debitamente  registrato,  modifica 
il  primo  titolo,  se  dopo  la  registra- 
tura del  secondo  titolo  cede  ad  altri 
il  primo,  il  cessionario  non  può  pre- 
tendere di  reputarsi  successore  ed 
avente  causa  del  cedente  pel  solo 
primo  titolo,  c come  terzo  ed  estra- 
neo pel  secondo.  Ecco  il  ragiona- 
mento. 

**  Sulla  terza  t/uiatime— Veduto 
il  paragrafo  delle  leggi  civili  sotto 
la  denominazione  di  paragrafo  del 
titolo  autentico  in  cui  nell’  articolo 
1273  sta  prescritto  , che  le  c.ontro- 
Bcrittnrc  non  possono  aver  effetto  , 
ne  non  tra  te  parti  contraenti , e 
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non  cantra  le  terze  persone.  Veduto 
il  paragrafo  seguente  iiililolnto  della 
scritturo  privata  in  cui  ncll'nrlicolo 
1232  si  dispone:  La  i lata  (letta  scrit- 
tura privata  non  si  computa  con- 
tro le  terze  persone  se  tion  dal  ijior- 
no  in  cui  sono  state  registrale. 

**  Veduto  l'articolo  1276  messo 
sotto  lo  stesso  paragrafo,  clic  stalli- 
lisce,  che  la  scrittura  privala  rico- 
nosciuta ha  la  stessa  fede  dell'atto 
autentico  , fra  quelli  clic  I'  hanno 
sottoscritta,  e fra  loro  eredi  e quei 
elle  hanno  causa  fra  loro. 

**  Veduto  Tari.  12137  delle  stesse 
leggi  civili  che  dichiara  valido  il  pa- 
gamento che  faccia  il  debilor  ceduto 
anche  dopo  la  cessione  , purché  il 
farcia  al  cedente,  prima  clic  la  ces- 
sione gli  venga  nolilicata. 

**  Veduto  l'uri.  1249  che  dichiara 
che  il  credilo  non  ostante  ceduto  , 
si  compensi  eoi  credili  posteriori  del 
dehilor  ceduto  che  sicno  divenuti  c- 
sigihili  prima  della  nulilieu  della 
cessione . 

**  Veduti  gli  articoli  133,  137,  e 
182  delle  leggi  di  eccejt.  coinmerc. 
che  limitano  il  privilegio  de'  giratari 
de'  higliclli  ad  ordine  . soltanto  al- 
lorché la  cessione  sia  fatta  nel  dorso 
del  biglietto  , c cou  date  formalità, 
prescrivendo  in  caso  contrario  , di 
considerarsi  il  cessionario,  (piai  sem- 
plice procuratore  del  suo  cedente  , 
r non  più  come  terzo  possessore  pri- 
vilegialo. 

a*  Veduta  la  I.  143,  ff  de  rey.jur. 
dello  stesso  titolo.  A'cmo  plus  juris 
ad  ali  uni  trans  forre  polesl  , quam 
ipse  Imberci. 

**  La  Corte  suprema  osserva  in 
primo,  che  l'ari.  1275  delle  II.  ce., 
su  cui  il  tribunale  di  rinvio  ha  in- 
teramente poggialo  il  suo  giudizio 
è situalo  sotto  il  paragrafo  del  titolo 
autentico;  ma  di  dichiarazione  rela- 
tiva ad  un  biglicllo  privalo.  Che  quin- 
di inopportunamente  quello  articolo 


dei  vantaggi  che  la  forma  dell'ul- 


é sialo  applicato  alla  scrittura  pri- 
vala. 

**  Osserva  in  secondo  luogo,  che 
anche  estendendosi  l' art.  1273  ai 
biglietti  privati,  il  cessionario  di  un 
credilo  non  può  dirsi  lerzo  nel  rap- 
porlo  del  debilor  ceduto  rimarrebbe 
solidalmente  liberalo.  Che  sarebbe 
stranezza  il  reputare  eflìcacc  la  li- 
berazione quando  è intera  c pura  , 
ed  incflicacc  sol  perchè  sia  condi- 
zionato o imparziale. 

**  Osserva  in  fine  che  alle  regole 
sulla  validità  degli  alti  relativi  ai 
creditori  ceduti  la  legge  pel  solo 
favore  del  commercio  fanno  ecce- 
zioni per  le  cambiali  c higliclli  ad 
ordine,  c pure  ili  tal  caso  prescri- 
vono , che  le  girale  debbono  esser 
falle  con  alcune  determinate  condi- 
zioni, senza  delle  quali  il  cessiona- 
rio si  riguarda  non  come  un  terzo 
possessore  , ma  qual  semplice  pro- 
curatore del  cedente,  c quindi  come 
tale  rimane  sogcllo  a tutte  le  ecce- 
zioni che  potrebbero  farsi  al  cedente. 

**  Che  questo  privilegio  pei  soli 
alti  commerciali,  conferma  la  regola 
per  gli  alti  civili  ordinari. 

**  Che  nella  specie  vi  è dippiù  , 
che  quando  anche  si  volesse  consi- 
derare il  cessionario  col  favore  dei 
privilegi  commerciali  , la  cessione 
non  si  trova  falla  nel  dorso  del  bi- 
glietto , c quindi  non  sarebbe  che. 
una  semplice  procura. 

**  Osserva  in  ultimo,  clic  a pre- 
scindere dall’  idea  , che  spontanea- 
mente sorge  dal  ravvicinamento  del 
biglietto,  della  dichiarazione,  c della 
cessione,  è evidente  che  nello  slesso 
rigor  di  dritto,  il  tribunale  di  rinvìo 
Ila  giudicato  direttamente  iu  oppo- 
sizione a ciò  che  dispongono  gli  ar- 
ticoli c le  leggi  di  sopra  enunciate 
c trascritte. 

**  Per  siffatti  molivi  la  Corte  su- 
prema , rigetta  i mezzi  relativi  alia 
non  fatta  riunione  di  contumacia  al 
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lo  constatante  il  credilo  può  por-  tar  seco  pel  proseguimento  di  es- 


preteso  contrailo  giudiziario. 

**  Accoglie  gli  altri  mezzi  cd  an- 
nulla la  impugnala  sentenza,  nel  rap- 
porto dei  mezzi  accolli. 

**  19°  1.  Il  silenzio  del  cedente 
nell’  alto  della  cessione,  sulla  dila- 
zione da  lui  accordala  al  debitore 
faculla  il  cessionario  a chiederne  la 
rescissione;  2.  La  ini  II  ila  della  ces- 
sione dà  diritto  al  ricupero  della 
somma  per  la  quale  siasi  otlcnuta, 
e non  alla  risoluzione  della  simul- 
tanea transazione,  di  cui  la  cessione 
stessa  fu  una  conseguenza  ; 3.  Non 
può  il  cessionario  esercitare  il  re- 
gresso, che  contro  del  cedente,  gli 
competeva  in  origine  , quando  pel 
silenzio  serbalo  nel  tempo  trascorso 
ne  sia  addivenuto  più  diffìcile  il  ri- 
cupero del  credilo  contro  il  debitore. 
Art.  1848, 1924,  1341  e 1909  11.  cc.— 
C.  S.  Nap.,  1 febb.  1848. 

**  Quislioni — La  dichiarata  riso 
luzione  del  contralto  del  1836  col 
quale  il  sig.  Puolillo  cedette  al  sig. 
Vitiello  il  credilo  che  rappresentava 
contro  Carandenlc  c censurabile? 

**  1.  Perché  il  cessionario  cono- 
sceva il  vizio  del  credilo  , cioè  , la 
non  pronta  esigibilità  per  t'accordata 
dilazione  ai  debitore. 

**  2.  Perchè  risoluto  il  contralto 
di  cessione  il  cessionario  non  può 
far  uso  contro  il  cedente  del  contrat- 
to di  cessione,  ma  dei  titoli  prece- 
denti esistenti  colla  cessione,  e poi 
risorti. 

**  3.  Perchè  il  cessionario  resti- 
tuisce il  credilo  da  lui  pregiudicalo 
col  silenzio  serbato  per  nove  anni 
pria  della  chiesta  risoluzione. 

**  Considerando  in  quanto  alla 
prima  proposizione;  clic  la  reclamala 
risoluzione  del  contrailo  fu  fondata 
sull'inganno  dei  cedente  il  quale  con- 
segnando al  cessionario,  il  titolo  dei 
credito  ceduto  nascente  dall'  islru- 
menlo  del  18)9  non  disse,  e non 
conseguo  il  secondo  titolo  del  1854 


col  quale  aveva  accordala  al  debito- 
re la  -dilazione  al  pagamento  di  altri 
sei  anni. 

**  Clic  il  cedente  giustificava  il 
suo  silenzio  sulla  diluzione  accordata 
dai  debilor  ceduto,  era  noto  al  ces- 
sionario, pria  della  cessione,  c clic 
fu  del  pari  indicala  eoli'  allo  della 
rescissione. 

**  Clic  la  gran  Corte  esaminando 
gli  alti  antecedenti  c io  stesso  titolo 
ili  cessione  si  è versata  sopra  una 
quistione  di  fatto,  interpretando  i do- 
cumenti allegali  dal  cedente,  c si  è 
convinta,  clic  il  cessionario  non  ebbe 
scienza  dell'accordata  dilazione  al 
debitore,  altrimenti  non  avrebbe  ac- 
quistato il  credilo. 

**  Clic  le  quislioni  di  fatto  co- 
munque decise  non  vanno  soggette 
a censura,  (art.  113  organ.).  Adun- 
que giù  le  querele  del  cedente  per 
questa  prima  parte. 

**  In  quanto  alla  seconda  propo- 
sizione, egli  è vero  , clic  la  risolu- 
zione del  contratto  di  cessione  fa 
ritornare  le  cose  nello  stalo  anterio- 
re, c clic  per  conseguenza  il  cessio- 
nario non  può  far  uso  del  titolo  delia 
cessione,  il  quale  ha  perduto  la  sua 
forza,  ma  una  circostanza  di  fatto  fa 
eccezione  alla  regola.  Il  contralto 
di  cessione  fu  una  transazione,  c la 
ccssioue  de)  credilo  fu  la  conseguen- 
za delia  transazione. 

**  li  cedente  era  debitore  del  ces- 
sionario per  causa  di  mutuo,  cd  a- 
vca  impugnato  il  suo  dare  ed  attac- 
cata di  falsa  causa  la  sua  obbliga- 
zione. La  lite  agitata  sull'oggcllo  fu 
spenta  con  una  transazione.  Kico- 
nobbe  il  cedente  il  suo  dare  con 
con  qualche  rilascio;  cd  in  conside- 
razione del  reliquato  cedette  al  suo 
creditore  un  credito  conira  un  terzo. 

**  L’oggetto  principale,  anzi  unico 
del  contralto  , fu  la  transazione , e 
refluito  della  transazione  fu  la  ces- 
sione del  credilo,  fu  il  credilo  della 
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so  credito  (I)  , e finalmente  ha  autorità  di  esercitare  tulli  i di- 


Iransazione.  Ora  il  giudizio  della  re- 
scissione del  collimili)  non  Ita  guar- 
data la  transazione,  ma  la  cessione 
del  eredito.  Kimasla  ferma  la  tran- 
sazione. il  cessionario  poteva  diman- 
dare (di  effetti  della  transazione  , 
cioè  il  ripagamene)  in  coniatili  , il 
lantumdem  del  valore  del  credilo 
ceduto. 

**  K se  lanto  si  è fallo,  vanamente 
anelie.  per  questa  parie  si  querela  il 
ricorrente. 

**  Kelalivamenlc  poi  alla  terza 
proposizione  sta  in  fallo  clic  il  ce- 
dente con  l'islriimento  del  1830  ce- 
dette un  credilo  produttivo  itali’  in- 
teresse all'olio  per  cento,  ed  esigi- 
bile. anello  coll'  arresto  personale  , 
cedette  inoltre  allra  somma  di  du- 
cali cinquanta  , parte  degl’  interessi 
scaduti;  cedrile  al  capitale  gl’  inte- 
ressi posteriori,  esigibili  nelle  rispet- 
tive scadenze.  Il  cessionario  per  ef- 
fetto della  cessione  incassò  puntual- 
mente la  prima  somma  di  ducati 
cinquanta,  formante  parie  del  credila 
ceduto.  Tentò  di  esigere,  il  capitale, 
spiccando  un  precetto  , ma  il  debi- 
tore. ceduto  oppose  la  dilazione  ac- 
cordala dal  cedente  fino  al  1840,  e 
non  essere  il  capitale  esigibile  pria 
di  quell'  epoca. 

**  In  vista  di  questa  opposizione 
il  cessionario  immaginò  di  abbando- 
nare. ogni  procedimento  ulteriore  , 
non  curò  di  chiedere  conira  il  de- 
bitore ceduto  gl'  interessi  nelle  ri- 
spettive scadenze,  non  si  occupò  di 
chièdere  il  capitale  nel  1840.  epoca 
in  cui  era' spirata  la  dilazione  e mollo 
meno  si  ricordò  di  denunziare  al  suo 
cedènte  l'ostacolo..- incontrato.  La  de- 
nunzia era  indispensabile  se  voleva 
egli  conservare  inlallo  il  suo  regres- 
so conira  il  cedente  non  aveva  ga- 
rentitn  la  esigibililà,  ma  la  sola  ve- 
rità ed  esistenza  del  credito. 

**  Scorso  il  per. odo  ben  lungo  di 
uovc  anni  , non  prima  del  1843  si 


ricordò  il  cessionario  di  rivolgersi 
contro  il  cedente  , chiedendo  la  ri- 
soluzione. del  contrailo  di  cessione 
per  l'ostacolo  frapposto  del  debitore 
ceduto  nove  anni  prima. 

**  Il  silenzio  serbato  dal  cessio- 
nario per  un  novennio  ha  probabil- 
mente pregiudicata  la  riscossione  del 
credito  reduto , ed  ha  tolto  al  ce- 
dente i mezzi  . per  realizzarlo  sotto 
più  rapporti.  K di  vero  in  quanto 
agl'  interessi  il  cedente  per  cITello 
della  dichiarata  risoluzione  del  con- 
tratto è stalo  condannalo  a pagare 
il  capitale  cogl'  interessi  dal  1836, 
epoca  della  cessione,  c dovendo  egli 
ripetere  gli  ‘stessi  interessi  dal  dc- 
hitor  ceduto  potrà  incontrare  l’osta- 
colo della  prescrizione  ilei  capitale, 
perciocché  per  la  morie  del  debilor 
ceduto  avvenuta  nel  corso  del  no- 
vennio si  è esimia  In  coazione  per- 
sonale. Che  forse  era  l'unico  mezzo 
per  poter  esigere. 

**  Questo  pregiudizio  forse  recato 
al  credito  pregiudicato,  riconosciuto 
dall' art.  1!)09  II.  cc.  formò  oggetto 
delle  eccezioni  opposte  dal  cedente 
all'azione  di  risoluzione  del  contral- 
to. K pure  la  gran  Corte  su  di  essa 
ha  serbato  perfettamente  silenzio  , 
benché  siasi  diffusa  ad  esaminare  le 
altre  eccezioni  meno  mornentose. 
lai  mancanza  di  motivazione,  e molto 
più  il  pregiudizio  vcriliral» , od  al- 
meno probabilmente  verificabile,  so- 
no i veri  mezzi  di  censura. 

**  Per  tali  considerazioni  la  Corle 
suprema  accoglie  i soli  mozzi  rela- 
tivi ni  pregiudizio  che  il  creditore 
ceduto  ha  potuto  ricevere  per  essersi 
il  cessionario  Iacinto  per  nove  anni, 
ed  ha  annullata  la  imgugnala  deci- 
sione del  di  20  agosto  1847  nel  rap- 
porto dei  mezzi  accolti. 

(1)  Cosi  il  cessionario  d'  un  ere 
dito,  constatato  con  nn  alto  esecu- 
tivo, può  proseguirne  la  riscossione 
in  forma  esecutoria. 
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ridi,  coi  qual  il  cedente  avrebbe 
potuto  far  valere  il  credilo  stes- 
so in  difetto  di  pagamento  (1). 

Ma  d'altra  parte  al  cessionario 
si  possono  opporre  le  stesse  ec- 
cezioni clic  ai  cedente;  anzi  il  de- 
bitore ceduto  può  anche  valersi 
contro  il  cessionario  delle  quie- 
tanze spiccale  dal  cedente  , an- 
corché non  abbiano  acquistato 
data  certa,  anteriormente  alla  si- 
gnificazione od  all’  acccttazione 
della  cessione,  salvo  ai  tribunali 
di  giudicare  della  oro  sincerità 
secondo  le  circostanze  (2). 

(1)  Onde  segue  che  il  cessionario 
di  un  prezzo  ili  vendila  può,  in  di- 
fello  iti  pagamento  provocare  tu  ri- 
soluzione della  vendita  , ancorché 
questo  diritto  non  gli  sia  stalo  ce*- 
dato  espressamente. 

(2)  Non  possiamo  ammettere  colla 
Corte  reale  di  Lione  (24  dicembre 
1828,  Sir.,  XXV,  2, 149),  che  il  ces- 
sionario sia  I'  avente  causa  del  ce- 
liente (pianto  alla  fede  dovala  alle 
quietanze  emanale  da  quest'ultimo. 
Ma  l'applicazione,  dell’articolo  1282 
al  soggetto  di  eoi  trattiamo,  sareb- 
be contraria  all' uso  consluntemcnle 
invalso  di  contentarsi  di  uuielnnze 
non  registrale,  c ne  seguirebbe  l’ob- 
bligo assoluto  di  far  registrare  ogni 
documento  destinalo  a constatare  una 
liberazione,  il  che  porterebbe  seco 
gravi  inconvenienti.  Dnr.,  1 0,  504; 
Duvergier,  2 , 224.  Dclvincoiirt  (3, 
p.  110)  c ’l'roplong  (2,  920)  non  am- 
mettono le  quietanze  senza  data  cer- 
ta, se  non  in  quanto  furono  prodot- 
te dal  debitore  al  momento  della 
significazione  del  trasporlo.  Questa 
stessa  restrizione  ci  pare  doversi  ri- 
fiutare, poiché,  in  moltissime  circo- 
stanze la  produzione  immediata  del- 
le quietanze  sarebbe  impossibile. 

(3)  Cosi,  per  es.,  il  cessionario  del 
prezzo  di  una  vendila  falla  con  fa- 
coltà di  riscatto , non  può  esercita- 
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Sebbene  surrogato  al  cedente 
quanto  .al  credilo  ceduto  ed  ai 
mezzi  di  farlo  valere,  il  cessio- 
nario non  gode  tullavin  indistin- 
tamente di  tulli  i diritti  ed  azio- 
ni che  spellavano  al  cedente,  a 
ragione,  od  in  proposito  della  con- 
venzione o dell'atto  onde  deriva 
il  credito  ceduto.  Così,  per  esem- 
pio, non  è a in  messi  bile,  salvo  clic 
v'  abbiano  stipulazioni  spe.ciali  a 
intentare  le  azioni  a rescissione, 
a nullità  , od  a risoluzione  che 
avrebbe  potuto  esercitare  il  ce- 
dente (3). 

re  questa  facoltà  se  non  gli  sia  spe- 
cialmente ceduta.  Troplong  (2,  !)16) 
c Duvergier  (2,  222)  professano  una 
dottrina  contraria  a quella  proposta 
nel  testo.  L’errore  in  cui  ci  sembra- 
no esser  caduti,  nasce  da  che  con- 
fusero la  ipiislione  speciale  di  sape- 
re se  il  cessionario  di  un  prezzo  ili 
vendila  possa,  in  questa  qualità,  pro- 
vocare la  risoluzione  della  vendila 
per  difetto  ili  pagamento,  colla  qui- 
slionc  generale  di  sapere  se  il  ces- 
sionario di  un  credito  qualunque  ab- 
bia qualità  per  provocare  la  rescis- 
sione, la  nullità  c la  risoluzione  del- 
la convenzione  o dell’alto  onde  ri- 
sulta il  eredito.  Il  cessionario  di  tm 
prezzo  ili  vendita  può  bonzi  senza 
stipulazioni  particolari,  provocare  la 
risoluzione  della  vendita  per  difetto 
ili  pagamento,  ina  perché  tale,  azio- 
ne è un  mezzo  di  far  valere  il  ere- 
dito, c forma  per  conseguente  un 
accessorio  di  esso,  e quindi  trovasi 
virtualmente  compreso  nella  cessio- 
ne. ari.  1538.  Ora,  questi  inolivi  non 
si  applicano  né  alle  altre  azioni  ri- 
solutone, né  alle  azioni  a nullità  o 
rescissione.  Gli  autori  che  noi  com- 
battiamo non  hanno  del  resto  distin- 
to abbastanza  accuratamente  l'ipote- 
si d’una  cessione  avente  per  ogget- 
to un  credito  od  no  diritto  determi- 
nato, dall'ipotesi  d una  cessione  ge- 
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3).  Indipendentemente  da  ogni 
convenziono,  il  cedente  è tenuto 
a guarentire  I'  esistenza  c la  le- 
gittimità del  credilo  , non  che  il 
suo  diritto  di  proprietà  al  momen- 
to del  trasporto  (t).  V’è  dunque 
luogo  a guarentigia  da  sua  parte, 
sia  che  il  credilo  fosse  estinto  al 
momento  dei  trasporlo  per  com- 
pensazione , per  prescrizione,  o 
per  altro  modo  qualsivoglia  di 
liberazione  (2),  sia  che  il  titolo 
ond'esso  procede  venga  annulla- 
lo o rescisso,  sia  finalmente  clic 
esso  appartenga  ad  altri  che  al 
cedente.  Art.  1539. 

Questa  guarentigia  che  dicesi 
guarentigia  di  diritto  , siccome 
quella  che  esiste  in  virtù  della 
legge  , si  estende  agli  accessori 
indienti  come  dipendenti  dal  cre- 
dito. Essa  obbliga  il  cedente  a re- 
stituire al  cessionario  il  prezzo 
del  trasporto,  ed  n bonificargli, 
a titolo  di  danni  ed  interessi,  gli 
interessi  del  prezzo  medesimo, 
le  spese  ed  i ligillimi  pagamenti 
dell'alto  di  trasporlo , le  spese 
sia  della  domanda  principale,  sia 

nerale  che  comprende  tulli  i diritti 
ed  azioni  spettanti  al  cedente,  in  vir- 
tù di  una  data  certa  qualità,  o di 
un  dato  alto.  Ora,  egli  c inteso  che, 
trattandosi  di  una  cessione  dell' ul- 
tima specie , spetta  ai  tribunali  di 
decidere,  coll’esame  delle  espressio- 
ni dell'atto  di  trasporto  e della  co- 
mune intenzione  delle  parli  , se  tu 
azioni  a nullità  od  a rescissione  sia- 
no o no  comprese  nella  cessione. 
Duranton,  Iti,  30$.  (tic.  rlg.,  22  giu- 
gno 18;ì(),  Sir.,  XXX,  t,  400 — Jour- 
nal du  Palais,  xxiii,  608. — V.  però 
in  senso  opposto  : Proudhon,  1,  p. 
199;  belvincourt.  3,  p.  170.  I.iinoges, 
27  novembre  1811,  Sir.,  XIV,  2,  103 


della  domanda  di  guarentigia,  e 
tinalmentc  ogni  altra  perdita  che 
la  cessione  abbia  cagionalo  al  ces- 
sionario. Ma  quest'ultimo  non  ha 
diritto  a che  gli  venga  bonificata 
la  differenza  che  passa  fra  il  va- 
lo*;  nominale  del  credito  cedu- 
to ed  il  prezzo  della  cessione  (3). 
Arg.  art.  1540. 

In  fallo  di  cessione  , come  in 
fallo  di  vendita  le  parli  possono 
circoscrivere  od  escludere  in- 
teramente 1'  obbligo  di  guarenti- 
gia , ma  tuttavia  siffatte  clausole 
non  assolvono  il  cedente  dalla 
restituzione  del  prezzo  , se  non 
in  quanto  il  credito  fu  ceduto  co- 
me incerto  o litigioso,  che  il  cre- 
ditore lo  accettò  a suo  rischio 
e pericolo,  ovvero  che  al  momen- 
to della  cessione  egli  conosceva 
il  rischio  che  correva  (4).  Arg. 
art.  1475. 

Il  cedente  non  risponde  di  pica 
diritto  della  solvibilità  del  debi- 
tore ceduto.  Praestat  verilalcm 
non  bonilatem  nomf/u's.Art.1540. 
Ma  può  obbligarvisi  con  una  clau- 
sola speciale  che  porti  seco  ciò 

— Journal  du  Palaia , m,  734. 

(1)  L'uri.  1339  che  parla  solo  del- 
l’esistenza del  credito  ut  tempo  del 
trasporto  , indica  con  quest’ espres- 
sione tanto  il  diritto  di  proprietà  del 
cedente  e la  legittimità  del  credito, 
quanto  l’esistenza  propriamente  del- 
ta. Confr.  Duvergier,  2,  217  e seg, 

(2)  Civ.  cass.,  6 ottobre  1807,  Sir., 
VII,  1,  540— Journal  du  Palais,  xi, 
310  e 311. 

(3)  Duranton,  16,  512:  Troplong, 
2,  943:  Duvergier.  2,  623. 

(t)  Duranton,  16,  511;  Troplong, 
2,  936  c 937  ; Duvergier,  2 , 267  e 
seg. 
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clic  si  dice  In  guarentigia  di  fat- 
to. lai  promessa  di  guarentire  In 
solvibilità  del  debitore,  si  appli- 
ca solamente , salvo  convenzione 
contraria,  alla  solvibilità  presente 
non  alla  solvibilità  futura  (I). 

Le  clausole  che  tendono  a ga- 
renlire  la  solvibilità  presente  o 
futura  del  debitore  ceduto,  obbli- 
gano solo  il  cedente  sino  a con- 
correnza del  prezzo  di'  egli  ne 
ha  rivevuto  , nè  lo  assoggettano 
ai  danni  ed  interessi  Art.  1340. 

Il  cessionario  non  può  ricorre- 
re in  virtù  di  queste  clausole  con- 
tro il  cedente,  se  non  dopo  avere 
escusso  le  esecuzioni  fumile  , o 
le  ipoteche  stabilite  per  sicurez- 
za del  credilo  (2).  ÀI  contrario 

(1)  I.c  clausole  piò  usate  della  gua- 
rentigia di  fnUo  sono  t«  seguenti: 
1“  l,a  clausola  di  guarentigia.  An- 
che quando  esprime  solo  una  sem- 
plice promessa  di  guarentigia,  essa 
vuol  considerarsi  come  obbligante  it 
cedeule  a rispondere  della  solvibi- 
lità attuale  del  debitore.  Aon  si  po- 
trebbe supporre  che  stipulando  e 
promettendo  la  guarentigia,  le  par- 
li abbiano  inteso  parlare  della  gua- 
rentigia di  diritto,  la  quale  esiste  in- 
dipendentemente da  ogni  convenzio- 
ne. Art.  1110.  2°  La  clausola  di  gua- 
rentigia da  ogni  turbamento  eil  im- 
pulimento  gualuiu/ue,  a cui  si  attri- 
lutisce  io  stesso  effetto  elle  alla  pre- 
cedente. Troploog,  2,938.  Duvergier, 
2,  272.  3°  La  clausola  di  fornire  o 
far  valere.  Kssa  imporla  guarentigia 
della  solvibilità  attuale  e della  sol- 
vibilità futura  del  debitore.  Troploog, 
2,  939;  Duvergier,  2,  273.  4°  La  pro- 
messa fatta  dal  cedente  di  pagar 
egli  stesso,  sia  ad  uu’ epoca  conve- 
nuta, c senza  die  il  cessionario  sià 
tenuto  di  proseguire  il  debitore  in 
giudicò), sia  dopo  un' intimazione  inet- 
ti cuce. 

Z.u.iuiiu:,  voi.  IV. 

! 


la  rliiusolst  con  cui  il  cessionario 
si  obbliga  quest’ ultimo  a pagare 
Iti  somma  totale  del  credilo  ce- 
duto. e lo  costituisce  debitore  per- 
sonale di  esso  credilo  (3). 

Il  cessionario  perde  ogni  «Urli- 
lo idla  guarentigia  di  l'alto  quan- 
do per  dilètto  di  misure  conser- 
vatorie, lasciti  perire  siti  il  credi- 
lo stesso , sia  le  guarentigie  che 
v eruno  annesse  (4). 

Per  compiere  le  regole  prece- 
denti vuoisi  ricorrere  alle  spie- 
gazioni ditte  al  § 328  in  ordine 
albi  guarentigia  di  evizioni,  c che 
si  applicano  per  analogia  in  quan- 
to lo  comporla  la  natura  delle 
cose  alla  guarentigia  in  fallo  di 
cessione  (5). 

(2)  Torino.  7 marzo  1810,  Sir..  X, 
2,  333.  Cnnl'r.  Bordeaux,  2 log.  1813, 
Sir.,  XV,  2,  11 — Journal  da  Palai:,, 
vili.  138.  Confr.  zi,  320. 

(3)  Troploog,  2,  944  ; Duvergier, 

2,  283. 

(I)  Troplong,  2,  941  ; Duvergier. 
2,  273  e seg. — Questo  principio  si 
applica  esso  al  caso  in  cui  il  ceden- 
te sia  obbligato  a pagare  egli  stes- 
so ad  un'epoca  convenuta?  Troplong, 
(2,  944)  risolve  la  quistionc  negati- 
vamente: ma  tale  soluzione  ci  sem- 
bra da  riUutarsi , almeno  nel  caso 
in  cui  gli  atti  constatanti  il  credito 
fissero  stali  rimessi  al  cessionario. 
Arg.  a fortiori  dall'arL  1930. 

**  (5)  GIBHItPRLDSAXA  NAPOUTAXA, 

sulla  garanzia  in  materia  di  ces 
sioni. 

**  1°  Il  Decreto  degli  otto  dicem- 
bre 1812,  relativo  alla  ga  re  ima  dei 
venditori  degli  ex-feudi,  unii  si  ap- 
plica aH'uzionc  ili  dolo,  o alla  riten- 
zione che  il  compratore  può  fare  sut 
prezzo  per  cose  vendute  e non  tro- 
vale esistenti. — C.  S.  ISap.,  19  feb- 
brnro  1824. 

**  2”  Sci  contratti  onerosi  è scm- 
42 
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332  ter.  (2)  Parliamo  della  ces- 
sione di  una  eredità. 

Chi  è chiamato,  o crede  di  es- 
serlo, ad  una  successione,  può, 
o cedere,  come  realmente  dovu- 
tagli I'  eredità  a cui  dichiarò  di 
essere  chiamato,  oppure  trasfe- 

prc  dovuta  la  garentia,  ancorché  non 
si  esprima.  — C.  S.  Nap. , 23  die. 
1824. 

**  3°  Può  chiamarsi  chiunque  in 
garentia  anche  senza  il  permesso  del 
giudice. — C.  S.  Nap.,  10  nov.  1825. 

**  4°  Il  cedente  di  un  credito,  è 
sempre  tenuto  a garcntirc  la  esi- 
stenza , purché  le  circostanze  del- 
l'ulto non  mostrino  di  essersi  ceduto 
per  sacco  di  ossa  rotte.  C.  S.  Nap., 
22  nov.  1825. 

**  5°  11  Decreto  del  9 luglio  1812 
non  è applicabile  al  caso  in  cui  i 
feudi  sicnsi  venduti  liberi  dopo  il 
1800. — C.  S.  Nap.,  24  nov.  1825. 

**  6°  Cessa  la  garentia  anche  pel 
possesso,  se  il  compratore  o cessio- 
nario erano  consapevoli  della  liteo 
bau  ricevuto  la  cosa  a loro  rischio. 
— C.  S.  Nap.,  20  nov.  1827. 

**  7°  Il  demanio  c tenuto  a ga- 
rentire  a chi  perde,  per  evizione  di 
un  creditore  anteriore,  un  fondo  con- 
segnatogli.— C.  S.  Nap.,  20  dicem- 
mo 1827. 

**  8°  V acquirente  che  abbia  vo- 
lontariamente abbandonato  il  fondo 
comprato,  non  può  sperimentare  gli 
«•tfelli  della  garentia  contro  il  ven- 
ditore.— fi.  S.  Nap,,  3 mag.  1843. 

**  9°  È invalida  1’  espromissione 
a vantaggio  di  un  terzo  non  inter- 
venuto nei  contratto  , se  non  siasi 
chiaramente  espresso,  e se  l’eSpro- 
inissorc  1'  abbia  rivocala  prima  che 
«lai  terzo  si  fosse  accettata. — C.  S. 
Nap.,  29  luglio  1844. 

**  10°  H creditore  appellante  non 
è obbligato  a chiamare  in  appello  i 
garanti  del  suo  debito. — C.  S.  Nap., 
20  marzo  1827. 

**  11»  Nella  pendenza  del  giudizio 


rire  solamente  i diritti  bene  ornai 
fondati  , che  pretende  spettargli 
su  questa  eredità  (1).  Queste  due 
specie  di  cessione  i cui  effetti 
sono  generalmente  gli  stessi,  dif- 
feriscono tuttavia  in  quanto  non 
trattandosi  nella  seconda  che  di 

sulla  validità  di  un  contralto  di  lo- 
cuzione, il  filiamolo  principale  che 
era  stalo  chiamato  in  garentia  dal 
subailittuale  per  garantirlo  dagli  e- 
venti  della  lite  regolarmente  non 
può  essere  posto  fuori  causa.  — C. 
■S.  Nap..  21  felli).  1845. 

••12°  Non  lucrila  censura  la  de- 
cisione che  dichiari!  inammissibile 
la  chiamata  in  garentia  futta  nel  se- 
condo grado  di  giurisdizione.  — C. 
S.  Nap.,  10  seti.  1845. 

**  13°  La  domanda  in  garentia  , 
quando  è proposta  nei  termini  del- 
l’art.  136  e 157  della  proc.  civ,, de- 
v’essere discussa  ed  esaminata  con- 
giuntamente alla  dimanda  principa- 
le.— C.  S.  Nap.,  1 ag.  1846. 

**  14°  Quando  il  giudizio  di  ga- 
rentia vicn  separato  dal  giudizio  prin- 
cipale, epperò  niuna  pronuuziazione 
vi  é stala  contro  il  chiamalo  in  ga- 
rentia , dovrà  questi  valersi  del  ri- 
medio della  terza  opposizione,  e non 
già  del  rimedio  ordinario  dello  ap- 
pello.— C.  S.  Nap.,  26  luglio  1847. 

**  15°  Quando  il  chiamalo  in  ga- 
rentia iia  nei  giudizio  un  interesse 
particolare  la  rinunzia  ulla  lite  fatta 
dal  reo  principale  non  può  essere 
di  ostacolo  all'esperimento  delle  ra- 
gioni che  lo  riguardano. — C.  S.Nap., 
27  gemi.  1848. 

(I)  Nel  primo  caso  la  cessione  dio- 
cesi cessione  di  diritti  successiti. 
Ogni  cessione  di  eredità  deve,  gene- 
ralmente , vepir  considerata  come 
cessione  di  diritti  successivi,  salvo 
che  sia  stato  chiaramente  stabilito 
che  le  parli  intesero  solamente  di 
trasferire  ed  acquistare  le  pretensio- 
ni del  cedente  all'eredità. 
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pretensioni  più  o meno  incerte , 
ove  esse  vengano  a riconoscersi 
mal  fondate  , non  si  fa  tuttavia 
luogo  a guarentigia  contro  al  ce- 
dente, salvochè  egli  avesse  sapu- 
to , al  momento  della  cessione  , 
di  non  aver  alcun  diritto  all'ere- 
dità (1). 

La  cessione  o Vendita  di  una 
credila  è retta  dai  principii  se- 
guenti (2): 

1°  Essa  comprende  tutto  quanto 
provenne  dall’  eredità  venduta  , 
nonché  tutto  quanto  può  prove- 
nirne in  seguito.  Il  venditore  de- 
ve adunque  , salvo  espresse  ri- 
serve, rimettere  al  compratore  , 
non  solo  ciò  che  egli  riteneva 

(1)  Vi  è dolo  a vendere  anche  co- 
me incerto  un  diritto  clic  sappiamo 
non  esistere.  L.  12,  D.  de  haerod. 
tenti.  (18  . 4-).  Troplong  , 2 , 958; 
Duvprgier.  2,  312. 

**  Drillo  romano—  Conc.  1.  1.  I. 
2,  pria.,  I.  7,  I.  8,  1.9, 1.  13,1.14, 
§ 1,  I.  15,  I.  16.  IT  de  liaercd.  tei 
nel.  vend.,  1. 1,  Cod.  de  evict.  Don- 
de avveniva  che  se  il  venditore  non 
era  erede  doveva  restituire  al  com- 
pratore, il  prezzo  , c risarcirlo  dei 
danni  ed  interessi , qualora  non  vi 
fosse  stala  alcuna  eredità,  1.  8,  I.  9, 
IT  de  liaer.  nel  ad.  vend. , ma  se 
vi  era  un’  eredità , che  il  venditore 
aveva  credulo , erroneamente  a lui 
appartenente,  allora  era  tenuto  a pa- 
gare ai  compratore  soltanto  la  stima 
d’una  tale  eredità. Chi  vendeva  la  spe- 
ranza d’una  eredita  o qual  si  voglia 
dritto  ereditario  se  gliene  spettava, 
non  era  obbligato  a restituire  al  com- 
pratore alcuna  «osa,  perchè  era  que- 
sto un  contratto  aleatorio  , a meno 
che  non  vi  fosse  stalo  dolo  malo  per 
parte  del  venditore,  I.  6,  in  fin. , IT 
de  ad.  empt.  et  vend.,  i.  10,  1.11, 
I.  12,  IT  de  haered.  vel  ad.  vend., 

(2)  Poiché  la  maggior  parte  delie 
presenziavi  del  Diritto  romano  sono 


realmente  al  momento  della  Ven- 
dita, od  a cui  aveva  diritto  nella 
sua  qualità  di  erede,  ma  anche  i 
frutti  e proventi  eh'  egli  aveva 
percepito  anteriormente  alla  ces- 
sione, le  somme  da  lui  toccate, 
il  prezzo  degli  immobili  da  lui 
alienati , non  che  il  valore  delle 
cose  da  lui  consumale  per  suo 
uso , o di  cui  egli  dispose  a ti- 
tolo gratuito  (3).  Artic.  1343  ed 
arg.  da  questo  articolo. 

2°  Le  cose  componenti  l'eredità 
vogliono  essere  rimesse  nello  stato 
in  cui  si  trovano  al  momento  della 
cessione.  Onde  segue  da  una  par- 
te che  l’acquisilore  approfitta  dei 
miglioramenti  eseguiti  prima  di 

attinte  dalla  natura  stessa  di  questo 
contralto  possiamo  averci  ricorso  per 
l’interpretazione  del  Cod.  civ.  Con- 
fr.  D.  de  haered.  vend.  (18,  A):  C. 
eod.  Ut.  (4,  30). 

(3)  Duranton,  16,  522;  Troplong, 
2,  967.  V.  però  Duvcrgier,  2,  324.. 

**  Drillo  romano  — li  venditore 
di  una  eredità  ed  il  suo  erede  era 
obbligato  di  dare  al  compratore  della 
medesima  tulle  le  cose  eredilarie  clic 
aveva;  di  cedergli  tutte  le  azioni  clic 
gli  competevano,  1.  2,  § 4,  I.  14. 
§!,//■  de  haered.  petit.,  I.  171,  lf 
de  verb.  signif.  Non  era  però  ob- 
bligato di  dare  al  compratore  ciò 
che  dopo  la  vendita  gli  era  perve- 
nuto a causa  d!  una  sostituzione  pu- 
pillare , imperciocché  sebbene  que- 
sta costituzione  fosse  un  solo  testa- 
mento, pure  due  erano  le  eredità , 
una  del  testatore  che  era  la  vendita, 
l’altra  del  pupillo  In  quale  non  era 
caduta  in  contralto,  I.  2,  § 2,  IT  il  e 
haered.  vel  ad.  verni.  Nè  tampoco 
era  obbligato  di  dargli  quanto  inde- 
bitamente aveva  ricevuto  a causa  del- 
l’eredità, n quanto  si  era  espressa- 
mente riserbato  nella  vendita,  t.  2. 
§ 7,  12,  IT  eod. 
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la  lo.  epoca  dal  vcndilore  , e dei 
diritti  da  lui  ncquislali  nell' inte- 
resse della  successione  ; d’ olirà 
parie  elio  1’  acquisitore  non  può 
esercitare  alcun  ricorso  contro 
il  vcndilore  in  ordine  di  deterio- 
ramenti occasionati  prima  del- 
l’epoca stessa  per  colpa  di  que- 
st'ultimo. Meno  ancora  egli  può 
pretendere  alcuna  indennità  per 
le  perdite  risultanti . sin  da  alti 
d’  amministrazione  ratti  dal  ven- 
ditore, sia  d'alienazioni,  o da  tran- 
sazioni ch'egli avea  consentile  (I). 

3°  La  cessione  di  una  porzione 
ereditaria  noti  dà  diritto  alle  co- 
se componenti  la  successione,  se 
non  nella  proporzione  della  par- 
te aliquota  per  cui  le  parli  do- 
vettero credere  clic  il  venditore 
era  chiamalo  all'eredità. 

L'acquisitore  non  può  adunque 
salvo  convenzione  incontrario  ri- 
chiamare la  porzione  di  un  coe- 
rede del  venditore  . toccata  per 
diritto  d'  accrescimento  a questo 
ultimo  dopo  la  cessione  od  nuche 

(1)  Tioplong.  2,  90 i-,  963  c 968; 
Duvergier,  2,  324  il  1127  c 333 — L’ere- 
de venditore  dovrà  egli  almeno  ri- 
spondere della  perdile  occasionale 
da  una  sua  colpa  grave?  Tropi.  (2, 
966  ) decide  uITcriualivaniciilc  que- 
sto dubbio  rondandosi  sulla  I..  2, 

§ .‘i,  D.  de  hacr.  venti.  (18,  il.  V. 
in  senso  opposto:  Dclvinc.,  3,  p.  174 
e 17.7;  Duvergier,  2,  326.  L’opinio- 
ne di  questi  ultimi  autori  sembraci 
da  preferirsi , almeno  in  tesi  gene- 
rale. 

(2)  Si  potrebbe,  secondo  le  circo- 
stanze, ammettere,  il  contrario,  ove 
l’erede,  invece  di  vendere  nomina- 
tivamente tu  sua  porzione  ereditaria, 
avesse  venduto  tulli  i suoi  diritti  di 
successione.  Merlili,  Ite p.,  v°  Drillo 
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prima,  ma  all'insaputa  delle  par- 
ti (2). 

4"  I debiti  e carichi  della  ces- 
sione ne  seguono  l’ emolumento. 
Il  compratore  dunque  è obbliga  - 

10  a teucre  indenne  il  venditore 
di  quanto  avesse  pagalo  , o po- 
tesse venir  obbligato  a pagare  nel- 
la qualità  di  erede,  ma  non  già 
quel  che  avesse  pagalo  indebita  - 
mente  per  errore  (.1). 

3°  La  vendita  di  una  eredità  fa 
cessare  fra  le  parli  (4)  gli  effetti 
della  confusione  operatasi  in  fa- 
vore od  in  danno  dell'erede  ven- 
ditore. Laonde  1’  erede  è obbli- 
galo a pagare  all'acquisitore  ciò 
clic  doveva  al  defunto,  ed  a pa- 
tire l’esercizio  delle  servitù,  ondo 
i suoi  propri  fondi  erano  gravali 
in  favore  dei  beni  appartenenti 
ni  defunto.  Reciprocamente  egli 
può  richiamare  dall’  acquisitore 

11  pagamento  de’ suoi  credili  verso 
il  defunto,  ed  esercitare  le  ser- 
vitù stabilite  in  favore  di  fondi  a 
lui  appartenenti  sopra  i beni  di 


successivo , § 6.  Delvincnurt , 3,  p. 
177;  Durimi.,  16,  724:  Troplong,  2. 
972:  Duvergier,  2,  339. 

(3)  L.  2,  §§  1 e 7,  D.  de  hnered. 
venti.  (18,  4)  L.  2,  fi.  eod.  IH.  (4, 
39).  Pollùer,  n.  345.  filiuhol , delle 
Successioni,  sull’urt.  794.  Durmilon, 
16  723.  Duvergier , 2.  347.  pensa, 
ma  secondo  noi,  a torto,  che  l’ere- 
de venditore  può  anche  ripetere  con- 
tro l’ acquisitore  ciò  die  hu  pagalo 
per  ishaglio. 

(4)  Diciamo  fra  le.  parli , parche 
i diritti  estinti  dalla  contusione  non 
rivivono  in  danno  dei  terzi  per  ef- 
fetto della  rendila  dell’eredità.  Arg. 
arlie.  1253.  Delvincourt.  3,  p.  175; 
Duraulon,  16, 526;  Duvergier,  2, 346. 
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quest'ultimo  (1). 

(>“  La  vendila  di  una  eredità 
non  trasferisce  nel  compratore  la 
qualità  di  erede.  11  venditore  con- 
serva sempre  questa  qualità  ri- 
spetto ai  terzi,  i quali  possono, 
non  ostante  la  vendila,  continua- 
re ad  esercitare  contro  di  lui  tulli 
i diritti  clic  loro  competono  (2). 
Qui  girne  haercs.  gemper  lineres. 

Il  venditore  di  dritti  succes- 
sivi è tenuto  di  pieno  diritto  a 
guarentire  la  sua  qualità  di  cre- 
de , ovvero  , in  altri  termini , il 
pacifico  possesso  della  eredità  , 
considerata  come  universalità  giu- 
ridica. Ma  non  però  egli  rispon- 

(1)  Potliier,  n.  558.  Troplong,  2, 
970  c 971;  Duvergier,  2,  2H  c srg. 

(2;  I creditori  della  successione 
non  hanno  neppure  alcuna  azione 
diretta  contro  {'acquisitore  dell’ere- 
dità, il  quale  non  è che  un  succes- 
sore particolare;  ma  possono  agire 
contro  di  lui  esercitando  i diritti  del 
loro  debitore.  Art.  1119.  Duranlon, 
la,  525;  Ouvergier,  2,  3 8. 

3)  Se  tuttavia  il  venditore  si  fos- 
se incaricato  ilei  pagamento  di  lut- 
ti i debili  della  successione,  c si  fos- 
se nello  slesso  tempo-  obbligalo  a 
guarentire  l'evizione  di  tutti  gli  im- 
mollili indicali  come  parte  dell'ere- 
dità, egli  potrebbe,  per  quanto  spel- 
la questi  immollili  esercitare  l'azio- 
ne rescissoria  , purché  del  resto,  il 
prezzo  per  cui  furono  compresi  nel- 
la vendila,  possa  determinarsi  esat- 
tamente. tu  questo  caso,  infatti,  !» 
convenzione  in  ordine  a questi  im- 
mobili dovrebbe  considerarsi  piutto- 
sto come  una  vendila  di  oggetti  par- 
ticolari , clic  come  una  cessione  di 
eredità.  Delvincourt,  3,  p.  10.3;  l)u- 
vergier,  2,  75.  Conlr.  Troplong,  2, 
790. 

**  (4)  1°  li  rclrallo  successorio  è 
il  drillo  clic  Ita  un  coerede  di  esclu- 


de dell'evizione  di  oggetti  parti- 
colari che  fossero  siali  conside- 
rali come  dipendenti  dalla  suc- 
cessione, salvo  che  questi  oggetti 
non  fossero  stali  indicali  special- 
mente. Art.  1342.  D’  altra  parte 
il  venditore  non  può  in  generale, 
ed  ancorché  la  successione  ven- 
duta comprendesse  degli  immo- 
bili , domandare  la  rescissione 
dcllti  vendita  per  causa  di  lesio- 
ne (3). 

8°  La  cessione  di  una  eredità . 
può  in  certi  casi  venir  risoluta 
contro  il  cessionario  coll’  eserci- 
zio del  relriilto  successorio  (4). 


dere  dalla  successione  l'estraneo  ces- 
sionario della  parte  di  un  altro  coe- 
rede, pagandogli  il  prezzo  delta  ces- 
sione. 

**  Questo  dritto  è determinato  dfll- 
l’art.  760  del  Cod.  civ.  concepito  ili 
questi  termini: 

**  '(  Qualunque  persona,  ancorché 
parente  del  defunto,  clic  non  abbia 
dritto  a succedergli , ed  a cui  un 
coerede  abbia  ceduto  i suoi  diritti 
alla  eredità,  può  essere  esclusa  dalla 
divisione  dii  tulli  i coeredi,  o da  un 
solo,  rimborsandosele  it  prezzo  della 
cessione  ». 

**  Questa  regola  esorbitante  del 
drillo  comune , poiché  ogni  cessio- 
nario può  esercitare  i diritti  del  suo 
cedente  , è l'ondata  sul  motivo  che 
bisogna  impedire  che  un  estraneo 
rendendosi  cessionario  della  parto 
di  un  coerede  nella  successione  , 
venga  a mischiarsi  nei  segreti  d’una 
famiglia,  e recarvi,  per  la  sua  pre- 
senza. il  disordine  e la  discordia. 

**  2°  Taluni  scrittori  , tra’  quali 
llurauton,  (7,  p.  276),  opinarono  che 
il  rclrallo  successorio  traesse  fori- 
gin  sua  dalle  leggi,  por  diversa » e 
ab  Anastasio.  22  e 23,  C.  mandali; 
ma  questo  è un  errore  manifesto. 
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Questo  retratto  costituisco  un 


Queste  leggi  non  sono  state  fatte  che 
contro  i compratori  di  crediti  liti- 
giosi. e non  già  contro  i compratori 
dei  dritti  di  successione.  Ci  e sem- 
brato necessario  di  notare  siffatto 
errore,  affinchè  da  questi  due  testi 
non  si  traggono  delle  conseguenze 
o delle  induzioni  applicabili  alla 
materia  da  noi  trattala,  c clic,  nella 
pratica  potrebbero  sviare  il  magi- 
strato. Del  resto  noi  proveremo  quo- 
.sta  proposizione  di  dritto  , facendo 
conoscere  in  fondo  le  due  leggi  di 
che  è parola. 

**  Nella  prima  il  legislatore  ro- 
mano dopo  avere  esposto  il  motivo 
della  decisione  , si  esprime  in  tal 
gnisa: 

**  Per  liane  ilaque  legetn  jube- 
mus  in  pnslerum  kujusmodi  cano- 
nem  in  hiberi.  lice  cnim  dubium 
est  redemptores  tilium  alienarmi 
viveri  eos  esse  qvi  tale*  cessione.* 
in  se  confidi  cupiunl , ila  lamcn. 
si  qvis  dalis  paecuniis  hujusmodi 
subierit  cessionem  vsque  ad  ipsa 
lantummodo  solutdm  paecvniarum 
qnantitalem,  el  usurata  ejus  aclio- 
nes  exerccre  permiltalur. 

“*  In  questa  disposizione  non  si 
fa  punto  menzione  di  cessione  di 
quota  ereditaria,  o ncanco  della  fa- 
coltà di  escludere  il  cessionario  dalla 
divisione  della  successione. 

**  Nella  seconda  ugual  silenzio 
sull’  assunto  : Alt  Anastasio  dime 
memoriae  principe  jmtissìma  ron- 
stilnlio  praescripla  est  tam  urna- 
n itali*  quatti  hcnevolentiae  piena, 
ut  ne  quis  alienum  subeat  debitum 
cessionem  in  eutn  facla,  el  tic  am- 
plias a debitore  consequal-ur  is  qui 
praeslilit  cessione»  auclori , exce- 
plis  quibusdam  casibus  qui  s pccia- 
liler  illa  sancitane  conlinmtur. 

**  Non  ci  farà,  almeno  lo  spero, 
il  rimprovero  di  non  avere  per  in- 
tero rapportato  il  testo  di  queste  due 
leggi,  oltreché  esso  è molto  lungo, 


drillo  di  preferenza. 


la  sua  lcllura  altro  non  avrebbe  fatto 
che  confermare  la  parte  dispositiva 
da  noi  trascritta  senza  lasciare  al- 
cuna dubbiezza  sulla  controversia. 
Altronde  si  possono  consultare. 

**  Ad  ogni  modo  noi  non  siamo 
i soli  ad  opinare  che  il  relratto  suc- 
cessorio non  è compréso  nelle  leggi 
per  diversa s c ab  Anastasio;  mol- 
lissimi commcndcvoli  scrittori  sono 
dello  stesso  avviso. — Ved.  Lebrun  , 
delle  Successioni,  t.  2,  p.  3Ì6  drl- 
l'ediz.  in-4°.  Merlin,  Hop.  v°  Drilli 
successori,  n.  8.  Tonti.,  t.  4,  pagi- 
na 432. 

**  Però  è d’uopo  confessarlo  i Par- 
lamenti , c segnatamente  quello  di 
Parigi,  avevano  ammesso  il  relratto 
successorio  per  estensione  delle  leg- 
gi , per  diversa s et  ab  Anastasio , 
LL.  21  c 22,  C.  mand.  14,  :t 5).  Con- 
fr.  Merlin,  Hep.  v°  Dritto  successi- 
vo, nurn.  8.  Per  drillo  antico  Siculo 
vedi  quanto  abbiamo  detto  nelle  no- 
le.  a pag.  299  e 291.  Il  Codice  ci- 
vile lo  mantenne  per  impedire  che 
uno  straniero  stimolato  dalla  cupi- 
digia o dal  desiderio  di  nuocere,  non 
potesse  inviluppare,  coti  scaltre  dif- 
ficoltà, le  operazioni  delia  divisione, 
o penetrare  nei  segreti  delle  fami- 
glie. Tali  motivi  certo  hanno  un  va- 
lore, ma  ove  si  considera  che  il  rc- 
I ratio  successorio  in  se  stesso  per- 
nicioso all’erede,  il  quale,  porlo  più, 
otterrà  un  prezzo  minore  a quello 
che  otterrebbe  da  un  cessionario,  il 
cui  titolo  d’acquisto  non  fosse  sog- 
getto alla  risoluzione  risultante  dallo 
esercizio  del  reiratto  ; ove  d'  altra 
parte  si  avverta  che  le  parli  possono 
agevolmente  eludere  l’esercizio  del 
reiratto  , sia  velando  una  cessione 
onerosa  sotto  il  sembiante  ili  una 
donazione,  sia  lenendola  occulta  per 
via  di  un  mandato  dato  al  cessiona- 
rio di  rappresentare  il  cedente  , e 
clic  in  ogni  caso  l’ impiego  di  tali 
mezzi  deve  dar  luogo  a contestazioni 
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Si  applica  solamente  alle  ces-  sioni  fatte  a titolo  oneroso  (1). 


frequenti,  abbiamo  cagione  di  dolerci 
che  il  Codice  civile  non  abbia  la- 
scialo cadere  in  disuso  il  rclrutlo 
successorio  come  (unii  altri  diritti 
di  preferenze  consacrati  dalla  giu- 
risprudenza antica. 

**  (1)  La  legge  permeile  di  esclu- 
dere dalla  divisione  il  cessionario  il 
quale  non  vi  è chiamalo  per  dritto 
proprio,  o vi  è chiamato  a titolo  par- 
ticolare; ciò  è incontrastabile;  ma  è 
ben  necessario  di  spiegar  bene  ora 
quello  che  s’intende  per  cessionario. 

**  Il  cessionario  è colui  die  ac- 
quista la  proprietà  di  un  credito,  di 
un  drillo  o di  un'  azione,  mediante 
un  certo  prezzo  ; quindi  in  materia 
di  retralto  successorio  il  cessionario 
k colui  che  compra  i dritti  succes- 
sori di  un  coerede. 

**  Noi  diciamo  che  compra  o ac- 
quista mediante  un  certo  prezzo  , 
perciocché  colui  al  quale  tali  dritti 
successorii  sono  stati  donali  o tra- 
smessi a titolo  gratuito  non  può  es- 
sere escluso  dalia  divisione. 

**  È agevole  infatti , il  compren- 
dere clic  quegli  il  quale  ha  ricevuto 
per  donazione  o per  testamento  la 
porzione  di  un  coerede  in  una  ere- 
dità nou  può  andar  soggetto  alla 
surrogazione  od  essere  escluso  dalla 
divisione  . perciocché  è necessario 
die  il  coerede  rimborsi  al  cessiona- 
rio il  prezzo  della  cessione  ; or  in 
unn  liberalità  non  vi  ha  prezzo.  Sa- 
rebbe altronde  ingiusto  ammettere 
il  coerede  , sotto  pretesto  di  esclu- 
dere un  estraneo  dalla  divisione,  ad 
impadronirsi  di  drilli  che  sono  stali 
l’oggetto  di  un  favore  personale  verso 
il  donatario  , ed  a rompere  in  tal 
guisa  un  contralto  al  quale  egli  tro- 
vasi interamente  estraneo,  senza  in- 
dennizzare la  parte  danneggiata. 

**  Del  resto  l'art.  7(>0  é stalo  in 
lai  modo  interpretato  da  diversi  scrit- 
tori. Ecco  come  si  esprime  in  pro- 
posito Duranton,  t.  7,  p.  282: 


•*  « Quando  la  cessione  è stata 
fatta  a titolo  gratuito,  di  buona  fede, 
senza  simulazione, siccome  nou  havri 
prezzo  a resliluire,  il  che  per  altro 
forma  la  condizione  richiesta  dalla 
legge  onde  il  relralto  possa  essere 
esercitato  , il  cessionario  non  può 
essere  escluso  dalla  divisione;  salvo 
ad  ogni  crede  il  drillo  di  provare  la 
simulazione,  quando  pretenda  che  la 
cessione  sia  stata  fatta  a titolo  one- 
roso. Anche  le  leggi  per  diverta t c 
ab  Anastasio  facevano  eccezione  per 
le  cessioni  a titolo  gratuito:  in  caso 
diverso  , ia  liberalità  gioverebbe  a 
quelli  che  il  cedente  non  voleva  gra- 
tificare, il  che  sarebbe  ingiusto.  — 
La  gran  Corte,  civile  di  Aquilu.aIS 
marzo  1831  , decise  elle  il  relralto 
è inamincssibite.  quand’anche  il  do- 
natario dei  drilli  sui  quali  si  vuole 
esercitare  il  retrutlo,  abbia  posterior- 
mente promesso  al  donante  una  re-  * 
trihuzione  nel  caso  che.  sperimen- 
tando tali  drilli,  riesca  vittorioso.  V. 
Gazzella  dei  tribunali,  anno  6.  imm. 
539,  pag.  liti. — Vedi  ancora  Marcu- 
dè,  ari.  841,  n.  2,  Chubot,  Success. 
art.  841,  n.  10,  Youllier,  voi.  4,  n. 
443. — Ben  inteso  che  gii  eredi  po- 
trebbero esercitare  il  relralto  con- 
tro una  cessione  falla  in  forma  di 
donazione,  ma  che  realmente  avesse 
avuto  luogo  a titolo  oneroso.  — So 
il  donatario  di  una  porzione  eredi- 
taria cedesse  altrui,  ed  a titolo  one- 
roso, i suoi  titoli , quest’ ultimo  ca- 
drebbe soggetto  al  relralto.  Chabot, 
op.  e toc.  cil.  Touttier,  4,  44(ì. 

**  Che  dovrebbe  decidersi  nel  ca- 
so seguente? 

**  Un  particolare  fa  una  cessione 
pura  e semplice  ilei  drilli  clic  egli 
pretende  avere  sopra  uua  eredi- 
tà, mediunle  un  prezzo  determinato, 
ma  laluni  giorni  dopo  egli  fa  un  se- 
condo allo  pel  quale  riconoscendo 
che  il  prezzo  non  è in  corrispon- 
denza coi  drilli  venduti  dichiara  fa> 
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Non  può  esercitarsi  se  non  in  quanto  in  cessione  hn  per  eg- 


re donazione  del  dippiù  del  valore 
ut  suo  cessionario. 

*•  Duport-Luvilleltc,  uno  dei  mi- 
gliori giureconsulti  dell'epoca  sua, 
c'insegna  nelle  sue  Quitlionidi  dril- 
lo., pubblicate  da  suo  figlio,  che  una 
tal  quislione  era  stata  a lui  sotto- 
posta, c che  egli  si  era  deciso  con- 
tro il  relralto. 

•*  Ma  lasciando  da  canto  il  punto 
di  redola  sotto  il  quale  I) u pori -La- 
vii  lette  ha  esanimalo  la  quislione,  e 
che  a noi  non  sembra  quello  sotto 
il  quale  dev’essere  riguardala , noi 
crediamo  che  basti  il  dire  che  quan- 
do havvi  vendita,  vendita  certa,  qua- 
lunque ne  sia  il  prezzo,  il  retratto 
dev'essere  esercitato  , ed  il  cessio- 
nario dev'essere  obbligato  a consen- 
tire alla  surrogazione. 

" K di  vero  qual’è  lo  scopo  pro- 
postosi dal  legislatore  nel  retralto 
successorio?  respingere  il  cessiona- 
rio estraneo  dui  segreti  della  fami- 
glia, or  quando  havvi  cessione,  qua- 
lunque ne  sia  la  causa  , qualunque 
ne  sia  il  prezzo,  il  coerede  può  pre- 
sentarsi c chiedere  di  proliltare  del 
beneficio  della  surrogazione.  Poco 
imporla  che  insieme  a tale  cessio- 
ne gli  si  mostri  una  donazione  del 
dippiù  del  valore  ; egli  non  dcbhc 
inquietarsene  , questo  fatto  non  lo 
riguarda  , o , se  egli  è chiamato  a 
discuterne  il  merito,  non  lo  può  es- 
sere ad  altro  oggetto  che  per  denu- 
darne lo  scopo,  quello  cioè  di  sot- 
trarre il  cessionario  dalla  facoltà  che 
egli  ha  di  escluderlo  dalla  divisione; 
questa  donazione  è di  dritto  consi- 
derali) come  simulata,  la  stessa  legge 
lo  decide. 

**  Ma,  si  dirà  forse,  se  vi  ha  una 
grande  differenza,  unn  differenza  e- 
norinc  fra  il  prezzo  cd  il  valore  dei 
dritti  ceduti,  bisognerà  bene  ritenere 
vera  la  donazione:  e se  la  donazione 
è vera,  il  donatario  non  dovrà  egli 
essere  ammesso  a respingere  il  rc- 


trntlo,  poiché  egli  in  tal  caso  sarebbe 
piuttosto  donatario  die  cessionario? 

**  A questa  objczinne  si  rispon- 
derebbe : Sino  a che  una  eredita  non 
è liquidala,  clic  l’ inventario  non  è 
falli),  che  la  divisione  non  ha  avuto 
luogo  . chi  può  dire  clic  il  prezzo 
della  cessione  sia  minore  dei  drilli 
ceduti  ? Quando  si  comprano  dritti 
ereditari  , c sempre  eolia  speranza 
di  guadagnare  ; ma  quante  volle  i 
cessionari  non  sono  stati  delusi  nelle 
loro  speranze?  Il  coerede  che  cede 
non  sa  giammai  con  certezza  quello 
che  egli  vende,  ed  è per  questo  clic 
la  legge  dice  che  colui  clic  vende 
una  eredità  senza  specificarne  par- 
ticolarmente gli  oggetti , non  è te- 
nuto a garelli  ire  se  non  la  sua  qna- 
lilà  di  creile  (Cod.  civ.,  art.  1512). 
1/inccrlrzza  di  una  cessione  di  drilli 
ereditari  è quindi  in  certa  guisa  con- 
sacrala dalla  legge:  se  ciò  è,  il  ces- 
sionario può  egli  presentarsi  come 
donatario,  anziché  come  cessionario? 
e dire  : lo  sono  al  coverto  da  qua- 
lunque azione  di  surrogazione. 

**  Che  significa  altronde  questa 
distinzione  Ir.i  il  cessionario  dona- 
tario cd  il  cessionario  puro  e sem- 
plice ? Non  ritintisi  sempre  che  il 
coerede  il  quale  cede  i suoi  drilli 
ha  fatto  donazione  del  dippiù  del 
ritlnre?  La  quislione  del  dippiù  del 
valore,  di  che  si  c fallo  donazione, 
non  è forse  interamente  subordinata 
ai  rischi  delIVvenlo?  Or,  sianvi  due 
alti , o siamene  un  solo  , non  c lo 
stesso?  Non  sono  sempre  la  cessio- 
ne ed  il  suo  prezzo  gli  clementi  clic 
debbono  far  decidere  se  il  relralto 
deliba  o pur  no  essere  esercitato? 

**  Il  coerede  cedente  cd  il  cessio- 
nario non  dovrebbe  forse  accagiona- 
re loro  stessi  di  non  aver  fatto  più 
regolarmente  la  loro  cessione  ? Il 
cessionario,  prevedendo  il  retratto, 
non  avrebbe  dovuto  farsi  fare  una 
donazione,  pura  c semplice  , o fare 


Qkjitizsdby  Godale 


» .lo  7 « 


stipulare  un  prezzo  più  elevalo  nella 
cessione? 

**  Il  punto  ili  partenza  «dunque, 
per  colui  che  vuole  risòlverò  la  qui 
gliene  giusta  lo  spirito  dell’uri.  760 
e drilli  antichi  principi,  è la  cessio- 
ne, è il  prezzo  che  vi  si  è stipulalo: 
liavvi  un  prezzo  , dunque  il  cessio- 
nario dev’essere  escluso  coll’eserci- 
zio del  rclrallo  successorio.  Il  ces- 
sionario non  potrebbe  ncanco  soste- 
nere che  il  prezzo  convenuto  non  ò 
il  prezzo  reale  della  cessione,  c chè 
debbesi  aumentare;  che  se  egli,  ces- 
sionario, avesse  stipulalo  un  prezzo 
esorbitante,  e non  ne  avesse  pagalo 
in  realtà  se  non  una  porzione  . il 
coerede  sarebbe  ammesso  u farglie- 
ne la  pruova;  che  di  conseguenza  i 
rischi  devono  essere  gli  stessi;  che 
havvi  uguaglianza  di  ragioni  nelle 
due  ipotesi. 

**  Si  risponderebbe  con  successo 
a questo  cessionario:  quello  che  deve 
essere  rimborsato  è il  prezzo  paga- 
to, c nulla  più. 

**  H legislatore,  ordinando  il  rim- 
borso del  prezzo  delta  cessione,  non 
ha  voluto  altro  che  indennizzare  com- 
pletamente il  ccssiooario  delle  som- 
me erogate,  non  mai  procurargli  un 
guadagno  nel  pagamento  del  prezzo. 

**  Quindi , riassumendo  , siavi  o 
pur  no  donazione  del  dippiù  del  va- 
lore, quelli  che  debbono  considerarsi 
sono  la  cessione  ed  il  prezzo;  per- 
ché la  cessione  possa  essere  oppo- 
sta, bisogna  che  essa  sia  sola  e fatta 
senza  precedente,  cessione  , poiché 
allora  c la  cessione  quella  che  de- 
termina il  dritto  del  rclrallo. 

*•  Ohe  cosa  dovrebbe  decidersi  se 
il  donatario  fosse  sottoposto  per  la 
donazione  a pesi  considerevoli  ? A 
pagare  debiti  , oltre  quelli  inerenti 
ai  drilli  ceduti,  a costituire  una  pen- 
sione al  donante,  ecc.  ecc.?  Non  do- 
vrebbesi  allora  considerare  questa 
donazione  come  una  cessione  ma- 
scherala, e costringere  il  donatario 
a subire  il  retrallo? 

**  Questa  quistionc  non  c senza 

Zaciiaiux,  Voi.  IV. 


dilTìcoltà.  Si  può  dire  da  una  parte 
che,  non  essendo  la  donazione  pura 
c semplice  , avendo  con  se  un  ca- 
rattere di  liberalità  interamente  gra- 
tuito, debbesi  considerare  come  una 
cessione  , poieliè  i pesi  imposti  ni 
donatario  ne  formano  il  prezzo;  che 
la  donazione,  in  questo  caso,  non  è 
che  un  contratto  oneroso  , un  con- 
tratto sinnllagmalieo,  al  quale  il  do- 
natario non  può  più  rinunciare  do- 
po avere  accettalo;  che,  se  fosse  al- 
trimenti , non  vi  sarebbe  cosa  più 
agevole  che  eludere  la  disposizione 
dell’  ari.  760,  ed  introdurre  neU'e- 
reditù  estranei  che  verrebbero  a pe- 
netrarne i segreti,  ed  a recare  il  tur- 
bamento ed  il  disordine  nelle  fami- 
glie; che  queste  acquisterebbero  un 
carattere  di  forza , di  gravità  e di 
energia  maggiore  se  i pesi  imposti 
ai  donatario  fossero  esorbitanti;  vi 
sarebbe  allora  senza  contrasto  simu- 
lazione , o almeno  gravi  indizii  di 
simulazione,  che  dovrebbero  fare  ri- 
solvere la  quislioue  in  favore  del  re- 
tratto successorio. 

•*  Da  un  altro  lato,  si  può  rispon- 
dere, che  bisogna,  egli  è vero,  evi- 
tare la  frode  ed  i raggiri  dell’  ere- 
de c del  cessionario  , i quali  , per 
isfuggire  al  rctratto,  prenderebbero 
delle  vie  oblique:  ma  che  però,  al- 
l’ infuori  di  questi  casi,  i quaii  do- 
vrebbero essere  provati  , poiché  la 
frode  non  si  presume,  non  conver- 
rebbe permettere  il  rctratto  sul  pre- 
testo che  la  donazione  sembrerebbe, 
pei  suoi  pesi,  costituire  una  vera  do- 
nazione. Del  resto,  il  maggior  nu- 
mero delle  volle,  non  sarebbe  pos- 
sibile pel  relracntc  soddisfare  egli 
stesso  i pesi  e le  condizioni  onerose 
della  donazione.  Così,  per  esempio, 
suppongnnsi  che  si  fosse  stipulato 
nella  donazione  che  il  donante,  ed 
il  donatario  eonvivcrebbero  insieme 
c clic  essi  lavorerebbero  di  accordo 
pei  bisogni  comuni,  stipulazione  che 
spesso  rinvicnsi  nei  contratti  dotali; 
suppongasi  ancora  clic  il  donante 
avesse  imposto  al  donatario  l'obbligo 
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di  Andare  in  un  paese  lontano  ad 
occuparsi  della  liquidazione  di  una 
eredità  a lui  devoluta  , ovvero  che 
il  donatario  si  fosse  obbligato  a fare 
un  quadro  al  donante;  certo  in  tut- 
ti questi  svariati  casi  , sarebbe  im- 
possibile per  l'erede  retraente,  ren- 
dere indenne  il  donatario  o cessio- 
nario. Inlinc,  non  avendo  l'art.  760 
parlato  che  del  rimborso  del  prez- 
zo della  cessione,  bisogna  ritenere 
che  il  donatario,  anche  a titolo  one- 
roso. non  può  andar  sottoposto  alla 
surrogazione  dei  dritti  donali. 

Non  dissimuleremo  però  che  po- 
trebbero presentarsi  dei  casi  in  cui 
il  genere  delle  stipulazioni  c dei 
pesi  imposti  al  donatario  potrebbe 
lasciare  gravi  incertezze  nell'animo 
dei  magistrati  ; ma  ciò  non  ostante 
noi  siamo  di  avviso  che  bisognereb- 
be con  molta  riserva  farsi  uso  del- 
la trasformazione  della  donazione 
in  cessione,  pel  motivo  della  frode 
e della  simulazione;  vi  dovrebbe  es- 
sere pruova,  e pruova  certa,  dcll'in- 
tcozione  di  sottrarsi  al  retratlo  suc- 
cessorio. 

**  Dcbbesi  considerare  come  ces- 
sionario colui  che  dà  in  cambio  un 
immobile  , o tuli’ altro  oggetto,  in- 
vece di  pagare  in  danaro  i dritti  del 
coerede?  Se  il  retratlo  è autorizza- 
lo, come  deve  operarsi  il  rimborso? 

**  Queste  due  quistioni  debbono 
ricevere  una  risoluzione  interamen- 
te favorevole  al  retratlo.  Ecco  co- 
me crediamo  poterlo  dimostrare  , 
Colui  che  , mediante  una  pennuta, 
acquista  i dritti  di  un  coerede,  non 
può  sostenere  che  egli  non  é ces- 
sionario per  la  ragione  che  non  ha 
pagato  il  suo  prezzo  in  danaro;  è 
evidente  che  il  prezzo  è l’immobile 
o la  cosa  data  in  cambio  ; se  fosse 
altrimenti,  non  vi  sarebbe  cosa  più 
agevole  che  eludere  la  disposizione 
all' articolo  760.  Corte  di  cassazione 
19  ottobre  1814;  Sirey,  tomo  13,  p. 
112. 

**  Sonovi  nondimeno  diversi  casi 


in  cui  sarebbe  più  difficile  di  dare 
alla  quistionc  una  soluzione  confor- 
me alla  legge  ed  all'equità.  Suppon- 
gasi, per  esempio,  che  i dritti  ere- 
ditimi fossero  stati  ceduti  sotto  la 
condizione  che  il  cessionario  si  sa- 
rebbe obbligalo  a fare  certi  atti,  o 
a certe  prestazioni  esclusivamente 
personali.  Cosi  si  fa  una  cessione 
tra  un  coerede  cd  un  terzo  estra- 
neo , nella  quale  costui  si  obbliga 
di  apprestare  all'altro  un  oggellod’ar- 
te  da  lui  stesso  eseguito;  m tal  ca- 
so, in  qual  guisa  dovrcbhcsi  valuta- 
re siffatta  prestazione,  questa  com- 
posizione o questo  prodotto  deU'arle 
o dell'industria  del  cessionario?  Ov- 
vero ancora,  se  il  cessionario  si  fosse 
impegnato  per  se  e per  le  persone 
della  sua  casa  a non  esercitare  una 
servitù  di  passaggio  che  il  coerede 
era  costretto  soffrire;  in  tal  caso  an- 
cora , dietro  quale  base  dovrebbesi 
stabilire  la  somma  da  pagarsi?  Ta- 
lune di  queste  cose  hanno  un  valo- 
re relativo,  c talvolta  puramente  im- 
maginario : che  fare  , che  decidere 
in  simili  circostanze?  Il  cessionario 
potrebbe  a giusto  titolo  chiedere  in 
taluni  casi  un  valore  considerevole, 
cd  il  rctracnle  offrire  un  prezzo  in- 
finitivanienle  al  di  sotto  della  stima 
del  cessionario  , cd  entrambi  aver 
ragione  nelle  loro  pretese.  Le  ipo- 
tesi potrebbero  offrire  gravi  difficol- 
tà in  quanto  alla  determinazione  del 
prezzo,  cd  allora  il  cessionario  non 
avrebbe  forse  ragione  di  opporsi  ol- 
la domanda  di  surrogazione? 

**  Questo  potrebbe  certamente  dar 
luogo  a serie  riflessioni;  ma  noi  sia- 
mo d’avviso  diesi  potrebbe  sempre 
apporre  un  prezzo,  se  non  perfetta- 
mente giusto  almeno  ragionevole  e 
capace  a conciliare  tutti  gli  interes- 
si. lina  simile  soluzione  dovrebbe  es- 
sere abbandonala  interamente  all’ar- 
bitrio del  magistrato  ; ma  però  non 
crediamo  che  in  alcuno  di  questi 
casi  possa  il  cessionario  sottrarsi  alla 
domanda  di  surrogazione. 
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getto  l'intera  porzione  ereditaria  od  una  quota  parte  di  essa  (1). 


(t)  Sebbene  l’art.  760  non  parli  clic 
della  cessione  fatta  da  un  coerede 
del  suo  diritto  alla  successione,  an- 
drebbe tuttavia  errato  chi  conclu- 
desse che  il  rctrallo  non  è aperto 
contro  la  cessione  non  di  tutta,  ma 
solo  d’una  quota-parte  della  porzio- 
ne ereditaria.  Merlin.  Rep.  v°  Dritto 
successivo,  n.  D.CIiabot,  op.  cit.  sul- 
l'art.  841,  n.  8,  Dnranlon,  7,  102. 

**  Quasi  lutti  gli  scrittori  sono 
d' accordo  nel  ritenere  non  essere 
necessario  che  la  vendita  abbracct 
1’  universalità  dei  drilli  del  coerede 
per  potersi  ammettere  1’  azione  del 
rctrallo. — V.  Malpcl.,  n.  249;  Dalloz, 
v.  Successione,  cap.  3,  art.  3,  § 2, 
n.  7;  Merlin,  llep.,  v.  Dr.  success., 
n.  9 e seg.;  Dclaporlc,  Pand.  frane., 
t.  3,  p.  279;  Marcadè,  art.  841,  il.  2; 
Duratiteli,  t.  7,  n.  192. 

**  La  Corte  suprema  di  Napoli  in 
un  arresto  del  7 uov.  1844 , nella 
causa  Puyliara  contro  lepore,  fece 
eco  a questa  dottrina.  V.  Gazzetta 
dei  tribunali,  anno  1.  n.  4,  p.  11. 

**  l’iù  viva  è Stata  la  quistionc  se 
il  retrullo  possa  esercitarsi  nel  caso 
che  la  cessione  comprende  un  solo 
immobile  dell’  eredità. 

**  GivnispncDE.tzi  màxcesb. — Per 
l’alTcrnialiva: 

**  Bourgcs,  12  messidoro  anno  13; 
Cass.,  13  maggio  1833;  Bourgcs,  3 
gemi.  1844 .— Journ.  du  Palais,  l.  1, 
1845,  p.  705. — e 18  maggio  1844. — 
Jour.  du  Palais,  t.  2 1843,  p.  166. — 
**  Per  la  negativa: 

**  Parigi,  9 ventoso  anno  XII.  — 
Dijon,  20  termidoro  anno  XII. — Cas- 
sazione, 9 settembre  1806. — Besan- 
con  , 31  gcunuio  1S09.  — Parigi  21 
giugno  1813. — Bruxelles,  2 dicembre 
1817.— Itioui,  22  dicembre  1822. — 
Liège,  21  ottobre  1824. — Cassazione, 
27  giugno  1832,  14  agosto  1840,  v. 
Journ.  du  Pai.,  t.  2,  1840.  p.  288. 
Biom,  13  novembre  1846,  t.  1,  1848, 
pag.  86. 


**  gurisprcdemi  nrnn.  — Per 
P affermativa  : 

**  G.  C.  civile  di  Napoli  14  set- 
tembre 1836 (decisione  profferita  con- 
tro le  conclusioni  del  procuratore 
generale  Agresti  ;.  v.  Agresti,  t.  7, 
p.  451. — Corte  suprema  di  giustizia 
di  Napoli,  21  novembre  1840,  causa 
Morsello  e Cessi. — V.  Vaselli  , Ma- 
nuale del  giureconsulto,  t.  6.  pag. 
247. 

**  Per  la  negativa: 

**  Corte  suprema  di  Napoli.  1 no- 
vembre 1846,  causa  Tranfo  e toral- 
do,  a relazione  del  consigliere  Scia- 
les. — V.  Gazzella  dei  tribunali,  an- 
no 2,  li.  182,  pag.  623,  e 22  agosto 
1831,  causo  Vergava  e Pasca,  v. 
Gazzella  dei  tribunali,  anno  6,  n. 
576.  p.  442. 

**  Se  Pimmobile  venduto  compone 
tutta  l’eredità,  il  rctrallo  successorio 
è ammessibile. 

**  Bourgcs  , 16  dicembre  1833  ; 
Bourgcs,  9 marzo  1842,  t.  2,  1842, 
pag.  99:  Caco,  25  luglio  1848.  Jour., 
t.  1,  1849,  p.  522  ; Rioni,  25  uov. 
1848,  t.  1,  1849,  pag.  99. 

**  Corte  suprema  di  Napoli  , IO 
aprile  1834.  Vcd.  Vaselli,  Manuale 
del  giureconsulto  , t.  3 , pag.  294. 

**  In  generale  sembra  che  risulti 
dalla  giurisprudenza  che  non  siavi 
interesse  ad  esercitare  il  relratlo  suc- 
cessorio e che,  di  conseguenza,  non 
debba  accogliersi,  se  non  quando  il 
cessionario , per  effetto  di  una  ces- 
sione che  comprende  o tulli  o una 
quota  parte  dei  drilli  successori  del 
cedente,  si  trova  autorizzato  ad  in- 
gerirsi nell’insieme  degli  affari  del- 
1’  eredità,  e la  maggior  parie  degli 
scrittori  non  sottopone  il  cessionario 
al  l’esercizio  del  relratlo  se  non  quan- 
do il  suo  interesse  è di  natura  tale 
ita  richiedere  il  suo  intervento  in 
tutte  le  operazioni  della  divisione,  e 
non  quando  la  cessione  può  ricevere 
la  sua  esecuzione,  senza  che  sia  ue- 
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11  cessionario  di  una  parte  indi- 
visa in  oggetti  specialmente  de- 
terminati , od  anche  in  tulli  gli 
oggetti  rimasti  in  comune  dopo 
la  divisione  generale  della  suc- 
cessione, non  nc  è punto  passi- 
bile (1), 

il  retratto  successorio  è aper- 
to soltanto  in  ragione  di  cessio- 
ni falle  da  un  successibile,  vale 
a dire  da  una  persona  chiamata 

cessano  che  il  cessionario  osservi  le 
scritture  domestiche,  o sia  chiamato 
a pronunziarsi  sul  modo  a scegliersi 
per  la  divisione. 

••  Vcd.  Malpel,  Succe»*.,  n.  249. 
Chabot , Success. , art.  541,  n.  8 c 
scg.;  Tonti.,  t.  4,  n.  447;  Durnnton, 
t.  7,  n.  192;  Vazeillc,  .Success.,  art. 
841,  n.  16;  Potijol,  Success.,  artic. 
841,  n.  4;  Merlin  , Rep. , v.  Dritti 
success.,  n.  11;  Dalloz,  v.  Success., 
cap.  3,  se*.  3,  art.  3;  Murcudè,  art. 
841.  n.  2. 

••  Ved.  le  precise  ma  esatte  an- 
notazioni del  nostro  collega  signor 
Foglisi  al  Trattato  di  Ile  noti  sul  De- 
tratto successorio. 

(1)  Chabot,  op.  cit.,  solfar!.  841,. 
n,  9.  Durnnton,  7,  201.  Rie.  rig.,9 
selientbrc  1806  e 22  aprile  1808,  Sir., 
Vili,  1,  323  c 525.  Civ.  rig..  27  giu- 
gno 1832,  Sir.,  XXXII,  1,  852.  I.io- 
ne,  17  maggio  1831  , Sir.,  XXXIII, 
2,  156. — Journal  du  Palai s,  v,  498; 
vi,  644:  xxrv  , 1208;  xxm , 1599.— 
Tuttavia  fu  giudicato  , ma  secondo 
noi,  a torto,  ette  il  principio  espres- 
so nel  testo  poteva  venir  modificato 
secondo  ie  circostanze.  Pau,  14  mag- 
gio 1830.  Sir.  XXXI,  2,  284.  Civ.  rig., 
13  maggio  1833  ; Sir.,  XXX1I1 , 1, 
369.— Journal  du  Palai s,  xxxii,  469; 
xxv,  472  c 473.— Del  resto,  ben  in- 
teso che  questo  principio  cesserebbe 
d'essere  applicabile,  se  la  cessione 
fatta  da  un  erede  della  sua  parte  in- 
divisa in  oggetti  , specialmente  de- 
terminati comprendesse  realmente 


a prender  parte  alla  successione 
in  virtù  di  un  titolo  universale  (2). 

Il  retratto  può  solo  esercitarsi 
contro  cessionari!  non  successi- 
bili  , vale  a dire  , contro  quelli 
che  non  sono  chiamali  essi  me- 
desimi in  virtù  della  legge  , o 
della  disposizione  dei  dèfunto,  a 
cogliere  una  quota-parte  delfere- 
dilh  (3).  Il  successibile  che  aves- 
se rinunciato  alla  successione  per 

tulli  gli  oggetti  che  compongono  la 
successione.  Merlin,  v°  ni.,  num.  9, 
Rie.  rig.,  1 dicembre  1806;  Sir.,  VI, 
2,  943.  Bmirges,  16  dicembre  1833; 
Sir.,  XXXI V,  2,  652.  — Journal  du 
Palai s,  v,  558;  xxv,  1073. 

(2)  Veramente  fari.  780  parla  u- 
nicumcnte  delia  cessione  fatta  da  un 
coerede.  Ma  ove  si  volesse  prende- 
re questa  parola  nel  suo  significati» 
proprio  , nè  assegnarlo  che  ai  suc- 
cessori godenti  dell’  investitura  , ne 
risulterebbe  una  inconseguenza  sin- 
golare. Come  mai  ammettere  , in 
fatti,  clic  il  cessionario  dei  drilli  di 
un  legatario  a titolo  universale , o 
di  nn  tiglio  naturale,  goda  di  mag- 
gior favore  clic  il  cessionario  dei 
drilli  di  un  crede  propriamente  det- 
to, c non  possa  essere  escluso  dalla 
divisione  da  cui  può  venira  escluso 
quest’ultimo?  Merlin,  Rep.,  v°  cit., 
num.  9.  Toullier,  4, 439  c 440.  * Ved. 
ancora  Denoti,  num.  6;  Duvergier , 
note  a Toullier,  n.  440.  * Rie.  rig., 
1’  dicemb.  1806,  Sir.,  VI,  2,  943. — 
Jour.  du  Pai.,  v,  358. 

(3)  11  legatario  dell’  usufrutto  di 
tutta  o di  ima  quota-parte  di  una 
cessione  è esso  passibile  dell’  eser- 
cizio del  retratto?  Ved.  per  f affer- 
mativa: Rioni,  23  aprile  1818,  Sir., 
XVIII,  2,  198.  Dijon,  8 luglio  1826, 
Sir.,  XXIX,  2,  157;—  Jour.  du  Pai., 
xiv,  768;  xx,  471.— l'er  la  negativa: 
Parigi,  2 agosto  1821,  Sir.,  XXII,  2, 
29.  — Journ.  du  Pai. , xvi,  825.  — 
Quesfultimu  opinione  ci  pare  prefe- 
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attenersi  ad  un  dono  o legato  par- 
ticolare sarebbe  passibile  del  re- 
tratto (1).  Lo  stesso  accadrebbe 
di  un  congiunto  non  chiamato  al- 
l’ eredità,  salvo  che  la  rinuncia 
del  cedente  avesse  avuto  per  ef- 
fetto di  chiamarlo  alla  successio- 
ne (2). 


La  facoltà  di  retratto  appartie- 
ne a qualsivoglia  successibile,  po- 
co importando  che  abbia  o no 
l'investitura  dell’  eredità.  Laonde 
essa  appartiene  anche  al  Aglio 
naturale  ed  al  legatario  a titolo 
universale  (3).  L'erede  beneficia- 
rio ne  gode  come  1’  erede  puro 


ribile  secondo  lo  spirito  della  legge, 
e l'argomento  d’analogia  che  risulta 
dallarl.  1341. — Il  retrutto  può  esso 
venir  esercitato  contro  il  marito  della 
moglie  che  fosse  erede  della  mede- 
sima? Ved.  per  raffermativa:  Pau,  10 
giugno  1830 , Sir.  , XXXI,  2,  52.— 
Jour.  du  Pai.,  xxm,  568. 

(1)  Chabot,  op.  cit.,  sull’art.  841, 
num.  7.  Confr.  Civ.  cass.,  14  marzo 
1810,  Sir.,  X.  1,  230. — Journal  du 
Pai.,  vili,  166. 

(2)  Grenoble,  3 luglio  1824;  Sir., 
XXV,  2,  63.  — Journal  du  Palai s, 
xviii,  855. 

(3)  Chabot,  op.  cit.,  sull’art.  841, 
n.  13  e 14.  Duranton,  7,  186.  Itic. 
r.g.,  8 giugno  1826,  Sir.,  26,  1,339. 
Civ.  rig.,  2 die.  1829,  Sir.,  XXX,  1, 
29.  Civ.  rig.,  15  marzo  1831  , Sir., 
XXXI,  1,  183.  Rie.  rig.,  3 die.  1833, 
Sir.,  XXXIV.  1,133.  Bastia.  23  mar- 
zo 1833,  Sir.,  XXXV,  2,  350.  Confr. 
Toullicr,  4,  Ili.— Journal  du  Pai., 
ix,  353;  xxii,  1326;  xxv,  1027;  xxvi, 
1343. — La  proposizione  espressa  nel 
lesto  è una  conseguenza  irrecusabile 
del  principio  che  il  rctratto  succes- 
sorio può  aver  luogo  contro  le  ces- 
sioni fatte  da  un  figlio  naturale  o 
da  un  legatario  a titolo  universale. 
Non  si  può  ammettere  che  il  legis- 
latore abbia  in  uno  stesso  articolo 
attribuito  alla  parola  coeredi  due 
significazioni  diverse  , e che  dopo 
essersi  valutato  di  questa  parola  per 
indicare  tulli  indistintamente  i suc- 
cessibili , I'  abbia  adoperata  poi  in 
modo  circoscritto  per  indicare  i suc- 
ressibili’che  godono  dell'investitura. 
Il  legatario  dell'usufrutto  di  tutto  o 


di  una  quota-parte  dell’eredità  gode 
egli  della  facoltà  di  retrnlto?  Questo 
dubbio  ci  pare  doversi  risolvere  np- 
gativameute,  slantechè  questo  lega- 
tario non  potrebbe  esser  considera- 
to come  successore  universale,  an- 
corché 1'  usufruttuario  in  generale 
fosse  un  successore  nel  senso  pro- 
prio di  questa  parola.  Confr.  Merlin, 
Rep.,  v°  Dritto  successivo,  num.  13. 
Proudhon,  Dell'usufrutto,  2.  746. — 

**  Così  è stato  parimenti  deciso 
dalle  Corti  di  Caen,  17  telib.  1813. 
Pau , 10  giugno  1830  , e Nimes,  30 
marzo  1830.  La  Corte  di  cassazione 
si  è di  recente  pronunziata  nello 
slesso  modo  in  due  arresti , I’  uno 
del  17  luglio  1843— Jour.  du  Pai., 
t.  2,  1843,  p.  313,  — l’altro  del  24 
nov.  1847.  — Jour.  du  Pai.  , t.  1 , 
1848,  p.  106. 

Ved-  in  senso  opposto:  Bastia,  23 
marzo  1835,  Sir.,  XXXV,  2,  350.— 
Jour.  du  Pai.,  xxvi,  1343. 

**  Questo  arresto  è cosi  concepi- 
to : « Attesoché  dalla  combinazione 
degli  art.  739,  792  , 943 , 964,  960 
e 969  del  Cod.  civ. , risulla  che  il 
legatario  a titolo  universale  è assi- 
milato al  legatario  universale  nella 
proporzione  del  sno  legato,  poiché 
al  pari  di  lui,  esso  partecipa  ai  de- 
biti ed  ai  pesi  della  eredità  ed  alle 
obbligazioni  del  testatore  ; che  per 
conseguenza  egli  deve  parimente  pro- 
fittare dei  vantaggi  annessi  alla  qua- 
lità di  erede  d’una  quota-parte,  salvo 
le  modificazioni  stabilite  dalla  legge; 
che  quindi  non  si  può  a lui  ricusare 
il  refi-atto  successorio  accordato  ad 
ogni  erede,  senza  creare  contro  di 
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Ini  una  eccezione  clic  non  è nella 
logge;  ed  in  contraddizione  all’opi- 
nione  dei  più  gravi  scrittori  cd  alla 
teorica  professala  dalla  Corte  di  cas- 
sazione, specialmente  nella  sua  de- 
cisione del  2 die.  1829; 

**  » Attesoché  tali  principii  si  ap- 
plicano in  ugual  modo  al  legatario 
universale  dell’usufrutto  cd  a quello 
della  nuda  proprietà,  poiché  egli  é, 
come  quest'ultimo,  chiamato  a rac- 
cogliere una  quota  uclla  successio- 
ne; che  egli  nc  deve,  al  pari  di  lui 
sopportare  i debili  ed  i pesi;  ch’egli 
è , al  pari  di  lui  , qualificato  dalla 
legge  legatario  universale  (art.  964 
«;  966),  c che  in  una  parola  egli  è, 
al  puri  di  lui,  nella  classe  dei  suc- 
cessibili, come  l'hanno  deciso  varie 
Corti  del  regno , e la  Corti;  di  cas- 
sazione con  due  arresti  del  31  aprile 
1830; — clic  n dir  vero  questi  arresti 
sono  sluti  proiTerili  all’occasione  che 
si  voleva  esercitare  il  retrolto  contro 
il  legatario  universale  dell’usufrutto, 
divelluto  cessionario  dei  dritti  di  un 
coerede,  ma  tosto  che  si  riconosce 
in  lui  la  qualità  di  successibile,  bi- 
sogna, per  ima  conseguenza  neces- 
saria, attribuirgliene  tutti  i dritti  cd 
azioni  ». 

**  Bcnoil  num non  ostante 

le  avverse  decisioni,  ragiina  casi: 

**  « Noi  abbracciamo  quest’  ulti- 
ma dottrina,  perché  essa  é,  secon- 
do noi  , più  conforme  ai  principi 
cd  alta  intenzione  del  legislatore,  il 
quale  sembra  rhe  abbia  voluto  dare 
una  grande  estensione  all’  esercizio 
del  relrallo  successorio , onde  far 
trionfare  più  facilmente  il  motivo 
che  l’ ha  fallo  introdurre.  Tuttavia  , 
ncH’aUcncrci  a questa  opinione,  dob- 
biamo rilevare  un  errore  dev'ultimo 
arresto  da  noi  trascritto,  quello  cioè 
della  Corte  di  Bastia:  esso  consiste 
nell’ avere  questa  Corte  detto  che  il 
legatario  dell'usufrullo  dei  beni  del- 
l' eredità  c qualificato  dalla  legge  co- 


me legatario  universale,  od  a titolo 
universale,  il  che  è inesatto.  Gli  ar- 
tic.  964  e 966  del  Codice  civile  non 
parlano  nITalto  del  legatario  dell'u- 
sufrutto; se  essi  ne  parlassero,  come 
si  asserisce,  non  vi  sarebbe  più  dub- 
bio sulla  soluzione  della  quistione  , 
o,  a dir  meglio,  non  vi  sarebbe  più 
quistione.  , 

**  (1)  Duranton  non  lo  pone  af- 
fatto in  dubbio:  « Per  potere  esclu- 
dere il  cessionario,  dice  egli,  lom. 
7,  pag.  276  , non  è necessario  che 
siasi  accettata  la  eredità  puramente 
e semplicemente;  l’erede  beneficiato 
lo  può  ugualmente  , poiché  egli  è 
crede,  come  l'erede  puro  e semplice, 
poiché,  al  pari  di  lui,  egli  è sotto- 
posto all’  obbligo  della  collazione  , 
quando  essa  ha  luogo.  Gli  effetti  del 
beneficio  dell’inventario  sono  peral- 
tro tutti  nel  suo  interesse  ». 

**  Toullicr  è anch'egli  di  tale  opi- 
nione: « La  facoltà,  dice  questo  dotto 
scrittore  , di  escludere  dalla  divi- 
sione il  cessionario  (li  una  porzione 
ereditaria  è accordata  sia  a tulli  i 
coeredi,  sia  ad  un  solo;  quindi  tutti 
gii  credi  puri  c semplici  o benefi- 
ciali hanno  il  drillo  di  concorrervi, 
poiché  la  legge  nou  fa  alcuna  distin- 
zione ». 

**  Infine  Delvincourt  decide  la 
quistione  delio  stesso  modo  ; anche 
egli  si  fonda  sul  motivo  clic  ia  leg- 
ge non  fa  distinzione  , cd  inoltre 
sulla  ragione  che  quanto  più  la  ces- 
sione trovasi  imbarazzala,  tanto  più 
debbesi  temere  di  mettere  lo  scom- 
piglio negli  affari , lasciando  iulro- 
durvisi  gli  estranei. 

**  Riassumendo  , le  ragioni  die 
fanno  ammettere  l’erede  beneficialo 
al  rctratto  successorio  sono  ie  se- 
guenti: 

**  1°  La  legge  non  distingue  tra 
l'erede  puro  o semplice,  e l’erede 
beneficiato; 

**  2°  L’erede  beneficialo  è erede 
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come  l’erede  puro  e semplice; 

**  3°  L’erede  beneficiato  gode  di 
tutti  i dritti  che  appartengono  allo 
crede  puro  e semplice; 

*•  4"  La  legge  non  vieta  l’eserci- 
zio del  retratto  all’erede  beneficiato; 
dunque  egli  può  goderne. 

**  A primo  aspetto  queste  ragio- 
ni possono  sembrare  concludenti  , 
ma  esaminate  ed  approfondile  ces- 
seranno dallo  spiegare  influenza  sul- 
le menti  illuminate  ; noi  speriamo 
poterlo  dimoslrare. 

**  E dapprima  , non  è vero  che 
1’  erede  beneficiato  sia  erede  come 
l’erede  puro  e semplice,  e che  egli 
goda  di  tutti  i drilli  che  apparten- 
gono a costui.  Dal  momento  in  cui 
l’erede  ha  fatto  alla  cancelleria  del 
tribunale  la  dichiarazione  che  egli 
non  intende  assumere  tal  qualità  che 
sotto  il  beneficio  dell'  inventario,  ai 
termini  tfcll’art.  710  del  Cod.  civile, 
egli  non  l’ha  più  sul  suo  capo;  egli 
non  è più  erede , la  sua  qualità  è 
sospesa  : questo  punto  è talmente 
certo  o poco  suscettibile  di  contro- 
versia, che  si  vede  nella  legge  stes- 
sa (art.  714)  che,  durante  i termini 
per  far  l’inventario  e deliberare,  lo 
erede  non  può  essere  costretto  ad 
assumere  qualità,  ad  accettare  o a 
repudiare  l’eredità;  bisogna  dire  del 
pari  che  egli  non  può  esercitare  I 
diritti  dell’erede,  e che  egli  non  ne 
ha  le  prerogative.  E di  vero  l'erede 
beneficiato  non  ha  affatto  la  facoltà 
di  disporre  dei  beni  dell'eredità;  egli 
ne  è 1’  amministratore  , ecco  tutto. 
Ascoltiamo  ciò  che  dice  ancor  la 
legge  su  questo  punto  : 

**  « L'erede  beneficiato  ha  il  ca- 
rico di  amministrare  i beni  eredi- 
tari , e dee  render  couto  della  sua 
amministrazione  ai  creditori  ed  ai 
legatarii  (Cod.  civ.  art.  720,  inpr.); 
Egli  non  può  vendere  i mobili  della 
credila  se  non  coll’  intervenlo  del 
pubblico  iiflizialc,  all’incauto,  c die- 
tro gii  affissi  e le  solite  pubblicazio- 
ni (Cod.  civ.  art.  723);  egli  non  può 
vendere  gl'  immobili  altrimenti  che 


colle  forme  prescritte  dalle  leggi 
della  procedura;  egli  è tenuto  a de- 
legarne il  prezzo  ai  creditori  ipote- 
carli che  si  sono  falli  conoscere  (Cod. 
civ.  art.  724);  egli  è tenuto,  se  cosi 
vogliono  i creditori  o altre  persone 
interessate,  a prestare  idonea  e suf- 
ficiente cauzione  pel  valore  dei  mo- 
bili compresi  nell’ inventario,  e per 
quella  parte  del  prezzo  degl’immo- 
bili  non  delegati  ai  creditori  ipote- 
carii (Cod.  civ.  art.  726). 

**  L'  erede  beneficialo  , bisogna 
dirlo  ancora , non  è affatto  erede  ; 
egli  è amministratore  dei  beni  della 
eredità  , e sino  a che  abbia  delibe- 
rato e preso  qualità  , egli  non  può 
esercitare  il  rctratto  successorio,  che 
è un  atto  inerente  all'  erede  solo  , 
oli’  erede  puro  c semplice. 

**  È talmente  vero  che  1’  erede 
beneficialo  non  può  esercitare  il  re- 
trntlo  successorio  , che  , se  egli  lo 
facesse  , perderebbe  la  sua  qualità 
di  erede  beneficiato  e diverrebbe 
erede  puro  e semplice  , perciocché 
farebbe  atto  di  erede  , ed  abbando- 
nerebbe il  carattere  di  amministra- 
tore per  assumere  quello  di  proprie- 
tario. Non  perdiamo  di  vista  che  lo 
erede  beneficiato  può  a suo  talento 
lasciare  o conservare  ]a  facoltà  del 
beneficio  d' inventario  ; or  dal  mo- 
mento che  egli  tratta  col  cessionario 
egli  si  spoglia  della  sua  qualità  di 
amministratore  per  rivestirsi  di  quel- 
la di  erede  puro  c semplice , per- 
ciocché nella  sua  qualità  di  ammi- 
nistratore egli  non  può  trattare  dei 
beni  della  eredità.  E come  mai  l’e- 
rede beneficiato  potrebbe  esercitare 
il  retratlo  successorio  senza  perde- 
re la  sua  qualità  di  beneficiato  , se 
ncanco  gli  é permesso  di  eompro- 
meltere  sulle  controversie  relativo 
alla  successione?  Troviamo  infatti  un 
arresto  della  Corte  di  Parigi  che  de- 
cise in  questo  senso. 

**  Or,  so  l’erede  beneficiato  non 
può  compromettere  senza  perdere 
la  sua  qualità,  se  cedi  diventa  crede 
puro  e semplice  pel  solo  fatto  di  un 


» 3(4  « 


individualmente  a ciascun  succes- 
sibile (1).  Cbi  l’abbia  esercitata 
non  può  venir  obbligato  a mel- 

enmpromesso,  non  deesi  dire  lo  stes- 
so , a ragion  più  forte  , dell’  erede 
beneficiato  che,  nella  sua  qualità  di 
erede,  tratta  dei  beni  della  eredità 
col  cessionario  del  suo  coerede  7 Ma, 
forse  si  dirà,  esercitando  il  retratto 
successorio  , l' erede  beneficiato  fa 
un  alto  estraneo  alla  successione  , 
di  cui  uno  dei  coeredi  può  profit- 
tare; esso  non  agisce  che  per  lui  e 
nel  suo  solo  interesse  , per  conse- 
guenza egli  non  traila  dei  beni  della 
eredità.  Questo  ragionamento  è er- 
roneo : e dapprima,  per  esercitare  il 
retralto  successorio  e d’uopo  essere 
erede;  colui  che  non  ba  questa  qua- 
lità non  lo  può  esercitare  ; dunque 
questo  è un  allo  che  concerne  la  suc- 
cessione: in  secondo  luogo  il  retrat- 
to non  ba  forse  per  oggetto  i beni 
della  eredità?  Il  retratto  non  è stato 
forse  introdotto  per  escludere  lo  stra- 
niero dalla  successione  ? Non  ha  e- 
gli  forse  luogo  per  far  rientrare  una 
porzione  di  beni  alienati  ? lì  retra- 
ente agisce  dunque  come  erede;  egli 
agisce  pei  beni  della  eredità. 

**  Ma  concedasi  pure  che  l’erede 
non  agisce  se  non  per  lui,  e che  II 
suo  allo  di  retralto  non  concerne  la 
successione  , il  che  è assurdo  : eb- 
bene I che  avverrà,  se  l’erede  bene- 
ficiato, dopo  avere  esercitato  il  re- 
tratto, rinuncia  alla  eredità?  Ciò  può 
accadere  quando  la  eredità,  fatto  lo 
inventario,  non  offre  alcun  utile  alio 
erede  heneficinto,  ovvero  quando  lo 
erede,  trovando  gli  affari  della  suc- 
cessione troppo  complicati , troppo 
inviluppati , troppo  rischiosi , non 
vuole  continuare  ad  occuparsene,  ed 
ama  meglio  abbandonare  quello  che 
potrebbe  rilrarne,  anziché  operarne 
la  liquidazione.  In  lai  caso  che  ne 
sarebbe  del  retralto?  L’erede  bene- 
ficiato potrà  egli  presentarsi  alla  di- 
visione? Potrà  egli,  quando  lo  scan- 


tere in  comune  la  porzione  ere- 
ditaria che  ne  fu  1’  oggetto  (2). 
La  legge  non  {stabilisce  alcun 


daglio  della  eredità  è compiuto  , 
venire  a chiedere  la  sua  parie  in 
virtù  del  suo  retralto?  Allora  gli  si 
direbbe:  « Voi  non  siete  erede,  voi 
avete  rinunciato  alla  eredità , voi 
non  avete  in  essa  nulla  da  conoscere, 
da  prendere,  noi  non  vi  conosciamo; 
l’erede  che  rinuncia  è riputalo  non 
essere  stalo  giammai  erede  (Cod. 
civ.,  art.  702);  voi  non  avete  potuto 
esercitare  il  retralto  successorio,  di 
che  reclamate  il  beneficio  ».  Senza 
dubbio  gli  altri  coeredi,  tenendo  a lui 
simile  linguaggio,  sarebbero  nel  di- 
ritto loro;  niuno  potrebbe  loro  con- 
trastarlo. Or  quand’  anche  l’ erede 
beneficiato  potesse  esercitare  il  re- 
tratto,  per  lo  meno  non  sarebbe  per 
lui  prudente  il  farlo.  Ma  noi  persi- 
stiamo nel  dire  che  I’  erede  benefi- 
ciato non  è erede,  che  la  sua  qua- 
lità di  crede  è sospesa  finché  egli 
non  l’assume,  e che  gli  si  può  sem- 
pre opporre:  « Per  esercitare  il  re- 
tratto bisogna  essere  crede,  e voi  non 
lo  eravate  quando  chiedeste  la  sur- 
rogazione ». 

(1)  Rie.  rig.,  f*  giugno  1820,  Sir., 
XXI,  1,  92.  — Journal  du  Palaia  , 
xv,  1013. 

(2)  Sebben  difficile  a conciliare  col 
principio  che  l’erede  ii  quale  tratta 
intorno  a cosa  appartenente  alla  suc- 
cessione, è riputato  trattare  nell’in- 
teresse comune  di  tutti  i coeredi. 
(Confr.  L.  19,  D.  fam.  ercisc.,  10, 
20):  questa  proposizione  ci  pare  tut- 
tavia discendente  dai  termini  e dallo 
spirito  dell’ art.  760.  La  legge  con- 
sidera il  retratta  piuttosto  carne  un 
mezzo  di  escludere  dalla  divisione 
un  estraneo  che  come  un  mezzo  di 
procurare  un  vantaggio  a chi  l’eser- 
eila.  Del  resto,  se  il  rctrattantc  fa- 
cesse una  cattiva  operazione,  i coe- 
redi potrebbero  lasciargliela  a suo 
carico,  ed  è giusto,  per  reciprocità, 
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termine  per  l'esercizio  del  retrat-  11  successibile  che  voglia  esor- 
to, il  quale  può  aver  luogo  infi-  citare  il  relrullo , deve  tenere  il 
no  a tanto  che  la  divisione  non  cessionario  compiutamente  indett- 
ili consumata  (1).  Se  i successi-  ne;  deve  per  conseguenza  resti- 
bili  avessero  ammesso  il  cessio-  tuirgli,  non  solo  il  prezzo  prin- 
nnrio  ad  operazioni  preliminari  cipale  (3)  delia  cessione , ina 
alla  divisione,  questa  circostanza  eziandio  gli  interessi  di  questo 
non  implicherebbe,  generalmen-  prezzo,  e le  spese  e legittimi  pa- 
té, contro  di  essi  decadenza  dai  gamenli  dei  contrailo  (4).  Del  ro- 
retratto  (2). 


die  profitti  solo  dei  vantaggi  cito 
essa  posso  presentare.  Toullier  , 4, 
438.  Cbabot,  op.  c il.,  sull'arl.  841, 
liuto.  13.  Duranlon  , 7,  100.  Rioni, 
21  gennaio  1800,  Sir.,  XIII,  2,  324. 
Montpellier,  7 tug.  1824,  Sir.,  XVV, 
2,  313.—  Jour.  du  Palati,  vii,  320; 
xvm,  868  e 860. — Ved.  in  senso  op- 
posto : Merlin , Quisl. , v°  Relratto 
successorio,  § 1.  — La  semplice  i- 
stanza  di  relratto  fatta  dali'uno  degli 
credi  gli  conferisce  essa  forse  come 
l'effettivo  esercizio  del  retratto  stesso 
un  diritto  di  preferenza  o di  esclu- 
sione riguardo  ai  suoi  coeredi?  Ved. 
per  t'atTermativa:  Duranlon,  loc.  cit., 
c per  la  negativa:  Cbabot,  op.  e loc. 
cit. 

•*  Abbiamo  tolte  dal  lesto  le  se- 
guenti parole:  « 1 collaterali  d'una 
v linea  non  godono  di  alcuna  prefe- 
» renza  su  quelli  dell’altra  pei  rc- 
v tratto  della  porzione  ereditaria  ce- 
li duta  da  un  successibile  apporte- 
li nenie  alta  linea  di  costoro. 

•*  Gli  articoli  733  e 734  del  Cod. 
francese  sono  stali  fra  noi  soppressi 
comechè  stabilivano  una  prima  di- 
visione Ira  la  linea  paterna  c la  ma- 
terna. 

(1)  Potrebbero  anche  esercitare  il 
relratto  dopo  consumata  la  divisione, 
se  la  cessione  fessesi  tenuta  occulta, 
e se  ii  cedente  avesse  continualo  a 
comparire  nelle  operazioni  della  di- 
visione. Civ.  rig.,  4 dicembre  1820, 
Sir.,  XXII,  1,174 ,—Journ.duPal., 
xvi,  218. 

(2)  Ciò  risulta  per  nostro  avviso 
ZACIIARI4E,  voi.  IV. 


dalle  parole  escludere  dalla  divi- 
sione, di  cui  si  vale  l'arlie.  760;  e 
tale  interpretazione  ci  par  conforme 
alio  spirilo  della  legge.  Può  acca- 
dere che  gli  eredi  non  abbiano  su- 
bito dati  abbastanza  precisi  intorno 
alt’eredilà  per  conoscere  se  loro  gio- 
vasse di  esercitare  il  relratto.  Può 
anche  accadere  che  la  presenza  del 
cessionario  non  sembri  loro  inco- 
moda, o die  non  si  aspettino  dalla 
parte  sue  pretese  tati  per  cui  loro 
importerebbe  di  escluderlo  dalla  di- 
visione. Duranlon,  7,  203.  Rie.  rig., 
14  giugno  1820,  Sir.,  XXI  , 1.  92. 
Bourges,  19  genn.  1830,  8ir.,  XXX, 
2,  146.  Civ.  rig.  , 13  maggio  1833, 
Sir.,  XXXI  , 1,  369.  Ved.  in  senso 
opposto  Chnbot,  ubi  sup.,  nuni.  19. 
Coufr.  Toullier,  4,  449. — Journ.  du 
Pai.,  xv,  1043;  xxin,  67;  xxvi,  472 
e 473. 

(3)  Il  retrallanlc,  il  quale  è obbli- 
gato soltanto  a pagare  il  prezzo  pa- 
gato realmente , è ammesso  a pro- 
vare, anche  con  testimoni  o con  pre- 
sunzioni, che  esso  prezzo  è inferiore 
a quello  indicato  nell'ulto  di  cessio- 
ne. Duranlon  , 7 . 195.  Ved.  nello 
stesso  senso  Benoit,  n.  109.  Aix,  3 
die.  1809,  Sir.,  XII,  2,  379.  Parigi, 
14  febbraio  1834  , Sir.,  XXVIV  , 2, 
630.— Journ.  du  Pal.,\ u,  905;xxvi, 
164  e 163. 

(4)  Arg.  artic.  1343.  Chabot , op. 
cit.,  sull’arl.  841,  num.  21,  Duran- 
ton , 7 , 202.  Se  ht  cessione  ai  esse 
avuto  luogo  sotto  forma  di  permuta, 
il  cessionario  dovrebbe  contentarsi 
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sio  con  è necessario  che  la  do-  manda  di  relrallo  sia  preceduta 


che  gli  venisse  restituito  il  valore  a 
tener  di  estimo  della  cosa  da  lui 
data  in  permuta.  Durauton,  7,  1 97. 
Rie.  rig.,  19  ottobre  1814,  Sir.,  XV, 
1,  112.—  Jour.  du  Palai s,  ut,  435. 
Quando  il  prezzo  della  cessione  con- 
siste in  una  rendita  vitalizia,  il  re- 
tratlante  è solo  obbligato  a pagare 
gli  arretrati  già  pagati,  ed  a conti- 
nuare a soddisfare  alla  rendita  se 
dura  ancora.  Toullier  , 4,  451.  Du- 
vranlon,7,  198.  Merlin,  Rep-,  v°  Drit- 
to successivo,  num.  9,  Rie.  rig.,  1, 
die.  1806,  Sir.,  VI,  2,  948.— Journ. 
du  Palais , v,  558. 

•*  Berioft  (num.  113)  a risolvere  i 
dubbi  che  potessero  aver  luogo  in 
quanto  al  pagamento  degl'interessi, 
svolge  ipoteticamente  1'  argomento 
sotto  cinque  aspetti  : 

**  Prima  ipotesi.  Pietro  cede  i 
suoi  dritti  ereditari  ad  Augusto,  il 
quale,  non  avendo  pronto  il  prezzo, 
fa  una  promessa  pagabile  tra  due 
anni  ; si  conviene  in  tale  promessa 
che  la  somma  non  sarà  fruttifera 
sino  a quell'epoca;  alla  scadenza,  il 
cessionario  non  ritira  il  suo  biglietto, 
c scorrono  tre  anni  , dopo  i quali 
finalmente  egli  si  libera  in  faccia  al 
suo  cedente;  poco  dopo  presentasi 
un  coerede  , chiede  il  retrallo  , ed 
offre  il  rimborso  del  prezzo;  il  ces- 
sionario sostiene  allora  aver  pagato 
gl'interessi  dopo  i due  anni  ili  dila- 
zione stabilita  nella  promessa  ; egli 
si  fonda  principalmente  sulle  parole: 
senza  interessi  sino  a quell'epoca; 
il  retraente  si  oppone  , quindi  qui- 
slione  se  gl'interessi  sono  o non  so- 
no dovuti.  Pel  cessionario  si  può 
dire,  essendosi  stipulato  che  la  pro- 
messa si  sarebbe  pagata  entro  due 
anni,  senza  interessi  sino  a quella 
epoca,  questo  portava  implicitamen- 
te. il  corso  degli  interessi  dopo  spi- 
rato il  termine;  che  questo  è il  senso 
e l’interpretazione  naturale  di  que- 
sta clausola  ; clic  le  parole  sino  a 


quell'epoca  mostrano  evidentemente 
il  tempo  in  cui  gl'interessi  non  do- 
vevano correre,  e quello  in  cui  do- 
veano  cominciare;  che  quindi  essen- 
do corsi  gl’  interessi,  ed  affermando 
il  cessionario  di  averli  pagati  , gli 
si  devono  rimborsare. . A questo  ri- 
sponderebbesi  che  il  retraenlc  non 
deve  rimborsare  gl’  interessi  della 
somma  pagata  se  non  quando  è pro- 
vato che  i medesimi  sono  stati  pa- 
gati dal  cessionario;  che  in  quanto 
alle  due  prime  annate  non  vi  è dub- 
bio , poiché  erasi  convenuto  che  la 
somma  si  sarebbe  pagata  entro  due 
anni,  senza  interessi  sino  a quella 
epoca  ; che  se  in  prosieguo  se  ne 
sono  pagati,  è stato  senza  ragione, 
poiché  , non  essendosene  stipulali, 
non  se  ne  dovevano;  che  le  parole 
dalle  quali  vorrebbe  argomentarsi 
una  clausola  in  favore  del  cessio- 
nario non  fanno  affatto  conoscere 
T intenzione  delle  parli  ; che  se  le 
parti  avessero  voluto  far  correre  gli 
interessi  in  caso  di  non-pagamenlo 
dopo  i due  anni , esse  l'  avrebbero 
chiaramente  spiegalo. 

**  Quest’ ultima  opinione  ci  sem- 
bra la  più  sicura  , principalmente 
quando  si  tratta  di  un  terzo  ; due 
arresti , riferiti  da  Sirey  , l.  25,  2, 
70,  e t.  29,  193,  hanno,  dei  resto , 
deciso  in  questo  senso.  Nell’ ultimo 
di  essi,  del  28  maggio  1827,  tratta- 
vasi  di  un  creditore  che  presenta- 
vasi  in  una  graduatoria  e doman- 
dava la  collocuzione  degl’ interessi 
del  suo  credito,  in  forza  di  una  clau- 
sola della  sua  obbligazione  in  cui 
dicerasi  che  il  suo  credito  dovea 
pagarsi  a 6 genn.  1815  , senza  in- 
teressi sino  a quell'epoca;  egli  pre- 
tendeva che  questa  clausola  equiva- 
leva alla  stipulazione  d’ interessi  a 
cominciare  dallo  spirare  del  termi- 
ne, ma  la  Corte  respinse  la  pretesa; 
essa  considerò  1®  che  l'interesse  non 
poteva  correre  se  non  per  effetto  di 
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od  accompagnata  da  offerte  reali  pel  valore  delle  restituzioni  da 


una  convenzione  o di  domanda  giu- 
diziaria: che  qui  non  eravi  stipula- 
zione d interessi,  nè  alcuna  doman- 
da giudiziaria  dei  medesimi  : che  se 
si  quistionasse  tra  creditore  e debi- 
tore, polrebhesi  forse  ricercare,  rav- 
vicinare le  circostanze  ed  i falli  da 
onde  potrebbe  risultare  tra  loro  una 
convenzione  d'interessi;  ma  che  qui 
vi  era  l'interesse  dei  terzi,  e la  Corte 
non  nitro  poteva  scorgere  che  un 
difetto  di  convenzioni  o di  procedi- 
menti in  proposito.  Nell’altro  arresto 
reso  dalla  Corte  di  Agen  a tff  mag- 
gio 1824,  la  clausola  era  cosi  con- 
cepita: senza  interessi  durante  que- 
sto termine ; i motivi  sono  i mede- 
simi del  precedente. 

**  Seconda  ipotesi.  In  questa  sup- 
porremo la  clausola  più  esplicita  , 
cioè:  senza  interessi  sino  a quella 
epoca  soiamextb  ; in  tal  caso  do- 
vrebbe decidersi  il  contrario  so  de- 
ve seguirsi  la  dottrina  consagrata 
dalla  Corte  di  Bourges,  li  11  giug. 
1825  ; ma  noi  non  possiamo  adot- 
tarla. La  parola  solamente,  aggiun- 
ta alla  stipulazione  dei  primi  arre- 
sti , ci  sembra  che  non  possa  sup- 
plire più  delle  parole  precedenti 
nd  una  convenzione  espressa  o ad 
una  domanda  giudiziale.  Notiamo 
principalmente  che.  nella  specie  di 
questo  arresto,  non  traltavasi  di  un 
terzo , ma  del  cessionario  del  cre- 
ditore , poiché  il  cessionario  non  è 
che  l'immagine  del  cedente.  Del  re- 
sto basta  leggere  i motivi  di  questo 
arresto  per  convincersi  clic  non  c 
stala  toccata  la  quislione  in  parola, 
clic  sarebbe  sinanco  «lifDcilc  dedur- 
re dai  suoi  motivi  una  conseguenza 
ben  marcata  c chiara  a sufficienza 
da  servir  di  base  ad  un’opinione.  Noi 
quindi  opiniamo  clic  in  questo  caso 
al  pari  del  precedente,  il  rclracnte 
non  dovrebbe  interessi  al  cessionario. 

**  Terza  ipotesi.  Se  il  cessiona- 
rio avesse  pagato  al  coerede  ceden- 


te gl'interessi  del  prezzo  della  ces- 
sione . dopo  il  tempo  richiesto  per 
prescrivere , il  relrnentc  sarebbe  ob- 
bligato a rimborsare  questi  interes- 
si? In  altri  termini  potrebbe  il  re- 
traente  opporre  la  prescrizione  non 
eccepita  dal  cessionario?  Noi  non  lo 
crediamo.  Sarebbe  troppo  severo  ed 
immorale  punire  il  cessionario  per- 
chè non  si  è giovalo  di  un  mezzo 
di  liberazione  permesso,  è vero,  dal- 
la legge,  ma  riprovato  dalla  coscien- 
za. Dei  resto  la  prescrizione  di  cin- 
que anni  presuppone  sempre  il  pa- 
gamento >,•  c se  il  cessionario  paga, 
anche  dopo  il  tempo  necessario  per 
prescrivere,  ciò  importa  che  non  avea 
pagato  prima. 

**  Quarta  ipotesi.  Suppongasi  che 
il  cessionario  abbia  soscritto  in  fa- 
vore del  cedente  o per  mezzo  della 
cessione  un'obbligazionc di  10,000  fr. 
pagabile  in  dieci  anni  senza  intercs- 
si;suppongnnsi  ancora  che  il  retraen- 
le  , ignorando  la  convenzione  , ed 
ingannato  dal  cessionario  il  quale 
gli  assicura  aver  pagato  in  contanti 
il  prezzo  della  cessione , paghi  i 
10,000  fr.  cogl'interessi  dei  dieci  an- 
ni. In  questo  caso,  istruito  in  pro- 
sieguo dell'esistenza  deU’ohbligazio- 
ne , potrebbe  il  retracnte  ripetere, 
gl’interessi  indebitamente  pagali? 
Quello  che  potrebbe  far  dubitare  del- 
la soluzione  della  quislione  si  è l’art. 
1778,  il  quale  dice  che  il  mutuata- 
rio che  ha  pagato  interessi  non  con- 
venuti, non  può  ripeterli,  nè  impu- 
tarli sul  capitale.  Ma  non  sarebbe 
certamente  questo  il  caso  di  appli- 
care questo  articolo,  perchè  primie- 
ramente qui  non  trattasi  nè  di  mu- 
tuo nè  di  mutuante,  e senzu  dubbio 
l' art.  1900  deve  riguardarsi  come 
un'  eccezione  al  dritto  comune  , la 
quale  dev’  essere  rigorosamente  ri- 
stretta al  caso  pel  quale  è stata  fat- 
ta. Movendo  da  questo  principio  do- 
vrebbesi  applicare  l'art.  1330,  il  qua- 
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farsi  ni  cessionario  (1). 

I.a  dichiarazione  di  un  succes- 
sibile di  voler  elTelluare  il  relral- 
lo  pii  conferisce  un  diritto  ac- 
quisito nll'esercmo  di  questa  fa- 
coltà i In  quale  non  può  quindi 
venir  più  annullata  da  una  retro- 
cessione. Ma  una  retrocessione 


le  dispone  dicchi  per  errore  o scien- 
temente riceve  ciò  clic  non  gli  è 
dovuto,  si  obbliga  a restituirlo  a co- 
lui dal  quale  lo  ha  indebitamente 
ricevuto. 

**  Quinta  ipotesi.  Giuseppe,  co- 
erede in  una  successione,  vende  lutti 
i suoi  dritti  ereditarli  a Pietro  , e 
nel  ricevere  il  prezzo  della  cessio- 
ne immette  il  cessionario  nel  pos- 
sesso d'unu  casa  dipendente  dall'ere- 
dità , che  egli  possedeva  da  molto 
tempo.  Pietro  gode  della  casa  per 
motti  anni  dopo  i quali  uno  degli 
altri  coeredi  viene  a chiedere  la  sur- 
rogazione; questa  ha  luogo,  ma  tra 
Pietro  e Giuseppe  si  move  la  quislio- 
iic  se  Pietro  può  chiedere  lutti  gli 
interessi  del  suo  prezzo,  o se  gli  si 
lieve  imputare  il  valore  del  godimen- 
to della  cusn. 

Il  cessionario  può  dire:  1°  Voi  mi 
dovete  l' interesse  del  prezzo  della 
mia  cessione;  la  legge,  o,  se  si  vuo- 
te, la  giurisprudenza  ve  lo  impone;  e 
siccome  essa  non  distingue,  voi  non 
potete  distinguere;  poco  imporla  che 
io  ho  goduto  della  casa  , ciò  non  vi 
appartiene;  2°  nel  caso  poi,  che  ve 
iik  dovessi  dar  conto,  Io  dovrei  non 
ni  solo  retruente,  ma  a lutti  gli  ere- 
di, alla  eredità;  quando  mi  si  chie- 
deranno i fruiti  in  proposito  io  ri- 
sponderò; ma  il  relraenlc  non  può 
attualmente  compensare  questa  re- 
stituzione di  frutti  con  quello  che 
ini  deve.— Questo  ragionamento  non 
ci  sembra  maJ  fondalo;  tuttavia  noi 
siamo  di  avviso  che  il  coerede  re- 
traente  potrebbe  opporre  la  compen- 
sazione per  la  parte  a lui  spellante 


solenne  fatta  prima  d'ogni  simile 
dicliiarnzione,  spegne  il  diritto  al 
rctralto  (2). 

Coll’  esercizio  del  retrallo  , il 
snccessiliilc  subentra  in  tulli  i di- 
ritti del  cessionario,  c vuoisi  con- 
siderare come  se  avesse  trattato 
direttamente  col  cedente.  Egli 

nella  qualità  di  coerede  nella  resti- 
tuzione dei  frutti:  dovrebbesi  allora 
porre  in  serbo  una  sonpina  appros- 
simativa , sinché  non  fosse  fattn  la 
liquidazione  dei  frutti,  e determina- 
to il  valore  della  porzione  del  re- 
traente. Non  è necessario  dire  che 
se  il  retrallo  fosse  chiesto  da  tutti 
gli  credi,  la  compensazione  si  ope- 
rerebbe subito  , se  si  conoscesse  il 
prezzo  deila  locazione.  In  caso  con- 
trario , dovrebbesi  subito  procedere 
alla  valutazione  dui  frutti. 

**  Oltre  agl’  interessi  del  prezzo 
della  cessione,  il  rclraente  deve  an- 
ello rimborsare  le  spese  legittime. 
inlcnilonsi  per  legittime  spese  tutti 
gli  esiti  o pagamenti  di  cui  la  ces- 
sione c stala  la  causa  prossima  ed 
immediata,  c che  sono  stati  fatti  per 
giungervi.  Ititengasi  però,  come  di- 
ce l’olbicr,  nel  suo  Trattalo  del  re- 
trailo, che  il  retraentc  non  c obbli- 
galo a rimborsare  indistintamente  al- 
l'acquirente tutto  quello  che  ha  spe- 
so per  ottenere  la  cessione,  ma  sol- 
tanto quello  che  gli  doveva  costare: 
questo  indicano  le  parole  spese  le- 
gittime. 

(f)  Duranton,  7,  200.  Colmar,  ti 
marzo  1807,  Sir.,  VII,  2,  281 . Pau, 
10  giugno  1830,  Sir.,  XXXI,  2,  52. 
Bourges,  16  die.  1833,  Sir.,  XXXIV, 
2,  632.  —Joiirn.  du  Pai.,  v,  731  e 
732;  xxin,  368;  xxv,  1075. 

(2)  Merlin,  Rep. , v°  cit.,  n.  14. 
Parigi,  16  maggio  1823,  Sir.,  XXIII, 
2,  244.  Civ.  cass.  , 4 maggio  1819, 
Sir.,  XXIX,  1,  m.— Jour.  du  Pai., 
xvii,  1113;  xxii,  963. 
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adunque  profili»  dei  benefici  rea- 
lizzali nell'intervallo  fra  la  cessio- 
ne ed  il  rei  ratto  (1).  Reciproca- 
mente egli  succede  a tulli  gli  ob- 
blighi che  la  cessione  aveva  im- 
posto al  cessionario  rispetto  al 
cedente,  e quest’ultimo  non  può 
ornai  più  instare  contro  il  cessio- 
nario per  l'adempimento  di  essi. 

Il  relrallo  successorio  è sola- 
mente ammesso  in  fatto  di  suc- 
cesione;  nè  può  esercitarsi  con- 
tro le  cessioni  di  diritti  indivisi 
in  una  comunione  coniugale  od 

(1)  Toullier,  4,  4SI.  Chabot,  ubi 
supra,  n.  24. 

(2)  Il  reirado  come  qocllo  che  è 
una  cessione  al  dritto  comune,  vuol 
essere  circoscritto  alla  maleria  delle 
successioni  per  cui  fu  nominatamente 
stabilito.  I termini  dell’articolo  1 744, 
i quali  assimilano  solamente  in  quan- 
to alia  formn,  agli  effetti  ed  alla 
guarentigia  le  divisioni  di  comunio- 
ne o di  società  alla  divisione  delle 
successioni,  ripugna  a che  il  relralto 
venga  esteso  alle  cessioni  di  cui  si 
traila  nel  testo.  Merlin.  Rep.,  \°cit., 
n.  12.  MeU,  17  maggio  1820,  Sir., 
XXI , 2 , 303.  Bordeaux  , 19  luglio 
1826,  Sir.,  XXVII,  2,  12.  Bourges, 
12  luglio  1831,  Sir.,  XXXII,  2,  50. 
—Jour.  du  Pai.,  xv,  997;  xx,  708; 
xxiv,  29. 

(3)  Il  prcscriUo  dell'articolo  1442 
in  ordine  ai  difensori  officiosi  , si 
applica  naturalmente  agli  avvocali , 
i quali  non  vi  sono  menzionati,  per- 
chè l’ordine  soppresso  dalla  legge 
delti  2-11  settembre  1790,  fu  sola- 
mente ristabilito  da  quella  dei  27 
ventoso  anno  Xlf,  vale  a dire  dopo 
la  compilazione  definitiva  del  titolo 
della  vendila,  adottato  al  consiglio 
di  Sialo  il  3 ventoso  dello  stesso 
anno.  Confr.  Locrè,  Leg.,  1. 16,  p.  1. 

**  (4)  Drillo  rom.—l  giudici,  i pre- 
sidenti delle  provincic  , e general- 
mente tutti  coloro  i quali  erano  co- 


in una  società  (2). 

332  qualer.  3)  Parliamo  del- 
la ressiooe  di  dirilli  litigiosi. 

Gli  articoli  1442  c 1545  Imi- 
tano ambedue  , ma  sotto  aspcl  i 
diversi  , delle  cessioni  di  diritti 
litigiosi. 

1°  L’  art.  1442  vieta  alle  per- 
sone ivi  enumerate  (3)  di  farsi 
cessionari  dei  dritti  litigiosi  (4), 
che  fossero  di  competenza  del 
tribunale  nel  cui  distretto  essi 
esercitano  l’ufììcio  loro  (5). 

Quel  diritto  è litigioso  nel  scn- 

stiluiti  in  autorità  amministrativa  o 
giudiziaria,  non  polcvano  né  per  se, 
nè  per  interposte  persone  acquista- 
re ben!  mobili,  o immobili,  o fare 
qualsivoglia  contratto  coi  eiltadini 
soggetti  alla  loro  giurisdizione  se 
non  avevano  ottenute  dal  principe 
uno  speciale  permesso  o non  si  fos- 
se (radalo  di  cose  appartenenti  al 
vitto,  I.  33,  ff  de  reb.  c.red..  I.  46, 
1.  62,  ff  de  contraili,  empi..  I.  8,  § 
1 , ff  ad  leg.  Jul.  Rep..  I.  46,  § 2, 
ff  de  jure  fisci , l.  unic.  Cod.  de 
contrah.  jud.  , I.  3,  Cod.  si  evrt. 
pelat. 

•*  Drillo  Siculo. — Il  contratto  del- 
la cola  lite  , ossia  la  vendila  detta 
cosà  litigiosa  tra  il  cliente  c l’av- 
vocato , trovasi  proibito  sodo  pena 
di  nullità  da  una  Costituzione,  pram- 
maticale  del  viceré  M.Ant.  Colonna, 
pari.  2,  tit.  delle  onoranze  e salari 
degli  avvocati,  § 1,  e ciò  in  confor- 
mità del  dritto  comune,  I.  6,  § 3. 
I.  5,  Cod.  de  poslul.,  I.  53,  ff  de 
pactis.  I.  1 , § 12 , ff  de  extraord. 
cogn. 

(5)  Così  i magistrati,  avvocati  ed 
uflìcii  ministeriali  presso  una  Corto 
reale  non  possono  farsi  cessionari 
di  dritti  litigiosi,  la  cui  competenza 
spedi  a tribunali  collocati  nel  di- 
stretto di  essa  Corte.  Ma  nulla  osta 
che  un  magistrato,  un  avvocato,  un 
ufficiale  miaisfariaic  presso  un  tri- 
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>o  dell*  art.  1442  che  è allual- 
mente  contestato  comechessia  , 
come  pure  quello  intorno  a cui 

bunale  di  prima  istaura  divenga  ces- 
sionario di  dritti  litigiosi  della  com- 
petenza di  un  altro  tribunale  di  prima 
istanza,  sebbene  quest'ultimo  dipen- 
da dalla  stessa  Corte  reale.  A que- 
sto proposito  non  può  esserci  dub- 
bio alcuno,  poiché  Tu  ritiututa  la  pro- 
posizione del  Tribunato  il  quale  u- 
veva  domandato  clic  il  flne  deH’arl. 
1442  fosse  dettalo  come  segue:  che 
tono  della  competenza  del  tribù - 
n ale  d'appello,  nel  cui  distretto  e- 
tercitano  il  loro  ufficio  (Locré,  Leg., 
16,  p.  127,  num.  10).  Troplong,  1, 
99.  Duvergier , 1 , 198.  Colmar,  11 
marzo  1807  . Sir.  , IX  , 2 . 232.  — 
Joitrn.  du  Pai.,  v,  731  e 732.— V. 
in  senso  opposto:  Amiens,  11  aprile 
anno  XIII,  Sir.,  IX,  2,  253.—  Jour. 
du  Pai.,  iv.  574. 

•*  La  suprema  Corte  di  Napoli  con 
decisione  del  7 giugno  1853,  riten- 
ne: che  la  cessione  di  un  drillo  li- 
tigioso di  competenza  del  tribunale 
presso  cui  il  patrocinatore  cessio- 
nario esercita  le  sue  funzioni , non 
c valida  sol  perchè  il  cedente  non 
abbia  altri  mezzi  per  pagare  il  suo 
debito.  Gazzetta  dei  tribunali,  an- 
no 8,  n.  816,  pag.  697. 

••  (1)  L’articolo  1442,  non  vieta 
soltanto  la  cessione  delle  liti  già  in- 
cominciate alle  persone  che  sono 
ivi  indicate.  La  proibizione  compren- 
de i dritti  e le  azioni  litigiose,  quel- 
li cioè  che  sono,  o che  possono  es- 
sere I'  oggetto  di  un  litigio  , quelli 
che  sono  o che  possono  essere  de- 
dotti innanzi  al  tribunale.  (Tali 
sono  l'cspressioni  di' Portnlis  ; Vedi 
Locrè,  tomo  14,  pag.  150).  Tale  è 
l'opinione  unanime  degli  autori:  es- 
si sono  di  parere  clic  t’  art.  1546, 
secondo  il  quale  non  si  reputa  liti- 
giosa la  cosa  se  non  quando  esiste 
una  controversia  sul  merito  del  drit- 
to non  può  servire  all’interprctazio- 


v’hanno  circostanze  tali  da  far  pre- 
sumere che.  darà  luogo  ad  una 
lite  (1).  Però  le  difficoltà  che  sor- 

nc  delPart.  1442  , Carré  {Leggi  del- 
la competenza , tomo  1,  pag.  166), 
cita  un  arresto  della  Corte  di  Rcn- 
nes,  dei  14  die.  1816,  assai  ben  ra- 
gionato. Esiste  in  senso  contrario 
un  arresto  della  stessa  Corte  dei  27 
luglio  1808  clic  trovasi  in  Sircy,  9, 
2,  157,  con  arresto  degli  8 frimaio 
anno  12,  la  Corte  di  cassazione  de- 
cise in  conformità  dell*  arresto  del 
1826,  pronunziato  dalla  Corte  di  Ren- 
nes,  Sirey,  4,1,  177.  Dclvincourt, 
tomo  3,  note.  pag.  128.  Duranton, 
tomo  16,  n.  141.  Troplong,  n.  200). 
Ciò  non  ostante  Fabro  disse  in  ter- 
mini formali  ai  tribunato  : « Aflin  - 
chè  non  possa  esservi  alcun  dubbio 
su  ciò  che  la  legge  intende  per  drit- 
ti litigiosi , il  progetto  (art.  1346), 
dichiara,  che  si  reputa  litigiosa  la 
cosa  quando  vi  è lite  contestata  sul 
merito  del  drillo  (Locrè,  tomo  14, 
pag.  195)  ». 

**  Questa  opinione  non  potrebbe 
prevalere  su  le  ragioni  che  derivano 
dal  testo  medesimo.  Le  parole  lite, 
dritti,  ed  azioni  litigiose,  elio  vi 
sono  riunite  esprimono  necessaria- 
mente idee  differenti.  Esse  denota- 
no dritti  attualmente  disputati  innan- 
zi al  giudice  , e dritti  per  loro  na- 
tura disputabili. 

*•  Ma  sarebbe  poi  bastevole  che 
quegli  contro  di  cui  si  è ceduto  un 
drillo  litigioso  pretenda  che  esso 
era  disputabile,  nfliifchè  la  cessione 
sia  annullata?  Dclvincourt  (toc.  cit.) 
crede  che  non  può  riputarsi  litigio- 
so il  dritto  se  non  quando  la  lite 
comincia  immediatamente  dopo  la 
cessione,  ed  è evidente  che  la  ven- 
dita è stata  effettuata  in  considera- 
zione della  lite  futura.  « Noi  cre- 
diamo, dice  Carré  (loc.  di.),  che  la 
disposizione  dell’ articolo  è suscetti- 
va di  un’  applicazione  più  rigorosu; 
che  se,  come  dice  Darreau  nel  He- 
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gono  circa  l'esecuzione  di  un  di* 


perlorio  (all’art.  drilli  litigiosi,  n. 
3):  sembrasse  che  gli  oggetti  della 
cessione  non  sono  nè  chiari  né  li- 
quidi, è che  questi  oggetti  disputa- 
bili concernono  piuttosto  quantità, 
e pretensione  non  verzicate  che  ti- 
toli incontrastabili , non  si  potreb- 
be dubitare  che  questi  dritti  essen- 
do iucerti,  non  sieno  stati  compra- 
ti come  dritti  litigiosi  ; ciò  può  ri- 
levarsi più  particolarmente  dai  ter- 
mini della  cessione  u dal  prezzo  che 
vi  si  è messo,  come  quando  venis- 
se fatta  senza  garentia  , o per  una 
somma  vileo  assai  mediocre  ». 

**  1 tribunali  debbono  esaminare 
le  circostanze  per  conoscere  se  la 
resistenza  che  prepara  o che  oppo- 
ne il  debitore  ceduto  è un  cavillo 
immaginato  per  differire  l'esecuzio- 
ne (arresto  della  Corte  di  cassazio- 
ne dei  9 giugno  1823.  Sir.,  26,  I, 
il  2,  Dalloz,  23, 1,  338.  Rep.  ,aH’art. 
drilli  litigiosi , n.  3) , o pure  una 
controversia  seria,  e secondo  i casi 
debbono  far  valere  la  cessione  o 
l’annulleranno  (Duvcrgier,  pag.  166, 
n.  199). 

**  Aon  sono  da  confondersi  inte- 
ramente colia  cessione  dei  dritti  li- 
tigiosi le  convenzioni  conosciute  sot- 
to il  nome  di  patti  de  quota  litis. 
Colle  seconde  il  creditore  di  una 
somma  difficile  a ricuperarsi,  il  pro- 
prietario di  un  credito  litigioso,  ne 
promette  nnn  porzione,  come  il  ter- 
zo o il  quarto,  ad  uno  che  s’inca- 
rica di  procurargliene  il  pagamento 
Rep.  della  giurisprudenza,  all'art. 
Pade  de  quota  litis  , Papon,  lib. 
12,  Ut.  2,n.  1,  Louet,  lei.  L.  n.  2, 
Marnae,  su  la  legge  sumplus  ff  de 
pactis,  e su  la  legge  si  qui  aàvoc. 
Cod.  de  postulando ),  ciò  che  è dif- 
ferente da  uua  vendita  o cessione 
di  dritti  litigiosi  mediante  un  prez- 
zo determinato.  Anticamente  i palli 
de  quota  litis,  erano  vietati  ai  giu- 
dici , agl*  avvocali  ai  patrocinatori 


ritto  d'altra  parte  certo  e liqui- 


oggidi  le  regole  della  disciplina  in- 
terna li  vietuuo  nel  modo  più  seve- 
ro; ma  non  vi  è alcun  lesto  specia- 
le del  dritto  civile  che  uc  pronun- 
zi la  nullità.  Facendola  compren- 
dere nei  termini  dell'articolo  1443 
si  confonderebbe  un  contratto  di 
vendita.  (Polhier,  Trattato  del  man- 
dato, n.  123.  La  legge  t,  § 12,  ff 
de  ext.  cogn.  vede  mia  specie  di  so- 
cietà nel  patto  de  quota  lilis.  Litis 
catisa  malo  more  pecuniam  tibi 
promissam  ipse  quoque  profiteris. 
òed  hoc  ita  jus  , esl , si.  suspensa 
lite  socielalem  futuri  emolumenti 
caulio  pollicetur.  Si  vero  post  eau- 
sam  aulem  cauta  est  //onoraria, 
ut imma  peli  poterti  usque  ad  pro- 
babilem quanlitalem  etsi  nomine 
Palmari  cautum  sii). 

*•  Vero  è che  il  patto  de  quota  lilis 
ha  quasi  tutti  gli  inconvenienti  del- 
la cessione  di  dritti  litigiosi , tanto 
nell’una  che  nell’altra  convenzione, 
vi  è la  trasmessane  di  un  credilo 
in  tutto  o in  parte  disputabile  , ma 
le  differenze  fra  i due  contratti  non 
lasciano  di  esistere , cri  essi  veniva- 
no proibiti  nell’antico  dritto  con  te- 
sti distinti.  L'avvocato  o 1'  ufficiale 
ministeriale,  al  quale  è stata  promes- 
sa una  parte  della  cosa  litigiosa, 
non  ne  ha  veramente  il  dominio,  la 
proprietà  risiede  sempre,  nella  per- 
sona del  venditore,  e non  si  prose- 
gue la  lite  se  non  ad  istanza  di  lui 
solo.  Niuno  degli  autori  moderni  che 
ha  parlato  del  patto  de  quota  li- 
lis, ha  detto  che  le  regole  antiche 
su  questo  punto  sono  state  rinnova- 
te coll'  art.  1442,  (Ved.  il  Reperto- 
rio di  giurisprudenza,  il  Repertorio 
di  Favard  di  Langladee  ltolland,  di 
Villargues,  articolo  Patio  di  quota 
lite):  non  si  potrebbe  adunque  in- 
vocare la  disposizione  di  questo  ar- 
ticolo per  dimandare  la  nullità.  Po- 
trebbesi  almeno  considerare  una  ta- 
le convenzione  come  contraria  al- 


» 352  « 

do.  non  Io  rendono  litigioso  (1).  rebbe  nulla;  e la  nullità  può  «s- 
Ogni  cessione  che  avesse  avu-  sere  proposta  sia  dal  debitore, 
lo  luogo  contro  questo  divieto  sa-  sia  dal  cedente  (2).  In  caso  che 


l'ordine  pubblico  ed  ai  buoni  costu- 
mi , e dimandarne  per  questo  mo- 
tivo l'aunullamento?  Io  sono  di  opi- 
nione per  1'  affermativa  , ma  debbo 
fare  osservare  che  la  nullità  non  po- 
trebbe essere  invocala  se  non  d’ una 
delle  parli  contraenti  contro  dell'al- 
tra; il  debitore  ceduto  la  farebbe  inu- 
tilmente pronunciare,  giacché  l'istan- 
za come  ho  già  detto , è introdotta 
e proseguita  a diligenza  del  credi- 
tore, e la  nullità  del  patto  non  sa- 
rebbe un  motivo  d' inainmessibiiità 
e non  produrrebbe  veruna  conse- 
guenza a favor  dei  debitore  (Duver- 
gier,  n.  201). 

*•  Se  la  cessione  fosse  masche- 
rata da  una  interposizione  di  per- 
sona, essa  sarebbe  nulla  sebbene  il 
nostro  articolo  non  faccia  parola  di 
questa  circostanza,  ma  dobbiamo  sup- 
plire al  suo  silenzio  coli'  art.  1441, 
e singolarmente  per  la  ragione  che 
il  giudice  deve  risalire  alla  sorgen- 
te del  vero,  e render  vani  i sotter- 
fugi deila  frode  che  si  nasconde. 
Cosi  pure  veniva  deciso  nell'  antica 
giurisprudenza,  lo  spirito  della  qua- 
le si  è trasfuso  intieramente  nell'ar- 
ticolo 1442.  Dcnisart,  drilli  litigio- 
si (Junge.  Rousseaud  de  Lacombe; 
V.  Trasporto)  riferisce  un  giudicato 
del  parlamento  di  Aix  con  che  fu 
annullata  una  cessione  di  dritti  liti- 
giosi fatta  ai  due  figli  del  sig.  di 
Coriolis  . presidente  di  quel  parla- 
mento; fu  proibito  al  detto  magistra- 
to di  accettare  simili  cessioni  con- 
dannandolo a 300  lire  di  danni  e 
interessi  ed  alle  spese  (Troploug,  n. 
202). 

(1)  Rie.  rig.,  5 giugno  1823,  Sir., 
XXVI,  1,  412 .—Journal  da  Palais, 
zìi,  560  (sotto  la  data  del  9). 

**  (2)  Duranton,  voi.  9,  n.  143  de- 
cide la  negativa  per  la  ragione  che 
i|  cedeptc  si  è reso  complice  di  up 


progetto  di  vessazione  contro  la 
parte  avversa  e clic  è il  caso  egual- 
mente di  applicargli  la  massima  che 
priva  di  ogni  azione  il  cessionario. 
Troplong,  Vendila,  n.  196,  crede  uua 
tale  opinione  erronea.  Kd  in  vero 
l’art.  1083  del  Cod.  civ.  dice  ; che 
l’obbligazionc  basata  sopra  una  cau- 
sa illecita,  non  può  produrre  alcun 
effelto.  Ora  col  mantenere  il  ceden- 
te nei  vincoli  che  genera  un  tal  con- 
tratto iniquo,  si  farebbe  produrre  al 
medesimo  uu  effetto.  Si  farebbe  si 
che  il  cessionario  godesse  del  frut- 
to della  sua  disonesta  speculazione 
rimanendo  nel  possesso  del  docu- 
mento cedutogli. 

**  Quindi  la  nullilà  pronunziata 
dall'  art.  1442  è assoluta  e può  es- 
sere opposta  non  solamente  dal  de- 
bitore al  cessionario,  ma  ben  anche 
dal  cessionario  al  cedente,  e dal  ce- 
dente medesimo  al  cessionario,  può 
essere  io  fine  proposta  ex  o/ficio  dal 
ministero  pubblico  (ved.  l'arresto  del- 
la Corte  di  Amiens,  degli  11  pratile 
anno  13,  in Sìrey,  9,  2,  232,  ed  in  Dal- 
loz.aHa  parola  Vendita, pag.  928,  no- 
ta 2).  Le  antiche  ordinanze  non  pro- 
nunziavano soltanto  la  nullilà  della 
cessione,  esse  privavano  tanto  il  ce- 
dente che  il  cessionario  dei  dritti,  e 
deile  azione  cedute  a malgrado  del- 
la loro  proibizione. 

**  Se  però  il  debitore  preferisse 
di  esercitare  il  dritto  che  gli  dà  l’art. 
1345,  quello  cioè  , di  rimborsare  il 
prezzo  della  cessione  per  farsi  li- 
berare dal  cessionario  ; egli  lo  po- 
trebbe indubitatamente;  nè  il  ceden- 
te, nè  il  cessionario  potrebbero  op- 
porre come  mezzo  di  ragione  la  loro 
propria  colpa  , ed  invocare  la  nul- 
lità contro  di  colui  per  interesse 
del  quale  è stata  specialmente  in- 
trodotta. (Duvcrg.,  p.  168,  n,  200), 
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la  cessione  venga  a umiliata  , il 
cessionario  dev’essere  condanna- 
lo verso  il  dolciore  ceduto , non 
solo  nelle  spese  , ma  anche  nei 
danni  ed  interessi  , se  v’  abbia 
luogo.  Ma  l' annullazione  della 
cessione  pronunciala  sull’Istanza 
del  debitore  non  estingue  il  di- 
ritto ceduto,  il  quale  può  essere 
ulteriormente  esercitato  dal  ce- 
dente stesso  o trasportato  in  al- 
tra persona  (1). 

Il  divieto  stabilito  dall'nrt.  14-12 
cessa  nei  vari  casi  previsti  dal- 
l’art.  1347  (2). 

(1)  Duranton,  16,  143.  Le  antiche 
ordinanze  pronunciavano  in  questo 
caso  1’  estinzione  dei  diritti  ceduti , 
ed  una  multa  contro  il  cessionario, 
Ycd.  Merlin,  Rep.,  v°  Dritti  litigiosi, 
lumi.  3. 

(2)  Discorso  al  corpo  legislativo 
di  Grenier  (Locrc,  Lcg.,  t.  14,  pag. 
253  e 236,  num  38). 

(3)  11  prescritto  daU’articoIo  1343 
non  riguarda  soltanto  i creditori  pro- 
priamente delti,  ma  ogni  specie  di 
diritti  mobili  od  immobili.  Arg.  ar- 
ticolo 1546,  nuiu  3. —Tale  disposi- 
zione s’  applica  essa  aita  vendita  di 
un  immobile,  la  cui  proprietà  è li- 
tigiosa, come  s’applica  alla  cessione 
di  un  diritto  di  proprietà  litigioso  ? 
Vedi  per  la  negativa  : Relvineourt , 
3,  pag.  171;  Rolland  de  Viilargues, 
Dizionario  del  notariato,  v°  Dritti 
litigiosi,  num.  6;  Civ.  rig.,  24  nov. 
1818,  Sir.,  XIX,  I.  203, — Jour.  du 
Pai.,  xtv,  1082; — e,  per  ruflcrmali- 
va:  Troplong  , 2,  1001  ; buvergier, 
2,  379.  Quest'attinia  opinione  ci  pure 
da  preferirsi.  In  questo  senso  , in 
fatti,  furono  intese  sempre  le  leggi, 
per  diversa * et  ab  Anastasio,  bel 
resto  , ci  c impossibile  di  scorgere 
la  differenza  reale  tra  la  cessione  di 
un  dritto  di  proprietà  litigiosa,  c la 
vendila  dell’  immobile  stesso  la  cui 

Zaciiarix,  Voi.  IV. 


2*  L’  art  1545  autorizza  ogni 
persona  contro  cui  sia  stalo  ce- 
duto un  diritto  litigioso  (3)  a ti- 
tolo oneroso  (4)  , ad  esercitare 
il  rclratlo  di  questo  diritto,  vale 
a dire,  sia  a farsi  dichiarar  sod- 
disfatto dal  cessionario,  sia  a lar- 
girsi surrogare  contro  il  grado 
di  quest'ultimo. 

Il  diritto  non  diviene  litigioso, 
nel  senso  dcll'art.  1345,  se  non 
quando  vi  è contestazione  giudi- 
ciale  quanto  al  fondo.  Articolo 
1346  (5).  Vuoisi  dunque  che  il 


proprietà  siti  contestata;  che  se  tale 
distinzione  si  dovesse  ammettere  , 
sarebbe  sempre  facile  di  eludere  il 
retratlo  nelle  cessioni  di  diritti  di 
proprietà. 

(4)  Quando  una  cessione  di  dritto 
litigiosa  fu  fatta  cou  allo  qualificato 
donazione,  ma  clic  impose  al  dona- 
tario certi  carichi,  i tribunali  devo- 
no esaminare,  secondo  la  natura  e 
la  qualità  dei  carichi,  c le  altre  cir- 
costanze della  causa,  se  il  cedente 
intese  di  fare  una  vera  liberalità,  o 
se  al  contrario,  intese  di  fare  un  tras- 
porlo oneroso.  IN'ett*  ultimo  caso  si 
dovrà  ammettere  il  retratlo.  nel  pri- 
mo ricusare  , non  ostante  i carichi 
imposti  al  cessionario,  buvergier,  2, 
388.  Rie.  rig.,  13  marzo  1826,  Sir., 
XXVI,  1,  397.  Tolosa.  13.dic.  1830, 
Sir.,  XXXi,  2,  294. — Jour.  du  Pai., 
x.\,  280;  xxin.  946. — Confr.  tuttavia 
Troplong.  2,  1009. 

•*  (5)  Ora  vedremo  etie  cosa  dob- 
biamo intendere  per  dritti  litigiosi. 

**  Poltiicr  porge  la  seguente  de- 
finizione (n.  584).  « Si  chiamano  cre- 
diti litigiosi  quelli  che  sono  impu- 
gnali o possono  esserlo  nella  tota- 
lità, o in  parte,  da  colui  die  ne  vie- 
ne supposto  debitore,  tanto  se  la  li- 
te fu  già  iniziata,  quanto  se  non  lo 
è stala,  ma  havvi  luogo  di  temerlo  ». 
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diritto  di  cui  si  (ralla  sia  sogget- 


**  È però  difficile  ammettere  que- 
sta definizione  al  composto  dollari. 
1546  del  Cod.  civ.  clic  dice  In  cosa 
è riputata  litigiosa  , quando  è pro- 
mossa lite,  o contestazione  sul  fon- 
do del  dritto.  (Malevole  , su  quel- 
l'articolo. Duranton,  tomo  16,  (t.  9. 
ediz.  Tarlier,  n.  332).  Essa  era  d'  al- 
tronde inulto  impugnabile  anche  sot- 
to l’antica  giurisprudenza,  ed  il  sig. 
di  Lamoignon  ammetteva  il  retratto 
soltanto  quando  era  impegnata  la  li- 
te, come  ce  ne  convincono  le  paro- 
le seguenti:  « il  cessionario  dei  fon- 
di ed  altri  dritti  immobiliari  e mo- 
biliari , di  qualunque  siasi  qualità, 
essendo  in  litigio . può  venire  co- 
stretto da  colui  sul  quajc  il  traspor- 
to è stato  preso  a surrogarlo  nei 
suoi  diritti  (decisioni,  t.  I,  png.  142, 
n.  24). 

*•  Ciò  pure  ci  viene  insegnato  da 
Lacombc  (Voce  Trasporlo ) dietro  il- 
lustri autorità.  « l‘cr  cose  litigiose 
in  materia  ad  uso  come  quella  dei 
trasporti,  vuoisi  intendere  , che  la 
sola  domanda  giudiciale  rende  la 
cosa  litigiosa.  Gucr.  cent,  t,  cap. 
93,  art.  27 , agosto  1662 , giudicato 
a favor  d’un  terzo  detentore,  che  ba- 
sta siuvi  processo  intentato.  Soefre, 
t.  2,  cent.  2,  cap.  76.  Morirne  dice- 
va inoltre  « Si  lis  sii  sub  judice  » 
(sulle  leggi  Per  diversas  e ab  Ana- 
stasio, C.  Mand.). 

**  Non  basta  dunque  che  vi  sia 
timore  o possibilità  di  una  contesta- 
zione sul  diritto  venduto  ; bisogna 
che  il  processo  sia  iniziato.  L’art. 
1340  ritorna  a questa  disposizione 
del  dritto  romano,  litigiosa  resesi 
de  cvjus  dominio  causa  monetar 
inter  possessorem  et  petitorem,  ju- 
diciaria  conventione  (Aulhent.  ad 
leg.  C.  de  lìtigiosis). 

**  Così  ha  giudicato  la  Corte  di 
cassazione  con  decisione  del  3 lug. 
1819,  che  annulla  una  sentenza  del- 
la Corte  d’Orlcans,  (Tropi.,  n.986). 


lo  d’istanza  giudicialc  attualoien- 


**  Ma,  che  cosa  vuoisi  intendere 
per  litigio  impegnato  sul  fondo  del 
diritto? 

**  È un  litigio  che  fa  sorgere  dei 
dubbi  sul  dritto  considerato  nel  suo 
principio  medesimo  c nella  sua  esi- 
stenza. Bisogna  che  il  dritto  vacilli 
o sin  minacciato  nella  sua  sorgente. 
Altrimenti  non  havvi  luogo  ai  rctratlo 
(Junge  Duranton,  t.  16,  (t.  9,  ediz. 
Tarlier,  n.  534). 

**  Troplong,  (n.  990  e seg.)  svol- 
ge ed  applica  la  superiore  teoria 
sotto  sci  aspetti,  che  sono  li  seguenti: 

**  1°  Se  il  diritto  non  è ancora 
1’  oggetto  d’  una  istanza  davanti  al 
tribunale  , ma  se  solamente  havvi 
citazione  di  concordia  dinanzi  al  giu- 
dice di  paco  , non  si  può  dire  che 
il  fondo  del  dritto  è minacciato:  una 
citazione  di  concordia  intesa  a pre- 
venire una  lite,  non  è per  verità  un 
processo.  E se  la  Corte  di  Torino 
ha  giudicato  in  senso  opposto  lo  ha 
fallo  soltanto  perchè  si  è basata  so- 
prn  lina  dottrina  analoga  a quella 
di  Polhier.  (9  marzo  1811.  Vedi  del 
resto  un  giudicato  di  Metz,  del  6 
maggio  1817,  in  Sirey,  19,  2,  138), 
la  quale,  come  ognun  sa,  non  è pia 
ammessibile  oggi  ( Junge  Duranton, 
t.  9,  ediz.  Tarlier,  n.  534). 

**  2°  Io  ho  dei  dritti  certi  in  una 
successione  indivisa.  Domando  la 
divisione.  Il  mio  compratore  si  op- 
pone. Questo  rifiuto  di  divisione  non 
altera  il  fondo  del  mio  diritto  clic 
resta  incontrastabile  ; il  dibattimen- 
to si  aggira  soltanto  sulla  quislione 
secondaria  relativa  alla  indivisione. 
Se  dunque  vendo  il  mio  diritto  do- 
lio la  mia  domanda  in  divisione,  io 
non  vendo  un  diritto  litigioso  nel 
senso  dell’art.  1546*  (giudicato  con- 
forme della  Corte  di  cassazione  del 
19  agosto  1806). 

**  3°  Sono  creditore  di  una  som- 
ma di  3,000  fr.  e ne  domando  giu- 
ridicamente il  pagamento  a un  ere- 
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de  beneficiario,  clic  senza  contesta- 
re il  mio  titolo  si  limita  a dirmi: 
« Ho  reso  il  mio  conto  come  erede 
beneficiario;  lo  attivo  mobiliare  della 
successione  è stato  assorbito  ».  Se 
vendo  il  mio  credilo  durante  questo 
dibattimento,  non  si  pub  applicare  al 
mio  cessionario  l’art.  del  Cod. 
civ.  perchè  il  fondo  del  dritto  non 
è contestato.  La  qualità  di  credito- 
re rimane  intera.  Il  litigio  si  aggira 
soltanto  sulla  possibilità  attuale  del 
ricupero.  (Decisione  della  Corte  di 
cassazione  del  27  luglio  1826). 

**  4°  Io  sono  possessore  di  un 
titolo  di  credito  non  contrastato.  Ma 
me  ne  servo  coi  mezzi  di  coazione  au- 
torizzali dalla  legge.  I dibattimenti 
che  sorgeranno  sui  mezzi  di  esecu- 
zione, non  altereranno  il  fondo  del 
dritto.  L'artic.  1546  non  sarà  appli- 
cabile. 

**  Il  contrario  però  è stato  deciso 
con  sentenza  della  Corte  di  Roucn 
del  1 dicembre  1825. 

**  5°  Ma  quando  il  fondo  del  di- 
ritto è posto  in  dubbio  , non  biso- 
gna esitare  ad  applicare  l’nrt.  1545. 

**  La  Corte  di  Itiom  aveva  però 
esitalo  a farlo  in  un  caso  in  cui  un 
venditore  aveva  intentata  un’  azione 
in  rescissione  di  un  contratto  di  ven- 
dita, e in  cui  il  compratore  preten- 
deva che  non  vi  era  lesione.  Sicco- 
me il  compratore  non  si  era  oppo- 
sto alla  perizia  ' la  Corte  di  Kioni, 
aveva  pensato  che  l’azione  di  rescis- 
sione non  era  impugnata  , che  il 
contraddittore  l'aveva  consentita  , e 
che  perciò  non  vi  era  litigio. 

#*  Ma  questa  decisione  fu  annul- 
lata dalla  Corte  di  cassazione,  15 
feb.  1832.  Imperocché,  consentendo 
alla  perizia,  lo  acquirente  aveva  fat- 
to delle  riserve  che  mostravano  co- 
me egli  era  lungi  dal  credere  alla 
esistenza  delia  lesione. 

**  6°  Quando  la  discnssiono  si 
aggira  sulla  forma,  havvi  luogo  allo 
esercizio  del  retralto.  Imperocché 
la  forma  va  unita  al  fondo  stesso  del 
dritto  (forma  dat  esse  rei ) e la  nul- 


lità porta  seco  la  perdita  del  cre- 
dito. Io  sono  possessore  di  un  te- 
stamento di  cui  chiedo  In  esecuzio- 
ne. I.o  erede  del  sangue  n)i  oppo- 
ne una  nullità  di  forma.  E chiaro 
clic  se  vendo  durante  il  dibattimen- 
to giudichino  il  mio  dritto  alla  ere- 
dità avrò  alienato  un  dritto  litigio- 
so. Imperocché  non  posso  preten- 
dere la  qualità  di  erede  fuorché  in 
virtù  di  un  testamento  regolare  , e 
la  lite  promessa  sulla  forma  dell’at- 
to minaccia  essenzialmente  il  fondo 
del  mio  dritto. 

**  Quantunque  utilissimi  i casi  par- 
ticolari esaminati  da  Troplong,  pure 
fa  uopo  ridurre  a principi  una  qtii- 
stione  che  quantunque  di  procedu- 
ra, reagisce  potentemente  sull’  art. 
1546  , anzi  ne  forma  la  parte  inte- 
grale. 

**  Non  perchè  una  lite  è già  in- 
cominciata , il  debitore  acquista  la 
facoltà  di  far  valere  la  surrogazio- 
ne; fa  d’uopo  inoltre  che  questa  li- 
te abbia  un  carattere  speciale  , die 
essa  riguardi  il  merito  del  dritto, 
art.  1546. 

**  Fino  a che  non  sono  noti  i mez- 
zi di  difesa  che  il  reo  convenuto  ap- 
pone alla  domanda  diretta  contro 
di  lui,  è impossibile  di  determinare 
quale  sia  la  natura  del  litigio.  E al- 
lora solamente  che  esso  prende  un 
carattere  particolare,  una  fisonomia 
distinta,  quando  il  reo  convenuto  ha 
risposto  alla  pretensione  dell'  attore. 

**  La  scienza  c la  stessa  legge 
dividono  in  due  classi  i variatissimi 
mezzi  di  difesa;  cioè  nell’ eccezioni 
e nei  mezzi  sul  merito. 

**  Sembra,  a primo  aspetto,  che 
questa  classificazione  sia  sufficiente 
per  interpretare  l'art.  1546,  clic  per 
giudicare  se  vi  è controversia  sul 
merito  del  dritto , non  si  debba  far 
altro  clic  esaminare  se  il  reo  con- 
venuto ha  opposto  qualche  eccezio- 
ne o pure  qualche  mezzo  concer- 
nente il  merito.  Questo  procedimen- 
to può,  di  fatto,  avere  utili  risulta- 
menti,  ma  fa  d'uopo  che  la  suuap- 
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plicazionc  sia  falla  con  prudenza  e 
con  penetrazione. 

**  I giureconsulti , che  si  sono 
serviti  delta  parola  eccezioni,  presa 
dai  dritto  romano,  non  hanno  potu- 
to conservarle  il  suo  significato  pro- 
prio e primitivo;  essa  dinotava  u Ro- 
ma una  idea  che  era  in  armonia  col- 
la organizzazione  giudiziaria;  il  suo 
signilicato  ha  dovuto  necessariamen- 
te cangiare , quando  è stala  adope- 
rala sotto  un  sistema  differente.  (Vcd. 
Vinnin,  ad  Inni.,  lib.  4,  lit.  18.  War- 
chocnig,  lib.  6,  § 896  e seg.  lierrial 
Sainl-Prix,  Proc.  civ.  pag.  215,  nota 
5,  Ducaurroy,  Inst.  expl.,  t.  4 pa- 
gina 153).  (ili  autori  non  I’  hanno 
tutti  intesa  nello  stesso'  modo,  c se 
vuoisi  indagare  il  vero  senso  nei 
loro  scritti,  non  si  rinverrà  clic  in- 
certezza in  mezzo  a tante  opinioni 
divergenti. 

**  Ferrière,  nel  suo  frizionar,  pra- 
tico (Ved.  alla  parola  Exception) 
insegna  che  questi  termini , difese 
ed  eccezioni,  vengono  spesso  presi 
nello  stesso  signilicato  , e qualche 
volta  sono  differenti.  Egli  aggiunge 
clic  « la  eccezione  è,  ai  termini  del 
drillo  , tutto  ciò  che  viene  opposto 
all’azione,  sia  per  distruggerla  inte- 
ramente, come  sarebbe  il  pagamen- 
to della  cosa  dimandala,  la  compen- 
sazione ed  altra  causa  simile  , sia 
per  farne  differire  l’esercizio,  come 
sarebbe  l’eccezione  dilatoria,  decli- 
natone , le  quali  non  ne  ditferisco- 
no  che  per  il  fatto  ». 

**  Pigeau  dà  la  qualità  di  ecce- 
zione « ai  mezzi  i quali,  senza  con- 
siderare se  la  dimanda  sin  o no  ben 
fondata  vengono  opposti  ad  oggetto 
di  far  escludere  questa  dimanda  per 
un  dato  tempo  o per  sempre,  c dà 
la  qualità  di  mezzi  nel  merito  a ciò 
che  le  parli  propongono  rispettiva- 
mente, cioè,  l’attore  per  provare  che 
ia  sua  dimanda  c ben  fondata,  ed  il 
reo  convenuto  per  provare  che  essa 
non  lo  è,  o almeno  che  essa  deve 
essere  ristretta»,  (tomo  1,  p.  135). 

**  Carré  dice:  (leppi  di  procedura, 


tomo  1,  pag.  423  c 424)  s cosi  I ec- 
cezioni sono  i mezzi  coi  quali  il 
reo  convenuto , senza  divenire  alla 
discussione  della  dimanda  detratto- 
re, stabilisce  clic  egli  non  dev’  es- 
sere ammesso  a proseguirla  , e le 
difese  nel  inerito  sono  i mezzi  coi 
quali  si  cerca  di  provare  che  la  do- 
manda non  c fondata  in  dritto,  o in 
fallo  ». 

**  Finalmente,  si  legge  in  Rerriat 
Sainl-Prix:  (Proced.civ.  pag.  215  e 
216)  » i.e  difese,  propriamente  det- 
te, sono  i mezzi  che  consistono  in 
sostenere  che  l’ azione  intentata  è 
stata  distrutta,  quelle  insomma  che 
impugnano  il  merito  della  dimanda; 
l’eccezione,  o i mezzi  d’inammessì- 
bilità  c di  non  procedere,  sono  quel- 
li i quali,  senza  impugnare  il  meri- 
to della  dimanda  , stabiliscono  che 
l’attore  non  dev’essere  ammesso  a 
proporla. 

**  l)a  queste  definizioni  , comun- 
que sembrino  concordi , polrebhon- 
si  trarre  conseguenze  assai  differen- 
ti. Vi  è più  armonia  fra  i giurecon- 
sulti quando  essi  presentano  le  sud- 
divisioni  nelle  quali  annoverano  tut- 
te I’  eccezioni  ; essi  convengono  in 
riconoscere  che  ve  ne  sono  quattro 
specie,  cioè  1’  eccezioni  declinato- 
ne, dilatane  perentorie  dell'istan- 
za. e perentorie  nel  merito. 

**  Ma  la  contraddizione  ricompa- 
risce quando  si  tratta  di  determina- 
re ('eccezioni  che  debbono  annove- 
rarsi, in  ciascuna  di  queste  catego- 
rie. Di  falli,  Carré  annovera  fral’ec- 
cczioni  perentorie  dell’  istanza  tulli 
quelli  tendenti  a far  rigettare  la  di- 
manda come  irregolarmente  propo- 
sta, salvo  all’attore  il  dritto  di  pre- 
sentarle nuovamente  , ed  egli  non 
considera  come  perentorie  nel  me- 
rito se  non  quelle  l’ammissione  del- 
le quali  trae  seco  l’estensione  defi- 
nitiva ed  irrevocabile  dell’azione  (to- 
mo 1,  pag.  425).  Pigcan  per  l'oppo- 
sto dichiara,  che  l’eccezione  tenden- 
dente  a far  dichiarare  inammetsi- 
bilela  domanda  dell'attore,  qttan- 
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le  in  corso  (1)  , e che  . in  tale  istanza  (2)  , il  convenuto  abbia 


to  al  presente,  è perentoria  nel  me- 
rito (tomo  1,  pag.  199).  Questi  dot- 
ti professori  dissenliscouo  fra  loro 
sopra  altri  punti.  Carré  , d’ accordo 
in  ciò  con  Durnnlon,  è di  parere  clic 
non  si  debbano  comprendere  sulla 
eccezione  dilatoria  quelle  di  judica- 
tum  nolvi  e di  comunicazione  ilei 
titoli  (tomo  1,  pag.  424);  quando  clic 
Pigeau  le  auuovera  senza  esitare  in 
questa  classe,  (tomo  1,  pug.  157  e 
191).  Finalmente  la  pendenza  della 
lite  costituisce,  secondo  Carré  , una 
eccezione  declinatoria  (tomo  1,  pag. 
424),  c secondo  l'igeau  una  ecce- 
zione perentoria  nel  merito  (tomo 
1,  pug.  201).  l/a  incertezza  della  dot- 
trina su  questa  materia  non  permet- 
te adunque  di  attignervi  coti  lido- 
eia  la  soluzione  della  dillìcotlà  che 
presenta  la  interpretazione  delle  ul- 
time parole  dell’uri.  546.  Ma  questo 
conflitto  di  opinioni  può  menare  a 
qualche  riflessione  utile. 

**  In  primo  luogo  la  distinzione 
fra  i mezzi  di  difesa  sul  merito  e 
I'  eccezioni  é chiaramente  stabilita, 
ed  é ben  evidente  che  quando  la 
dimanda  sarà  rigettata  per  i mezzi 
di  difesa  sul  merito,  vi  sarà  lite  sul 
merito  del  dritto  nei  senso  dell' ar- 
ticolo 1546. 

**  Non  conviene  esser  troppo  sol- 
lecito u couchiuderc  ohe  il  litigio 
abbiti  un  carattere  differente  unica- 
mente perchè  il  reo  convenuto  si  è 
limitalo  a presentare  eccezioni,  giac- 
ché vi  hanno  alcune  eccezioni , co- 
me abbiamo  velluto , le  quali  sono 
dirette  a respingere  irrevocabilmen- 
te 1’  azione  a far  dichiarare  che  se 
anche  il  dritto  fosse  esistito,  esso  è 
attualmente  estinto.  Tali  sono  ['ec- 
cezioni perentorie  nel  merito.  Or 
si  comprende  agevolmente  che  ogni 
qual  volta  la  difesa  è tendente  a far 
rigettare  assolutamente  c per  sem- 
pre la  dimanda,  è il  dritto  medesi- 
mo che  viene  disputato , cd  è ben 


indifferente,  che  lo  sia  cop  un  mez-  i 
zo  nel  merito  o con  mia  eccezione. 

**  Bisogna  dunque  convenire  che 
se  viene  proposta  una  eccezione  pe- 
rentoria sul  inerito  del  reo  conve- 
nuto, vi  sarà  controversia  sul  meri- 
to del  dritto,  ed  il  debitore  potrà  esi- 
gere la  surrogazione. 

**  Quanto  alle  altre  eccezioni, 
clic  sono  unicamente  dirette  ad  ot- 
tenere rinvio  della  causa  avanti  ad 
altri  giudici , o un  termine  per  ri- 
spondere alla  dimanda,  o a far  ri- 
gettare la  istanza  come  irregolar- 
mente formata,  salvo  all’attore  il  drit- 
to di  rinnovarla;  esse  sono  manife- 
stamente estranee  al  merito  del  drit- 
to, per  conseguenza,  la  lite  che  esse 
costituiscono  non  autorizza  il  reo 
convenuto  a valersi  del  benelieio  con- 
cesso coll’art.  1346  del  Cod.  civ. 

**  In  conchiusione  la  regola  può 
essere  concepita  in  questi  termini: 
ÌVon  vi  è lite  sul  merito  del  dritto 
se  non  quando  viene  opposto  alla 
dimanda  qualche  mezzo  sul  merito 
o qualche  eccezione  perentoria  sul 
merito.  Tulle  le  altre  eccezioni  de- 
clinatone, dilatorie  o perentorie  del- 
T istanza  non  imprimono  al  litigio 
il  carattere  di  controversia  sul  me- 
rito del  drillo.  (Duvcrgier,  n.  363  e 
364). 

(1)  Duvcrgier,  2.  368.  Civ.  cass., 

3 luglio  1819,  Sir.,  XX.  1,  53 -Jour- 
nal  du  Palais,  xv,  375  c 376. 

(2)  he  contestazioni  che  avessero 
avuto  luogo  alla  giudicature  di  pa- 
ce in  ordine  all’esistenza  di  un  di- 
ritto , non  lo  rendono  litigioso;  i 
preliminari  di  conciliazione  non  co- 
stituiscono un'istanza.  Dn  rantoli,  17, 
534.  Duvcrgier,  2,  261  e 362,  Metz, 

6 maggio  1817  , Sir. , XIX  , 2,  138 
— Journal  du  Palais  , xiv , 212. — 
Confr.  Carré  , Lcyiji  di  procedura, 

1,  p.  92;  Hauter,  Corsodi  procedu- 
ra civile,  § 109.  V.  in  senso  oppo- 
sto; Torino,  9 marzo  1811,  Sir.,  XII. 
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opposto  eccezioni  quanto  ni  me- 
rito, cioè  eccezioni  tendenti  n far 
rifiutare  assolutamente  c per  sem- 
pre l’azione  stessa.  L’uso  di  ec- 
cezioni, le  quali  tendessero  solo 
a far  differire  la  domanda,  o far 
cadere  l’istanza,  non  imprimereb- 
be il  carattere  di  diritto  litigio- 
so al  diritto  riguardo  a cui  fosse 
impegnata  la  lite  (t).  Accade  il 
medesimo  delle  contestazioni  che 
riguardano  unicamente  le  guaren- 
tigie , od  i mezzi  di  esecuzione 
che  possono  appartenere  al  cre- 
ditore. Ma  d'altra  parte  ogni  di- 
ritto contestalo  giudizialmente  in 
merito  , deve  perciò  solo  Venir 
consideralo  come  litigioso,  senza 
clic  il  giudice  possa  per  questo 
riguardo  esaminare  il  valore  del- 
le eccezioni  proposte  dal  conve- 
nuto (2).  Tuttavia  se  un  diritto  fos- 
se stato  consacralo  precedente- 
mente  da  una  sentenza  passala 

3,  78 — Journal  du  Palai *,  ix,  159. 

(1)  Confr.  Troplong,  2,  989  e seg, 
Duvergier,  2,  364cseg.  Itauter,  o;>. 
cit.  § Iti  , Lione,  24  luglio  1828, 
Sir.,  XXIX,  2,  141;  Rie.  rig.,  29  apri- 
le 1834,  Sir.,  XXXIV,  1,293— Jour- 
nal du  Palais  , xxvi , 441*  (Manca 
quella  di  Lione). 

(2)  Confr.  Rie.  rig.,  17  lug.  1826, 
Sir.,  XXVII,  1,  262. — Jour.  du  Pai., 
(Manca). — La  Corte  reale  di  Rouen 
(1  dicembre  1826,  Sir.,  XXX,  2, 132). 
— Jour.  du  Pai.,  xx,  982, — ci  pare 
aver  disconosciuto  i principii  della 
materia , decidendo  die  una  lite  la 
quale  cada  non  sull'esistenza  del  di- 
ritto, ma  soltanto  sul  modo  con  cui 
fu  esercitato,  dia  la  facoltà  del  re- 
tratto. 

(3)  Duvergier,  2,  373.  Civ.  cass., 
4 marzo  1823,  Sir.,  XXIII,  1,  204. 
— Jour.  du  Pai.,  xvii,  932. 

(4)  Cosi  per  es.,  non  c necessario 


in  giudicalo,  dovrebbe  dichiarar- 
si non  litigioso,  non  ostante  ogni 
nuova  contestazione  riguardo  al- 
la sua  esistenza  (1). 

11  reiratto  litigioso,  come  il  re- 
tratto successorio,  costituisce  una 
specie  di  diritto  di  preferenza,  e 
vien  retto  quanto  al  suo  eserci- 
zio dalle  regole  esposte  nel  para- 
grafo precedente  (4).  Chi  vuol 
valersi  di  questo  relralto  deve 
restituire  al  cessionario  il  prez- 
zo reale  della  cessione  , e del- 
la significazione  di  esso,  e le  spe- 
se dell'istanza  proseguila  dal  ces- 
sionario sino  alla  domanda  di  re- 
tratto. 

Questa  domanda  è ammcssibilc 
finché  il  litigio  non  è terminato 
du  una  sentenza  di  ultima  istan- 
za , c può  per  conseguenza  es- 
ser formata  per  la  prima  volta 
in  istanza  d'appello  (5).  Essa  do- 
vrebbe venir  ricusata,  se  fosse  pro- 

chc  la  domanda  di  retratto  litigioso 
sia  preceduta  od  accompagnala  du 
offerte  reali.  Rie.  rig.,  8 frimaio  an- 
no XII,  Sir, , IV,  t,  177  e 188  alla 
nota.  Rcsanqon  , 31  gennaio  1809  , 
Sir.,  XIII,  2,  362 .—Jour.  du  Pai., 
ni,  516;  vii,  544.  — Cosi  ancora  In 
retrocessione  posteriore  alla  doman- 
da di  reiratto,  non  può  fermare  gli 
effetti  di  questa  domanda.  Torino  , 
19  maggio  1813,  Sir.,  XVI,  2.14. — 
Jour.  du  Pai.,  xi,  389.  — Confr.  § 
332  ter,  lesto  c note  1 e 2,  p.  348. 

(5)  Troplong  , 2,  999.  Duvergier, 
2,  376.  Rouen,  17  dicembre  1826, 
Sir.,  XXX,  2, 132.  Grenoble.  19  mag- 
gio 1828,  Sir.,  XXIX,  2,  203.  Metz, 
11  maggio  1831,  Sir.,  XXXll,  1,445. 
— Jour.  du  Pai.,  xxi,  1409  (Manca- 
no quelle  di  Rouen  e di  Metz).  Anzi 
fu  giudicalo  che  il  relralto  resta  a- 
perto  dopo  una  sentenza  in  ultima 
istanza,  se  tale  sentenza  fosse  aline- 
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posta  solamente  per  via  di  con- 
clusioni sussidiario  (1). 

La  facoltkdi  retratto  non  è aper- 
ta contro  una  cessione  che  fosse 
passala,  sia  ad  un  erede  , o ad 
un  comproprietario  del  diritto 

ceta  per  via  di  ricorso  in  cassazio- 
ne. ltic.  rig. , 5 maggio  1835,  Sir., 
XXXV,  1,  627. — Jour.  du  Pai.,  xxvii, 
140. — In  ogni  caso , la  domanda  di 
retratto  sarebbe  ammessibile  dopo 
una  sentenza  pronunciata  in  ultima 
istanza,  se  la  cessione  fossesi  tenuta 
occulta  per  impedire  l’csereizio  del 
retratto.  Duvcrgier , 2,  378.  Roucn, 
16  marzo  1812,  Sir.,  XII,  2,  333.— 
Jour.  du  Pai.,  x,  21G. 

(1)  Duvergier,  2,  375.  Civ.  cass., 
4 marzo  1823,  Sir.,  XXIII  , 1,  204. 
Civ.  cass.,  1 giugno  1831,  Sir.,  XXXI, 
1, 243.  Rie.  rig.,  8 marzo  1832,  Sir., 
XXXII,  1,  445. — Jour.  du  Pai.,  xm, 
932:  xxiii,  1640;  xxiv;  833. 

**  (2,  l'na  quarta  eccezione  all'art. 
1545  ha  luogo  quando  la  cessione 
di  dritti  litigiosi  e fatta  a titolo  gra- 
tuito. 

**  Lo  imperatore  Anastasio  aveva 
decisa  la  cosa  in  questo  modo:  « Si 
autem  per  donalionem  cessio  facla 
est  scient  omnes  hujusinani  legi 
locum  non  esse  ». 

**  L art.  1547  non  ha  consacrato 
questa  eccezione  tra  quelle  clic  egli 
enumera.  Ma  dev'essere  una  dimen- 


cedulo  , sia  al  possessore  dcl- 
l’ immobile  che  forma  f obbietta 
di  esso  diritto,  sin  finalmente  ad 
un  creditore  in  pagamento  di  quel 
che  gli  è dovuto  (2).  Art.  1547. 


ticanza  ; poiché  non  ha  pensato  a 
condannare  come  odiosa  la  dona'- 
zionc  d’un  dritto  litigioso,  e ad  as- 
somigliarlo ad  un  acquisto  inspirato 
dalla  cupidigia  c dulia  smania  di 
litigare.  D’  altronde  ciò  che  suppli- 
sce ad  un  tal  silenzio  si  è la  impos- 
sibilità di  applicare  l’art.  1543  al  ca- 
so di  una  donazione.  In  fatti  il  re- 
tralto  è sempre  subordinalo  al  pa- 
gamento del  prezzo  della  cessione; 
bisogna  concludere  da  ciò  che  la 
cessione  deve  avere  un  prezzo,  va- 
le a dire , che  deve  essere  fiuta  a 
titolo  oneroso  ; imperocché  se  essa 
è a titolo  gratuito,  se  nulla  è stalo 
pagato,  la  disposizione  delfart.  1545, 
cade  per  mancanza  di  oggetto,  (giu- 
dicato della  Corte  di  Tolosa  del  13 
dicembre  1830;  Pothier,  Vendita,  n. 
592. Uuranton,  1. 16,  (1.  9,  ediz.  'far- 
lier,)  n.  537).  Ma  bisogna  che  la  do- 
nazione sia  sincera  e vera:  se  fosse 
provato  che  il  cedente  ha  ricevuto 
segretamente,  un  prezzo  che  è sta- 
to dissimulato,  vi  sarebbe  frode,  ed  il 
•retratto  verrebbe  esercitato.  Pothier, 
n.  593.  Giustiniano  legge  ab  Ana- 
stasio, C.  Mandali). 
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( continuazione ) 

DEL  CONTRATTO  DI  PERMUTA 


333  Parliamo  della  permula. 

La  permuta  (1)  è un  contralto 
col  quale  i contraenti  si  obbliga- 
no a trasferirsi  rispettivamente  la 
proprietà  d'  una  cosa  che  non 
sia  danaro  (2).  L’obblignzione  ac- 
cessoria che  può  venir  imposta 
ad  uno  dei  contraenti  di  bonifi- 
care all’altro,  col  mezzo  d'un  sup- 
plemento o d'un  ricambio  in  da- 
naro, la  diversità  di  valore  reale 

**  (1)  Drillo  romano.  Fra  i con- 
tratti innominati  bisogna  notare  par- 
ticolarmente il  contrailo  di  permu- 
ta in  cui  si  dà  una  cosa  in  cambio 
d'un’altra,  (big.  XIX,  4,  Cod.  4,  64. 
fr.  5,  § I,  D.  XIX,  5,-0.  0.  van 
Jngen,  Selecta  de  paclis  cl  cantra - 
enlibus,  in  primis  autem  de  permu- 
tali one. 

**  Esso  ha  la  più  grande  aflìnilà 
col  contratto  di  vendita  , e va  sog- 
getto ai  principj  di  quello — Cost.  2, 
C.  IV,  64 — nullameno  nella  permu- 
ta, la  tradizione  conferisce  la  pro- 
prietà , per  quanto  colui  che  riceve 
la  cosa,  non  abbia  per  sua  parte  da- 
to ciò  che  aveva  promesso— Cost.  4, 
C.  ibid. — Vi  ha  di  più  la  differenza 
che,  nella  permuta,  ciascuno  rispon- 
de della  proprietà  della  cosa  data, 
c che  ne  rende  l'altro  realmente  pro- 
prietario ; mentre  nella  vendila,  se 
non  vende  scientemente  la  cosa  al- 
trui, non  è tenuto  che  dal  momen- 
to in  cui  il  compratore  è evitto  nel- 
la cosa  comprata— Fr.  1 , pr.  § I, 
3,  D.  XIX,  4.— fr.  5,  § 2,  I).  XIX, 
5.— Cost.  1 , C.  IV  , 64.— Cost.  29, 
C.  Vili,  45. 

(2)  Confr.  su  codesta  definizione 
nella  quale  abbiamo  sostituito  alla 


0 di  convenienza  che  esista  fra 
le  due  cose  che  fanno  l'obbiolto 
della  permula,  non  toglie  a que- 
sto contratto  la  propria  sua  natu- 
ra (3).  Art.  4548. 

La  permuta  è , in  generale  , 
retta  dalle  regole  stesse  della 
vendila.  Arlic.  1549  a 1553  (4). 
L’art.  1444  è specialmente  appli- 
cabile alla  permuta  (3).  Eppcrò 
allorché  l’una  delle  parli  non  è 

parola  dare , che  adopera  Fari.  1548 

1 termini  trasferire  la  proprietà  la 
nota  1*  del  § 322. — La  convenzione 
colla  quale  le  parti  si  promettessero 
Fuso  d'un’allra  cosa,  o di  servigi  in 
ricambio  d*  altri  servigi , non  costi- 
tuirebbe una  permuta  nel  proprio 
senso  di  questa  parola. — La  permuta 
d'un  immobile  contro  mobili  è una 
vendita  od  una  permuta?  Ved.  Tro- 
plong,  num.  4. 

(3)  Ma  il  supplemento  vuol  essere 
assimilato  ad  un  prezzo  di  vendita 
in  quanto  concerne  il  privilegio  sta- 
bilito dagli  articoli  1971  c 1972.  — • 
Confr.  sulla  mescolanza  di  vendita 
nel  contralto  di  permuta  , quando 
interviene  supplemento.  Troplong  , 
num.  5,  6 c 7. — La  stima  data  al- 
luna delle  cose  permutate  non  toglie 
al  contratto  il  carattere  di  permuta. 
V.  Troplong,  n.  8.  Quid  se  la  cosa 
pervenga  nelle  mani  di  chi  la  riceve 
a titolo  di  dazione  in  pagamento?  V. 
Troplong,  num.  9. 

(4)  Confr.  sui  punti  di  contratto 
tra  la  vendita  e la  permuta  : Trop- 
long, n.  30  e seg. 

**  (5)  I.'n  importante  travaglio  è 
comparso  nella  Gazzetta  dei  tribu- 
nali (anno  2 , 1846 , pag.  637)  dcl- 
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proprietaria  della  cosa  che  forma  re  (2).  11  permutante  che  abbia 
l’oggetto  della  sua  obbligazione,  ricevuta  la  cosa  promessagli,  può, 
1'  altra  parte  può  , anche  prima  allorché  abbia  giusto  motivo  di 
che  venga  in  alcun  modo  turba-  temere  di  esser  turbato,  disperi- 
la (1),  domandare  rannullamcn-  sarsi  dal  consegnare  quella  che 
to  del  contratto.  II  comperimi-  forma  1’  oggetto  della  sua  obhli- 
tanlc,  il  quale  faccia  in  simil  ca-  gazione  ; ma  s’  egli  voglia  usare 
so  annullare  la  permuta  dopo  ili  questa  facoltà  debbe  restituire 
aver  dal  suo  canto  consegnata  la  la  cosa  da  lui  ricevuta.  Art.  1330. 
cosa  da  lui  promessa,  ha  la  scel-  Il  principio  che  la  permuta  è 
tn  o di  ripetere  la  cosa  stessa,  sottoposta  alle  stesse  regole  del- 
o di  reclamarne  il  valore,  e ciò  1 la  vendita  soffre  eccezione  , in 
nell’uno  o nell’altro,  col  risarei-  quanto  che  la  pennuta  non  è 
mento  dei  danni  ed  interessi,  se  soggetta  a rescissione  per  causa 
vi  sia  luogo.  Art.  1331.  La  do-,  di  lesione.  Art.  1332.  Lo  stesso 
manda  di  ripetizione  può,  nllor-,  è nel  caso  in  cui  la  permuta  ab- 
chè  si  tratti  di  un  immobile,  es-  bia  avuto  luogo  con  supplemen- 
ser  diretta  contro  ogni  detcnlo-  to  (3).  •»  •• 

A,-  .■„■■■  ■ ..  . 1 *r 

1'  avvocato  Alessandro  Biava,  tende»-  301.  V.  in  senso  contrario  : Deivin- 
to a dimostrare,  cou  bella  e va-  court,  3,  p.  184;  Fuvartl,  Hep.,  v" 
ria  erudizione  clic  per  le  dispostalo-  Permuta. 

ni  delle  leggi  romane , quanto  per  (3)  Egli  é ben  chiaro  che  all’azio- 
quelte  dei  Codice  francese  c delle  ne  a rescissione  sarebbe  aperto  l’a- 
noslre  leggi , essere  il  contratto  di  dito,  se  la  sproporzione  tra  il  valore 
pennuta  permesso  in  generale  tra  delle  due  cose  date  in  permuta  e la 
marito  e moglie  , ed  essere  ancora  quantità  del  supplemento  fossero 
permesso  fra  loro  quando  si  tratta  tali  Glie  si  dovesse  ravvisare  nel  emi- 
di fondo  dolale  della  moglie.  trullo  una  vendita  mascherata  sotto 

(1)  Aon  convien  conchiudere, per  il  nome  e l'apparenza  di  una  pcr- 
argomcnluzionc  contrario  dell’  art.  muta.  Dur.,  16,  347.  Confr.  Colmar, 
ISSI,  che  l’uno  dei  compnrmulanti  23  marzo  1823,  Sir.,  XXVI,  2,  3. 
non  possa  domandare  l’annullazione  **  cu iwìpiwoexzi. 

del  contralto  prima  d’essere  turbato  **  1“  Un  contratto  di  permuta  era 
nel  possesso  della  cosa  ricevuta  in  stalo  perfezionato  sotto  lo  impero 
permuta.  Quest'articolo  non  hu  per  dette  antiche  leggi:  avvenne  che  una 
oggetto  di  determinare  le  circostan-  parte  delle  cose  date  fu  evitta.  La 
ze  nelle  quali  l’una  delle  parti  può  G.  C.  di  Napoli  pronunziò  non  cs- 
domaudarc  f annullazione  del  con-  scr  luogo  a rescissione  : bensì  ad 
tratto,  come  cadente  por  parte  del-  indennizzazione,  in  prò  del  permu 
l'altra  sulla  cosa  altrui,  ma  soltanto  tante  evitlu.  — Ricorso  per  unuulla- 
di  regolar  le  conseguenze  di  siffatta  mento. 

annullazione.  Confr.  Duvergier  , 2 , **  Ritenne  vero  la  Corte  suprc- 

413.  Rie.  rig.,  16  gemi.  1810,  Sir.,  ina  di  giustizia , che  due  fossero 
X,  1,  204.  Polhier,  16  aprile  1822,  le  azioni  appartenenti  all  evino  per- 
Sir.,  XXV,  2,  321.  . mutante— l una  praesepplis  verbi*, 

(2)  Merlin  He p.,  v°  Permuta , §2.  de  cviclione  per  esser  rinfrancalo 
Duranlon,  16, 346.  Duvergier,  2,  447.  del  dunno  della  perdila— l'altra  con- 
Aia,  23  maggio  1813,  Sir.,  .XIII,  2,  dictio  per  riprendere  la  cosa  data 
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in  permutazione. — Definì  che  la  se- 
conda delle  due  azioni , la  rivoca- 
toria  non  potesse  aver  luogo  se  non 
re  integre  micia. — E della  prima 
praescriptis  verbi»  potesse  usarsi 
quando  la  parte  evilta  fosse  di  tale 
importanza  relativamente  al  tutto 
che  il  permutante  non  avrebbe  fat- 
ta la  permuta  senza  di  essa.  — Ri- 
getto. 

**  Vasel.,  voi.  1°,  n.  49. 

2°  Permutai:  il  fondo  che  ricevei 
In  permuta , quello  che  tenea  per 
me  luogo  di  prezzo  del  fondo  che 
io  dato  uvea,  mi  viene  per  vizi  pre- 
esistenti ritolto  in  tutto  o in  parte. 

*•  Avrò  io  regresso  e quale  sul 
fondo  che  diedi  ? Sarò  privilegiato, 
come  lo  sarei  se  veduto  avessi  e mi 
si  dovesse  il  prezzo  della  cosa  da 
jue  venduta? 

**  Posson  esservi  argomenti  a so- 
stener l'affermativa  e la  negativa. 

•*  Per  F affermativa — Tutte  le  re- 
gole stabilite  per  lo  contratto  di  com- 
pra-vendita si  applicano  alle  permu- 
tazioni 1353  1.  c.—  Dunque  il  privile- 
gio, potrebbe  sostenersi,  sarà  dovu- 
to nell'un  contratto  come  lo  sarebbe 
dovuto  nell'altro. 

**  Se  avessi  ricevuto  falsale  mo- 
nete date  a me  in  pagamento  del 
prezzo  di  una  cosa  venduta , avrei 
diritto  ad  annullare , la  quietanza 
data  al  venditore,  e risorgerebbe  in 
me  il  credito  di  prezzo  , o di  diffe- 
renza tra  ii  valor  del  metallo  falso, 
e lo  ammontare  del  prezzo  conve- 
nuto; credito  il  quale  privilegio  da- 
rebbe a me  sullo  immobile  che  io 
avea  venduto. — Ho  rinvenuto  fallace 
cd  inutile  la  trasmissione  in  me  del- 
lo immobile  datomi  in  permuta — 
son  ritornato  nel  diritto  primiero,  e 
sull’ immobile  che  fu  mio  innanzi 
che  io  Io  dessi  i miei  diritti  per  com- 
pensamelo di  prezzo : questi  dirit- 
ti reclamo  con  privilegio. 

**  La  risolutoria  inerente  alla  qua- 
lità di  contratto  bilaterale  impo  ta 
che  sull’  immobile , il  <]u&le  fu  mio 
innanzi  che  lo  dessi , i miei  diritti 


ritornino  prouf  ex  lune. — S’io  non 
avessi  privilegio  , se  il  credito  mi- 
surar dovesse  il  suo  rango  dal  gior- 
no di  oggi,  vinto  mi  troverei  dai 
creditori  ipotecari  che  nello  inter- 
vallo sono  andati  ad  imprimer  le 
loro  ipoteche  su  quello  immobile. — 
Ma  io  Io  diedi  nella  fiducia  di  go- 
der pacificamente  e da  padrone  li- 
bero quell'  altro  immobile  che  ora 
veggo  ritolto. 

*•  in  diritto  romano  , la  permu- 
tazione si  annullava  quaudo  la  co- 
sa data  in  permuta  non  era  propria 
di  colui  che  la  dava. 

**  Il  contralto  allora  seioglicasi 
ritornando  le  cose  quasi  re  non 
sernta,  lo  che  equivale  al  prout  eas 
fune— « Pedius  ait  alienam  rem 
danlem , nulla m contrahere  per- 
mutationem.  Condiciioni  locus 
est,  ut  re  nostra  nobit  reddatur, 
quasi  re  non  secala, — I.  1,  § 3 e l, 
de  rer  permul.  — v.  Fab.  rational. 
in  pand.  ad  I.  19,  de  contr.  empi. 
v.  Polhier,  Contratto  di  compra  ven- 
dila, n.  617,  parte  7,  art.  5,  (tomo 
2,  pag.  373,  seg.)— v.  M.  Uber,  ad 
lit.  de  rer.  perm. 

••  E sotto  le  nuove  leggi  il  per- 
mutante evitto  nella  cosa  che  rice- 
vè in  parinola  ha  due  evizioni  — ■ 
Può  chiedere  il  risarcimento  dei  dan- 
ni interessi — Può  dimandare  la  re- 
stituzione della  sua  coso— art.  1531 
I.  c. — concond.  170»  Cod.  ab.— resti- 
lozione  che  debbe  intendersi  a lui 
fatto  prout  ex  lune,  seguendo  i prin- 
cipi dell’art.  2011,1.  c.  conc.  2125 
C.  ab. — e dell’ art.  2074  n.  4,  1.  c. 
(modificativo  deU'  art.  2180  Cod. 
abol.). 

**  La  Corte  di  Aix  il  26  maggio 
1813  osservò  che  secondo  la  giuris- 
prudenza dei  Parlamento  di  Proven- 
za la  ripresa  del  permutato  fondo 
si  esercitava  in  caso  di  evizione  an- 
che in  danno  del  terzo  possessore, 
a più  forte  ragione  esercitar  potea- 
si  in  danno  dei  creditori,  estinta 
riputandosi  la  ipoteca  attesa  la  risolu- 
zione doti’ alto  di  permuta— osservò 
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cbe  nella  vendita  risoluta  per  non 
pagato  prezzo  l’immobile  sì  ripiglia 
eoo  vera  rivendicazione  non  dipen- 
dente dal  regime  ipotecario  , ed  i 
creditori  aventi  ipoteca  su  quello 
immobile  incontrano  l’ostacolo  del 
2123,  C.  civ.,  onde  non  posson  pren- 
dere cosa  alcuna  in  danno  del  ven- 
ditore, imperocché  questi  ripiglia  la 
sua  proprietà  libero  proni  ex  lune. 
— E ben  l’anologia  corre  al  caso  del- 
la permuta,  rimettendosi  le  cose  nel- 
lo stalo  in  cui  sarebbero  rimaste  se 
non  si  fosse  contrattato,  articolo  1183 
Cod.  ab.  (1136,  leg.  civ.) 

**  La  Corte  ordinò  che  nella  ri- 
presa dello  immobile  permutato  de- 
rivante dallo  articolo  1703  per  es- 
sere stalo  evitto  l’ altro  immobile 
dato  in  permuta  si  cancellassero  le 
iscrizioni  ipotecarie  dei  creditori  di 
tal  che  l’immobile  ritornasse  prout 
ex  lune. — v.  Sirey  Varese  e busas, 
contro  Montanier,  13,  2,  464. 

**  Per  la  negativa  potrebbe  os- 
servarsi che  il  privilegio  dell’  art. 
1972,  n.  1,  I.  c.  è scritto  per  lo  ven- 
ditore— la  I.  141  de  r.  j.  e Tari.  8 
1.  c.  non  soffran  che  da  caso  a ca- 
so , da  venditore  a permutante  , il 
privilegio  si  estenda. 

**  Tutto  al  più  nelle  permutazio- 
ni se  concorra  una  plusvalenza,  que- 
sta è un  credilo  per  colui  che  dà 
il  fondo  di  maggior  valore,  e questa 
plusvalenza , goderà  un  privilegio. 
Ma,  pareggiato  il  valore,  dati  vicen- 
devolmente i fondi  la  idèa  di  cre- 
dito è straniera  alla  indole  del  con- 
tratto: parlar  di  privilegio  non  si  può. 

**  In  dritto  romano  la  1. 1,  da  re- 
rum  permulalione  debbo  intender- 
si al  confronto  della  legge  4 , Cod. 
eod.  ove  gl’imperatori  Diocleziano  c 
Massimiano  rescrissero  « conira  era- 
plorem  quidem  te  nullam  habere 
a actionem  pcrspicis,  cum  ab  co 
» susceperit  dominum  , cui  te  tra- 
» didisse  titolo  pcrmutationis  non 
n negas  » legge,  sul  fondamento  di 
cui  nella  causa  Dasticr,  centra  Sar- 
rau  conchiudcasi  invocando  le  opi- 


nioni di  Cujacio,  di  Perenzio,e  di.  Ac- 
cursio cosi:  Qu'au  cas  dévictionul- 
terieure,  apres  un  Ichange  consom- 
mé et  la  tradition  respcctive  , le 
permulanl  évincè , devait  se  relor- 
ner  sur  son  compermulanl , el  non 
sur  le  lier  acquèreur — v.  Sirey,  5, 
1,  100. 

**  Invero  nello  i arresto  del  gran 
Consiglio  dei  30  marzo  1673  per  la 
causa  Fortages  conira  Devaux  ri- 
ìnarcavasi  la  distinzione  tra  l'azione 
in  factum  praescriptls  verbis,  che 
sirisolve  in  danni  interessi  e l’ al- 
tra condictio  per  la  quale  vuoisi 
ripigliar  la  cosa  data  in  permuta, 
motivandosi  che  l'altra  cosa  perve- 
nuta, in  controccambio  è stata  cvit- 
ta — dicessi  che  le  condicliones  so- 
no azioni  personali  di  cui  il  terzo 
possessore  non  dee  rimanere  possi- 
bile. — Rapportami  la  massima  di 
Burgundus  , Traile  de  eviclionibus 
cap.  13,  n.  10.  « Res  quae  distra- 
cta  est,  in  tertium  emptorem  am- 
plili» condici  nequil  a. 

*•  Nell’arresto  del  parlamento  di 
Tolosa  (dei  12  feb.  1741)  Salvujna 
terzo  possessore  dello  immobile , 
permutato  restò  assoluto  dalle  ricer- 
che del  permutante  evitto  che  volea 
riprendere  la  sua  cosa  dalle  mani 
di  colui — v.  Merlin,  Rep.,  Echange, 
ove  più  arresti  e dottrine  sono  rap- 
portate, e spinosa  è definita  la  qui- 
stione , tanto  riguardo  ai  principi! 
delle  romane  leggi  quanto  a quei 
del  nuovo  Codice — Rep.,  in  tomo  4, 
pag.  467,  4*  edit.  Paris. 

**  Fabro  « Ex  permutationc  rem 
« meam  in  te  trunstuli,  tu  vero,  in 
» tradendo  tua  moram  fecisti  et  in- 
» ter  ca  tumen  cani  quum  a me 
» habueras.  Tilio  vendidisti— licei  ex 
» placito  pcrmutationis  sequuta  ex 
» una  parte  traditione,  nascatur  nctio 
» praescriptis  verbis  ad  hac  ut  vei 
» placitis  stetur,  vel  quod  acceptum 
» est  reslitualur,  non  lamen  ea  res 
» faciet  ut  contra  emptorem,  alluni- 
li ve  singolarein  successorem  , qui 
» a vero  domino  causala  habuit,  ac- 


» \w  « 


il  tio  ulla , sire  in  personam , sito 
» in  rem,  (lari  debeat — HemHt,  et 
» alteriti!!  cujuslibet  successoria  uni- 
» versalis,  qui  heredis  loco  sit  alio 
» causa  est. — llic  cnim  cadcin  ne- 
ll (ioni  convenire  polest  qua  defun- 
» • lus  ipse,  si  viveret , conveniretur 
» — noe  magis  prnescriptionc  longi 
» leinporis  tueri  se  polest  si  forte 
» |!ost  trigesimum  aut  quatragesi- 
ii  muin  annuin  eonveniatur,  obstun- 
» te  nimirum  fide  quam  placet  e- 
» liam  credi  et  universali  succes- 
« sori.  cuilihct  noccrc — v.  Cod.  Fab. 
» 4.  41,  dcf.  9 ». 

**  La  Corte  di  cassazione  di  Fran- 
cia il  16  pratile  unno  12  ritenne  co- 
me dalia  legge  4,  Cod.  de  rcrum 
pennuta  tione— risoluto  positivamen- 
te che  il  permutante,  dirimpetto  al 
quale  la  permuta  non  si  trovasse  ese- 
guila, punto  non  avesse  azione  per 
rivendicare  contro  al  terzo  acqui- 
rente—Ritenne  die  identica  dovesse 
dirsi  l’ applicazione  delia  legge  4, 
tanto  per  lo  caso  in  cui , non  si  è 
data  la  cosa  in  rivalsa  di  quella  per- 
mutata , quanto  per  lo  caso  in  cui 
data  la  cosa,  se  n'è  poi  sofferta  la 
evizione;  ritenne  che  le  leggi  le  quali 
annullano  In  permutazione  nel  caso 
in  cui  sia  cvilto,  l'uno  dei  due  fon- 
di si  spieghino  Ira  le  parti  « e non 
sicn  chiare  nel  rapporto  coi  terzi — 
Ritenne  in  line  che  la  giurispruden- 
za degli  arresti  non  fosse  uniforme 
su  tale  quistionc  e che  non  si  po- 
tesse dir  cassnbilc  la  decisione  con 
cui  la  Corte  di  Nimes  area  preferi- 
to la  interpretazione  più  benigna  e 
più  conforme  all’  ultimo  stato  di  giu- 
risprudenza ricevuta;  al  senso  della 
legge  4,  Cod.  de  rer.  perm.,  anzi- 
ché al  senso  contrario — (v.  Sircy,  5, 
1,  100). 

**  ha  Corte  imperiale  di  Torino 
ebbe  il  seguente  caso— Nel  I HO  1 per- 
mutazione di  un  fqndo  del  sig.  Tri- 
baudino  con  un  fondo  del  sig.  Sofia. 
Nel  1808  vendila  da  Sofìa  al  sig. 
Giuliano  del  fondo  datogli  in  per- 
muta— Apertura  del  giudizio  di  or- 


dine tra  creditori  di  Sofia  sul  fon- 
do medesimo.  Tribnadino  si  presen- 
ta all'ordine,  vuol  essere  collocato 
per  la  garenlia  da  evizione  dovuta- 
gli per  sicurtà  di  quel  fondo  che 
ricevè  quando  diede  questo  fondo 
a Sofia— Egli  reclama  privilegio  col- 
locuzione  al  primo  luogo,  argomen- 
tando dal  2108  Cod.  civ. — Egli  dice 
che  Fari.  1707  renda  comuni  le  re- 
gole della  compera  alla  permuta,  e 
che  se  si  fosse  trattato  di  vendita, 
egli  otterrebbe  privilegio  per  la  ga- 
rentia  dovutagli.  Il  tribunale  respin- 
ge questa  domanda. — Appello. 

**  La  Corte  ritiene  il  principio 
che  i privilegi  non  si  posson  da  caso 
a caso  estendere;  quello  del  vendi- 
tore non  può  per  analogia  applicarsi 
al  permutante— tutto  al  più  lo  po- 
trebbe nel  caso  di  plusvalenza  di 
un  immobile  suU’ollro,  che  l'un  dei 
permutanti  non  ancora  avesse  paga- 
to ; per  lo  pareggio  considera  che 
nella  specie  si  tratti  piuttosto  di  dan- 
ni ed  interessi,  di  que’  clic  il  com- 
pratore cvilto  può  domandare  , an- 
ziché di  un  prezzo  di  quello  clic 
il  venditore  non  soddisfatto  recla- 
mar può— Quindi  estranea  definisce 
la  idea  di  privilegio  nel  caso. — 
Rigetta  l’appellazione— conferma  la 
sentenza  dei  primi  giudici — (Sir.,  14. 
2,  13).—' Vaselli,  voi.  l,n.48. 

3°  Se  vi  è rifusa  in  un  contratto 
di  permuta  e se  la  stima  del  soprap- 
più  portata  nel  contralto,  è inferio- 
re al  suo  valore  reale,  la  regìa  può 
domandare  un  supplemento  di  dritto 
dopo  un  anno  e prima  di  spirare  il 
biennio — in  questo  caso  la  regia  non 
è obbligata  o provocare  una  perizia 
per  la  valutazione  dei  fondi.  Essa 
può  esigere  il  supplemento  di  drit- 
to dietro  la  valutazione  risultante 
dairaffitto  corrente — Cassazione  fran- 
cese , 13  die.  1809,  Sirey , 10 , 1, 
143. 

4°  In  matcrin  di  permuta  con  rifu- 
sa, il  dritto  di  registro  si  percepi- 
sce sul  prezzo  valutato  dietro  gli 
affitti  rustici , sia  dall’  oggetto  dato 
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per  equivalente , sia  della  porzione 
dell'  o "{retto  di  maggior  valore  pel 
quale  vi  è supplemento.  l>nl  perchè 
il  supplemento  vicn  riputato  prezzo 
di  vendita  in  ciò  che  riguarda  la 
quota  del  dritto  da  percepirsi , non 
ne  segue  che  riguardo  all'oggetto  di 
maggior  rilievio  per  lo  quale  vi  ca- 
pe la  rifusa , il  contratto  debba  ri- 
putarsi vendita  in  quanto  alla  deter- 
minazione del  prezzo,  e che  il  sup- 
plemento debba  essere  riputato  il 
vero  prezzo  sino  alla  perizia — La 
stessa,  29  aprile  1812.  — Ivi,  13, 

M». 

3°  Il  permutante  il  quale  aven- 
do ricevuto  la  cosa  data  in  cambio 
teine  evizione , e prova  che  questa 
cosa  non  appartiene  al  suo  permu- 
tante, non  può  per  questo  solo  mo- 
tivo domandare  la  risoluzione  del 
contratto  di  cambio  se  già  dal  suo 
canto  ha  consegnalo  ia  cosa  promes- 
sa in  contraccambio.  L’artic.  1704, 
del  Cod.  civ.  — 1350  II.  civ.  gli  dà 
in  questo  caso  il  dritto  di  rifiutare 
la  cosa  non  consegnata , ma  non 
quella  di  riprendere  in  cosa  che  ha 
consegnato.  La  stessa.  11  dicem- 
bre 1825.— Ivi,  16,  1,  161. 

6°  li  pernintantc  che  ha  sofferto 
l'evizione  della  cosa  ricevuta  in  cam- 
bio, non  può  secondo  le  leggi  ro- 
mane rivendicare  la  cosa  che  ha  da- 
ta, quando  è passata  nelle  mani  d'un 
terzo  compratore — La  stessa  14  pra- 
tile anno  12,  Ivi,  12,  1,  97. 

7"  Il  permutante  che  ha  sofferto 
l’evizione  della  cosa  ricevuta  in  cam- 
bio, può,  secondo  il  Codice  civile, 
rivendicare  la  cosa  «he  ha  data,  an- 
corché sia  passata  nelle  inani  di  un 
terzo  , per  mezzo  di  vendila  o per 
via  d’ipoteca.— C.  A.  di  Aix,  23  mag. 
1813,— 13,  2,  364. 

8°  Quando  in  una  promessa  di 
permuta  sieno  stali  nominati  due 
arbitri  dalie  parti  per  effettuare  la 
permuta  , il  contratto  è nullo  , se 
uno  degli  arbitri  non  può  o non 
vuote  adempire  la  sua  incombenza. 
Qui  è applicabile  l’art.  1592  del  Cod. 


civ.  sulla  vendila— 1487  II.  civ.  se- 
condo l'art.  1S08.  T.  C.  A.  di  Gre- 
noble, 14  dicembre  1808— Ivi,  7,  2, 
935. 

9°  L’art.  1S99  del  Cod.  civ.  144* 
11.  civ.  che  pronuncia  ia  nullità  del- 
la vendita  falta  delia  cosa  altrui,  ò 
applicabile  alla  permuta,  come  alla 
vendita  propriamente  detta.  Esso  è 
applicabile  benanche  al  proprietario 
che  cambia  la  cosa  indivisa,  come  a 
colui  che  vende  la  cosa,  sulla  quale 
non  hn  dritto  alcuno  di  proprietà. 
L’azione  di  nullità  della  permuta  in- 
tentata dal  compratore  non  è estinta 
dalla  circostanza  che  il  permutante 
avendo  dopo  ia  lite  eseguita  la  divi- 
sione della  cosa  comune,  prova  che 
per  lo  compratore  non  vi  è più  pe- 
ricolo d’evizione.  Cassaz.  fr.  15  gen. 
1810.  Ivi,  10,  5,  209. 

10®  Nel  contratto  di  permuta  non 
vi  è luogo  come  nel  contratto  di 
vendita  ad  indennizzazione  per  man- 
canza di  quantitativo  negli  oggetti 
permutati  ; essendo  queste  sorti  di 
contralti  fatti  più  tosto  ad  corpus 
che  ad  mensuram.  — C.  A.  di  Col- 
mar, I maggio  1807.  — Ivi , 7,  2, 
737.  . 

11°  E a considerarsi  come  una  vi- 
cendevole vendita  la  permuta  di  due 
fondi  su  ciascuno  dei  quali  per  ese- 
guire il  contratto  si  trovi  (issato  il 
prezzo:  in  conseguenza  la  garentia 
per  evizione  ha  luogo  ne_’  casi  e nei 
modi  voluti  per  le  vendite,  in  ma- 
niera che  col  volger  del  tempo,  pas- 
sando un  fondo  in  mano  di  terzi 
possessori,  ed  uno  di  questi  soffren- 
done la  evizione  c condannato  il  ven- 
ditore alla  garentia,  non  può  costui 
pretendere  dal  possessore  dell'altro 
fondo  la  restituzione  di  esso , ma 
solamente  rivolgersi  contro  chi  di 
dritto  per  lo  rimborso  dei  danni  cd 
interessi. — C.  C.  Napolit.,  9 gennaio 
1815. 

*•  (t  L’ imperatore  Gandiano  nella 
L.  1,  Cod.  de  rerum  permutatione 
distingue  due  casi  nelle  permute; 
1°  Che  uno  dei  due  fondi  fosse  ve- 
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naie,  e che  si  sia  dato  io  cambio 
di  un  altro,  ancorché  senza  fissazio- 
ne di  prezzo;  2"  Clic  non  fosse  re- 
nate. Nel  primo  casosi  concede  per 
causa  di  evizione  il  rifacimento  dei 
danni  a simigliamo  dell'  azione  ex 
empto;  nel  secondo  potrà  aver  luo- 
go la  restituzione  del  fondo  permu- 
tato. Laonde  se  la  sola  venalità  di 
un  fondo  permutalo  produce  gli  ef- 
fetti del  contralto  di  vendita,  mollo 
piùgli  effetti  medesimi  dovranno  aver 
luogo  in  un  contralto  di  vendita  vi- 
cendevole ». 

12°  Ha  lungo  la  rivoca  della  per- 
muta quando  intieramente  è rima- 
sta evitla  la  cosa  ricevuta  in  cam- 
bio, e non  già  quando  ve  ne  sia  ri- 
masta una  parte.  In  questo  caso  si 
ha  diritto  alla  indennizzazionc  di 
ciò  che  si  è perduto,  purché  la  par- 
te evitla  non  sia  di  tal  natura  che 
senza  di  essa  non  sarebbe  avvenuta 
la  permuta. — S.  C.  Nap.,  11  giugno 
1818. 

**  a Nel  contratto  di  permuta,  qua- 
lora dalle  mani  di  uno  dei  permu- 
tanti fosse  evitta  la  cosa  ricevuta  in 
cambio,  le  leggi  romane , accorda- 
vano due  azioni,  una  chiamata  aclio 
praetcr’plionis  verbi»,  de  evizio- 
ne , diretta  alla  indennizzazione  di 
ciò  che  si  era  perduto  e l'altra  chia- 
mata condiclio  ob  rem  dati  non  se- 
culo,  con  la  quale  si  rivocava  la  cosa 
data  in  cambio.  Il  permutante  che 
aveva  sofferta  la  evizione  era  libero 
nell’  esercizio  dell'  una  o deli’  altra 
azione  (L.  1,  G.  de  rer.  permut.  et 
praescriplioois  verbis,  e L.  \,jJeod). 
Delle  quali  due  azioni  la  rivocato- 
ria  però  non  può  aver  luogo  se  non 
de  integra  evicta,  giacché  non  può 
dirsi  rem  non  esse  eseeutam  quan- 
tevolte  una  porzione  della  cosa  da- 
ta in  cambio  sia  ancora  nelle  mani 
dell’attore,  come  si  scorge  dalle  leg- 
gi suddette  ». 

•*  « Anche  in  questo  caso  talvolta 
si  ottiene  il  possesso  della  cosa  da- 
ta in  cambio;  ma  l'azione  è sempre 
praescripti»  verbi»  de  evizione,  con 


la  quale  si  dà  luogo  alla  rescissione 
dei  contratto,  quando  la  parte  cvit- 
ta  sia  di  tale  importanza  relativa- 
mente al  tutto  , che  il  permutante 
attore  non  avrebbe  fatta  la  permu- 
ta sensa  di  essa;  e siccome  in  que- 
sto caso  il  compratore  ha  diritto  mer- 
cè la  risoluzione  del  controllo  a ri- 
petere il  prezzo,  cosi  il  permutante 
potrà  ripetere  del  pari  la  cosa  data 
giacché  nel  contrailo  di  permula  le 
cose  cambialeslanno  vicendevolmen- 
te in  luogo  di  prezzo  c di  mercè. 
(L.  \,  ff  de  rer.  permut.). 

13°  L atto  di  permuta  stipulalo  ir» 
n anzi  notujo  non  rivestito  della  fir- 
ma di  tulle  le  parli  può  essere  di- 
chiarato valido  quando  abbia  rice- 
vuta la  sua  esecuzione.  In  ogni  ca- 
so può  questo  atto  essere  invocalo 
come  un  principio  di  pruova  scrit- 
ta capace  a rendere  ammessitele  In 
prova  testimoniale — Jour.  da  Pai., 
Pan,  16  die.  1831. 

14°  Se  il  contralto  di  permuta  è 
fraudolento  perchè  tende  a racchiu- 
dere un  contralto  usurario,  deve  es- 
sere dichiaralo  nullo.  I.a  rescissio- 
ne in  questo  caso  non  ha  luogo  per 
lesione  sul  prezzo  j ma  per  frodo 
alla  legge.—  Journal  du  Pai.,  Col- 
mar, 23  mar.  1823.— V.  la  noia  3% 
pag.  361. 

13°  La  permuta  può  al  pari  della 
vendila  esser  falla  puramente  e sem- 
plicemente , ovvero  sollo  la  condi- 
zione sospensiva  o risolutiva. — Jurn. 
du  Pai.,  Orléans,  13  giugno  1813. 

16°  La  pennuta  di  un  oggetto  ap- 
partenente ad  altri  è cssenzional- 
mente  nulla— Jour.  du  Pai.,  Cass., 
16  gen.,  1810. 

17°  È contralto  di  permuta  , non 
già  di  compra-vendita  e di  anticrc- 
si  quello  col  quale  Tizio  riceve  da 
Cajo  la  cessione  di  un  basso  e di 
una  stanza  in  cambio  di  altro  basso 
ed  altra  stanza  eh’  egli  si  obbliga  di 
costruire  e far  godere  e possedere 
a Cajo  e suoi  eredi  da  veri  signori 
e padroni  ; aggiunta  la  dichiarazio- 
ne ed  il  patto,  che  Cajo  vende  a Ti- 
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zio  il  lusso  e la  camera  di  sua  prò-  tuendo  il  basso  e la  camera  obc  do- 
prietà  per  una  somma  determinata , vevansi  per  comodo  loro  fabbricare, 
c che  questa  somma  si  debba  da  — G.  C.  di  Napoli , 20  marzo  1855. 
Tizio  pagare  quando  piacesse  csi-  (V.  Gazzella  dei  tribunali,  toI.  10, 
gerla  a Cajo  od  ai  suoi  eredi,  resti-  n.  945,  pag.  70). 
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( Continuazione. ) 

DEL  CONTRATTO  DI  LOCAZIONE 


334  Definizione  della  locazione.  — Delle  diverse  specie  di  locazione. 
333  (a)  Della  locazione  delle  cose — Generalità.  336  (1)  Delle  regole 
che  reggono  in  generale  la  locazione  delle  cose  e particolarmente  di 
quelle  che  sono  comuni  alle  locazioni  delle  case  e dei  beni  rustici. 
— Degli  elementi  essenziali  all'esistenza  di  questo  contralto.  337  Delle 
condizioni  per  la  validità  delle  locazioni  delle  cose.  336  Delle  con- 
dizioni accessorie  e delle  modificazioni  che  può  ricevere  il  contrailo 
di  locazione.  339  Degli  obblighi  del  locatore.  340  Degli  obblighi  ilel- 
T affiltaj mio.  341  Delta  cessione  della  locazione  e della  sullocazione. 
342  Dei  vari  modi  con  cui  finisce  il  contratto  di  locazione.  343  (2) 
Delle  regole  particolari  allo  locazioni  delle  case  ed  all ’ alfitlo  dei 
fondi  rustici  — Della  locazione  delle  case.  344  Della  locazione  ilei 
fondi  rustici.  344  bis  (b)  Delta  locazione  delle  opere.  345  (1)  Delta 
locazione  dei  domestici  e degli  operai.  343  bis  (2)  Del  contratto  di 
surrogazione  miniare.  346  (3)  Della  locazione  dei  vetturali  per  terra 
e per  acqua.  347  (4)  Della  locazione  d’  opera  che  interviene  in  se- 
guilo d'appalto  o cottimo.  348  (c)  Della  locazione  a succio  — Gene- 
ralità. 349  Delle  varie  specie  di  soccio. 


fosti. — Codice  civ.,  art.  1554.  regole  relative  alla  società  , le 
Le  disposizioni  di  questo  articolo  quali  sono  tolte  dal  dritto  con- 
sono principalmente  attinto  dal  sueludinario  (1). 
dritto  romano,  ad  eccezione  delle  334  Parliamo  della  definizione 


*•  (1)  Thibaut  conferendo  la  dot- 
trina del  Codice  civile  francese  coi 
principii  della  legislazione  romana, 
sul  contratto  di  locazione  fa  le  se- 
guenti osservazioni  : Il  Codice,  egli 
dice  , ne  tratta  diffusamente  pren- 
dendo in  considerazione  molto  par- 
ticolari consuetudini,  dalle  quali  ori- 
gioonsi  non  poche  specialità.  Del  re- 
sto è un  grande  erróre  il  non  avere 
anticipati  i principii  generali  re- 
lativi ad  ogni  particolare  contratto, 
avendo  ciò  fatto  solamente  per  quel- 
lo di  locazione  delle  cose  c delle 
case;  il  quale  errore  fu  anche  rico- 
nosciuto nella  discussione  sull' arti- 


colo 1572;  del  resto  molle  cose  im- 
portanti furono  tralasciate,  come  la 
dottrina  della  colonia  paritaria , a 
cui  si  accenna  occasionalmente  solo 
quando  trattasi  du  bali  eckeptel , 
(art.  1609  1610). 

Iìiblioguafu.  — Potliier , Trattalo 
del  contralto  di  locazione  , Duvcr- 
gier,  del  Contratto  di  locazione;  Pa- 
rigi , 1836 , 2 voi.  in-8°,  formano  i 
volumi  3 e 4 della  continuazione  di 
Toullicr. — Adde  Troplong,  Della  per- 
muta e della  locazione  , nel  Com- 
mentario dei  Moli  VII  ed  Vili  del 
Codice  civile,  Bruxelles,  1842 — V. 
§ 333. 
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deila  locazione.  (1)  — Delle  di- 
verse specie  di  locazione. 

La  locazione  è un  con! ratio  col 
quale  Luna  delie  parti  impegna- 
si, mediante  un  prezzo;  che  l ai- 
ira  si  obbliga  di  pagarle  , sia  a 
procurare  a questa  per  un  de- 
terminato tempo  l'uso  od  il  godi- 
mento d una  cosa  (Ipcalio  rerum) 
sia  a prestarle  per  un  certo  tem- 
po i suoi  servigi  ( locali u opera - 
rum),  sh\  a fare  per  conto  di  quel- 
la una  determinala  opera  ( locatio 
operi s).  Art.  1531,  a 1537. 

*•  (t)  Dritto  romeno— 11  contralto 
di  locazione  (loealio  et  conducilo) 
è un  contratto  per  cui  un  ( loculor 
locatore)  promette  il  godimento  *> 
l'uso  di  una  cosa,  o un'opera  a un 
altro  (co niluclor  conduttore)  per  un 
prezzo  determinalo  (< affilio , canone, 
salario  , mercede  ).  ( La  mercede. 
Imerces)  c essenziale  nella  locazio- 
ne, quanto  il  prezzo  (pretium)  nella 
vendita,  fr.  20,  § 1;  IV.  iti,  1).  XIX, 
2).  (iuesto  contralto  è perfezionalo, 
c in  conseguenza  le  obbligazioni  a 
cui  dà  vita  esistono,  loslocliè  i con- 
traenti hanno  convenuto  delia  cosa 
c della  mercede,  (l’r.  .1.  Ili,  24  (23). 
fr.  1,  I).  XIX,  fr.  2,  I).  XL1V,  T),  a 
menochc  non  abbiano  consentilo  di' 
redigerlo  in  scrittura  , (Arg.  pr.  j. 
Ili,  23  (21).— Cosi.  17,  G.  IV,  21). 

**  (2)  Qui  ci  sembra  il  luogo  po- 
terci intrattenere  sull" ari.  1338  clic 
stabilisce  : 

**  Gli  ailìlti  dei  beni  nazionali,  dei 
beni  dei  comuni  e dei  pubblici  sta- 
bilimenti , son  sottoposti  a regole 
particolari. 

**  Le  osservazioni  clic  faremo  su 
questo  articolo  non  si  riducono  che 
a presentare  sotto  unico  aspetto  tutte 
le  prescrizioni  dell’antico  drillo  Si- 
culo, le  disposizioni  particolari  che, 
in  questa  materia,  regolano  le  varie 
amministrazioni  , non  clic  P ultima 
. Zaciiakia;,  Voi.  IV. 


Il  Codice  civile  confonde  le  due 
ultime  specie  di  locazione  sullo 
la  denominazione  generale  di  lo- 
cazione d operà.  Articolo  1334  e 
1 336. 

La  società  partecipa  in  un  lam- 
po slesso  della  locazione  delle 
cose  e di  quella  del  lavoro. 

333  a)  Parliamo  della  locazione 
delle  cose — Generalità. 

La  locazione  può  avere  per  og- 
getto qualunque  sorta  di  beni 
mobili  od  immobili.  Art.  1339  (2). 


giurisprudenza  alla  quale  han  dato 
luogo  i inultiplici  decreti  , rescritti 
c regolamenti. 

**  (a)  Dritto  siculo. — Le  cose  li- 
scali,  quelle  della  chiesa  c dello  u- 
niversità  dovevano  per  dritto  siculo 
locarsi  colla  solennità  delle  subaste, 
onde  aversi  delle  offerte  clic  miglio- 
rar potessero  la  loro  condizione , e 
ciò  sotto  pena  di  nullità,  ai  termini 
di  una  Costituzione  Prainmalicalc  elei 
7 se».  1769,  § 1. 

**  Laonde  eseguili  i bandi  con- 
sueti si  ricevevano  le  loro  offerte  , 
c si  accettava  nel  giorno  designalo 
dai  timidi  la  più  vantaggiosa , libe- 
randosi la  gabella  del  fonilo  a colui 
clic  l'aveva  offerta;  ina  nel  termine 
dell’  addizione  in  diem,  che  era  di 
quaranta  giorni  pel  lisco,  c di  venti 
giorni  per  la  chiesa  da  computarsi 
dal  dì  della  liberazione,  si  ammet- 
tevano le  nuove  offerte,  clic  in  qua- 
lunque modo  migliorassero  la  pre- 
cedente liberazione  , ed  in  questo 
caso  la  gabella  liberata  colla  prima 
subasta  si  aveva  come  non  falla. 

**  Scorso  il  termine  ilelt’addizio- 
nc  in  diem  per  il  lisco  e per  la  chie- 
sa, c fatta  la  liberazione  per  le  al- 
tre persone  restituibili,  ammetteva- 
no le  nuove  offerte  lino  al  termine 
dei  preparutorii , o novali  stabilito 
pei  13  gennaio,  purché  eccedessero 

17 
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li  Codice  civile  non  si  occupa  in  intimerà  speciale*  che  della  loca* 


la  decima  parie  di  nello  della  pen- 
sione di  ogni  unno.  Ma  preso  il  pos- 
sesso del  fondo  non  si  amineltcvano 
le  nuove  offerte  che  contenessero  un 
vantaggio  minore  della  sesta  parte 
di  netto  della  gabella  di  ogni  anno, 
e ciò  dentro  il  termine  di  novanta 
giorni.  Prag  malie.  li.  S.  voi.  4 , 
jiragm.  2,  § 3,  4 et  3,  tit.  2,  lib,  3. 

**  Nelle  gabelle  clic  si  facevano 
nll'asta  poteva  ciascuno  apporre  col- 
la sua  offerta  quei  patti  e condizioni 
che  più  gli  piacevano.  Una  condizio- 
ne assai  frequente  era  quella  dei 
quinti,  cioè  l’obbligo  di  pagarsi  al- 
l'offerente la  quinta  parte  di  quel  di 
più  che  egli  aveva  offerto  vantaggian- 
do l’offerta  antecedente,  nel  caso  in 
cui  una  nuova  e più  vantaggiosa  of- 
ferta si  fosse  presentata.  Intanto  e- 
gli  è a riguardo  di  questo  patto  da 
osservare  , che  per  dirimere  alcuni 
abusi  una  Prammatica  del  1770  a- 
veva  proibito  di  ammetterlo  nelle 
offerte  : in  seguito  però  essendosi 
conosciuto,  clic  ('inammissibilità  di 
questo  patto  faceva  mancare  gli  of- 
ferenti che  migliorassero  la  condi- 
zione del  fisco,  della  chiesa  c delle 
università,  si  credè  espediente  richia- 
marlo in  uso.  Canditi.  Cod.jur.  Sic. 
lib.  3,  tit.  11,  delìn.  2. 

**  (b)  Decr.  Itescr.  c Regolamenti 
sull'articolo  1338. 

**  1°  legge  1 2 dicem.  1816,  del- 
l'amministrazione civile. 

**  230.  Ogni  cespite  di  rendita  co- 
munale debbe  essere  affittato  a cura 
c diligenza  del  sindaco.  L'affitto  non 
può  conchiudersi  altrimenti  che  col 
mezzo  dell'asta  pubblica. — Quando 
circostanze  straordinarie  esigessero 
la  dispensa  di  questa  forma,  o l’ab- 
breviazione  dei  suoi  termini,  il  mi- 
nistro dello  interno  può  accordarla 
sull’avviso  motivato  del  consiglio  di 
intendenza. 

**  231.  La  durala  degli  affìtti  delle 
rendile  comunali  non  può  oltrepas- 


sare I periodi  qui  appresso  determi- 
nati; salvo  le  disposizioni  dell’ arti- 
colo 208, — Po’ dazi  Ui  consumo  au? 
ni  due. — Pc’ proventi  giurisdizionali, 
anni  quattro. — Per  le  terre  addette 
al  solo  pascolo,  anni  tre.— Pc’  ter- 
reni coltivali,  oliveti,  vigne  e simili, 
anni  sei. — Per  gli  edilizi  urbani  , e 
per  le  macelline  di  ogni  specie,  anni 
otto. — Pei  boschi  cedui  o selve  ce- 
due , un  numero  di  unni  uguale  al 
numero  delle  porzioni , in  cui  sarà 
diviso  il  fondo.  — 1 fondi  di  questa 
natura  saranno  divisi  iu  tante  por- 
zioni uguali,  per  quanti  sono  gli  anni 
necessari  alla  crescenza  delle  piante 
nuove.  Tali  porzioni  saranno  deno- 
minate 1.  a 2.  a 3.  a,  ec.,  ed  in  ogni 
unno  non  potrà  incidersi  che  quella 
sola  clic  viene  indicala  dal  numero 
d’ordine.  11  totale  delle  porzioni  de- 
termina il  massimo  tempo  da  potersi 
stabilire  nell'  affitto. 

**  232.  L’anno  dello  affìtto  delle 
rendile  comunali  comincerà  a 1 di 
gennaio,  per  quanto  la  natura  delle 
rendile  e gli  usi  locali  non  si  oppon- 
gano a questa  disposizione. 

**  233.  Quattro  mesi  prima  del 
tarmine  di  ogni  alìilto  , il  sindaco 
convoca  il  decurionato,  e con  esso 
delibera  sulle  condizioni,  colle  quali 
1’  affitto  debba  rinnovarsi.  — Queste 
condizioni  sono  definitivamente  fis- 
sate dall’  Intendente  sull’avviso  del 
sottintendente  c del  consiglio  d' In- 
tendenza. 

**  234.  L’asta  pubblica  per  gli  af- 
fitti delle  rendite  comunali  sarà  te- 
nuta nei  termini  prescritti  ne’  se- 
guenti articoli,  sulle  condizioni  fìs- 
sale iu  conformità  dell’articolo  pre- 
cedente dal  sindaco  nella  cancelleria 
comunale,  assistito  dal  primo  eletto 
c dal  cancelliere , i quali  ne  sotto- 
scriveranno gli  atti. 

**  233,  La  subasta  sarà  preceduta 
da  due  manifesti,  da  pubblicarsi  ed 
affìggersi  coll'intervallo  di  tre  giorni 
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zione  delie  cose  c dei  beni  ru-  siici.  Però  le  regole  eh'  osso  sta- 


almeno  l'uno  dall’ altro,  ed  uno  in 
giorno  di  domenica,  nei  luoghi  con- 
sueli  del  comune,  ed  in  ogni  altro 
che  l’ Intcndenle  giudicherà  conve- 
nevole d'indicare  nell’alto  di  appro- 
vazione delle  condizioni.  La  subasta 
non  potrà  cominciarsi  prima  di  otto 
giorni  dalla  pubblicazione  del  primo 
manifesto.  l'iella  prima  subasta  raf- 
fino vi  rimarrà  aggiudicato  provvi- 
soriamente.al  moggiore  offerente. 

**  2:i6.  Sarà  tenuta  una  seconda 
subasta  cinque  giorni  dopo  la  pri- 
ma, in  seguito  di  un  altro  mani- 
fasto pubblicalo  a norma  dell’  ar- 
ticolo precedente  , e vi  avrà  luo- 
go l'aggiudicazione  definitiva  al  mag- 
gior offerente.  Non  presentandosi  so- 
vraimposta  in  questa  subasla,  di- 
viene dillìnitiva  l’aggiudicazione  fatta 
nella  prima. 

**  237.  Sono  ammessi  negli  allilli 
comunali  gli  additnmenti  di  decima 
c di  sesta,  calcolali  sulla  rendita  di 
ciascun  anno. — Essi  possono  essere 
prodotti  neH'uflìzio  in  cui  la  subasta 
si  è tenuta;  il  primo  tra  cinque  gior- 
ni; il  secondo  Ira  cinque  altri  suc- 
cessivi dopo  1’  aggiudicazione  dilli- 
niliva. — Quando  abbia  luogo  l’addi- 
tamenlo  di  decima  , il  termine  di 
cinque  giorni  per  la  sesta  si  calcola 
dall’  aggiudicazione  in  grado  di  de- 
cima.— Le  subaste  in  grado  di  addi- 
tamenti  debbono  essere  precedute 
con  un  intervallo  di  tre  giorni  al- 
meno da  un  manifesto  pubblicato  in 
conformità  dell’  articolo  235. 

**  238.  Nella  licitazione  non  si  am- 
mettono sovrimposte  tra’ concorren- 
ti , quando  sono  minori  di  cinque 
carlini  per  gli  affitti  di  ducati  100 
in  sotto;  di  dieci  carlini  per  quelli 
sino  a 200;  di  venti  carlini  per  quelli 
sino  a 400;  di  trenta  carlini  per  quelli 
sino  a 000;  e di  cinque  ducati  per 
ogni  altro  affitto  maggiore. 

**  239.  L’aggiudicazione  degli  af- 
fitti comunali  è compiuta  di  pieno 


dritto  per  effetto  dell’  ultima  licita- 
zione. senza  clic  vi  bisogni  altra  ap- 
provazione superiore. — Nulladimeuo 
l’Intendente  può  iti  alcuni  casi,  quan- 
do creda  che  il  bene  dell’  ammini- 
strazione lo  esige,  dichiarare  tra  le 
condizioni  della  subasla,  che  l’ag- 
giudicazione non  s’ intenda  definiti- 
va, se  non  dopo  la  sua  approvazione. 

**  240.  L’ Intendente  può,  ove  il' 
bisogno  o l’utile  dell’amministrnzio- 
nc  lo  esiga , prcsedere  di  persona 
alle  subaste,  o delegare  la  presiden- 
za ad  altra  autorità  sua  subordinata, 
o pure  farle  celebrare  in  un  comune 
diverso  da  quello  a cui  appartengo- 
no le  rendile  da  affittarsi. 

**  2n  Legge  ammiri.  30  gennaio 
181 7,  dei  beni  dello  Stalo. 

**  23.  Principale  cura  ed  obbligo 
dei  ricevitori  amministratori  sarà 
quella  di  affiliare  i beni  di  loro  ri- 
spettiva gestione. — Allorché  un  fon- 
do rustico  0 urbano  non  sarà  stato 
posto  in  aggiudicazione  di  affitto  nei 
termini  c nel  modo  prescritto  dal 
presente  Decreto,  il  ricevitore  ammi- 
nistratore pagherà  una  ammenda  c- 
guale  ai  quinto  dell'  immobile  fon- 
diario del  fondo  non  affittato,  ed  in 
oltre  rimborserà  sulla  sua  cauzione 
la  mancanza  della  rendita  del  fondo 
per  causa  della  non  l’alta  locazione, 
salvo  anco  a pronunziarsi  la  sua  so- 
spensione 0 destituzione,  secondo  la 
circostanza  del  fatto. — La  metà  dcl- 
l’amnvenda  sucecnnata  andrà  in  fa- 
vore di  coloro,  sieno  particolari,  o 
funzionari  pubblici, «agenti  dell’ am- 
ministrazione, ette  avranno  fatto  co- 
noscere la  negligenza  del  ricevitore 
amminislr.alore. 

**  24.  È vietato  ad  ogni  ricevito- 
re 0 altro  agente  dell'  amministra- 
zione , sotto  pena  di  privazione  di 
impiego,  c di  esser  tradotto  ai  tri- 
bunali, come  prevaricatore,  d’  inte- 
ressarsi direttamente  o indirettamen- 
te, sia  per  atti  simulali,  sia  per  in- 
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bilisec  a questo  riguardo  s'nppli-  enno  per  analogia,  e per  quanto 


terposte  persone.  negli  ulti  ili  aggiu- 
dicazione di  iillitti,  nelle  vendile  di 
generi,  de’  frulli  pendenti,  dei  mo- 
llili. semoventi,  ed  altri  oggetti  alli- 
dali  alla  loro  amministrazione. 

**  23.  I beni  appartenenti  allo 
Stalo,  o dipendenti  dalla  siiti  ammi- 
nistrazione, saranno  allillati  sei  mesi 
prima  di  spirare  i termini  degli  ul- 
timi ntlilli,  mediante  fu  (fissione  dei 
manifesti  progcllati  dai  ricevitori  am- 
ministratori, ed  approvali  dai  diret- 
tori : 

**  2<>.  Le  caso  ed  i predii  urbani, 
In  di  cui  rendita  imponibile  non  è 
oltre  di  ducali  cinquanta  in  Napoli, 
c di  ducali  velili  nelle  province,  sa- 
ranno locati  senza  le  formalità  degli 
incanii  con  contralti  da  stipularsi  Ira 
i ricevitori  ed  i particolari  colla  suc- 
cessiva approvazione  dei  direttori. 
Questi  contratti  saranno  vistali  dai 
snidaci  della  situazione  dei  beni,  o 
da  altri  funzionari!  clic  tic  facciano 
le  veci. 

•*  27.  Se  i beni  da  adularsi  se- 
condo il  catasto  provvisorio  dessero 
una  rendita  non  maggiore  di  ducati 
dugenlo,  l'aggiudicazione  doU’aftltto 
si  farà  avanti  al  sindaco  dei  comu- 
ne, dove  sono  sili  i beni,  o a quello 
del  comune,  il  più  vicino  c il  più 
popolalo,  in  cui  vi  fosse  luogo  a spe- 
rare maggior  vantaggio  per  le  cir- 
costanze locali. 

**  28.  Po’  beni  la  di  cui  rendita 
sia  supcriore  a ducati  dugenlo,  c si- 
no a ducali  mille  e cinquecento,  gli 
nflilti  si  faranno  innanzi  al  solitateli- 
dente  del  distretto  della  situazione 
dei  beni. 

**  29.  Saranno  consumate  innanzi 
l' Intendente  della  provincia  le  ag- 
giudicazioni dei  beni,  la  di  cui  ren- 
dila sia  maggiore  di  ducali  mille  e 
cinquecento. 

**  30.  Non  si  potrà  procedere  ad 
aggiudicazioni  di  alliUo  che  nelle  oc- 
casioni d’incanto,  innanzi  a’  funzio- 


nari o alle  autorità  rispettivamente 
richieste  dagli  articoli  precedenti;  c 
non  si  potranno  cominciare  le  suba- 
ste senza  clic  prima  sieno  al  pub- 
blico annunziate  con  manifesti  ila 
pubblicarsi:  — Sei  giorni  prima,  se 
gli  allìtli  si  delibano  aggiudicare  nel 
comune  della  situazione  de' beni; — 
Dieci,  se  innanzi  ai  sottintendente; 
— Venti  , se,  avanti  l’ Intendente. — 
1 snidaci  dei  comuni,  cui  i manife- 
sti saranno  diretti  , dovranno  accu- 
sarne ricevuta  , farli  pubblicare  ed 
affiggere  . rilasciandone  certificalo 
alle  autorità  che  debbono  presedere 
agl’  incanti. 

**  :U.  Òr  Intendenti , i sottinten- 
denti, i siedaci,  c quelli  che  faran- 
no le  loro  veci , assisteranno  alte 
subaste , o personalmente  , o per 
mezzo  (li  persone  autorizzate  a rim- 
piazzarli. — Vi  assisteranno  inoltre 
presso  gl'  Inlendenli  i rispettivi  di- 
rettori : presso  le  sottintenderne  vi 
assisterà  il  ricevitore  amministrato- 
re: c nelle  sessioni  clic  si  terranno 
innanzi  a’  sindnci.sarà  in  facoltà  del 
ricevitore  amministratore  di  farvi  in- 
tervenire il  soltoricevitore. 

**  32.  Prima  di  proaedersi  alla  su- 
basta. saranno  vistali  dulie  autorità, 
avanti  le  quali  si  farà  I’  aggiudica- 
zione, tulli  i certificati  di  pubblica- 
zione de’  manifesti:  e di  tale  forma- 
lità se  nc  farà  menzione  nel  con- 
tralto. 

**  33.  Non  sarà  fatta  clic  una  sola 
sessione  d'incanto.  L'ndditamento  di 
decima  potrà  essere  prodotto  fra  le 
ventiquallr’orc  che  seguiranno  l'ag- 
giudicazione ; c quello  di  sesta  in 
cinque  giorni  dopo  In  licitazione  in 
grado  ili  decima,  qualora  gli  incanti 
abbiano  luogo  avanti  a'  sin  linci;  fra 
tre  giorni  la  decima,  e dieci  la  se- 
sta. se  si  tratti  di  aggiudicazione  a- 
vanti  i sottintendenti  ; c fra  cinque 
giorni  la  decima,  c quindici  la  sesta, 
se  avanti  l'Intendente. 
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la  natura  delle  cose  lo  permette, 


**  34.  La  base  su  cui  si  apre  lo 
incanto  sarà  n l'estaglio  dell'ultimo 
precedente  affitto  , o la  rendita  del 
catasto,  ed  in  difetto  il  prodotto  del- 
l'iiltiino  biennio  ritrattosi  da’  fondi  da 
affittarsi. — In  nessun  caso  , e senza 
precedente  deliberazione  dcll'ammi- 
nistrazione  generale  si  potrà  aggiu- 
dicare un  affitto  al  di  sotto  delle  sum- 
inentovale  basi. 

**  33.  Al  solo  ministro  delle  fi- 
nanze è accordata  la  facoltà  di  di- 
spensare agl’  incanti  per  L’ affitto  dei 
beni  demaniali  sopra  un  rapporto 
motivato  dell’  amministrazione  , in 
caso  che  si  presuma  poterne  deri- 
vare maggior  vantaggio. 

**  36.  Gli  ailìlli  i quali  , dietro  il 
certificato  del  catasto,  sono  suscet- 
tibili di  dare  una  rendita  di  ducali 
cinquanta,  o maggiore,  potranno  es- 
sere impugnati  per  causa  di  lesione 
avanti  al  consiglio  d’ Intendenza,  a 
cura  degli  agenti  del  demanio,  ma 
soltanto  nel  giro  di  sci  mesi  dopo 
1‘ aggiudicazione. — I contraili  di  lo- 
cazione saranno  rescissi  , se  si  co- 
noscerà che  essi  contengono  lesione 
del  terzo,  o maggiore,  suhilochò  gli 
aggiudicatnrii  non  acconsentano  vo- 
lontariamente di  pagare  la  differenza. 
— Nel  caso  che  la  decisione  del  Con- 
siglio d’intendenza  non  sia  stata  pro- 
nunziata all’  epoca  che  dee  comin- 
ciare l’alTltto,  l’aggiudicatario  entre- 
rà in  possesso.  Egli  potrà  esservi 
mantenuto  , se  si  obbliga  a pagare 
il  dippiù  del  prezzo  annuale,  che  ha 
definito  la  lesione  ; e nel  caso  clic 
egli  ci  si  ricusi,  vi  resterà  soltanto 
per  I’  anno  incomincialo,  poi  (piale 
pagherà  anche  il  dippiù  del  prezzo 
fissalo  dal  giudizio  suddetto. 

**  37.  E vietato  di  fare  degli  af- 
fitti generali,  o sia  di  dare  in  loca- 
zione tutti  i beni  di  una  corporazio- 
ne, ed  in  uno  o più  circondari,  sen- 
za previo  permesso  dcll’amniiuislrn- 
zionc  , da  farsi  in  vista  dei  molivi 


ella  locazione  degli  altri  beni  ini 


di  ultimo  espediente,  c per  non  la- 
sciare altrimenti  i fondi  inaffiltali.  , 

**  38.  L’aggiudicazione  sarà  falla 
al  più  ofTerenle,  ed  all’ultimo  Imi- 
tatore sull’  eslinzionc  delle  candele 
che  non  saranno  meno  di  Ire.  Essa 
non  sarà  definitiva  clic  dopo  la  terza 
candela  , c dopo  altra  consecutiva  , 
su  della  quale  non  vi  sin  sialo  altro 
additamento. 

**  36.  11  processo  verbale  di  ag- 
giudicazione colle  clausole  c condi- 
zioni indicale  nel  modello  ed  istru- 
zioni del  nostro  ministro  delle  fi- 
nanze, terrà  luogo  di  affìtto,  senza 
esservi  bisogno  d’ intervento  di  no- 
taio. Esso  sarà  riputato  come  titolo 
autentico  ed  esecutorio , ed  avrà 
in  giudizio  esecuzione  pronta  c pa- 
rata , del  pari  che  i litoti  autentici 
che  portano  l’intestazione  della  leg- 
ge- 

**  40.  Gli  affìttntori  saranno  sot- 
toposti all’  arresto  personale  per  lo 
adempimento  del  fìtto,  e principal- 
mente per  la  soddisfazione  dello  c- 
staglio. — Daranno  inoltre  le  soddis- 
facenti cauzioni  di  persone  domici- 
liate nella  estensione  della  provincia 
ove  sono  sili  i tieni.  Essa  sarà  di- 
scussa dagli  agenti  del  demanio  chia- 
mati all’incanto,  ed ‘approvala  dalle 
autorità  innanzi  alle  (piali  sarà  sti- 
pulato E affitto. — Sarà  soltanto  per- 
messo aU’amministrazionc  il  dispen- 
sare alla  cauzione,  nel  caso  che  lo 
affitto  sia  conchiuso  con  persona  clic 
da  sé  stesso  presenti  una  valida  ga- 
rentia  da  starne  a suo  giudizio. 

**  41 . La  ininula  del  processo  ver- 
bale di  aggiudicazione  sarà  deposi- 
tata nella  cancelleria  di  quella  au- 
torità clic  presiede  alle  sessioni  di 
incanto;  tic  verranno  rilasciate  alla 
amministrazione  le  copie  che  gliene 
potranno  occorrere;  e sarà  permesso 
liti' aggiudicatario  di  richiederle. — 
Tutte  le  spese  di  manifesti  cd  affis- 
sione di  essi , aggiudicazione  , scs- 
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sioni  (I  incanto , copie  per  conser- 
varsi in  amministrazione,  e deposi- 
tarsi presso  la  conservazione  delle 
ipoleciie,  drilli  di  registro  cd  inscri- 
zione ipotecaria  , saranno  a carico 
dcH'affiltatore. 

**  42.  Nel  caso  che  dopo  tulli 
gli  esperimenti  prescritti  per  1'  af- 
fitto de’ beni  dello  Stato  non  si  sicno 
rinvenuti  degli  oblatori  , ipiclli  ri- 
masti mattinali  saranno  coltivati  a 
spese  dell'amministrazione, mediante 
progetti  da  essa  approvati  , a cura 
dei  direttori,  sotto  la  sopravvcglinnza 
de’  sottintendenti  , e la  più  stretta 
responsaliililù  de’  ricevitori. — Sono 
in  conseguenza  abolite  le  comincs- 
sioni  comunali  creale  col  dee.  de*  23 
luglio  1812.  Quelle  esistenti  daranno 
per  lutto  il  mese  di  marzo  il  conto 
de’  beni  da  loro  amministrati  , nel 
modo  prescritto  dal  dee.  medesimo  c 
da  altri  seguenti  rcg.  Quelle  com- 
messioni  clic  ne  ritardassero  l'adem- 
pimento, vi  saranno  astrette  con  dei 
commessarii  spediti  dagli  Intenden- 
ti, a spese  de’  membri  clic  le  com- 
pongono. 

**  43.  Gli  affini  de'  beni  dema- 
niali pe’  quali  sono  già  stali  pub- 
blicati i manifesti,  o fossero  comin- 
ciati gli  additameli!!  per  le  aggiudi- 
cazioni, saranno  consumali  secondo 
le  regole  ora  in  vigore.  — I fonili 
inafifiltuti,  la  coltura  de’ quali  è stata 
giù  intrapresa  dalle  commessioni  co- 
munali, rimarranno  sotto  la  di  loro 
sopravvcglinnza  cd  amministrazione 
fin  dopo  i ricolti  rispettivi. 

**  44.  Le  vendite  de’  prodotti  dei 
beni  demaniali , de’  mobili , o se- 
moventi di  proprietà  dello  Stato  o 
di  sua  amministrazione,  saranno  ese- 
guile in  seguito  di  perizia  e pub- 
blicazione dei  manifesti,  nll’incunto 
avanti  gl’intendenti  o sottintendenti 
nei  capoluoghi  di  provincia  , o di 
distretto,  dì  avanti  a’  sindaci  negli 
altri  comuni. — Le  derrate  d ogni  na- 
tura saranno  poste  all’  incanto  pel 
prezzo  delle,  mercuriali  dei  luoghi 
dove  esse  esistono. 


•*  3°  Lovi/o  ammin . per  la  Sici- 
lia. Il  ottobre  ina. 

••  214.  Tutte  le  rendile  comunali 
debbono  esser  attutate  a cura  e di- 
ligenza del  sindaco.  L’  attillo  non 
può  conehiudersi  allrimentc  clic  col 
l'incanto  pubblico.  Qualche  eccezio- 
ne clic  possa  meritare  questa  rego- 
la, deldie  essere  discussa  e delibe- 
rata dal  dccurionalo,  cd  autorizzala 
dall'Intendente. 

**  213.  La  durata  degli  attilli  re- 
golarmente non  potrà  esser  mag- 
giore di  due  anni.  Quando  occor- 
rerà di  attillarsi  fondi  rustici  , per 
noti  essersi  ancora  conceduti  a nor- 
ma dell' art.  1 06,  la  durala  sarà  in 
proporzione  delle  circostanze , e vi 
sarà  espressamente  il  palio  di  risol- 
versi l'affitto, allorché  si  farà  la  con- 
cessione. L'anno  dell' affitto  si  con- 
terà dal  t di  settembre  all'  ultimo 
di  agosto. 

**  210.  Il  nostro  Luogotenente 
generale,  per  via  d'istruzioni  da  ap- 
provarsi da  Noi,  ordinerà  di  fissarsi 
il  metodo  dello  incanto  secondo  le 
leggi,  e le  utili  costumanze  , affin- 
ché in  una  materia  tanto  importante 
tulio  sia  chiaro  e facile,  c sia  tolto 
ogni  adito  all'  arbitrio  e alla  frode. 

**  217.  Nelle  delle  istruzioni  i 
privilegi  dell'  addizione  in  ilicm  c 
delle  rosliluzioni  in  integro m sa- 
ranno limitati  c (issati,  a somiglianza 
di  quel  clic  si  è ratto  in  questa  parte 
de'  tirali  Domini. 

**  218.  Le  accennate  istruzioni  in 
ordine  alla  forma  delle  licitazioni 
per  gli  affitti  saranno  applicabili  an- 
che agli  appalli  ed  alle  vendite  di 
cose  immobili,  clic  si  possono  fare 
per  conto  det  comune. 

**  2 Iti.  Le  medesime  istruzioni 
saranno  applicabili  non  solo  a quel 
che  riguarda  i beni  propri  de'  co- 
muni , ma  ancora  agli  affini  , agli 
appalli  e alle  vendile  d’immobili  di 
qualsivoglia  altro  ramo  dell’ ammi- 
nistrazione civile. 

**  220.  Quando  accada  di  restare 
qualche  rendita  senza  affitto,  o per- 
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che  non  si  trovino  buone  offerte,  o 
perchè  qualche  circostanza  partico- 
lare lo  richicgga  secondo  l'nrt.  214, 
il  piano  dell’  amministrazione  par- 
tipolare di  questa  rendita  dehhe  es- 
sere proposto  dal  sindaco  in  dpeu- 
rionato,  e debbe  esser  poi  autoriz- 
zato dall'Intendente. 

**  4°  Dee.  11  ottobre  1811. 

**  1.  Sei  mesi  prima  di  finire 
ogni  aflltto  il  sindaco  convocherà  il 
decurionuto , « con  esso  delibererà 
sulle  condizioni,  colle  quali  delibasi 
rinnovare.  Lo  stesso  procede  per 
ailìttare  una  rendita , che  non  si 
trova  data  in  fitto. 

**  2.  Le  suddette  condizioni  poi 
devono  esser  definitivamente  fissate 
dall’  Intendente  sull'  avviso  del  sot- 
tintendente, e del  Consiglio  d’inten- 
denza. 

**  3.  Nel  determinare  le  accen- 
nate condizioni  si  deve  aver  di  mira 
principalmente , che  |a  rendita  non 
decada  dal  suo  stato  ultimo , ma 
quando  vi  sieno  delle  circostanze  , 
clic  richiedano  misure  diverse  , si 
dovrà  adoperare  quella  prudenza 
che  suole  usare  il  diligente  padre 
di  famiglia  ncU’amministrazionc  del- 
le cose  sue  c seguire  la  massima 
regolatrice  di  tutti  gli  amministra- 
tori di  fare  le  cose  utili,  ed  evitare 
le  dannose. 

**  4.  Fissate  dall’  Intendente  le 
condizioni  deU’aflitto,  il  sindaco  dee 
manifestare  al  pubblico  con  un  av- 
viso la  citazione  che  s’intraprende. 

**  5.  Il  detto  avviso  dee  conte- 
nere le  seguenti  cose: — 1°  L'indica- 
zione precisa  della  rendita  , clic  si 
affitta,  e delle  condizioni  essenziali 
del  contratto,  che  si  vuol  fare, — 2° 
Lo  stato  della  pensione  , che  vi  si 
é destinalo,  infra  il  quale  non  è le- 
cito ricevere  offerte.  — 3°  La  pro- 
messi! a tulli  coloro,  che  aumente- 
ranno questo  stato,  di  rilasciare  loro 
il  quinto  dell’aumento,  clic  faranno 
sopra  di  esso.  — 4°  La  necessità  di 
prestarsi  malleveria  idonea  secondo 
la  legge. — 3°  Il  giorno,  l’ora,  cd  il 


luogo  , in  cui  devono  riceversi  le 
offerte. 

**  6.  Questo  avviso  deve  essere 
pubblicato  almeno  tre  mesi  prima 
dcfi'epoca  in  cui  deve,  incorainciaro 
il  nuovo  nlfilto. 

**  7.  Esso  dev’essere  pubblicalo, 
cd  affìsso  non  solo  nel  comune  pro- 
prio, ma  ancora  ne’  comuni  vicini. 

**  8.  La  pubblicazione  , ed  affis- 
sione dee  costare  per  gli  attcstati 
dei  rispettivi  cancellieri  comunali. 

**  0.  Il  luogo  dell’  incanto  è re- 
golarmente l'uffizio  del  comune.  Vi 
deve  presedere  il  sindaco,  e vi  de- 
vono assistere  il  primo  eletto  , ed 
il  cancelliere. 

**  10.  È lecito  tuttavia  all’Inten- 
dente il  far  eseguire  F incanto  dal 
sottintendente  nel  capo  luogo  del 
distretto,  o il  farlo  egli  slesso  nella 
sua  residenza,  quando  I’  utilità  del- 
l’amministraziunc  io  richiede. 

•*  li.  Quando  l’incanto  si  farà 
dal  sottintendente,  vi  dovrà  assistere 
il  sindaco  del  luogo  della  di  lui  re- 
sidenza, e farà  da  cancelliere  il  se- 
gretario del  sottintendente  medesi- 
mo. La  casa  del  sottintendente  sarà 
il  luogo  dell'incanto. 

**  12.  Quando  esso  si  farà  dall’In- 
tendente , vi  assisterà  il  segretario 
generale  . e farà  da  cancelliere  un 
capo  d'ufficio.  Il  luogo  dell’incauto 
sarà  la  casa  dell’  Intendente. 

**  13°  Il  giorno  della  ricezione 
delle  offerle  dee  seguir  quello  della 
pubblicazione  degli  avvisi  né  per 
meno  di  otto  giorni,  nè  per  più  di 
un  mese. 

**  14.  Non  si  possono  riceverò 
offerte  fuori  del  luogo,  c del  tempo 
designato.  E lecito  soltanto  il  pre- 
sentarle anche  prima,  purché  sieno 
chiuse  e suggellate,  e restino  in  de- 
posito del  cancelliere  per  ordine 
espresso  di  chi  presede  all’incauto, 
per  aprirsi  nel  giorno  designato,  ed 
avere  il  loro  effetto  legale  in  con- 
corso con  le  altre. 

**  15.  Venuto  il  giorno,  si  rice- 
vono tutte  lo  offerte  , le  qeali  de- 
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Tono  essere  scritte,  cil  uniformi  olio 
condizioni  dell’avviso,  c possono  so- 
lamente migliorarle , ma  non  rece- 
derne, o mescolarvi  delle  condizioni 
estranee. 

•*  |f>.  In  tutte  le  accennale  of- 
ferte il  sindaco,  o il  sottintendente, 
clic  presede  all’  incanto  , appone  il 
contrassegno  della  sua  Orina  , e 
della  giornata  della  presentazione. 

*»  17.  Il  cancelliere  ne  tiene  no- 
ia, ed  immediatamente  dallo  stesso 
sindaco,  o sottintendente  si  trasmet- 
tono tulle  all’  Intendente  accompa- 
gnate con  quelle  osservazioni,  c con 
quei  confronti,  clic  possauo  aiutarlo 
a hen  giudicarne. 

*»  18. I.Tniendentc,  fatta  diligente 
comparazione,  sceglie  la  migliore, 
sulla  quale  scrive  il  decreto— Si  tic- 
ceffi— contrassegna  le  altre,  c le  ri- 
manda tulle  al  sindaco,  o al  sottin- 
tendente. , 

**  1!).  Se  l'incanto  si  la  dall  In- 
lendente,  costili  prenderà  le  conve- 
nienti dilucidazioni,  sceglierà  la  mi- 
gliore offerta,  vi  apporrà  il  decreto 
di  accettazione,  e passerà  egli  stesso 
alle  operazioni  ulteriori. 

**  20.  In  seguito  colui  clic  prc- 
sede  all'incanto,  sia  sindaco,  sia  sot- 
tintendente, sia  Intendente,  faràjpub- 
lilicare  negli  stessi  luoghi  , c nello 
stesse  forme  , in  cui  fu  pubblicato 
il  primo  avviso,  un  secondo  avviso, 
clic  contenga  le  cose  seguenti j—1° 
le  condizioni  essenziali  dell'  offerta 
prescelta,  cioè  il  nome  duU’offcren- 
te,  la  somma  della  pensione,  la  du- 
rala dello  affitto  , e le  altre  circo- 
stanze che  ne  formano  la  sostanza. 
—2"  la  notizia  della  sua  accettazio- 
ne.— 3*  il  giorno,  l’ ora,  c il  luogo 
destinalo  alla  liberazione.— V*  l’ in- 
vilo a migliorare  la  delta  offerta 
colla  promessa  dell’  aumento  del 
quinto  rispettivo. 

**  21.  Per  la  pubblicazione  di 
questo  avviso  procede  ciò  che  si  è 
stabilito  per  lo  primo  negli  arti- 
coli 7 e 8. 

•*  22.  11  luogo  della  liberazione 


deve  essere  quello  stesso  della  ri- 
cezione, e vi  devono  presedere,  ed 
assistere  gli  uffizioli,  ed  in  caso  ili 
impedimento  di  essi  , coloro  che 
sono  legittimamente  chiamali  a rim- 
piazzarli. 

*•  23.  Fra  il  giorno  della  pubbli- 
cazione del  secondo  avviso,  e quello 
della  liberazione  devono  passare  al- 
meno otto  giorni,  quando  l'incanto 
si  fa  nel  proprio  comune,  c dee  pas- 
sare maggior  tempo  quando  si  la 
altrove. 

*»  24.  Non  si  ricevono  offerte  di 
migiioraincnto  , se  non  nell’  ora,  e 
nel  luogo  destinato  dopo  clic  il  can- 
celliere ha  letto  al  pubblico  1’  of- 
ferta accettala,  o l'epilogo  di  essa. 

*•  23.  Se  ne  possono  ricevere  an- 
che prima,  purché  siano  chiuse,  ed 
abbiano  le  condizioni  prescritte  nel- 
l’arlicolo  14. 

*•  20.  Le  offerte  devono  essere 
presentale  o a voce,  o in  iscritto,  c 
devono  essere  notale  dal  cancelliere 
coll'  ordine  medesimo  , con  cui  si 
succedono. 

**  27.  l'sse  possono  soltanto  esi- 
bire it  miglioramento  della  pensio- 
ne, ma  non  possono  niente  aggiun- 
gere, togliere,  o cambiare  nelle  con- 
dizioni deU’offcrla  accettala. 

»»  28.  Tanto  nel  giorno  della  ri- 
cezione , quanto  in  quello  della  li- 
berazione non  si  ammettono  ollertc 
di  persone  ignote  , ed  incapaci  di 
corrispondere  agli  obblighi,  clic  as- 
sumono, o almeno  non  abbonale  da 
altre  persone,  clic  abbiano  tuli  qua- 
lità. . . , 

**  2!).  Le  offerte  scritte  devono 

essere  firmale  dall'offerente,  c se  vi 
c il  caso  dell’  abbonalore  , devono 
essere  firmate  da  costui.  _ 

**  30.  Il  giudicare  delle  quanta 
degli  offerenti,  e degli  abbonatoli,  c 
di  colui,  clic  presede  all  incanto,  e 
che  ne  risponde  nel  modo  legale. 

**  31.  Quando  cessa  il  concorso 
volontario  degli  offerenti  all’incanto, 
colui,  che  vi  presede,  vi  mette  ter- 
mine  , ■ facendo  annuuiiarc  per  *» 
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volte  dal  cancelliere  lo  stalo  dell’of- 
ferta . che  in  quel  momento  è mi- 
gliore. Alla  4*  voce  Inflitto  è aggiu- 
dicato a chi  si  trova  allora  il  mi- 
gliore offerente. 

•*  32.  Sull’offerta  di  costui,  o sulla 
nota  che  se  n’c  fatta  dal  cancelliere, 
colui,  che  presede,  scrive  il  decre- 
to.— Si  stenda  l'alto  della  libera- 
zione. 

**  33.  Tutti  i termini  di  addizione 
in  ditm,  e di  restituzione  in  inte- 
ymm  sono  limitali  a due  termini 
seguenti. 

•*  34.  In  cinque  giorni  dopo  la 
liberazione  si  può  accettare  offerta, 
la  quale  superi  almeno  in  una  de- 
cima parte  la  pensione  di  netto. 

••  33.  Per  decima  non  s’intende 
la  decima  parte  della  pensione  di 
un  anno  divisa  a tutti  gli  anni,  ma 
la  decima  parte  effettiva  della  pen- 
sione di  ogni  anno. 

••  36.  Queste  offerte  di  aumento 
devono  essere  in  iscritto,  e.  devono 
avere  le  condizioni  stabilite  nell'ar- 
ticolo 13. 

**  37.  Presentata  una  offerta  nel 
termine  di  decima  , colui  che  ha 
prcseduto  all'incanto,  dee  farla  no- 
tificare al  liheratario  , deve  sentire 
in  contraddizione  costui  coH’offereu- 
le,  e quando  non  trovi  opposizione, 
o ne  trovi  una  non  sostenuta  dalla 
legge,  deve  apporvi  il  decreto. 

*•  38.  Allora  comincia  una  nuova 
liberazione  , e si  deve  nuovamente 
eseguire  su  questa  offerta  quanto  è 
disposto  dall’articolo  2fì  all'art.  22. 

**  39.  Per  altre  cinque  giorni 
dopo  questa  seconda  liberazione  si 
ammettono  offerte  coU’aumcnlo  della 
sesta  parte  sulla  pensione  di  netto 
ultimamente  fissala  , e per  queste 
dee  procedersi  come  si  c stabilito 
per  quelle  della  decima  dall’  arti- 
colo 34  sino  all'art.  38. 

**  40.  Fatta  la  terza  liberazione, 
l’incanto  è finito,  c l’aflltto  resta  ir- 
revocabilmente all’ultimo  liberatorio. 

**  41.  Se  nei  cinque  giorni  dopo 
la  prima  liberazione  non  si  è pre- 

Zacharme,  tol.  IV. 


sentala  offerta  con  aumento  di  de- 
cima, il  termine  della  sesta  secondo 
l'articolo  39  segue  immediatamente 
i detti  primi  cinque  giorni. 

*•  42.  Nel  detto  caso,  se  nel  ter- 
mine della  sesta  si  accetta  l’offerta, 
l'incauto  finisce  colla  seconda  libe- 
razione. 

**  43.  Se  nel  termine  suddetto 
non  si  accetta  offerta , l’ incanto  fi- 
nisce col  fine  del  secondo  termine, 
e I'  affitto  resta  al  precedente  libc- 
ratario.— inteso  il  liberatorio  ho  ri- 
soluto che  si  accetti. 

**  44.  Tutte  queste  operazioni  de- 
vono essere  finite  almeno  un  mese 
prima  di  dover  cominciare  l’ affitto. 
Talvolta  quando  le  circostanze  Io 
esigano,  II  solo  Intendente  può  pro- 
rogare i termini,  purché  non  oltre- 
passino quaranta  giorni  dopo  il  gior- 
no destinato  negli  avvisi  al  comin- 
ciamento  deU’aflitlo. 

**  43.  Finito  l’incanto,  il  cancel- 
liere ne  stende  l'alto  secondo  1’  ar- 
ticolo 87  del  dello  reai  dee.,  e con- 
serva nell'offizio  per  documenti  del- 
l’atto medesimo  gli  avvisi,  c gli  at- 
testati della  loro  pubblicazione  , le 
offerte,  e tutte  le  altre  carte  che  si 
sono  raccolte  nel  corso  dell’incanto. 

**  46.  Una  copia  dell’atto  si  passa 
al  notaio  per  la  stipulazione  del  cor- 
rispondente strumento  pubblico. 

**  47.  Quando  l’ incanto  non  è 
stato  fatto  dall'  Intendente  , questo 
strumento  dev'essere  stipulato  colia 
condizione  di  non  aver  effetto,  senza 
l'approvazione  dell’intendente. 

**  48.  Se  ne  trasmetterà  subito 
una  copia  a lui,  ed  egli  trovandone 
la  forma  regolare,  ed  uniforme  agli 
atti  fatti,  lo  approverà  subito. 

••  49.  Il  liheratario  dee  prestare 
la  malleveria  nel  tempo,  e nel  modo 
additato  negli  avvisi. 

**  50.  Regolarmente  il  giudicare 
della  idoneità  delle  persone  che  si 
presentano  per  fideiussori , c del 
sindaco,  il  quale  ne  risponde  secon- 
do la  legge. 

**  31.  11  solo  Intendente  tuttavia 
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può  disporre  altrimenti,  quando  ('in- 
teresso del  comune  lo  richieda. 

**  S2.  Quando  o per  assoluta  man- 
canza di  fideiussore  , o per  decadi- 
mento di  fortuna  de’  fideiussori  la 
ensionc  non  è più  cautelata,  noti- 
rato  l’ arrendatorc,  sij  deve  proce- 
dere a nuovo  affitto  a di  lui  danno 
ed  interesse. 

**  53.  Queste  istruzioni  sono  se- 
gnate col  numero  primo,  perchè  po- 
tranno essere  eseguile  da  altri  arti- 
coli, i quali  aggiungano,  tolgano  o 
mulino  a misura  che  il  corso,  c la 
esperienza  degli  affari  lo  persuade- 
ranno. Esse  saranno  pubblicate  , e 
registrate,  come  parti  accessorie  del 
reai  dee.  degli  11  ott.  1817. 

*•  5°  Dee.  11  gennaio  1X19. 

**  1.  Allorché  il  termine  degli  ad- 
dilamenti  è fissalo  ad  ore  24,  s’ in- 
tende decorrere  sino  alle  ore  24  ita- 
liane del  giorno  seguente  a quello 
in  cui  si  è tenuta  la  precedente  ses- 
sione d’incanto,  qualunque  sia  stata 
1’  ora,  nella  quale  è determinata  la 
sessione  medesima  ; e laddove  il 
detto  giorno  sia  di  doppio  precetto, 
il  termine  è prolungalo  sino  alle 
ore  24  italiane  del  primo  giorno 
non  festivo  che  segue. 

**  2.  In  lutti  gli  altri  additamen- 
ti,  a produrre  i quali  il  termine  è 
stabilito  a giorni,  lo  stesso  decorre 
dal  giorno  seguente  a quello  in  cui 
ha  avuto  luogo  l’ultima  sessione  di 
incanto;  e se  il  detto  termine  spira 
in  un  giorno  di  doppio  precetto,  è 
prorogalo  fino  al  primo  giorno  non 
festivo  clic  segue. 

**  0°  Legge  animili,  del  pubblico 
demanio,  IX  ottobre  1X19. 

**  15.  I beni  demaniali  saranno 
affittali  per  lo  meno  sei  mesi  prima 
che  spirino  gli  affitti  correnti,  colle 
formalità  prescritte  negli  art.  30  a 
43,  48  e 49  della  legge  org.deH’am- 
minislrazionc  generale  del  pubblico 
demanio  di  questa  stessa  data,  e se- 
condo il  quaderno  generale  delle 
condizioni  che  il  direttor  generale 
dei  nostri  domimi  al  di  ipia  del 


Faro  sottoporrà  all’approvazione  del 
nostro  Ministro  delle  Finanze. 

**  16.  Gli  affitti  si  promuovcrann» 
con  manifesti  nei  capilunghi  delle 
province  o valli , in  quelli  de’  di- 
stretti e nei  comuni  ove  i beni  sono 
siti . o in  altri  comuni  che  l’ Inten- 
dente, di  accordo  coll’ispettore,  giu- 
dicherà opportuni. 

**  17.  Gl’ispettori  saranno  nell’ob- 
bligo  di  rimettere  alla  direzione  ge- 
nerale, preventivamente  alla  pubbli- 
cazione dei  manifesti,  il  notamente 
de'  beni  de’  quali  dovrà  procurarsi 
la  nuova  conduzione  , indicando  i 
comuni  ne’, 'quali  dovrà  farsi  la  pub- 
blicazione de’  manifesti  anzidetto 

**  18.  L’incanto  si  aprirà  sull’im- 
ponihile  fondiario  c sull’  estaglio 
dell’  ultimo  affitto  ; ed  in  mancanza 
di  affitto  , sulla  e.oacervazione  del 
prodotto  dell’ultimo  biennio. — Non 
potrà  aprirsi  per  somma  minore 
senza  precedente  deliberazione  del 
Consiglio  di  amministrazione. 

**  19.  Il  solo  Ministro  delle  fi- 
nanze nei  nostri  domimi  al  di  qua 
del  Faro  , ed  in  quelli  al  di  là  il 
Ministro  residente  presso  il  nostro 
Luogotenente-generale  potranno,  sul 
rapporto  ragionato  del  direttore  ge- 
nerale, dispensare  dagl’incanti. 

**  20.  È vietato  di  affittarsi  in  uno 
stesso  contratto  più  di  un  corpo  . 
senza  la  deliberazione  ragionata  del 
Consiglio  di  Amministrazione. 

**  21.  Colle  stesse  formalità  d'in- 
canto, previa  perizia,  quando  sia  ne- 
cessaria , si  procederà  alla  vendila 
dei  prodotti  de’  beni , de'  mobili  e 
de’  semoventi  appartenenti  all’  am- 
ministrazione del  pubblico  demanio, 
innanzi  agl’ Intendenti,  ai  sottinten- 
denti o ni  sindaci,  secondo  che  gli 
oggetti  da  vendersi  esistono  nei  ca- 
poluoghi  delle  province,  de’  distret- 
ti, o nei  comuni.  Le  derrate  si  espor- 
ranno all’  incanto  sul  prezzo  delle 
mercuriali. 

••  22.  Quando  riuscissero  ineffi- 
caci gli  espedienti  per  1’  affitto  dei 
bèni,  si  terranno  in  amrainistrazio- 
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li#,  a qual  e fretto  aura  special  cura 
degl'ispettori  di  proporre  ai  più  pre- 
sto possibile  alia  direzion  generale 
un  piano  di  queste  eventuali  ammi- 
nistrazioni. 

**  7°  Islr.  per  li  beni  di  pubblica 
bene/icenza,  20  maggio  1820. 

52.  Perché  gli  stabilimenti  deb- 
bono ritrarre  i principali  loro  van- 
taggi dulie  locazioni  dei  propri  fon- 
di, e loro  manutenzione;  dalla  con- 
servazione ilei  mobili,  dagli  appalti, 
dalla  sicura  percezione  delle  ren- 
dite , i Consigli  daranno  la  nonna 
alle  Amministrazioni  per  tutlociò  che 
riguarda  questi  oggetti , c pratiche- 
ranno Io  stesso  per  quauto  è rela- 
tivo alle  forniture,  c loro  intrapre- 
se, ai  sistemi  alimentari  degli  ospe- 
dali, orfanotrofi,  conservatori,  e ri- 
tiri, e finalmente  a ciò  che  concerne 
il  servizio  medico,  cerusico  c di  far- 
macia. 

**  53.  Vigileranno  i consigli  clic 
le  locazioni  e gli  uppigionumculi  si 
facciano  colle  subaste  sopra  luogo, 
ed  avranno  cura  di  verificarle  nella 
reddizione  de’  conti.  — Le  disposi- 
zioni contenute  nel  titolo  ix  della 
legge  de’  12  dicembre  1816  per  gli 
affitti  comunali,  e loro  dnruta  si  ese- 
guiranno per  lo  affitto  dei  cespiti 
redditizi  dei  pii  stabilimenti,  appli- 
candosi alle  amministrazioni , ed 
alle  loro  autorità  superiori  la  influ- 
enza e le  facoltà  concesse  dalla  leg- 
ge ai  sindaci,  ed  a coloro,  da'  quali 
essi  dipendono. 

**  54.  Le  locuzioni  si  faranno  par- 
zialmeute  per  ogni  podere  , elimi  - 
nando, per  quanto  sarà  possibile,  il 
costume  di  riunire  I’  affitto  di  più 
fondi  insieme,  — E conveniente  che 
gli  ostagli  si  stabiliscano  in  danaro. 
Nondimeno  ove  le  consuetudini , le 
circostanze  locali,  c qualche  impel- 
lente ragione  rendessero  indispen- 
sabile che  si  ammettano  le  corrispo- 
ste in  generi  , i Consigli  prescrive- 
ranno le  necessarie  misure  intorno 
al  modo  di  percepire  i generi  men- 
tovati , di  custodirli , di  assicurare 


la  buona  loro  qualità,  non  che  i 
mezzi  per  alienarli  mediante  la  do- 
vuta regolarità  nei  tempi  i più  op- 
portuni , ed  a prezzi  i più  vantag- 
giosi. 

**  55.  Ne’  contralti  degli  affitti  si 
faranno  espressamente  rinunciare  i 
conduttori  a qualunque  azione  di 
escompulo  , per  tutti  i casi  fortuiti 
preveduti,  c non  preveduti, a norma 
degli  articoli  1612,  2619  del  Codice 
del  Regno.  — Negli  stessi  contratti 
sarà  espressamente  stipulato,  che  il 
linaiuolo  pel  pagamento  della  mer- 
cede debba  soggettarsi  all’  arresto 
personale  ai  termini  dell’  art.  1932 
e seguente  del  Codice  mentovato. 

**  56.  Se  dopo  l’ emanazione  dei 
bandi  ed  altre  prudenti  indagini  pra- 
ticate dalle  amministrazioni  locali 
non  si  sieno  presentale  offerte  c con- 
dizioni ammissibili,  se  queste  ofTerte 
siano  di  una  somma  minore  a quel- 
la , che  i fondi  già  rendevano  , od 
al  loro  imponibile  fondiario;  ovvero 
se  le  aggiudicazioni  non  avessero 
potuto  aver  luogo  , le  Amministra- 
zioni medesime  prenderanno  tutte 
le  misure  che  giudicheranno  oppor- 
tune per  non  far  deteriorare  la  ren- 
dita, provocando  le  disposizioni  del 
Consiglio , laddove  il  caso  presenta 
qualche  importanza.  — Ove  si  veri- 
ficassero le  stesse  circostanze  ri- 
guardo alle  masserie  armcntizic,  ed 
altri  cespiti,  i Consigli , ai  quali  le 
Amministrazioni  dirigeranno  i loro 
rapporti  , prescriveranno  le  misure 
analoghe,  perchè  dovendo  rimanere 
in  amministrazione , si  assicuri  il 
loro  maggiore  prodotto  , • la  loro 
conservazione. 

**  57.  L’  arlicolo  39  del  reai  de- 
creto de’  30  gennaio  1817  riguar- 
dante I’  amministrazione  de’  beni 
dello  Sialo  , è applicabile  per  la 
forma  delle  cautele  alle  locazioni  , 
ed  appigionamenti  de’  fondi  rustici 
ed  urbani  di  proprietà  degli  stabili- 
menti di  beneficenza  , purché  non 
eccedano  la  somma  di  ducati  venti, 

**  58,  1 risultati  generali  delle  su- 
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baste  per  gli  uflUti  di  ciascuno  sta- 
bilimento debbono  essere  parteci- 
pali ai  Consigli  per  farne  scritturare 
gli  aumenti,  o le  mancanze  ne’  cor- 
rispondenti registri,  c per  riportar- 
sene la  notizia  negli  Stali  discussi. 
— I Consigli  saranno  tenuti  in  ogni 
anno  di  far  conoscere  al  Ministro  il 
risultato  generale  de’  nuovi  olTìtli 
colla  differenza  in  più  o in  meno. 

**  59.  Rispetto  alla  custodia  delie 
campagne  , qualora  le  Amministra- 
zioni oltre  de' guardiani  rurali  delle 
comuni  credessero  necessaria  la  de- 
stinazione di  altre  guardie  partico- 
lari , lo  proporranno  ai  Consigli  , i 
quali,  prese  le  convenienti  indagini, 
disporranno,  se  lo  giudicano  utile  , 
clic  si  serbi  il  prescritto  negli  arti- 
coli 293  c 294  della  legge  de*  12 
dicembre  1816. 

**  60.  Dovendosi  eseguire  de’  no- 
velli lavori  di  qualche  importanza  , 
ovvero  delle  forniture  di  oggetti,  o 
di  viveri  per  ospedali , o per  altri 
stabilimenti  di  eguale  natura,  è ne- 
cessario di  formare  degli  appalli  a 
ribasso  col  mezzo  delle  subaste.  — 
Nel  caso  che  vi  fosse  mancanza  di 
offerte,  o che  le  aggiudicazioni  non 
fossero  ammissibili,  si  prenderanno 
i convenienti  mezzi  acciò  1’  opera , 
e la  fornilura  si  esegua  in  econo- 
mia, ne'  modi  più  sicuri  per  gli  in- 
teressi degli  stabilimenti.  — Questa 
regola  non  dee  aver  luogo  laddove 
si  tratti  di  spese  tenui,  che  possono 
eseguirsi  in  economia. 

**  8°  Decreto  e re/jol.  9 settem- 
bre 1928. 

*•  !.  L’annesso  regol.  è appro- 
vato. 

**  1.  Tultigli  immobili  sieqo  ru- 
stici sieno  urbani  che  sono  nella 
gestione  delle  nrnra.  diocesane  deb- 
bono essere  alliltati  , mediante  lo 
sperimento  dell’asta  pubblica,  avuto 
riguardo  ui  dato  più  forte  tra  l’im- 
ponibile, c l’està  gl  io  dell'affitto  pre- 
cedente. Sono  eccettuali  da  questa 
regola  gl'immobili,  la  cui  rendila 
pori  sia  maggiore  di  ducati  venti,  i 


quali  saranno  affittali  in  economia, 
usandosi  tutti  i mezzi  leciti  dalie-, 
amministrazioni  diocesane  , e dai 
regi  procuratori  presso  di  esse  per 
rendere  l’eslaglio  vantaggioso  ai  di 
sopra  di  detta  somma.  Essendovi 
nella  gestione  dell’ amministrazione 
diocesana  prestazioni  annue  solite 
ad  affiliarsi,  se  ne  potrà  continuare 
l’affitto  col  metodo  indicato. 

**  2.  Quattro  mesi  prima  di  spi- 
rare 1’aflllto  corrente  P amministra- 
zione si  unirà  in  seduta  coll’  inter- 
vento del  regio  procuratore  per  isla- 
bilire  le  condizioni  del  nuovo  nflllto, 
da  enunciarsi  nei  manifesti  che  do- 
vranno affiggersi  per  provocare  gli 
oblatori.  Il  nuovo  cstaglionon  dovrà 
essere  al  di  sotto  del  dato  più  forte 
risultante  dall’  estaglio  corrente  , e 
dall'  imponibile  fondiario  , o dalla 
coacarvazione  dei  prodotto  degli  ul- 
timi quattro  anni,  quando  i beni  si 
trovassero  in  amministrazione. 

**  3.  Ogni  affitto  sia  di  predi  ru- 
stici o urbani,  come  pure  delle  mac- 
chine di  ogni  specie,  non  può  avere 
una  durata  più  lunga  di  tre  anni. 
Quello  poi  dei  boschi  cedui,  o delle 
selve  cedue  non  potrà  durare  più 
di  un  numero  di  anni  eguale  al  nu- 
mero delle  porzioni  in  cui  gara  di- 
viso it  fondo.  — I fondi  di  questa 
natura  saranno  divisi  in  tante  por- 
zioni eguali  , per  quanti  sono  gii 
anni  necessari  alle  'crescenze  delle 
piante  nuove.  Tali  porzioni  saranno 
denominate  prima,  seconda,  terza.ee. 
ed  in  ogni  anno  non  potrà  incidersi 
che  quella  solp  che  viene  indicato 
dal  numero  d’ordine.  Il  totale  delle 
porzioni  determina  il  massimo  tempo 
da  potersi  stabilire  ncll'alfillo. 

**  4.  La  subasta  sarà  preceduta 
da  due  manifesti  da  affiggersi  col- 
l’ intervallo  almeno  di  otto  giorni 
tra  il  primo  ed  ii  secondo,  nei  quali 
saranno  espresse  tutte  le  condizioni 
fissate  a tenore  dell’  articolo  2.  e 
sarà  indicato  ii  giorno  destinalo  alla 
celebrazione  della  subasta,  a giudi- 
zio dell’  amministrazione  , da  non 
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poter  però  eccedere  il  quindicesimo 
giorno  da  quello  del  primo  mani- 
resto.  1 manifesti  saranno  affissi  nel 
capoluogo  ove  risiede  l’amministra- 
xione,  nel  comune  ove  i beni  sono 
sili,  e se  l'amministrazione,  nel  co- 
mune ove  i beni  sono  sili,  e se  l'am- 
ministrazione lo  creda  conveniente, 
anche  in  altri  comuni. 

**  5.  Con  uffizio  dei  presidente  i 
manifesti  saranno  spediti  ai  sindaci 
rispettivi,  a cura  del  quali  sarà  l’af- 
fissione e defissione  , dovendo  poi 
respingerli  con  certificare  la  pub- 
blicazione nelle  forme  seguita. 

**  6.  Ogni  offerta  sarà  presentata 
al  presidente  dell'' amministrazione 
diocesana  , il  quale  ne  darà  subito 
coinunieazione  al  regio  procuratore 
per  le  osservazioni  finali,  delle  quali 
possa  esser  suseellira.  Su  quella 
delle  offerte  che  corrisponde  ai  dati 
stabiliti  dali'amministrazione,  ai  ler- 
mini  deli'art.  2,  o su  quella  che  ne 
sia  più  vantaggiosa  , sarà  aperta  Iti 
prima  sessione  d' incanto.  Se  poi 
piuna  delle  offerte  corrispondesse 
ai  dati  pubblicali  nei  manifesti , o 
li  migliorasse,  non  si  aprirà  la  ses- 
sione sulla  meno  svantaggiosa  , se 
non  quando  l' amministrazione  in 
seduta,  coll’intervento  del  regio  pro- 
curatore , abbia  creduto  opportuno 
di  ammetterla,  e ne  abbia  ottenuto 
l' autorizzazione  dal  Ministro  degli 
affari  ecclesiastici  a cui  dovrà  prima 
riferire,  e da  quello  delle  finanze 
a cui  riferirà  il  regio  procuratore. 

**  7.  Se  mqi  si  avesse  una  offerto 
che  comprenda  più  fondi,  ancorché 
appartenessero  a diversi  benefici  , 
potrà  essere  ammessa  dall’ ammini- 
strazione , inteso  il  regio  procura- 
tore, distinguendosi  però  1' «staglio 
applicabile  a ciascuno  dei  fondi , e 
se  occorre  , indicandosi  con  preci- 
sione l.c  condizioni  convenienti  a 
ciascuno  di  essi. 

**  8.  La  subasta  sarà  celebrala 
innanzi  all’  amministrazione  riunita 
coll’  intervento  del  regio  procurato- 
re; ma  se  j’  amministrazione  giudi- 


casse utile  ai  suoi  interessi  di  ce- 
lebrarsi altrove  , che  nel  luogo  di 
sua  residenza,  ne  passerà  uffizio  al 
sindaco  rispettivo  , dal  quale  sarà 
l'incanto  preseduto  insieme  ad  uno 
dei  componenti  1’  amministrazione  , 
o al  regio  procuratore,  quante  volte 
essa  crederà  opportuno  di  spedir- 
velo. 

**  9.  Nell’Incanto  si  accenderanno 
successivamente  tre  candele , ed  a 
colui  sulla  cui  offerta  i’  ultima  sarà 
estinta,  verrà  fatta  1'  aggiudicazione 
provvisoria  deli’affilto,  mediante  pro- 
cesso verbale  sottoscritto  dal  presi- 
dente, dal  regio  procuratore,  e dal- 
I'  aggiudicatario,  se  la  subasta  sarà 
celebrata  nella  residenza  dcH’ammi- 
nislrazione,  ma  se  altrove,  dal  sin- 
daco , dall'incaricato  dell’ammini- 
strazione, c dall’aggiudicatario. 

**  10.  Sarà  celebrata  una  seconda 
subasta  per  l’ aggiudicazione  defini- 
tiva iyi  seguito  d'un  altro  manifesto 
da  affiggersi,  a norma  degli  artico- 
li i c 5,  nel  quinto  giorno  dopo  la 
prima  da  indicarsi  nel  manifesto. 
L’ amministrazione  potrà  protrarre  , 
se  occorre , questo  termine , ma 
non  mai  al  di  là  dell’ottavo  giorno 
dall’affissione  del  manifesto,  ed  in- 
dicando sempre  in  esso  ij  giorno  in 
cui  la  subasta  dovrà  celebrarsi.  È 
anche  In  facoltà  dcll’amminislrazip- 
ne,  quando  la  sua  prudenza  lo  esi- 
gesse , di  dichiarare  che  non  s’ In- 
tenderà diffinitivamente  aggiudicato 
l' affitto  senza  la  sua  approvazione  , 
o l’ approvazione  de’  due  Ministri 
degli  affari  ecclesiastici , e delle  fi- 
nanze. 

**  11.  Come  nella  prima  subasta 
sarà  proceduto  alla  seconda  , e ne 
sarà  disteso  verbale  di  aggiudica- 
zione a favore  di  colui  sulla  cui  of- 
ferta resterà  estinta  l’ ultima  delle 
tre  candele  adoperate. 

**12.  Sono  ammessi  negli  affliti 
dei  beili  dipendenti  daH'umminislru- 
zione  diocesana  gii  additameli  di 
decima  c di  sesta.  Essi  possono  es- 
ser prodotti  nell’uffizio  in  cui  la  su- 
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Iiasla  .si  è (delirala  . il  primo  tra 
cinque  giorni  dall’aggiudicazione  dif- 
finitivH,  ed  il  secondo  tra  dieci  dalla 
«luta  stessa  , salvo  il  dritto  all'  am- 
ministrazione di  prolrarrc  , se  oc- 
corre, questi  termini,  ma  non  al  di 
là  di  dieci  giorni  per  l’additumenlo 
di  decima,  e di  quindici  per  quello 
di  sesia  dall'  aggiudicazione  diflini- 
liva.  Quando  ubbia  luogo  I'  addiln- 
menlo  di  decima  il  termine  è di 
cinque  giorni  per  la  sesia,  il  quale 
si  calcola  dall’  aggiudicazione  in 
grado  di  decima.  l,c  subaste  in  grado 
dei  suddetti  addilamenli  debbono  es- 
sere precedute  con  uu  intervallo  di 
tre  giorni  almeno  di  un  manifesto 
pubblicato  in  conformità  degli  arti- 
coli ieS.  nel  quale  verrà  indicato 
il  giorno  in  cui  saranno  celebrale. 

**  13.  Ove  gli  addilatnenti,  come 
nellarl.  precedente,  avessero  luogo 
nell'cstaglio  complessivo  di  più  fon- 
di compresi  in  un  solo  aliitto  l’ au- 
mento dovrà  intendersi  riparlilo  tra 
tulli  i fondi  in  ragione  dell'eslaglio 
rispettivo. 

**  li.  Il  verbale  di  aggiudicazione 
servirà  di  titolo  od  amenduc  le  parli 
contraenti  per  obbligare  l’ altra  a 
lutti  gli  clfelti  di  legge,  cd  in  par- 
ticolare siila  stipula  del  corrispon- 
dente contralto, 

**  15.  Alle  subaste  non  potrà  es- 
ser dispensalo  clic  da’  Minisiri  de- 
gli altari  ecclesiastici  e delle  Onauze 
su’  rapporti  clip,  a tale  oggetto  per 
istraordinaric  circostanze  ne  potran- 
no ai  medesimi  rispettivamente  di- 
rigere il  presidente,  cd  il  regio  pro- 
curatore. 

**  16.  Gli  eslagli  negli  affliti  dei 
predi  rustici  debbono  essere  lissali 
per  quanto  è possibile,  in  numera- 
rio. anziché  in  generi. 

**  17.  Ogni  linaiuolo  di  beni  delle 
amministrazioni  diocesane  sia  tale 
divenuto  per  aiìiltu  economicamente 
fattogli  , sia  colta  dispensa  alle  su- 
baste. sia  per  aggiudicazione  dietro 
la  celebrazione  di  esse,  sarà  tenuto 
a dare  soddisfacente  cauzione  o so- 


pra beiti  propri,  o mediante  tu  ido- 
nea fideiussione  di  un  terzo.  Quandi* 
per  circostanze  pai  tieidari  fosse  dil- 
igile di  aversi  linaiuoli  < on  cauzio- 
ne, l'amministrazione  uli'unaniinilà, 
con  deliberazione  motivala  , e col- 
l’ intervento  del  regio  procuratore 
potrà  dispensare  all'  obbligo  della 
cauzione  medesima. 

**  IH.  Tulle  le  spese  per  gli  ulti 
pie  para  lori  alle  subaste per  la  sti- 
pula del  contrailo  e per  folle  le  for- 
malità legali  saranno  sostenute  dal- 
I’  amministrazione,  nell' intelligenza 
die  ove  non  riesca  di  metterle  tutte 
a carico  dell'aggiudicalurm,  almeno 
la  metà  dcbb'cssorne  allo  stesso  ad- 
dossata , salvo  i casi  di  eccezione 
secondo  la  prudenza  dell’  ammini- 
strazione medesima,  e dei  regio  prò* 
curatore. 

**  1,9.  Se.  dopo  tulle  le  cure  del- 
I’  uininiuislrazione  e dopo  tutti  gli 
sperimenti  restassero  dei  beni  inaf- 
litlali,  rammioislruziouc  stessa  col- 
l’ intervento  del  regio  procuratore  , 
determinerà  uu  piano  di  coltura  per 
tenersi  in  aminiuislruzione  per  quel- 
l'anno, colle  vedute  opportune  a po- 
terne ritrarre  il  maggior  prodotlo 
possibile  , e coi  mezzi  die  dono 
meno  dispendiosi  , e ne  farà  rap- 
porto a' due  Ministri  degli  affari  ec- 
clesiastici e delle  tinauze  per  1'  ap- 
provazione corrispondente. 

**  20.  Esistendo  generi  presso  le 
amministrazioni  provegnenti  da  fondi 
teugli  in  amministrazione,  da  osta- 
gli, da  qualunque  altra  causa,  l'am- 
ministrazione è faeollata  a venderli 
o nel  ricollo,  o dopo  in  totalità,  ov - 
Tcro  in  dettaglio,  o economicamen- 
te, o mediante  una  sola  sessioue  dì 
incaulo  , avendo  sempre  riguardo 
alla  loro  natura,  qualità , quantità  , 
al  prezzo  corrente,  al  prezzo  spera- 
bile , alle  facilità  o difficoltà  dello 
smaltimento  nelle  slagioni  più  o 
meno  opportune,  ed  a tutte  le  altre 
circostanze  clic  non  {sfuggirebbero 
ad  ogni  accorto  padre  di  famiglia. 
Se  la  vendita  debba  farsi  in  eeono- 
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tuia,  o colla  sóhusln,  dovrà  ramini' 
distrazione  deliberarlo  coll'Interven- 
to del  regio  procuratore  , ed  o elio 
nell'imo,  o che  nell’altro  modo  sarà 
deliberato,  T amministrazione  ed  il 
regio  procuratore  in  seduta  ne  (is- 
seranno approssimativamente  il  prez- 
zo, e le  condizioni. 

**  9°  Dee.  29  agosto  1830. 

•*  1.  È esldsa  a quattro  anni  la 
durata  degli  aflltti  de'  beni  affidati 
alle  amministrazioni  diocesane,  che 
col  citato  articolo  del  regolamento 
venne  limitata  a tre  anni;  ferine  ri- 
manendo le  altre  disposizioni  con- 
tenute nello  stesso  articolo  circa  gli 
affitti  de’  boschi  c delle  selve  cedue. 

**  10°  Dee.  lì  novembre  1831. 

**  1.  Le  amministrazioni  dioce- 
sane dovranno  sempre  in  tutti  gli 
affitti  per  qualunque  cespite  di  loro 
fendila  riserbare  nei  manifesti  per 
le  subaste  definitive  I"  approvazione 
de’  duo  nostri  Ministri  segrelarii  di 
Stato  degli  affari  ecclesiastici  , c 
delle  Finanze. 

*•  11°  Dee.  31  faglio  1832. 

**  1.  Le  disposizioni  dell' art.  39 
del  eehnalo  reai  dee.  de’  30  di  gen- 
naio 1817  sono  estese  agli  affitti  dei 
cespiti  comunali  c di  pubblica  be- 
neficenza, quando  nella  offerta  non 
oltrepassino  ducati  trenta  , comun- 
que possa  poi  crescere  il  prezzo  a 
maggior  somma  nel  calore  delle  li- 
citazioni. 

•*  12°  Dee.  1 dicembre  1833. 

**  1.  La  dorata  degli  affitti  dei 
beni  appartenenti  alle  mense  vesco- 
vili , alle  badie  , ed  ai  benefici  di 
qualunque  natura  non  potranno  ol- 
trepassare i periodi  qui  appresso 
determinali.  Pei  terreni  coltivati , 
oliveti,  vigne , e simili , come  pure 
pei  predi  urbani,  c per  le  macchine 
di  ogni  specie,  anni  quattro.  Per  le. 
terre  addette  al  solo  pascolo  anni 
tre.  Pei  boschi  cedui  o selve  cedue, 
un  numero  dì  anni  uguale  al  nu- 
mero delle  porzioni  in  cui  sarà  di- 
viso il  fpndo.  1 fondi  di  questa  na- 
tura saranno  divisi  in  tante  porzioni 


uguali,  per  quanti  sono  gli  anni  ne- 
cessari alla  crescenza  delle  piante 
nuove.  Tali  porzioni  saranno  deno- 
minate prima,  seconda  . terza,  ecc. 
ed  in  ogni  anno  non  potrà  recidersi 
Che  quella  sola  la  quale  viene  in- 
dicala dal  niim.  d’  ordine.  Il  totale 
delle  porzioni  determina  il  maggiore 
lémpo  da  potersi  stabilire  neli’alfit- 
to.  Nei  casi  di  necessità  o di  evi- 
dente utilità,  potrà  conchiudersi  lo 
affitto  per  un  tempo  maggiore.  Il 
titolare  però  del  beneficio  dovrà  di- 
rigersi alla  rispettiva  amministrazio- 
ne diocesana,  la  quale  riconoscendo 
tale  urgenza  o utilità,  emetterà  al- 
I’  uopo  una  (feliberazlonc  motivala 
inteso  il  suo  regio  procuratore  , c 
riferirà  ni  M.  S.  di  S.  degli  ad.  eccl. 
porla  corrispondente  approvazione. 
Nei  domini  al  di  là  del  Faro  dovrà 
la  dispensa  ai  termini  accordarsi  dal- 
l’Ordinario diocesano  previa  l'appro- 
vazione del  M.  presso  il  Luogote- 
nente generale. 

**  2.  Non  potranno  tali  affìtti  rin- 
novarsi più  di  sei  mesi  prima  di 
spirare  I’  affitto  corrente  , se  i beni 
consistano  in  case,  e più  di  un  anno 
prima  di  detta  epoca  se  i predi  sieno 
rustici. 

**  5.  È dichiarato  nullo  nell’  in- 
teresse di  coloro  che  succedono  al 
locatore  nel  godimento  dei  beni  ad- 
detti fai  beneficio  qualunque  nlfitto 
Che  si  facesse  per  un  tempo  più 
lungo  di  quello  stabilito  nell’articolo 
primo,  o fosse  rinnovato  prima  del 
tempo  fissato  nell’art.  2,  purché  in 
questo  secondo  caso  non  si  fosso 
cominciato  ad  eseguire  nel  momento 
in  cui  il  locatore  cessa  in  qualun- 
que modo  di  godere  dei  beni. 

**  4.  É lasciato  alia  facoltà  dei 
vescovi  , c dei  titolari  dei  benefìci 
di  qualunque  natura  il  conchiudere 
gli  a (fitti  , previ  avvisi  ed  affissi  e 
colla  formalità  delle  subaste  da  ce- 
lebrarsi innanzi  ad  un  nolaìo  , ai 
termini  del  regol.  approvato  dal  de- 
creto 9 settembre  1828  per  gli  af- 
fitti dei  beni  delle  amministrazioni 
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diocesane.  Nei  domini  al  (li  là  (lei 
Fnro  la  formalità  dell'  asta  in  tutti 
gli  rifritti  ilei  licneflcì  sarà  di  rigo- 
re , secondo  F uso  die  ivi  si  trova 
introdotto. 

**  S.  Il  conduttore  di  un  cespite 
qualunque  appartenente  ad  un  be- 
neficio ecclesiastico  non  potrà  anti- 
cipare nè  in  tutto  nè  in  parte  la 
mercede  ilei  medesimo  al  vescovo  o 
al  titolare  clic  glielo  loca , sotto 
pena  di  pagarlo  per  inlero  al  suc- 
cessore del  beneficio  non  ostante 
l’ anticipazione  fatta  al  precedente 
beneficiale  , salvo  bensì  a lui  il  re- 
gresso contro  lo  stesso  beneficialo, 
o i suoi  credi  per  ripetere  tale  an- 
ticipazione. 

**  fi.  Quantevoltc  sarà  provalo  di 
essersi  locati  i beni  appartenenti  al 
benefìcio  per  una  mercede  al  disotto 
del  dovere,  dandosi  dal  conduttore 
occultamente  una  somma  qualunque 
al  titolare . il  contratto  sarà  annul- 
lato ad  istanza  del  successore  nel 
benefìcio,  ed  il  conduttore  obbligato 
a restituire  la  cosa  locata  , senza 
poter  pretendere  alcuna  indennità  , 
neppure  dagli  eredi  del  locatore. 

**  7.  Le  amministrazioni  dioce- 
sane invigileranno  per  l'esalto  adem- 
pimento delle  precedenti  disposizio- 
ni. Per  tale  oggetto  i vescovi  c gli 
altri  titolari  dei  benefìci  fra  quindici 
giorni  dopo  aver  conchiuso  un  af- 
fìtto dovranno  darne  esatta  cono- 
scenza alla  rispettiva  amministrazio- 
ne diocesana  , con  appalesarne  la 
somma  , la  durata , e tutte  le  altre 
condizioni.  Dietro  questo  rapporto 
l'amministrazione  dovrà  insieme  col 
suo  regio  procuratore  esaminar  di- 
ligentemente se  nell'atlitto  conchiuso 
sicno  stale  osservate  le  suddette  pre- 
scrizioni, potendosi  mettere  in  cor- 
rispondenza col  titolare  per  averne 
gli  opportuni  schiarimenti  ; e veri- 
ficando delie  contravvenzioni,  dovrà 
farne  immediatamente  rapporto  al 
M.  S.  di  S.  degli  afT.  cccles.  per  le 
ulteriori  misure  da  adottarsi.  Tra- 
scorso il  suddetto  termine  di  gior- 


ni 15  . se  il  titolare  non  avrà  dato 
parte  dell'  aflillo  conchiuso  all'  am- 
ministrazione diocesana  , dovrà  pa- 
gare alla  medesima  una  multa  cor- 
rispondente al  decimo  della  mercede 
convenuta;  e l' amministrazione  po- 
trà rivalersene  mediante  sequestro 
amministrativo  sulla  rendita  stessa, 
previa  però  I'  autorizzazione  del  M. 
S.  di  S.  degli  alt.  cccles.  Nei  do- 
mini al  di  là  del  Faro  i titolari  do- 
vranno dar  conoscenza  degli  affitti 
conchiusi  nel  modo  stesso  al  rispet- 
tivo Ordinario  diocesano  , il  quale . 
in  caso  di  contravvenzione  alle  suc- 
ccnnate  disposizioni  , ne  farà  rap- 
porto al  M.  presso  il  Luogotenente 
generale  pei  provvedimenti  da  adot- 
tarsi. 

**  8.  Trattandosi  però  di  beni  ec- 
clesiastici di  regio  patronato  nei  no- 
stri domini  al  di  là  del  Faro  deb- 
bono rimanere  in  vigore  i sovrani 
stabilimenti,  e le  osservanze  che  si 
sono  finora  mantenute  secondo  i 
principi  e nello  interesse  della  su- 
prema regalia  e del  regio  padro- 
nato. 

**  13°  HHnitl.  27  novembre  1839. 
— Dichiara  nullo  un  contratto  di  af- 
fìtto per  amministrazione  pubblica 
fatto  per  oltre  a quattro  unni. 

••  14°  Dee.  31  agosto  1812. 

**  1.  Le  disposizioni  contenute 
nel  dee.  1 dicembre  1833  per  gli 
affitti  dei  beni  appartenenti  alle  men- 
se vescovili,  alle  badie  ed  ai  bene- 
fici di  qualunque  natura  saranno  an- 
che osservate  per  gli  affitti  dei  beni 
dei  seminari  diocesani. 

•*  15°  Dee.  20  gennaio  181S. 

**  1.  Le  disposizioni  contenute  nel 
nostro  dee.  dell  dicembre  1833  per 
gli  affitti  dei  beni  appartenenti  ullr 
mense  vescovili  , alle  badie  ed  ai 
benefìci  di  qualunque  natura  saranno 
anche  osservate  per  gli  affitti  delle 
proprietà  dei  capitoli  in  massa  co- 
mune , e delle  chiese  tutte  in  ge- 
nerale senza  eccezione  di  sorta. 

**  2°  fi  imposto  a cura  degli  or- 
dinari di  far  pervenire  nella  Rcal 
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Segreteria  e Ministero  di  Stnto  de- 
gli altari  ecclesiastici  gli  atti  delle 
subaste  celebrale  , e ili  provocarne 
l’approvazione  ministeriale. 

*•  3.  Non  potrà  dirsi  perfezionato 
nn  contratto  di  litio  , se  le  subaste 
non  si  trovino  approvate,  dal  nostro 
Ministro  Segretario  di  Stato  degli 
affari  ecclesiastici:  laonde  per  lo  di- 
fetto di  subaste  , e dimanda  delle 
parli  interessale  sarà  proclamata  la 
nullità  di  simili  contrattazioni. 

**  16"  Dee.  22  lutjlio  1811. 

**  1.  Dalla  data  della  pubblicazio- 
ne del  presente  dee.  lo  sperimento 
dell’  asta  pubblica  per  gli  affìtti  dei 
beni  della  chiesa  sarà  fatto  innanzi 
ni  snidaci  locali  amministrativamente 
coU'intcrrcnlo  dei  procuratori  della 
parte  ecclesiastica  interessala  nella 
locazione.  — I titoli  tulli  cui  è data 
In  facoltà  dcll’art.  4 del  It.  dee.  di 
dicembre  1833  di  conchiuderc  gli 
affìtti  all'asta  o senza  dovranno  ncl- 
ruffermnliva  conformarsi  al  disposto 
suddetto. 

**  2,  Ad  invito  per  iscritto  della 
parte  ecclesiastica  dovranno  le  am- 
ministrazioni diocesane  , a propria 
cura  c responsabilità  fare  annunziare 
per  avvisi  ed  affissi  al  pubblico  (piale 
sin  il  tespitc  da  locarsi,  i patti  c le 
condizioni  , I’  estaglio  corrente  , le 
offerte  maggiori  , se  ve  ne  sieno 
state  sotto  debita  garcntia  , e tul- 
t’nllro  con  clic  debile  aver  lungo  la 
candela  preparatoria.  Sarà  sempre 
cd  in  tutti  i casi  espressamente  di- 
chiarato che  la  spesa  della  stipula 
del  titolo  debba  essere  a carico  del- 
l’uffìltatore. 

**  3.  Tonigli  atti,  ninno  escluso, 
cd  i verbali  da  compilarsi  linoaU'ag- 
giudicazionc  definitiva,  saranno  sem- 
pre scritti  in  carta  libera,  c firmali 
anche  dal  procuratore  della  parte 
ecclesiastica.  Il  processo  cosi  com- 
piuto con  metodo  amministrativo 
per  ogni  affitto  sarà  subito  invialo  a 
cura  dell’ordinario  nella  nostra  Se- 
greteria di  Stato  degli  affari  eccle- 
siastici, per  l’ approvazione  se  con- 

Zaciiaiim:,  \ol.  IV. 


venga  impartirla.  In  difetto  di  que- 
sta, è dichiarato  non  poter  esistere 
contralto,  cd  essere  inefficaci  gli  atti 
anteriormente,  falli. 

**  4.  Le  amministrazioni  dioce- 
sane, ricevuta  la  ministeriale  appro- 
vazione per  un  affilio  dovranno  su- 
bito consegnare  a chi  s’  appartenga 
una  copia  dei  patti  stabiliti  e della 
sanzione  superiormente  datavi  per 

10  bene  localo,  perchè  si  possa  farne 
seguire  la  stipula  del  titolo  per  mano 
di  notaio  a tutta  cura  e spesa  del- 
l’afliitalore  colia  norma  delia  legge 
sul  notariato. 

**  3.  Tutte  le  disposizioni  ante- 
riori sulla  materia  sono  conformate 
nel  loro  pieno  vigore  se  però  non 
sieno  in  opposizione  a quanto  tro- 
vasi ordinato  col  presente  decreto. 

**  (c)  (ìii'nisp/ti’D/s.rzi 

**  1°.  K valido  un  contralto  di  loca- 
zione d'un  immobile  appartenente  al 
Capitolo  di  una  Chiesa,  fatto  prima 
del  Decreto  del  20  gennaro  1843  , 
per  la  durala  di  nove  anni  obbliga- 
tori e tre  di  rispetto — Corte  Sapr. 
di  flap.  4 Marzo  1832 — Gazzetta 
dei  Trib.,  voi.  7°,  pa<j.  362,  n.  61 0. 

**  2°.  I A’escovi  sono  faCullali  a 
conchiudere  gli  affitti  dei  beni  ap- 
partenenti a’  seminari,  anche,  senza 
subaste  ; non  così  le  commissioni 
diocesane  in  sede  vacante  , ci  vo- 
gliono allora  le  subaste  c I'  appro- 
vazione del- Ministro  degli  affari  Rc- 
elesiaslici.  In  conseguenza  c nullo 
un  affitto  di  tal  sorta  di  beni  latto 
dalle  Commissioni  diocesane  dietro 
subaste,  ma  senza  l’approvazione  del 
Ministro , e dopo  che  i beni  mede- 
simi erano  stati  già  affiliati  dei  Pro- 
curatore del  Seminario  per  mandalo 
del  Vescovo — In  questo  caso  l’alllt- 
tatore  principale  clic  tiene  il  suo  ti- 
tolo dalla  Commissione  diocesana , 
è obbligato  alla  garcntia  verso  il  su- 
baillllualc,  se  la  medesima  sia  stata 
promessa,  anche  per  le  molestie  che 

11  subnflìttualc  potesse  ricevere  per 
effetto  di  precedenti  contralti — Coit>. 
Supr.  di  Piap.  3 dicembre  1830. 

49 
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mobili  cd  a quella  de'  mobili  (I). 

Le  disposizioni  relative  alla  ven- 
dila possono  per  ragione  di  ana- 
logia che  esiste  tra  questo  con- 
tralto e quello  di  locazione,  ser- 
vire ad  interpretare  cd  a render 
compiute  le  regole  che  la  legge 
ha  segnate  su  quest’  ultimo  con- 
tratto (2). 

336.  1)  Parliamo  delle  regole 
che  reggono  in  generale  la  loca 
zione  delle  cose  , e particolar- 
mente di  quelle  che  sono  comu- 
ni alle  locazioni  delle  case  e dei 
beni  -.rustici. — Degli  elementi  es- 
senziali all’esistenza  di  questo  con- 
tratto. 


Gazzella  dei  Tribunali,  pag.  137  , 
nnm.  ,738. 

•*  3°.  Il  potere  giudiziario  c non 
già  l'amministrativo  , c competente 
a conoscere  dalla  efficacia  ed  intel- 
ligenza da  darsi  ad  un  coutralto  fatto 
ncli’inleresse  di  un  luogo  pio  laica- 
le— Gran  C.  C.  di  Napoli  23  ago- 
sto 1852— Gazzella  dei  Trib.,  p.  021 , 
num.  702. 

(1)  Rapporto  fatto  al  Tribunato, 
da  Mouricaull,  Locré,  I.ey.,  t.  XIV, 
p.  422,  num.  6).  * Troplong.  num. 
06.  trova  esalto  questo  principio  cd 
aggiunge:  Questa  osservazione  venne 
fatta  dal  Tribuno  Mouricaull  c non 
isfnggì  allo  ingegno  melodico  di 
Zachariae. 

(2)  Trae.  Inst.  de  toc.  cond.  (3, 
24)  L.  2 1).  toc.  cond.  (19.  2),  l'o- 
tliier,  num.  2 e seg.  Merlin,  Rèp., 
v°  Bai!  . § 0.  Confi',  sull'  analogia 
clic  ha  la  locazione  colla  vendila  , 
coll’  usufrutto  , col  contralto  di  su- 
perfìcie e coll’  enfiteusi  : Troplong  , 
num.  21  e seg. 

(3)  l’olliier,  num.  214  e seg.,  825 
c seg.  Troplong,  num.  21  * ragio- 
na cosi  : 

**  « La  locazione  ha  stretti  rap- 
porti col  contratto  di  vendila.  Loca- 


Qualunqno  contratto  di  loca- 
zione di  cose  esige  il  concorso  di 
tre  ‘elementi  essenziali , cioè  ; il 
consenso  delle  parli , una  cosa , 
l’uso  od  il  godimento  della  quale 
sia  conceduto  dall  una  parte  al- 
1'  altra,  cd  un  prezzo  ( pigione  , 
fitto  ) stipulato  qual  equivalente 
di  tal  uso  o di  tale  godimento. 

La  locazione  differisce  alla  ven- 
dila: 

1°  In  ciò  che  la  locazione  ha 
per  oggetto  di  trasferire  non  già 
la  proprietà  nè  il  possesso  della 
cosa  che  n'è  il  subbiano,  ma  sol- 
tanto l'uso  od  il  godimento  (3). 

2°  In  ciò  che  il  prezzo  può 


tio  et  conducilo,  diceva  Cajo,  pro- 
xima  est  vendiclioni  et  empiioni , 
iindemque  reputi»  juris  consista. 
(L.  2,  I).  toc.  cond.). 

**  Essa  è di  dritto  naturale  c delle 
genti,  ( Paolo  , I.  1 , D.  toc.  cond. 
Loculio  et  conducilo  cum  naturali» 
sitei  omnium  gentium,  non  verbis, 
sed  consensu  conlraliilur,  sicul  em- 
pito et  vendili»). 

**  É consensuale  sinallagmatica  o 
commutativa. 

**  llichicdc  siccome  la  vendita, 
(Cajo,  I.  1.  I).  toc.  cond.)  tre  con- 
dizioni fondamentali,  res  preliumet 
conscnms.  La  massima  differenza 
ch'esiste  Ira  questi  due  contralti  si 
è che  la  vendila  è un  mezzo  d'alie- 
nazione, e però  fa  clic  dilliuitiva- 
menlc  si  trasmuti  in  mano  altrui  la 
proprietà;  mentre  clic  il  contratto  di 
locazione  non  fa  che  concedere  tem- 
poraneamente ad  un  terzo  il  godi- 
mento materiale  della  cosa,  conser- 
vando il  proprietario  il  godimento 
legale  ad  i frullali  civili.  Il  contratto 
di  locuzione  non  produce  alienazio- 
ne di  parte  alcuna  utile  del  dominio; 
perciocché  rende  produttiva  la  cosa, 
vi  associa  un  elemento  di  produzio- 
ne , c fu  sì  che  se  ne  cavi  un  pro- 
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consistere,  non  solo  in  una  som- 
ma di  danaro,  ma  anche  in  una 
certa  quantità  di  derrate , od  in 
una  porzione  di  frulli  . che  la 
cosa  poi rà  produrre  (1). 

Eccettuate  queste  differenze,  i 
prineipii  esposti  al  § 322:  siigli 
elementi  essenziali  alla  vendila  , 
s’  applicano  egualmente  alla  lo- 
cazione delle  cose. 

337.  Parliamo  delle  condizioni 
per  la  validità  della  locazione 
delle  cose. 

La  capacità  giuridica  richiesta 
per  questo  contralto  si  determina 


a norma  del  principio  che  la  lo- 
cazione è un  allo  di  semplice  am- 
ministrazione. 

Questo  principio  soffre  ecce- 
zione: 

1"  In  quanto  concerne  gli  af- 
flili falli  per  una  durata  ecce- 
dente i nove  anni  (2).  Questi  af- 
fini son  collocati  nella  classe  de- 
gli alti  di  alienazione,  in  questo 
senso  che  la  stipulazione  n’è  in- 
terdetta al  minore  emancipato  , 
al  luiore  , al  marito  amministra- 
tore dei  beni  della  sua  moglie  ed 
all*  usufruttuario  (3).  Art.  404  , 


dotto  (arg.  dall'urt.  1108,  C.  e.).  Egli 
c vero  clic,  toglie  al  proprietario  il 
godimento  materiale  della  cosa,  ma 
per  sostituirvi  il  godimento  in  frutti 
ed  in  denaro  di  molla  maggior  im- 
portanza pel  proprietario. 

**  Tutto  ciò  che  si  potrà  dire  al 
riguardo  si  è,  clic  la  locazione  delle 
cose,  dalle  quali  si  cava  un  prodotto 
in  frutti  naturali  od  industriali,  con- 
tenga la  vendila  di  questi  frutti,  (Po- 
thier.  n.  4.  Osservazione  della  Corte 
d’Agen,  Fenet,  t.  3,  p.  24),  o di  una 
parli1  di  essi.  E però  i Homani  si 
servirono  delle  parole  emptio-ven- 
t litio , come  equivalente  ili  locali o- 
canduclio.  (Cujacio,  I.  10,  20,  De 
acl.  empi.  Cujacio  su  questa  legge 
cita  Fasto:  Vendiliones  olita  dice- 
banlur  cemorum  locltioies  quod 
veliti  fructus  publicorum  locorum 
veni  boni). 

E poiché  la  locazione  ha  per  og- 
getto assicurare  al  proprietario  la 
vendila  della  cosa  sua,  segue  che  il 
prezzo  della  locazione,  sia  che  con- 
sista in  derrate  sia  in  denaro  . ij 
prezzo  non  si  divide  in  pagamenti 
di  somme  rappresentanti  la  rendila 
annuale  ; ma  si  stabilisce  col  paga- 
mento attuale  od  a tempo  determi- 
nalo di  un  capitale  rispondente  al 
valore  della  cosa  alienala. 

(1)  Confr.  art.  1609.— La  conven- 


zione colla  quale  una  delle  parli  la- 
sciasse all'altra  il  godimento  di  una 
cosa  per  un  equivalente  che  non  con- 
siste né  in  una  somma  di  danaro  , 
né  in  una  determinata  quantità  di 
derrate,  o in  una  porzione  di  frutti, 
ma  ili  altri  oggelli  mobili  od  immo- 
bili a darsi  , sia  in  proprietà  sia  in 
godimento,  od  in  servigi,  non  costi- 
tuirebbe già  una  locazione  propria- 
mente detta  , bensì  un  contratto  in- 
nominato. Durante»  , XVII . 9.  Du- 
vergier.  Ut , 93  e 96,  e IV,  247  e 
seguente. 

(2)  Questi  affitti  son  chiamali  lo- 
raduni  a luni/a  durala.  Confr.  Mer- 
lin, flép.,  v°  Unii , §§  4 o 78.  Tro- 
plong.  n.  4. 

(2  bis)  Adde  sulle  locazioni  con- 
sentite dai  minori  emancipati  , dai 
tutori,  dai  mariti  amministratori  dei 
beni  delti  moglie  , e degli  usufrut- 
tnarii:  Tmplong,  num.  143  155. 

**  (3)  Siccome  la  facoltà  dì  con- 
venire affitti  è un  semplice  dir  ilo 
di  amministrazione  , e che  non  si 
traduce  in  alienazione,  ne  s'guHa 
clic  il  minore  emancipato  può  sti- 
polare affini  clic  nini  ecccd  >no  9 
anni,  senza  l’assistenza  del  Curatore 
(Ari.  404). 

**  Vuoisi  por  niente  però  che  sa- 
rebbevi  pericolo  por  i’aflìtlajuolo  pa- 
gargli anticipatamente  le  pigioni. 
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320,  1400  c 1564.  novellamene)  degli  aflilli  stipu- 

2°  In  quanto  riguarda  il  rin-  lati , prima  della  scadenza  degli 


lina  tale  anticipazione  potrebbe  es- 
sere considerala  siccome  prestilo  , 
ed  il  minore  ricercandolo  farebbe 
più  elle  un  atto  di  amministrazione 
( decisione  delta  Corte  di  Poiliers  , 
del  4 marzo  1823  ) Dalloz  , Ititela 
pag.  780,  col.  1,  n.  2;  in  8°.  t.  21, 
pag.  423  (arg.  dell'urt.  404).  Laonde 
1'  afTHlajuolo  non  dorrebbe  pagare 
anticipatamente  se  non  facendo  in- 
tervenire il  consiglio  di  famiglia. 

**  Se  il  minore  emancipalo  lu- 
cesse aflilli  clic  eccedono  la  durata 
dì  anni  !) , sarebbero  questi  riduci- 
bili secondo  l’nrt.  1400  del  Cod.cir. 
concordato  coll'  art.  1564  di  clic  ci 
occupiamo. 

**  Se  contrattasse  allillo  di  beni 
rustici  più  di  tre  anni , prima  clic 
terminassero  gli  aflilli  correnti  e più 
di  due  anni,  se  trattasi  di  cose,  po- 
trebbesi  applicargli  il  disposto  dal- 
l’art.  1401  del  Codice  civile? 

**  Questa  quistionc  fu  sommessa 
alla  esame  della  Corte  di  Nimes,  con 
circostanze  utili  a rivangare.  Il  1 
marzo  del  1815  , Ituvèrc  , minore 
emancipalo,  assistito  da  sua  madre 
concede  in  aflìlto  a Ferricr  e Clia- 
bcrt , per  lo  spazio  di  9 anni  vari 
immobili  che  rimaner  si  doveano  li- 
beri dell'  antecedente  conduttore  5 
anni  e mezzo  dopo.  Gli  ostagli  fu- 
rono pagali  anticipatamente  per  tutta 
la  durala  dcll’uflilto. 

*"  Dipoi  Novero  , pervenuto  alla 
maggior  età  , vende  gl’  immobili  di 
clic  trattasi , sotto  condizione  die 
l’ acquirente  entrerebbe  subito  nel 
godimento,  e per  procurare  la  ese- 
cuzione di  tale  condizione  , a cui 
frapponeva  ostacolo  d’  attillo  del  1 
marzo  1815,  ne  domanda  la  nullità. 

**  Trasanda  il  raccoglitore  delle 
decisioni  di  farne  a sapere  se  1’  af- 
flilo ovea  o pur  no  principio  di  ese- 
cuzione, ma  vuoisi  credere  clic  no, 


perciocché  questa  circostanza  avea 
tale  importanza,  che  si  sarebbe  po- 
sta in  veduta  nella  diseussionc. 

**  I conduttori  si  opposero  alla 
domanda  di  nullità  pretendendo  clic 
l’uri.  1564  non  risguardava  che  i tu- 
tori, c che  riall’art.  404;  non  poteva 
indursi  , dover  essere  il  dritto  del- 
l'emancipato  ristretto  secondo  1’  ar- 
ticolo 1401  ; clic  era  bastevole  non 
avesse  il  minore  emancipato  stipu- 
lati nflìtti  di  durata  maggiore  di  9 
anni  , e clic  il  loro  non  eccedeva 
questa  durala. 

*#  Si  concepisce  di  leggieri  quanto 
questo  mezzo  di  difesa  fosse  debole 
e pericoloso.  L’art.  1564  è generale 
ed  assoluto,  esso  fu  gravitare  indi- 
stintamente le  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 1400  e 1 401  su  tutti  gli  uflìtli 
dei  beni  dei  minori;  ora  di  certo  il 
minore  emancipato,  è compreso  nel 
novero  dei  minori. 

**  Citi  non  comprende  , che  so 
fosse  permesso  all’  emancipalo  sti- 
pulare nuovi  affliti,  senza  attendere 
i termini  stabiliti  dell'uri.  1401,  po- 
trebbe convenire  due  , tre  serie  di 
itflilli.  che,  anticipatamente,  gli  vie- 
terebbero la  disposizione  dei  suoi 
beni  pervenuto  che  fosse  alla  mag- 
giore età  ? 

**  Stante  ciò  , s’ intende  ette  la 
nullità  fu  pronunziata  dalla  Corte 
Reale.  La  sua  decisione  in  data  del 
12  giugno  1821  (Dalloz,  lulela  pa- 
gina 780  in  8°,  toni.  27,  pag.  433) 
e fondala  sul  motivo  , clic  accor- 
dando ai  minore  emancipato  il  drit- 
to di  fare  tutti  gli  atti  che  sono  di 
semplice  amministrazione, Cari.  404 
Jo  pone  in  luogo  di  coloro  che  pri- 
ma amministravano  i suoi  beni  , c 
però  lo  rende  capace  di  fare  solo 
quegli  ulti  clic  essi  avrebbero  po- 
tuto consentire  in  di  lui  nome  (Tro- 
plong,  n.  143  146). 
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attilli  correnti,  da  un  amministra- 
tore il  di  cui  potere  venisse  a 
cessare  avanti  che  i nuovi  affitti 
avessero  ricevuto  un  principio  di 
esecuzione.  A questo  riguardo 
convien  notare. 

1)  Ohe  è assolutamente  vietato 
al  tutore  di  fare  prima  della  sca- 
denza degli  amili  correnti  , un 
nuovo  attillo  , 1'  esecuzione  del 
quale  non  dovrebbe  incominciare 
che  dopo  la  maggiore  età  del 
pupillo  (1). 

2)  Che  il  marito  e l’usufrutlua- 
rio  non  possono  fare  nuovi  attilli 
più  di  tre  o due  anni  prima  della 
scadenza  degli  attilli  correnti,  so- 
li) Aon  obstat  fari.  1718  cofron. 

1561,  4101.  Confr.  pag.  302  noia  2a, 
voi.  1°:  il  tutore  non  può  prendere 
in  attillo  egli  stesso  i beni  del  mi- 
nore , salvo  die  il  consiglio  di  fa- 
migla  non  abbia  autorizzalo  il  tu- 
tore surrogato  a fargliene  f attillo. 
Troplong.  n.  Ili: 

•*  Però  il  tribunale  civile  di  Irnni, 

10  febbraio  1853  giudicava,  che  non 
può  dirsi  nulla  la  fidanza  clic  il  tu- 
tore fa  ul  surrogalo  tutore  dei  beni 
del  minore  , soprattutto  quando  vi 
prendon  parte  i di  costui  fratelli 
maggiori , ed  il  contrailo  riesce  di 
utile  al  minore. — Le  circostanze  pe- 
culiare di  queslu  controversia  non 
presentano  strana  una  tale  risolu- 
zione ; ma  elevarla  a principio  c 
un  controscnso  clic  oppugna  lo  spi- 
rilo della  legge,  gl’inlercssi  del  mi- 
nore, la  prudenza,  clic  è forza  pre- 
sumere negli  oinmiuislrntori. 

(2)  Cosi.  I’  aflittaiuolo  può  essere 
costrelto  ad  eseguire  l'attillo,  Duvcr- 
gier.  111,  41,  elle  ammette  questa  pro- 
posizione relativamente  agli  attilli  fat- 
ti dal  tutore  o dal  marito,  la  rigetta 
in  ciò  che  riguarda  gli  aflillffalli 
(lalfusufruttuario.  Egli  si  poggia  sul- 
le seguenti  ragioni: 


condo  che  si  tratta  di  beni  ru- 
stici o di  case.  Tuttavia  gli  attilli 
convenuti  contro  questa  proibi- 
zione dovranno  essere  mantenu- 
ti, se  di  folto  l'esecuzione  abbia 
avuto  principio  prim.t  della  ces- 
sazione dell’  amministrazione  del 
marito  o dell'estinzione  dell’usu- 
frutto. Ari.  1401  e 320. 

La  nullità  risultante  dalla  vio- 
lazione delle  regole  che  vennero 
or  ora  indicale  è puramente  re- 
kiliva.  Essa  non  può  essere  pro- 
posta che  dal  minore,  dall’inter- 
detto , dalla  moglie  o dal  nudo 
proprielnrio.  L'afiìllaiuolo  non  ha 
il  diritto  di  prevalersene  (2). 

**  L’art.  320  impone  soltanto  al- 
I’  usufruttuario  1’  obbligo  di  unifor- 
marsi, pel  tempo  in  cui  ì’  attillo  deve 
rinnovarsi  c più  la  sua  durala,  allo 
regole  stabilite  pel  marito  riguardo 
ai  beni  della  moglie;  questo  articolo 
non  dice  che  le  regole  stabilite  per 
gli  attilli  acconsentiti  dal  marito  sa- 
ranno osservate  riguardo  agli  afflili 
falli  all'usufruttuario;  il  tutore  ed  il 
murilo  sono  i mandatari  legali  della 
moglie  e del  minore  , quando  che 
l'usufruttuario  non  è che  il  manda- 
tario del  proprietario,  ma  bensì  un 
terzo  che  gode  nel  solo  suo  inle-  i 

resse,  e gli  atti  del  quale  non  pos- 
sono essere  , per  conseguenza  mai 
impugnali  dal  proprietario. 

**  Questa  opinione  panni  erronea, 
c le  ragioni  su  le  quali  è fondala 
mi  sembrano  men  deboli.  Da  una 
parte  , non  è forse  sullìcicnlc  clic 
il  potere  dell'usufruttuario  sia  espres- 
samuule  circoscritto  negli  stessi  li- 
mili, nei  quali  è circoseritlo  quello 
del  murilo  , allincliè  tutto  ciò  ebe 
viene  fatto  dall'uno  o dall'altro  olire 
dei  loro  poteri  sia  considerato  nella 
stessa  guisa,  colpito  dalle  stesse,  nul- 
lità , altiucliè  venga  in  line  deciso 
ehe  il  fitlajuolo  non  può  domandare 
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Il  comproprietario  d’unn  cosa 
indivisa  non  può  locarla  senza  il 
consenso  de'  suoi  condomini  , i 
•piali  sarebbero  autorizzali  a do* 

r.intmllnmenlo , di  un  nflilln  antici- 
pato odi  una  durala  eccessiva, cosi 
contro  del  proprietario,  come  con- 
tro della  moglie? 

**  Da  un’altra  parte,  il  marito 
cd  il  tutore  sono  , è vero  , manda- 
tari legali  della  moglie  e dei  mi- 
nore; l'usufruttuario,  per  l’opposto, 
amministra  nel  suo  interesse  per- 
sonale ma  gli  uni  c gli  altri  ammi- 
nistrano una  cosa  di  cui  essi  non 
hanno  la  proprietà;  sono  stati  indi- 
cati certi  limiti,  oltre  dei  quali  cessa 
il  loro  potere  di  amministratori;  que- 
sta limitazione  ha  in  lutti  i casi  lo 
stesso  scopo,  la  protezione  degli  in- 
teressi di  colui  al  quale  appartiene 
la  sua  amministrata,  minore,  donna 
maritala  o proprietario.  Ora  , è un 
principio  costante  Che  le  disposizioni 
le  quali,  non  hanno  in  mira  i he  lo 
interesse  di  certe  persone,  non  pro- 
ducono se  non  nullità  relative,  clic 
possono  essere  proposte  soltanto  da 
coloro  in  favore  dei  quali  sono  stati 
stabiliti.  (Proudhon  non  discute  la 
quistionc,  ma  i termini  dei  quali  si 
serve,  facendo  agli  affliti  acconsen- 
titi dali'iisiirrultuiirio  1’  applicazione 
degli  art.  1400.  e 1101.  manifestano 
il  pensiero  che  il  proprietario,  come 
il  minore,  e la  donna  maritata  può 
solo  proporre  la  nullità.  Traiti  dex 
droils  d' usti  fruii , lom.  3,  mini.  1122 
c seguenti). 

(1)  Ouranlon  , XVII  , 33  , Confr. 
voi.  3°  pag.  108  nota  4: 

**  Quando  una  cosa  é comune  a 
più  persone  , essa  non  può  essere 
data  validamente  in  afflilo  se  non 
vi  concorrono  tutti  i proprietari  ; 
ninno  di  essi  lui  il  dritto  di  dare  in 
affltto  isolatamente  la  sua  porzione, 
è con  più  di  ragione  la  cosa  intera. 
Mantenere  la  locazione  anche  par- 
ziale acconsentila  da  uno  di  essi,  sa- 


mandare  la  nullità  pel  totale  dol- 
l'Ilillo  eh’  egli  avesse  fallo  senza 
il  loro  concorso  (1). 

Le  persone  alle  quali  1'  arti- 


relilte  un  obbligare  gli  altri  ad  ese- 
guire la  locazione  della  propria  cosa, 
quantunque  sia  siala  falla  senza  il 
loro  consenso  ; imperocché  , (ino  a 
tanto  clic  la  cosa  non  è divisa,  cia- 
scuno dei  condomini  ha  drillo  su  la 
totalità.  Oravi  considerazioni  si  op- 
pongono inoltre  ud  autorizzare  le  lo- 
cazioni parziali;  queste  locazioni  pos- 
sono essere  di  nocumento  alla  lo- 
cazione totale  , o a quella  delie  al- 
tre parli;  non  è filialmente  permesso 
a ninno  dei  condomini  ili  esercitare 
i suoi  diritti  in  pregiudizio  dei  drilli 
degli  altri. 

•*  Laonde  , ciascuno  dei  condo- 
mini può  dimandare  contro  del  tìl- 
tajiiclo  la  nullità  della  locazione,  all- 
eile quando  la  locazione  concernesse 
la  parte  indivisa  del  locatore.  (Ycd. 
le  quistions  de  droit  , alla  parola 
Utèalion,  Boujon.  lib.  4,  lit.  4.  ca- 
po 1,  sez.  3),  IHirerqier,  n.  87.  D’ac- 
cordo a questi  principi  la  suprema 
Corte  di  Napoli  , 2 die.  1832  deci- 
deva ai  diritti  del  coerede,  determi- 
nali sopra  speciali  cespiti  dall'  atto 
ili  divisione,  non  può  ostare  un  con- 
tratto di  locazione  di  questi  stessi 
beni,  fatto  antecedentemente  da  un 
altro  coerede,  non  consentilo  né  ap- 
provalo da  quelio  nella  cui  parte 
essi  sono  caduti,  Gazzella  dei  Tri- 
bunali, voi.  8°,  noni.  759,  pag.  241, 

**  Però,  avverte  saggiamente  Tro- 
plong  n.  100  . bisogna  essere  avve- 
duti nell’  applicazione  di  non  spin- 
gere questa  regola  a conseguenze 
troppo  assolute.  Talune  volte  vi  è 
urgenza  a rinnovare  gli  afflili,  onde 
non  far  rimanere  i tieni  improdut- 
tivi , ed  un  comproprietario  può  in 
simili  circostanze  essere  costretto 
ad  assumere  la  qualità  di  rieqotio- 
rum  yeslor  del  comproprietario  as- 
sente e lontano,  e sottoscrivere  tanto 
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colo  1441  proibisce  di  rendersi 
aggiudicatario  di  certi  beni,  non 
possono  nemmeno  rendersene  af- 
fillaiuoli.  Arg.  nrlic.  1441  (i). 

La  locazione  può  avere  per  og- 
getto tulle  le  cose  di  cui  1’  uso 
od  il  godimento  non  è fuori  com- 
mercio (2;;  ad  eccezione  soltanto 


di  quelle  di  cui  non  si  possa  u- 
sare  o servirsi  senza  consumar- 
le (S). 

Questo  contratto  può  farsi  ver- 
balmente o per  iscritto.  Art.  1560. 
Esso  si  trova  , quanto  al  modo 
di  provarne  l’ esistenza,  soggetto 
generalmente,  e sotto  le  modifì- 


in  nome  suo , che  di  quest'  ultimo, 
un  affitto  che  è di  comune  interesse. 

**  Credo  quindi  sarebbe  ingiusto  ed 
oltremodo  rigoroso  annullare  la  con- 
venzione sulla  domanda  capricciosa 
della  parie  che  non  intervenne  nel 
contratto.  Pel  resto  , s’  appartiene 
al  giudice  vagliare  le  circostanze  del 
processo  e concordarci  principi  con 
i temperamenti  comandati  dalla  buo- 
na fede  c dall’equità. 

(1  ) Confr.  tuttavia  l'art.  430.  L'ec- 
cezione ammessa  in  quest'art.  con- 
ferma la  regola  annunciata  nel  le- 
sto. Confr.  il  § 333.  pagina  386 
nota  2. 

(2)  t’olbicr  , num.  9 e seguenti. 
Cosi  i beni  componenti  un  maggio- 
rasi ed  i terreni  dipendenti  da  for- 
tificazioni , sono  suscettivi  d' esser 
locali , perché  non  sono  posti  fuori 
di  commercio  che  quanto  alla  pro- 
prietà: 

**  Cosi  si  può  locare  un  cavallo, 
una  tappezzeria; 

**  Ina  casa,  un  terreno,  un  pra- 
to, una  cascata  d'acqua; 

**  Un  diritto  di  usufruito  , di  su- 
perficie; 

•*  Un  pedaggio;  un  dazio  di  con- 
sumo. 

**  Libri  destinati  ad  esser  letti  ; 
( È stillo  giudicalo  che  questa  loca- 
zione, siccome  la  vendila  di  libri,  è 
un  alto  di  lihrajo  (Cassaz.  30  dicem- 
bre 1832;  t).  27,  1,  400)). 

**  Abili  , biancherie  , macelline  , 
mobili  , sebbene  siano  cose  di  tal 
natura  elle  a poco  a poco  deteriorano 
coli’  uso;  però  che  la  condizione  di 
alterarsi  ienlamcnle  cd  insensibil- 


mente con  l'uso  non  deve  farle  ag- 
guagliare alle  cose  fungibili  delie 
quali  è proprio  alterarsi  col  primo 
usarne  (Proudhon,  t.  1,  n.  121,  ar- 
ticolo 312  e 314,  Cod.  civ.)  ( Tro- 
plong , n.  93). 

**  Una  chiesa  fino  a che  è con- 
sacrata al  cullo  divino  non  è suscet- 
tiva di  locazione.  Lo  stesso  vuoisi 
dire  dei  cimiteri. 

**  Ciò  non  pertanto  , si  locano 
nelle  chiese  i banchi  e le  sedie  , 
poiché  ciò  non  arreca  danno  alla 
destinazione  principale  del  luogo. 
Si  locano  del  pari  per  la  stessa  ra- 
gione, il  ricolto  dell’erba  e lo  spur- 
go degli  alberi  di  un  cimitero  (Po- 
Ibier,  n.  13).  Da  ultimo,  si  possono 
concedere  in  locazione  i posti  di  una 
piazza , di  un  mercato  , di  un  can- 
tiere, di  un  porla,  cc.  ec.  ec. , per- 
ciocché questo  uso  rientra  nello  de- 
stinazione speciale  della  cosa.  Quan- 
do si  è dello  che  la  locazione  dello 
cose  pubblici  juris  è interdetta  , si 
è inteso  parlare  di  quella  iocaziono 
che  concederebbe  ad  un  solo  il  go- 
dimento delle  stesse.  Ma  non  perciò 
è proibita  la  locazione  di  taluni  ac- 
cessori , di  taluni  smembramenti  di 
queste  cose,  suscettivi  di  esser  messi 
in  commercio  imperciocché  i fondi 
conservano  la  loro  pubblica  destina- 
zione (Troplong,  n.  91). 

**  Vedi  pel  (iippiù  sulle  cose  fuori 
commercio  quanto  abbiamo  .dello 
nella  nota  a pagina  174  e 240. 

(3)  Happurto  fatto  al  Tribunato, 
da  Mmiricaull  (Locrè,  l.  XIV,  p.  422, 
num.  3). 
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razioni  indicale  agli  ari.  1561  e 
15C2,  alle  regole  comuni  ad  ogni 
specie  di  contralti. 

A lermini  di  quest’ .ari.,  resi- 
stenza o lo  condizioni  d’un  affìtto 
il  quale  non  abbia  ancora  rice- 
vuto esecuzione  non  possono  es- 
sere provale  per  testimoni,  quan- 
d’anche il  valore,  non  oltrepassi 

(t)  L’arl.  1561  aggiunge;  abbenthè 
si  allega  essersi  data  caparra.  Que- 
sl'uggiunta  era  inutile,  giacché  una 
t ile  allegazione  non  può  autorizzare 
la  prova  per  testimoni  d’  una  loca- 
zione come  in  ogni  altro  contralto. 

(2)  Durergier  , III , 259.  Delvin- 
court.  IH,  pag.  188.  Grenoble,  14 
maggio  1825  , Sir.  XXVI  , 2 , 177. 
Bordeaux , 29  novembre  1826  e 19 
gennaio  1827,  Sir.,  XXVIII,  2,  4 e 
5. — Journal  du  Paiais , xix,  498; 
xx  . 972;  xxi,  62.  — - Il  valore  d’  un 
allilto  ai  determina  non  dal  valore 
degli  oggetti  locali,  bensì  della  som- 
ma che  forma  il  prezzo  dell’  allilto 
per  tutta  la  durata  che  si  vuole  as- 
segnargli. Parigi,  o aprile  1825,  Sir., 
XXVI,  2,  278.— Id.  xix,  377. 

**Boieeuu  (14  n.304)  Banly  (Addii, 
n.  4):  bnvergier , n.  15.  Troplong 
116:  Marcadc  (Amie.  1716  n.  3). 

**  (3;  Le  quistioni  a cui  Jian  dato 
luogo  gli  art.  4561  e 1562  son  varie 
e di  diltìcilc  soluzione;  la  giurispru- 
denza dillo rmc  c contraddittoria,  gli 
autori  in  aperta  opposizione.  A dare 
una  esulta  idea  di  tulio  il  passalo 
scicnlilico  in  questa  materia  cotanto 
controversa  , riassumo  tulli  i si- 
stemi degli  autori. per  indi  analizzarsi 
c cosi  stabilire  principi,  clic,  spero, 
saranno  meno  arbitrari  degli  altri,  c 
liberi  da  ogni  partilo,  più  conscion- 
aiosi. 

**  Stato  della  quislionc. 

**  L'  art.  1161  : Vieta  di  potersi 
provare,  con  testimoni  la  locazione 
tulla  senza  scrittura  clic  non  si  sia 
incominciala  ad  eseguire;  ma  se  ha 


i 30  Due.  (I).  Al  contrario  , al- 
lorquando l'affìtto  ha  ricevuto  un 
principio  d’esecuzione,  ed  il  va- 
lore non  eccede  d'altronde  i 50 
Due.  (2).  la  prova  testimoniale  è 
ammessibilc  (3)  per  islabilire  In 
durala  e lulle  le  condizioni, eccetto 
il  prezzo.  Quanto  al  prezzo  , 
il  locatore  deve,  in  diretto  di  ri- 
avuto esecuzione , per  argomento  a 
contrario  causato  dalle  slesse  pa- 
role-doli’ari.  1561  la  pruova  testi- 
moniale può  venire  accolla? 

**  1°.  Sistema  di  Toullier  (Voi.  5,  n. 
32). L'uri.  1561  non  permette  la  pruo- 
va testimoniale  d’ una  locazione  ver- 
bale quando  l’esecuzione  è incomin- 
ciata’.i'iondimeno  il  Tribunale  civile  di 
Florao,  seguilo  dalla  Corte  reale  di 
iN'iincs,  22  maggio  1819  in  cui  fu  pro- 
dotto l’appello,  opinarono  per  l'nm- 
missibilità  della  pruova  testimoniale 
per  l’esistenza  di  una  locazione  ver- 
bale : Toullier  contraddice  la  supe- 
itore  decisione  colle  seguenti  pa- 
role; 

**  Anzicchò  permellcva  di  provar 
col  mezzo  di  testimoni  1’  esistenza , 
la  natura  c le  condizioni  di  una  lo- 
cazione verbale,  l’  art.  1561  proibi- 
sce espressamente  di  ammettere  ia 
pruova  testimoniale  di  una  locazione 
verbale  che  non  si  sia  cominciata  ad 
eseguire,  comunque  nc  sia  tenue  il 
prezzo. 

**  li  Tribunale  di  Florac  c la 
Corlc  di  Kimes  hanno  senza  dubbio 
voluto  applicar  qui  ciò  che  i dialct- 
teci  chiamano  argomento  a contra- 
rio scimi,  e ragionare  nel  seguente 
modo.  L ari.  1SGI  proibisce  di  am- 
mettere la  pruova  dell'esistenza  di 
una  locazione  verbale  che.  non  an- 
cora si  sia  cominciata  ad  esegui- 
re; dunque,  a contrario  scnsu  essa 
ne  permette  l'ammissione  quando 
l’  esecuzione  delta  locazione  è già 
cominciala. 

*■*  La  risposta  si  trova  nel  princi- 
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cc tuie,  esser  creduto  sul  suo  giu-  ramento,  salvo  ebo  il  conduttore 


pio  che  le  leggi  romane  offrono,  e 
che  lutti  gli  autori  insegnano  , in 
quello  cioè  che  non  si  può  mai  ado- 
perare l’argomento  a contrario  sen- 
ati per  far  dire  ad  un  articolo  della 
legge  il  contrario  di  ciò  ch'essa  dice 
in  un  altro  articolo  >).(Ved.  Gottofredo 
sulla  legge  2 , c od.  de  cnndictìo- 
nibvs  imertis  ; ecc.  ccc.  ; Merlin, 
Quislioni  di  dritto , tomo  IV , pag. 
326.  e soprattutto  la  pag.  367  della 
2 ediz. 

*•  « Or  Fari.  1362,  il  quale  è evi- 
dentemente la  continuazione  cd  il 
compimento  dell’articolo  precedente, 
ha  preveduto  il  caso  in  cui  la  loca- 
zione si  sia  cominciata  ad  eseguire, 
ed  in  cui  vi  sia  controversia  sulla 
condizione  essenziale  di  questo  con- 
trailo , cioè  sul  prezzo  della  loca- 
zione , e lungi  di  permettere  f am- 
missione della  prova  testimoniale  , 
questo  articolo  vuole  espressamente 
che  il  locatore  possa  provarlo  col 
suo  giuramento,  se  il  fittajuolo  non 
prescelga  di  domandar  la  stima  per 
mezzo  di  periti  ». 

••  « La  decisione  della  Corte  di 
ÌVimcs  ha  dunque  evidentemente  vio- 
lalo lari.  1562  cd  ha  falsamente  in- 
terpelrato  l’art.  1361  del  Cod.civ. ». 

**  Soggiunge  il  dotto  autore  per 
la  parte  morale  della  quislione:  « Se 
il  godimento  fosse  cessato,  e vi  fosse 
soltanto  controversia  sul  fallo  del 
godimento  e sul  numero  degli  anni 
che  ha  durato  , il  proprietario  non 
dovrebbe  domandare  di  provare  con 
testimoni  l’esistenza  di  una  locazione 
verbale  ; perchè  la  locazione  è un 
contrattò  pel  quale  non  è ammessa 
tu  pruova  testimoniale , comunque 
sia  tenue  il  prezzo , ma  siccome  il 
godimento , ossia  I'  occupazione  del 
luogo  o il  numero  degli  anni  della 
sua  durata  sono  fatti  che  possono 
sempre  provarsi  con  testimoni,  per- 
chè sono  indipendenti  da  ogni  qua- 
lunque convenzione,  cosi  il  locatore 
Z.vciiAnur,  roi.  IV. 


può  dire  al  fittajuolo  di  mala  fede  : 

*•  « Io  sostengo  che  voi  godete,  o 
che  avete  goduto  per  tanti  anni  il 
mio  fondo,  in  virtù  di  una  locazione 
verbale,  per  il  tale  prezzo  convenuto 
tra  noi.  Se  voi  negute  l'esistenza  di 
questa  locazione,  come  la  legge  non 
mi  permette,  di  provarla  per  mezzo 
di  testimoni,  io  rinunzio  a provarla. 
Ma  allora  io  non  lascio  di  sostenere 
in  fatto,  che  voi  avete  goduto  il  mio 
fondo  senza  titolo  legittimo , deve 
restituirne  i frutti,  o pagare  il  prez- 
zo del  godimento  , cosi  domando 
di  provare  con  testimoni  il  fatto  del 
vostro  godimento  ; e relativamente 
alla  determinazione  dei  frutti  o del 
prezzo  del  godimento  i periti  si 
metteranno  di  accordo  ». 

**  « Tale  è stata  la  costante  dot- 
trina di  tutti  gli  autori  da  Boiccau, 
il  primo  dei  commentatori  dell’ordi- 
nanza di  Moulins,  lino  al  dotto  l)u- 
parc-Poullain,  l’ultimo  giureconsulto 
che  abbia  scritto  sulla  materia  ». 

**  2°  Sistema  di  Delvincourt.  Non 
riconosce  apertamente  l'ammissibilità 
della  prova  testimoniale  in  quanto 
all’esistenza  della  locazione;  ina  ri- 
tiene che  il  locatore  possa  essere 
ammesso  a provare  il  cominciamcnto 
di  esecuzione , poiché  non  è slato 
in  suo  potere  procurarsene  una  pruo- 
va scritta.  Questo  pensamento  è raf- 
forzalo da  una  decisione  del  21  ago- 
sto 1807  della  Corte  di  llrusscllo 
(Vedi  voi.  8,  pag.  183  nota  11). 

**  3°  Sistema  di  l>uranton.  Indu- 
bitatamente, egli  dice,  il  principio  di 
esecuzione  può  esser  provato  per 
mezzo  di  testimoni;  l’art.  1561  lo  dice 
chiaramente,  poiché  dispone  che  la 
pruova  per  mezzo  di  testimoni  del- 
l'esistenza della  locazione  può  farsi 
quando  essa  siasi  cominciala  ad  ese- 
guire, o nondimeno  la  locazione  è 
verbale,  perocché  questo  articolo  non 
suppone  che  le  parli  le  quali  non 
fecero  una  scrittura  di  lacaziouc  , 
50 
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non  prescelga  di  dimandare  slima 


I’  avranno  falla  per  comprovare  di 
essersi  cominciala  ad  eseguire,  que- 
sta supposizione  non  sarchile  natu- 
rale. « Ma  la  giurisprudenza  non  c 
uniforme  intorno  alla  quistione,  se 
mai  si  possa  ammettere  la  pruova 
testimoniale  per  islnbil ire  il  princi- 
pio di  esecuzione  e I’  esistenza  di 
un  contratto  di  allìlto , allorché  le 
pigioni  accumulale  per  tulio  il  tempo 
della  sua  pretesa  durata  oltrepas- 
sassero 150  franchi  : diverse  deci- 
sioni, citale  nella  raccolta  di  Giuri- 
sprudenza generale  di  Dalloz  , v. 
locazione , sez.  1 , art.  1 risolvet- 
tero la  quistione  diversamente  ». 

**  « In  quanto  a noi  siamo  d'avviso 
che  sin  ammissibile  la  prova  testi- 
moniale , qualunque  sin  . altronde 
Vestaglie  allegalo,  ma  sollauto  con 
questo  cITello , di  poter  stabilire  il 
principio  di  esecuzione  c l’esistenza 
dell’ allillo,  non  che  la  sua  durala, 
ma  non  per  istnhilire  Vestaglie,  che 
in  quanto  al  medesimo,  vi  sarebbe 
luogo  ad  applicare  Vari.  1562. 

**  4"  Sistema  di  Duvergier.  Nello 
spiegare  l'uri.  1501  ho  supposto,  egli 
dice,  che  esso  proibisca  assolutamen- 
te, e.d  in  lutti  i casi,  di  provare  per 
via  di  testimoni  l’esistenza  di  una  lo- 
cazione verbale,  io  mi  sono  attenuto 
su  questo  punto  al  parere  di  Toullier. 
K parso  però  che  questo  articolo  sia 
concepito  in  modo  da  poter  fare  una 
distinzione  fra  la  locuzione  che  non  Ita 
ricevuta  alcuna  esecuzione,  e quella 
che  si  è cominciala  ad  eseguire,  si  c 
creduto  vedervi  clic  la  prima  sola  sia 
colpita  dulia  proibizione;  e ragionan- 
do , a contrario  , • si  è pensato  clic 
la  prova  testimoniale  sia  ammessa 
per  la  seconda  (Arresto  dela  Corte 
di  N’imes,  dei  22  maggio  1819  ; Si- 
rev,  20,  2 , 58;  Dalloz  , alla  parola 
iMuagc,  pag.  911. 

**  Tale  non  è a mio  modo  di  ve- 
dere il  segno  dell’uri.  1361. 

**  Pur  comprendere  il  vero  spi- 


pcr mezzo  di  periti  , noi  qual 


rito  fa  d'uopo  non  isolarlo  dall'arti- 
colo 1562,  giacché  V idea  del  legi- 
slatore si  trova  intieramente  svilup- 
pata nell'insieme  delle  loro  disposi- 
zioni. 

**  I compilatori  del  Codice  non 
hanno  voluto  fare  una  regola  diffe- 
rente per  la  locazione  che  non  an- 
cora ha  ricevuta  alcuna-  esecuzione, 
e per  quella  che  sic  già  cominciata 
ad  eseguire;  essi  non  hanno  inteso 
di  negare  per  una  locazione  un, a 
specie  di  prova  che  ammetteva  per 
l’altra. Hanno  inteso  proibire  la  pruo- 
va testimoniale  in  tulli  casi,  sia  clic 
la  locazione  fosse  eseguita,  sia  che 
noi  fosse.  Ma  essi  hanno  ricono- 
sciuto die  quando  V esecuzione  è 
cominciala,  vale  a dire  quando  l’e- 
sistenza della  locazione  è provata 
per  il  fatto  può  insorgere  fra  le 
parli  un  litigio  sulla  quantità  del 
prezzo,  o fedeli  al  principio  da  essi 
adottato , non  hanno  permessa  la 
pruova  testimoniale,  nè  anche  quan- 
do il  prezzo  della  locazione  non  ec- 
cedesse la  somma  di  150  franigli  ; 
essi  hanno  indicato  altri  mezzi  per 
giungere  a determinar  il  prezzo  , 
cioè  il  giuramento  che  it  fìttajnolo 
può  deferire  al  locatore , qualora 
non  prescelga  di  chieder  la  stima 
per  mezzo  di  periti.  Si  rileggano  i 
due  articoli  , e si  vedrà  se  ciò  che 
ho  dello  è la  esatta  c compiuta  ana- 
lisi delle  loro  disposizioni  ». 

**  « Toullier, loc.  cit.,  ha  dimostra- 
to clic  la  interpelrazione  la  quale  fa 
dipendere  l'ammissibilità  della  pruo- 
va testimoniale  dal  comiuriamcnto 
di  esecuzione  che  ha  ricevuta  la  lo- 
cazione, non  è fondala  se  non  sopra 
mi  argomento  a contrario  clic  pre- 
scrive il  testo  medesimo  dell’  urli- 
colo  1562  ». 

**  Io  credo  di  poter  aggiungere 
che  questo  sistema  non  è stato  esa- 
minato con  molta  attenzione  da  co- 
loro che  V hanno  adottato,  c clic  se 


Digitized  by  Google 


i)  o 


caso  le  spese  della  perizia  re- 


essi  avessero  osservalo  con  qvinlcl  c 
diligenza  gli  clementi  elio  lo  com- 
pongono, l’avrebbero  infallibilmente 
proscritto. 

**  SI  pretende  di  poter  fare  In 
pruova  testimoniale , quando  si  è 
cominciato  ad  eseguirò  la  locazione, 
l.a  prtiova  di  che  ? dell’  esistenza 
della  locazione  ? No  , certamente  , 
giacché  si  suppone  che  la  esecu- 
zione è indubitata  ; che  per  conse- 
guenza , la  esistenza  è dimostrala. 
K forse  la  pruova  che  la  locazione 
c stala  fatta  per  il  tale  o Ini  allro 
prezzo  ? Ne  tampoco;  IVI.  1502  non 
la  permette  ; non  vi  è dii  non  sin 
d’accordo  su  questo  riguardo. 

**  Essa  non  può  dunque  aver  per 
oggetto  clic  la  durata  c le  condi- 
zioni della  locazione.  E perché  su 
questi  punti  la  prova  Icslimoniale 
sarebbe,  ntnmessihile  , quando  viene 
formalmente  prescritta  per  tutti  gli 
altri?  Nè  il  lesto,  nè  lo  spirito  della 
legge  autorizzano  questa  distinzio- 
ne: essi  per  l’opposto  la  escludono. 
Poco  dopo  soggiunge  « Se  una  del- 
le parti  nega  il  cominciameli!»  ili 
esecuzione  clic  viene  allegato  dal- 
l'allrn,  dev’essere  (immessa  la  pruova 
testimoniale  per  istabilirc  che  la 
esecuzione  è cominciala?...  Fa  d’no- 
no  rispondere  affermativamente,  qua- 
lunque sia  il  prezzo  della  locazione 
(arresto  della  Corte  di  ilrusscllcs  dei 
24  agosto  1807  , Sirey,  7 , 2,  669; 
Dallo/,  alla  parola  Louage,  pag.  910). 
L’esecuzione  e un  fatto,  o piuttosto 
essa  risulta  da  una  serie  di  futli , 
dei  quali  il  prezzo  della  locazione 
non  cangia  ii  carattere  , ed  i fatti 
possono  sempre  essere  provati  per 
mezzo  di  testimonianze;  La  pruova 
testimoniale  non  è vietata  se  non 
per  le  sole  convenzioni  , c ne  sap- 
piamo ii  motivo.  Non  dipende  dalie 
parli  il  procurarsi  nna  pruova  scritta 
dei  fatti  a misura  elio  essi  succe- 
dono, quandoché  all’iufuori  di  pochi 


stano  a suo  carico  , se  lu  stima 


casi  rari,  e por  i quali  ancora  una 
eccezione  è ammessa,  (art.  1362  del 
Cod.  civ.  ) si  può  far  sempre  con- 
stare le  convenzioni  per  mezzo  di 
scritture  » (Dnvergicr,  il.  258  263). 

**  5°  )U  Itati  ad  Ambri.  « La  di- 
stinzione fra  il  caso  in  cui  l’effetto 
nhhia  ricevuto  un  principio  d'  ese- 
cuzione c l'ipotesi  contraria,  c trop- 
po chiaramente  segnata  dalla  legge 
perchè  sia  permessa  farne  astrazio- 
ne, e I’  argomento  a contrario  che 
risulta  dall’nrl.  1561,  è qui  conchiu- 
dentissimo , poiché  si  tratta  di  al- 
lontanare I’  applicazione  di  una  di- 
sposizione eccezionale  per  far  ri- 
torno al  diritto  comune.  Quest’ar- 
gomento è d’  altronde  corroboralo 
dall’ art.  1562,  che  nella  ipotesi  in 
cui  raffino  ha  ricevuto  un  principio 
d’esecuzione,  non  rigetta  la  pruova 
testimoniale  che  per  la  fissazione 
del  prezzo  *.(noln  1 , Znchariac, 
§ 364). 

**  6°  IH  Troplong.  « La  locazione 
verbale  che  ha  avuto  esecuzione  sem- 
bra per  un  argomento  a contrario  dcl- 
1’  articolo  1561  clic  la  pruova  testi- 
moniale possa  venire  accolta  ». 

s E ciò  in  falli  si  è sovente  volte 
preteso  innanzi  i tribunali,  c si  sono 
vedute  delle  persone  che  hanno  cer- 
cato ottenere  , la  validità  di  affitti 
verbali  superiore  a 159  franchi,  ar- 
ticolando falli  di  esecuzione  , nel 
fine  di  far  ammettere,  sotto  il  favore 
di  questa  circostanza  una  pruova 
testimoniale,  cui  i principi  generali 
si  sarebbero  opposti  in  tuli’  altri 
casi  ». 

**  « Non  tardiamo  intanto  a dire 
che  In  giurisprudenza  ha  veduto  lo 
scoglio  ed  ha  impedito  che  venisse 
a rompcrvisi  contro  Fari.  1361  (Lo 
art.  1361,  Cod.  civ.,  proibendo  am- 
mettere la  pruova  testimoniale,  per 
modico  che  sia  il  prezzo  , è appli- 
cabile anche  quando  l'affitto  ha  avuto 
un  coiuincimnento  di  esecuzione  (9 
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eccede  il  prezzo  da  lui  dichia- 


dicembre  1826,  e di  Briiss.  Jur.  del 
Bclg.  1827, 1,  83,  IO  setlembre  1827, 
e di  Bruss.  Jur.  del  Beli;.  1828,  2, 
142;  28  marzo  1837.  c di  cuss.,  del 
Belgio,  1837,  2,  437)  ». 

*•  « Egli  possa  indire  a rassegnare 
in  questo  senso  vari  decisioni  che 
militano  lutti  per  la  inammissibilità 
della  pruova  testimoniale.  Finalmen- 
te conchiude.  » Questa  giurispru- 
denza, sanzionata  da  un  arresto  della 
Corte  di  eassazionc  del  14  gennaro 
1840  sembrami  mollo  ragionevole, 
in  falli  , essendo  negato  I’  affitto  , 
a chi  tenderebbe  la  pruova  della 
sua  esecuzione,  allegata  da  una  delle 
parli,  se  non  a stabilire,  mercè  una 
pruova  per  testimoni,  che  realmente 
vi  sia  stato  un  affitto  convenuto,  c che 
i fatti  di  esecuzione  non  ne  sono  che 
la  conscgucnza?Maaliora  non  si  urte- 
rebbe di  fronte  l’art.  1295,  clic  pre- 
scrive doversi  stipulare  alti  di  tutte 
le  cose  clic  eccedono  150  fr.,e  che 
interdice  la  pruova  testimoniale  per 
tutte  quelle  domande  che  oltrepas- 
sano tal  somma  ? Come  supporre 
clic  l’art.  1561.  il  quale  è stato  det- 
tato nel  line  di  limitare  ne  riguar- 
dante la  pruova  testimoniale  delle 
convenzioni,  nel  rincontro  gli  avesse 
dato  una  estensione  contraria  a tutte 
le  regole  ordinarie  ? » 

**  Fa  uopo  avvertire  che  il  fin 
qui  detto  da  Troplong  per  l’ inam- 
missibilità della  pruova  ci  lo  crede 
applicabile  quando  il  prezzo  dell’af- 
fitto  eccede  i 150  fr..  (30  due.  per 
noi  ) che  se  però  1'  affitto  è al  di 
sotto  dei  150  franchi  non  vede  ostu- 
coloper  l'ammessibilitù  della  pruova. 

**  7°  Jfarcadè.Egli  ritiene  il  prin- 
cipio deirinammissibilità  della  pruo- 
va testimoniale,  sia  per  provare  resi- 
stenza , o il  comiociamcnlo  di  ese- 
cuzione , o il  prezzo  , o la  durala 
della  locazione  , e seguendo  la  sua 
fedele  missione  di  censurare  i falsi 
principi  stabilisce  gli  errori  in  cui 


rato. 


son  caduti  Duranton  e Troplong, 
(Arlic.  1716,  n.  3). 

**  8°  Di  Bonnìer.  Quasi  perfet- 
tamente di  accordo  eon  le  idee  di 
Marcadè  (delle  prove  n.  137). 

**  9°  Di  Giordani.  Ritiene  Fiimin- 
missihilità  della  pruova  testimoniale 
per  provare  1’  esistenza  della  loca- 
zione. Ma  egli  soggiunge. 

**  « Se  Tari.  1562  sanziona  questa 
proibizione,  viene  limitato  il  volere 
della  legge  alla  pruova  del  contrai- 
lo , non  a quella  della  locazione 
quando  col  fatto  ha  esistito.  Ed  in 
vero  l’art.  1560  permeitele  locazio- 
ni verbali  in  generale  ; se  le  per- 
mette, di  conseguenza  deve  permet- 
tere che  se  ne  faccia  la  pruova  in 
caso  di  controversia.  Questo  c nella 
regola.  La  eccezione  poi  sta  nell'ar- 
ticolo 1561:  per  le  eccezioni  la  in- 
terpetrazione  dev’  essere  restrittiva: 
sicché  la  proibizione  colpisce  il  caso 
di  esistere  il  contratto  , ma  non  In 
locazione  effettuila  ; e siccome  la 
pruova  della  esistenza  di  questo  con- 
tratto menava  a degl'  inconvenienti, 
il  Codice  di  Francia  seguilo  dal  no- 
stro ha  adottato  interamente  la  con- 
suetudine di  Parigi  con  l’art.  1561. 
Quindi  la  proibizione  deve  restrin- 
gersi nei  sensi  del  detto  urticolo. 
Or  nel  caso  di  doversi  provare  non 
il  contralto  in  astratto  , benvero  la 
locazione,  seguita,  o per  meglio  dire 
il  fatto  del  godimento  del  fitto  o il 
fatto  della  durata  di  esso  ; in  que- 
sto caso  la  pruova  testimoniale  è am- 
missibile in  tutta  la  sua  estensione 
senza  ricevere  I'  ostacolo  dell'  arti- 
colo 1295,  perchè  non  si  tratta  della 
pruova  della  convenzione,  ma  della 
pruova  di  un  fatto  per  lo  (piale  non 
vi  è limitazione  per  farne  la  giusti- 
ficazione legale  mediante  testimoni  » . 

**  Analizzando  tutti  i superiori  si- 
stemi si  possono  ridurre  a tre  prin- 
cipali , cioè;  quello  di  Toullicr  , di 
Delviucourt , di  Duranton  ; poiché 
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Del  resto,  gli  art.  1561  e 1502  non  derogan  al  disposto  dell'ar- 


tutti  gli  altri  non  offrono  che  delie 
modificazioni  secondo  la  teoria  di 
uno  dei  tre  dottori  ai  quali  si  uni- 
formano. 

*•  Noi  parteggiamo  per  la  opi- 
nione di  Toullier,  che  ci  sembra  la 
più  giusta  ed  in  conseguenza  la  più 
conforme  allo  spirito  della  legge. 

••  Ed  in  vero  Duranton  si  fonda 
sull’  argomento  a contrario  senni , 
ma  questo  mi  sembra  ben  confutato 
da  Toullier  e da  Duvergicr,  i quali 
sull'appoggio  delle  leggi  romane  e 
delle  dottrine  degli  scrittori  , inse- 
gnano che  non  si  può  mai  adope- 
rare l'argomento  a contrario  senati 
per  far  dire  ad  un  articolo  della  leg- 
ge il  contrario  di  ciò  eh’  essa  dice 
in  un  altro  articolo.  Per  altro  que- 
sto sistema  di  Duranton  è stato  ri- 
gettato da  Troplong  e da  Marcadc , 
non  che  da  una  costante  giurispru- 
denza (Bruxelles,  20  novembre  1810, 
Parigi,  6 aprile  1825:  Bordeaux,  2!) 
aprile  1826  ; Bordeaux  , 19  aprile 
1827  ; Tribunale  di  Montpellier  , 1 
settembre  1830  ; Limoges  , 30  giu- 
gno 1836  ; Nimcs  , 1 agosto  1836; 
Cass.,  14  gennaro  1840  ; Bourges  , 
14  maggio  1842). 

**  In  quanto  all’opinione  di  Del» 
vineourl , seguita  da  Duvergicr  e 
Giordani,  che  è ammissibile  la  pruo- 
va  per  contestare  il  fatto  materiale 
dell'  esecuzione,  noi  ce  ne  occupe- 
remo tantosto  sviluppandole  nostre 
idee. 

**  Il  testo  della  legge  proscrive  : 
« Se  la  locazione  fatta  senza  scril- 
» tura  non  ancora  si  sia  cominciala 
» ad  eseguire  ed  una  delle  parti 
» l’impugni, non  può  farsene  la  pruo- 
» va  per  mezzo  di  testimoni , co- 
x munquesia  tenue  il  prezzo  e quan- 
» tunque  si  alleghi  di  essersi  date 
x le  caparre  (1561).  Quando  vi  sia 
a controversia  sul  prezzo  delle  lo- 
ti razione  verbale  che  si  è coinin- 
» ciato  ad  eseguire^  e non  esiste 


» una  ricevuta  che  lo  dimostri , il 
» locatore  potrà  provarlo  col  suo 
» giuramento  (1562)  ». 

**  Dalla  combinazione  di  questi 
due  articoli  sorge,  bene  esaminati, 
tutt’  altro  che  gli  scrittori  vi  hanno 
letto  — L’ art.  1561  parla  espressa- 
mente  di  una  locazione  fatta  senza 
scrittura;  l’art.  1562  prescrivendo  le 
norme  da  seguirsi  per  la  fissazione 
del  prezzo  quando  la  locazione  si 
sia  incominciata  ad  eseguire . non 
ialende  ammettere  , in  quest’ultimo 
caso,  la  pruovu  in  opposizione,  net 
punto  fondamentale,  a quanto  sopra 
aveva  stabilito;  ma  con  upb  propo- 
sizione tutta  incidente  e di  segucla 
all’idea  della  fissazione  del  prezzo, 
intende  parlare  di  una  locazione  in- 
cominciuta  , che  sia  stata  ricono- 
sciuta , e di  cui  su  di  essa  non 
cada  alcuna  controversia  in  quanto 
all’esecuzione. 

**  E dicendosi  dagli  scrittori  che 
si  dee  ammettere  la  pruova  quando 
la  locazione  si  sia  incominciata  ad 
eseguire,  si  viene  ad  unu  petizione 
di  principio,  ad  un  marcato  contro- 
senso  ; poiché  intendendosi  da  una 
parte  provare  il  fatto  dell'esecuzione 
c dall’  altra  respingersi , in  faccia 
alla  legge,  pria  del  giudicalo,  non 
si  ha  e non  si  può  avere  una  que- 
stione su  di  una  locazione  eseguita; 
ma  su  di  una  allegazione  d' esecu- 
zione ritenuta  da  unu  parte  e re- 
spinta vigorosamente  dall’altra — Ciò 
posto,  salvo  l’ingegnosa  risorsa  delle 
parole  ed  il  vario  aspetto  siccome 
si  presenta  la  controversia,  si  vede 
benissimo  che  I’  esame  verte,  nella 
contraddizione  delle  parti , a stabi- 
lire una  idea  certa  di  esecuzione , 
che  la  legge  ha  vietato  provarsi.  E 
mi  pare  più  che  impossibile  am- 
mettere la  pruova  del  fatto  dell'ese- 
cuzione,senza  ch'essa  indirettamente 
reagisca  a statuire  che  vi  sia  stato 
un  aflillo  convenuto,  in  modo  ciré  i 


» 398  « 

ticolo  1301.  Tuttavia  quando  vi  esista  un  | rincipio  di  prova  per 


falli  di  esecuzione,  chiesti  provarsi 
come  principio  cardinale,  diventano 
conseguenza  dell’  esistenza  o della 
non  esistenza  della  locazione  — La 
Corte  di  cassazione  di  Paridi  con 
un  arreato  del  14  gonnaro  1840,  fa- 
ceva eco  a questi  principi,  non  che 
la  G.  C.  C.  di  Napoli  con  decis.  del 
19  aposto  1852  , Gazzella  dei  Tri- 
burnii,  anno  7°.  mim.  086.  p.  491. 
(V.  unu  sentenza  del  Trib.  Civ.  d’A- 
vcllino.  11  novembre  1852.  Gazzella 
dei  Tribunali, anno  7,num.703.p.63). 

**  Tropico#  compreao  dal  Tcro 
spirilo  deU'arl.  1501  e 1502,  mentre 
rende  un  omaggio  al  testo  della 
legge  respingendo  , in  genere  , la 
pruova  testimoniale  sul  fatto  dell'e- 
secuzione , ha  tradito  io  scopo  del 
legislatore  adottando  , in  ispecie  , 
l'idea  di  venire  ammessa  la  pruova 
testimoniale  sul  fatto  dell' esecuzio- 
ne, quando  la  somma  è al  di  sotto 
dei  50  ducati. 

**  lo  combatterò  questa  opinione 
con  tre  argomenti. 

**  1°.  Il  fine  della  legge  nel  vie- 
tare la  pruova  testimoniale  in  quanto 
alle  locazioni  senza  scrittura,  c slato 
quello  di  proscrivere  per  tenui  som- 
me, e fra  genie  miserabile,  la  mol- 
tiplicazione delie  liti.  Or  ammetten- 
dosi la  pruova  pel  fatto  di  esecu- 
zione, anche  che  la  locazione  sia  al 
di  sotto  dei  50  ducati  forse  è stato 
raggiunto  lo  scopo  della  legge?  No, 
apertamente  violato. 

**  2°.  L’arresto  del  14  gennaro 
1840, viene  tenuto  da  Troplong  in  tut- 
ta considerazione  quando  propugna  il 
sut)  assunto,  e condannato  al  silen- 
zio , senza  alcuna  giustificazione  , 
quando  non  io  crede  a proposito 
delle  sue  idee.  Ma  io  dimando  ? I 
principi  di  quell'arresto  come  mili- 
tano per  l’un  cuso  non  hanno  ristessa 
forza  per  l’altro  ? Forse  ette  la  Corte 
di  cassazione  distìngueva  ciò  che 
egli  ha  voluto  adottare  ? 


•*  3°.  Il  principio  delle  pruove 
testimoniali  ai  di  sotto  dei  50  due. 
è stato  malamente  applicato  da  Tro- 
plong, poiché  l'articolo  1501,  che  è 
di  base  in  questa  materia  ha  crealo 
una  eccezione  al  dritto  comune,  ha 
respinto  con  vigore  la  pruova  testi- 
moniale quando  si  tratta  di  locazioni 
senza  scrittura,  c volerla  ammettere 
senza  evidente  e solida  ragione,  ci 
sembra  nè  utile  nè  opportuno. 

**  (3  bis ) Gli  art.  1561  e 1562  , 
sono  essi  applicabili  alle  locazioni 
di  cose  mobili  ? 

**  Queste  quistioni  non  si  sareb- 
bero giammai  elevate , se  ie  osser- 
vazioni critiche  di  Regnaud , consi- 
gliere di  Stato  . non  avessero  fatto 
cangiare  la  rubrica  sotto  la  quale 
erano  allogati  originariamente , nel 
progetto  del  Codice  civile,  gli  arti- 
coli 1561  e . 1502.  Certo  è che  , se- 
condo il  primo  pensiero  de'  redat- 
tori , le  savie  regole  prescritte  da 
questi  articoli  aveano  per  oggetto 
reggere  tutte  le  locazioni  sia  di  mo- 
bili sia  d' immobili.  Il  buon  senso 
d'  altronde  ci  dice  clic  se  sono  di' 
una  utilità  provala  nei  piccoli  affitti 
di  case  o di  fonili  rustici,  non  sono 
meno  necessarie  perle  locazioni  di 
oggetti  di  poco  valore.  Le  ragioni 
assegnale  dagli  oratori  del  governo 
e dal  tribunato  vanno  nel  rincontro 
applicate  a forliori. 

**  Imperlante  vuoisi  notare , che 
se  in  origine  il  testo  degli  artico- 
li 15G!  e 1562  andava  necessaria- 
mente applicato  ad  ogni  sorta  di  lo- 
cazione di  cose  , la  redazione  dilfi- 
nilivadel  progetto  è andata  soggetta 
a restrizioni  che  limitano  le  dispo- 
sizioni di  questi  articoli  agli  atlitti 
deile  case  e de'  beni  rustici.  La  let- 
tera della  legge , ristretta  dalla  ca- 
tegoria della  I.  sezione  , fa  sì  che 
non  si  possa  estendere  alle  locazioni 
de’  mobili.  Imperciocché  gli  artico- 
li 1S61  e 1562  souo  una  eccezione 
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iscritto  che  rende  verosimile  IV 


at  diritto  comune;  eccezione  senza 
dubbio  molto  savia,  e che  la  ragio- 
ne vorrebbe  fosse  di  maggior  esten- 
sione. Ma  semplici  analogie  non 
sono  bastcvoli  a far  derogare  alle 
regole  generali. 

**  l aonde  conchiudo,  sebbene  con 
ripugnanza  , clic  gli  articoli  di  che 
si  tratta  rimangono  estranei  alla  lo- 
cazione de'  mobili.  IVmi  è già  che 
la  mia  ragione  non  si  risentisse  di 
questo  assurdo  risuitamcnlo.  Ma  il 
lesto  parla  chiaro  , nò  mi  credo  in 
diritto  di  modificarlo  per  renderlo 
accomodato  alle  mie  idee. 

**  Vedi  in  questo  scuso  Fenct  , 
voi.  14  , pag.  218  e 246  ; Delvin- 
court , voi.  8,  pag.  186  , noia  12  ; 
Duranlon,  voi.  8,  n.  al;  Duyergier, 
n.  14:  Curasson,  n.  19  ; Troplong , 
n.  110;  Murcadè,  ari.  1^14,  n.  1. 

**  La  locazione  verbale  che  non 
abbia  ricevuto  alcun  principio  di 
esecuzione  può  essere  provala  con 
un  interrogatorio  sui  fatti  articolali? 

**  Troplong,  n.  I li  cd  un  antico 
arresto  di  Itcnncs  (13  agosto  1812) 
stanno  per  la  negativa.  « Lari.  1561, 
» dice  Troplong,  è troppo  preciso 
# perche  si  possa  dubitare  del  suo 
» senso  rigorosamente  ristretto;  ed 
» è inutile  Tinvocare  l’art.  413,  del 
» Cod.  proc.  civ.,  clic  permette  l'in- 
» terrogalorio  sopra  fatti  c circo- 
li stanze  in  tutte  ie  materie,  poiché 
» il  nostro  art.,  dice  egli,  vi  ha  posta 
».  un’eccezione  espressa  ». 

**  D’ altro  canto  egli  sicgue  a 
dire,  clic  lari.  1282,  Cod.  civ.,  clic 
pcrmcltc  di  potersi  deferire  il  giu- 
ramento, noli  autorizza  punto  T in- 
terrogatorio , c nondimeno  si  serve 
di  espressioni  assai  meno  ristrcUivc 
di  quelle  consagrale  ncll'arlicolo  in 
esame. 

**  Troplong  si  è allontanalo  dal 
punto  di  relazione  clic  regge  que- 
st'articolo; la  questione  precisamente 
sta  nel  supere,  se  il  nostro  articolo  a 


nislcnzn  d’  un  nffilto  verbale  , l,t 
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quanto  dice:  può  deferirti  tolamen- 
te  il  giuramento  parla  in  rapporto 
all’ interrogatorio,  o pure  semplice- 
mente in  opposizione  alla  pruova 
testimoniale  che,  nella  specie, è stata 
proscritta. 

**  Quindi  la  locuzione  non  è ri- 
gorosamente ristretta,  ma  capace  ad 
ingenerare  il  dubbio  pocanzi  con- 
nato; e si  è perciò  non  esalto  il  dire 
che  il  nostro  art.  contiene  un'ecce- 
zione espressa  alla  disposizione  del- 
l'articolo 413,  proc.  civ.;  come  an- 
cora non  esiste  il  preteso  accordo 
tra  fari.  1561  e l’art.  1281 — In  ef- 
fetti Troplong  rinvia  al  n.  995,  del 
suo  trattalo  : la  prescrizione  ; c la 
opinione  clic  ivi  emette  non  nasce 
direttamente  dal  testo  ma  delle  suo 
convinzioni;  difatli  trovasi  in  oppo- 
sizione al  parere  di  Durunton , voi. 
13,n.484,  e di  Toullier,  voi.  iO, n.  54. 

**  La  quislione  resta  adunque  in- 
tiera dinanzi  gli  argomenti  di  Tro- 
plong, poiché  non  ha  provato  inap- 
plicabile lari.  413,  del  Cod.proe.  civ. 
— Ed  io  sono  per  credere  più  esatta 
l'opinione  generale  che  ammette  l’in- 
terrogatorio—Vedi  in  questo  senso 
Duranlon  voi.  8°,  n.  53:  Carré,  que- 
stione 1226;  Dallnz,  Intcr.  pag.  572; 
Duvergicr  , n.  257  ; Bruxelles  , 13 
fubbraro  1813:  Tribunale  di  Ilouen, 
5 giugno  1845;  Merendò  , art.  1715 
1716  , n.  2 ; liomiier , delle  prove 
nuni.  137. 

**  (3  ter)  Per  quanto  concerne  la 
pruova  delle  clausole  di  un  contral- 
to di  locazione  di  cui  costa  I’  esi- 
stenza,bisogna  distinguere  Ira  il  prez- 
zo e le  altre  condizioni.  In  quanto 
al  prezzo  il  locatore  potrà  provarli» 
col  suo  giuramento  , salvo  al  filla- 
juolo  a domandarne  la  stima  per 
mezzodì  periti  '.articolo  1562).  lìela- 
tivamente  alle  altre  condizioni , bi- 
sogna fare  ritorno  al  drillo  comu- 
ne, e non  autorizzare  la  pruova  le- 
stiinonialc  se  non  nel  caso  in  cui 
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prova  per  ammessi- 

bile  per  co.  questo  prin- 

cipio di  prova  .,uanlunque  il  va- 
lore dell’  affitto  oltrepassi  i 50 
Due.  . e non  abbia  ricevuto  an- 
cora esecuzione  veruna  (1).  Però, 
se  il  principio  di  prova  per  iscrit 
to  non  si  riferisse  che  all’  esi- 
stenza deU'affilto  c non  tendesse 
a rendere  verosimili  le  allega- 
zioni riguardanti  la  durala  e la 
quantità  del  prezzo,  la  prova  per 
testimoni  non  potrebbe  essere 
ammessa  relativamente  a queste 

l’ interesse  della  lite  non  oltrepassi 
cinquanta  due.  ; net  caso  contra- 
rio si  ricade  sotto  I*  impero  della 
regola  che  prescrive  di  stender  atto 
per  qualunque  convenzione. 

**  Sebbene  la  giurisprudenza  non 
sia  fissata  in  quest’  ultimo  punto, 
pure  sembraci  clic  essa  soffra  poca 
difficoltà  , massime  ove  si  ponga 
mente  clic  la  clausola  più  impor- 
tante, quella  delta  durata  deH’aflìtto, 
si  trova  supplita  dalla  legge  (ibid. , 
articoli  1582  e Ki20  ) , in  difetto 
di  pruova  regolare  della  convenzio- 
ne. Non  havvi  dunque  alcuna  neces- 
sità di  ricorrere  alla  pruova  testi- 
moniale. 

••  Vedi  per  l'inammissibilità  della 
pruova  : Delvincourt  , voi.  8°  , pa- 
gina 186,  nota  12;  Toullier,  voi.  10, 
n.  33;  Duvergier,  n.  238;  Curasson, 
pag.  280  , n.  18  ; Troplong  , 118  ; 
Mareadò,  ioc.  cit.;  Uonuicr,  toc.  cit. 

•*  (1)  Questa  testimonianza  non  è 
affatto  ammissibile , anche  nel  caso 
di  un  cominciamcnto  di  pruova  per 
iscritto  ; con  ragione  la  contraria 
dottrina  di  Delvincourt.  (voi.  8°,  pa- 
gina 186  , nota  12  ) di  Duvergicr 
(n.  267)  c del  nostro  Autore  c stala 
condannala  dagli  autori  c dalla  giu- 
risprudenza. Provare  per  testimoni 
nei  caso  di  un  principio  di  pruova 
per  iscritto  , non  sarebbe  egli  rive- 


dile ultime  condizioni.  Il  prezzo 
dovrebbe  in  questo  caso  essere 
fissato  conformemente  all’  arti- 
colo 1562,  e quanto  alla  durala 
deiraffitlo,  essa  sarebbo  regolata 
nella  stessa  guisa  che  per  gli  af- 
fitti per  cui  il  tempo  non  fu  fis- 
sato (2). 

338  Parliamo  delle  condizioni 
accessorio  e delle  modificazioni 
che  può  ricevere  il  contralto  di 
locazione. 

Le  parli  sono  facoltate  ad  as- 
soggettare il  contralto  di  loca- 
nde sulle  regole  generali  delle  pruo- 
ve,  domentre  gli  art.  1361  e 1562, 
sono  una  formale  eccezione  alle  re- 
gole generali  ? Vedi  in  questo  senso; 
Fenet,  voi.  14,  pag.  322  e 351;  Du- 
ranton  , voi.  8 , n.  54  ; Curasson  , 
op.  cit.  p.  278;  Troplong',  n.  112; 
Marcadè,  toc.  cit.;  Bonnier,  toc.  cit.; 
Toullier  , 6°  , pag.  221  ; Cacn  , 23 
marzo  1840;  Roucn,  18  c 10  marzo 
1841;  J.  Palais,  1841  , voi.  2°,  pa- 
gina 267,  pag.  265;  Suprema  Corte 
di  Napoli,  30  settembre  1847,  Abis- 
sini Giurisprudenza  civ. , voi.  4°  , 
pag.  406. 

*•  Nel  dubbio  se  una  scrittura  re- 
datta in  doppio  originale  e lirmata 
dal  solo  conduttore , contenga  ob- 
bligo o solo  progetto  di  locazione, 
la  G.  C.  C.  di  Napoli,  a 20  settem- 
bre 1832  ha  ammesso  la  pruova  te- 
stimoniale. Agresti,  voi.  5°, pag.  115. 
Vedi  ancora  Trib.  C.  di  Trani,  19 
febbruro  1852:  Gazzella  dei  Tribu- 
nati, anno  8°,  num.  739,  pag.  83. 

**  La  pruova  testimoniale  c am- 
missibile per  giustificare  l'eccezione 
della  mancanza  dell'  uso  della  cosa 
locala  , ette  un  inquilino  produce 
contro  il  suo  coinquilino.  C.  supr.  di 
Napoli  , 10  marzo  1846  , Gazzella 
dei  Tribunali,  1846,  n.  131,  p.  215. 

(2)  Duvergicr,  HI,  268. 
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zione  a qualunque  sorta. di  con-  gnarc  al  contratto  la  durata  che 
dizioni  lecite.  Elle  possono  esten-  giudicano  conveniente, senza  poter 
dere  e limitare,  secondo  le  loro  tuttavia  oltrepassare  il  termine 
convenienze,  i diritti  e le  obbli-  di  99  anni  (1). 
gazioni  che  la  legge  ne  fa  deri-  Ma  di  qualunque  sorta  siano 
vare.  In  fine  sono  libere  di  asse-  le  denominazioni  usate  dalle  parti 


(1)  Legge  del  18-29  dicembre  1790,  si  nella  decisione,  di  cui  si  disputa, 

nota  1.  1/  affitto  che  sarà  fallo  per  evvi  segnatamente  quello  di  aver 

un  tempo  eccedente  i 99  anni  sarà  avuta  lunga  durata  il  contrailo , e 
riducibile  a questo  periodo  di  tem-  tale  da  esser  colpito  dalla  teoria 
po.  L’  ufTitto  a vita  non  può  essere  dcli'allodialilà.  Or  se  ciò  vi  è detto 
fatto  sopra  più  di  tre  teste.  non  equivocamente,  se  la  legge  ci- 

**  Givrisprl'dexza : tata  non  lascia  luogo  a dubitare 

**  1.  Gli  altitli.de’  beni  ecclesia-  sulla  specie  del  contralto,  clic  ha 
siici,  fatti  per  lungo  tempo  o aleni-  contemplato,  c che  la  Corte  di  ap- 
po breve,  ma  rinnovate  per  molti  pollo  ha  calcolato-nei  suo  disccrni- 
anni,  diventano  allodiali.  mento  ; ogni  discussione  a questo 

**  L’avvocato  generale  signor  Cian-  proposito  diviene  assolutamente  inu- 
ciulli  diceva  nelle  sufi  conclusioni  tilt;,  e qualunque  esame  che  si  de- 
scritte: vi  sulle  intenzioni  de’ secondi  giudi- 

**  « Due  quislioni  offre  la  conte-  ci  , lungi  dallo  sporgervi  luce  , vi 
stazione:  tu  prima  c fondata  intera-  produrrebbe  oscurità  in  cui  si  vor- 
mente  sul  fatto,  l'altra  sul  diritto,  rebbe  involvere.  Non  potendo  quiii- 
**  Per  quella  di  fatto  si  tratta  di  di  ragionevolmente  occuparci  della 
un  fitto  tenuto  per  lo  corso  di  molli  qtiislionc  di  fatto  che  la  prima  vien 
anni.  La  Corte  di  appello  con  diversi  dalla  parte  ricorrente  proposta,  re- 
argomenti  tratti  dalle  circostanze  del  sta  solamente  a vedere  se  l’altra  di 
contratto  li»  creduto  applicabili  al  diritto  siasi  con  migliori  auspici  so- 
caso  le  leggi  contro  l’ ammortizza-  stornila.  Ella  è concepita  nei  ter- 
zionc  da  cui  deriva  l'allodialità  dei  mini  generali,  cioè  di  essere  la  dc- 
podcri  conceduti.  Ella  Im  dunque  cisione  impugnata  contraria  alle  Icg- 
cvidcntcìncnle  consideralo  questo  gi  di  ammortizzazione.  Ciò  solo  bu- 
lino come  di  lungo  tempo  o di  un  sta  a dimostrare  clic  non  dovrebbe 
tempo  breve  rinnovalo  per  molli  an-  in  verun  conto  richiamare  le  nostre 
ni.  Ed  il  sostenere  che  quella  Corte  cure.  Perciocché  nella  legge  orga- 
ciò  non  abbia  fatto  ,.  è veramente  nica  del  20  maggio  egli  é scritto 
negare  ad  una  compagnia  di  giudici  assai  chiaramente , che  debba  il  ri- 
supremi  l’uso  della  ragione:  è invi-  corso  marcare  la  legge  espressa,  clic 
luppare  verità  semplicissime  tra  le  crcdesi  violala.  Ogni  dimanda  dun- 
tentbre  degli  arzigogoli.  Poiché  se  que  non  formata  a’  termini  della 
la  legge  accordali  benefizio  dell’al-  legge,  e che  in  parole  vaglie  attacca 
■odiatila  a questa  sorte  di  contratti,  una  decisione,  è di  sua  natura  op- 
eri il  giudice  lia  adattata  la  legge  posta  a quella  legge;  il  cui  soccorso 
alle  vicende  della  causa,  non  si  può  s’implora  per  annullarla, 
diilkulturc  che  esso  necessariamente  **  Ma  per  non  fermarci  a queste 
abbia  definito  il  contralto,  come  una  prime  idee,  le  quali  pur  sono  con- 
locazione sublimala  dalla  forza  del  siderevoli , tanto  iu  quel  che  con- 
diritto  a proprietà.  E come  potrebbe  cerne  la  buona  feda  de’  giudizi  ed 
dirsi  altrimenti? Trai  motivi  esprcs-  il  diritto  delle  parli  litiganti, quanto 
Zacii.iiim;,  Voi.  IV.  51 
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c le  condizioni  o modificazioni 
che  abbiano  apposte  al  contrnt- 

a riguardo  della  dignità  della  Corte 
suprema  alla  quale  si  ricorre  . di- 
scendiamo ad  esaminare  le  leggi  in- 
vocale. 

**  È una  teoria  notissima  del  di- 
ritto romano  e consegnata  nelle  isli- 
tuta  di  Giustiniano,  clic  il  contratto 
di  litio  non  trasferisse  alcun  diritto 
di  proprietà.  Per  conseguenza  non 
può  questo  considerarsi  conte  una 
specie  di  alienazione.  INé  alcuno 
scrittore  ha  osato  mai  mettere  in 
disputa,  che  a norma  del  diritto  ro- 
mano il  litio  distinto  da'  suoi  Tori 
caratteri  non  offra  per  avventura  un 
contratto  traslativo  di  proprietà. 

**  Nondimeno  ne*  tempi  dell’  im- 
pero meno  remoti  s'  incominciò  a 
conoscere  il  contratto  eutiteiitico  ed 
il  censo,  di  cui  troviamo  menzione 
ne’  titoli  de  àgr.  et  cens.  et  de 
«fitto.  Ed  i barbari,  che  ne  inonda- 
rono le  proviucic  introdussero  ezian- 
dio altre  specie  di  contratto , come 
il  libetlalica  dal  quale  risultava  qual- 
che traslazione  di  proprietà  in  per- 
sona del  concessionario.  Di  là  nac- 
que, clic  i Germani  nel  litio  a lungo 
tempo,  eguaglialo  alle  colonie  , vi- 
dero un’  alienazione.  Questo  diritto 
si  estese  alle  nostre  regioni , come 
ue  fanno  testimonianza  i nostri  scrit- 
tori. Non  deve  però  mettersi  clic  il 
tìtto  per  intendersi  a lungo  tempo, 
doveva  essere  almeno  di  anni  dieci. 
Finita  l'influenza  de’  boreali  in  Ita- 
lia, c ristabilito  l’impero  delle  leggi 
romane  , gravissimi  ed  eruditi  co- 
ineiilalori  sostennero  che  il  tìtto  non 
dovesse  più  tenersi  per  un  passag- 
gio di  proprietà. Intanto  perciò  clic 
riguarda  i beni  della  chiesa  fu  pub- 
blicala la  celebre  estravagante  Am- 
biliosae  del  pontefice  Paolo  II  , la 
quale  richiese  l'assenso  pontifìcio  ili 
tutte  le  distruzioni  do’ luoghi  pii  nel 
numero  delle  quali,  secondo  lo  spi- 
rito dei  tempi,  si  ebbe  dagli  autori 


lo,  il  diritto  di  godimento  più  o 
meno  prolungato  accordalo  al 

il  contratto  di  locazione  a lunga  du- 
rala. L'assenso  richiesto  dalla  estra- 
vagante , non  era  tuttavia  necessa- 
rio qualora  si  concedessero  ad  en- 
fiteusi o a litio  terre  sterili  o lon- 
tane dalle  chiese.  Era  questa  una 
eccezione  alla  regola  , ed  il  cap. 
tenuta s dispensava  in  questo  caso 
i concessionari  dalla  solennità  del- 
l’assenso. Si  concepisce  di  leggieri, 
clic  non  avendo  la  legge  ponliffcia 
avuto  in  mira,  che  la  utilità  de’ pii 
stabilimenti,  era  cotesto  line  abbon* 
dcvolmente  adempiuto  tosto  clic  dal- 
la intrinseca  natura  del  contratto 
derivasse  il  vantaggio  inapprezzabile 
di  render  feraci  le  proprietà  abban- 
donale ed  incolte.  Per  conseguenza 
diveniva  superflua  in  simili  circo- 
stanze ogni  altra  pruovn  , o invigi- 
lare sulla  necessita  o utilità  del  con- 
tralto, precisamente  quando  I'  anti- 
chità della  concessione  ne  rendesse 
più  rispettabile  il  titolo,  più  sicuro 
il  godimento. 

**  La  costituzione  pontificia  , di 
cui  abbiamo  testé  favellato , non  fu 
perciò  riconosciuta  come  legge  ob- 
bligatoria in  molli  Stati. 

**  2.  Quantunque  sia  fuor  di  dub- 
bio clic  le  locazioni  ad  lonijum  tem- 
pus  si  considerino  come  enfiteusi  , 
e che  i beni  divengono  allodiali  in 
mano  del  conduttore,  pure  per  di- 
chiararsi locuzione  ad  ùtngum  lem- 
pus  è necessario  che  fra  i molli  re- 
quisiti vi  concorra  indispensabilmen- 
te quello  clic  F affitto  sia  incomin- 
ciato almeno  da  un  decennio  — Di- 
spacci relativi  all'  ammortizzazione 
de’  17  agosto  1771  , 29  febbraio  e 
1!)  settembre  1772  , 16  luglio  , 20 
agosto  ; lì  c 23  dicembre  1774  , c 
18  febbraio  1773;  L.  13, § 11,  ff.  locai, 
conduci.:  L.  16,  0.  eod. — C.  C.  N. 
4 dicembre  1815. 

*'  3.  Una  locazione  per  un  trien- 
nio col  putto  di  doversi  {rinnovare 
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conduttore  non  costituisce  die  un 
drillo  personale  (1). 

339.  Parliamo  degli  obblighi 
del  locatore. 

Il  locatore  è tenuto  per  la  na- 
tura stessa  della  locazione  di 
farne  godere  1'  aflìftaiuolo.  In 


forza  di  quesl’obbligazione: 
l°.Egli  deve  consegnare  (2) 
aH’nflìltniuolo  la  cosa  locata  con 
tutti  i suoi  accessori  (3)  che 
erano  dipendenza  di  quella  al 
momento  della  stipulazione  del- 
railìLlo  (4),  ili  buono  stato  di  ri- 


in ogni  tre  anni  durante  la  vita  del 
filiamolo  non  costituisce  una  sem- 
plice promessa,  ma  bensì  una  loca- 
zione a zita  — S.  C.  N.  17  febbra- 
io 1821. 

*•  4.  Non  tuoIsì  considerare  come 
contralto  ordinario  d’allilto,  si  bene 
come  smembramento  della  proprietà 
devesi  ritenere  quel  contralto  il 
quale  stabilisce  la  locazione  di  un 
terreno  nudo  per  la  durala  di  iO 
anni,  con  la  convenzione  die  il  lo- 
catore vi  possa  elevare  costruzioni 
<l’  ogni  maniera  . senza  più  elle  gli 
sia  permesso  ili  demolirle,  c die  al 
termine  dell’affillo  resteranno  in  pro- 
prietà del  locatore  senza  drillo  al- 
cuno d’indcnnilà — Corte  di  cassazio- 
ne di  Parigi,  5 marzo  1850— Gazzella 
dei  Tribunali:  anno  5,  n.  423,  pa- 
gina 55. 

(1)  Confr.  tuttavia  il  § 171. 

(2)  Confi',  i §§  272  e 334. 

(3)  Il  rlirillo  di  caccia  non  può 
esser  consideralo  qual  accessorio 
ilei  fondo  affiliato.  1.  afliltaiuolo  non 
ne  gode  tranne  in  virtù  di  conces- 
sione espressa.  Arg.  art.  t , l.cgge 
del  28-30  aprile  1790.  Parigi  , 19 
marzo  1812,  Sir.,  XII,  2.  323.  Crini, 
rig.,  12  giugno  1828,  Sir.  XXVIII  , 
1,  351—  Journal  du  Palai»,  x.  233; 
xxi,  1310. — Confr.  del  resto  § 327. 

**  OJilon  Parrai , llennequin  e 
Crcmieujc,  Giornale  de’  consiglipnu- 
nicipali,  2°  anno,  p.  117:  Filippo 
liupin  , dissertazioni  inserite  nel 
medesimo  Giornale,  anno  suddétto, 
p.  1 e seg.  ; Gaspurht  , Guida  ilei 
proprietari  de’  fonili  rustici  affiliali, 
]i.  388  dividono  l‘  opinione  di  Du- 
r.ergier,  c come,  lui  decidono  clic  il 
diritto  di  caccia  appartenga  al  lil- 


laiuolo  , o clic  non  possa  essergli 
tolto  se  non  per  espressa  stipula- 
zione a favore  del  proprietario  lo- 
catore. 

**  Favard  de  Langlade.  R.  de  jur., 
v8.  affitto,  § 1 , il.  4;  c Toullier,  t. 
4,  n.  19,  sono  di  una  opinione  per- 
fettamente opposta,  e v’ha  buon  nu- 
mero ili  decisioni  in  appoggio  del 
loro  scnlimenlo  (Ved.  Sirey,  i2,  2. 
part.,p.  323;  id.,  t.  27,2.  pari.,  pa- 
gina 4;id.t.  28, 1.  pari.,  p.  351).  Ve 
n'ha  una  della  Corte  reale  di  Pari- 
gi, degli  8 gennaio  1836  (Ved.  nuovo 
Repertorio,  v°.  caccia,  n.  15)  Duran- 
ton,  t.  4,  n.  286  . c1  Vaudorè  , Di- 
ritto rurale,  n.  241,  insognano  clic 
il  diritto  di  caccia  appartiene  al  fil- 
iamolo ; ina  Duranton  sembra  cre- 
dere clic  il  proprietario  cd  il  filia- 
molo possono  cacciare  iti  concor- 
renza. Dalloi  non  si  pronunzia  stilla 
quislionc  clic  Irma  gravissima  (Ved. 
v.  caccia,  p.  433).  * Murcadè  ( arti- 
colo 1720  n.1), opina  die  gli  accessori 
di  un  bene  rurale  non  comprendono 
il  drillo  di  caccia  c di  pesca. 

(4)  L’allillaitiolo  don  Ini  diritto  al 
godimento  delle  accessioni  verifi- 
cate posteriormente  alla  stipulazione 
doU’affiUo.  Polliier,  num.  278  e seg. 
Cbardon  ( Traile  de  T alluvion,  nu- 
mero 157  ) e Duvcrgier  (III  , 356  ) 
son  d’  avviso  clic  il  linaiuolo  possa 
esigere  il  godimento  dell’alluvione, 
pero  a condizione  d’ un  uumento 
proporzionato  di  prezzo. — Troplong 
(mini.  190)  accorda  all’ affittuario  il 
diritto  all’alluvione  senza  alcun  au- 
mento di  prezzo. 

**  Marcarti*  (Ari.  1724  , num.  3), 
divide  le  opinioni  da  un  ialo  di  Po- 
tliier,  Chardon,  Duvcrgier,  Toullier, 
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partizioni  di  ogni  specie  , #d  in 
uno  slato  tale  che  sia  propria 
all’uso  per  cui  venne  affiliata  (I). 
Art.  1536.  Egli  deve  a questo 
effetto  togliere  tulli  gli  ostacoli 
che  persone  terze  opponessero  , 
quantunque  con  semplici  vie  di 
fatto  (2),  aH’eulrnre  dell’ affitta-. 


(voi.  6°,  png.  233)  e di  Duranton  e 
Troplongjdail’altro  e in  questo  senso. 
Se  l'alluvione  è di  poca  importanza 
allora  si  confonde  coll'Insieme  della 
cosa  locata,  c quindi  è a proposito 
la  teoria  di  Duvergier  c Troplong  ; 
ma  se  egli  è quistione  d'un’alluvione 
considerevole,  dev’essere, in  tal  caso, 
applicabile  il  principio  dcH’aumcnto 
tiro  porri  onnto  del  prezzo  della  lo- 
cazione, in  ragione  del  novello  go- 
dimento. 

**  (1)  Perlo  patto  consentito nel- 
1’  affittanza , di  doversi  il  nuovo  At- 
tuario ricevere  il  fondo  affittalo  in 
buono  stato  dal  precedente  gabel- 
lolo,  e nella  specie  di  doversi  con- 
segnare la  terzeria  dal  gabellalo  pre- 
cedente , per  come  era  egli  obbli- 
galo lasciarla,  s'intende  aversi  il  lo- 
cante discaricato  d’ogni  obbligo;  o 
quel  patto  riguarda  semplicemente 
la  consegna  materiale  , restando  il 
locante  sempre  risponsabilc  nel  caso 
di  non  consegna  in  riguardo  al  nuovo 
gabelloto  ? In  altri  sensi  quel  patto 
porla  una  assoluta  cessione  di  dritti 
senza  risponsabiiitn  alcuna  del  ga- 
bellante, contro  il  Attuario  antico  ? 

•*  Questa  quistione  ( facile  a rin- 
novellarsi  in  Sicilia , perchè  ancora 
sussistente  l'antica  usanza  di  divi- 
dere i fondi  in  terzerie)  fu  portata 
all’esame  della  G.  C.  C.  di  Palermo; 
essa  sotto  li  17  febbraro  1840  decise; 

**  » Attesoché  perla  natura  stessa 
del  contralto  il  locatore  è tenuto  di 
consegnare  al  Attajuolo  la  cosa  lo- 
cata. Or  sebbene  nel  coutratto  dei  30 
ottobre  1829  si  fosse  detto,  che  il 
barone  Giaconia  consegnar  si  do- 


iuolo in  godimento  e fare  alla 
cosa  affittata  tutte  le  riparazioni, 
anche  puramente  locative  , che 
sono  necessarie  al  momento  della 
consegna  (3).  Art.  1366.  Egli  ri- 
sponde dei  difetti  che  impedi- 
scono l’uso  della  cosa  (4),  quan- 
tunque non  gli  avesse  conosciu- 


vesse  la  terzeria  del  precedente  At- 
tuario -,  pure  è chiaro  , che  oiò  ri- 
guarda il  fatto  della  materiale  con- 
segna, c che  rimaneva  sempre  a ca- 
rico del  locatore  l'obbligo  della  ge- 
remia nel  caso  , che  il  precedente 
Attuario  non  vi  avesse  adempito  , 
viemmaggiormcnte,  che  non  essendo 
costui  intervenuto  nel  contralto  an- 
zidetto, nessuna  obbligazione  diretta 
aveva  assunto  verso  il  signor  Giaco- 
ma  , la  qual  cosa  fu  riconosciuta 
dallo  stesso  appellante  allora  quando 
si  rese  attore  nel  giudizio  per  so- 
stenere contro  l’atto  di  protesto  in- 
timatogli da  Giaconia,  che  la  terzeria 
si  era  lasciata  nei  termini  del  con- 
tratto, e chiese  una  perizia  per  giu- 
stificare il  suo  assunto. 

**  Inopportunamente  adunque  si 
eccepisce  ora, clic  il  detto  signor  Gia- 
conia dovesse  agire  contro  il  Alla- 
juolo  passato. 

(2)  Kec  obslat . art.  1725  : arg. 
art.  1719,  al  1 e 3.  L’ obbligazione 
del  locatore  è,  sotto  questo  aspetto, 
molto  più  estesa  di  quella  del  ven- 
ditore. Conf.  gli  art.  1603  e 1606  ; 
§ 272.  nota  11.  Duvergier,  III,  277. 
Rie.  rig..  7 giugno  1837. Sir. , XXXVII, 
1 , 970 .—Journal  du  Palai s , t.  2 , 
1837,  p.  458.  — Vedi  in  senso  con- 
trario, Nlmes,  26  giugno  1806  , Si- 
rey,  VI.  2,  280.— Id.  v.  392. 

(3)  Sotto  questo  aspetto  eziandio, 
il  locatore  è sottoposto  ad  un’obbli- 
gazione  più  estesa  che  il  venditore. 
Confr.  il  § 272. — Adde  Troplong, 
nnm.  199. 

(4)  11  locatore  non  è in  generale 
obbligato  di  guarentire  i vizi  che 
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li  , o eh  essi  non  siano  soprng- 
giunli  che  dopo  l’ afflilo.  Art. 
4507  e 1366.  Egli  risponde  del- 
le perdile  , che  i difetti  di  già 
esistenli  all'  epoca  della  conclu- 
sione dcH’uffllto  (1),  possono  aver 
cagionale  al  fitlaiuolo  , ancorché 
il  locatore  ne  abbia  ignorata  re- 
sistenza (2).  Art.  1667. 

2°  Il  localore  deve  , durante 
1’  afflilo  , manienere  la  cosa  in 
istalo  di  servire  all’  uso  per  cui 
fu  affittata  , e conseguentemen- 
te far  eseguire  a proprie  spese 


rendono  soltanto  meno  comodo  l'uso 
della  cosa  affittata.  V.  tuttavia  Du- 
verg.,  Iti  , 339.  V’  hanno  ciò  nulla- 
meno  circostanze,  in  cui  il  locatore 
sarà  garante  di  colali  vizi,  se  siano 
sopravvenuti  dopo  raffino.  Polhier, 
a.  113. 

(1)  Il  locatore  non  è tenuto  per 
le  perdile  che  la  cosa  attillala  può 
aver  cagionate  all'  affittamelo  in  se- 
guito a vizi  sopravvenuti  dopo  il 
contratto.  Colali  vizi  non  possono 
dar  luogo  se  non  ad  una  diminu- 
zione di  prezzo  od  alla  risoluzione 
del  contratto.  Duvergier  , III  , 341. 
Confr.  tuttavia  Troplong,  n.  201. 

(2)  La  legge  non  ammette,  in  fatto 
di  locazione,  la  distinzione  stabilita 
in  materia  di  vendita,  dagli  articoli 
1643  e 1646.  La  ragione  è questa 
clic  quegli  clic  affitta  una  cosa  per 
un  convenuto  uso,  deve  sapere , se 
quella  n’é  propria,  e guarentire  non 
solo  quest’ uso,  ma  ancora  le  con- 
seguenze, che  ne  possono  risultare. 
Tuttavolta,  questo  principio  deve  ap- 
plicarsi con  una  certa  equità,  allor- 
ché v’è  quistione  di  vizi , di  cui  lo 
atllttaiuoio  non  abbia  neanco  potuto 
presumerne  l’ esistenza.  Confr.  tu 
legge  29,  § 3,  V.  toc.  cond.  (19.  2); 
Domat,  Legge  citile,  lib.  I,  tit.  IV, 
sez.  3,  num.  8;  Polhier,  num.  116 
e seg.;  Durant. , XVII , 63  ; Dùver- 


tutte  le  riparazioni  che  posso- 
no essere  necessarie  secondo  la 
sua  destinazione  , ad  eccezio- 
ne soltanto  delle  riparazioni  lo- 
cative e di  quelle  che  una  clau- 
sola particolare  del  contratto  ab- 
bia posto  a carico  dell'  affltta- 
iuolo  (3). 

3°  Il  localore  è tenuto  di  gua- 
rentire nll'affiltaiuolo  il  godimento 
tranquillo  della  cosa  affittata  (4). 
Art.  1363. 

Egli  deve  dunque  , in  primo 
luogo  , astenersi  da  ogni  opera 


gier.  III;  341  c 344. 

**  (3)  fi  locatore  non  può  esi- 
mersi del  dovere  delle  riparazioni 
rii  cui  abbia  bisogno  In  cosa  locala, 
sol  perette  queste  siano  a carico  di 
un  terzo,  nel  rapporto  tra  lui  ed  il 
terzo  medesimo.  Corte  Supr.  di  ÌVa- 
pohi  9 settembre  1831,  Gazzetta  dei 
Tribunali , n.  636,  pag.  89. 

**  (l)  Il  locatore  viene  a mancare 
a silTiilla  obbligazione  quando  dopo 
d’avere  dato  in  affitto  una  parte  della 
sua  proprietà  per  un’  intrapresa  di 
pubbliche  vetture  . poco  tempo  ne 
affitta  un’  altra  parte  per  un’  intra- 
presa civile,  I’  esercizio  della  quale 
debb’  essere  per  necessario  risulta- 
menlo  un  dannò  considerevole  per 
la  prima  e deve  produrne  intera- 
mente la  pentita.  Il  localore  in  que- 
sto caso  è tenuto  ad  un’  indennità 
proporzionate  al  danno  sofferto  ; e 
debb’  esserlo  massimamente  quando 
sia  provato  clic  nell’  intenzione  del 
fìttajuolo  e del  localore,  la  conven- 
zione era  esclusivamente  facoltativa 
per  quest’  ultimo  , di  affittare  il  ri- 
manente delle  sue  proprietà  per  una 
intrapresa  deilo  slesso  genere  c che 
far  doveva  concorrenza  alla  prima 
— Corte  di  cassazione  8 luglio  1850. 
Gazzetta  dei  Tribunali , anno  3*  , 
num.  457,  pag.  40  . 
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che  turbasse  il  (rodimento  dell’af-  ed  i cangiamenti  che  si  propo* 
filiamolo  (i).  Gli  è specialmente  nesse  d'eseguire  non  cagionassero 
interdetto  di  cambiare  la  forma  verun  danno  reale  all’  nflìttaiuo- 
della  cosa  locata,  qualora  avesse  lo  (2).  Art.  1569.  11  locatore  è 
il  più  grande  interesse  a farlo  , tuttavia  abilitato  a far  eseguire 


(1)  Il  locatore  ha  però  , secondo 
un  uso  costante,  il  diritto  d'entrare 
ne'  tondi  locati  , o di  inviarvi  altre 
persone  per  vedere  lo  stato  nel 
qnale  si  trovano.  Può  anche,  terso 
il  fine  dell’anitto,  introdurvi  le  per- 
sone che  si  presenteranno  per  affit- 
tarle. Potbier,  num.  75.  Duvcrgier, 
IH.  308. 

(2)  Il  sistema  che  Pothier  (n.  75) 
aveva  ammesso  a questo  riguardo  , 
deve  essere  rigettato  a tenore  della 
nuova  legislazione.  Duranton,  XVII, 
66.  Puvergier,  111,  307. — Vedi  ezian- 
dio Troplong,  num.  254. 

**  La  Corte  Imperiale  di  Pa- 
rigi , 11  agosto  1854  , fermava  la 
massima: 

**  il  conduttore  d'unn  casa  locata 
per  abitazione  di  privati,  non  può , 
in  mancanza  d* un  patto,  opporsi  a 
chi  il  proprietario  dia  in  affitto  al- 
lri  appartamenti  nella  stessa  casa 
con  la  facoltà  di  subaffittarli  mobi- 
liati e gnerniti.  a raenochc  non  ne 
derivi  una  inquietezza  ed  un  incon- 
veniente , per  ciò  che  risguarda  la 
sicurezza,  la  tranquillità  e la  buona 
manutenzione  delia  casa. 

**  Egli  però  ha  diritto  clic  ven- 
gano tolte  le  iscrizioni  ed  i cartelli 
indicanti  il  subaffitto  con  mobili. 

**  Eccone  la  decisione: 

**  La  Corte. 

**  Considerando  clic  Selve  si  è 
servito  del  suo  diritto  come  pro- 
prietario nell’ affittare  a Hcné  i due, 
appartamenti  nei  mezzanini  della 
sua  casa  con  la  facoltà  di  subaffit- 
tarli mobiliati  , e con  questo  patto 
egli  non  ha  turbato  il  godimento 
pacifico  che  è tenuto  di  gnrenlire  a 
Duhois  Dclomotte,  finché  dura  il  suo 
affilio; 


**  Che  Selve  infatti  non  ha  cam- 
biata la  forma  della  cosa  locata:  che 
fallitlo  fatto  a Dubois  beiamone  non 
contiene  divieto  sul  punlo  di  cui  si 
tratta,  c che  Dubois  beiamone  non 
giustifica  di  alcuna  turbativa,  incon- 
veniente, o pregiudizio  per  riguardo 
alla  sicurezza  , tranquillità  e buon 
mantenimento  della  rasa  di  cui  egli 
occupa  il  primo  piano  : che  quindi, 
egli  non  è autorizzato  .a  domandarne 
la  soppressione,  eomeuna  infrazione 
al  contrailo  di  affitto. 

**  Considerando,  ciò  non  ostante, 
che  1'  aver  poste  nell’  esterno  della 
casa  iscrizioni  e mostre  indicanti  ap- 
partamenti mobiliali  da  affiliarsi,  po- 
trebbe occasionare  a Dubois  beia- 
mone un’inquietezza  col  pennellerò 
ad  ogni  straniero  d'introdurvisi  sotto 
pretesto  di  vedere  gli  appartamenti 
mobiliati  , 0 col  facilitare  locazioni 
passeggere  c di  corta  durala  ad  in- 
dividui la  cui  moralità  non  fosse  pie- 
namente sicura; 

**  Che  sotto  questo  rapporto  ra- 
zione di  Dubois  beiamone  era  fon- 
data, giacche  dagli  affissi  d'apparta- 
menti mobiliati  ne  deriva  un  vero 
cambiamento  nella  destinazione  dei 
locnli  affittati  , i quali  devono  con- 
tinuare ad  essere  abitati  in  modo  da 
garantire  la  sicurezza  del  conduttore; 

**  Clic  questo  diritto  è nella  na- 
tura del  contralto  di  locazione  , nò 
v’è  bisogno  d'un  patto  particolare. 

**  Iìivoca  , c rigetta  la  dimanda 
di  Duhois  beiamone  per  ciò  che  ri- 
sguarda la  interdizione  di  subaffit- 
tare la  casa  per  appartamenti  mo- 
biliali: dice  però  che  , durante  raf- 
fino, Selve  non  potrà  mettere  all’e- 
sterno iscrizioni  ed  insegne  indica- 
tive di  locazioni  mobiliate. 
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le  riparazioni,  che  non  potessero, 
senza  gravi  inconvenienti  , diffe- 
rirsi sino  al  fine  dell’  allìtlo  (1). 
L’ aflìllaiuolo  obbligato  a soffrire 
queste  riparazioni  non  ha  diritto 
ad  alcun  risarcimento  , qualun- 
que incomodo  gli  cagionino,  ed 
abbenchè  resti  privalo  , mentre 
si  fanno,  del  godimento  di  lutto 
o di  una  parte  della  cosa  loca- 
ta. Se  però  la  privazione  del  go- 
dimento si  prolungasse  al  di  li 
di  quaranta  giorni , 1’  alfitlaiuolo 
avrebbe  diritto  di  domandarne 
una  diminuzione  di  prezzo  pro- 
porzionalo alla  parte  della  cosa 
di  cui  fu  privalo  , ed  al  tempo 
durante  il  qual#  sono  durale  le 
riparazioni  (2).  Art.  1570  (2  bis). 

11  locatore  è tenuto  in  secondo 
luogo  a difendere  c,  se  occorre, 
ad  indennizzare  l’  alfitlaiuolo  al- 
lorché questi  è chiamato  in  giu- 
dizio da  terze  persone,  le  quali 
reclamano  sulla  cosa  localu  un 


diritto  di  proprietà,  di  servitù  o 
di  godimento  , od  allorquando 
fu  molestato  con  vie  di  fatto  nel 
godimento  della  cosa  locala  , e 
sull'azione  pe’  danni  ed  interessi 
diretta  contro  gli  autori  de’  tur- 
bamenti, costoro  eccepiscono  un 
diritto  , che  , supponendolo  esi- 
stente, li  autorizzerebbe  ad  agire 
come  hanno  fatto.  Art.  1572  e 
1573.  In  ambidue  questi  casi  , 
1’  allìltaiuolo  deve , se  lo  diman- 
da , essere  rilevato  dal  giudizio 
nominando  il  locatore  pel  quale 
possiede,  ancorché  quest’  ultimo 
non  dichiari  di  assumerne  il  ri- 
lievo (3).  Art.  1573. 

11  locatore  non  è tenuto  a ga- 
renlia  per  le  semplici  vie  di  fatto 
commesse  da  terze  persone  , le 
quali  non  protendono  alcun  di- 
ritto nè  alla  proprietà,  nè  al  go- 
dimento della  cosa  locata  (4). 
Art.  1371.  L’ addiamolo  non  ha 
azione  in  questo  caso  che  contro 


(1)  Pothier,  num.  79  , Duvcrgier, 
111,  298. 

(2)  Vedi  anche  1’ art.  1724,  al.  3 
c § 370. 

(2  bis)  Tali  danni  ed  interessi 
potrebbero  venir  domandati  nel  caso 
eziandio  in  cui  le  riparazioni  non 
si  prolungassero  oltre  i quaranta 
giorni , ogniqualvolta  che  o non  vi 
fosse  I’  urgenza  , o che  rendessero 
inabitabile  la  casa  locata.  Tropiong, 
num.  248,  230,  231. — Sul  modo  di 
calcolare  la  diminuzione  del  prezzo 
dovuto  nel  caso  clic  i lavori  abbiano 
duralo  oltre  i 40  giorni.  V.  Tropiong, 
num.  234. 

**  Vedi  ancora  Marcadè  (art.  1724, 
num.  1),  che  contraddice  fopinioue 
di  Tropiong  per  rimettersi  a quella  di 
Delviucoiirl,  (voi.  8°  pag.  189  nota 
19);  Duvcrgier,  num.  303:  Toullier, 


voi.  fi®,  pag.  233,  c del  nostro  Au- 
tore. 

(3)  Rie.  rig.,  7 giugno  1836,  Sir., 
XXXVII,  1,  134 . — Journal  du  Pa- 
lait,  xxvn,  1408. 

**  (4)  Dritto  nomato: 

**  Il  locatore  non  ora  tenuto  alla 
rifazione  dei  danni  che  con  vie  di 
fatto  venivano  da  terze  persone  ar- 
recati ni  conduttore;  ma  questi  aveva 
il  diritto  di  abbandonare  la  cosa  per 
un  giusto  timore  , e quando  non 
avesse  potuto  resistere  alla  forza  che 
gli  si  opponeva  , c non  era  obbli- 
gato a pagare  la  mercede  se  non 
in  proporzione  del  suo  godimento 
1.  13,  § 7,  I.  17  § 1,  I.  33,  in  tin., 
1.  34  , I.  55  fi'  locai,  comi.  ,1.1, 
I.  12  Cod.  de  locai,  cond.;  ben  In- 
tesi per  altro  clic  il  conduttore  po- 
teva agire  contro  quelle  terze  pcr- 
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"li  autori  delle  vie  di  fatto  : c 
laddove  fossero  costoro  scono- 
sciuti od  insolvibili,  ci  non  avreb- 
be diritto  a pretendere  contro  il 
locatore  sia  in’indenniln.  sia  una 
diminuzione  di  prezzo  (1). 

Allorché  il  locatore  non  riuscì 
a far  respingere  le  pretese  ele- 
vale da’  terzi  sulla  cosa  locala  , 
e l'aflìllaiuolo  si  trova  privalo  del 
godimento  d una  pnrle  di  questa 
cosa  (2),  egli  ha  diritto  a recla- 
mare una  diminuzione  di  prez- 
zo , o secondo  le  circostanze  a 
domandare  la  risoluzione  deti'af- 
litio.  L'nlTìttniuolo  ha  eziandio  di- 
ritto ai  danni  ed  interessi,  il  cui 
ammontare  si  determina  secondo 
lo  regole  generali  esposte  al  § 
.“108.  Art.  1572  (3).  Tuttavia, questo 
diritto  non  gli  appartiene  nelle 
circostanze  in  cui  un  acquirente 
non  potrebbe  per  causa  d’evizio- 

sone  che  Io  avevano  dannificnlo  onde 
gli  rifacessero  i danni  I.  4 Cod.  eod., 
junct.  I.  2 , et  tot.  Ut.  If  ad  leg. 
A quii. 

(1)  Il  primo  dettato  dell’art.  1725, 
riservava  alt'  uflìllaiuoio  , conforme- 
mente all'  antica  giurisprudenza  , il 
diritto  di  domandare  una  diminu- 
zione di  prezzo.  Ma  la  parte  di  que- 
st’ articolo,  che  stabiliva  questo  di- 
ritto, fu  tolta  in  seguilo  aita  discus- 
sione ai  Consiglio  di  Stalo,  Locrè , 
Lèg.  t.  XIV  , png.  340  , num.  22  e 
pag.  317,  art.  32.  Duvcrgicr,  III,  315. 

(2)  Confr.  sul  caso , nel  quale  lo 
aflìttaiuolo  si  trovi  privato  nella  to- 
talità del  godimento  delia  cosa  lo- 
cala in  seguito  all’  evizione  intiera 
dell'alDllamolo,  § 879. 

(3)  L’articolo  172(5  pareva  restrin- 
gere 1’  effetto  delta  guarentigia  ad 
una  diminuzione  sul  prezzo  dell’af- 
lilto.  Ma  la  redazione  di  quest’ar- 
ticolo è evidentemente  incompleta , 


» 

no  , reclamare  i danni  ed  inle- 
rossi  (4). 

Del  rcslo  l'aflìllaiuolo  c deca- 
duto d’ogni  aziono  per  garcnlia, 
allorché  egli  ha  trascuralo  di  de- 
nunciare ni  locatore  il  turbamento 
o l'impedimento  (5);  a meno  clic 
egli  non  pervenga  a dimostrare 
che  il  locatore  non  avrebbe  avuto 
alcun  mezzo,  di  farlo  cessare  (6), 
o che  quest’ultimo  nc  abbia  ot- 
tenuto i danni  ed  interessi  en- 
tro gli  autori  del  turbamento  (7). 

340.  Parliamo  degli  obblighi 
dell’  affìllaiuolo. 

1.  I/nflìllaiuolo  é tenuto  , per 
In  natura  stessa  del  conirnlto  di 
locazione  , ad  usare  della  oosa 
locala  da  buon  padre  di  fami- 
glia , c secondo  la  destinazione 
espressa  nell’  nflìllo  o indicata 
dalle  circostanze  (8).  Articolo 
1574.  Se  rallltiaiuolo  impiega  la 


e non  c’c  dubbio  che  ('obbligazione 
della  parenti»  non  possa  produrre 
effètti  più  estesi  di  quelli  che  que- 
st’ articolo  indica.  Arg.  art.  2630  , 
1636,  1638. 

(4)  Confr.  § 328. 

(5)  L’alliltaiuolo,  che  , dopo  aver 
trascurato  pendente  qualche  tempo 
di  denunciare  i turbamenti  al  loca- 
tore, gliene  farà  più  tardi  la  denun- 
cia, avrebbe  diritto,  salva  l’applica- 
zione’ dell’  art.  1768  , ad  un’  inden- 
nità per  l'avvenire. 

(6)  Arg.  art.  1640  , Delvincourt , 
III,  p.  190,  buvergier,  III,  323. 

(7)  Itic.  rig.  , 1 dicembre  1825  , 
Sir.,  XXVI  , 1 , 171.  — Journal  du 
Palai»,  xix,  996. 

(8)  H Codice  civile  si  c intiera- 
mente rimesso  a questo  riguardo 
all’arbitrio  de’  tribunali,  i quali,  per 
apprezzare  l’ intenzione  delle  parti 
sulla  destinazione  della  cosa  locata, 
deggiono  particolarmente  fissarsi  alla 
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cosa  locala  ad  un  uso  diverso  da 
quello  a cui  fu  destinala,  ovvero 
non  ne  usa  da  buon  padre  di  fa- 
miglia, e,  mediante  un  godimento 
abusivo  sotto  l’uno  o l'altro  rap- 
porto , egli  cagioni  un  pregiudi- 
zio al  locatore  , questi  può  do- 
mandare i danni  ed  interessi,  ed 
anche,  secondo  le  circostanze,  la 
risoluzione  dell'  aflitto  (1).  Arti- 


professione dell’  affiliamolo  , ed  al- 
l’uso  , a cui  questa  rosa  tiu  prece- 
dentemente servilo.  Potliicr  , nuin. 
189,  Duvergier,  111,  390. 

(1)  Cosi,  per  esempio,  il  locatore, 
d’un  magazzino  di  commercio  o di 
«n  albergo,  sarebbe  facilitato  a do- 
mandare In  risoluzione  dell'  attillo , 
se.  laflìttaiuolo  chiudesse  il  magaz- 
zino o rinunciasse  all'esercizio  det- 
1’ albergo,  Polliier  , noni.  189,  L»u- 
vergier.  111  , 403  , Parigi  , 28  apri- 
le 1810,  Sir.,  XII,  2,  378,  ttennes , 
17  marzo  1834,  Sir.,  XXXIV,  2 .596. 
— Id.  vi»,  272  c 273  ; xxri,  302  c 
303. — V.  tullaviu  in  senso  contrario. 
Lione,  20  maggio  1824.  Sir.,  XXV, 
2,  82.  — Journal  du  Palai s,  xvm  , 
743. 

#*  Prillo  siculo.  I)a  una  consuetu- 
dine di  Palermo  risulta  che  il  contral- 
to di  locazione  si  scioglieva  ugual- 
mente per  1’  abuso  clic  faceva  il  con- 
duttore, T inquilino  o colono  della 
cosa  locata. 

(2)  L’  art.  137 3 è redatto  in  una 
maniera  equivoca  ; ma  è ben  evi- 
dente che.  ha  per  iscopo  di  sanzio- 
nare la  doppia  obbligazione  imposta 
nH'unittuiiiijlo  dal  nuni.  1 dell'  arti- 
colo 1728. 

**  (3)  Drillo  romano.  Concord. 
I.  11  § I , 2 et  ull.  , I.  23  § 3 , 
I.  30  | 2 , ff  locai,  comi.  , e si 
ritardava  il  conduttore  di  pagare 
la  mercede  doveva  pagare  le  usu- 
re della  medesima  , c poteva  an- 
cora essere  espulso  qualora  il  ri- 
tardo fosse  stalo  di  due  anni,  I.  17, 
Zaciiaiu.c,  Voi.  IV. 


colo  1575  (2). 

2.  Vallitlaiuolo  è tenuto  a pa- 
gaie il  prezzo  alle  epoche  con- 
venute , ctl  in  mancanza  d'  un 
patto  espresso  a questo  riguar- 
do, alle  epoelie  indicate  dall'uso 
de’  luoghi  (3).  Ari.  1574. 

l/nilìllaiuolo  non  è,  salvo  una 
simulazione  contraria  od  una  di- 


§4,  f T deusuris , I,  54 ,/f  locai,  conti., 
1.  3,  I.  17,  Cod.  de  locai,  cl  comi., 
nov eli.  7 cap.  3,  § l.juncl.  nuv.  120, 
cap.  8.  Il  tempo  poi  in  cui  dovevasi 
pagare  la  mercede,  sembra  clic  fosse 
il  principio  della  locazione  quando 
altrimenti  non  si  era  convenuto,  1. 13, 
§ ì.lf  comm.  praed.,  I.  19,  § <«.//' 
locai,  cond.,  I.  IH  § 3 //'  de  slipul. 
servar.,  arg.  I.  21,  //'  quando  ilici 
le<jat.  I.  41,  § I,  II'  ile  cab.  ubtiij., 
1.  103,  lf  de  solul.,  I.  14, /y  de  rei/, 
jur.  , § 2 insiti,  ile  veri),  obliy.  ; 
nondimeno  io  pratica  era  ricevuta 
la  distinzione  dcU'lmolese,  il  quale 
stimò  clic  nelle  locazioni  di  fondi 
urbani  la  mercede  si  dovesse  pagare 
in  principio  della  medesime , dei 
rustici  dopo  la  ricolta  dei  frutti.  E 
por  costringere  it  conduttore  all’a- 
dempimento di  questi  c di  lutti  gli 
altri  suoi  obblighi , si  dava  al  loca- 
tore I’  azione  locali.  Quest’  azione 
competeva  ancora  all’  crede  del  lo- 
catore , non  che  al  conduttore  che 
aveva  sublocato  , c se  più  erano  i 
locatori  o gii  credi  di  un  solo  lo- 
catore, competeva  a cadauno  per  la 
sua  porzione  , contro  al  conduttore 
o suo  erede,  e se  più  erano  i con- 
duttori o gli  credi  di  un  solo  eun- 
d ultore  contro  ciascuno  prò  rata  , 
a meno  che  non  si  fosse  diversa- 
mente convenuto  I.  CO,  § 1,  1.  7, 
I.  48,  ff  locai,  cond.,  I.  10,  Cod.  de 
locai,  et  cond.  , priuc.  iust.  cl  § 
nlt.  de  loc.  et  cond.,  I.  13,  Cod.  de 
locai,  et  cond.,  I.  13,  § 9,  I.  47 ,/f 
locai,  cond. 

52 


Digitized  by  Google 


» 410  « 


«posizione  formale  della  legge  (1), 
obbligato  verso  il  locatore  (2)  al 
pagamento  de'  carichi  od  impo- 
sizioni che  gravitano  sulla  cosa 
locala  al  momento  dell’  aflitlo,  o 
da’  quali  questa  può  essere  gra- 
vata in  seguilo  (3). 

3.  L’ affiliamolo  è tenuto  d’ a- 
doprare  , per  la  conservazione 
della  cosa  locala  , tutta  la  dili- 
genza d'un  buon  padre  di’  fami- 
glia. Art.  1574  (4).  Conforme- 
mente alla  regola  generale,  egli 
è responsabile  non  solo  della  sua 
colpa  , ma  ben  anche  di  quella 
de'  componenti  della  sua  fami- 
glia seco  lui  abitanti , de’  suoi 
domestici,  operai,  ospiti  o subaf- 
filtaiuoli.  Art.  1581.  Egli  è ga- 
rante del  danno  che  sarà  conse- 
guenza delle  violenze  od  usurpa- 
zioni commesse  da  terze  perso- 
ne , allorché  egli  non  le  abbia 
denunciale  al  locatore  in  tempo 
utile.  Art.  1614  e 530. 


(1)  In  virtù  dell’art.  12  della  leg- 
ge del  4 frimaio  an.  VII,  le  contri- 
buzioni delle  porte  e finestre  sono 
a carico  de’  locatori,  salvo  conven- 
zione in  contrario.  Confr.  la  legge 
elettorale  del  10  aprile  1831  , arti- 
colo 0,  ni.  2.  Merlin,  Quest.,  v°  Con- 
tribuzione delle  porte  c finestre  ; 
Dnrnnlon  , XViJ,  75;  Civ.  cass.  , 26 
ottobre  1814,  Sir.,  XV,  1,  244. — ld. 
xii,  437. 

(2)  Ma  egli  none  tenuto  verso  lo 
Stato  , salvo  il  suo  regresso  contro 
il  locatore,  legge  dei  3 frimaio  anno 
VII,  art.  147. 

(3)  Pothicr,  num.211  c seg.  Mer- 
lin, Rèp.,  v°  Bail.  § 9,  n.  4. 

(4)  Confr.  § 281,  num.  2 c 3. 

(5)  Gli  art.  1579  c 1580  si  ap- 
plicano alla  locazione  d‘  ogni  sorta 
di  editizii , per  esempio,  d’un  tea- 
tro , del  pari  che  a quella  d’ una 


I,'  affiliamolo  è,  generalmente, 
ammesso  a sottrarsi  alla  respon- 
sabilità che  gravita  su  di  esso  , 
in  ragione  della  perdila  della 
cosa  locala  o delle  deteriorazio- 
ni ch’essa  ha  subite,  sia  provan- 
do che  questa  perdila  o queste 
deteriorazioni  provengano  da  una 
causa  clic  gli  è estranea,  sia  di- 
mostrando eh’  egli  ha  usalo  per 
la  conservazione  della  cosa  lo- 
cata tutta  la  diligenza  che  do- 
veva impiegarvi.  Art.  1578. 

Ma  nel  caso  d’  incendio  d'  un 
edifizio  locato  (3)  , la  legge  li- 
mila i mezzi  di  giustificazione  del 
locatario  , la  cui  responsabilità 
non  vien  meno , se  non  laddove 
ci  provi  che  l'incendio  sia  avve- 
nuto, sia  per  caso  fortuito  o per 
forza  maggiore , sia  per  vizio  di 
coslruzionc , ovvero  che  il  fuoco 
venne  comunicato  da  una  casa 
vicina  ((>).  Eppcrò  il  locatario 
non  verrebbe  ammesso,  nè  a pre- 
casa. Duvergier,  Iti,  417,  Confr.  tut- 
tavia Parigi  , 18  aprile  1836  , Sir., 
XXXVI,  2.  70 .—Journal  du  Palais, 
voi.  1,  1837,  pag.  437. 

(6)  L’art.  1579  non  contiene  una 
deroga  al  diritto  comune,  in  quanto 
pone  a carico  del  locatario  l’ obbli- 
gazione di  provarei  fatti  tendenti  a 
far  cessare  la  propria  responsabi- 
lità. Gl'incendi  infatti  non  sono  per 
se  stessi  e necessariamente  casi  for- 
tuiti. Il  più  sovente  sono  il  risultalo 
di  un'  imprudenza  , o di  una  man- 
canza di  sorveglianza,  anziché  di  un 
caso  fortuito.  Laonde  ii  locatario  , 
obbligalo  a vegliare  alta  conserva- 
zione della  cosa  locata,  c giustifica- 
re, occorrendo,  1’  adempimento  di 
silTatto  obbligo,  non  può  esonerarsi 
dalla  responsabilità  d’  un  incendio, 
altrimenti  che  provando  come  simile 
evento  provenga  da  una  causa  che 
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tenderò  che  non  sia  intervenuta  tendessero  ad  allontanare  ogni 
alcuna  colpa  che  a lui  imputar  sospetto  di  colpa  dal  suo  con* 
si  possa , perocché  egli  avrebbe  lo  (1).  Cosi,  a cagion  d’esempio, 
impiegalo  alla  conservazione  della  il  locatario  non  potrebbe  invoca- 
cosa  le  cure  tulle  d’un  buon  pa-  re,  qual  mezzo  di  giustificazione, 
dre  di  famiglia , nè  ad  eccepire  la  circostanza  eh’  ei  non  occu- 
allre  circostanze  fuori  di  quelle  passe,  nel  punto  dell’  inocndio  , 
or  ora  indicale  , quand’  anche  l'edificio  incendialo  (2). 


altri  non  gli  potrebbe  apporre  a e seg. 

colpa.  La  condizione  del  locatario  è,  (2)  V.  in  senso  contrario  Prou- 
da  questo  canto  , assolutamente  la  dhon,  dell' Usufruito,  IV,  1332.  Confr. 
stessa  di  quella  d’ogni  altra  persona  Torino,  8 agosto  186!),  Sir.,  XI,  2, 
obbligata  in  virtù  di  legge  odi  con-  Iti. — Journal  du  Palaia,  vii,  7 .» I . 
venzione , a vegliare  alla,  conserva-  -*» Addo.  Troplong,  noni.  382  e 383i 
zione  d’una  cosa  altrui.  È adunque  **  Drillo  romano.  Dubbia  e trista 
. inesatto  il  dire,  come  si  suole,  che  quistionc  era  quella,  se  l’ inquilino 
la  disposizione  dell* art.  1 r»79  riposi  fosse  responsabile  dell'iinccndio  , e 
sovra  una  presunzione  di  colpa  sta-  fra  i giureconsulti  molti  erano  co- 
bilita,  per  eccezione  nei  casi  d' in-  loro  i quali  la  decidevano  contro 
condio , contro  le  persone  che  ahi-  l'inquilino,  per  aver  risposto  Paulo 
tarano  la  casa  incendiata.  Codesta  ed  Alleno  che  l’incendio  non  soleva 
supposizione  erronea  ha  dato  luogo  accadere  senza  colpa  degli  abitatori 
a difficoltà,  le  quali  scompaiono  tosto  della  casa  1.  3,  § 1,  (f  (le  offlc.  praef. 
che  si  esamini  1’  art.  1733  sotto  il  vigli.  , 1.  1 1 , //'  de  perle,  et  coni. 
suo  vero  punto  di  vista.  Convien  rei  vend.  Nondimeno  sembra  che 
tuttavia  notare  che  se  quest’articolo  l'opinione  contraria,  la  quale  era  la 
non  racchiude , sotto  l’ aspetto  or  più  comunemente  in  pratica  tìcc- 
ora  accennato  , una  deroga  al  di-  vuta,  fosse  anche  la  più  probabile , 
ritto  comune  , si  dilunga  Ja  quello  perchè  l’ incendio  solcvasi  annove- 
rcalmcnte,  laddove  restringe  la  cer-  rare  tra  i casi  fortuiti  I.  5,  § 4,  1. 18, 
chia  dei  mezzi  di  giustificazione  del  prin.  ff  commod.  vel  coni.  , I.  Il, 
locatario.  K sotto  quest’aspetto  , la  §3 , ff  locat.,  1.  1 , § 4,  ff  de  oblig. 
disposizione  die  contiene  non  vuol  et  aci. , 1.  11  , ff  de  incend.  ruin. 
essere  applicata  che  in  fatto  di  lo-  naufrag.,  I.  28,  § 12,  //'  de  poenis, 
cazioni— V.  Troplong,  num.  361.  * e I.  23,  ff  de  reg.  jur..  I.  11,  Cod.  si 
Marmile  ( Art.  1733  num.  1 ) , che  ceri,  pel.,  § 2 , inslit.  quii),  mod. 
uniformandosi  all’  opinione  del  no-  re  contrah.  obi.;  d’altronde  l’inqui- 
Stro  autore  , censura  quella  di  Du-  lino  non  era  tenuto  per  i casi  for- 
vergier.  luiti. 

(1;  V.  in  senso  contrario.  Puver-  **  Gozzadini,  Roland!  , Gabrieli  , 
gier,  IH,  433.  L’opinione  di  Dover-  Mascardi,  Menocliio,  Pacioni,  Gaill , 
gier  , ci  pare  rifiutata  dai  termini  e quanti  altri  giureconsulti,  sosleu- 
stcssi  dell' art.  1379,  i quali  è im-  nero  questa  sentenza,  per  difenderla 
possibile  di  considerare  altrimenti  dai  responsi  di  Paulo,  e di  Alleno, 
che  come  ristrettivi , sovratlulto  se  i quali  sembrò  loro  che  stabilissero 
si  paragoni  il  dettalo  dell’  oradetlo  una  presunzione  contro  l'inquilino, 
articolo  con  quello  dell'articolo  1378  dissero,  clic  Paulo  ed  Alleno  non 
— V.  però  in  sostegno  della  opinio-  avendo  dichiarato  per  qual  colpa 
ne  di  Duvergier , Troplong  , n.  382  accader  soleva  l’ incendio  , credere 


Digitized  by  Google 


» 412  « 

Oliando  una  casa  è locala  a solidariamentc  responsabili  <lcl- 
pa lecchi  locnlarii,  essi  sono  tulli  l’incendio,  salvo  clic  provino  che 


si  doveva  die  eglino  avessero  in- 
teso di  dire  per  colpa  leggierissima, 
perdio  quando  parlavasi  di  colpa 
senza  spiegare  di  quale,  s’intendeva 
della  leggierissima  per  un  responso 
di  Ulpiano  nella  I.  .1,  § 2.  /[ commoA. 
rei  coni. , ove  avendo  dello  questo 
giureconsulto  che  il  comodatario  era 
lenuto  di  colpa,  doveva  credersi  clic 
egli  si  fosse  inteso  di  colpa  leggie- 
rissima, perchè  di  tal  colpa  sappia- 
mo clic  era  temilo  il  comodatario  , 
per  essere  il  comodalo  un  coni  rat to 
ordinariamente  a lui  soltanto  favo- 
revole. Ora  l’ inquilino  non  era  te- 
milo di  colpa  leggierissima. 

**  l’eliso  anch'io  clic  il  responso 
di  Alfcno  parlasse  di  colpa  leggie- 
rissima, ma  non  per  questo  si  po- 
teva dire  che  l'inquilino  non  fosse 
obbligalo  alla  rifazione  dei  danni  ca- 
gionati dall'Incendio  nato  nella  casa 
a lui  locala;  poiché  se  Alterni  avesse 
indotto  una  presunzione  di  colpa 
leggierissima  conlro  l'inquilino,  egli 
è vero  che  costui  non  avrebbe  do- 
vuto rispondere  di  tale  colpa  in 
forza  dell’  azione  locali  , la  quale 
non  si  estendeva  che  alla  colpa  leg- 
giera, coinè  più  volle  si  disse , ma 
avrebbe  però  dovuto  rispondere  delia 
colpa  leggierissima  in  virtù  detra- 
zione della  leggo  Aquilia  , la  quale 
anelli;  questa  colpa  comprendeva. 
Reca  pertanto  maraviglia  clic  quei 
giureconsulti  i quali  sostenevano  la 
opinione  all'  inquilino  favorevole  , 
dassero  le  armi  ai  loro  avversarli 
per  combatterla  , ammettendo  clic 
Alfcno  aveva  indotto  una  presunzio- 
ne. ili  colpa  leggierissima  contro  liu- 
quiiiuo.  Ciò  non  ostante  io  sono  dei 
sentimento  di  costoro  . non  perchè 
Alleno  parlasse  di  colpa  leggieris- 
sima, ina  perchè  egli  volle  clic  per 
condannarli  una  persona  al  risar<  i- 
nientn  dei  danni  avvenuti  all'incen- 
dio, si  dovesse  provare  che  t'incen- 


dio era  accaduto  per  colpa  della 
medesima. 

**  In  quanto  poi  al  responso  di 
Paulo,  io  considero  che  se  egli  avesse 
parlalo  di  colpa  leggierissima,  potrei 
ripelerc  cièche  dissi  intorno  al  re- 
sponso di  Alfcno  ; ma  siccome  egli 
rispose  clic  gii  abitanti  delia  casa 
in  cui  era  accaduto  1’  incendio  do- 
vevano punirsi  colla  pena  del  ba- 
stone , c ciò  conformemente  ad  un 
rescritto  degl’  imperatori  Severo  ed 
Antonino  ila  ripiano  riferito  nella 
I.  tilt.  I]'  coll.,  cosi  mi  do  a credere 
che  Paulo  intendesse  di  parlare  di 
colpa  lata  , ma  non  di  colpa  leg- 
giera, c meno  pili  di  leggierissima, 
conciossiacliè  I*  incendio  elio,  acca- 
deva per  queste  due  qualità  di  colpa 
non  si  punisse  che  con  pena  peeu- 
ninria  I.  9,  I.  \\,{J  ile  inceriti,  min. 
vanf.  E sebbene  sembri  clic  con 
questa  interpretazione  io  dia  le  armi 
ai  sostenitori  dell'  opinione  contra- 
ria . per  essere  manifesto  che  l'in- 
quilino era  tenuto  di  colpa  lata  , 
pure  se  si  rifletterà  clic  pel  solo 
fallo  dell'incendio  della  casa  Paulo 
non  può  giammai  aver  voluto  iu- 
durrc  conlro  gli  abitanti  della  me- 
desima una  presunzione  ili  colpa 
lata,  la  quale  non  mai  si  presume- 
va . e molto  meno  si  presumeva, 
quando  si  trattava  di  punirla  con 
pena  corporale  . mentre  è a tulli 
nolo  clic  in  ipicl  caso  si  richiedeva 
che  fosse  pienamente  provala  I.  nlt. 
Coti,  de  protrai.,  se  si  lillellorà,  io 
dico,  a questo , si  eomprenderà  di 
leggieri  che  gli  avversari  falsamente, 
hanno  sostenuta  esser  la  loro  opi- 
nione fondata  sopra  una  presunzione, 
da  Paulo  indotta  contro  gli  abitanti 
della  casa  incendiata  , mentre  que- 
sto giureconsulto  non  ha  giammai 
indoli»  contro  di  costoro  presunzione 
alcuna. 
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il  fuoco  è divampalo  nell’  abita- 
zione di  uno  di  essi,  ovvero  l’un 
d'essi  provi  che  il  fuoco  non  lui 
potuto  incominciare  nella  sua  abi- 
tazione, nel  qual  caso  la  respon- 
sabilità non  prsa  elio  sugli  altri. 
Art.  1X79  e 1X80  (I). 

La  responsabilità  del  locatario 
non  Ita  per  obhiello  clic  il  danno 
accagionato  nU’edifir.io  locato;  nò 
si  estende  alla  perdila  od  al  de- 
terioramento delle  suppellettili 
che  il  proprietario  avesse  collo- 
cate nell’  incendialo  edificio,  ec- 
cetto clic  simili  suppellettili  siano 
pur  compreso  nell'edificio  (2). 


(1)  I.a  disposizione  degli  ari. 1379 
c ISSO  applicabili  allorquando  il 
locatore  occupa  egli  stesso  una  parie 
della  casa?  Duvergier  (III,  116)  adot- 
ta I’  affermativa.  Duranlon  ( XVII  . 
109),  all’incontro,  insegna  la  nega- 
tiva , la  quale  venne  conservala  da 
sentenza  della  Corte  reale  di  Itioni, 
del  4 agosto  1829  (Sir.,  XXX,  2, 59). 
— Journal  du  Palaia . x.xu,  1330. — 
Le  soluzioni  che  ne  danno  rodesti 
autori  ci  paiono  troppo  assolute.  A 
parer  noslro.se  il  proprielario  prova 
che  l'incendio  non  Ila  potuto  pigliar 
origine  ne'  luoghi  du  lui  occupati  , 
i locatari  rimangono  sottoposti  al- 
l'applicazione degli  art.  1733  e 1734, 
senza  elio  tuttavia  la  responsabilità 
loro  si  possa  estendere  alla  parlu 
riservata  dal  locatore.  So  quest’  ul- 
timo  non  fa  una  simil  prova  , non 
diventano  perciò  prosciolti  da  ogni 
responsabilità  , avvegnaché  ciascun 
d’  essi  rimanga  nella  presente  ipo- 
tesi responsabile,  in  conformità  del  - 
l'uri.  1579,  delle  locatila  per  esso 
locale  : ma  non  sono  più  sottoposti 
alla  solidarietà  stabilita  dall'  artico- 
lo 1734,  ISSO,  ed  il  locatore  stesso 
deve  sopportare  la  sua  quota  dei 
danni.  Coafr. Lione.  17  gennaio  1834, 
Sir.,  XXXIV,  2,  212.— Id.  sui,  61. 


Le  disposizioni  degli  ari.  9157 
e ISSO  . sono  eslrnnee  alle  ipo- 
lesi, nelle  quali  non  esislesse  fra 
colui  clic  introduce  l’ azione  ad 
indennità  per  causa  dell'incendio 
d’un  edificio  e le  persone  conila 
cui  dirige  tale  azione , alcun  le- 
game conlrallunlc  o legale  che 
obbligasse  quest'ultimo  a vegliare 
alla  conservazione  dell’  edifìcio. 
Eppcrò  non  possono  venir  invo- 
cali nè  dai  proprielari  vicini  le 
cui  case  vennero  danneggiale  dal- 
l' incendio  (3).  Codeste  disposi- 
zioni , in  quanto  che  limitano  i 
mezzi  di  giustificazione  dot  ioca- 


(2)  Duvergier,  III,  420  e 421. 

(3)  L’  azione  a riparazione  d'  un 
danno  d'incendio  diretta  contro  una 
persona  clic  non  fosse  tenuta  verso 
l 'alture  di  vegliare  alla  conservazione 
degli  oggetti  incendiati , non  può 
evidentemente  procedere  che  da  un 
delitto  » qunsi-dclitlo.  Ora  l’ arti- 
colo 1382,1336  diesi  occupa  delle 
azioni  le  quali  nascono  da  delilli  o 
quasi-dclilii,  impone  implicitamente 
all'attore  il  carico  di  provare  clic  il 
danno  onde  si  lagna  , venne  occa- 
sionalo dalla  colpa  del  convenuto. 
Voler  applicare  alle  obbligazioni  di 
lai  falla  la  disposizione  dell’  artico- 
lo 1738  1579,  è un  confondere  due 
ordini  di  cose  clic,  nulla  hanno  as- 
solulamcnle  di  comune.  Merlin, //ép..' 
v°  Incendio , § 2 . mini.  9:  e Con- 
sultativi), Sir.”.  XXIV,  2,  253,  bu- 
raiilnn  , XVII . 105:  Duvergier.  Ili  , 
412;  Chèli,  27  agosto  1819,  Sir., 
XIX,  2,  257;  Parigi,  27  gennaio  1814, 
e Cronoide,  24  gennaio  1824,  Sir.. 
XXXIV  , 2 . 298  e 29!)  ; Parigi  . 16 
maggio  1823.  Sir.,  XXV.  2.  206:  Pan, 

6 luglio  1825  , Sir.  , XXVI  ,2.5; 
iXancy,  1!)  luglio  1825:  Sir. . XXVI. 
2,199.  Civ.  rig.,  18  dicembre  1827,  • 

Sir.,  XXVIII  . 1,  44.  — Journal  du 
Palaia,  xv,  522;  .min,  388;  373  sotto 
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torio,  non  sono  neppur  npplicn- 
liili  olio  ipotesi  nello  quali  la 
persona  si  trova  obbligala  a ve- 
gliare alla  conservazione  doli'  e- 
dilìcio  , in  virtù  di  ogni  altra 
causa  estranea  alla  locazione. 
Ondecliò  non  possono  sotto  que- 
sto aspetto  venir  invocati  nè  con- 
tro l'usufruttuario  (1),  nè  contro 
il  creditore  autentico. 

i.  11  linaiuolo  deve  far  ese- 
guire a proprie  spese  le  ripara- 
* rioni  locative  che  possono  occor- 
rere durante  la  durata  della  lo- 
cazione , a meno  che  non  siano 
occasionale  da  cnso  fortuito,  da 
vetustà  (2) , o da  deteriorazio- 
ni anteriori  all'  entrala  di  lui  in 
godimento.  Articolo  là'CG,  1600 
e 1601. 


la  data  del  22;  xixj  504;  678;  715; 
xxi,  066. — V.  tuttavia  in  senso  con- 
trario; l'oullier  , XI.  172  ;•  Amiens, 
21-  messidoro  anno  XI,  Sir.,  VII,  2, 
1012;  Montpellier  . 25  marzo  1824, 
Sir.,  XXIV,  2,  250.  — !d.  m.  365  ; 
xvin,  555,  556.— Adite  nel  senso  del 
testo.  Troplon,  noni.  365,  371. 

(1)  Forse  ci  esprimemmo  in  modo 
troppo  assoluto  ; che  non  vuoisi 
estendere  all' usufruttuario  la  pre- 
sunzione di  colpa  che  Fari.  1879  fa 
pesare  sul  locatario.  Per  maggior 
esattezza,  diremo  clic  I’  usufruttua- 
rio , quantunque  tenuto  a provare 
clic  l’incendio  dell’  edificio  sottopo- 
sto al  suo  usufrutto  intervenne  sen- 
za sua  colpa,  non  c per  questo  ri- 
spetto ridotto  ai  soli  mezzi  di  giu- 
stificazione che  l’art.  1733  permette 
al  locatario  d’invocare. 

(2)  Oonfr.  § 20t  , sulla  distinzio- 
ne da  farsi  tra  le  riparazioni  neces- 
sitate da  vetustà  c quelle  clic  io 
furono  per  conseguenza  del  godi- 
mento stesso  del  locatario  e del 
corso  naturale  delle  cose,  pendente 


Le  riparazioni  locative  sono 
certe  piccole  mnnulenzioni  che 
la  logge  o gli  usi  pongono  di 
picn  diritto  a carico  del  filia- 
molo, senza  distinguere  se  le  de- 
gradazioni debbano  apporsi  a 
colpa  del  linaiuolo,  o se  all’  in- 
contro siano  il  risultnmenlo  na- 
turale dell’  uso  della  cosa  (3). 
Allorquando  si  tratta  di  oggetti 
relativamente  ni  quali  nè  la  leg- 
ge nè  1’  uso  determinano  quali 
ripnr<izioni  debbano  intendersi  lo- 
cative, spelta  ai  tribunali  il  sup- 
plire a simile  lacuna , seguendo 
l'analogia  risultante  dalla  classi- 
ficazione stabilita  per  altri  oggetti 
dalla  legge  o dall'uso  (4). 

5.  L’inquiliro  deve,  al  Icrmine 
della  locazione,  resliluirc  la  cosa 


la  durata  della  locazione.  V.  ezian- 
dio la  nota  clic  segue. 

(3)  Il  legislatore  opinò  doversi  ri- 
gettare codesta  distinzione,  perocché 
le  riparazioni  locative  sono  d’  ordi- 
nario necessitate  dalle  degradazioni 
provenienti  dalla  colpa  dell’  inqui- 
lino ; da  un’  altra  parte  sarebbe  il 
più  delle  volte  impossibile  il  verifi- 
care selidi  degradazioni  siano o no 
il  risultamcnlo  naturale  dell'uso  della 
cosa  , cd  in  ogni  caso , una  simile 
verificazione  darebbe  vita  ad  una 
moltitudine  di  piccole  contestazioni 
di  cui  importa  esaurir  la  fonte.  Po- 
tliier,  mini.  107,  21!)  c scg.  I.cpagc, 
Legye  di  bastimenti,  parte  II,  cup. 
HI,  art.  I;  Duvcrgier,  III,  4 47. 

(4)  Duvcrgier,  HI,  447,  Confr.  ttic. 
rig..  24  novembre  1832,  Sir.,  XXXIII, 
I.  238.  — Journal  ilu  Palati,  xxiv, 
1585. — Lepngc  (op.  et.  toc.  cit.)  e 
Duvcrgier  (tv  , 24  e 26)  forniscono 
un'indicazione  particolareggiata  delle 
riparazioni  locative  delle  case  e dei 
mulini. 
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locata  nello  stato  in  cui  l'ha  ri- 
cevuta , -salvo  che  si  prosciolga 
dalla  responsabilità  clic  pesa  su 
lui  relativamente  alla  perdila  od 
alla  degradazione  di  tale  cosa  , 
col  fare  le  giustificazioni  indicale 
più  sopra  al  num.  3.  Art.  1376 
e 1578.  Se  l'inquilino  ha  trascu- 
rato di  far  constare  per  iscritto 
ed  in  contraddizione  col  locatore 
dello  stalo  della  cosa  locala  , è 
presunto  sino  a prova  contraria 
averla  ricevuta  in  buono  stalo 
di  riparazioni  locative  , e tale 
la  deve  rendere  alla  fine  della 
locazione  , eccetto  per  quelle 
fra  le  indicate  riparazioni  che 
non  sono  a suo  carico.  Articolo 
1577. 

341 . Parliamo  della  cessione 
della  locazione  e della  subloca- 
zione. 

L’inquilino  è abilitalo  a cedere 
il  suo  fitto  od  a sublocare  ogni 
qualvolta  simile  facoltà  non  gli 
venga  interdetta  da  una  clausola 
del  contratto  (1)  o da  una  di- 


sposizione speciale  della  log 
gc  (2).  Art.  1563. 

Il  divieto  di  sublocare  trac 
sempre  seco  quello  di  cedere  la 
locazione.  Reciprocamente,  il  di- 
vieto di  cedere  la  locazione  trae 
seco,  generalmente,  quello  di  su- 
blocare (3).  Ma  allorquando  la 
clausola  che  porta  il  divieto  di 
cedere  la  locazione  o di  sublo- 
care è concepita  in  termini  ge- 
nerici e non  proibisce  special- 
mente all’  inquilino  di  cedere  la 
locazione  o di  sublocare  anche 
in  parte  , questi  ha  il  diritto  di 
fare  una  cessione  od  una  sublo- 
cazione parziale  (4). 

La  clausola  che  interdice  la 
facoltà  di  cedere  o di  sublocare, 
è sempre  di  rigore  (5).  Art.  15G3. 
Epperò  vuol  essere  osservata  sen- 
z’alcun  rispetto  ai  mutamenti  che 
per  avventura  sopravvengono  nel- 
la condizione  delle  parli,  e fatta 
astrazione  da  ogni  considerazio- 
ne che  trar  si  possa  , sia  dalla 
mancanza  d’  interesse  dal  canto 


(1)  L’interpretazione  delle  clausole 
portanti  divieto  di  cedere  la  loca- 
zione o di  sublocare  , diede  vita  a 
difficoltà  numerose.  Le  regole  che 
presentiamo  a questo  rispetto,  espri- 
mendo nei  casi  ordinarli  l’intenzio- 
ne presumibile  delle  parti  , riman- 
gono inapplicabili  , ogni  qualvolta 
speciali  circostanze  menino  ad  una 
diversa  interpretazione. 

(2)  Confr.  art.  1009  e 1610. 

(3)  Duvergicr  , 111  , 376  e 377  ; 
Dulloz.  Jur.  yèn. , v°  Louage , pa- 
gina 925,  num.  6;  Merlin,  Kèp.,  v° 
Sous-locntion  , nuu>.  I;  Parigi , 28 
agosto  1824,  Sir.,  XXV,  2,  106:  Pa- 
rigi, 6 maggio  1833,  Sir.,  XXXV,  2, 
305.  V.  in  senso  contrario:  Arnieus, 
24  maggio  1817,  Sir.,  XXIV,  2,  62. 


— Addo  Troplong,  num.  133  e 134. 

(4)  Merlin,  lièp.  i’°  et  toc.  cit.,  c 
v°  Mail,  § 9,  num.  6;  Duvergicr , 
III  , 374  e 378  ; llalloz,  u p.  et  /oc. 
rii.  Augers  , 27  marzo  1817  , Sir., 
X Vili , 2,  234;  Parigi,  6 maggio  1835, 
Sir.,  XXXV,  2,  305.  V.  in  senso  con- 
trario; Duraiitoii,  XVII,  92;  Amicns, 
22  giugno  1822,  Sir.,  XXIV,  2,  44; 
Parigi,  28  marzo  1829,  Sir.,  XXIX, 
2,  286.  — Journal  (tu  Palaia  , xiv, 
138;  xxvii,  149;  xvu,  439;  xxii.  801. 
— V.  pur  conira  Troplong  , n.  135, 
ma  contrasta  Mureadè  Tupiuione  di 
Troplong  (Art.  1717,  n.  2). 

(5)  Xon  così  avveniva  nell'  antica 
giurisprudenza  ; Merlin  , Hip.  , v° 
llail,  § 9,  n.  6;  Pi. liner,  n.  283. 
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del  locatore  a pretenderne  l'ese- 
curione  , Ria  dal  maggiore  inte- 
resse che  potesse  avere  l’ inqui- 
lino ad  essere  dispensato  dall'os- 
servanza di  quella  (1). 

Siffatta  clausola  non  vieta  tut- 
tavia clic  l’inquilino  la  faccia  oc- 
cupare da  suoi  servi  o da  per- 
sone di  confidenza  (2)  , e non 
può.  in  nessun  caso  , venir  op- 
posla  ai  creditori  del  locatario  : 
i quali  intendano  valersi  del  be- 
neficio che  loro  accorda  1’  arti- 
colo 1971  (3). 

Da  un  allro  canto  , abbenchc 
il  giudice  non  possa,  sotto  verna 
pretesto  , dispensare  l' inquilino 
dall’osservanza  del  divieto  di  su- 
blocare o di  cedere  la  locazio- 
ne , egli  non  è tuttavia  obbliga- 


(1)  Merlin,  Rèp.  V.  Sous-loraliov», 
num.  2 ; Duvcrgier  , III  ; 364.  (’.iv. 
cass.  , 12  febbraio  1812  ; Sir.,  XII, 
1,  214.  Ci v.  cass.,12  maggio  1817, 
Sir.,  XVII,  I,  2iS:  Colmar,  16  ago- 
sto 1816,  Sir.,  XIX,  2,  27.  Vedi  tut- 
tavia Parigi,  16  febbraio  1822;  Sir., 
XXIII,  2,  03.—  Iti.  v,  li!)  (sotto  la 
data  del  26);  xiv,  219  ; xiii  , 589  e 
590;  xvu,  137. 

(2)  Duvcrgier,  III,  366:  Bordeaux, 
H gennaio  1826;  Sir.,  XXVI,  2,  193. 
—Journal  du  Palais,  xx,  39. — Può 
P inquilino  permettere  ad  estranei 
l’ occupare  gratuitamente  i luoghi 
locali?  V.  in  senso  affermativo,  Trop- 
long,  num.  136;  ed  in  senso  nega- 
tivo, Duvcrgier,  loc.  cit. 

(3)  Confi.,  § 23i.  — V.  eziandio 
Troplong  , l.ouatje  , num.  137;  e 
Dei  privilegi  e delle  ipoteche,  t.  1, 
num.  155. 

(4)  Eppcrò,  il  giudice  potrebbe  ri- 
fiutarsi dal  pronunciare  la  risolu- 
zione della  locazione,  se  il  condut- 
tore olTrisse  di  far  cessare  la  sublo- 
cazionc  o la  cessione,  ed  a più  forte 
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lo,  in  modo  assoluto,  a pronun- 
ciare, per  violazione  di  simile  di- 
vido , la  risoluzione  della  loca- 
zione (1).  Egli  gode  a questo  ri- 
spetto ili  quel  potere  discrezio- 
nale che  la  legge  generalmente 
gli  accorda,  per  le  infrazioni  alle 
condizioni  risultanti  dal  contrailo 
di  locazione  (5);  salvo  che  il  lo- 
catore non  abbia  specialmente 
stipulalo  che  la  condizione  ver- 
rebbe risoluta  di  pieu  diritto  pel 
solo  fallo  della  cessione  o della 
sublocazione  (6). 

La  cessione  d’  una  locazione 
consiste  nella  trasmissione  dei 
diritti  e delle  obbligazioni  clic 
essa  locazione  conferisce  od  im- 
pone nll’  inquilino  (7).  Laonde 
non  cosliluiscc  una  nuova  loca- 


ragione,  se  la  successione  o la  su- 
blocazione  più  non  esistessero  al 
momento  in  cui  fu  istituita  l’azione: 
Duvcrgier,  111  , 370;  Itic.  rig.  , 13 
dicembre  1820,  Sir.,  XXI,  1,  319; 
Lione  , 6 giugno  1821  c 16  dicem- 
bre 1823,  Sir.,  XXVI  , 2,  53  o 56  ; 
Itic.  rig.,  29  marzo  1837,  Dal.,  1837, 
1.  381. — Id.  xvi,  237;  xvi,  655:  xix, 
101!). — V.  però  intorno  a’ mezzi  clic 
il  convenuto  potrebbe  opporre  con- 
tro la  domanda  di  risoluzione  della 
locazione  fondala  sulla  violazione 
della  clausola  proibitiva  di  sublo- 
care; Troplong,  num.  141. 

(5)  Conl'r.  su  questo  punto  § 342. 
num.  2.  — V.  tuttavia  art.  1610  § 
342,  e § 344. 

(6)  Conl'r.  § 275. 

(7)  La  convenziono  colla  quale  l'in- 
quilino, dichiarando  di  cedere  la  sua 
locazione,  modiGcasse,  a profitto  del 
preteso  cessionario,  le  condizioni  di 
essa  locazione,  costituirebbe  non  una 
cessione  ma  una  sublocazionc.  Altri 
non  può  cedere  (hoc  scnsu ) un  di- 
ritto sottoposto  a certi  obblighi  se 
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zionc:  c gli  effetti  di  quella  ven- 
gono determinali  non  a nonna 
delle  regole  relative  al  contralto 
di  locazione,  sibhene  giusta  quel- 
le che  reggono , in  generale,  le 
cessioni  dei  drilli  mobiliari  (1). 
Ili  qui  s inferiscono  parecchie  con- 
seguenze : 

1.  Il  cedente  non  gode  , per 
lo  prezzo  della  cessione,  del  pri- 
vilegio stabilito  dall'arl.  11)71. 

2.  Il  cessionario  non  può  in- 
vocare cantra  il  cedente  la  dispo- 
sizione deU'urlic.  13GG.  E obbli- 
galo a ricevere  la  cosa  locata 
nello  slato  in  cui  si  trovava  al 
punto  della  cessione. 

3.  Le  clausole  particolari  colle 
quali  il  locatore  ed  il  condutto- 
re avessero  derogato  ai  principii 
generali  sul  contratto  di  locazio- 
ne; possono  venir  opposte  al  ces- 
sionario ed  a lui  prolìttano  indi- 
pendentemente da  ogni  conven- 
zione a tal  riguardo. 

4.  Il  cessionario  ha  un'azione 
diretta  contro  il  locatore  per  co- 
stringerlo allo  adempimento  di 
tulle  le  obbligazioni  che  si  era 
assillilo  verso  il  conduttore.  Ma 
da  un  altro  canto,  il  cessionario 
è direttamente  tenuto  verso  il  lo- 
catore alle  obbligazioni  risultanti 
dalla  locazione. 

Diversamente  dalla  cessione  , 
la  sublocazionc  costituisce  una 
nuova  locazione  , c gli  elicili  di 
questa  sono  governati  , salve  le 


particolari  stipulazioni  da  cui  può 
essere  siala  accompagnala  , dai 
principii  generali  sul  contratto  di 
locazione.  Onde  conseguila: 

1.  Che  il  sublocalore  gode,  ri- 
guardo al  prezzo  della  subloca- 
zionc,  del  privilegio  stabilito  dal- 
l'nrl.  1971  (2). 

2.  Che  il  sublocatolo  può,  in 
virtù  dell’  art.  15GG  domandare 
al  sublocalore  la  consegna  della 
cosa  locata  in  buono  stalo  di  ri- 
parazioni. 

3 Che  clausole  particolari  della 
locazione  originaria  , colle  quali 
si  fosse  derogalo  ai  principii  ge- 
nerali sul  contratto  di  locazione, 
non  possono  nè  venir  invocale 
dai  subiocatario  nè  a lui  venir 
opposte. 

4.  Che  il  subiocatario  non  ha 
azione  contro  il  locatore  origina- 
rio, fuorché  nei  limili  della  sub- 
locazione; o reciprocamente  co- 
stui non  ha  azione  contro  il  sub- 
locatorio  , nè  ha  privilegio  sulle 
suppellettili  di  lui,  fuorché  sino 
alla  concorrenza  del  prezzo  della 
sublocazione.  Oltreché  il  localorc 
originario  è obbligato  ad  ammet- 
tere i pagamenti  fatti  al  condut- 
tore dal  subiocatario  (3).  Peral- 
tro costui  non  può  opporre  i pa- 
gamenti che  avesse  fatti  anticipa- 
tamente, salvo  clic  non  li  abbia 
effettuali  conformemente  agli  usi, 
ovvero  in  virtù  d’  una  clausola 
della  sublocazionc.  Articolo  1399 


non  cogli  obblighi  ai  quali  c subor- 
dinato. Confr.  sulle  differenze  elio 
corrono  tra  la  cessione  della  loca- 
zione e la  sublocazìone.  buvcrg.,3, 
379  e seg.  Aitilo  Troplong,  u.  39. 

(1)  Confr.  § 332;  § 332  bis. 

(2)  Confr.  234,  n.  I.' 

ZtcìiARi.»:,  tot.  IV. 


(3)  Il  sublocatario  può  opporre 
quietanza  sotto  firma  privata  c senza 
data  certa.  Toullier,  7,  84.  Duverg., 
3,  283.  Uesaneou,  la  febbraro  1827, 
Dal.,  1833,  2,  147. — Journal  iln  Pa- 
lai», s.vr,  1G7. 
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Coti,  di  prod.  ari.  003  (1). 

Del  resto  , il  conduttore  clic 
subloca  o cede  In  sua  locazione, 
non  può  affrancarsi  dalle  proprie 
obbligazioni  verso  il  locatore  o- 
riginario  senza  il  consenso  di  co- 
stui. 

342.  Parliamo  dei  varii  modi 
con  cui  finisce  il  contralto  di  lo- 
cazione. 

Il  contratto  di  locazione  finisce 
specialmente  (2)  : 

1.  Per  la  perdita  della  cosa  Io- 
cuba. 

Allorquando  la  cosa  è perita  in 
totalità,  la  locazione  è risoluta  di 
pien  diritto,  salvi  i danni  ed  in- 
teressi dovuti  all’una  delle  parli, 
nel  caso  in  cui  la  perdita  fosse 
stata  cagionata  dalla  colpa  dei- 


fi)  Il  proprietario  ha  diritto  di  c- 
spellere  il  locatario  cd  il  sublocala- 
■ io  che  non  eseguissero  le  condizio- 
ni della  locazione  originaria,  ubben- 
ché  il  sublocutario  fosse  egli  stesso 
in  regola  rispelto  al  suo  locatore. 
Confr.  Troplong , num.  544  c seg. 
V.  in  senso  contrario  Duvergicr,  1, 
539. 

**  L’errore  di  Duvcrgier  adottalo 
senza  esame  e senza  discussione  dui 
nostro  Autore  è stato  con  ragione 
condannalo  dagli  Autori  e dalla  giu- 
risprudenza. Ved.  buranton,  voi.  9, 
num.  159;  Curusson,  voi.  1,  n.  50 
ter;  Marcadè,  arlic.  1753,  num.  1; 
ltennes,  13  novein.  1810;  Parigi,  15 
giugno  1835;  Parigi,  30  giugno  1836; 
bordeaux,  25  luglio  1844. 

(2)  Confr.  § 321. 

(3)  L’ozioue  fra  la  diminuzione  del 
prezzo  e la  risoluzione  della  loca- 
zione appartiene  esclusivamente  al 
conduttore,  in  questo  senso  che  po- 
trebbe , a malgrado  dell'  ofTcrta  di 
risoluzione  fatta  dal  locatore,  man- 
tenere la  locazione  reclamando  una 


l’altra.  Allorquando  la  cosa  non 
perì  clic  parzialmente  , la  locu- 
zione non  è risoluta  di  pica  di- 
ritto. Ma  se  la  perdili!  avvenne 
senza  colpa  dell’inquilino,  questi 
può  reclamare  una  diminuzione 
del  prezzo,  o,  secondo  le  circo- 
stanze, la  risoluzione  della  locu- 
zione (3).  Ha  diritto  inoltre  a 
danni  ed  interessi,  se  la  perdita 
della  cosa  sia  il  risullumenlo  della 
colpa  del  locatore.  Art.  1568  e 
1387. 

Un  caso  fortuito  o di  forza  mag- 
giore il  quale,  senza  Irur  seco  la 
perdita  della  cosa  locala,  ne  im- 
pedisse in  modo  assoluto  I’  uso 
ed  il  godimento  (4),  cosliluirebe 
una  causa  di  risoluzione  o di  so- 
spensione della  locazione,  secon- 


diminuzionc  del  prezzo.  Civ.  cass., 
23  luglio  1827,  Sir.,  XXVII,  2,  490. 
— Journ.  da  Pai.,  xxi,  048 — Ad.de 
sulla  quislionc  , su  nel  caso  di  di- 
struzione parziale  d'uri  immobile  as- 
sicurato il  conduttore  o locatario 
abbia  il  diritto  di  esigere  che  l’ in- 
dennità ricevuta  dalla  compagnia  di 
assicurazione  sia  dal  locatore  impie- 
gala alla  ricostruzione  o riparazione 
dell'Immobile:  Parigi,  5 magg.  1826 
(Jour.  du  Pai.,  xx,  454).  — Confr. 
Duvcrgier,  1,  522. 

(4)  L’ostacolo  che  non  nascerebbe 
che  dalla  posizione  personale  del 
locatario,  e non  dallo  stato  della  cosa 
locala,  non  costituirebbe  una  causa 
di  sospensione  o di  risoluzione  della 
locazione.  Duvcrgier,  3,  525.  Parigi, 
13  marzo  1832,  Sir.,  XXXII,  2,  330. 
— Journal  du  Pai.,  xxiv,  849. — La 
massima  generale  sancita  da  questa 
sentenza  e conlvaddella  da  Troplong 
(n.  225)  il  quale  però  (al  n.  227  ) 
approva  la  sentenza  stessa,  ma  per 
una  ragione  che  non  ci  pare  troppo 
concludente.  V.  al  postutto  lu  nota 
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docile  l’ ostacolo  sarebbe  perpe- 
tuo o soltanto  temporaneo  (1). 

2.  Per  l elTetlo  d una  condizio- 
ne  risolutiva  , c fra  le  altre  per 
conseguenza  di  quella  che  va  an- 
nessa all  inadempimento.  dal  can- 
to dell'ano  o dell'allra  delle  par- 
li . delle  obbligazioni  risultanti 
dalla  locazione.  Acl.  1387  c 1137. 

' I giudici  presso  cui  si  agita  l'a- 
zione di  risoluzione  di  locazione 
fondata  sul  ritardo  arrecalo  dal- 
l'ima o dall'  altra  delle  parli  al- 
l' eseguimento  d’  un’ obbligazione 
essenziale,  ossono,  a tenore  del- 
le circostanze,  differire  dal  pro- 
nunciare le  risoluzioni,  accordan- 
do al  convenuto  un  termine  allo 
adempimento  della  sua  obbliga- 
zione. Art.  1137.  Allorquando  la 
domanda  di  risoluzione  è fondala 
sull’infrazione  ad  un'obbligazione 
negativa,  spetta  al  giudice  1’  ap- 
prezzare secondo  le  circostanze, 
se  l’infrazione  di  cui  si  duole  lo 
attore,  sia  tanto  grave  da  trar  se- 
co o no  la  risoluzione  del  con- 
tralto (2).  Arlic.  1573  e 1612  c 


■ he  sta  appiè  di  essa  sentenza  nella 
collezione  da  noi  citata. 

(1)  Pothier,  nuni.  148.  Duvcrgier, 
3,  524,  Troplong.  nom.  223.— -Il  ti- 
more di  un  pericolo  che  presentasse 
I'  oso  della  cosa , potrebbe  secondo 
le  circostanze  autorizzare  una  do- 
manda di  risoluzione  della  locazio- 
ne. L.  27,  § 1,  D.  Iaìc.  conti.  (19,  2). 
Pothier,  num.  148  e 320.  — Confr. 
Troplong,  num.  224. 

(2)  Pare  tuttavia  che  il  giudice  non 
goda  di  simile  poter  discrezionale 
nel  caso  previsto  daii’art.  1787. 

(3)  Confr.  su  queste  diverse  pro- 
posizioni, art.  1137,  § 273.  Bruxel- 
les, 7 agosto  1811,  Sir.  XII,  2,  22; 


4 


arg.  da  ossi  arlieoli. 

Del  resto  le  regole  generali  o- 
sposlc  nel  § 273,  n.  3 sulla  riso- 
luzione delle  convenzioni  sinallag- 
malichc  per  causa  d’inosservanza 
agli  obblighi  contralti  dall’una  o 
dall'altra  delle  parti,  vengono  del 
pari  applicale  in  fallo  di  loca- 
zione. Laonde  quand'anche  il  pat- 
to commissorio  fosse  stalo  espres- 
samene slipulato  nella  locazione 
per  l' inadempimento  di  tale  o lai 
allea  obbligazione  imposla  a que- 
sla  o a quella  fra  le  parti,  la  ri- 
soluzione dovrebbe  ciò  nondime- 
no venir  domandala  giudizialmen- 
te. ed  il  giudice  godrebbe  sempre 
del  polere  discrezionale  clic  gli 
accorda  l' arlic.  1137.  Altrimenti 
interverrebbe,  laddove  fosse  sta- 
lo specialmente  convenuto  che  il 
patto  commissorio  produrrebbe 
il  suo  effetto  di  pien  diritto  (3). 

3.  Per  l’evizione  del  locatore. 
Poco  imporla  a queslo  riguardo, 
che  il  locatore  possedesse  in  vir- 
tù d'un  litoio  emanato  « non  do- 
mino, o fosse  assolutamente  pri- 


Colmnr , fi  die.  1814 , Sir..  XV.  2, 
147;  Parigi,  19  febbraio  1830.  Sir., 
XXX.  2,  301. — Journal  (In  Palai*, 
ix.  528;  xii,  474,  475;  xxm.  187. — 
Adda  Rioni,  4 agosto  1810  (Jovm. 
tlu  Palai * . 2 , 1840,  pag.  306.  — 
V.  ancora  Liegc  . 1 ag.  1810.  Col- 
mar, 3 luglio  1817  c Pigione  31  lu- 
glio 1817.  Journ . du  Pai.  , vm  , e 
xiv). — Nell’  antica  giurisprudenza  le. 
clausole  di  cui  si  tratta  erano  ripu- 
tate comminatorie  , a qualunque, 
contralto  in  genere  fossero  apposte. 
Confr.  Merlin,  Itcp.  . v°  Clause  rè- 
solutoire.  Brillon , Diclion  de*  <ir- 
rèts:\°  Clause  résolutoirc ; e Pothier, 
Oblitj.,  part,  3,  cap.  fi,  art.  2. 
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vo  di  lilolo  (I).  4.  Por  l'annullninonlo  o roscis- 


(1)  I.a  concessione  d'una  locazio- 
ne ricnlra  è vero  nella  classe  degli 
alli  irainininislrazionc,  che  possono 
venir  falli  dal  rappresenlanle  del 
prnprielitrio.  Ma  il  semplice  posses- 
sore, foss'anco  di  /mona  lede,  non 
può  per  nessun  verso  venir  consi- 
deralo come  tale,  clic  abbia  rappre- 
sentato il  proprietario  , dai  tpiale 
venne  ovillo.  Ilei  resto  con  grave 
torlo  altri  pretende  applicare  alle 
locazioni  fatte  dal  possessore  evillo. 
le  disposizioni  speciali  clic  concer- 
nono le  locuzioni  consentite  dall'u- 
sufruttuario. Qucsl'tillimo  è rivestilo, 
a fronte  del  proprietario,  d'una  qua- 
lità clic  l'autorizza  a locare,  almeno 
per  la  durala  dell'usufrutto,  c com- 
prendiamo di  leggieri,  come  per  non 
diminuire  il  godimento  di  lui,  c met- 
terlo in  grado  a locare  a migliori 
condizioni , il  legislatore  abbia  cre- 
duto dover  far  rispettare,  anche  do- 
lio spiralo  I'  usufruito  , le  locazioni 
che  lia  fatte.  Si  è questa  la  dottrina 
di  Aubry  c Kuu  ; noi  pensiamo  di- 
versamente.— Vero  c che  Durunlon 
(volume  9,  num.  135).  Champinn- 
nierc  et  Rigami  (4,  3097),  e Duver- 
gier  (82  c 331  ) sostengono  che  il 
vero  proprielrario  non  è tenuto  a 
rispettarla  quando  anche  il  linaiuolo 
fosse  stato  in  buona  fede;  ma  la  giu- 
risprudenza c gli  autori  stanno  per 
1'  affermativa. — Yed.  Domai,  locaz., 
scZ.  1,  n.  6.  Pothier,  num.  20.  Mer- 
lin, locaz..  § 2,  7.  Delviucourl,  voi. 
8.  pag.  202,  nota  50.  Dalloz,  il/  4. 
Marcadé,  art.  1813,  nuin.  4.  liceo 
Troplong  come  riassume  questa  teo- 
ria: 

**  Nell’antica  giurisprudenza  era 
di  principio  che.  I’  affilio  della  cosa 
altrui  era  valido  (Paolo,  I.  7,  D.  loc., 
conti.  Pothier,  n.  20.  Voci,  ad  Pand. 
locaz.  conti.,  n.  5.  Domai,  locaz., 
sez.  1,  n.  0).  E nello  stesso  modo 
onde  la  vendila  della  cosa  altrui  nun 
era  riprovata  dalla  legge,  cosi  la  lo- 


cazione dell'  altrui  cosa  produceva 
mutue,  obbligazioni  tra  il  locatore  e. 
raffiliamolo  (tiujacio  , sulla  legge  7 
precitata,  lib.  54.  Paoli,  ad  citici.) 
salvo  al  . vero  proprietario  il  diritto 
di  far  valere  le  sue.  ragioni  per  an- 
nullare un  affitto  fattosi  senza  il  di 
lui  consentimento,  e che  gli  toglie- 
va la  libera  disposizione  della  cosa 
sua.  Merlin  (v.  Hall,  § 2 , num.  7) 
e Dalloz  {Locuzione,  pag.  9(>8),  opi- 
nano essere  lo  stesso  al  presente  ; 

10  partecipo  a questa  loro  opinione, 
spingendomi  più  innanzi  di  quello 
clic  eglino  non  hanno  fatto  su  que- 
sta quistionc.  Imperciocché  io  so- 
stengo, che  essendo  l'affitto  un  sem- 
plice atto  di  amministrazione,  deve 
essere  sostenuto  contro  il  vero  pro- 
prietario in  tutti  i casi  in  cui  v’  ha 
buona  fede  da  parte  del  conduttore 

11  quale  ha  veduto  c dovuto  vedere 
in  colui  col  quale  ha  contrattalo  un 
apparente  proprietario. 

**  Troplong  in  sostegno  di  questa 
sua  opinione  , per  altro  tanto  equa 
c conforme  al  pensiero  del  legis- 
lature, riferisce  un  arieslo  della  ca- 
mera dei  Ricorsi  (19  nov.  1838)  di 
cui  egli  stesso  fu  uno  dei  magistrati 
che  decisero.  Marcadé  lo  trova  per- 
fettamente straniero  alla  quistionc 
perché  non  traltavasi  della  locazione 
consentita  di  un  proprietario  ap- 
parente , ma  di  uno  che  era  com- 
proprietario e consocio  di  una  fab- 
brica di  cristalli.  L’arresto  del  1838 
é stalo  con  sonno  invocato  da  Tro- 
plong, e Marcadé  qualche  volta  cen- 
sura per  vezzo.  Due  argomenti  so- 
stengono la  mia  idea.  Troplong  non 
riporla  la  decisione  per  intero,  per- 
ché non  pubblicata  dai  compilatori 
degli  arresti,  ma  la  rilevava  dal  la- 
voro del  relatore  clic  aveva  sott'oc- 
cltio  ; quindi  se  la  circostanza  del 
proprietario  apparente  non  risulta 
unica  ed  esclusiva  d’ngni  idea  di  so- 
cietà, l'applicazione  dell  arrcslo  dee 
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siotte  del  lilolo  del  locatore  (1).  zionc  della  locazione,  che  ha  con  - 
|,n  semplice  risoluzione  del  titolo  sentita  , allorché  il  suo  litclo  lo 
in  virtù  del  quale  il  locatore  pus-  autorizzava  a fare  simile  locazio- 
sedeva,  non  trae  seco  la  risolu-  ne  (2). 


ritenersi  sempre,  come,  una  grande 
autorità  perchè  Troplong  fu  uno  dei 
magistrali  clic  conobbero  della  con- 
testazione, e Troplong  non  è uomo 
d’  ingannarsi  così  leggermente  su 
principi  di  fallo  che  Immillavano  lo 
aspetto  della  causa.  l)i  falli  riassu- 
mendo egli  le  difese  dei  condut- 
tori per  quanto  se  ne  ricordava,  non 
si  ferma  all'estremo  della  socielà  ma 
alla  loro  bornia  fede;  perchè  con- 
trassero in  locazione  uno  stabilimen- 
to da  chi  era  il  proprietario  appa- 
rente. 

**  Queste  idee  pronunziale  da  un 
coscenzioso  c sapiente  magistrato  , 
meritavano  maggior  fiducia.  Marcn- 
dc  credeva  la  quislione  versarsi  sulla 
validità  di  una  locazione  consentita 
da  un  comproprietario  c consocio  , 
e non  già  da  un  proprietario  appa- 
rente; ma  fa  d’  uopo  convenire  clic 
sfuggiva  alla  sua  sagace  c profonda 
attenzione,  la  nota  5 di  Troplongal 
testo  della  decisione,  ove  dice:  Ma 
la  società  tra  lloupard  e Detoche 
non  si  era  sciolta  per  la  mente  itel- 
lc  parli  ? Del  resto  questo  difetto 
ili  redazione  dell'  arresto  non  ite 
snatura  l'idea,  che  rimane  incon- 
trastabile in  quanto  al  drillo. 

(1)  Vuoisi  applicare  in  simil  caso 
la  massima:  Quoti  nullum  est,  titil- 
limi pr  odaci  l off  edam. 

**  (2)  L’art.1517  lo  dichiara  espres- 
samente per  quanto  risguarda  l’im- 
mobile colpito  dalle  risoluzione  , c 
questo  articolo  non  è clic  l’applica- 
zione di  un  principio  generale  ad 
un  caso  particolare.  Prima  clic  si 
verifichi  la  condizione  il  detentorc 
è proprietario;  però  polca  fare  tutti 
gli  alti  di  amministrazione  che  ri- 
entravano nell'esercizio  legittimo  del 


suo  diritto;  e la  risoluzione  che  vie- 
ne in  appresso  non  potrà  invalidare 
questi  atti  allorché  sono  siali  falli 
di  buona  fede. 

**  Toullier,  n.  576;  Duranlon,  9,- 
n.  134;  Itnvcrgicr,  n.  83;  Troplong, 
n.  100;  Marcadè,  artic.  1713,  n.  4, 
nota  1.  Parigi,  10  mag.  1833.  Idem, 
11  maggio  1830. — Rigetto,  30  mar- 
zo 1842. — Veri.  questa  nota  in  fine. 

**  Epperò  le  locazioni  fatte  da  un 
gravato  di  sostituzione,  ovvero  da  un 
donatario,  il  cui  diritto  venne  rivo- 
calo,  vogliono  essere  rispettale  dal 
donatore,  c dal  chiamalo  alla  sosti- 
tuzione. Duranlon , 17,  134.  Duver- 
gier,  3,  330. — Troplong,  n.  513. — 
Lo  stesso  si  dica  delle  locazioni,  o 
delle  suhlocazioni  falle  dall'acquisi- 
tore o dal  locatario,  i cui  diritti  ver- 
nerò risoluti  per  difetto  d’  adempi- 
mento alle  lor  obbligazioni.  Tonti., 
570,  435  e 436;  Duvergicr,  3,  83  c 
539; — L’opinione  di  Duvergicr  clic 
la  risoluzione  della  locazione  per  in- 
adempimento delle  proprie  obbliga- 
zioni per  parte  del  locatario  non 
tragga  pur  seco  quella  della  sublo- 
cazionc,  quando  il  suhlocntore  abbia 
mantenuti  i suoi  palli,  è vivamente 
combattuta  da  Troplong,  num.  346, 
le  cui  ragioni  ci  paiono  certamente 
di  non  poco  momento.  — La  giuris- 
prudenza s'  è pronunciata  in  questo 
senso  rispetto  eziandio  alle  locazio- 
ni fatte  da  un  aggiudicatario  spo- 
glialo per  ellello  di  rivendila  dietro 
aumento  di  sesta.  Rig.  rie.,  11  apr. 
1821,  Sir.,  XXI.  1.  254.  Ci v.  cass., 
16  gemi.  1827,  Sir.,  XXVII,  1,324. 
Parigi.  25  gemi,  c 19  maggio  1833, 
Sir..  XXXV,  2,  102  e 256.  — Jovrn. 
du  Pai.  , xvi . 523  ; xxi  , 51  ; ziti, 
1309,  xxvn,  208. 


Digitized  by  Google 


a 422  « 


5.  La  locazione  cessa  di  pien 
diritto  per  lo  spirar  del  tempo 
fìssale  alla  sua  durala,  sì  da  una 
convenzione  espressa  (1)  , sì  da 
ima  convenzione  legalmente  pre- 
sunta (2). 

Se  allo  spirar  duna  locazione 


(I)  Art.  1583.11  dettato  di  questo 
articolo  è evidentemente  difettoso  , 
come  quello  dell’ urlio.  1582.  Pren- 
dendo alla  lettera  questi  due  arti- 
coli, ne  conseguiterebbe  da  un  can- 
to , ehc  le  locazioni  verbali  non  fl- 
nirebher  di  pien  diritto  all’  arrivar 
del  termine  per  cui  vennero  fatte, 
quand'  anche  fosse  provalo  elio  un 
termine  venne  espressamente  con- 
venuto fra  le  parli:  dall'altro  canto, 
che  nelle  locazioni  scritte  non  si  po- 
trebbe esercitare  la  facoltà  di  dar 
congedo,  quand'anche  la  durata  della 
locazione,  non  fosse  stala  determi- 
nala dal  contralto.  Ora  queste  due 
conseguenze  sono  inammessibili.  Al- 
lorché le  parti  convennero  , che  la 
locazione  cesserebbe  ad  un'  epoca 
determinata  , siffatta  convenzione  , 
purché  sia  provata,  vuol  essere  ese- 
guila, nulla  importando  se  sia  o no 
stala  consegnata  in  iscritto.  Recipro- 
camente allorché  la  durata  d’  una 
locazione  fatta  per  iscritto,  non  ven- 
ne determinata,  bavvi  per  cessare  la 
locazione,  facoltà  e necessità  ad  un 
tempo  di  dare  il  congedo.  Il  detta- 
to vizioso  degli  artic.  1582  c 1583 
trae  la  sua  origine  dal  perche  la 
durata  delle  locazioni  fatte  verbal- 
mente rimane  il  più  delle  volte  in- 
determinata, mentre  la  durata  delle 
locazioni  scritte  è d'ordinario  rissa- 
ta. Il  che  ha  fatto  confondere  la  lìs- 
sazione  della  durala  della  locazione 
colla  circostanza  del  comprovamen- 
to  di  essa  per  iscritti.  Dclvincourt, 
sopra  fari.  1582.  Duranton,  17, 116. 
Duvcrgier,  3,  385.  Rouen,  17  mag. 
1812,  Sir.,  XII,  2,  310.  — Jour . du 


In  cui  durata  si  trova  determina- 
ta, il  conduttore  rimane  od  è la- 
scialo in  godimento  . viene  ope- 
rala una  nuova  locazione,  in  vir- 
tù di  una  convenzione  presunta 
che  chiamasi  tacila  riconduzio- 
nc  (3).  Art.  1584,  1(505  e 1(522. 


Pai.,  405  e 406.  — Addo  Bruxelles, 
23  giugno  1817  (Jour.  du  Pai.,  xiv, 
312).  — Confr.  Troplong  , n.  404  e 
405,  dove  aggiunge  ancora  altri  rim- 
proveri agli  nrt.  1582  e 1583. 

**  Drillo  siculo — Quanto  -al  pri- 
vilegio, clic  per  ragione  del  pubbli- 
co servizio  godevano,  per  dritto  si- 
colo  , coloro  i quali  erano  addetti 
alla  Curia , cine,  gli  ulTìziali  della 
medesima , gli  avvocati,  c procura- 
tori, di  non  poter  essere  espulsi  dal- 
le case  che  abitassero  vicino  la  me- 
desima, vcd.  Pragmatic.  R.  S.  tom. 
I,  pragm.  19,  20,  21  c 22. 

**  Le  meretrici  potevano  inoltre 
presso  noi  essere  espulse  ad  istanza 
dei  vicini  , anche  pria  del  termine 
dello  aflìlto  , pagando  il  locro  del 
tempo  decorso  c ciò  per  conservare 
la  pubblica  onestà,  c non  soffrire  gli 
altrui  costumi  dalla  loro  vicinanza. 
V.  Conni.  R.  S.  lib.  3,  til.  86,  Con- 
sumi. Panorm.  cnp.  33. 

(2)  Gli  art.  1765  e 1780  indicano, 
quand’è  alle  locazioni  di  cui  si  oc- 
cupano , la  durata  per  cui  si  repu- 
tano conchiuse  in  mancanza  di  con- 
traria convenzione.  Kpperò  nei  casi 
previsti  da  questi  articoli,  non  fa  di 
mestieri  di  congedo  per  far  cessare 
la  locazione.  Artic.  1621  e arg.  da 
esso  articolo. 

**  (3)  Drillo  rom.  — Se,  spirato 
il  termine  della  locazione  , il  con- 
duttore continuava  nel  godimento 
della  cosa  locata  con  scienza  e pa- 
zienza del  locatore,  la  locazione  si 
aveva  per  rinnovala  di  anno  in  an- 
no, qualora  si  fosse  trattato  di  fondi 
rustici,  ancorché  la  prima  locazione 
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Spetta  ni  giudice  il  decidere  se 
la  continuazione  del  godere  del 
conduttore  sia  abbastanza  consi- 
derevole da  far  mettere  una  si- 
mile convenzione  (1) 

Allorquando  prima  dello  spirar 
della  locazione  o anche  dopo  spi- 
rata, ma  prima  che  sia  trascorso 
un  termine  abbastanza  lungo  da 

fosse  stala  fatta  per  un  tempo  mag- 
giore di  un  anno.  Se  poi  si  fosse 
trattato  di  fondi  urbaui,  s'intendeva 
rinnovata  la  locazione  solamente  per 
quel  tempo  che  durava  il  tacilo  con- 
senso delle  parli  ; conciossiachc  i 
fondi  urbani  prestassero  godimento 
di  giorno  in  giorno,  cd  anzi  di  mo- 
mento in  momento  , laddove  i ru- 
stici ordinariamente  di  anno  in  an- 
no. D'onde  avveniva  che  se  un  fondo 
rustico  produceva  i suoi  fruiti  sola- 
mente di  due  in  due  anni  , ovvero 
in  maggiore  o minor  tempo,  la  lo- 
cazione s’ intendeva  rinnovata  per 
tutto  quel  tempo  clic  era  necessario 
a percepire  i frulli,  1.  13,  § ult.,  1. 
14,  l[  locai,  cond.  , 1.  Iti,  Cod.  de 
locai,  et  cond. 

**  Ciò  clic  si  è detto  rapporto  ai 
fondi  urbani  -non  aveva  luogo  nel 
caso  clic  la  prima  locazione  si  fosse 
fatta  per  iscriltura,  e per  un  deter- 
minato tempo,  conciossiaeliè  in  que- 
sto caso  si  avesse  per  rinnovata  tu 
locazione  per  tutto  quel  tempo  che 
era  durata  la  prima  , 1.  13  in  fin. 
//■  locai. 

**  Prillo  siculo  — Concord.  Con- 
suelud.  Calan.,  tit.  30,  Cons.  Sirac. 
cap.  1,  de  loc. 

(1)  Pothier,  n.  340.  Duranlon,  17, 
11Ò.  Duverg.,  3,  409  e 505. 

(2)  Codesto  congedo  il  quale  dif- 
ferisce , quanto  al  suo  oggetto,  dui 
congedi  clic  si  danno  per.  porre  fine 
ad  una  locazione,  la  cui  durala  non 
è (issata,  va  sottoposto,  per  quanto 
riflette  il  modo  di  provarlo  , alle 
stesse  regole  di  questi  ultimi. 


far  presumere  l'intenzione  di  rin- 
novare la  locazione  , il  locatore 
dà  il  congedo  (2)  al  conduttore,  e 
0 muove  contro  lui  domanda  di 
espulsione  , la  continuazione  di 
godimento  non  opera  , general- 
mente , tacila  riconduzioue  (3). 
Art.  1383. 

La  nuova  locazione  risultante 


(3)  Il  congedo  non  è un  ostacolo 
assoluto  alla  tacita  riconduzione.  Pos- 
sono tuttavia,  posteriormente  nll’c- 
poca  in  cui  venne  diito,  presentarsi 
circostanze,  le  quali  indichino  i’  in- 
tenzione dal  canto  delle  due  parli  di 
rinnovare  la  locazione  per  modo 
chiaro  e certo,  si  che  sia  forza  am- 
mettere la  tacila  riconduzione.  La 
stessa  osservazione  va  applicala  al- 
P introduzione  di  una  dimanda,  nel 
line  di  espellere  il  conduttore  , ed 
alle  chiusole  proibitive  della  ricon- 
duziouc  clic  possono  essere  conte- 
nute nella  locazione.  Duvcrgier , 3, 
23  c 504.  Vcd.  in  senso  contrario 
Duranlon,  17,  120  e 123.  — Ved.  e- 
ziamlio  su  tutte  queste  quislioui  : 
Troploug,  u.  453-459  e le  sentenze 
della  corte  di  Licgc  citate  in  nota 
ull'ediziouc  di  Bruxelles,  pug.  222  e 
223. 

**  Non  vi  è tacita  riconduzione  per 
un  coinquilino  sortilo  dalla  casa  pria 
di  terminare  l'dflllto  scritto,  sciente 
il  locatore;  maggiormente,  se  questi 
riconosca  per  inquilino  quello  rima- 
sto? Art.  1584  , 1583,  1605  e 1022 
leg.  civ. 

**  La  Corte  suprema  ha  conside- 
rato che  a risolvere  la  proposta  qui- 
slionc  bisogna  pria  conoscere  se  siasi 
verificata  la  tacita  riconduzione. 

**  Clic  la  tacita  riconduzione  non 
è una  continuazione  deil’affilto  scrit- 
to, ma  è uu  nuovo  contratto  di  af- 
flilo verbale,  cosi  defluito  dall’arti- 
colo 1504  leg.  civ. 

**  die  il  contratto  di  affitto  ver- 
bale è uu  contratto  siuullagmulieo, 
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dalla  India  ricomluzionc  è,  quali-  lo  alla  sua  durala  governala  dai 


clic  ha  bisogno  del  consenso  del  lo- 
catore e dal  conduttore.  Duqrum  in 
idem  piatitimi  consensus.  K questa 
una  I ''oriu  . che  non  ha  bisogno  di 
convento,  ripiano  disse:  Intelligilur 
finita  dominati , cum  palliar  co  la- 
nuta in  fimdo  esse,  (questa  è la  ta- 
cila riconduzione)  ex  integro  loca- 
re; cl  hujmmodi  contrae lus  ncque 
rerba.  ncque  scripturani  tiliquc  de- 
siderarli , se.il  nudo  consenso  coti- 
ralescunl . I..  14, /f  locali  conditeli. 

**  Ma  questa  teoria  è stala  più 
bellamente  spiegata  dalle  leggi  im- 
peranti. Ed  in  vero,  se  I aflitlo  scritto 
cessa  ipso  jure  spirato  il  termine 
prelisso  (art.  1583)  è chiaro  che  la 
tarila  riconduzione  è un  nuovo  af- 
litlo, c se  è tale,  non  ha  consisten- 
za senza  il  mutilo  consenso. 

**  Di  falli  è scritto  neU’art.  1381 
cosi  i(  Spirato  il  termine  prolisso 
nella  scrittura  di  affitto,  se  il  filla- 
juolo  rimane  (ecco  il  consenso  del 
. conduttore)  ed  è lascialo  in  posses- 
so (ecco  il  consenso  del  locatore)  si 
ha  per  conchiuso  il  nuovo  affitto  ». 

**  Lo  stesso  è dello  nell’uri.  1803, 
se  l'inquilino  continua  nel  godimen- 
to (consenso  dell’  inquilino ) termi- 
nato l‘  affitto  scritto  , senza  opposi- 
zione del  locatore  (consenso  del  lo- 
catore ) lo  ritiene  colle  stesse  con- 
dizioni. 

*•  E lo  stesso  è ripetuto  nell’ar- 
ticolo 1622  per  i fondi  rustici.  Nella 
specie  l'affitto  scritto  fu  stipulato  per 
due  soli  anni  a contare  dai  4 mag- 
gio I8U  c lo  fu  con  due  inquilini 
obbligali  solidalmente,  c coll’arresto 
personale  , per  I’  annua  pigione  di 
ducati  36  pagabili  mensilmente. 

**  Pria  che  terminasse  l' affitto 
scritto  Carmine  Sommella,  uno  dei 
due  inquilini,  abbandonò  la  casa,  e 
si  provvide  dell’  affitto  scritto  di  al- 
tra casa.  Quindi  la  non  continuazio- 
ne nel  godimento  del  primo  affitto, 
auzi  il  suo  abbandono  pria  del  ter- 


mine prefisso  dimostrò  il  suo  dis- 
senso alla  tacila  ricoudiizione. 

**  II’  allra  parte  il  locatore  non 
solamente  non  ignorò  I' abbandono 
dell’  inquilino,  perciocché  lo  chiamò 
in  giudizio  citandolo  nel  nuovo  do- 
micilio e nella  novella  casa,  ma  an- 
cora approvò  col  fatto  I’  abbandono 
cd  un  giudicato  la  suggellò. 

**  E di  vero  il  locatore  chiese 
conira  l'inquilino  giù  sortito  una  rata 
di- pigione  del  secondo  anno  dello 
affitto  scritto  innnnzi  al  conciliatore, 
c dietro  una  prova  testimoniale  fu 
ritenuto,  che  l'inquilino  non  era  te- 
nuto a pagare  l’ intera  pigione  del 
secondo  anno  dcll'affillo  scritto,  ma 
la  sola  rata  lino  al  giorno  dell'  ab- 
bandono , perciocché  il  locatore  si 
era  convenuto  col  secondo  inquilino 
rimasto  nell'affitto,  esigendo  da  Ini 
l’ intera  pigione  per  essere  rimasto 
solo  ad  abitare  la  casa. 

**  la  conseguenza  dell’  accaduto, 
c conseguente  a se  stesso  il  locato- 
re nella  pretesa  conira  l’ inquilino 
sortito  di  casa  pel  resto  della  pigio- 
ne del  secondo  ed  ultimo  anno  del- 
l'affilto  scritto,  nullu  pel  terzo  anno 
della  tacila  ricondnzionc  , perché 
soddisfatto  dali'inquilino  rimasto,  ma 
pretese  la  mercede  del  solo  quarto 
anno  della  tacita  riconduzione  con- 
tra  entrambi  gl’inquilini,  perchè  for- 
se l’ inquilino  rimasto  fu  puntuale 
per  lo  innanzi,  e si  rese  moroso  nel 
quarto  anno. 

**  Ha  considerato  che  il  tribuna- 
le ha  ritenuto  obbligato  dalla  tacita 
riconduzione  l’ inquilino  uscito  sol 
perchè  l' altro  inquilino  è rimasto 
nella  rasa  , cd  ha  ritenuto  , che  il 
fatto  del  secondo  liga  anche  il  pri- 
mo, ma  non  ha  per  nulla  esamina- 
la e discussa  la  condotta  tenuta  dal 
locatore  allorché,  sciente  della  sor- 
tila del  primo  c persuaso  non  poter- 
lo molestare, fu  soddisfatto  solamente 
dal  secondo.  Molto  meno  si  6 esu- 
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principi!  clic  reggono  le  locazio-  Ciò  non  di  meno,  le  cautele  quali 
ni,  di  cui  le  parli  non  hanno  e-  sono  la  malleveria  e l’ ipoteca  , 
spessamente  fissalo  il  termine,  fornite  per  1’  eseguimento  delle 
Art.  1584  e 1622.  Del  resto  è ri-  obbligazioni  risultanti  dalla  loea- 
pulala  essere  stala  convenuta  allo  zione  primitiva,  non  si  estendono 
stesso  prezzo  ed  agli  stessi  patti  alla  garcntia  delle  obbligazioni 
della  locazione  originaria.  Arti-  cui  dà  vita  la  tacila  ricowluzio- 
colo  1605  e arg.  da  esso  articolo,  ue  (1).  Art.  1586  e arg.  da  que- 


minata  c discussa  l'altra  circostanza 
del  giudicato,  clic  assolvette  il  pri- 
mo, e clic  ritenne  essersi  Ubicato- 
re  convenuto  col  secondo  ricono- 
scendolo unico  e solo  inquilino,  uni- 
co e solo  debitore  della  pigione. 

**  Son  questi  difetti  tali,  die  non 
possono  non  richiamar  la  censura. 

**  Per  tali  molivi  la  Corto  supre- 
ma , uniformemente  alle  conclusio- 
ni del  pubblico  ministero  , annulla 
la  impugnata  sentenza. 

**  S.  C.  N.  4 marzo  1847 — Som- 
mello  e Vivenzio. 

(1)  Duranlon,  17,  124.  Duvcrgier, 
3,  507  e 508. — Lo  stesso  si  dica  del- 
T aresto  personale  cui  il  conduttore 
siasi  sottoposto  per  l’esecuzione  della 
locazione  primitiva.  Art.  1035  moti. 
Duverg.,  3,  513. — Acide  Troplong, 
num,  422. 

**  Però  la  gran  Corte  civile  di 
Napoli,  0 maggio  1855,  allontanan- 
dosi dalle  opinioni  dei  citali  autori 
ed  avvicinandosi  invece  a quella  di 
Marcadè  (uri.  1740,  n.  1),  decideva 
che  la  tacita  ricouduzione  di  un  fon- 
do rustico  procede  con  tulli  i palli 
e condizioni  della  precedente  loca- 
zione , non  esclusi  1'  arresto  perso- 
nale eia  rinunzia  ai  casi  fortuiti  an- 
che straordinari  e non  preveduti. 

**  Leeone  le  importami  conside- 
razioni: 

**  Attesoché  , cosi  ehiariti  il  con- 
cetto v l’armonia  di  tutte  le  succcu- 
nate  disposizioni,  invano  vorrebbesi 
oscurar  l’uno  e turbar  l’ altra  ; con 
assumere  clic  le  condizioni  del  pri- 
mo aflitlo  si  riproducano  nel  novel- 
lo , unicamente  per  ie  case  c nuu 
Zaciiauix,  Voi.  IV. 


pei  fondi  rustici,  sul  triplo  appoggio 
ciie  1'  aflitlo  pei  fondi  rustici  si  fa 
cessare  ipso  jure  collo  spirare  del 
termine  stabilito  ; che  la  conserva- 
zione del  colono  nel  godimento  del 
fondo  è qualificala  nuovo  aflitlo;  che 
inliiic  la  identità  delle  condizioni  è 
dichiarata  sol  per  gli  afflili  dui  fon- 
di urbani.  Imperocché,  primamente 
bisogna  attendere  alle  regole  gene- 
rali e comuni  alle  locazioni  dei  fon- 
di sì  rustici  che  urbani,  dove,  come 
si  è visto,  è stabilita  la  teoria  della 
tacila  ricouduzione  indistintamente 
per  gli  uni  e per  gli  altri , c colle 
regole  medesime , di  guisa  clic  se 
anche  quivi  si  parla  di  cessione  del 
primo  allilto  ipso  jure,  e non  per 
tanto  quando  questa  cessazione  non 
ha  e Ile  Ilo  perchè  il  termine  ne  vieti 
prolungato  per  tacilo  e reciproco 
consenso  delle  parti  , il  conduttore 
rimanendo  nel  fondo  c il  locatore 
lasciandolo  rimanere,  si  dichiara  ilo- 
versi  intendere  quel  primo  aflitlo 
prolungato  non  oltre  la  durala  con- 
suetudinaria, e rinnovalo  con  le  stos- 
se condizioni,  meno  quella  della  mal- 
leveria, è forza  convenire  che  siffatte 
disposizioni  siati  comuni  agli  afflili 
dei  fondi  sì  urbani  che  rustici,  r.  che 
se  per  questi  ultimi  si  fosse  voluto 
fare  qualche  eccezione  , sarebficsi 
dovuto  espressamente  dichiararla. 
L’  essersi  poi  a proposito  delle  lo- 
cuzioni di  case  dichiarata  la  osser- 
vanza delle  stesse  condizioni  del  pre- 
cedente allilto,  c taciuta  a proposito 
delle  locazioni  dei  fondi  rustici,  non 
può  mai  importare  che  siasi  voluto 
per  queste  respingerla  c limitarla 
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6.  La  locazione  cessa  infine  per 


alle  prime.  Imperciocché  , prima- 
mente, la  legge,  uimnctlendo  la  ta- 
cita riconiliizinnc  per  le  unc  e per 
le  altre  indistintamente  sotto  la  ru- 
brica delle  redole  comuni  ad  entrambi 
fa  intendere  che  per  entrambe  le  ri- 
conduzioni  procede  con  tc  stesse 
norme  e con  gli  cITelti  medesimi,  c, 
giova  ripeterlo,  se  altrimenti  avesso 
inteso  , avrcbbclo  appositamente  e 
nettamente  dichiarato.  Secondaria- 
mente , ella , come  si  è visto  negli 
articoli  1584,  1585  e 1586,  adopera 
indistintamente  le  espressioni  di  nuo- 
vo affilio,  di  tacila  rieonduzionc  e di 
prolungazione  di  termine  per  ren- 
dere la  stessa  idea  , il  godimento 
del  fondo  localo,  conservalo  al  tìlta- 
juolo  dopo  spirato  il  termine  dello 
affitto  primo  , in  guisa  che  quando 
ncll’art.  1605  dice  che,  continuando 
rinquilin»  nel  godimento  della  casa 
oltre  il  termine  del  precedente  af- 
11  Ito  senza  contraddizione  del  loca- 
tore « s’ intenderà  che  lo  ritenga 
» colle  stesse  condizioni  pel  tempo 
» determinato  dalla  consuetudine  » 
non  fa  clic  parafrasare  il  concetto 
medesimo  espresso  prima  noli’ arti- 
colo 4584,  e di  poi  nell’ art.  1622, 
vale  a diro  il  rinnovamento  dell'af- 
lilio  precedente.  Finalmente  , non 
solo  inanellerebbe  ogni  ragione  per 
ammettere  disparità  di  effetti  in  casi 
perfettamente  consimili,  sol  perche 
tralterebbesi  di  fondi  di  natura  di- 
versa, urbani  gli  uni,  rustici  gli  al- 
tri ; ma  invece  nella  locazione  di 
quest'  ultimi  I'  osservanza  dei  patti 
dell’  affitto  precedente  rendusi  più 
urgente  ed  imperiosa  , perciocché 
essi  sogliono  essere  in  un  tempo  più 
numerosi,  più  speciali  e più  gravi. 
D’altronde,  clic  la  tacita  riconduzio- 
ne, ossia  il  rinnovamento  dell’affitto 
spirato  debba  procedere  con  le  con- 
dizioni medesime,  è un  dettame  si 
spontaneo  di  scaso  comune,  che  ap- 
pena aveva  bisogno  di  essere  dichia- 


ralo dalla  legge.  Imperocché,  se  un 
affitto  si  è fatto  a determinate  con- 
dizioni, e,  questo  spirato,  vicn  non 
per  tanto  continuato , per  tacito  sì, 
ma  reciproco  consenso  del  locatore 
e del  conduttore,  la  ragione  comu- 
ne non  esita  a proclamare  che  un 
tal  novello  affitto  non  sia  altro  che 
continuazione  del  precedente  reci- 
procamente voluto  e consentilo,  ap- 
punto perchè  la  convenevolezza  delle 
condizioni  del  primo,  rispettivamen- 
te sperimentata  nel  corso  dei  me- 
desimo, aver  deve  ad  ambo  essi  con- 
sigliato di  lasciarlo  ulteriormente 
progredire  colle  stesse  condizioni  ; 
essendo  ben  naturale  che  se  alcune 
di  queste  si  fosscr  dall’  una  e dal- 
Faltra  parte  trovate  in  qualche  mo- 
do gravi  c moleste,  non  sarebbonsf 
accordate  nell’islesso  intento  di  far 
continuare  il  primo  senza  apposita 
scrittura  dove  snrebbonsi  modificate 
o rejclle  le  condizioni  non  volute. 
Nulla  dunque  di  più  logico  e legale 
insieme  , quanto  il  ritenere  ferma- 
mente esser  conseguenza  della  ta- 
cila rieonduzionc  che  il  contratto  in- 
teramente si  ravvivi  nei  rapporti  tra 
il  locatore  e il  conduttore  , c che 
perciò  rimanga»  ferme  tutte  le  ob- 
bligazioni sì  reali  che  personali  cui 
il  conduttore  medesimo  erasi  dap- 
prima assoggettato. 

**  Attesoché,  dovendo  la  tacita  ri- 
conduzione  procedere  con  le  stesse 
condizioni  delia  precedente  locazio- 
ne è anche  più  importuna  la  preten- 
sione di  volere  eccettuale  quelle  elio 
sarchimi)  più  gravi  pel  conduttore , 
l’arresto  personale  cioè  e la  rinun- 
zia ai  casi  fortuiti  straordinurii  c non 
preveduti.  Imperocché,  in  primo  luo- 
go, non  solamente  così  violerebbesi 
la  regola  della  riproduzione  deile 
medesime  pattuizioni,  ma  aggiunge- 
rebbesi  alla  legge,  la  quale  non  ha 
escluse  se  non  due  soie  quella  delia 
durala  e l’altra  deila  malleveria.  In 
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l’cITetto  del  congedo  dalo  nel  ter- 
mine fissato  dalla  consuetudine 
de’  luoghi  (1),  allorché  si  tratta 
d’una  locazione  originaria  o rin- 
novata per  via  di  tacita  ricondu- 
zionc,  la  cui  durata  non  è deter- 
minala nè  da  una  convenzione  c- 
spressa  nè  da  una  convenzione 
legalmente  presunta.  Art.  1582  o 
1005.  11  congedo  può  venire  da- 

secondo  luogo,  turberebbesi  l’ugua- 
glianza delle  condizioni  delle  parli 
contraenti,  facendo  cosi  luti’  i palli 
sussistere  a favore  del  conduttore , 
e respingendone  alcuni  al  locatore 
favorevoli,  e precisamente  quelli  clic 
rillellono  maggiormente  il  suo  inte- 
resse, sotto  il  doppio  rapporto  della 
sicurezza  e della  quantità  della  mer- 
cede scemala,  la  prima,  col  rimuo- 
vere il  patto  dell’arresto  personale, 
c la  seconda  , coll’  escludere  la  ri- 
nunzia ai  casi  fortuiti.  In  fine  , la 
ragione  per  la  quale  vorrebbesi  fatta 
eccezione  di  detti  due  patti  non  è 
nè  logica  nè  legale.  Imperocché  non 
si  dubita  che  per  essi  occorra  un 
espresso  consentimento  da  parte  di 
colui  che  vi  si  assoggetta;  ma,  pri- 
mamente , un  simigliarne  consenti- 
mento è necessario  per  far  sussiste- 
re così  questi,  che  qualunque  altro 
dei  palli  che  costituiscono  l'unità  c 
l’ interezza  della  convenzione  , in 
guisa  che  bisognerebbe  rigettar  que- 
sta per  intero  quando  non  si  do- 
vesse rispettare  per  tutte  e le  sin- 
gole sue  parti , secondamente  , si 
sconosce  il  principio  che  il  consen- 
so tacito  vai  quanto,  e talvolta  an- 
che più,  dell’espresso,  per  la  pre- 
valenza che  hanno  i fatti  sulle  parole; 
c in  colai  senso  , la  necessità  del 
consenso  pei  connati  due  patti  è da 
ritenersi  soddisfatta  lieti’ un  modo  c 
nell’altro:  c finalmente,  mal  si  con- 
fonde nella  specie  il  consenso  tacito 
clic  opera  la  riproduzione  della  in- 
tera convenzione  scritta , col  con- 


to per  iscritto  o verbalmente;  ma 
non  può  in  generale  esser  pro- 
vato , eoi  mezzo  de’  tcstimonii , 
quand’anche  la  locazione  non  fos- 
se che  verbale  ed  il  prezzo  non 
eccedesse  la  somma  di  50  du- 
cali (2).  L’  efficacia  del  congedo 
è del  resto  indipendente  dall’ac- 
cettazione della  parie  cui  vicn 
dalo  (il). 

senso  tacilo  riferito  a ciascun  dei 
patti  in  quella  racchiusi.  La  tacila 
riconduzionc  non  può  nè  deve  anno- 
verarsi tra  gli  affitti  verbali , ossia 
fatti  senza  scrittura:  ma  sihbenc  va 
annoverata  tra  gli  attilli  per  iscritto, 
e la  scrittura  è quella  dcH'aflillo  o- 
riginale,  la  quale,  dopo  aver  questo 
regolato, continua  a regolare  il  nuovo 
attillo  come  continuazione  e prolunga- 
mento di  quello.  L’effetto  dunque  del 
consenso  tacito  consiste  nel  rendere 
applicabile  alla  riconduzionc  la  scrit- 
tura medesima  della  prima  locazio- 
ne; c cosl,rendula  comune  alle  due 
successive  c continuate  locazioni  det- 
ta unica  scrittura,  trovasi  in  questa 
espresso  c non  tacito  il  consenso  del 
conduttore,  sì  per  l’arresto  perso- 
nale che  per  la  rinunzia  ai  casi  for- 
mili. 

**(1)  Dr.  stailo— Il  termine  di  cui 
parla  questo  articolo  trovasi  presso 
noi  stabilito  per  consuetudine  net 
mese  di  maggio,  'ed.  Canditi.  Cod. 
jur.Sic., lib.  3,  lit.  IO,  defili.  2 in  (in. 

(2i  Arg.  art.  1581.  Confr.  § 337. 
Durali!.,  17,  122.  Duvergicr,  3,489. 
Civ.  cass.,  12  marzo  1818,  Sir.,  XVI, 

1,  187.  Bastia,  15  novembre  1828  , 
Sir.,  XXVII,  2,  230. — lournal  dii  Pa- 
late, xin,  325;  xx  , 032 — Adite  Mer- 
lili, Quest.,  v°  Pruovu , § 5,  num. 

2— V.  tuttavia  Renncs,  8 agosto  1813 
(Journal  du  Pnlaìs  , xi,  810)  e Rio- 
che  c Goujct  Dizionario  di  proced., 
v°  Congedo,  num.  10. 

(3)  Duvergicr  3, 403.  Duranlon  (17, 
122)  insegna  che  il  congedo  dato  ver-  < 
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Il  contralto  di  locazione  non  vicn  risoluto  nè  dalla  morte  del 


bnlmenle  o per  semplice  lettera  mis- 
siva , non  è valido  so  non  sia  stato 
accettato,  oltreché  in  mancanza  del- 
l’acccttazione,  altri  non  sarebbe  am- 
messo a provarne  l’esistenza  col  mez- 
zo d’un  giuramento  o d’un  interro- 
gatorio su  falli  articolali.  Ma  simile 
opinione  è evidentemente  erronea  , 
perocché  il  congedo  non  è clic  la 
dichiarazione  di  una  delle  parli  ch’el- 
la vuol  metter  fine  alla  locazione  , 
la  qunl  dichiarazione  unilaterale  qual 
è,  non  potrebbe  venir  sottoposta  alle 
regole,  che  reggono  le  convenzioni. 

— La  dottrina  di  Diiranton , è pure 
combattuta  da  Troplong  num.  423. 

— È egli  vero  che  il  congedo  vuol 
essere  spedilo  per  duplice  originale? 
Ooosl’opiiiione  di  Bourjqji  (12,  pag. 
(il  mini.  8)  e di  Duvergicr  (iiuin.  472) 
é eombatliila  da  Troplong,  n.  425. 

**  La  forte  suprema  di  Napoli  ha 
elevala  la  seguente  quislione. 

**  Il  loculore  di  una  casa  che  con- 
geda il  suo  inquilino  per  finita  lo- 
cazione ; opponendosi  questi  al  con- 
gedo deve  citarlo  per  far  convali- 
dare il  congedo  medesimo  e riget- 
tare l’opposizione:  oppure  deve  agi- 
re in  linea  di  rivendicazione  nella 
circostanza  che  l'inquilino  allega  di 
aver  posseduta  la  casa  per  più  di 
30  anni  ed  a titolo  ili  proprietà? 

**  Ita  considerato  che  l’azione  re- 
cata dai  riccorrcnti.alla  conoscenza 
del  magistrato  si  fu  quella  della  con- 
valida del  congedo  per  linita  loca- 
zione; e perché  le  resistenti  aveva- 
no opposto  non  esser  filluarie  ma 
proprietarie  , il  magistrato  non  po- 
teva annullare  quel  congedo  senza 
prima  osservare  a qual  titolo  si  pos- 
sedeva dalle  resistenti — Ora  avendo 
il  tribunale  annullalo  il  concedo  me- 
desimo senza  fare  cotesto  preventi- 
vo esame,  che  disse  dover  formare 
obliielto  di  un  giudizio  di  rivendica- 
zione; scisse  la  continenza  del  giu- 
dizio, divise  l'eccezione  dall’azione. 


Anzi  scambiando  la  natura  del  giu- 
dizio, impose  sperimentarsi  un’azio- 
ne che  suppone  una  specie  diversa 
da  quella  che 'gli  attori  deducevano, 
e con  questo  scambio  spogliò  i con- 
tendenti dalle  rispettive  qualità  di 
locatore  c conduttore  ; mentre  ciò 
poterà  essere  l’ effetto  della  senten- 
za con  la  quale  si  fosso  fatto  dirit- 
to all’eccezione  delle  resistenti:  ec- 
cezione il  cui  esame  fu  erroneamen- 
te rimesso  in  altro  giudizio,  quasi- 
ché il  giudice  dell'azione  non  fosse 
giudice  anche  dell’  eccezione. 

**  Che  quantunque  questo  fosse 
sufficiente  a fare  annullare  la  sen- 
tenza impugnata,  pure  questa  C.  S. 
crede  non  far  passare  inosservati  gli 
altri  errori  clic  ravvisa  nelle  consi- 
derazioni della  sentenza  medesima. 

**  Ititenne  ii  tribunale  il  princi- 
pio vero  di  non  esser  dato  aH’inqui-- 
lino  diretto  di  promuovere  quistio- 
ui  di  proprietà  contra  il  locatore; 
ma  disse  non  essere  alla  specie  ap- 
plicabile tal  principio  ; perocché  i 
locatori  non  aveano  esibito  alcun 
contralto  di  affitto.  In  questa  manie- 
ra quel  collegio  dimenticò  clic  la 
legge  ammette  anche  lo  affitto  ver- 
bale. c che  quest’ affitto  quando  sin 
incomincialo,  può  provarsi  pure  per 
mezzo  di  testimoni  art.  1561  ll.ee. 

**  Disse  inoltre  clic  i ricorrenti 
niùna  pruova  di  proprietà  avevano 
fatta  : Ira  perché  1’  istruiticelo  del 
1799  non  dimostrava  esser  la  casa 
in  quislione  quella  di  cui  parlasi  nel 
detto  istrumcnto,  c perché  non  co- 
stava che  i riccorrenli  avessero  avuto 
causa  da  Tommasone,  o perché  po- 
teva stare  che  costui  avesse  acqui- 
stata quella  casa  a non  domino  op- 
pure clic  le  resistenti  l’avessero  po- 
steriormente acquistata  esse  anche 
a titolo  di  prescrizione. 

**  Ma  le  resistenti  non  fecero  qni- 
stione  d'identità  del  fondo,  né  ecce- 
pirono il  difetto  di  pruova  della  pro- 
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locatore  , nè  da  quella  del  eon- 
dullorc. 

* La  locazione  si  scioglie  colla 
aggiudicazione  della  cosa  , se  il 
prezzo  in  tulio  o in  parte  sarà 

venienza  della  proprietà:  provenien- 
za altronde  non  osservala  dal  tribu- 
nalc  per  non  aver  curalo  leggere  il 
testamento  enunciato  nella  narrativa 
davvantaggio  la  0.  S.  osserva , elle 
trattandosi  di  affilio,  era  necessario 
assodare  soltanto  l'cStremo  del  se  le 
resistenti  avessero  o no  ricevuto  in 
attillo  la  casa  da’  ricorrenti:  poiché 
non  essendo  lecito  all'aflitlntorc  fa- 
re quistione  di  proprietà  conira  il 
locatore;  è chiaro  che  ove  si  prova- 
va Taffitto  che  supponevano  i ricor- 
renti, risultava  vano  esaminare  i ti- 
toli di  proprietà:  perocché  anche  l’u- 
surpalore  che  affilia  la  casa  usurpa- 
ta ha  il  diritto  di  espellere  da  que- 
sta il  suo  inquilino. 

**  In  somma  la  C.  S.  ravvisa  che 
se  il  primo  giudice  abbondò  in  un 
senso  quando  convalidò  il  congedo 
senza  ordinare  una  pruova  preventi- 
va; i secondi  andarono  all’  estremo 
opposto  da  non  poter  cunsare  sotto 
tuli’  i rapporti  la  debita  censura. 

**  Per  questi  motivi  la  C.  S.  uni- 
formemente alle  conclusioni  del  P. 
M.  annulla  la  impugnata  sentenza. 

**  C.  S.  Nap.  13  aprile  1848— Raf- 
finilo e de  Ciutiis. 

**  (1)  Una  sola  riforma  si  è fatta 
nelle  nostre  Leggi  civili  in  questo 
titolo,  c riguarda  la  quistione  se  la 
locuzione  potesse  sciogliersi  dall'ag- 
giunicalario  dotta  cosa  qualora  egli 
ne  avesse  pagato  il  prezzo  ai  credi- 
tori ipotecarii  della  cosa  stessa  , i 
quali  fossero  anteriori  alla  locazio- 
ne. Il  Codice  civile  francese  area 
stabilito  nell' art.  1742  che  il  con- 
tralto di  locazione  non  si  risolve  per 
la  morte  del  locatore,  nè  per  quella 
del  conduttore.  Ma  nel  Codice  di  pro- 
cedura civile  si  stallili  quindi  ncH’art. 
Giti  clic  quando  gl’  immollili  pigno- 


pagato  a’  creditori  che  hanno  l'i- 
poteca sulla  cosa  stessa  e clic 
sono  anteriori  alla  locazione.  Ar- 
tic.  1388  (i).  * 

Esso  non  l’è  neppure  dall'alic- 

rati  trovansi  affittati,  se  l'affitto  non 
abbia  una  data  certa  anteriore,  al  pre- 
cetto di  pagamento,  potesse  pronun- 
ciarsene la  nullità  ove  i creditori  o 
l'aggiudicatario  la  domandassero. 

**  Quando  poi  fallltto  avesse  una 
data  certa,  i creditori  potessero  se- 
questrare le  pigioni  c gli  aflitli,  c 
nel  caso  che  questi  fossero  scaduti 
dopo  la  denuncia  fatta  al  debitore , 
dovessero  reputarsi  come  i frulli  dei 
quali  si  era  l'atta  menzione  neli’arl. 
681. 

Sorse  allora  in  Francia  la  quistione 
se  potessero  almeno  annullarsi  gli 
aflitli  a lungo  tempo,  quantunque  a- 
vessero  una  data  certa. 

**  Nella  riforma  fatta  al  Codice  ci- 
vile nel  nostro  regno,  dopo  essersi 
adottato  intieramente  I’  articolo  601 
del  Codice  di  procedura  col  corri- 
spondente arlicolo  769  delle  Leggi 
di  procedura,  si  aggiunse: 

**  « I creditori  anteriori  agli  af- 
» fitti  formati  con  atto  autentico  o 
» con  scrittura  privata  , i quali  ab- 
» biano  una  data  certa  , potranno 
» chiedere  la  espulsione  del  colono 
» o inquilino,  anche  (piando  gli  af- 
« filli  siano  antecedenti  alla  denun- 
» zia  del  pignoramento,  tulle  le  volte 
» che  tali  aflitli  oltrepassassero  la 
» durala  di  nove  anni  a coniare  dal 
» principio  del  contralto  di  locazio- 
» ne,  ed  essi  non  fossero  coperti  col 
» prezzo  risultante  dall'olferla.» 

**  La  quale  disposizione  trovasi 
anche  con  maggior  chiarezza  spie- 
gata noli’ art.  17  della  nuova  logge 
sulla  espropriazione  forzata  del  20 
decemhrc  1828. 

**  Ma  questo  non  bastava  a risol- 
vere la  quistione  suiVaggiudicatario 
clic  avesse  pagati  i creditori  ipote- 
carli anteriori  all'epoca  della  loca- 
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nazione  della  cosa  locala.  Il  com-  prntorc  è obbligato  a rispettare 


zione;  se  non  clic  faccvansi  le  stesse 
distinzioni  sulla  locazione  a lungo 
tempo,  ossia  maggiore  di  nove  anni; 
nè  in  questo  erano  pure  di  accordo 
gli  scrittori. 

**  Intanto  era  rimasta  ferma  la  re- 
gola di  dovere  il  compratore  man- 
tenere t’alTìllo  fallo  con  mia  scrittura 
autentica  o di  datn  certa;  e non  es- 
sendovi alcuna  differenza  fra  com- 
pratore e compratore , tanto  il  pri- 
valo che  quello  ull’asla  pubblica  eran 
tenuti  di  stare  alla  locazione  dal  pro- 
prietario legittimamente  falla  come 
amministratore  dei  suoi  beni;  quindi 
l’aggiudicatario  era  soggetto  alle  stes- 
se obbligazioni  di  ogni  altro  com- 
pratore. 

**  Or  questo  caso  sembrò  alla  com- 
missione incaricata  delle  nuove  leggi 
doversi  da  tal  regola  generale  ec- 
cettuare, poiché  non  vi  concorreva 
la  considerazione  del  mancamento 
della  iiromessa  per  parte  del  ven- 
ditore , né  sua  colpa  diretta  circa 
la  cosa  dirimpetto  al  filluario  , 
quando  per  causa  deWaffillo  antece- 
dente, la  medesima  coll' autorità  di 
giustizia  si  aliena.  Quindi  ai  citato 
urlicolo  1742  del  Codice  francese  si 
aggiunge  nel  corrispondente  nostro 
art.  1588  il  seguente  paragrafo. 

**  K La  locazione  si  scioglie  col- 
» l'aggiudicazione  della  cosa , se  il 
» prezzo  in  tutto  o in  parte  sarà  pa- 
li gaio  ai  creditori  che  hanno  l’ipo- 
» teca  sulla  cosa  stessa,  c che  sono 
» anteriori  alla  locazione.» 

**  Analizziamo  questa  nuova  di- 
sposizione. 

**  Coll' aggiudicazione , c questa 
definitiva  non  preparatoria,  giudizia- 
ria non  volontaria , e scorso  il  ter- 
mine dell’  offerta  di  un  prezzo  clic 
superi  del  sesto  quello  della  vendita. 
Sotto  il  nome  dell'  aggiudicatario 
dee  pure  intendersi  il  creditore  cui 
come  spropriantc  o come  terzo  fosse 
stato  il  IVmdo  aggiudicalo. 


**  0 in  lutto  o in  parte.  Anche 
una  parte  del  prezzo  pagato  produce 
lo  stesso  effetto,  pel  motivo  clic  es- 
sendo la  locazione  convenuta  della 
cosa  intera  , I’  aggiudicatario  non 
dee  mantenerla  in  parte , tosto  che 
uno  dei  creditori  ch'egli  rappresenta 
non  era  tenuto  a stare  a quel  con- 
tratto che  fra  i contraenti  era  indi- 
visibile  ; cd  avea  dritto  di  far  ven- 
dere tutta  la  cosa  al  suo  credilo  ob- 
bligala. 

**  Sarà  pagato.  Questo  dritto  si 
acquista  perche  l’aggiudicatario  viene 
a rappresentare  il  creditore  c noi 
può  so  non  col  prezzo  pel  pagamen- 
to, col  quale  nome  generico  è com- 
presa qualunque  specie  di  soddisfa- 
zione che  libera  il  fondo  sul  quale 
era  ipotecalo. 

**  Ai  creditori  che  hanno  l'ipo- 
teca sulla  cosa  stessa.  S’intcndc  del- 
l' ipoteca  convenzionale  legalmente 
contratta.  Ma  sarebbe  lo  stesso  del- 
l'ipoteca legale?  Il  creditore  avrebbe 
lo  stesso  dritto,  e l’ aggiudicatario 
clic  lo  rappresenta  dovrebbe  egual- 
mente goderlo.  Vi  è la  stessa  ragione 
per  l'una  e.  l’altra  ipoteca. 

**  E che  sono  anteriori.  Questa 
è la  necessaria  qualità  per  la  quale 
si  acquista  il  dritto  di  sciogliere  un 
allìtto  convenuto.  S’intende  quindi  clic 
tale  anteriorità  dee  costare  per  mezzo 
di  scrittura  clic  abbia  una  data  certa, 
ed  esclusa  ogni  frode  o dolo.  Il  cre- 
dito anteriore  a quest’  allìtto  cono- 
sciuto per  la  iscrizione  presa  nel  re- 
gistro della  Conservazione  delle  ipo- 
teche doveva  render  cauto  il  condut- 
tore, ed  avvertirlo  del  pericolo  che 
avrebbe  potuto  correre  di  veder  ri- 
soluto il  suo  contralto  se  mai  il  fondo 
locatogli  venisse  ad  espropriarsi,  cd 
a soffrire  una  giudiziale  aggiudica- 
zione. 

**  Alla  locazione  ; Sia  questa  a 
breve,  sia  a lungo  tempo.  La  legge 
su  di  ciò  non  fa  alcuna  distinzione, 
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la  locazione  consentila  dal  suo  il  quale  abbia  acquistata  data 
autore , qualora  simile  locazione  certa  prima  dell’ alienazione  (1). 
sia  comprovala  da  un  atto  scritto,  Arlic.  1589.  Codesto  principio  si 


ne  1’imitazionc  alcuna.  Purché  il  cre- 
dito sia  anteriore  alla  locazione,  l’ag- 
giudicatario che  lo  paga  col  prezzo 
delia  cosa  aggiudicatagli  ha  lafacollà 
di  scioglierla,  senz’essere  ad  alcuna 
indennità  tenuto. 

**  Quid,  se  si  fosse  nella  locazione 
convenuto  clic  la  medesima  dovesse 
rimaner  ferma  anche  nel  caso  del- 
l’ aggiudicazione  ? L’ aggiudicatario 
non  sarebbe  obbligato  a mantener 
questo  patto  : per  lui  est  rcs  inter 
alios  acta  ; ma  il  locatore  sarebbe 
tenuto  uU’indcnnilà  stabilita  dalla  leg- 
ge e favore  del  conduttore  qualora 
le  parti  non  1’  avessero  preventiva- 
mente convenuta. 

**  In  conseguenza  di  quel  che  ab- 
biamo sinora  detto,  le  nostre  Leggi 
civili  han  dovuto  preveder  ancora 
questo  caso  dcH'aggiudicazionc,  net 
susseguente  articolo  1734  del  Codice 
francese  , che  parla  dell’  indennità 
cui  il  locatore  e tenuto  tanto  nel  ca- 
so di  convenzione  fatta  nel  contratto 
di  affitto,  di  potersi  espellere  il  co- 
lono o rinquiliuo  in  caso  di  vendita, 
quanto  in  quello  di  non  essersi  l'alta 
alcuna  stipulazione.  Quindi  nel  corri- 
spondente nostro  articolo  1390  si  è 
aggiunto  anche  questo  altro  caso  , 
tela  locazione  ti  scioglie  coll' agg  in- 
dicazione. 

**  Lu’ultiina  osservazione  ci  resta 
affare. 

“*  L’Artic.  24  della  legge  di  espro- 
pria del  29  Dicern.  1828  prescrive: 

**  k 1 creditori  dovranno  menar 
buone  al  colono,  o conduttore  le  anti- 
cipazioni latte  al  debitore  , quante 
volte  vi  concorrano  i seguenti  requi- 
siti, cioè  : 

1°  che  sieno  convenute  nel  titolo 
della  locazione  ; 

2°  che  il  titolo  abbia  data  certa 
anteriore  al  precetto  di  pignoramen- 
to; 


3°  che  le  anticipazioni  non  ec- 
cedano due  annate  pei  fondi  rustici, 
ed  una  per  gli  urbani. 

**  » Qualora  però  i creditori  ri- 
mangono coperti  col  prezzo  di  valu- 
tazione degl'immobili,  essi  dovranno 
rispettare  le  anticipazioni  fatte  al  de- 
bitore, qualunque  nei  sia  la  somma. 
Ben  vero,  delle  annalcdi  rendila  man- 
canti dovrà  tenersene  ragione  in  fa- 
vore dell’aggiudicatario,  per  essergli 
rimborsale  ». 

**  Or  questo  articolo  contiene  una 
regola  generale  applicabile  a qua- 
lunque cuso  di  locazione  che  possa 
essere  legalmente  rispettata  dai  cre- 
ditori: essa  soffre  eccezione  solo  pel 
caso  della  immobilizzazione  delle 
rendile  provenienti  da  diritti  reali 
immobiliari, come  può  osservarsi  nel- 
T art.  83  della  stessa  legge.  La  di- 
sposizione del  § 2 dell’  art.  24  dee 
intendersi  sempre  nel  caso  che  i cre- 
ditori rimangano  coverti  col  prezzo 
depurato  dalle  somme  ebe  dovessero 
essere  rimborsale  all’aggiudicatario. 
Ove  una  differenza  in  meno  risultasse 
per  questa  parte , dovrebbe  il  con- 
duttore risentirne  la  perdila , non 
mai  i creditori  e molto  meno  l’ag- 
giudicatario. 

**  (1)  Dr.  siculo  — Secondo  il  cap. 
43  delle  Consuetudini  di  Palermo  il 
locatore  aveva  drillo  di  sciogliere  la 
locazione  non  solo  quando  avesse  vo- 
luto vendere,  dare  in  dote,  ipotecare 
o altrimenti  alienare  la  cosa  data  in 
affitto  , ina  anche  quando  avesse  a- 
vuto  bisogno  abitare  egli  stesso  la 
casa  locata.  11  conduttore  però  nel 
caso  di  vendita  o ipoteca  del  fondo, 
godeva  secondo  le  Consuetudini  di 
Catania  lit.  29  c 30  del  dritto  di  pre- 
ferenza qualora  si  fosse  offerto  egli 
stesso  di  comprare  , o prendere  in 
pegno  la  cosa  locala  per  la  stessa 
somma  col  terzo  convenuta.  Vcd. 
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applica  così  all'  ipotesi  in  cui  il 
conduttore  non  fosse  ancora  , al 
punto  (leU'alienazionc,  entralo  in 

Caudini,  Cuti.  jur.  Zie.  lib.  3,  lit. 
10,  deli n.  ri. 

**  Per  le  Consuetudini  poi  di  Mes- 
sina cnp.  33  , e per  quelle  di  Tra- 
pani clip.  30,  il  conduttore  clic  prima 
di  terminar  l’aflìllo  avesse  voluto  a- 
bitarc  una  eusa  di  sua  proprietà  o 
stabilire  altrove  il  suo  domicilio,  po- 
teva lasciare  la  casa  locata,  pagando 
unicamente  il  loro  tempo  decorso. 

(1)  i\'oi  persistiamo  a questo  ri- 
guardo nell'  opinione  clic  abbiamo 
emessa  al  § 134.  La  discussione  al 
Cmisigl.o  ili  Stalo  (Locrc , l.èg. , t. 
XIV,  p.  346  c scg.,  u"  41)  respinge 
ogni  distinzione  ch’altri  vorrebbe  sta- 
bilire fra  le  due  ipotesi  indicatene! 
testo,  fondandosi  sili  termini  espellere 
Vaffitluaiio  , o l'inquilino  onde  si 
serve  i’urlic.  1389.  Emerge  eviden- 
temente da  siffatta  discussione  che  i 
compilatori  del  Codice  non  hanno  ve- 
duto, nella  disposizione  dcll’art.  1389 
altro  clic  una  conseguenza  della  re- 
gola, Nano  plus  juris  in  alium  tran- 
sferre  polest  guani  ispe  liabet ; c clic 
perciò  non  hanno  intesi  i termini  più 
sopra  ricordali  ili  un  senso  esclusivo, 
ma  bensì  li  adoperano  coinè  equiva- 
lenti alle  espressioni  rompere  la  lo- 
cazione. V.  altresì  in  questo  senso 
Rapporto  fallo  al  tribunato  , per 
M.  Mouricauil,  c Discorso  di  M.  Jau- 
bcrt  (Locré,  l.èg.,  t.  XIV,  p.  431  e 
432.  n*  11,  pag.  438,  n°  7;;  Dijon, 
21  aprile  1827,  Sir.,  XXVII,  2,  116. 
— Journal  du  Datai s,  xxi,  367 — V. 
la  nota  in  cui  la  discussione  è so- 
stenuta in  scuso  favorevole  all’  opi- 
nione di  Duvergicr. — V.  in  senso  con- 
trario: Durautoii,  17,139;  Duverg., 
3,  281  c 341. — V.  in  senso  confor- 
me airopinione  qui  sopra  enunciata, 
Troploug,  num.  473 , e seg.  dove 
combatte  le  contrarie  opinioni  di  t)u- 
vergicr,  Duranlon,  Proudlion,  c Del- 
vincourt  i quali  ummcUon  la  distin- 


godimento  della  cosa  locala,  co- 
nte all'Ipotesi  contraria  (1);  c non 
solTrc  eccezione  se  non  in  quan- 

zione  fra  il  caso  in  cui  il  locatario 
sia  in  possesso  , e quello  in  cui  noi 
sia  della  cosa  locala  ; come  ancora 
Marcadè  (art.  1743,  n.  2°). 

•*  Non  possiamo  abbandonare  le 
osservazioni  siili*  Arlic  : 1389  senza 
far  cenno  della  profonda  ed  elabo- 
rata teoria  di  Troploug,  in  quanto  elio 
egli  crede  clic  il  locatario  abbia  sulla 
cosa  locata  non  già  il  jus  ad  rem, 
secondo  1*  antico  dritto  , ma  il  jus 
in  re.  Questa  brillante  teoria  tende 
nei  suoi  citelli  a stabilire  ; 1"  Che 
l'uflìlluule  può  forzare  il  proprietario 
ad  immetterlo  nel  possesso  delia  co- 
sa; 2°  Clio  può  obbligare  i compra- 
tori e i successori  a titolo  particolare 
a dargli  il  suo  drillo  di  godimento; 
3°  Clic,  se  in  line  , trova  nel  fondo 
uu  ullìUimle  il  di  cui  titolo  è poste- 
riore al  suo,  ma  di  già  immesso  in 
possesso,  può  anclie  entrare  in  suo 
luogo  ed  ottenere,  malgrado  lui,  la 
consegna  della  cosa. 

**  In  quanto  agli  cfTclti  che  Tro- 
plong  deriva  dalla  proclamata  azio- 
ne reale  , cc  ne  siamo  occupali  c 
ce  ne  occuperemo  nelle  note  seguen- 
ti, in  quanto  poi  all’esame  del  prin- 
cipio in  genere,  ci  limitiamo  ad  os- 
servare che  sin  del  primo  momento 
clic  egli  annunziò  quella  dottrina,  fu 
seriamente  contraddetta  da  Duvergicr 
e da  Bellot-dc-Miniers;  in  progresso 
non  fu  più  felice;  in  somma  Troploug 
ÌHCominciò  uno  contro  tutti , c tini 
con  essere  condannata  la  sua  opinio- 
ne da  tutti  gli  scrittori  posteriori  e 
dalla  giurisprudenza. 

**  Ecco  infine  i vari  scriltori,  c le 
decisioni  che  respingono  il  detto  er- 
rore del  sapiente  Giureconsulto  c Ma- 
gistrato— Delvincourl  (Voi.  8,  p.  182, 
nota  2);  Toullicr  (n.  388;;  Proudhon 
( Usuf.,  n.  102  );  Duranlon  ( Voi.  9, 
n.  73);  Ducaurroy  (Tiicmis,  Voi.  4°); 
Duvergicr  (u,  279);  Èellot-de-Miuiers, 
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to  sia  stalo  ad  esso  espressamen- 
te derogato  dalla  locazione  (1). 
In  questo  caso  l’acquirente  è n- 
bilitalo  a dimandare  la  risoluzio- 
ne del  contrailo  di  locazione,  tut- 
toché simil  diritto  non  gli  sia 
stato  formalmenlc  conceduto  dal 
suo  titolo  d’acquisto  (2).  Ma  per 
usarne  . ei  deve  dar  congedo  al 
conduttore  nei  termini  indicati 
daH’arl.  .1594.  l\’è  costui  può  ve- 
nir espulso,  se  non  dopo  che  ab- 
bia ricevuto  i danni  ed  interessi 
cui  ha  diritto,  ed  il  cui  ammon- 
tare vuol  essere,  in  difetto  di  con- 
venzione, regolalo  in  conformità 
cogli  art.  1590  e 1593.  Nel  resto 
il  conduttore  che  si  trova  privalo 
del  beneficio  d’  una  locazione  la 
quale  non  aveva  acquistala  data 
certa  anteriormente  nH’alienazio- 


ne , può  reclamare  contro  il  lo- 
catore danni  cd  interessi  (3),  la 
cui  estensione  vuol  essere  deter- 
minata da)  giudice  conformemen- 
te ni  principii  generali. 

343  (2)  Parliamo  delle  regole 
particolari  alle  locazioni  delle  ca- 
se ed  all’  aflìlto  dei  fondi  rusti- 
ci (4). — Della  locazione  delle  ca- 
se. 

L’inquilino  d’una  casa  è tenu- 
to, sotto  pena  di  risoluzione  della 
locazione  , dì  fornirla  di  mobili 
sufficienti  ad  assicurare  il  paga- 
mento della  pigione  (5),  od  a for- 
nire a tal  effetto  altre  cautele  al 
locatore.  Art.  1598.  Il  legislatore 
non  avendo  indicato  il  numero 
delle  date  di  pigione,  il  cui  pa- 
gamento vuol  essere  guarentito 
dai  mobili  dell’  inquilino,  ha  vo- 


(f.e  Itroil,  20.  Maggio  1836):  Cham- 
pionnicre  et  bigami  (4 . 3032)  ; Cu- 
rasson  (pag.  330)  ; Tanlier  (ti,  pag. 
210,  224);  Valcciennes,  23  dicembre 
1830;  Rigetto,  14  novembre  1832; 
Caen.  24  gennnro  1848.  Journal  du 
Palaia,  1850,  1,  166. 

(1)  Il  conduttore  d’una  cosa  indi- 
visa. il  quale  ripete  il  suo  diritto  da 
un  solo  dei  soeii,  c teme  di  vederlo 
svanire  dietro  il  richiamo  degli  al- 
tri sodi,  sarà  egli  fondalo  a diman- 
dar la  divisione  per  conservare  il 
proprio  diritto  sulla  quota , che  sia 
per  toccare  al  suo  locatore?  V.  Tro- 
plong, n.  502,  c la  nota  1a,  p.  309. 

(2)  L’acquirente  si  trova  infatti  di 
pien  diritto  surrogato  in  tutte  le  ra- 
gioni che  competevano  ni  suo  auto- 
re relativamente  alla  cosa  da  lui  ac- 
quistata. Confr.  § 156.  Duvergier,  3, 
543.  V.  lunaria  in  senso  contrario: 
Pelvincourt,  3,  p.  200;  Duranton,  17, 
148. — A dde,  nel  senso  di  quest’ ul- 
tima opinione:  Troplong,  n.  511. 

(3)  L’accomodamento  che  faccsse- 
Zaciuruc,  voi.  IV. 


ro  a proposito  di  tali  danni  cd  in- 
teressi l'acquirente  ed  il  conduttore 
prolitterebbc  al  locatore.  Torino  , 3 
giugno  1808,  Sir.,  XII,  2,  338 — Jour- 
nal du  Palaia,  vi,  73. 

(4;  Allorquando  la  locazione  com- 
prende nel  tempo  stesso  edilicii  e 
fondi  rustici  , ed  imporla  il  sapere 
se  sia  governala  dalle  regole  relati- 
ve agli  appigionamenti  delle  case  , 
ovvero  da  lineile  che  concernono  le 
aflittanzc  dei  fondi  rustici,  conviene 
fissarsi  soll'impnrlanza  relativa  del- 
le due  specie  ili  stallili  e sull’  Uso 
principale  per  cui  vennero  locati. 
Duvergier,  4,  4.  Itrnssclles , 29  no- 
vembre 1809,  Sir.  ,X,2,  91. —Jour- 
nal du  Pai.,  vii,  892 — Adde  , Tro- 
plong, n.  527. 

(5)  In  simil  caso  non  si  possono 
prendere  in  considerazione  fuorché 
i mobili  su  cui  può  esercitarsi  il 
privilegio  dei  locatore.  Confr.  Confr. 
art.  1971,  n.  1,  § 234.  Confr.  Tro- 
plong, num.  530. 
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luto  per  ciò  stesso  rimettersi  ai 
tribunali  circa  ia  valutazione  della 
quistionc  che  versa  nel  sapere  se 
il  locatario  abbia  sufficientemente 
guerniti  di  mobili  i locali  (1).  Co- 
stui deve  tuttavia  , generalmente 
parlando,  venir  riputalo  aver  sod- 
disfatto all’  obbligazione  quante 
volte  ha  arredalo,  secondo  la  sua 
condizione,  la  casa,  o l' apparta- 
mento appigionato. 

Gl'inquilini  non  sono  tenuti  alle 
riparazioni  locative  di  luoghi,  il 
cui  godimento  è fra  loro  comu- 
ne (2). 

Allorché  la  locazione  vien  ri- 
soluta per  colpa  dell’  inquilino  , 
questo  è non  solo  tenuto  a sod- 
disfare al  termine  corrente  , ma 
a continuare  eziandio  il  pagamen- 
to della  pigione,  durante  il  tem- 
po che  gli  usi  locali  accordano 
al  proprietario  per  procacciarsi 
un  nuovo  inquilino  (3)  : il  tutto 
senza  pregiudizio  dei  danni  ed 

(!)  Duvcrg.,  4, 16.  Dclvincourl(3, 
pag.  201)  c Duranton  (17, 157)  pen- 
sano che  ('inquilino  che  abbia  suffi- 
cientemente arredata  la  casa,  quante 
volte  i mobili  di  lui  sono  sufficienti 
a rispondere  della  pigione,  durante 
il  termine  corrente  ed  il  termine 
prossimo,  oltre  alle  spese  di  seque- 
stro e di  vendita.  Tuttavia  sarebbe 
malagevole  cosa  l’ammettere  siffatta 
opinione  in  modo  assoluto  , tanto 
più  che  gli  antichi  usi  volevano  che 
i mobili  dell’inquilino  guarenUssero 
per  intero  le  pigioni  d'un  intiera  an- 
nata. Confr.  Merlin  , Rep. , v°  Bail, 
§ 7,  num.  3;  Pothier,  n.  318  e 273. 
Confr.  eziandio  Troplong,  n.  531. 

(2)  Lcpage , Leggi  degli  edificii, 
2,  168  e 169.  Duvcrg.,  4,  25.  V.  in 
senso  contrario:  Polliier,  num.  223. 
Adde,  nel  senso  del  testo,  Troplong, 
nuin.  590.  — Quid  , del  pagamento 


interessi  che  per  avventura  pos- 
sono essere  dovuti  per  abuso  di 
godimento.  Art.  1606. 

Il  locatore  non  può,  salvo  che 
se  ne  sia  riservata  la  facoltà,  ri 
solvere  la  locuzione,  dichiarando 
esser  suo  intendimento  d’abitare 
egli  stesso  1'  appartamento  appi- 
gionato. Lo  slesso  si  dica  nel  ca- 
so in  cui  il  locatore  avesse  un 
maggior  interesse  a rientrare  nel 
godimento  della  propria  casa,  e 
l'intenzione  che  ha  di  farlo  fosse 
fondala  sovra  circostanze  che  non 
poteva  prevedere  all’  epo«n  del 
contratto  (4).  Il  locatore  che  si 
è riservata  la  facoltà  di  cui  si 
tratta,  non  può  farne  uso  se  non 
intimando  ii  congedo  all’  epoca 
determinata  dalla  consuetudine 
del  luogo.  Non  è tenuto  nel  re- 
sto , ad  alcuna  indennizzazione 
verso  il  locatario  (3).  Ari.  1607 
e 1608. 

Allorquando  le  riparazioni  da 

delle  contribuzioni  degli  alloggi  mi- 
litari, ecc.?  Confr.  Troplong,  n.  592. 

(3)  Siffatto  è il  senso  delle  paro- 
le pel  tempo  necessario  ad  una 
nuova  locazione,  di  cui  si  vale  l’ar- 
ticolo 1606.  Queste  parole  non  de- 
vono intendersi  di  lutto  l’intervallo 
che  potrebbe  trascorrer  dal  di  della 
risoluzione  sino  a quello  in  cui  il 
locatore  avesse  effettivamente  rilo- 
cato. Rapporto  al  Tribunato  , di 
Mouricaull  (Locrè  Leg.,  XIV,  p.  433, 
n.  13,  in  line).  Durantou,  17,  172. 
Se  il  proprietario  rilocasse  imman- 
tinente, l'inquilino  non  dovrebbe  al- 
tre pigioni  che  quelle  scadute  du- 
rante il  suo  godimento.  Troplong  , 
num.  622. 

(4)  L'art.  1607  ha  abrogata  la  leg- 
ge aede  (L.  3,  C.loc.  cond.  4,  65). 

(5)  Discussione  al  Consiglio  di 
Stato  (Locrè,  Leg.  , XIV,  p.  348  e 
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farsi  ad  una  casa  sono  di  tal  na- 
tura che  rendono  inabitabile  l’al- 
loggio del  locatario  e della  sua 
famiglia,  questi  è abilitato  a far 
risolvere  la  locazione  (1),  abbcn- 
chè  tali  riparazioni  possano  ve- 
nir terminale  prima  che  spirino 
i quaranta  giorni.  Art.  1570  (2). 

344  Parliamo  della  locazione 
de'  fondi  rustici. 

Il  locatore  dei  fondi  rustici  de- 

349,  n.  44).  V.  in  senso  contrario  : 
Duvcrg.,  4,  11.  L’argomento  d’ana- 
logia che  questo  autore  crede  poter 
trarre  dall'art.  1590  non  è fondato, 
poiché  la  posizione  del  locatore  che 
viene  ad  occupare  la  propria  casa 
è assai  più  degna  di  favore  che  non 
quella  del  locatore  , che  vendendo 
l’ immobile  locato  , dà  luogo  ali’  c- 
spulsiorìc  del  conduttore.  Anzi  sem- 
braci che  la  disposizione  dell’artico- 
lo 1590  stabilendo  un’eccezione  al 
principio  damnum  facere  non  ride- 
tur  qui  suo  jure  utitur,  fornisca  un 
argomento  a contrario , e non  un 
argomento  di  analogia  nel  caso  pre- 
visto dall’art.  1607.  — V.  in  questo 
senso  eziandio  Troplong,  num.  626. 
— Diverso  però  il  caso  in  cui  il  lo- 
catore sotto  il  pretesto  d’ usare  della 
riservatasi  facoltà  appigionasse  la 
sua  casa  ad  altri,  fosse  anche  il  suo 
genero,  od  un  suo  figlio  che  vives- 
se da  lui  separato.  Confr.  Troplong, 
num.  629. 

**  (1)  Il  magistrato  d’appello  di 
Torino  a 2 agosto  1853  decise:  clic 
quando  la  casa  locala  è ridotta  a tale 
stalo  da  non  poter  essere  anche  in 
parte  , salvo  con  grave  danno  , 
abitata  , si  può  chiedere  la  risolu- 
zione della  locazione.  Questa  però 
non  si  scioglie  col  solo  abbandono 
di  detta  casa  , ma  bensì  colla  do- 
manda giudiziale,  ed  c sino  a que- 
sta dovuto  il  fìtto—  (Gazz.  dei  Trib., 
voi.  8,  n.  825,  p.  773). 

(2)  La  disposizione  di  codcst’arti- 


ve  consegnare  la  quantità  indi- 
cata nel  contrailo.  Il  conduttore 
dal  canto  suo,  non  ha  diritto  che 
a simile  quantità  (3).  I diritti  e 
le  obbligazioni  rispellive  delle 
parli  a cagione,  di  deficienza  o di 
eccedenza  di  quantità , sono  go- 
vernate , sotto  tulli  i rapporti  , 
dalle  regole  stabilite  in  fatto  di 
vendita  negli  artic.  1463  e seg. 
Art.  1611  (4).  Epperò,  a mo’  di 

colo,  essendo  speciale  all’ appigio- 
namento delle  case,  non  può  venire 
estesa  all’ipotesi  in  cui  le  riparazio- 
ni da  farsi  ad  una  fucina  , ad  una 
manifattura  o ad  un  qualche  edillcio 
d’ industria  agricola  , privassero  il 
conduttore  io  modo  assoluto  del  go- 
dimento di  questi  oggetti.  Non  est 
eadetn  ratio.  Duvcrgicr  (3  , 301)  è 
tuttavia  di  contrario  pnrerc. 

**  (3)  Non  potendo,  senza  una  nuo- 
va e formale  convenzione,  alterarsi 
ciò  che  trovasi  stabilito  col  primo 
contratto  non  si  può  con  una  nuova 
misura  del  fondo  locato  distruggere 
quella  determinata  nell'epoca  del 
contratto  o in  tempo  ad  esso  più 
prossimo.  — Corte  Sup.  di  flap.,  20 
genn.  1853— tìazz.  de'  Trib.,  voi.  8, 
n.  780,  p.  409. 

**  (4)  Dritto  rom. — Molto  era  con- 
troverso tra  i giureconsulti  quando 
un  fondo  s’intendesse  affittato  a cor- 
po od  a misura  : tutti  convenivano 
che  la  soluzione  della  quistionc  di- 
pendeva dalla  volontà  dei  contraenti, 
ma  pochi  s'accordavano  nel  dkrc  il 
il  valore  a quelle  congetture  chee- 
rano  atte  a manifestare  tale  volon- 
tà. 11  Pacioni  però  ha  così  bene  trat- 
tato questo  articolo  che  se  io  volessi 
parlarne  non  potrei  far  altro  che  re- 
plicare quanto  egli  scrisse;  d’ond’  è 
che  rimetto  i miei  lettori  al  mede- 
simo traci,  de  locai,  eteond.,  pari. 
VI,  cap.  24  , ove  vedranno  1’  utilità 
della  quislione,  e specialmente  quel- 
la che  l’aflìllnnza  era  fatta  a corpo, 
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esempio,  il  conduttore  è abilitalo 
nelle  ipotesi  previste  dogli  urli- 
coli  1 464  e 1466  a desistere  dal 
contratto  (I).  Cosi  eziandio  la  du- 
rata dell'azione  per  supplemento 

0 per  diminuzione  di  prezzo  è ri- 
stretta ad  un  anno  (2). 

Il  linaiuolo  è tenuto  , in  virtù 
della  propria  obbligazione  di  go- 
dere da  buon  padre  di  famiglia, 
di  proseguir  la  coltura,  di  prov- 
vedersi degli  animali,  c degli  u- 
tensili  necessarii  alla  coltivazione 
dei  fondi  locali  (3),  di  valersi  del 
fieno  c della  paglia,  die  da  quelli 
provengono  al  nutrimento  dei  be- 
stiami ed  all’Ingrasso  delle  terre. 
Ari.  1612. 

essa  era  pura  c semplice,  c 1’  affit- 
tuario era  obbligato  a pagare  sol- 
tanto la  mercede  promessa  ancorché 
il  fondo  fosse  risultato  di  una  mi- 
sura minore , aveva  diritto  di  dimi- 
nuire la  mercede  proporzionatamen- 
te alla  diminuzione  della  misura  e- 
sprcsso,  perche  il  locatore  aveva  ob- 
bligo di  conoscere  le  qualità  del 
fondo  che  a (Titta  va  ; laddove  l’ af- 
flilo era  fatto  a misura,  esso- dipen- 
deva dalla  condizione  che  la  misura 
fossi!  segnila  , e , verificala  questa 
condizione  , I’  affliluario  doveva  ac- 
crescere o diminuire  la  promessa 
mercede  in  proporzione  elio  la  mi- 
sura risultava  maggiore  o minore 
dell’espressa,  perchè  si  vedeva  che 

1 contraenti  avevano  in  questo  caso 
voluto  regolare  la  quantità  della  mer- 
cede secondo  la  vera  misura  del  fon- 
do; laddove  nel  primo  caso,  l’espres- 
sione della  misura  si  vedeva  fatta 
piuttosto  per  via  di  dimostrazione , 
la  di  cui  falsità  non  era  atta  a vi- 
ziare od  alterare  la  disposizione  iu 
eui  si  ritrovava. 

(1)  La  facoltà  di  chiedere  la  riso- 
luzione deU’aflìlto  per  difetto  di  quan- 
tità è contraddetta  da  Troplong,  n. 


È tenuto  per  assicurare  il  pri- 
vilegio del  locatore  sui  frulli  (4), 
di  riporre  i raccolti  nei  luoghi  a 
tal  line  destinati  dal  contralto  di 
locazione  o dalla  consuetudine  lo- 
cale. Art.  1613. 

Laddove  il  linaiuolo  non  adem- 
pia a codeste  varie  obbligazioni, 
il  locatore  ha  diritto  di  costrin- 
gerlo ad  eseguirle,  od  a chiedere, 
secondo  le  circostanze,  la  risolu- 
zione della  locazione. 

Il  conduttore  ha  diritto  ad  una 
proporzionala  diminuzione  del 
Itilo  (,’»)  , allorché  per  cITello  di 
casi  fortuiti,  quali  sono  gràndine, 
fuoco  celeste , gelo  od  inonda- 
zione , vico  privalo  in  un  anno 

6S3  c 654  — V.  però  in  senso  con- 
trario Duvcrgicr,  2,  137,  e Jlarcadè, 
art.  1705,  n.  1. 

(2)  Duvergier,  4,  13S.  Troplong  , 
n.  03$.  Ved.  tuttavia  Duranton , 17, 
180. 

**  Ved.  ancora  conformi  al  testo 
e conlrarii  alTopinioiic  di  Duranton: 
Merlin  (Jlep.  , Loc. , § 9);  Marcadè 
(art.  1763,  n.  1). 

($)  Codest’obbligazionc  è imposta 
alt'  a milua rio  , piuttosto  come  gua- 
rentigia d’  una  buona  coltura  , clic 
non  nell’  intendimento  d'assicurare 
il  privilegio  del  locatore.  Ondeclic 
risulta  clic  a sapere  se  T affittuario 
abbia  satisfatto  a simile  obbligazio- 
ne, convien  esaminare  non  già  se  i 
bestiami  e gli  utensili  clic  possiede 
offrano  un  pegno  sufficiente  all'ese- 
cuzione della  locazione  , ma  unica- 
mente se  bastino  ai  bisogni  della 
coltivazione.  Duvergier  , 4 , 100.  — 
Adde  Trop.,  n.  600. 

(4)  Confr.  § :47. 

(5)  Simile  diritto  venne  sempre 
considerato  siccome  una  conseguen- 
za della  natura  stessa  del  contralto 
di  locazione.  Confr.  Polhier,  li.  144 
c 133;  Duranton,  17,  190.  Duverg,, 
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della  metà  almeno  del  raccolto 
che  poteva  sperare  di  ottenere, 
prendendo  per  punto  di  parago- 
ne un  raccolto  ordinario  (1).  Tut- 
tavia allorquando  la  locazione  ven- 
ne falla  per  parecchi  anni,  il  fit- 
ti, 149  c seg.)  ha  cercalo  di  stabi- 
lire, contro  l'opinione  generalmente 
ricevuta,  che  la  riduzione  di  cui  si 
tratta  non  è che  una  modificazione 
arrecata  in  favore  dell'  aflìttuario  e 
nell'Interesse  delt’agricottura,aì  prin- 
cipii  che  reggono  naturalmente  la 
locazione;  cil  in  conseguenza  di  sif- 
fatto modo  di  vedere  ha  risolute,  in 
senso  sfavorevole,  all’  usufruttuario  , 
le  quistioni  accennate  alle  note  2,  e 
1 pag.  438.  Ma  qualunque  sia  in 
mera  teorica  , 1’  opinione  che  altri 
adotti  a questo  riguardo  , certo  ne 
pare  clic  i compilatori  del  Codice 
civile  sono  partili  dall’  idea  clic  il 
locatore  deve  procurare  al  condut- 
tore un  godimento  continuo  ed  ef- 
fettivo della  cosa  locata;  in  altri  ter- 
mini, clt'ci  deve  guarentire  non  solo 
il  diritto  astratto  di  percepire  i frutti 
del  fondo  affilialo  , ma  eziandio,  in 
una  certa  misura,  la  facoltà  fisica  e 
la  possibilità  materiale  di  raccoglier- 
li. Il  che  risulta  , in  modo  da  non 
lasciar  dubbio,  dall'articolo  1617,  il 
quale  ricusa  all'  affittuario  ogni  di- 
ritto ad  un’indennità  allorquando  la 
perdila  dei  fruiti  accade  dopoché 
vennero  separali  dalla  terra.  Code- 
sta disposizione,  che  non  sapremmo 
spiegar  se  la  riduzione  di  cui  par- 
lano gii  arile.  1615  e 1616  fosse  un 
favore  accordato  atl'afiìttuario  sven- 
to r;i io.  riposa  evidentemente  sul  fat- 
to che  la  percezione  de’  frutti  es- 
sendosi operata  per  la  separazione 
loro  dal  suolo  , ne  conseguita  che 
la  obbligazione  del  locatore  si  trova 
perciò  appunto  adempiuta.  V.  altresì 
Rapporto  fatto  al  Tribunato  , da 
Mouricault,  e Discorso  al  Corpo  le- 
gislativo, da  Jaubert  ( Loeré.  Ceg., 
XIV,  p.  138  c p.  460,  num.  IO),  — 


taiuolo  non  potrebbe  domandar 
^scomputo  alcuno  se  fosse  stato 
indennizzato  della  perdita  soffer- 
ta dai  raccolti  degli  anni  prece- 
denti (2).  So  il  conduttore  non 
si  trovasse  indennizzalo  da  colesti 

Adite  in  questo  senso  stesso  : Tro- 
plong  , il.  229,  238,  240,  096,  697, 
e 698.  Demante , 2,  462.  Marcadè  , 
art.  1769,  1770,  1771,  u.  2. 

**  In  tema  di  locazione  verbale, 
fatta  secondo  le  consuetudini  loculi, 
la  malattia  della  crittogama  dà  di- 
ritto al  conduttore  «ti  ottenere  sul 
fitto  una  diminuzione  proporzionata 
al  danno  sofferto.  — Il  danno  acca- 
duto dell'uva,  in  conseguenza  della 
predetta  malattia,  deve  accettarsi  col 
mezzo  di  periti,  quand'anche  i frutti 
nonsicno  più  pendenti,  potendo  essi 
rilevare  quanto  basti  all'uopo  dallo 
stato  delle  piante,  non  che  da  infor- 
mazioni d'assumersi  sul  luogo  ed  al- 
tre consimili  circostanze. — Trib.  di 
prima  cognizione  di  Genova,  30  gen- 
naio 1834.  Gazz.  dei  Trib.,  voi.  8, 
p.  760,  n.  823. 

(1)  Duranton,  17,  199.  Duvergicr, 
4,  143. — Troplong,  n.  703. 

(2)  Dovrassi,  per  sapere  se  l’alfit- 
tuario  si  (rovi  indennizzato , pigliar 
unicamente  in  considerazione  l'ecce- 
dente dei  raccolti  delle  buone  an- 
nate, senza  riguardo  alle  deficienze 
minori  della  mela  che  abbiano  per 
avventura  presentalo  le  altre  anna- 
te? ovvero  si  dovrà,  al  contrario,  tli- 
falcarc  dall'  eccedente  delle  annate 
abbondanti  la  deficienza,  qualunque 
sia,  delle  aunate  cattive,  e non  im- 
putare in  compenso  dell'  affittuario 
che  la  differenza  in  più  ? Duvergicr 
(4,  175)  si  pronuncia  per  lo  primo 
modo  di  apprezzamento.  Duruutou 
(17,  201)  per  lo  secondo.  Qucsl’ui- 
tima  opinione  ne  pare  da  preferirsi, 
perocché  auimelleudo  il  procedimen- 
to proposto  da  Duvergier , potrebbe 
accadere  che  t’ affittuario  non  abbia 
alcun  cscomputo  da  reclamare,  quau- 
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raccolti  c la  locazione  non  fosse 
spirata,  farebbe  d’uopo  attender- 
ne il  line  per  apprezzare  per 
mezzo  d'  un  ragguaglio  da  stabi- 
lirsi fra  tulle  le  annate  di  godi- 
mento , s’  ci  rimanga  ancora  in 
perdita,  e qual  sia  1’  ammontare 


Innque  non  sia  state  realmente  in- 
dennizzato dalle  precedenti  annate, 
come  lo  suppone  i’artic.  1615;  e da 
un  altro  canto , il  secondo  comma 
di  codesl’urticolo  vuole  che  si  faccia, 
al  termine  della  locazione,  un  com- 
penso di  tutte  le  annate  di  godi- 
mento; il  clic  indica  chiaramente  che 
vuoisi  stabilire  una  bilancia  fra  le 
buone  c le  cattive  annate.  Conver- 
remo tultavin  che  v'  ha,  sino  ad  un 
certo  punto  , inconseguenza  nella 
legge,  in  questo  che , se  la  perdita 
di  oltre  la  metà  sopravvenga  prima 
dello  spirar  della  locazione,  e l'af- 
lilluario  si  trovi  in  questo  punto  in- 
dennizzato dagli  anteriori  raccolti , 
egli  sarebbe,  ad  onta  delle  deficien- 
ze minori  della  meta  che  potrebbe 
provare  negli  anni  ultimi,  non  am- 
messo a reclamare  un  escomputo. 
Ad  evitare  simile  inconveniente  a- 
vrebbe  fatto  di  mestieri , in  tutti  i 
casi,  rimandare  alla  fine  della  loca- 
zione il  calcolo  del  compenso  da 
farsi  in  simil  caso. — Ved.  eziandio 
nel  senso  dell’opinione  di  Duraiiton: 
Troplong,  n.  732. 

• (1)  L’uililtuario  avrebbe  diritto  ad 
una  riduzione  di  fitto  proporzionata 
alta  perdila  che  prova  in  definitiva, 
quand’  anche  per  il  ragguaglio  di 
tutte  le  annate  di  godimento,  code- 
sta perdita  si  trovasse  ridotta  al  di- 
sotto della  metà  d’un  raccolto  ordi- 
nario. burunlon,  17,  201.  V.  in  senso 
contrario:  Duvcrgier,  4,  174 — Adite 
conforme  all'opinione  di  Duvcrgier: 
Troplong,  ii.  731.  ((L’errore  di  Du- 
» rantoli  (scrive  questo  autore)  pro- 
li viene  a parer  mio,  dal  confondere 
» eh’  ci  fa  la  compensazione  delle 


del  danno  di  cui  dev'essere  rin- 
francalo (1).  Il  giudice  può  tut- 
tavia , in  questo  caso , prowiso- 
riamente  dispensare  l' affittuario 
dal  pagamento  d’  una  parte  del 
filto  (2).  Art.  1615  e 1616. 

Per  valutare  l'ammontare  della 


» buone  colle  cattive  annate  colla 
» indennità  , cui  l' affittuario  ha  di- 
» ritto  tultavolta  che  simile  com- 
» pulsazione  lo  lascia  alio  scoperto 
» di  metà  d’un  ordinario  raccolto. 
» Ma  codeste  son  due  cose  diverse. 
» La  compensazione  è il  mezzo  di 
» stabilire  l'effettivo  reale  della  per-- 
» dita,  l’indennità  non  è clic  il  mezzo 
» di  ripararla  qualora  lu  operazione 
» della  compensazione  nc  ha  tnani- 
» feslata  l’esistenza  a. 

**  (2)  Dritto  rom.  — Se  il  fondo 
affittato  diveniva  sterile  oltre  la  con- 
suetudine per  cause  al  medesimo 
estrinseche,  1’afiìltuario  poteva  chie- 
dere di  non  pagare  in  tutto  o in 
parte  la  mercede  promessa,  a norma 
delia  sterilità  , qual  era  quella  che 
cagionavano  gli  storni,  le  cornacchie, 
le  locuste,  la  nebbia,  la  gragnuola, 
la  soverchia  quantità  di  pioggia  o di 
neve  , una  inondazione  d'  acqua,  la 
violeoza  d’un  fiume,  l’incursione  del- 
l'inimico c simili,  1.  23,  § 6,  1.  15, 
§ 2,  //'  locai.,  cond.,  i.  78,  § uff., 
If  de  conlrah.  empi.,  1.  18,  Coti,  de 
toc.  et  cond.  Ma  se  la  sterilità  pro- 
veniva da  vizii  naturali  dei  fondo 
affiliato,  come  da  vetustà  delle  vili 
e degli  alberi  , ovvero  se  non  era 
insolita,  ma  frequente  secondo  lu 
consuetudine  del  paese,  o se  essen- 
do fatto  rallino  per  più  anni  la  ste- 
rilità di  qualche  anno  era  compen- 
sata dall'  insolita  abbondanza  di  un 
altro  anno;  in  questi  casi  I’  affittua- 
rio. doveva  pagare  tutta  la  promessa 
mercede  senza  poter  pretendere  com- 
pensazione alcuna  per  la  sterilità  ; 
con  questo  però  die  se  il  locatore, 
sapendo  1'  abbondanza  di  cui  aveva 
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perdita  provata  dall’  affittuario  , 
non  si  vuol  considerare  che  la 
quantità  dei  frutti,  e far  del  tutto 
astrazione  dalla  loro  qualità  e dal 
loro  prezzo  nelle  diverse  anna- 
te^). Se  rafiìlto  comprende  fondi 
di  d inerente  natura  affittati  per 
un  solo  e stesso  prezzo,  la  per- 
dila vuol  essere  stimala,  non  se- 
paratamente per  ciascuno  de’  fon- 
di di  differente  natura , ma  for- 
mando una  massa  delle  loro  di- 
verse specie  di  prodotti  (2)  Al- 
lorché i diversi  fondi  compresi 
nella  locazione  soni»  affittali  a 
prezzi  distinti  e separali,  si  pro- 
goduto 1’  affittuario  negli  anni  tra- 
scorsi , lo  avesse  ciò  non  ostante 
compensato  della  sterilità  sofferta 
neU’ultimo  anno  deU’affilto,  il  loca- 
tore non  poteva  più  impugnare  In 
compensazione  accordata  , ì.  lo,  § 
5,  4,  1.  25,  § 6,  lf  loc.  conci.,  1.  8, 
Cod.  de  loc.  et  cond. 

**  Che  se  1'  affittuario  invece  di 
sterilità  aveva  anzi  un’  insolita  ab- 
bondanza? non  era  obbligato  di  ac- 
crescere la  mercede  , 1.  25,  § 6,  lf 
loc.  cond. , I.  11,  § tilt.,  lf  de  pu- 
blic.  et  vectig.,  non  ostante  la  1.  2, 
Cod.  de  alluvion.  , la  quale  non 
tratta  di  ubcrtà  di  raccolta,  ma  di 
accrescimento  del  fondo  non  di  mer- 
cede , ma  di  tributo  ila  pagarsi  in 
'maggiore  o minor  quantità,  secondo 
l’ ingrandimento  o la  diminuzione 
del  fondo. 

**  Dritto  sic.  — Per  drillo  siculo 
si  ammetteva  la  riduzione  della  mer- 
cede quantevolte  . per  una  causale 
perdila  de’ frutti,  il  conduttore  aves- 
se sofi'crio  un  danno  da  uguagliare 
almeno  la  terza  parte  di  lutto  lo  ('sta- 
glio. Ma  la  dimanda  non  si  ammet- 
teva die  spirata  la  gabella  a'  termi- 
ni di  una  Prammatica  del  1768,  § 8, 
potendo  la  sterilità  di  un  anuo  com- 
pensarsi colia  libertà  dell'altro,  Pr. 


cede  in  quella  guisa,  che  se  cia- 
scuna d'essi  fosse  oggetto  di  un 
affitto  separato. 

Il  filiamolo  non  ha  diritto  ad 
alcuna  indennità  per  perdila  di 
raccolti  nei  seguenti  casi: 
i ■ Quando  la  perdita  dei  frulli 
avviene  dopo  che  sono  separali 
dalla  terra.  Altrimenti  interver- 
rebbe se  l'aflillo  venisse  fatto  me- 
diante una  quota  di  fruiti  (3);  nel 
qual  caso  il  locatore  sopporte- 
rebbe la  sua  parte  di  perdila,  a 
meno  che  il  condutlore  non  fos- 
se in  mora  a consegnarli  la  sua 
porzione  di  raccolta.  Art.  1617. 


2,  tit.  2,  lib.  5,  tom.  4.  Ciò  riguar- 
da però  il  danno  avvenuto  ai  fruiti, 
non  mai  il  danno  in  sostanza,  men- 
tre allora  poteva  per  qualunque  ruta, 
ed  in  qualunque  tempo  dimandarsi 
il  ristoro  , secondo  abbiamo  altrove 
osservato. 

(1)  buronton,  17,  192.  Duvergier, 
4,  155.  — Vcd.  in  scuso  contrario  : 
Tropi.,  n.  717. 

**  Ved.  ancora  nel  senso  di  Du- 
ranton  c Duvergier:  Marcadè,  artie. 
1771,  n.  2,  (il  quale  combatte  rigo- 
rosamente l’opinione  di  Troploug)  e 
Demanio,  2,  pag.  462. 

(2)  V.  sulle  difficoltà  che  codesta 
stima  può  presentare:  Durantou,17, 
196;  Duvergier,  4,  156  c 157. 

(3)  Pioli  conviene  confondere  la  lo- 
cazione fatta  , mediante  una  guida 
parte  di  fruiti  ( colonia  parziaria  ) 
colla  locazione  fatta  mediante  uua 
quantità  fìssa  di  frutti.  Nell’ultimo 
caso  . I'  affittuario  sopporta  solo  la 
perdila  sopravvenuta  dopo  la  sepa- 
razione de'  frulli.  Tuttavia  se  il  litio 
dovesse  venir  pagalo  con  frulli  del 
fondo  stesso  affittato  , il  locatario 
verrebbe  liberato  dalla  perdita  tota- 
le del  raccolto.  Confr.  § 304,  n.  2. 
Duranton  , 17  , 207.  Duvergier,  4, 
193  e 194. — Adite  Trop.,  747  c seg. 
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2.  Allorquando  In  causa  della  ca  ni  casi  fortuiti  strnordinnrii  , 

perdila  era  esistente  e conosciu-  quali  sono  le  devastazioni  della 
ta  all'epoca  in  cui  radino  venne  guerra,  od  una  inondazione  a cui 
stipulata.  Art.  1617.  la  contrada  non  è ordinariamente 

3.  Allorché  1’  affittuario  si  sia  soggetta  , salvo  che  I’  affittuario 
espressamente  sottoposto  ai  casi  non  si  sia  sottoposto  a tutti  i casi 
fortuiti.  Codesta  stipulazione  non  fortuiti  previsti  ed  imprevisti  (1). 
s' intende  tuttavia  che  dei  casi  Articolo  1618  e 1619. 

fortuiti  ordinarii,  c non  si  appli-  Il  conduttore  che  cessa  deve 


(1)  Confr.  Duverg. , 4,  198  e seg. 
—Arfde  Troplong,  mini-  7S5  e scg. 
— V.  eziandio  sulla  quislione,  se  la 
clausola  clic  pone  a carico  dell’  af- 
fittuario i casi  fortuiti,  s’intenda  dei 
disastri  che  colpiscono  la  cosa,  ov- 
vero di  quelle  soltanto  che  distrug- 
gono i frutti  : Troplong,  n.  749.  — 
Se  P affittuario  venne  indennizzato 
da  una  compagnia  d’  assicurazione 
della  perdita  dei  frutti,  conserva  c- 
gli  ancora  il  diritto  di  chiedere  dal 
locatore  una  riduzione  del  fìtto? 

**  La  Corte  di  cassazione  si  è 
pronunziata  per  l’affermativa  con  ar- 
resto del  4 maggio  1831  (Dall.,  31, 
I,  249).  Essa  ha  opinato  clic  la  po- 
lizza di  assicurazione  era  pel  loca- 
tore re»  inter  alias  acla  ; clic  non 
sopportandone  i pesi,  non  ne  dovea 
raccogliere  i vantaggi. 

•*  Un’altra  quislione  interessante 
qui  cade  in  taglio  d’  esaminare.  Il 
patto  con  cui  il  colono  a rinunzia  ad 
» ogni  escomputo  o defalcazione  di 
» cstaglio  per  qualunque  causa  tanto 
» opinata  che  inopinata  ai  termini 
# dell'ultima  parte  dell’arlic.  1619, 
» equivale  al  suo  assoggettamento 
» a tutti  i casi  fortuiti  preveduti  o 
» non  preveduti?  Riferendosi  il  pat- 
to anche  a quest’  ultimi  deve  rile- 
nervisi  compresa  la  corrente  malat- 
tia dell’uva? 

**  La  Gran  Corte  eivilc  di  Napoli 
con  due  decisioni  , una  del  17  di- 
cembre 1852,  e l’altra  del  14  marzo 
1855  hanno  ritenuta  l'affermativa. 

**  I motivi  dell’  ultima  decisione 


ci  sembrano  egregiamente  conside- 
rati, c noi  in  riguardo  alle  quistio- 
ni  clic  possono  elevarsi  sull’assunto, 
poiché  la  Sicilia  non  è stala  secon- 
da a nissuna  Nazione  nel  deplorare 
tanta  sciagura , ci  facciamo  un  do- 
vere trascriverli  : 

**  Sulla  prima — Atteso  che  il  pat- 
to sopra  trascritto  per  doppia  guisa 
importa  l'assoggettamento  del  colono 
ai  casi  fortuiti  preveduti  ed  impre- 
veduti; si  perché  si  riporta  all’  ulti- 
ma parte  dell’art.  1619,  cheli  men- 
tova se  ne  occupa  , sì  perchè  le 
cause  opinate  cd  inopinate  che  dai 
contraenti  son  sostituite  ai  casi  con. 
simili , non  offrono  un  senso  diver- 
so, non  essendovi  avvenimento  sen- 
za causa  clic  lo  produca;  e si  per- 
chè le  leggi  attuali  , per  far  preva- 
lere i concetti  in  qualunque  modo 
espressi,  hanno  sbandita  ogni  neces- 
sità di  parole  sacramentali , o inol- 
io meno  questa  potrebbesi  ammet- 
tere in  materia  di  contratti  c spe- 
cialmente nel  più  usuale  e frequen- 
te, qual’è  quello  della  locazione. 

•*  Sulla  seconda  — Atteso  che  la 
nostra  legge  civile,  dopo  avere  ne- 
gli art.  1615  e 1616  attribuito  al  co- 
lono il  dritto  ad  una  proporzionale 
riduzione  di  mercede  nei  casi  for- 
tuiti di  perdita  di  frutti  totale  od  ol- 
tre la  metà,  qualora  non  siane  già 
rinfrancato  dalle  ricolte  precedenti 
c noi  sarà  dalle  future,  passa  negli 
art.  1618  e 1619  a dichiarare  che  c- 
gli,  cnlfassoggettarsi  ai  casi  fortui- 
ti, viene  a spogliarsi  di  quel  drillo 
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lasciare  a quello  clic  glj  succede  nella  coltivazione  i locali  oppor- 


in  tulio  o in  parlo;  in  parie,  ove  a 
quelli  assorellasi  in  generale,  per 
ciocché  allora  s'intenilono  gli  ordi- 
narli c preveduti:  in  tulio,  qualora 
sottopongasi  anche  agli  slraordinarii 
o non  preveduti.  Or,  dovendo  i pat- 
ti mai  sempre  e religiosamente  os- 
servarsi , quello  in  esame  debl/  es- 
serlo similmente  c con  più  di  ragio- 
ne: 1 perchè  eventuale  e rarissimo 
ne  è l'uvverumcnlo,  quanto  può  inai 
esserlo  una  calamità  che  esce  dal- 
l’ordine naturale  delle  cose,  ohe  in- 
ganna ogni  umana  previdenza  , che 
appare  istantanea  dopo  lungo  volge.- 
re  di  anni;  2 perchè  por  esso  il  co- 
lono liberamente  rinunzia  ad  un  drit- 
to a suo  favore  stabilito  dalla  logge 
per  mitigare  le  conseguenze  delle 
sue  sventure  , clic  egli  spontanea- 
mente assume  per  intero  a suo  ca- 
rico ; 3 perchè  un  siinil  patto  non 
vien  mai  consentito  gratuitamente  dal 
colono  al  proprietario  , ma  sì  bene 
in  grazia  d’ una  mercede  minore. 
Così  insegna  la  sperienza  e così  la 
legge  presume.  In  guisa  che  se,  mes- 
se al  calcolo  da  entrambi  i contra- 
enti le  conseguenze  del  paltò,  il  pro- 
prietario contentasi  di  una  mercede 
minore  onde  averla  certa  sempre  ed 
indipendente  da  qualsiasi  vicissitu- 
dine, c il  colono  dal  calilo  suo,  con- 
tenuto della  sempre,  certa  minoran- 
za di  mercede  , preferisce  di  assu- 
mere per  suo  conto  tull'i  rischi  di 
un  industria  die  alimentasi  di  spe- 
ranza c vivo  di  timori  , non  si  può 
senza  grave  ingiustizia  sturbare  co- 
testo equilibrio  di  reciproci  drilli  c 
doveri  a danno  del  locatore  al  pri- 
mo apparire  d'  un  caso  fortuito  , c 
senza  riflettere  che  ove  questo  non 
fosse  apparso  in  lullu  la  durala  del- 
ruflitto  , il  colono  avrehbesi  goduto 
tutte  le  annate,  anche  fertilissime  , 
a prezzo  minore  e senza  alcun  com- 
pcnsamcnlo  del  locatore.  E per  con- 
tro dover  di  giustizia  di  far  questa, 
Zaciiauix,  Voi.  IV. 


come  ogni  altra  convenzione. , con 
fedeltà  eseguire  , senza  lasciarsene 
imporre  dal  più  o men  grave  danno 
del  colono,  il  quale,  se  cosi  violi  a 
perdere  e prezzo  di  lillo  e spese  di 
coltura , è perchè  egli  per  apposito 
patio  volle  a questo  caso  assogget- 
tarsi liberando  il  proprietario.  Il  pre- 
cetto all' uopo  nella  L.  9,  §2,  H lo- 
cali conducli  è imperativo  e senza 
condizioni:  Si  qui»  fundum  locate- 
ri  i,  ut  elioni  si  quid  vi  majori  ac- 
cidùset , Iwc  ci  praeslarctur,  poeto 
slandum  esse.  D'altronde  son  ben 
poche  le  industrie  clic  non  olTrouo 
consimili  perdile  di  tulio  o parte  del 
capitale  e dell’  opera  ; e la  coltura 
dei  campi  è prccisumeiile  delle  più 
fortunose,  perché  affollo  dipendente 
dai  capricci  delle  stagioni  , perché 
soggettissima  alla  forza  incalcolabile 
delle  meteore  , perchè  sempre  mi- 
nacciala da  gravissimi  pericoli  or  per 
opera  misteriosa  della  natura,  ed  o- 
ra  per  fallo  più  o men  violinilo  ed 
occulto  degli  nomini  e degli  anima- 
li. Ne  cerlamenic  v’ha  colono,  no- 
vizio che  sia  nel  suo  mestiere  , il 
quale  non  sappia  così  bilanciare  nel- 
l'animo suo  le  speranze  di  liete  rac- 
colte con  i paurosissimi  timori  di 
quelle  più  o meno  infrulluose  ed  in- 
lerumentc  nulle. 

**  Atteso  che  I’  applicazione  del 
patto  in  esame  alla  corrente  malat- 
tia delle  uve  è irrecusahilmenle  sta- 
bilita dal  lesto  degli  ari.  1018  e 1019, 
nei  quali  la  legge  contempla  ogni 
maniera  di  casi  fortuiti,  c per  tulli 
comprenderli  li  classa  e distingue  in 
nnliuarii  c slraordinarii  , in  preve- 
dali e non  preveduti.  Nell’uri.  1018 
li  contempla  in  genere  , c pone  la 
regola  , potersi  il  colono  assogget- 
tare per  patto  ai  casi  fortuiti  indi- 
stintamente ; e nell’  articolo  1019  , 
spiegando  gli  effetti  di  colai  palio  , 
dichiara  di  comprendere  i soli  casi 
ordinarli  e preveduti,  e di  uon  esten- 
ili 
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funi  e gli  alili  comodi  occorrenti  per  i lavori  dell'anno  susscgocn- 


derli  agli  slraordinarii  e non  preve- 
duti, se  non  (pianilo  raflìUualc  siasi 
anche  a questi  espressamente  sotto- 
posto. 

**Or,  avendo  la  legge  cosi  esaurita 
tutta  la  teoria  dei  casi  fortuiti  e tut- 
te le  sue  disposizioni  intorno  sitTalla 
materia,  niun  arveniincnto,  sia  quanto 
vogliasi  inopinato,  nuovo,  o rarissi- 
mo. può  non  esser  compreso  in  quel- 
le due  categorie  di  ordinarii  e pre- 
veduti, di  slraordinarii  e non  preve- 
duti, c meno  il  potrelihc  la  connata 
malattia,  la  quale  forse  alloghcreb- 
licsi  meglio  fra  i primi -che  fra  i se- 
condi. 

**  Atteso  che  questa  considerazione 
condanna  la  suddistinzione  def  cosi 
slraordinarii  e non  preveduti  inpre- 
eedibili  ed  imprevedibili,  posta  in 
campo  onde  escludere  questi  ultimi 
dalle  disposizioni  dell’ art.  161!),  e 
confinar  fra  essi  la  malalliu  in  di- 
scorso. Imperocché  primamente  co- 
testa  superfetazione  importa  la  dop- 
pia licenza  di  tacciar  la  legge  di  o- 
missionc , c di  aggiungere  alle  sue 
disposizioni  in  una  materia  di  pro- 
posito da  lei  disposta  ed  esaurita.  Di 
falli,  ove  per  avventura  si  giugnes- 
se  a suddistinguere  tra  casi  inopina- 
ti gli  opinabili  c gl'inopinabili,  non 
pur  verrebesi  a creare  altre  due  ca- 
tegorie di  casi  fortuiti  dalla  legge 
non  preconcette  nè  contemplate,  ma 
per  esse,  mancando  ogni  legislativa 
disposizione,  bisognerebbe  creare  un 
dritto  ad'atlo  nuovo  a talento  dei  con- 
tendenti c ad  arbitrio  dei  giudicanti: 
e quel  che  è più,  colai  novello  dril- 
lo non  sarebbe  nemmeno  concilia- 
bile col  dritto  esistente.  Imperocché, 
se  la  legge  tutto  lo  sterminato  ge- 
nere di  casi  fortuiti  ha  diviso  in  o- 
pinati  ed  inopinati,  c secondo  que- 
sl’unica  distinzione  ha  dettato  le  sue 
disposizioni  rispetto  agli  uni  ed  agli 
altri,  certo  niuna  di  esse  può  riguar- 
dare gii  opinabili  c gli  inopinabili , 


se  prima  non  vengano  adagiati  fra 
quelle  due  classi  correlative.  Ond’è 
che,  o le  disposizioni  queste  concer- 
nenti non  saranno  ad  essi  applica- 
bili, ed  in  tal  caso  niun  drillo  li  reg- 
gerebbe , il  che  è assurdità  inain- 
messibilc;  o si  riferiranno  gli  opina- 
bili agli  opinali,  ed  agli  inopinati  gli 
inopinabili,  e in  quesl'ullro  caso  si 
sarai»  compresi  nel  patto,  mercè  cui 
il  colono  gli  assume,  interamente  por 
suo  conto  c a lutto  suo  pericolo  •: 
fortuna.  Secondamente,  codesta  sud- 
distinzione è decisivamente  rigettata 
dalla  legge  stessa,  dalli# scuola  le- 
gale , dalla  logica  e linanco  dalla 
grammatica. 

**  La  legge , per  bocca  di  Ulpia- 
no,  dellnisce  per  fortuiti  precisamen- 
te quei  casi  che,  ogni  umano  consi- 
glio non  può  giungere  a prevedere; 
qt ios  nullum  humanum  consitiuin 
providere  potetl,  L.  2,  § 7,  //'  de  ad- 
miniUratione  rerum  ad  civitales 
pertinenlium. 

**  La  scuola,  per  organo  di  Vin- 
nio,  similmente  spiega  , casum  for~ 
tuitum  esse  omne  quod  liumano  ca- 
pili praevideri  non  potetti,  nec  cui 
praeciso  palesi  resisti.  In  guisa  che 
la  scienza  legate  intende  per  casi  for- 
tuiti in  generale  quei  che  deludono 
ogni  umana  previdenza,  quei  che  l’u- 
mano consiglio  non  può  nè  antive- 
dere nè  evitare:  c dappoi  il  nostro 
legislatore  ne  ha  sceveralo  quei  so- 
liti c possibili  a prevedersi , chia- 
mandoli ordinarii  e preveduti,  è for- 
za conchiudere  che,  nel  suo  linguag- 
gio gli  straordinari  e non  preveduti 
soli  per  appunto  quegl’insolilissimi  ed 
inconcepibili  ad  ogni  autivcdimculo. 
I’e rioche  l’autorità  di  Fabro,  il  qua- 
le fra  i casi  fortuiti  non  sapeva  an- 
noverare quelli  si  insoliti  che  forse 
in  un  mille  anni  appena  accadono  li- 
na volta,  casus  insolitissimi  qui  for- 
te mille  anni » semel  continuimi  , 
per  un  verso  è iuopporlutìameutc  ul- 
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te.  E reciprocamente  il  nuovo  con-  «lullorc  deve  procurare  a quello 


legata,  e per  altro  concionile  conlro 
l’assunto  dell’attore  clic  1’ allega.  È 
inopportuna,  perchè  Fabro  discorre- 
va dei  casi  fortuiti  in  generale  e sot- 
to l’impero  di  una  legge  clic  non  fa- 
ceva alcuna  distinzione  dei  più  o me- 
no ordinarli,  dei  più  o meno  possi- 
bili a prevedersi;  e quindi  razional- 
mente escludevano  quei  casi  inso- 
litissimi e strani  cui  probabilmente 
non  sarchhcsi  estesa  la  volontà  dei 
contraenti  allorquando  pattuivano  in- 
torno i casi  fortuiti  generalmente, 
conchiudo  in  senso  contrario , per- 
ciocché l'attuale  nostra  legge , pre- 
cisamente usufrnlluando  la  teoria  di 
Fabro,  ha  ancor  ella  stimato  di  non 
doversi  comprendere  in  un  fascio  so- 
lo lutt  i i casi  fortuiti,  quei  che  or- 
dinariamente avvengono  e che  pos- 
soii  prevedersi,  c gli  altri  elle  straor- 
dinariamente accadono  clic,  non  si 
può  giungere  a sospettare:  e quindi 
gli  ha  opportunamente  distinti  c sce- 
verali , chiamando  i primi  ordinarli 
c preveduti  e i secondi  straordinarii 
e non  preveduti  , c conforme  a sif- 
fatta distinzione,  ha  regolalo  le  sue 
disposizioni  a prò  e conlro  del  co- 
lono secondo  il  diverso  tenore  dei 
patti  da  lui  assentili:  facendogli,  cioè, 
sopportar  le  sole  sventure  ‘ordinarie 
prevedute  ogni  volta  clic  assoggetti- 
si a casi  fortuiti  indistintamente  : e 
sopportar  poi  anche  i disastri  e fla- 
gelli di  ogni  ragione , qualora  egli 
abbia  assunto  a suo  danno  c risico 
eziandio  i casi  straordinarii  c non 
preveduti. 

**  La  logica  non  permette  nè  che 
si  disputi  di  possibilità  ; quando  il 
caso  è avveralo,  uè  che  uu  concet- 
to esplicito  venga  per  via  d’  ipotesi 
informalo;  ma  invece  fa  servir  que- 
ste a conforto  di  quello.  Laonde  per 
lei  non  è più  discettatole  se  l’avve- 
nimento poteva  o nò  non  preveder- 
si toslochè  si  conviene  di  nou  esser- 
si preveduto,  come  se  non  si  discon- 


viene di  esser  l'attuale  malattia  per 
l'appunto  imo  dei  rasi  non  prevedu- 
ti, certo  non  si  può  cosi  non  riguar- 
darlo sol  perchè  impossibile  a pre- 
vedersi; ma  invece  precisamente  per- 
chè tale  , è forza  ritenerlo  più  fer- 
mamente non  preveduto.  Or  è det- 
tame di  ragione  e di  giurisprudenza 
che  quando  la  convenzione  o la  legge 
contempla  una  qualità  per  farne  di- 
pendere drilli  ed  obbligazioni,  que- 
sti son  tanto  meglio  stabiliti,  quan- 
to quella  è maggiore  o superlativa. 
Perlochè  se  nella  spezie  la  legge 
ed  il  patio  contemplano  casi  slraor- 
dinarii  e non  preveduti,  e.  da  questi 
fan  derivar  drilli  al  proprietario  e 
doveri  al  colono , è irrecusabile  in- 
ferenza che  la  malattia  delle  uve  , 
tanto  più  rientra  nel  dominio  del 
paltò  e della  legge  , e tanto  meglio 
stabilisce  i doveri  e i drilli  rispet- 
tivamente del  colono  e del  proprie- 
tario, quanto  più  voglia  riguardar- 
si una  sventura  insolitissima  c supc- 
riore ad  ogni  prcvcdimenlo. 

**  La  grammatica,  infine,  nel  va- 
lor delle  parole  straordinario  e non 
preveduto  non  su  altro  desiderare  per 
esprimere  l’idea  di  un  avvenimento 
che  forvia  dall'ordine  naturale  , che 
sorpassa  l'umana  prevedenzn,  che  in 
somma  è,  giusta  la  nuova  frase,  im- 
preveduto ed  imprevedibile.  Di  fat- 
ti, s’immagini  un  caso  il  più  strano, 
il  più  nuovo,  il  più  inaspettato  che 
si  possa  , c la  sua  stranezza  la  sua 
novità  la  sua  istantanea  apparsitele 
non  potranno  essere  meglio  signiG- 
calc  clic  nominandolo  con  le  parole 
della  legge  straordinario  e non  pre- 
veduto ; straordinario  , quia  extra 
ordinem  contingit , quia  naturalem 
cursuin  praeleryredilur , et  ideo  vis 
divina  ereditar,  come  spiega  l’.Vvc- 
ratii  ; non  preveduto  . quod  nullum 
humanum  consilium  provideri  po- 
tuti , come  dice  lllpiano  ; quia  liu- 
mano vaplu  praevidcri  non  potuit. 
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che  cessa  le  stesse  agevolezze  per  il  consumo  de’  foraggi  e per  li 


come  ilice  il  Vinnio:  quia,  in  som- 
ma. de  ilio  cogitaliim  non  est,  noe 
cogilari  potvit  : c iniliiralmciile 
non  vi  si  era  pensato,  perchè  non 
si  pensa  n cose  clic  sconlinnno  tale 
ordine  naturale;  , e che  però  ven- 
dono reputale  singolari  flagelli  in- 
aspettatamente disposti  dalla  collera 
di  Dio. 

**  Ora,  stando,  come  non  si  può 
nllrinienti  , a queste  nozioni  legali 
logiche  c grammaticali  insieme  , in 
niun  altra  guisa  il  legislatore  pote- 
va e doveva  designare  qualsivoglia- 
no  fortuite  sventure  estremamente 
rare  ed  insolite  , c quelle  ancora , 
quae  farle  mille  anni s semel  con- 
tini/uni,  el  ideo  vis  divina  creduli- 
tur  se  non  cogli  aggiunti  di  strar- 
dinnrie  c non  prevedute.  E si  noli 
ehe  l' idea  espressa  con  queste  voci 
è intrinsecamente  si  positiva  clic,  a 
rigor  di  logica,  è incapace  di  super- 
lativo. Ciò  che  è fuora  l'ordine,  ciò 
che  è inopinato  non  può  esserlo  nè 
più  nè  meno:  ed  anche  potendolo  , 
sarebbe  inutile  di  specificare  i gra- 
di di  una  qualità  ehe  eziandio  sen- 
za alcuna  gradazione  è bastevole  al 
suo  scopo.  Kon  si  può  dunque  dai 
seguaci  (Iella  contraria  opinione  limi- 
meli desiderare  che  quelle  voci  di 
straordinarie  e non  prevedute  fosser- 
si  dalla  legge  adoperate  in  grado  su- 
perlativo, onde  comprendervi  la  mal 
visla  da  loro  maialila  delle  uve,  la 
quale  . per  altro  da  se  meglio  ada- 
gierebbesi  fra  i casi  ordinarli  e pre- 
veduti. 

**  Atteso  che  poi  è evidente  E n- 
buso  die  nell'attuale  qiiistionc  si  fa 
della  regola  di  dritto:  comensus  ad 
non  cogitala  non  perline t:  non  vi- 
dfltur  contineri  parlo  id  de  quo 
n on  cogitatimi  est.  Imperocché  que- 
sta- regola  può  essere  applicala  a 
luti’ altri  patti  ehe  u quello  in  esa- 
me, in  cui  materiu  stessa  del  patto 
è ciò  precisamente  di  clic  non  si  è 


pensato  nè  polevnsi  pensare,  id  de 
quo  cogilatum  non  est.  vale  a dire 
casi  slraordinarii  c non  preveduti,  i 
quali  ove  per  poco  Si  logliessero  dal 
patto  e dall’articolo  1019  che  lo  so- 
stiene . tosto  vedrebbesi  , per  man- 
canza di  sublimilo , svanir  il  patto 
stesso  e la  correlativa  disposizione 
di  legge.  Di  falli  il  legislatore  , ri- 
cordevole appunto  della  regola  sne- 
cennala.  consemus  ad  non  cogitala 
non  perline!,  è venuto  a dichiarare 
clic  Ira  casi  fortuiti  genericamente 
assunti  dal  colono  non  s'fntcndesscr 
compresi  gli  straordinari  e non  pre- 
veduti: e che  per  comprendervi  an- 
che questi  dovesse  egli  espressa- 
mente  assoggetta rvisi , formandosi 
cioè  un  patto  apposito  c distinto  di  • 
siffatti  casi  , de  qnibtts  cogilatum 
non  est,  el  qui  entra  ordinem  con- 
tingunt,  ond’csserc  poi  irremissibil- 
mente osservato  a guisa  di  ogni  al- 
tro patteggiamento  da  lui  permesso 
e guarentito. 

**  La  conclusione  dunque  che  non 
può  esister  patto  dove  non  esiste 
consenso  , è un  paralogismo  deri- 
vante da  confusione  iti  concetti  dalla 
legge  distinti  , da  sformata  intelli- 
genza delle  sue  disposizioni  , e in- 
fine da  aberrazione  dal  senso  legale, 
logico  e grammaticale  delle  sue  pa- 
role. L’  error  predominante  sta  poi 
nel  volersi  trasportare  al  caso  spe- 
cifico del  disastro  il  consenso  dalla 
legge  richiesto  e dalle  parti  espresso 
pei  casi  in  genere  slraordinarii  e non 
preveduti,  senza  avvertire  che  se  la 
specie  ilei  disastro  fosse  stala  o po- 
teva essere  preveduta  . già  per  ciò 
solo  sarebbe  sfuggila  alla  classe  de- 
gli slraordinarii  ed  inopinati;  e che 
inoltre  , versando  il  patto  precisa- 
menti;  sopra  ogni  maniera  di  cala- 
mità posta  dalla  divina  Provvidenza 
fuori  l'ordine  naturale  ed  olire  i con- 
tini dcll'uimmo  prcmlimcntn,  il  con- 
senso ragguardar  doveva  il  genere 
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raccolti  che  rimangono  a farsi.  Si  nell'  uno  che  nell’  altro  caso 


nella  sua  illimitata  ampiezza,  c quin- 
di tutte  le  specie  nella  loro  varietà 
indefinita.  Di  guisa  che,  essendo  in 
colai  forma  concorso  il  consenso 
nel  patto  in  esame,  la  legittima  con- 
clusione è che  il  genere  esplicita- 
mente consentilo,  ne  abbracciò  im- 
plicitamente c necessariamente  le 
specie  tulle,  e però  anche  la  dispu- 
tala malattia  delle  uve  , supposta 
quanto  si  voglia  inopinata,  inopina- 
bile ed  insolitissima. 

•*È  qui  si  noli  clic  la  legge,  così 
disponendo,  ha  precisamente  inteso 
d’interdire  al  colono  ogni  pretesto, 
cd  al  giudice  ogni  indagine  circa 
il  più  o men  difficile  prevedimento 
della  speciale  calamità  sopravvenuta; 
nltriinenli,  non  solo  le  sue  disposi- 
zioni sarehbon  monche  ed  imperfet- 
te, perchè  nè  avrebbon  pienamente 
raggiunto  il  loro  scopo  ed  esaurito 
ii  loro  oggetto,  nè  sarebbon  capaci 
di  abbracciare  tutte  le  spezie  d*  in- 
fortitili! dopo  averne  contemplalo  il 
genere  interminato;  ma,  quel  elicè 
peggio,  avrebbe  abbandonalo  l’osser- 
vanza della  convenzione  al  buon  pia- 
cere del  colono  cd  all' arbitrio  del 
magistrato.  Imperocché,  a sottrarre 
ogni  qualunque  calamità  dagli  ef- 
fetti di  un  palio  principalissimo  della 
locazione  , bastar  farebbe  la  dichia- 
razione di  esser  quella  stata  per  lui 
inopinabile,  c la  consimile  opinione 
di  un  giudice  di  mente  più  o men 
rislrelta  e disvedenlc.  Or,  qual  mag- 
giore assurdità  c sconvcueuza  clic 
subordinare  la  fermezza  di  un  con- 
tralto ad  astraile  investigazioni  circa 
la  natura  opinabile  ed  inopinabile  di 
mi  disastro  straordinario;  investiga- 
zioni estremamente  varie  secondo  la 
maggiore  o minore  intelligenza,  pe- 
rizia. perspicacia  ed  istruzioni  delle 
parli  e dei  giudici  >n  una  scienza  a- 
licuu  alla  loro;  investigazioni  inutili, 
poiché  a niun  prò  torna  l’esame,  se 
quel  disastro  poteva  o no  esser  pre- 


veduto, quando  nel  fatto  non  lo  fu, 
c il  palio  a questo  fatto  negativo  si 
riferisce,  senza  distinguere  se  siasi 

0 no  avveralo  per  indole  propria  del- 
l'avvenimento  o per  imperizia  o per 
insudiciente  prevederne  del  colono; 
investigazioni , infine  , inconciliabili 
coi  termini  certi,  positivi  ed  assoluti 
della  legge  . nei  quali  è,  e dev’  es- 
sere indeclinabilmente  attaccala  la 
osservanza  dei  suoi  provvedimenti  ; 
imperocché  altrimenti,  ogni  volta  ac- 
caduto un  disastro  . la  quistione  se 
poteva  o no  prevedersi  riprodurreh- 
besi  sempre,  facendo  svanire  il  certo 
e I’  assoluto  , qual’  è l’ inopinato,  c 
soltcntrarvi  l' incerto,  il  relativo,  lo 
arbitrario,  qual’è  l’inopinabile,  sub- 
bicltivnmcnte  ed  obbiettivamente  ; 
perchè  la  facoltà  del  prevedere  non 
è la  stessa  nelfuomo  volgare  e nello 
scienziato  , nel  colono  idiota  e nel 
proprietario  istruito:  perchè  la  pos- 
sibilità dcH'nnlivedimcnlo,  anche  mi- 
surato dalla  natura  stessa  c da’  fe- 
nomeni del  disastro,  varierebbe  se- 
condo il  vanissimo  c mnltiformc 
giudizio  degli  nomini  . secondo  le 
individuali  facoltà  di  ciascuno,  sotto 

1 molliplrci  rapporti  di  cognizioni , 
df  perspicacia# di  sperienza  , d'im- 
maginazione e simili. 

**  Alleso  che,  sebben  olire  il  bi- 
sogno , pur  giova  avvertire  essersi 
esageratamente  attribuiti  a rotai  ma- 
lattia i caratteri  d'  inopinabile  r di 
insolitissima  , mentre  ben  potrebbe 
annoverarsi  fra  le  sventure  ordina- 
rie e prevedute,  consideratine  l’in- 
dole, il  processo  e gli  effetti, sicco- 
me la  sperienza  di  più  anni  gii  ha 
dimostrali.  Di  fatti  essa  sopravviene 
alle  uve  quando  più,  quando  meno 
prossimamente  alla  loro  maturità  ; 
ora  parzialmente  ora  generalmente, 
or  meno  ora  più  gravemente  le  am- 
mala; dove  onninamente  le  aridisce, 
e dove  sol  in  parie  disseccane  I’  u- 
more:  alcuni  fondi  risparmia  affatto, 
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voglionsi  conformare  alla  consue-  ludinc  dei  luoghi.  Artic.  1023. 


iillri  interamente  invade;  negli  stessi 
fondi  , alcune  viti  rispetta  ed  altre 
colpisce,  e non  di  rado,  della  stessa 
vite , e (in  dello  stesso  tralcio  , al- 
cune stroppo  olTende  ed  altre  lascia 
intale  ; c consimil  capriccio  adusa 
co'  grappoli  della  stessa  streppe  ed 
anche  cogli  acini  dello  stesso  grap- 
po. In  guisa  che  , sotto  tutti  questi 
rapporti  fenomenali , la  crittogama 
nulla  o poco  diversa  dagli  ordinarii 
danni  del  fulmine,  della  brina,  del- 
la grandine,  della  siccità  c simiglien- 
ti. .Non  ne  diversa  in  quanto  agli 
elTetti  , perchè  riessa  e questi  pari- 
mente rapiscono  al  colono  tutto  o 
parte  del  frutto  pendente  e più  o 
inen  vicino  alla  maturazione.  Non 
diversane  in  quanto  alla  maniera  , 
perchè  la  muffa  laniginosa  della  crit- 
togama più  o men  dissecca  ed  ina- 
ridisce le  uve  , non  'altrimenti  che 
il  cenere  a le  acque  bollenti  del  Ve- 
suvio, il  forte  calore  , il  freddo  in- 
tempestivo, le  siccità  ostinate,  c si- 
miglinoli vicissitudini  atmosferiche , 
vanissimo  nei  loro  fenomeni , stra- 
nissime nei  loro  accidenti)  incalco- 
labili nelle  loro  susseguenze. 

“*  Nè  a simili  avvenimenti  vuoisi 
dar  mai  peso  maggiore  dal  sol  Ve- 
dersi distese  sopra  intere  contrade, 
dovendo  sempre  considerarsi  nel  pe- 
culiare interesse  di  ciascun  colono, 
la  cui  disgrazia  certo  non  si  fu  più 
grave  dall’essere  a lutti  o a più  co- 
mune. 

**ln  quanto  poi  alla  novità  c sin- 
golarità della  malattia,  non  può  du- 
bitarsi jchc  ben  molti  scrittori  in  con- 
simili materie,  di  tempi  più  o men 
rimoli  e più  o men  prossimi  a noi, 
di  colai  morbo  delle  uve  o di  pro- 
posito s’intrattengono,  o almeno  ne 
funuo  cenno  coinè  ili  malore  nè  i- 
gnolo  nè  estremamente  raro.  Basti 
citare  il  nostro  contemporaneo  sig. 
Thiebaut  de  Bcrneaud,  il  quale,  nel 
suo  mannaie  del  vignaiuolo,  pubbli- 


cato in  Francia  nel  1842,  e poi  vol- 
garizzato nel  1843,  si  occupa  pecu- 
liarmente della  rubigine  come  (fu- 
mi malattia  non  rara  delie  uve,  ca- 
gionala dalla  presenza  del  fungo  pa-  . 
rassito,  c de’  tristi  elfelli  del  critto- 
gama devastatore  , siccome  egli  il 
denomina.  Non  si  può  dunque  nem- 
■ncn  sublimare  a grado  di  superla- 
tiva la  novità  c la  singolarità  di  tal 
malattia  da  farla  fuggire  al  genere 
indefinito  dei  casi  slruordinarii  ed 
inopinati  clic  la  legge  ha  contem- 
plalo come  oggetto  rii  un  patto  e- 
gunlmcntc  generico  ed  universale. 

**  Atteso  che  con  minor  fonda- 
mento, accennandosi  a mancanza  di 
cosa  locala,  ncorresi  all'arlie.  1508 
leg.  ci v.  Avvegnaché,  nel  senso  co- 
mune, la  cosa  locata  è ben  diversa 
dalla  raccolta  che  quella  è destina- 
ta a produrre.  La  prima  consiste  nel 
terreno  e negli  alberi  che  sonavi  im- 
piantali; e In  seconda  sia  nei  frulli 
che  quello  e questi  soli  capaci  di 
germinare.  Nel  senso  legale  , poi  , 
cotesla  confusione  di  frulli  c di  cosa 
locala  è affatto  in  a in  messibile,  aven- 
doli la  legge,  c specialmente  la  no- 
stra, appostalaiiienle  sceverali  e fat- 
tone oggetto  di  disposizioni,  non  pur 
distinte  , ma  inconciliabili  tra  loro 
sotto  lo  stesso  rapporto  dei  casi  for- 
tuiti. Di  fatti,  nell’uri.  1508  dichiara 
issoiuru  (iisciolto  il  contratto  di  lo- 
cazione per  fortuita  perdita  totale 
della  cosa  locata  ; c laddove  fosse 
parziale,  senza  distinguere  se  molta 
o poca,  dà  al  (inainolo  la  scelta  di 
domandare  o lo  scioglimento  del  con- 
tratto o una  diminuzione  rii  prezzo. 
Negli  art.  1015  e 1010  poi,  per  per- 
dila parimente  fortuita  di  tutto  u di 
più  di  una  metà  del  ricolto,  gli  dà 
solamente  il  dritto  ad  una  propor- 
zionale riduzione  di  mercede,  e fa- 
cendo compensare  la  sterilità  di  un 
anno  colla  fertilità  ili  lutti  gli  altri 
sì  passali  clic  futuri.  Se  dunque  la 
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Confr.  art.  1613. 


legge  , nei  casi  di  fortuita  perdila 
della  cosa  locata,  fa  disciogliere  il 
contratto,  ove  sia  totale;  ed,  ove  par- 
ziale, senza  determinarne  proporzio- 
ne, attribuisce  sempre  all'allittatore 
il  dritto  o al  discioglimenlo  dell’af- 
fllto  o a minoranza  di  mercede,  c, 
per  contro  , nei  casi  di  perdita  di 
fruiti  parimente  fortuita,  non  dà  mai 
dritto  a risoluzione  del  contratto,  e 
ne  dà  a scemamente  di  estaglio  sol 
quando  la  perdita  sorpassi  la  metà 
di  un  ricollo  ordinario:  se  inoltre, 
n proposito  della  cosa  locala  , non 
si  occupa  di  putti  intorno  a casi  for- 
tuiti , c mollo  meno  della  loro,  di- 
stinzione in  ordinurii  e struordinarii, 
In  previsti  e non  previsti, ed  invece 
di  tutto  ciò  occupasi,  con  divarietà 
di  effetti.  a proposito  della  ricolta  ; 
è grave  errore  il  confondere  ciò  che 
la  legge,  conforme  al  senso  comune, 
ha  si  decisamente  distinto  c separato, 
cosa  locala  e frulli  o ricolta. 

**  Nè  per  la  L.  5 , § 2,  //  locali 
continoti  si  può  sostenere  essere  i 
frutti  parte  integrante  della  cosa  lo- 
cala, pnde  desumerne  la  conseguen- 
za che  il  proprietario  debba  guaren- 
tirli al  colono.  Imperocché,  prima- 
mente, nel  contratto  di  locazione,  c 
rispetto  al  locatore , i frutti  non  si 
comprendono  nella  cosa  locata  se 
non  come  futura , ma  incerta,  pos- 
sibile, ma  eventuale  accessione  della 
stessa;  c quindi  senza  veruna  di  lui 
guarcnlia.  La  legge  ha  questa  limi- 
tala alla  sola  interezza  della  cosa 
produttrice  senza  estenderla  ai  suoi 
prodotti;  ed  allorquando  il  linaiuolo 
per  casi  fortuiti  viene  a soffrire  dan- 
no intollerabile  ( come  si  esprime 
Ulpiano)  , ella  , senza  dargli  diritto 
nè  ad  indennità  nè  a scioglimento 
«li  contratto,  lo  soccorre  unicamente 
mercè  una  proporzionala  riduzione 
ili  mercede  per  suggerimento  di  c- 
quilà  più  clic  di  giustizia.  E in  ve- 
ro, se  il  locatore  fosse  tenuto  di  guu- 


11  conduttore  che  cessa  deve 


rentia  verso  il  colono  per  la  ricolla 
come  per  la  slessa  cosa  locata,  do- 
vrebbe quella  aver  luogo  sempre  che 
la  ricolta  mancasse,  senza  distinzio- 
ne del  più  o meno  , c senza  l'altra 
distinzione  delle  cause  donde  deri- 
va , sieu  desso  fortuite  o consuete 
vicessiludini  delle  stagioni.  Nonper- 
tanto, sia  qualunque  la  perdila  per 
effetto  di  quesl’ultime,  dovrà  sempre 
interamente  soffrirla  il  colono,  con- 
forme al  citato  art.  1615.  ed  alla  ri- 
petuta L.  15  2,  ff.  locati  condu- 

ca ov’è  scritto:  Si  vero  itiliil  extra 
consuetudine  m aeciderit.  damnum 
cotoni  esse.  Secondamente  , mal  si 
riferiscono  al  caso  di  sterilità  di  ri- 
colto o di  deficienza  di  frutti  le  pa- 
role della  connata  legge;  mentre  clic 
esse  rupporlunsi  al  caso  di  scrolia- 
menlo  di  terreno  cagionalo  da  tre- 
muoto  , c di  seguitane  inutilità  del 
terreno  medesimo,  com'è  chiaro  dal- 
riulero  luogo  di  delta  legge;  Sedei 
si  ager  terrae  molu  ila  corrucrit 
ut  nus quatti  sii , damno  domini  es- 
se: oporlere  cairn  agrum  pracstare 
conti  udori  ut  fruì  possil.  Elie  è quan- 
to dire  , bipiano  qui  parla  di  vera 
mancanza  del  fondo  localo  e non  del 
ricotto  : ed  in  ciò  è conseguente  a 
se  stesso,  che  net  § 1 , della  legge 
medesima,  esemplandone  i casi,  tut- 
ti ii  riferisce  al  podere  ed  alle  ac- 
cessioni immobili  delio  stesso,  come 
casi  rusliculi  , stalle  , mundrc  c si- 
mili. 

**  Atlcso,  in  line,  clic  per  ultima 
risorsa  vorrebbesi  far  credere  die  la 
ccnnala  malattia  colpisce  non  le  li- 
ve immcdialumcnte,  ma  la  vile,  da 
cui  venga  loro  tramandala,  per  con- 
cliiudere  dovervisi,  almeno  sotto  que- 
sto riflesso,  ravvisare  fortuita  distru- 
zioni della  cosa  locala,  a senso  del 
ridetto  art.  1508.  Ma  nò  colcsta  o- 
piniune  c consistente  nel  fatto  , nè 
la  conclusione  potrcbbelo  in  dritto. 
Nel  fatto,  come  la  spurienza  ha  pru- 
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lasciare  lo  strame  , la  paglia  ed 
il  concime  deU’niinatn,  se  gli  ha 
ricevuti  all’ingresso  della  locazio- 
ne. Il  proprielnrio  può  eziandio, 

vaio  sottocchio  di  tutti,  le  vili  vege- 
tano felicemente;  dan  fuoru  ed  ali- 
mentano tralci  rigogliosi;  produco- 
no abhondevoli  grappi  di  uva,  e,  ciò 
clic  più  monta,  la  stessa  vile  ha  da- 
to uve  sanissime  in  un  anno , inai 
Siine  o morbosissime  in  nitri , e vi- 
ceversa; e nell'  anno  medesimo  , lo 
stesso  palmite  ha  presentalo  dei  grap- 
poli illesi  e dei  viziali  , c lo  stesso 
grappolo,  acini  incolumi  e dei  ma- 
lati. Inoltre,  il  male  ha  incollo  le 
uve  dove  interamente,  dove  parzial- 
mente; quando  immediatamente  do- 
po la  sfioritura  , quando  prossima- 
mente alla  loro  malurezza,  e quan- 
do nel  tempo  intermezzo  a quei  due 
estremi.  Or  lutto  ciò  non  avverrebbe 
ove  il  malore  si  apprendesse  alla 
vile  anzi  che  alle  uve:  ove  il  vizio 
risedesse  nell’  albero  e non  invece 
sopravvenisse  al  frullo.  In  line  il  fun- 
go o molla  parassita  incumbe  sulle 
uve  ed  esse  avvelena  e distrugge  col- 
la sua  malrlicH  azione  ; e le  varie 
cagioni  che  gli  agronomi  assegnano 
alla  generazione  di  quel  germe  de- 
vastatore. esalazioni  telluriche,  neb- 
bie maligne  , correlili  elettriche  e 
simili  , lutto  spiegticrebbero  il  loro 
nocciole  influsso  sul  prodotto  sem- 
pre e non  mai  sul  produttore. 

**  Nel  dritto  poi,  qualora  potesse 
ammettersi  la  ipotesi  clic  il  vizio  fos- 
se proprio  ed  intrinseco  della  vite, 
e non  proprio  ed  intrinseco  delle  li- 
ve non  però  sen  vantaggerebbe  la 
ragione  del  colono.  Imperocché  in 
simigliaiili  casi  di  vizio  iuirinscco  del- 
la pianta,  la  mancanza  del  frutto  sa- 
rebbe sempre  a carico  di  lui  e non 
inai  del  proprietario,  siccome  nella 
ridetta  L.  13  § 5 IT  lucali  conducli 
è statuito:  Si  i/itae  lame»,  cilia  ex 
ipsa  re  orianlur,  linee  datano  co- 
loni esse. 


nel  caso  contrario,  ritenerli  con- 
tro pagamento  del  loro  valore  c- 
stimalivo  (1).  Art.  1624. 

li  colono  parziario  non  può  nè 

**  (1)  Questo  articolo  con  la  sua 
duplice  disposizione  fa  cessare  ogni 
incertezza  sulla  estensione  delle  ob- 
bligazioni del  colono  eh'  esce.  Per 
dritto  romano  il  colono,  fluilo  l'af- 
filio , doveva  lasciare  il  fondo  nel 
modo  e sialo,  che  lo  avea  ricevuto 
(I.  11,  § 2,  I.  23,  §3 , [f  loc.  cond., 
1.  1!),  Cod.  de  locai.);  ina  si  dove- 
vano però  rispettare  le  consuetudini 
dei  luoghi  (I.  18,  I.  19,  Cod.  eod.). 
Anticamente  in  certi  paesi  della  Fran- 
cia, si  sosteneva  che  il  colono  non 
dove»  lasciare  la  paglia  dell’  ultima 
annata  ; in  altri  si  pretendeva  clic 
non  vi  è obbligato  quantunque  non 
le  avesse  ricevute  ed  avesse  leta- 
male le  terre  in  ogni  raccolta  ( De - 
nisart,  alia  parola  Letami).  In  ap- 
poggio di  ciascuna  opinione  si  pro- 
duccvuuo  alti  di  notorietà  (Merlin  , 
Celami,  § 2),  e si  citavano  degli  ar- 
ticoli consuetudinari.  In  faccia  alla 
regola  dcU’arlicolo  1624  chiara,  pre- 
cisa, conforme  all'equità,  ed  ai  prin- 
cipi del  dritto  , spariscono  tulle  le 
auliche  dottrine. 

**  Troploug,  num,  183,  illuso  da 
una  decisione  del  parlamento  di  Pa- 
rigi del  22  agosto  1781,  ha  profes- 
sato l’ opinione  elio  il  proprietario 
non  sarebbe,  astretto  a pagare  alcu- 
na indonnila  al  colono  clic  in  sul 
comiuciare  dello  allilto  non  avesse 
ricevuta  la  paglia  ed  il  letame  , se 
la  convenzione  ne  l’cscntasse. 

**  Ma  questo  pensamento  è erro- 
nea ed  anco  difforme  alla  morale 
proclamala  dell’  arile.  1624.  Quando 
parla  chiaramente  la  legge  le  con- 
suetudini non  hanno  vigore.  Ved.  in 
questo  senso  Duvergier , 2,  n.  223, 
Merende,  art.  1778,  n.  2.  Donai  , 4 
giugno  1849,  e 19  luglio  1830.  Jour- 
nal da  Pai.,  1830,  2,  383. 
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cedere  la  sua  locazione  nè  sub- 
locare i fondi  a lui  affittali,  quan- 
tunque simile  facoltà  non  fili  sia 
stata  espressamente  interdetta. 
Arlic.  1009.  Nel  caso  di  contrav- 
venzione a codesto  diritto,  il  pro- 
prietario è abilitato  a domandarne 
la  risoluzione  deU’afliUo  con  dan- 
ni ed  interessi,  senzadio  il  giu- 
dice possa,  sotto  qualunque  pre- 
testo, rifiutarsi  di  aggiudicargli  la 
domanda  (1).  Art.  1610. 

(1)  Duvergier  (IV.  90)  professa  l’o- 
pinione contraria,  applicando  a que- 
st’ipotesi  speciale  la  soluzione  ge- 
nerale che  abbiamo  noi  stessi  am- 
messa pel  caso  in  cui  il  conduttore 
contravviene  al  divieto  di  cedere  la 
locazione  o di  sublocare.  Confi-.  § 
341  e 342.  Sia  corre  un  grande  di- 
vario fra  la  condizione  d'nn  condut- 
tore ordinario  c quella  d’nn  colono 
purziario.  Dà  un  altro  canto,  accor- 
dando Ibrmolmrnlc  al  proprie  lario 
il  diritto  ili  riprendere  il  godimen- 
to, fari.  Kilt)  ricusa  per  ciò  stesso 
ai  tribunali  il  potere  discrezionale 
clic  Ihivorgicr  loro  ullribiiisr.e.  — V. 
però  nel  senso  dell’opinimio  di  llu- 
vergier,  Tropi.,  n.  138  e (H4. 

(2)  Durnnlon,  17,  178.  Duvergier, 
4,  91.  Delvinconrl,  (3.  p.  103)  bol- 
lami de  Villargues  ( Rèp.  del  Nota- 
riato, v°  liail  parliaire  , n.  8)  c 
Troplong,  n.  043.  647  sostengono  il 
contrario  , per  argomento  dall’  art. 
1737.  nuni.  3,  e fondandosi  sul  fat- 
to clic  il  colono  parzinrio  è instar 
sodi.  Ma  non  esiste  perfetta  analo- 
gia fra  i rapporti  del  colono  poma- 
rio col  propriclario  e quelli  d’un  so- 
cio coi  suoi  consocii;  e quand'anche 
l’analogia  fosse  perfetta  non  giusti- 
ficherebbe tuttavia  suflicicntcmcidc 
l’eccezione  che  codesti  uulori  appor- 
tano alia  disposizione  generale  del- 
l'articolo 1588.  Oltreché  l'argomen- 
to tratto  dall’art.  1737  prora  troppo. 
Imperocché  da  quello  emergerebbe 

Zaciiahui.,  voi.  IV. 


La  locazione  parziaria  del  pari 
che  la  locazione  ordinaria  , non 
viene  risolala  per  la  morie  del 
conduttore  (2). 

344  bis  (li)  Parliamo  della  lo- 
cazione delle  opere. 

La  locazione  delle  opere  (seti - 
su  lato)  può  avere  per  obbielto, 
sia  servigi  manuali,  od  opere  mec- 
caniche . sia  opere  dell’  ingegno 
o lavori  dipendenti  da  un’arte  li- 
berale (3). 

clic  la  colonia  parziale  vidi  risoluta 
non  solo  dalla  morie  del  colono,  ma 
da  quella  eziandio  del  proprietario. 

**  Vedi  in  questo  senso  Murcadè 
(art.  1704.  n.  2)  elle  confuta  energi- 
camente l'opinione  di  Troplong. 

**  (3)  Le  arti  e le  professioni  li- 
berali debbono  considerarsi  nella 
loro  applicazione  come  locazione  di 
opera  o come  un  iiiundulo?Chunipioii- 
niere  e lì i gali d (Trattalo  dei  Dritti 
del  iìegistro.  voi.  2.  pag.  443)  sotto 
il  Cod ice  civile  , pare  siano  siali  i 
primi  a rivocure  in  dubbio  le  teorie 
di  dritto  romano,  di  Polhier,  di  Mer- 
lin, e quelle  di  quest’ ultimo  soste- 
nute in  un  ai  resto  della  Corte  di  cas- 
sazione, per  ciò  clic  riguarda  il  no- 
stro esame.  Il  nodo  della  quistionc 
si  è questo.  — Ciò  elle  distingue  la 
locazione  d’  opera  dal  mandato  , è, 
sotto  il  Codice  civile  come  in  dritto 
romano,  il  prezzo;  lalmante  clic  nel- 
I’  esercizio  delle  professioni  liberali 
non  ricevendosi  uria  mercede  come 
equivalente  del  servizio,  ma  un  ono- 
rario, una  gratificazione,  perche  la 
opera  dell'  ingegno  non  è suscetti- 
bile di  prezzo  , si  deve  leggere  un 
mandalo  anziché  una  locazione  d'o- 
pera? 

**  Duvergicr  (voi.  2,  num.  267  o 
seg.),  esaminando  profondamente  lo 
poche  idee  di  Cbampionniere  e Ri- 
gami, viene  alla  creazione  di  un  si- 
stema elle,  se  non  è stalo  seguilo , 
rivela  però  una  mente  vasta,  eom- 
57 
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Il  Codice  civile  indica  Ire  spc- 


prensiva  c generosa.  Duvergicr  ri- 
conosce , che  secondo  il  dritto  ro- 
mano cd  i dottori , la  convenzione 
che  ha  per  oggetto  un'opera  dipen- 
dente dall’  esercizio  di  una  profes- 
sione liberale,  è un  mandato,  e quel- 
la che  ha  per  oggetto  un'operazione 
dipendente  da  un'arto  meccanica,  è 
una  locazione  d'  opera.  Riconosce 
inoltre,  che  la  stessa  opinione  è sta- 
ta abbracciata  da  Merlin,  ed  è stata 
consacrata  in  un  arresto  della  Corte 
di  cassazione,  ma  osserva  che  quan- 
tunque gli  autori  siano  d' unanime 
sentimento  sul  principio,  sono  quasi 
sempre  dissensienli  nell’ applicazio- 
ne in  modo  che  laddove  uno  vede 
una  locazione  d’opera,  l’altro  trova 
un  mandato;  ed  a confermar  questo 
assunto  mette  ad  una  critica  severa 
le  opinioni  di  Polhicr,  Merlin,  Cuja- 
ciò.  Indi  passa  a stabilire  il  proprio 
sistema  clic  si  può  riassumere  nel 
seguente  modo:  Non  è la  mancanza 
di  un  prezzo  che  dislingiic  il  man- 
dato dalla  locazione  d'opere.  — l'na 
persona  può  obbligarsi  a Tare  gra- 
tuitamente una  cosa  por  un'altra  per- 
sona, senza  che  per  questo  vi  sia  un 
mandato. — Reciprocamente  un  man- 
dato può  non  essere  gratuito  senza 
divenire  una  locazione. — Non  è pa- 
rimente la  natura  degli  alti  a fare 
che  stabilisca  la  differenza  fra  i due 
contratti. — La  locazione  d’opere  può 
consistere  in  fare  un’  opera  della 
mente— -Ciò  che  caratterizza  il  man- 
dato e lo  distingue  dalla  locazione, 
ò appunto  la  facoltà  data  a colui  pel 
quale  deve  farsi  la  cosa  a chi  deve 
adempirla;  è appunto  il  drillo  dato 
al  mandatario  di  agire  a nome,  del 
mandante,  di  rappresentarlo,  di  ob- 
bligarlo verso  i terzi  e di  obbligare 
i terzi  verso  di  lui. 

**  Giova  dar  termine  a questa  e- 
sposizionc.  con  le  profonde  e gene-; 
rose  idee  morali  elle  dominano  il 
sistema  di  Duvergicr.  « Se  qualche 


eie  principali  di  locazione  di  o- 


» amor  proprio  , egli  dice  , si  tro- 
ll vasse  piccato  per  questa  teoria  , 
» se  qualche  cuore  sublime  temesse 
» ehe  essa  in  risultnmcnlo  nvvilireb- 
» be  le  opere  dell’  intelligenza,  to- 
» glierebhe  alle  lettere  ed  alle  arti 
» i loro  più  nobili  incoraggiamenti, 
» rapirebbe  a certe  professioni  la 
» loro  dignità  cd  il  grado  che  esse 
a occupano  nella  nostra  organizza- 
li zione  sociale;  bisognerebbe  che  le 
» emozioni  della  vanità  si  cnlmassc- 
> ro  da  se  slesse.  Chi  mai  potreb- 
» bc  volere  che  fosse  sagrificala  ad. 
a esse  una  verità  utile?  » • 

**  Quando  gli  scrittori  annunziano 
con  questa  abnegazione  i loro  pen- 
sieri (e  Duvergicr  è il  primo  avvo- 
cato della  Francia);  quando  le  loro 
idee  non  ottengono  il  consenso  dcl- 
I"  universale  . non  meritando  di  ve- 
nire adottale  perchè  lasciando  dei 
dubbi  spingono  a novelle  meditazio- 
ni ; se  non  esigono  cicco  rispetto, 
ballilo  però  diritto  ad  un  grado  ili 
compatimento , e,  se  non  altro  , a 
venire,  risparmiate  dalla  ironia  e dal 
sarcasmo.  Ma  Duvergicr,  fa  pena  il 
dirlo,  è stato  alì'ronlalo  con  Le  armi 
^'un'ingiuria  personale,  e Troplong 
in  questo  panni  inferiore  a se  stes- 
so. Ed  in  vero  Troplong,  (n.  791  c 
seg.),  trovando  nella  presente  qni- 
slionc  un  campo  dove  far  mostra  del 
suo  genio  c del  suo  entusiasmo,  un 
campo  dove  svolgere  le  sue  idee  ci- 
vili. morali,  letterarie,  economiche, 
razionali,  con  una  audizione  franca 
c peregrina  , e con  ima  forza  stra- 
ordinaria di  sintesi  e di  analisi,  com- 
batte. con  tulle  le  armi  siano  basse 
o generose;  cd  egli  panni  giungere 
lilialmente  ad  un  risultalo  ila  con- 
fondere la  critica  c da  vincere  l’ani- 
mirazione. — Egli , sempre  intento  a 
combattere  Duvergicr,  dimostra  con 
l.e  sentenze  ili  Paolo,  di  Gajo  e delle 
Distillila,  clic  l'elemento  clic  separa 
il  contralto  di  locazione  dal  maiula- 
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pere  : la  locazione  dei  domestici 


to,  si  è il  prezzo  , il  quale  è asso- 
lutamente necessario  nella  prima , 
mentre  non  lo  è nel  secondo. — Più; 
che  il  mandalo  comporla  solo  un 
onorario  c non  già  un  prezzo , se- 
condo Cujacio.  Più:  che  tutti  i prin- 
cipi del  dritto  romano  e lutti  i dot- 
tori s'accordano  nel  (issare  la  varia 
natura  ilei  due  contratti , e che  la 
supposta  divergenza  di  Duvcrgier  nrl- 
l’applicazionc  dei  principi,  non  esi- 
ste. Difalli  i giureconsulti  romani 
facevano  l’ applicazione  della  loro 
teorica  del  mandato  aH'ngriineusorc, 
ai  lavori  d-  insegnamento,  all’  avvo- 
cato, al  medico,  al  notaio;  c quelle 
della  locuzione  alle  professioni  mec- 
caniche che  nulla  avevano  di  lette- 
rario e di  liberale.  Più;  che  la  teo- 
rica del  dritto  romano  era  ammes- 
sa nell'antico  dritto  francese,  e che 
niuna  di  quelle  regole  è stala  abro- 
gata dal  Codice  civile.  Più;  che  l’o- 
pinione di  Duvcrgier  è 1'  eco  della 
fìlosolia  materialista,'  sconoscendo  i 
principi  della  fìlosolia  spiritualista. 

**  (,luesl’  ultimo  pensamento  mi 
pare  il  mcn  difettoso  del  sistema  di 
Troplong.  l'iella  patria  dei  Cousin  , 
dei  Gcolfroy,  dei  l.ainennuis  e ozioso 
1’  esame,  di  principi  materialisti  , il 
peccato  sta  nell’eccesso  dello  spiri- 
tualismo, ilei  panteismo. 

**  l.a  presente  quistione  non  c fi- 
losòfica , ma  tutta  di  economia  so- 
ciale, e,  con  buona  pace  di  Troplong, 
pende  tuttora  indecisa  la  lite.  • 

**  Ma  rendè  (ari.  1771),  n.  2)  s'ac- 
corda iti  sul  principio  con  le  idee 
<li  Troplong,  e riconosci!  l’errore  di 
Duvcrgier,  Zucliari;c,Tuulier  e Clium- 
pronniere  in  quauto  al  prezzo  , co- 
me elemento  che  distingue  la  loca- 
zione dal  mandato;  indi  passa  a far 
l'npplicazinnu  dei  principi  alia  pre- 
sente quistione  che  stima  involgerne. 
Ire:  una  di  filosofia  e di  morale,  una 
di  legislazione  ed  una  di  dritto  po- 
sitivo. La  prima  consiste  nel  sapere 


o degli  operai,  quella  dei  v«llu- 


se  la  distinzione  tra  le  professioni 
puramente  manuali  o mercantili  e le 
professioni  liberali , sia  un  pregiu- 
dizio senza  base,  oppure  una  gran- 
de c santa  verità.  La  seconda  se  le 
professioni  liberali,  non  essendo  sog- 
gette a locazione  d’  opera,  uè  tam- 
poco a mandato,  dovessero  formare 
l'obbietto  di  un  contralto  speciale  e 
svi  generis. 

**La  terza. che  è quella  clie  deve  oc- 
cupare il  giureconsulto,  se  veramen- 
te le  professioni  liberali  rientrino 
nella  categoria  deila  locazione  d’o- 
pera o pure  del  mandato,  come  egli 
creile. 

**  Dopo  essere  stata  cosi  profon- 
damente svolta  la  presente  quistione 
in  ordine  al  diritto  romano  ed  al 
novello  , non  mi  resta  clic  unifor- 
marmi al  principio  clic  le  professio- 
ni liberali  . distinguibili  dalle  arti 
meccaniche  anche  assumendo  a cri- 
terio di  verità  e la  coscienza  e il 
sentimento  , non  possono  assogget- 
tarsi alle  regole  della  locazione  di 
opere  senza  offendere  le  teoriche 
del  dritto  romano,  trasfuse  nel  Co- 
dice civile,  senza  degradare  il  parto 
dell!  ingegno  ed  avvilire  l’ intelletto 
ed  it  cuore.  I sacerdoti  del  vero  che 
all’amore  di  questo  bene  sommo  de- 
gli Stati,  sacrificano  se  stessi  , non 
ricevono  un  prezzo  del  loro  sacrifì- 
cio, clic  questo  gli  viene  largamente 
apprestato  dalla  gloria,  dall’ainmira- 
rione  degli  uomini,  dalla  loro  co- 
scienza, dalla  lugo  missione  civiliz- 
zatrice c duU’idcc  di  patria,  d'uma- 
nità, d’ immcgliamenlo.  sociale  che 
essi  nei  loro  più  cari  ed  intimi  so-, 
giti  vagheggiano  ; ma  ricevono  una 
gratificazione  per  il  dritto  immedia- 
to che  si  ha  alla  sussistenza  , per 
essere  liberali  da  quelle  umili  cure 
della  vita  die  sturbano  sì  frequen- 
temente la  pace  degl’ingegni,  e che 
talvolta  istupidendo  l’animo,  fan  sol- 
levare un  grido  di  disperazione  e di 
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rali  per  terra  e per  acqua; e quel- 
la degli  inlrnprendilori  di  opere 
ad  appallo  o collimo.  Art.  1625. 

L’ importanza  del  contralto  di 
surrogazione  militare  ne  ha  deter- 
minalo a trattare  di  questo  con- 
tralto in  appendice  della  loca- 
zione di  domestici  o degli  ope- 
rai. 

345  1)  Parliamo  della  loca- 
zione dei  domestici  e degli  ope- 
rai. 

Nessuno  può  impegnare  i pro- 
pri! servigi  fuorché  a tempo  c per 


sdegno.  Questa  linea  di  demarcazio- 
ne, nè  anoo  intraveduta  da  Troplong 
C da  Marcudè,  mi  pare  (lasse  la  vera 
soluzione  dell'  inesatto  pensiero  di 
Duvergier  nel  senso  che  il  genio  di 
Hugo,  di  Lamarline  c d'Ingres,  pos- 
sa essere  soggetto  al  calcolo  ; no  : 
Insogna  distinguere  i due  dritti  : i 
dritti  della  gloria  da  quelli  della 
sussistenza.  K sebbene  l'idrofobo  mer- 
cante misuri  la  scoverta  di  Nowon 
dal  quanto  offra  ogni  cento  di  lucro; 
sebbene  i due  dritti  siano  intima- 
mente connessi  clic  uno  rifluisca 
sull'altro,  pure  è dovere,  è dignità 
del  tilosnfo  e ilei  giureconsulto  di 
non  confonderli:  è dovere  perche':  il 
fatto  c la  scienza  s’accordano  a sta- 
bilire un  limite  fra  i due  dritti;  è 
dignità  perchè  i versi  di  Dante  , di 
Alfieri  e l.eopardi  , lo  scalpello  di 
Michelangelo  e di  Canova  , i colori 
di  BalTaello , di  Van  Dyck  e di  Itu- 
bens,  le  scoverte  di  Galileo  e ili  La- 
place , i pensieri  di  Vico  « di  Her- 
der . la  magica  parola  di  Massillon 
e di  Ventura  non  sono  soggetti  a 
calcolo,  il  loro  valore  è inestimabi- 
le; essi  non  furono  ricchi  e potenti, 
ma  chi  più  chi  meno  vissero  negli 
esili,  fra  le  torture,  fra  le  prigioni, 
fra  l’ indigenza:  questo  fu  il  prezzo 
che  offri  l’uomo,  ma  la  gloria  ha  già 
da  più  tempo  deposto  su  i loro  sc- 


unn  determinata  impresa.  Artico- 
lo 1626.  Nel  caso  di  contrarre - 
ni  infìnto  a siffatto  divieto,  ciascu- 
no dei  contraenti  è libero  , pre- 
valendosi della  nullità  della  con- 
venzione, di  rifiutarsi  all’esegui- 
mento di  quella  senza  clic  sia  te- 
milo ad  alcun  danno  ed  interes- 
se (I).  Tuttavia  il  tempo  del  ser- 
vizio trascorso  sino  ai  momento 
in  cui  la  convenzione  sarebbe  sta- 
ta disciolla  , dovrebbe  venir  pa- 
galo al  domestico  od  all'operaio. 

Il  divieto  stabilito  dall’articolo 


polcri  la  corona  dell’immortalità. 

**  (1)  Duranton , 17,  226.  Duver- 
gier. 2.  n.  284.  Troplong  , n.  853. 
lai  nullità  è reciproca  , e d’  ordine 
pubblico  ? Troplong,  il.  856,  ili  op- 
posizione a Duvergier  , Duranton  o 
Zucliarite,  crede  clic  l'uri.  1626  sin 
stalo  dettalo  nel  solo  interesse  dei 
servitori  e quindi  ritiene  parole  vuo- 
te di  senso  nella  quistioue  , la  li- 
bertà individuale  in  pericolo  c l’of- 
fesa della  pubblica  utilità. — Marcarti 
(art.  1780.  n.  2)  oppugnando  te  idee 
di  Troplong  , ne  dimostra  (ino  alla 
evidenza  l'errore,  poiché  il  contrat- 
to non  è annullabile  , ma  radical- 
mente nullo  ed  inesistente  , poiché 
la  proibizione  non  è diretta  all’  in- 
teresse privato  , ma  è stala  dettala 
per  un  motivo  d’  ordine  pubblico  c 
per  la  protezione  della  dignità  u- 
mana  in  generale  , astrazion  fatta 
della  personale  del  tale  o tal  altro. 
Ibi  padrone  può  egli  impegnarsi  a 
conservare  sino  alla  morte  un  ser- 
vitore? V.  in  senso  nITcrmativo  Tro- 
plong, n.  837,  ed  in  senso  negativo 
(opinione  che  mi  sembra  la  più  ra- 
gionevole) Duranton,  toc.  cit.,  mini. 
226.  Duverg.  , loc.  cit. , mini.  286. 
Taulicr,  6,  p.  200.  Mnrcadè  (art.  cit., 
n.  2).  Parigi,  20  giugno  I82G.  — J. 
du  P.,  xx,  304. — bordeaux,  23  gen- 
naio 1827.  Sir.,  27,  2,  02. 
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1626  si  estende  agl’  impegni  , i 
quali  senza  essere  apertamente 
conchiusi  per  In  vita  del  dome- 
stico o deli’  operaio  , sarebbero 
falli  per  un  tempo  talmente  lon- 
tano o per  un’impresa  di  si  lun- 
ga durala,  che  dovessero,  giusta 
tutte  le  probabilità  , legare  sino 
alla  morte  coloro  che  li  avessero 
contralti  (i).  Tocca  ai  tribunali 
l’eslimare  cosiffatta  probabilità. 

Allorquando  la  durata  della  lo- 
cazione di  servigi  non  è deter- 
minata , nè  da  espressa  conven- 
zione o dagli  usi  locali,  nè  dalla 
natura  dei  lavori  da  eseguirsi  , 
ciascuno  dei  contraenti  ha  il  di- 
ritto di  risolvere  il  contralto,  sem- 
pre che  gli  sarà  grato  , dando 
all'altro  avviso  od  il  congedo  nel 
termine  fissalo  dalla  consuetudi- 
ne (2). 

Per  contrario,  allorquando  si- 
mil  tempo  è determinalo,  ciascu- 
no dei  contraenti  deve,  sotto  pe- 
na dei  danni  ed  interessi  , ese- 
guire i proprii  impegni  sino  al 
termine  fissato.  Il  domestico  o 
1’  operaio  non  può  abbandonare 
il  suo  servizio,  neppur  per  one- 
ste ragioni , per  esempio  , per 
contrarre  matrimonio,  per  andare 

(1)  Altro  non  può,  in  falli,  indi- 
rettamente quel  die  la  legge  vieta 
di  fare  apertamente,  biirantun  e Du- 
vergier,  lue.  cit.,  c Troplong,  uum. 
Sa!)  in  line. — Adda  sul  vero  senso 
della  impresa  determinala  adope- 
rala dall  ari.  1626:  Trop.,  num.  838. 

(2)  Confr.  buranton,  16,  229;  bu- 
verg..  4.  289.  Confr.  Troplong,  num. 
861-66.1. 

(3;  Polliicr,  num.  110  e 171.  I)u- 
vergier , 4,  293  c 294.  V.  in  senso 
contrario  Duroni.,  17,  232. — I danni 
cd  interessi  devono  , in  simil  caso, 


ad  assistere  i proprii  genitori,  o 
perassoldarsi  volontariamente  nel- 
la milizia  (3).  Ala  è autorizzato 
a farlo,  tullavolta  che  il  padrone 
non  gli  paga  il  convenuto  salario, 
o lo  maltratta  con  vie  di  fatto  o 
con  ingiuriose  parole;  ovvero  o- 
gni  qualvolta  incaricalo  del  so- 
stentamento di  lui  , non  gii  for- 
nisce le  cose  a tal  uopo  neces- 
sarie. 

Il  padrone,  dal  canto  suo  è au- 
torizzalo a rimandare  prima  del 
tempo  fissalo  il  domestico  o l’o- 
peraio elio  manchi  gravemente  ni 
proprii  doveri,  o si  trovi  incapa- 
ce di  adempiere  al  servizio  per 

10  quale  si  è impegnalo. 

Il  domestico  o l'operaio  chia- 
malo al  servizio  militare  dalla  leg- 
ge di  reclutamento,  non  è tenu- 
to ad  alcun  danno  ed  interesse 
verso  il  padrone,  di  cui  per  un 
simile  motivo  abbandoni  il  servi- 
zio. Lo  slesso  interviene  di  colui 
che  viene  impedito  da  malattia  a 
compiere  il  servizio,  al  quale  si 
è impegnato  , salvo  il  diritto  al 
padrone  di  ritenere  una  parie  del 
salario,  avuto  rispetto  alla  durata 
della  malattia  (4). 

Gli  operai  o lavoranti  , che  si 

venire,  stimali  meno  rigorosamente 
che  noi  sarebbero  laddove  il  dome- 
stico abbandonasse  il  proprio  servi- 
gio per  amor  dell’ozio,  per  liberti- 
naggio, o per  la  speranza  di  ottener 
altrove  un  più  pingue  salario.  — 
Confr.  Troplong,  n.  867,  869  e 876. 

(I)  Tuttavia  una  simile  ritenzione 
non  potrebbe  aver  luogo  per  un’in- 
disposiziouc  clic  avesse  durato  po- 
chi giorni.  Polliicr  , num.  168.  Du- 
rantou  , 17  , 234.  Durerg. , 4,  292. 
Confr.  tuttavia  Troplong,  num.  876, 

11  quale  sembra  propendere  per  l'o- 
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impegnano  itila  giornata,  non  pos- 
sono pretendere  il  salario  loro 
promesso,  ovvero  non  hanno  di- 
fillo , che  ad  una  parte  propor- 
zionale d esso  salario,  allorquan- 
do por  un  evento  di  forza  mag- 
giore , vennero  impediti  di  lavo- 
rare durante  tutta  o parte  della 
giornata  (1). 

Allorquando  la  convenzione  non 
è comprovata  da  scrittura  (2),  e 
sorge  una  contestazione  fra  il  do- 
mestico o l'operaio,  il  primo  (3) 
è credulo  sulla  fede  del  proprio 
giuramento  (4)  per  la  quantità 
delle  mercedi,  per  il  ngamonlo 
del  salario  dell'annata  scaduta,  e 

pinionc  che  rifiuta  il  diritto  di  fare 
menzione  sul  salario  anche  nel  ca- 
so di  malattie  d’ una  durata  piutto- 
sto considerevole  : « Servire  cnini 
nubili  inlelligantur  eliain  Ili  quos 
curami * aegro»,  qui  capiente»  ser- 
vire propter  adversam  valetudinem 
itnpediunlur  ».  ( L.  5,  D.  De  nata 
liberi s). 

(1)  Egli  è ben  inteso  che  il  sala- 
rio c loro  dovuto  quante  volte  ven- 
nero impediti  di  lavorare  per  colpa 
del  padrone , per  esempio,  quando 
questi  tolse  maggior  numero  di  per- 
soue  di  quello  elle  facesse  di  mestie- 
ri. Polhicr,  num.  167.  buranlon,  17, 
290  e Troplong,  num.  873. 

(2)  L’art.  1627  suppone  che  , se- 
condo l’uso  generale,  la  convenzio- 
ne non  venne  fatta  clic  verbalmente. 
Majcville,  suU'arl.  1781,  Teullier,  10, 
Duranton,  17,  236  e Troplong,  nu- 
mero 822. 

(3)  La  vedova  del  padrone  godreb- 
be incontrastabilmente  della  stessa 
facoltà.  Ma  potranno  gli  credi  di  lui 
reclamarla  ? Codesta  quislionc  sem- 
bra che  si  debba  risolvere  aflermati- 
vunicnle  quanto  ai  figli  del  padrone 
ette  durante  la  sua  vita  abitavano  con 
ui,  perocché  i rapporti  su  cui  èfon- 


per  gli  Acconti  somministrati  sul- 
l’ annata  corrente.  Art.  1627.  Se 
la  contestazione  cadesse  sull'esi- 
stenza stessa  della  convenzione  , 
od  avesse  per  ohbietto  la  conse- 
gna  di  edotti  clic  il  domestico 
pretendesse  aver  recali  nella  ca- 
sa del  padrone,  converrebbe  se- 
guir le  regole  ordinarie  in  fallo 
di  prova  (5). 

La  morte  del  domestico  o del- 
1’  operaio  risolve  di  pien  diritto 
1’  obbligazione  che  ha  contratta. 
Arg.  art.  1076. 

Le  regolo  che  abbinino  fin  qui 
esposte,  si  applicano  per  analo- 
gia, eccetto  la  disposizione  del- 

dulii  la  disposiziono  dell’ art.  <627  , 
esistono  egualmente  fra  costoro  ed 
il  domestico,  ma  dovrebbe  venir  de- 
cisa negativamente  quaut’c  agli  altri 
creili.  Duvergior  , 4,  307.  Mounier  , 
a.  363.  Toullier,  (10,  449)  conside- 
ra le  specie  di  prerogativa  stabilita 
dall’uri.  1781,  siccome  assolutamen- 
te personale  al  padrone,  c la  rifiuta 
a lutti  gli  credi  indistintamente.  E 
fuor  di  dubbio  che  l’art.  5627  può  ve- 
nir invocato  contro  gli  eredi  del  do- 
mestico. 

**  (4)  Nel  Codice  francese  manca 
l’espressione  giurala,  per  cui  è tut- 
tora quislionc  se  la  dichiarazione 
debba  essere  accompagnata  dal  giu- 
ramento. E quantunque,  quasi  tulli 
gli  scrittori  adottino  1’  affermativa  , 
pure  Taulicr,  voi.  6,  pag.  302,  non 
iiu  esitalo  ad  abbracciare  la  nega- 
tiva.— La  disposizione  del  nostro  ar- 
ticolo è stata  adottata  dalfart.  1803 
del  Codice  sardo,  c dail’arlic.  1671 
del  Codice  parmense. 

(5)  La  disposizióne  dell'  art.  1627 
deroga  ai  principii  generali  in  fatto 
di  prova,  ondechè  non  può  ricevere 
alcuna  iiilerpetrazionc  ainpliativa  , 
Toullier,  10,  448.  Duranton,  17,  236. 
Duvergicr,  4,  306,  Bonnier,.  n.  363. 


Digitìzed  by  Googl 


3 455  u 


l’art,  1627  (1),  alla  locazione  di 
servizii  e di  opere  dipendenti  da 
una  professione  liberale,  per  c- 
sempio  agl’  impegni  d‘  un  segre- 
tario, d'un  commesso. 

345  bis  2)  Parliamo  dèi  con- 
trailo di  surrogazione  militare  (2). 

Codesto  contratto  è una  con- 
venzione colla  quale  una  perso- 
na ci  obbliga  , mediante  un  de- 
terminalo prezzo  , a surrogare 
un'altra  nel  servizio  militare. 

Codesta  convenzione  è general- 
mente retta  dagli  stessi  principii 
della  locazione  di  servigi.  Di  qui 
emerge  che  se  il  surrogalo  ad  u- 

(1)  I.a  ragione  di  ciò  sta  indicata 
nella  nota  clic  precede.  La  denomi- 
nazione di  domestico  più  non  com- 
prende, nel  moderno  linguaggio,  le 
persone  clic  esercitano  una  profes- 
sione liberale,  comechè  siano  alber- 
gali e nutriti  nella  casa  di  colui  clic 
te  impiega.  Troplong,  della  Prescri- 
zione, 2,  9 lo  e Locazione,  n.  887 . 
Duvcrgier,  4 578,  Parigi,  14  genna- 
io 1823.  S..  XXV,  2,  342.  Bourgos, 
39  maggio  1829,  Sir.,  XXX,  2,  118 
— Journal  du  Palaie,  xix,  51;  xxn, 
10S0. — V.  tuttavia  Delvineourt  , 3, 
p.  224;  Duranlon,  17.  227:  alla  nota, 

(2)  Il  contralto  di  surrogazione  , 
col  quale  non  convicn  , confondere 
l’ullo  amministrativo  di  surrogazio- 
ne , è retto  dai  principii  del  dritto 
civile. 

**  (3)  In  Sicilia  non  abbiamo  nè 
sorteggi  di  leva,  nè  surrogazione  mi- 
litare , ma  solo  ingaggi  d’individui 
volontari.  Non  cosi  però  in  Napoli; 
c noi  ci  facciamo  ad  enumerare  le 
sovrane  disposizioni  che  riguardano 
i cosiddetti  cambi  militari. 

**  Nel  regolamento  sanzionalo  con 
lt.  Decreto  dei  21  magg.  1843  pre- 
scrivevasi  , clic  la  somma  di  ducati 
240  dovesse  sborsarsi  da  chi  sosti- 
tuir si  facesse  da  cambio,  c clic  con 


na  legge,  che  chiama  sotto  le  ar- 
mi i|  surrogante  per  suo  proprio 
conto,  ei  non  dovrà  il  prezzo  del- 
la surrogazione  che  in  corrispon- 
denza del  tempo,  durante  il  qua- 
le il  surrogante  ha  servilo  o è 
riputato  aver  servilo  per  lui  (3). 
Àrg.  art.  1568.  li  surrogante  non 
ha  nemmen  diritto  ad  alcuna  par- 
te del  prezzo  di  surrogazione,  se 
per  conseguenza  della  sua  diser- 
zione nell’  anno  di  guarentigia  ; 
ove  non  arrestato  in  questo  ter- 
mine, il  surrogalo  si  trovi  espo- 
sto ad  esser  egli  stesso  chiamato 
sotto  le  bandiere,  poco  moniti  se 

questa  somma  si  dovessero  acquista- 
re ducati  10  di  rendita  sul.  Gran  li- 
bro, ed  il  rimanente  dovesse  rima- 
nere in  deposito  presso  la  Tesoreria 
generale  per  pagarsi  al  soldato  ap- 
pena che  compiuto  l'ultimo  unno  del 
proprio  impegno  cominciasse  a ser- 
vire come  cambio. 

**  Con  particolari  sovrani  Rescritti 
del  18  agosto  e 30  novembre  dello 
stesso  anno  1843  questo  articolo  tro- 
vasi modificato;  cosi,  che  dei  ducali 
240  si  debbono  pagare  prontamente 
ail'individuo  che  si  ringaggia  in  al- 
imi sostiluzione,  ducali  20  in  effet- 
tivo contante,  ed  altri  due.  20  allor- 
quando, terminato  il  proprio  impe- 
gno, comincia  in  quello  di  cambio, 
rimanendo  !u  somma  di  ducali  200 
immobilizzata  a favore  dello  stesso, 
c cito  sarebbe  liberata  , terminato 
questo  secondo  impegno. 

**  Ciò  posto,  i principi  napolitani, 
si  vede  benissimo , diversificano  da 
quelli  francesi  , poiché  ciò  che  iii 
Francia. è abbandonato  all’arbitrio 
delle  parli  , è eapace  a poter  fare 
ingenerare  un’  obbligazione  , in  Na- 
poli ha  un  dato  certo  ed  inaltera- 
bile, cioè  la  somma  che  si  deve  de- 
positare preventivamente  al  Gran  li- 
bro. 
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in  falli  poi  egli  vi  sia  chiamato. 

Il  contratto  di  surrogazione  ha 
per  unico  obbietlo  liberale  il  sur* 
rogato  del  servizio  militare.  La- 
onde il  surrogante  vuol  essere 
consideralo  aver  adempiuto  al  pro- 
prio impegno,  col  solo  fallo  che 
abbia  procurata  al  surrogato  la 
liberazione  di  lui  compiuta  c de- 
finita. Perciò  il  surrogante  ha  di- 
ritto alla  totalità  del  prezzo  del- 
la surrogazione,  quend’anche  per 
avvenimenti  imprevisti  la  durata 
del  servizio  di  lui  sia  stata  ab* 

(I)  Montpellier,  3 gennaio  1813  , 
Sir..  XVI,  2,  1 40,  Civ.  cass.,  28  di- 
cembre 18IS,  Sir.,  XIX,  1,172.  Civ. 
cass.,  10  luglio  1820,  Sir..  XX,  1 , 
413.  Civ.  cass.  , 27  gennaio  1 81 U . 
Sir.,  XIX,  1,  203.  Quid  se  dopo  un 
anno  o due  trascorsi  dal  surrogante 
sotto  le  bandiere  si  venisse  a rico- 
noscer che  il  surrogato  era  stalo  chia- 
mato sotto  te  armi  per  errore  del- 
r&tnminislrazione  ? Troplong  (num. 
835)  crede  che  il  surrogante  non  ab- 
bia diritto  che  ad  una  parte  della 
somma  proporzionala  al  tempo  clic 
ha  servilo;  c l'opinione  di  lui  è con- 
fermata da  una  sentenza  della  Corte 
di  llesancon  del  9 marzo  1812  (J.  du 
P.  x.)  V.  però  in  senso  contrario  u- 
na  sentenza  del  Sellato  di  Casale  del 
17  gennaio  1842  (Mantelli  Giurisjrru- 
denza  del  Codice  civile,  voi.  x App. 
p.  20),  ia  quale  partendo  dal  prin- 
cipio die  la  surrogazione  è un  con- 
tratto di  sorte  , ha  , in  simil  caso  , 
aggiudicato  al  surrogante  l’ intiero 
prezzo  delia  surrogazione. 

**  (2)  Queste  dottrine  svolte  dal- 
l’ A . , hanno  per  Napoli  una  soluzione 
autentica  col  Decreto  del  21  magg. 
1843  il  quale  prescrive  : 

**  t°  Ove  il  soldato  disertasse  , 
divenisse  incorreggibile  o inutile,  ov- 
vero morisse  durante  il  tempo  che 
trascorre  dal  momento  in  coi  viene 
egli  destinato  cambio  siuo  a quello 


breviata  (l) . ovvero  egli  abbia 
disertalo  sia  dopo  ranno  di  gua- 
rentigia , sia  anche  durante  lido 
anno  ; se  in  questo  ultimo  caso 
venne  arrestato  prima  dello  spi- 
rar del  termine  della  guarenti- 
gia (2). 

Se  il  surrogante  non  ha  trat- 
tato col  surrogalo  personalmente 
ma  con  un  agente  di  surrogazio- 
ne, egli  non  ha  neppur  nei  caso 
d’insolvibilità  di  esso  agente,  a- 
zione  diretta  contro  il  surrogato; 
se  ne  logli  però  sino  alla  con- 
in cui  cominrinr  dovrebbe  a servire 
in  siffatta  qualità,  sarebbe  dai  diret- 
tore del  ministro  della  guerra  rim- 
piazzato con  altro  soldato  di  quelli 
designati  a rimanere  come  cambi. 

**  2“  La  diserzione  del  soldato  , 
o la  di  lui  cuiidanuu  n pena  crimi- 
nale, durante  il  servizio  di  cambio, 
non  produce  resposabilitù  alla  reclu- 
ta per  In  quale  serve.  Nei  easi  in  cui 
il  compenso  non  fosse  perciò  dovu- 
to al  cambio  medesimo  , altro  sol- 
dato potrebbe  essergli  surrogato , e 
questi  ne  riceverebbe  ia  somma. 

**  3°  In  conferma  della  sovrana 
risoluzione  del  14  Febbraro  1830,  il 
soldato,  il  quale  muoja  o diventi  j- 
iiutiic  nel  corpo  del  servizio  di  cam- 
bio , dov’  essere  riguardalo  sempre 
come  fornito  dalla  recluta. 

**  Nel  primo  caso  gli  eredi  del 
defunto  cambio  hanno  diritto  di  ri- 
cevere il  pagamento  delle  somme  c- 
sislcnli  per  di  lui  conto  sul  Gran  li- 
bro del  debito  pubblico  u presso  la 
Tesoreria  generale. 

*•  Nel  secondo  caso  tale  pagamen- 
to dev’csser  fallo  a lui  medesimo  in 
ricevere  il  congedo  per  tisica  inuti- 
lità. 

**  Olii  bramasse  più  estesi  parti- 
colari su  gli  altri  modi  di  sostituzio- 
ne, e per  tutl'allro  clic  riguarda  la 
materia,  consulti  Morelli , Ammini- 
strazione militare. 
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eorrenzn  della  sommarli  cui  qne- 
sl'ul limo  fosse  per  avventura  an- 
cor debitore  verso  Ingente  di  sur- 
rogazione. 

Le  compagnie  od  agenti  di  as- 
sicurazione non  hanno  d'uopo  di 
una  regia  autorizzazione  per  po- 
ter reclamare  in  giudizio  l'esecu- 
zione delle  convenzioni  cito  for- 
mano sia  con  surroganti,  sia  con 
giovani  chiamali  al  servizio  o coi 
loro  parenti. 

.146  (:$)  Parliamo  delle  locazio- 
ni dei  volturali  per  terra  c per 
acqua  (I). 

Chiamano  vetturale  (senni  latti) 
ogni  individuo  che  s’  incarichi  , 
mediante  un  certo  prezzo,  di  tras- 
portare in  un  luogo  determinalo 
persone  o cose.  Laonde  questo 
Icriuiue  tolto  nel  suo  più  largo 
significalo  abbraccia:  1°  gl'indivi- 
dui , clic  intraprendono  acciden- 
talmente un  trasporlo  ; 2°  i vet- 
turali propriamente  delti,  la  cui 
professione  consiste  nel  fare  n- 
hilualmenlc  trasporli,  quali  sono, 
j carrettieri,  i battellieri  ed  i lo- 
fi) V.  su  quest'argomento:  del  Con- 
trailo di  locazione  , dei  vetturieri 
per  terra  e per  acqua , di  llulteau 
tiglio,  Parigi,  1806.  Codesto  trattato 
si  trova  nelleduione  delle  opere  di 
Potliicr,  di  Hutlcau  e Bernardi  al  se- 
guito del  contralto  di  locuzione.  Jhms 
kruchtfahrrechl , di  J.  C.  E.  .Muti- 
sor.  Hiinovrc,  18-10;  2 voi.  in-8° Xuo- 
vo  Codice  vittnrale,  di  Lafargue;  Pa- 
rigi 1827;  I voi.,  in  8°  Code  de » mai- 
ire s de  poste,  des  entrepreneurs  de 
diligence  et  de  ruukuje , ec.  , ec.  , 
seguilo  da  un  Trailo  sur  tu  respon- 
sahililè  des  voiluriers  en  generai , 
di  l.anoè,  Parigi,  1827;  2 voi.  in-8". 

(■2)  Non  si  vogliono  considerare  co- 
me preposte  ut  ricevimento  degli  og- 
getti destinati  a venir  trasportali  fuor- 
AACIUUI.V,  Voi.  IV. 
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calori  di  vetture  particolari:  1°  i 
commessionarii  di  trasporli  per 
terra  o per  acqua;  4°  gl'  impre- 
sarii di  pubbliche  vetture. 

La  locazione  di  trasporto  , la 
quale  , del  pari  che  ogni  nilru 
convenzione,  può  venir  contralta 
espressamente  o tacitamente  . è 
riputala  tacitamente  coni  hiusa  dal 
punto  die  gli  oggetti  da  traspor- 
tarsi vennero  consegnati  al  vettu- 
rale od  alle  persone  da  lui  pre- 
poste a simile  servizio  (2)  . sia 
nel  vascello  o nella  vettura  , sia 
eziandio  nel  porlo,  nel  deposito 
o neii'uHìcio  o ciò  destinato.  Arg, 
art.  1029. 

La  convenzione  di  trasporlo  e 
la  consegna  delle  cose  che  no 
formano  i'  oggetto  non  possono  , 
generalmente  parlando,  venir  pro- 
vale per  via  di  lestimouii  , fuor- 
ché nei  limili  indicali  dell'  arti- 
colo 129o  , allorquando  simile 
convenzione  venne  conchiusa  con 
una  persona  elio  non  s’ incarica 
abilualmcnlc  di  trasporli  (.1).  Aon 
è così  allorquando  venne  fallo 

che  le  persone  ehe  hanno  ricevuta 
una  missione  speciale  a tal  ctTelto. 
Epperò  , i domestici  d' un  vetturale 
ed  i conduttori  di  pubbliche  vetture 
non  hanno,  in  questa  sola  qualità  , 
facoltà  di  ricevere  gli  oggetti  da  tras- 
portare, Duvcrgier,  6,  327,  Kic.  rig., 
5 marzo,  1811.  Sir.,  SI.  1,178,  Civ. 
cnss.,  29  marzo  1814.  Sir.,  XI.4,  I, 
162.  Tolosa,  !)  luglio  182!),  Sir.,  XXX, 
2,  47  — Journal  du  Valais,  ix,  141; 
xxu,  122.*». — Tuttavia  un  condutto- 
re di  pubbliche  vetture  vuoi  essere 
considerato  come  avente  simile  qua- 
lità per  ricevere  gli  oggetti  che  gli 
vengono  conseguali  ne'  luoghi  inler- 
mediarii  nei  quali  ('imprenditore  non 
tiene  uflieio. 

(3)  Nessuna  disposizione  modifica 
Ò8 
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con  un  volturalo  propriamente 
dello,  con  un  comtnessionario  di 
trasporli,  o con  un  imprenditore 
di  pubbliche  volture  : noi  qual 
caso  la  prova  leslimonialc  è senza 
alcun  limile  ammessihile  contro 
costoro  in  conformità  dei  princi- 
pi! ricevuti  in  materia  commer- 
ciale (1). 

(/obbligazione  imposta  ai  com- 
messionarii  di  trasporti  , ed  agli 
imprenditori  di  pubbliche  vetture 
d' inscrivere  sovra  un  registro  a 
tal  Tuie  tenuto,  gli  oggetti,  il  cui 
trasporlo  venne  loro  affidalo,  non 
modifica,  in  generale,  1’  applica- 
zione di  codesti  principii.  Onde- 
chè  il  difetto  d'inscrizione  non  è 

a questo  rispetto  le  regole  generali 
sulla  prova  testimoniale.  Se  I’  art. 
1028  sottopone  i vetturali  agli  stes- 
si obblighi  degli  albergatori  per  la 
custodia  c la  conservazione  degli  og- 
getti che  loro  vengono  confidati,  al- 
tri non  può  da  ciò  inferire  die  la 
consegna  degli  effetti  fatta  al  vettu- 
rale di  oggetti  destinati  a venir  tra- 
sportati, costiluisee,  come  la  conse- 
gna fatta  ad  un  albergatore . degli 
effetti  arrecati  da  un  viaggiatore,  un 
deposito  necessario,  suscettivo  di  ve- 
nir provato  per  via  di  testimoni,  qua- 
lunque nc  sia  il  valore.  Duranton  , 
11,  242.  Duvcrgier , 6 , 231  e Tro- 
plung,  n.  908. 

(1)  Ne  è ragione  clic  , dal  canto 
di  queste  persone  , la  locazione  di 
trasporlo  costituisce  un  atto  di  com- 
mercio, la  cui  esistenza  può  conse- 
guentemente venir  provata  contras- 
se per  via  di  leslimouii.  Confr.  Cod. 
di  comm,,  art.  103  c seg.,  100, 107, 
sop. 

(2)  Discussione  al  Consiglio  di 
Sialo  (Lucrò,  Lèg.  , t.  XIV  , p.  357 
c seg.,  n.  9).  Malcvillc  sull’arl.  1786' 

(3)  Discussione  al  Consiglio  di 
Stalo  sull’ art.  1786  (Lucrò,  op.  ni 


per  se  stesso  un  ostacolo  all'am- 
missiono  della  prova  testimonia- 
le (2).  Tuttavia  siinil  prova  non 
vuol  essere  ricevuta  contro  le  men- 
zioni fatte  nel  registro  . se  non 
qualora  particolari  circostanze 
rendano  verosimili  le  allegazioni 
di  coloro  che  nc  contestano  1’  c- 
saltezza  (3). 

Ogni  vetturale  è responsabile 
della  perdila  e delle  avarie  delle 
cose  che  gli  vennero  affidale  (4), 
salvo  che  provi  che  il  danno  ven- 
ne cagionalo  da  caso  fortuito,  da 
un  avvenimento  di  forza  maggio- 
re (5)  o dal  vizio  proprio  della 
cosa  (6).  Epperò  il  vetturale  non 
può  sottrarsi  alia  responsabilità 

loc.  cfl.).  Huttcau,  chap.  2. 

(4)  Lo  stesso  dovrebbe  dirsi,  quan- 
d'anche in  un  prospetto  od  in  pub- 
blici auminzii,  il  vetturale  avesse  di- 
chiaralo di  non  volersi  togliere  il 
carico  d’ alcuna  responsabilità.  Kic. 
rig.,  21  gennaio  1807,  Sir.,  VII,  1, 
138. — Journal  du  Palais,  v,  633. 

(5)  Il  vetturale  deve,  per  misura 
di  precauzione,  far  constare  , senza 
fruppor  tempo  in  mezzo,  per  via  di 
regolari  processi  verbali  , compilati 
sulla  faccia  dei  luoghi,  degli  acci- 
denti clic  gli  arrivano;  ma  se  trascu- 
ra di  ciò  fare  può  tuttavia  sommini- 
strar sempre  col  mezzo  di  testimo- 
ni! la  prova  di  simili  accidenti.  Confr, 
Dulloz, /ur.f/e/i.,  v.  Commissionaires , 
p.  768  ; Colmar,  6 gennaio  1815, 
Dalloz,  op.  et  v°  cit. , p . 774 — Juur ■■ 
du  Palais,  vii,  523. 

(6)  Cod.  di  comm.  art.  100.  Vuoi- 
si assimilare  al  vizio  proprio  della 
cosa  il  difetto  d ‘imballaggio  conve- 
niente, sovratlullo  allorquando  il  di- 
fetto dell’imballaggio  non  ò apparen- 
te. Confr.  §281,iiiiin.3.  Duvergicr, 
6,  331 . Confr.  tuttavia  Troplong,  nu- 
mero 940. 
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che  su  lui  pesa  col  diinoslrnrc  la  di  denaro,  di  gioielli  o d'altri 
direttamente  ch'egli  ha  inesso  per  effetti  preziosi  ili  una  valigia  od 
la  conservazione  della  cosa  tulle  in  un  pacco  , il  cui  valore  non 
le  cure  d’  un  buon  padre  di  fa-  venne  dichiaralo,  il  vetturale  non 
miglia;  occorre  ch’ci  giustifichi  la  è,  generalmente  parlando,  tcnu- 
causa  del  danno,  c stabilisca  che  lo  ad  indennizzare  il  propricta- 
lalc  causa  sta  nel  novero  di  quel-  rio  , fuorché  nella  proporzione 
Jc  che  vennero  testé  accennale(l).  del  valore  di  oggetti  ordinari  (4)j 
Àrlic.  1630.  Conformemente  alla  l.e  stesse  regole  si  applicano,  per 
regola  generale,  il  vetturale  sta-  analogia,  ai  casi  d’avaria, 
rebbe  eziandio  mallevadore  del  Quando  esiste  contestazione  sul 
danno  accaduto  per  caso  forlui-  valore  delle  cose  consegnate  al 
lo  o per  forza  maggiore,  se  tale  vetturale,  le  quali  costui  non  può 
danno  fosse  stalo  preceduto  da  riconsegnare,  i tribunali  sono  au- 
qualche  colpa  per  parte  di  lui  , torizzalì,  in  difetto  d'indicazioni 
senza  la  quale  esso  non  sarebbe  capaci  a farlo  conoscere  . a dc- 
pvvenuto  (2).  Del  resto  la  respon-  deferire  a colui  che  spedisce  od 
subitila  di  lui  vuol  essere  apprcz-  al  viaggiatore  il  giuramento  in 
znta  giusta  i principii  che  reggo-  litem  (5).  Art.  1323. 
no  quella  dell’  albergatore.  Arti-  11  vetturale  è soggetto  all’arre- 
colo  1628.  Quindi  ci  sarebbe  te-  sto  personale  per  i danni  ed  in- 
nulo per  la  perdila  accaduta  in  teressi  ai  quali  venga  condanna- 
conseguenza  di  furto  che  non  fos-  to  per  la  perdita  od  avaria  di 
se  stato  commesso  a mano  arma-  cose  che  gli  vennero  affidale  (0). 
la  o con  altra  forza  maggiore.  Arg.  Art.  1018,  1824  e 1034. 
Art.  1823  e 1826  (3).  Il  trasporlo  vuol  essere  cffcl- 

II  vetturale  che  non  consegna  lualo  nel  termino  fissato  dalla 
le  cose  che  gli  vennero  affidate  convenzione,  in  difetto  di  che  il 
è tenuto  a pagarne  l inlegral  va-  vetturale  può  venir  condannalo 
loro.  Tuttavia  allorquando  si  trai-  ai  danni  ed  interessi  in  favor  del 

(1)  È quanto  risulta  evidentemen-  (4)  Toullier,  11,  233.  Duvcrgier, 
te  dal  dettalo  dell' art.  1630.  Confr.  4,  329  , Bruxelles,  28  aprile  1810  , 
§ 281,  num.  2,  testo  infine,  §340;  Sir.,  XI , 2 , 21.  Conf.  Parigi  , 2 »- 
Parigi,  31  agosto  1808,  Sir.,  Vili,  2,  prile  1811,  Sir.,  XIV.,  2,  tOO:  Bic. 
278— Jour.du  Palaia,  vii,  128.  rig.,  16  aprile  1828,  Sir.,  XXIX,  1, 

(2)  Merlin,  itèp.,  v*  IH essangicri,  163 — Journal  du  Palaia  vm  , 272  ; 
§ 11  , num.  2.  Duvcrgier,  6 , 330.  ix,  231;  xxi,  136. 

Pardessus,  Corso  di  Dritto  cornmer-  (5)  Toullier;  1 1 , 236.  Duvcrgier , 
ciale,  2,  543.  Metz,  18  gennaio  1815,  4,  322  e 323.  Parigi,  9 aprile  1809, 
Sir.,  XIX,  2,  78  — Journal  du  Pa-  Sir.,  IX,  2,  394.  Parigi,  7 luglio  1832. 
laii,  xii,  523.  Sir.,  XXXII,  2,  469.  Grenoble,  29  a- 

(3)  ltic.  rig; , 2 termidoro  anno  goslo  1833:  Sir.,  XXXIV,  2,  622.  — 
Vili,  Sir.,  1,  1,  31 5. -Parigi,  3 mag-  Journal  du  Palaia,  xxv,  581  e 863 
gio  1831,  Sir.,  XXXIII,  2,  186.  Con-  — Addo  Tropkmg,  num.  922. 

fr.  } 379  — Journal  du  Palaia  , 1 , (6)  Parigi,  9 aprile  1819,  Sir.,  IX, 

685  c 666.  - 2,  Mi— Journal  du  Palaia,  manca. 
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viaggiatore,  dello  spondilo™  o de! 
destinatario,  salvo  che  non  provi 
elio  il  difetto  di  arrivo  in  simile 
termine  fu  il  risanamento  sia  di 
un  evento  fortuito  o di  forza  mag- 
giore. 

1 viaggiatori  sono  tenuti  di  re- 
carsi, all’ora  fissala,  al  luogo  di 
convegno  per  la  partenza  , e gli 
speditori  di  consegnarvi,  ben  con- 
dizionate le  cose  che  desiderano 
far  trasportare:  sì  gli  uni,  che  gli 
nitri  devono  pagare  al  vetturale 
il  prezzo  convenuto  c rimborsar- 
gli le  spese  che  questi  fu  obbli- 
galo di  fare  a ragion  delle  cose 
che  gli  vennero  confidate.  Il  vet- 
turale gode  . per  lo  pagamento 
di  quanto  gli  è dovuto,  d'un  pri- 
vilegio sulle  cose  clic  ini  traspor- 
tate. (1)  Art.  1971,  il.  0. 

Lo  disposizioni  degli  art.  103 
e ioti  del  Codice  di  commercio 
sull'csliozione  delle  azioni  inlcu- 

(f)  Confr.  § 2.71. 

(2)  Itic.  rig.,  4 luglio  1810.  Sir., 
XVII,  1 . 300. — Journal  du  Pnlais, 
xiii,  527.  — Addo  Pardessus  , nuin. 
534  e Troplnng.  nuni.  928. 

**  (3)  Vedi  Decreti  dei  14  marzo 
1831  : dei  10  marzo  180G  ; dei  24 
giugno  1800;  dei  25  gemi  aro  1808; 
ilei  24  feldiraro  180!):  degli  II  mar- 
zo 1800;  dei  22  marzo  1800;  dei  7 
maggio  1 SIO;  dei  25  luglio  1810;  dei 
20  novembre  1810;  dei  2 febbraro 
1811  ; dei  14  marzo  1811  ; dei  30 
gennnro  1812;  ilei  23  aprile  1812; 
dei  4 giugno  1813;  dei  23  dicemb  c 
1813:  dei  0 aprile  1841;  dei  24  ot- 
t dire  1813;  dei  7 agosto  1810  : dei 
28  agosto  1816  : dei  I.  aprile  1817; 
del  19  giugno  1817  ; dei  24  dicem- 
bre 1817;  ilei  23  febbraro  1818:  dei 
30-  marzo  1818;  dei  23  marzo  1819, 
art.  20  e 27  : ilei  27  maggio  1819  . 
del  1°  giugni)  1810  ; dei  30  ottobre 


tate  contro  i vetturali,  sono  spe- 
ciali al  trasporlo  ili  mercanzie 
spedite  a commercianti  e non  pos- 
sono venir  opposti  ir  deslinaiarii 
non  commercianti  (i). 

I regolamenti  particolari  cui 
vanno  soggelli  gl’  inlraprendilori 
di  pubbliche  vetture  cd  i com- 
missionarii  di  trasporli,  non  han- 
no di  mira  il  regolare  le  relazio- 
ni risultanti  dal  contralto  di  lo- 
cazione di  cui  ci  occupiamo.  Sta- 
biliti precipuamente  nelle  viste 
della  pubblica  sicurezza  codesti 
regolamenti  di  polizia  sono  tut- 
tavia obbligalorii  fra  le  parli,  in 
questo  senso  clic  i viaggiatori  e 
gli  speditori  sono  tenuti  di  con- 
fermarsi a quelli . o di  soffrirne 
in  pace  1'  esecuzione  , ed  hanno 
«la  ini  altro  canto  azione  per  re- 
clamare I'  osservanza  quando  vi 
limino  interesse.  Confi',  articolo 
1032  (J). 

1819;  del  1°  novembre  1819;  del  IO 
novembre  1819:  del  23  febbraro  1820; 
dei  24  aprile  1820  ; dei  27  giugno 
1820;  dei  20  novembre  1821:  dei  20 
febbraro  1822;  dei  10  giugno  1823; 
del  20  ottobre  1823;  del  18  novem- 
bre 1823;  dei  4 maggio  1824;  ilei 
18  maggio  1824;  dei  IO  gennnro  1823; 
dei  19  settembre  1823  ; dei  9 geu- 
ii  a ni  1827  ; ilei  13  gennuro  1827  ; 
dei  30  agosto  1827;  del  1 settembre 
1828;  del  5 novembre  1828;  dei  23 
luglio  1829;  dei  14  marzo  1831:  ilei 
30  giugno  1831;  ilei  <i  gennuro  1832; 
degli  8 aprile  1832  ; dei  7 luglio 
1832  : dei  18  dicembre  1832  ; degli 
1!  marzo  1833:  dei  2 giugno  1833; 
dei  Hi  giugno  1833;  del  I luglio  1833; 
ilei  7 gennuro  1834  ; dei  2 maggio 
1834;  «lei  29  dicembre  1834  ; dei  9 
marzo  1833  ; dei  7 luglio  1833  ; e 
Descritti  dei  22  novembre  1809,  dei 
2 marzo  18! I;  e Ministeriali  dei  22 


gle 


» 4M  « 

347  4)  Parliamo  della  locaZio-  dusfria.  sia  che  fornisca  eziandio 
ne  d’opera  che  interviene  in  se-  la  materia.  Art.  fi.  4G33.  Nel  prl- 
gttifo  ad  appalto  o cottimo  (i).  mo  caso  la  convenzione  è ftnn  me- 
Allorquando  altri  commette  a ra  locazione  d’opera.  Ari.  1337. 
qualcheduno  In  formazione  e la  Nel  secondo  caso  ella  parleeipa 
costruzione  d’  un  opera  . ei  può  ad  un  tempo  e della  vendila  e 
convenire  con  costui  sia  chcfor-  della  locazione  (2). 
nisca  soltanto  la  sua  opera  od  in-  Se  l’operaio  somministra  la  ma- 


marzo  18(10  ; dei  20  maggio  1800  ; 
dei  22  novembre  1800  ; dei  3 {'di- 
naro 1810;  dei  3 marzo  1810:  dei 
21  aprite  1810,  ilei  20  aprile  1811; 
dei  25  maggio  1811  ; ilei  10  agosto 
1811;  dei  6 novembre  1811  ; dei  18 
marzo  1812;  dei  10  dicembre  1812; 
dei  10  dicembre  1814. 

(1)  V.  so  questo  argomento.  Traile, 
de»  < Icvis  et  de»  tnareliàs  selon  le 
l'ode  Napoleoni  di  Lepage,  Parigi , 
1800. 

(2)  Il  nostro  sistema  di  procedura 
litui  richiedendo  , come  quello  del 
diritto  romano,  l'indicazione  del  con- 
trailo in  virtù  ilei  quale  razione  vie- 
ne intentala,  non  occorre  più  la  ne- 
cessità di  ricercare  se  la  convenzio- 
ne di  cui  ragioniamo  sia  piuttosto 
una  vendila  clic  una  locazione.  Confr. 
Mi.  2 e 22,  § 1,  I).  lor..  corni.  (19, 
2);  <S  4,  Insl.  de.  he.  comi.  (3,  25). 
L.  651,  D.  de  Coni.  empi.  (18,  1). 
Laonde  è forza,  |>er  non  dilungarci 
«lai  vero , riconoscere  die  codesta 
convenzione  è di  natura  mista,  bu- 
ranlon  ("17.250)0  Piivergicr  (4,335) 
hanno  tuttavia  stimalo  dover  risol- 
vere la  quistione  , quale  se  l' erano 
stabilita  i romani  giureconsulti  ; ed 
opinano  che  giusta  l’art.  1633,  vuoisi 
considerare  come  semplice  locazio- 
ne ogni  convenzione  in  cui  l’operaio 
«'incarichi  della  formazione  dell’  o- 
pera , somministri  o no  la  materia. 
Se  la  quistione  potesse  tornare  di 
qualche  utilità  pratica , sarebbe  fa- 
cile lo  stabilire  che  la  soluzione  tor- 
nila degli  aiizidelti  autori  è contra- 
ria ed  alla  natura  delle  cose  ed  al- 
fa ri.  1557,  che  l’uri.  1787  sanamen- 


te inteso,  non  Ira  punto  modificato. 

•*  Si  è questa  l’opinione  di  Itau 
c di  Aubry,  i quali  bai)  sostenuto  il 
pensamento  di  Zacbarise  che  è la 
riproduzione  del  divisamenlo  di  Cas- 
sio. Però  hanno  avuto  il  gran  torto 
n considerare  siccome  cosa  di  sem- 
plice curiosità  un  esame  così  im- 
portantissimo; poiché  a seconda  delle 
due  ipotesi,  seguendo  l’idea  di  L)u- 
ranton  e di  Davergier,  il  pericolo 
della  cosa,  a norma  degli  art.  1634, 
1635,  1630,  si  regola  diversamente. 

**  Imperlatilo  e da  osservare,  die 
per  quanto  sia  ragionevole  t’opinio- 
nc  di  Cassio,  adottata  da  Zacharie, 
pure  Gajo  e Giustiniano  (Caii,  In»t., 
3,  147;  .Instili.,  Inst.  de  toc.  cond., 
§ 4 ) , ritennero  che  I’  obbligazione 
non  era  di  natura  mista  , ma  sem- 
plice vendita,  e tale  fu  parimente  il 
sentimento  di  Sabino,  di  Pomponio 
e Giavolcno  ( 1.  20  e 65,  Dig.,  de 
contrah.  empt.  ).  E tale  è stato  il 
pensiero  del  Codice  civ.  poiché  di- 
chiara ncll’art.  1357  che  la  conten- 
zione di  un’opera  a prezzo  determi- 
nalo non  è una  locazione  che  Quan- 
do colui  pel  quale  si  fa  T opera  , 
somministra  la  materia.  Vero  è clic 
Duranton  e Duvcrgipr  pretendono 
clic  i’art.  1633  abbia  modificato  l’art. 
1557  c che  i redattori  si  contraddis- 
sero; ma  questa  falsa  idea  che  sareb- 
be già  inuminessibilc  alla  soia  let- 
tura del  testo,  c apertamente  smen- 
tita dalle  discussioni  del  Consiglio 
di  Stato,  dalle  osservazioni  del  Tri- 
bunato e dai  discorsi  degli  Oratori. 
Ved.  inqncsto  senso:  Fenel.  voi.  11, 
p.  260;  Locrc.  voi.  7,  p.  171,  n.9; 
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Icria,  cd  avviene  che  l'opera  pe- 
risca in  qualsivoglia  modo,  prima 
che  sia  consegnala,  l'operaio  per- 
de ad  una  volta  e la  materia  ed 
il  prezzo  del  suo  lavoro  (1),  sal- 
vo che  la  parte  avversa  non  sia 


Delv.,  voi.  8 , pag.  2.18  ; Troplong, 
n.  962  a 966;  Marcadè,  arlie.  1793 
mini.  1;  Giordani,  t.  6,  arlie.  1631, 
pag.  329. 

**  (1)  Si  è allora  nei  termini  del 
principio:  re»  perii  domino.  Del*., 
sull’  ari.  1788  ; Duranlon,  loc.  cit., 
nuni.  250;  Uuvcrg., loc. cit.,  n.  317; 
Troplong,  num.  976;  Marcadè,  loc. 
cit.,  num.  2. 

**  (2)  Drillo  r om. —Se  1'  artefice 
si  era  incaricato  di  somministrare  la 
materia,  ma  non  U parie  principale 
di  ciò  che  era  necessario  alla  faii- 
Jiricazione  dell’  opera  onde  cosi  il 
contralto  fosse  una  locazione  e non 
una  vendila  , e se  la  locazione  era 
stala  falla  per  avversionem  cioè  a 
dire  se  l'artefice  doveva  fare  l'opera 
intera  per  un  solo  prezzo;  allora  il 
pericolo  della  medesima  prima  che 
fosse  siala  approvala  dal  locatore 
spellava  al  condullore  o sia  all'arte- 
fice, se  peraltro  il  deperimento  era 
provcnulo  da  un  di  Ini  vizio,  e che 
l’opera  non  fosse  siala  fatta  ad  ar- 
bitrio e sollo  la  direzione  del  loca- 
tore i.  9,  § 5,  1.  11,  I.  25  , § 7,  1. 
51,  § t,  I.  ull.,  fflocali.  flie  sel’o- 
pera  non  ancor  lerniinula  ed  appro- 
vala dal  locatore  periva  per  vizio  del 
suolo,  il  danno  era  del  locatore,  1. 
36  in  fin.,  I.  59,  I.  ult. , juncl. , 1. 
13,  II'  locat.,  I.  ti.  § 2 ,ffd«  acqua 
el  aquac  pluv.  arcen.  Se  1’  opera 
terminata  ma  non  ancor  approvata 
periva  pur  un  caso  fortuito,  il  danno 
era  parimente  del  locatore  , quando 
altrimenti  non  si  era  convenuto  , 1. 
16  in  Un.,  juncl..  1.  37 , ff locati:  al 
contrario,  se  1’  opera  era  imperfetta 
e per  conseguenza  ancor  da  appro- 
varsi dal  locatore,  il  pericolo  della 


siala  costituita  in  mora  a riceve- 
re l’opera,  nel  qual  caso  lm  dirit- 
to tanto  al  proprio  salario,  quan- 
to al  prezzo  della  materia  (2). 
Art.  1634. 

Se  1’  operaio  fornisce  soltanto 


medesima  era  del  conduttore , arg. 
d.  I.  37,  ff  eod.,  1>  15,  junf.  1.  14, 
ff  de  verb.  oblig.  Piè  u ciò  è contra- 
ria, la  1.  59  ff  locati,  ove  Giavoleno 
rispose  : » Marcius  domutn  facien- 
dam  a Fiacco  conduxcrat  : deinde 
operi»  parte  effccia  lerrae  motu  con- 
cussum  crai  edificium.  Massuritis 
Sabinus,  si  vi  naturali,  velati  lor- 
rae  motu,  hoc  acciderit,  Flacci  es- 
se periculum  » ; conciossiacchè  non 
intendesse  ivi  il  giureconsulto  di  par- 
lare del  molo  della  terra  che  viene 
cagionato  da  quella  forza  naturale  che 
i fisichi  chiamano  elettricismo  , ina 
bensì  di  quello  sprofondamento  elio 
fa  la  terra  quando  vi  s’ impone  un 
peso  supcriore  alla  suu  resistenza  ; 
quindi  parlò  Giovaleno  di  un  vizio 
del  suolo  egualmente  che  Labeone 
nella  I.  ult,  , ff  «od. , c Gajo  nella 
1.  20,  ff  de  damno  infin  to. 

**  Quando  poi  le  parti  avevano 
convenuto  che  l’approvazione  dell'o- 
pera dipendesse  dall’arbitrio  del  lo- 
catore, se  il  conduttore  nel  costrui- 
re l’opera  non  si  era  discostalo  dalla 
convenzione , il  locatore  doveva  ap- 
provare l’opera  stessa  , perchè  l'ar- 
bilrio  suo  non  poteva  eccedere  quel- 
lo di  un  uomo  dabbene,  I.  24,  prin. 
ff  locat.,  1.  60,  § 3 ff  cod. , 1.  IO , 
ff  ile  opcr.  libertor.,  juncl.  1.  22,  § 
1 ff  de  req.  jur.  Egualmente  si  dica 
se  l’approvazione  dell’opera  era  sta- 
la delle  parli  rimessa  all'arbitrio  di 
un  terzo  I.  24,  ff  locat.,  1.  76,  l.  79, 
fjpro  socio,  1, 7,  ffde  contrita,  empi. 
É se  questo  terzo  non  poterà  o non 
voleva  approvare  f opera  , non  per 
questo  era  inutile  lo  locazione  qua- 
si che  mancasse  una  condizione  del 
contratto,  come  accadeTa  alkirquan- 
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il  lavoro  , e non  risponde  della 
materia  se  non  in  quanto  inter- 
venne per  sua  colpa , salvo  che 
non  si  trovi  in  mora  a consegnar 
l'opera  (1),  Art.  1635.  Ma  perde 
il  prezzo  del  suo  lavoro  , o non 
può  reclamar  salario  tuttavolta 
che,  quandanche  senza  colpa  dal 
canto  suo  l’opera  sia  pcrila  pri- 
ma d’essere  stala  ricevuta;  a me- 
no che  il  padrone  non  fosse  in 
inora  a verificarla  , o la  perdila 
non  provenisse  da  vizio  della  ma- 
teria (2).  Art.  1636. 

Allorché  si  tratta  d’un’opera  da 
farsi  a pezzi  od  a misura,  l’ope- 
raio può  domandarne  la  verifica- 
zione in  parli  diverse.  La  verifi- 


do in  questo  contratto  od  anche  in 
quello  di  compra  e vendita  si  era 
rimesso  all’arbitrio  di  un  terzo  il  de- 
terminare la  quantità  della  mercede 
o del  prezzo  , c che  costui  nulla 
determinava , imperciocché  la  lo- 
cuzione nel  caso  nostro  era  per- 
fetta , perchè  si  era  convenuto  dcl- 
l’ opera  da  farsi , e della  merce- 
de da  pagarsi  , ed  il  terzo  non  do- 
veva fur  altro  che  esaminare  l’opera 
cd  approvarla  se  la  trovava  fatta  se- 
condo la  convenzione.  Laonde  se 
mancava  questa  approvazione  , toc- 
cava al  giudice  di  arbitrare  , come 
nel  caso  che  un  padre  avendo  ad  ar- 
bitrio suo  o di  un  terzo  promesso 
una  dote  al  suo  genero  , egli  od  il 
terzo  non  avesse  arbitrio;  conciossia- 
chè  il  giudice  dovesse  costringere 
il  padre  a dure  il  genero  una  con- 
grua dote  ancorché  fosse  mancato 
l’ arbitrio. 

(1)  La  mora  equivale  a colpa.  Art. 
1236,  comma  1.  Discussione  al  Con- 
sit/lio  di  Stato  sull’art.  1789  (Locrè, 
lÀ'g.,  t.  XIY\  p.  301,  num.  15j. 

(2)  Tuttavia  se  l’operaio  avesse  co- 


cazione  si  reputa  fatta  per  tutte 
le  parti  pagate,  se  il  padrone  pa- 
ga l’operaio  in  proporzione  del- 
l’opera fatta  (3). 

Sia  che  1’  operaio  non  debba 
fornire  che  il  proprio  lavoro,  ov- 
vero fornisca  ad  un  tempo  la  ma- 
teria, il  contratto  può  , ad  ogni 
epoca  , venir  risoluto  dalla  sola 
volontà  del  padrone,  a patto  che 
gli  faccia  indenne  l’operaio  o l’im- 
prenditore di  tutte  le  spese  , e 
di  tutto  che  avrebbe  potuto  gua- 
dagnare nell’impresa  (4).  Artico- 
lo 1640. 

Il  contratto  è,  nell’una  e nel- 
l’altra ipotesi,  risoluto  di  pien  di- 
ritto rispetto  ad  entrambe  le  par- 


nosciuto  il  vizio  della  materia,  ov- 
vero, stante  le  speciali  cognizioni  che 
deve  possedere  un  uomo  della  sua 
professione  , si  potesse  apporre  ad 
imperizia  dal  canto  suo  il  non  aver 
conosciuto  un  simil  vizio,  ei  non  po- 
trebbe reclamare  il  prezzo  del  suo 
lavoro:  Imperitia  eulpae  adnumera. 
tur.  Delvincourt,  sull’art.  1790.  Du- 
vergier,  4,  342. 

(3)  Degli  acconti  pagati  pendente 
la  durala  dei  lavori  , senza  imputa- 
zione speciale  a certe  porzioni  già 
terminate  dell’opera,  non  farebbero 
presumere  la  verificazione.  Duverg., 
4,  343. 

(4)  L’ art.  1640  non  parla  espres- 
samente che  dei  contratti  a collimo; 
ma  quanto  ne  dice  vuol  essere  ap- 
plicato, a fortiori , alle  locazioni  a 
pezzi  od  a misura.  Duvergicr,  4,  371. 
Acide  Troploog,  n.  1028.  Il  diritto 
di  risoluzione  del  contratto  passa  dal 
padrone  nei  suoi  credi.  Troploog, 
num.  1029. — I,’ art.  1793  non  è ap- 
plicabile al  caso  in  cui  l’operaio  la- 
vora sulla  propria  sua  cosa:  Tropi., 
num.  1030. 


Digitized  by  Google 


, » 4G4  « 

ti  (I).  per  la  morie.  deU'architet-  pagarne  il  valore  in  proporzione 
lo  e dell’  imprenditore  (2).  Art.  del  prezzo  fissato  dalla  conven- 
1641.  Confi-,  art.  1076  e 1100.  zionc.  Art.  1042. 
di  eredi  di  costoro  non  hanno  Gli  architetti  od  imprenditori  i 
diritto  ad  alcuna  indennità  a ca-  quali  s’incaricarono  sia  d una  ca- 
gione dei  lavori  già  eseguili  edei  slruziono  (3),  sia  dell’  esegui- 
inateriflli  preparati . Salvo  cheta-  mento  di  opere  di  qualche  mo- 
li lavori  e tali  materiali  non  po«-  mento  (4) , od  hanno  diretti  si- 
sano tornar  utili  al  padrone,  nel  mili  lavori  (5)  sono  responsabili 
qual  caso  questi  è obbligalo  di  durante  dicci  anni,  a datare  dai 


(1)  Adunque  gli  eredi  dell’operaio 
non  potrebbero , nel  caso  in  cui  il 
contratto  loro  sembrasse  vantaggio- 
so, proseguirne  l'eseguimento  a mal- 
grado del  padrone,  ho  ruoto  n,  XVII, 
238.  Dnvcrgicj- . 6,  37!.  Ma  da  un 
altro  canto,  il  padrone  non  potrebbe 
sforzare  gli  eredi  dell’operaio  ad  ab- 
bandonargli la  porzione  dell’  opera 
clic  si  trovasse  terminala. — l.a  riso- 
luzione del  contratto  può  venir  re- 
clamala tanto  dal  padrone  quanto  da- 
gli credi  dell’operaio:  Troploiig,  nu- 
mero 1035. 

(2)  La  disposizione  dell’ art.  Ititi 
è assoluta:  non  occorre  più  il  distin- 
guere, come  nelt’antico  diritto,  Ira  il 
caso  in  cui  la  considcruzionc  del  ta- 
lento dell’operaio  era  stato  il  Prin- 
cipal motivo  della  convensione  e l'I- 
potesi contraria.  Discussione  ut  Con- 
siglio (li  Slato,  sull' art.  1795  (Lo- 
crè  /, èt /.,  I.  XIV,  p.  366.  mini.  22). 
Depporlo  al  Tribunato,  di  Mourica- 
ult,  (Locrè  , Leg. , l.  XIV  , p.  445), 
Toulìier,  6,  408.  Duranton,  17,  258 
e Troplong,  num.  1034.  V.  tuttavia 
la  modificazione  a questo  principio 
nei  num.  1036,  1037  e 1038. 

(3)  La  responsabilità  degli  archi- 
lelti  e degli  imprenditori  si  stende 
ad  ogni  sorta  di  convenzioni  c no- 
minatamente e quella  d’  un  pozzo. 
Parigi,  2 luglio  1828,  Sir.,  XXVIII, 
2,  'Aiti— Journal  du  Pulais,  xxii,  13. 

**  (4)  L’art.  1638  non  debbe  nn- 
dar  disgiunto  dall'art.  2176.  Questo 
ultimo  in  falli  renile  più  ampia  l'in- 
tenzionc  del  primo.  ISon  è solo  pel 


capo  della  costruzione  d’un  edificio 
nuovo,  die  la  garentia  si  prolunga 
a dicci  anni,  ma,  secondo  L'art.  2176, 
per  ogni  opera  di  gran  momento  ili 
costruzione  c di  ricognizione;  ciò  elio 
comprende  non  solo  la  costruzione 
di  una  casa,  di  un  edificio  compiti- 
lo, ma  ben  anche  le  addizioni  falle 
ad  un  edificio  antico,  la  cosini  zio- 
nc ili  un  canale,  ili  un  ponte  m som- 
ma ili  lutto  ciò  die  costituisce  una 
grand’opera:  Troplong,  n.  1000;  IHar- 
cadé,  art.  1793,  n.  1.  Iticorso  rig.  , 

10  Febbraro  1S35.  Sirey,  33.  1,174. 
Journal  du  Palai s , 26  , 1370.  La 
rcspousahililà  dell’  archi  tetto  o dcl- 
l'imprendilore,  per  cagione  delle  o- 
)>erc  minute,  cessa  dal  giorno  della 
ricevuta  dei  lavori.  Duvergier,  333. 
Troplong,  998,  9!)l  , 1004,  Prescri- 
zione, n.  941. 

*•  (3)  1/  architetto  elio  ha  fornito 

11  progetto  ili  una  costruzione  di  cui 
egli  ne  è il  direttore  sarebbe  ezian- 
dio responsabile  del  lavoro  , quan- 
tunque non  avesse  presieduto  all'e- 
secuzione. Dcvesi  altronde  pruovuro 
die  si  sia  eseguito  il  progetto  e che 
la  perdila  sia  avvenuta  per  l'indica- 
zione viziosa  che  conteneva.  Artico- 
li 1638  e 2176;  Duvergier,  254;  Tro- 
plong , 1001  e 1002.  Non  fa  uopo 
avvertire  elle  il  calendalo  progetto, 
c la  cennata  responsabilità  per  la 
perdita  , non  riguardano  solamente 
lo  nuove  costruzioni,  ma  in  generalo 
tutte  le  ricostruzioni , purché  siano 
di  grave  momento.  Marcadè  , artic. 
1793,  n.  1.  Itig.,  20  novembre  1817. 
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giorno  della  ricevuta  di  simili  la- 
vori (1) , della  perdila  di  essi  o 
totale  o parziale , sia  che  risulti 
da  vizio  di  costruzione,  sia  anche 
clic  provenga  da  vizio  del  suolo. 
Art.  1038.  Lo  stesso  interverreb- 
be quand’anche  avessero  avverti- 
lo il  proprietario  dei  vizii  del  suo- 


(Jour.  du  Pai.,  14,  503J  ; Ri-;.,  10 
febbraio  1833,  (Jour,  du  Pai.  , 26, 
1376);  Rig.,  H marzo  1839,  (Dcvcll., 
39,  1,  180);  Aix,  18  gennaio  1841, 
(Jour.  du  Pai.,  4J,  2,  63,);  Bourges, 
13  agosto  1842,  ( Pev.,  42,  2,  73); 
Big.,  12  febb.  1830;  Cass.,  10  mag- 
gio 1831,  (Dcv.  , 31  , I , 97);  Ved. 
contra  : Big.,  12  nov.  1844  , (Dcv., 
43,  1,  180). 

(1)  Questo  termine,  che  è tin  tem- 
po di  prora  della  solidità  delle  co- 
struzioni, non  concerne  la  durata  dcl- 
1’  azione  a danni  ed  interessi , alla 
quale  può  dar  vita  la  perdita  totale 

0 parziale  dei  lavori  sopravvenuta  nei 
dicci  anni  dalla  loro  ricevuta.  Code- 
sta azione  non  è sottoposta  cito  alla 
prescrizione  trentennale. — Secondo 
Duvergier  (4,  360),  il  quale  si  fonda 
sull'art.  2176,  l’azione  ad  indennità 
si  prescriverebbe  nei  dieci  anni  u co- 
minciare dal  giorno  della  ruinu.  Ma 

1 termini  stessi  di  quest’articolo  eia 
correlazione  che  presenta  il  dettalo 
di  esso  cou  quello  dell’arl.  1638,  re- 
spingono riulerprelazionu  che  ne  dà 
quest’  autore.  La  Corte  reale  di  Pa- 
rigi (13  nov.  1836,  Sir.,  XXXVII,  2, 
237) — Journaldu  Palai», x rvii,  1649,- 
— è andata  ancor  più  innanzi , giu- 
dicando che  il  proprietario  è,  dopo 
spirato  il  termine  dei  dieci  anui,  a 
datare  dal  giorno  della  costruzione, 
non  ricevibile  a lagnarsi  della  ruina 
sopravvenuta  durante  questo  termine. 

'**  Questa  decisione  della  Corte  di 
Parigi  è stata  esaminala  e confutala 
da  Troplong  e da  Marcudc  , i quali 
pienamente  dimostrano  su  quali  de- 
bolissime ragioni  si  foudavu  cd  a 
Zachari.c,  voi.  IV. 


lo,  o dei  pericoli  della  costruzio- 
ne (2). 

Gli  archilclti  ed  imprenditori 
stanno  inoltre  mallevadori  del  dan- 
no che  possono  cagionare  al  pro- 
prietario od  ai  vicini  di  lui  per 
la  inosservanza  dei  regolatnen- 
ti  (3). 

’ ‘ » 1 

quali  inconseguenze  menava.  Tutti 
gli  Scrittori  sono  d’  accordo  per  la 
prescrizione  trentennale.  Le  page,  leg- 
gi su  i bastimenti,  2,  pag.  12,  Du- 
ranlou,  voi.  9,  n.  235.  Fremi-Ligne- 
villc,  p.  288.  Troplong,  1007  a 101 J. 
Toullicr,  voi.  6,  p.  317-318.  Marcii- 
dè,  urt.  1793,  n.  1. 

**  (2)  E quand’anche  fosse  stipu- 
lata espressamente  una  tal  clausola 
non  cesserebbe  di  esser  nulla,  c re- 
star sempre  obbligali  gli  architetti  e 
gl'imprenditori.  Duranlon,  voi.  9,  n. 
2.13,  e Taulier , vói.  6,  pag.  316  e 
317  insegnano  il  contrario,  ma  io 
loro  false  idee  si  poggiano  sulla  con- 
siderazione che  quella  clausola  ri- 
guardasse solo  l’ interesse  privato, 
mentre  vuoisi  considerare  come  con- 
traria ai  buoni  costumi  ed  alle  pro- 
tezioni che  merita  la  pubblica  sicu- 
rezza c la  generale  fiducia. 

**  Questa  soluzione,  per  altro,  di- 
viene chiarissima  consultandosi  le 
discussioni  del  Consiglio  di  Stato  , 
poiché  , nel  scuso  du  me  ccimato  , 
venne  dillìnitivumcnte  stabilito  il  det- 
tato e io  spirilo  dell’art.  1633. 

**  Quindi»  ragione  la  dottrina  di 
Duranlon  e di  Taulier  è stata  riget- 
tala dagli  Scrittori  c dalla  giuris- 
prudenza. Fenet , voi.  2,  pag.  268; 
voi.  1,  p.  211  e 216;  voi.  16,  p.  233, 
264  , 263.  Duvergier , u.  331  ; Tro- 
plong, n.  996.  Marcadè  , art.  1793, 
ii.  1,  Big.,  10  fehbruro  1833.  Sir., 
33,  1,  74.  Aix,  18  geunuio  1841. — 
Jour.  da  Pai.,  41,  2,  65. 

(3)  Epperò , a ragion  d’esempio  , 
l'architetto  od  imprenditore  che  in- 
nalzasse un  muro  al  di  là  dcll'ulli- 
S‘J 
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Gli  architetti  ed  imprenditori 
rispondono  , sotto  i diversi  rap- 
porti che  abbiamo  testé  accenna- 
ti, del  fallo  degli  operai  che  im- 
piegano. Ari.  1643. 

Allorquando  l'architetto  od  im- 
prenditore s é incaricato  dell’ese- 
guimento di  lavori  che  dovevano 
venir  falli  dietro  un  piano  stabi- 
lito c convenuto  col  proprietario, 
egli  non  può  chiedere  alcun  au- 
mento di  prezzo,  oc  sotto  il  pre- 
testo che  sia  aumentato  il  prezzo 
della  mano  d' opera  o dei  mate- 
riali, nè  sotto  quello  di  cambia- 
mento o d’aggiunte  falle  al  pia- 
no , salvo  che  cerlunc  modifica- 
zioni non  siano  state  autorizzate 
per  iscritto  (1),  ed  il  prezzo  non 
ne  sia  stato  convenuto  col  pro- 

neamento  fissato  dai  regolamenti  sul- 
le strade  , dovrebbe  indennizzare  il 
proprietario  delle  spese  di  rincula- 
menlo  e di  nuova  costruzione.  Lc- 
page,  Leggi  degli  edifici,  2 , p.  13 
e sog.  Duvergier,  4 361.  Adde  Tro- 
plong,  1012  1013. 

(1) .  L’art.  1639  non  si  limita  a 
vietare  a prova  testimoniale  delle  mo- 
dificazioni che  architetto  od  impren- 
ditore pretendessero  essere  state  fat- 
te al  piano  primitivo  : egli  esige  la 
scrittura,  siccome  condizione  senza 
la  quale  nessun  richiamo  non  vuol 
essere  ricevuto  per  parte  dellarcbi- 
tetto  o dell  imprenditore.  Lppero  co- 
stui non  può  , mancando  la  prova 
scritta,  nè  deferire  il  giuramento  al 
proprietario,  nè  farlo  interrogare  su 
fatti  articolati  per  istabilire  che  delle 
modificazioni  vennero  tra  loro  con- 
venute. Duvergier,  4,  366.  Douai, 
20  aprile  1831:  Sir.,  XXXI,  2,  337. 
Confr.  ltic.  rig.,  16  agosto  1826.  Sir., 
XXVII,  1 243 — Journal  du  Palaia  , 
xxiii.  1421:  xx,  810.  Adde  Troplong, 
nuiu.  1018. 

(2)  La  legge  non  esige  clic  latìs- 


prielario  (2).  Art.  1639. 

Le  regole  che  precedono  s’ap- 
plicano parimente  ai  muratori , 
falegnami,  fabbriferrai  ed  altri  o- 
pcrai  che  fanno  direttamente  con- 
tralti a prezzo  fisso:  ei  sono  im- 
prenditori nella  parte  che  tratta- 
no. Art.  1 645* 

Gli  operai  impiegati  dall’  im- 
prenditori non  hanno  azione  con- 
tro colui  per  conto  del  quale  i 
lavori  vennero  eseguili  , fuorché 
sino  alla  concorrenza  della  som- 
ma di  cui  questi  si  trovi  debito- 
re verso  l’imprenditore  all'epoca 
in  cui  la  domanda  loro  venue  i- 
noltrata.  Art.  1634. 

348  (c)  Parliamo  della  locazio- 
ne a succio  (3). — Generalità. 

La  locazione  a soccio  è il  con- 

sazionc  del  prezzo  dei  cambiamenti 
fatti  al  piano  primitivo  sia  compro- 
vala per  iscritto.  L'architetto  che  ri- 
porla la  prova  scritta  dell’  accordo 
relativo  a simili  cambiamenti , è a- 
dunque  ammesso  a provare  , giusta 
le  regole  ordinarie,  l’ammontare  del- 
la somma  per  la  quale  vennero  con- 
venuti.Ma  è indispensabile  che  il  prez- 
zo sia  stato  convenzionalmente  fis- 
sato dalle  parti:  l’ architetto  c l'im- 
prenditore non  sarebbe  ricevibile  a 
provare  la  stima  per  mezzo  ili  pe- 
riti dei  lavori  supplcmenlali  ila  lui 
eseguili.  Duranton,  13,  230.  Duver- 
gier, 4.  367  e 368 —Adde  Troplong. 
num.  1019. 

(3)  V.  su  questa  materia  : Traiti 
desclteplles,(\i  l’olhicr,  Merlin,  Rèp., 
v°  Cheplcl , — La  parola  cheplcl  (col- 
la quale  indicano  i Francesi  il  soc- 
cio deriva  da  capitale , captale,  ca- 
lanuta, che  nel  latino  dei  mezzi  tem- 
pi, designava  ogni  sorta  di  beni  mo- 
bili e specialmente  il  grosso  ed  n 
minuto  bestiame.  V.  Dufrcsue,  Ows- 
sarium  v° Capitale ; Merlin,  Rep- 
v°  Calici  e Mcilleur  Calici. 
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trailo  col  quale  l'una'delle  parli 
dà  all'  altra  una  quantità  di  be- 
stiame perchè  lo  custodisca  , lo 
nutrisca  e ne  abbia  cura,  a nor- 
ma delle  convenzioni  convenute 
fra  loro  , o dalla  legge  stabilite. 
Art.  1646. 

Si  può  dare  a soccio  qualun- 
que sorta  di  bestiame  che  sia  su- 
scettivo di  produrre  alcun  profit- 
to all'  agricoltura  od  al  commer- 
cio. Art.  1648. 

In  difetto  di  convenzioni  par- 
ticolari (1) , i diritti  e le  obbli- 
gazioni che  risultano  da  questo 
contralto  vengono  determinali  a 
lenor  delle  regole  segnale  dal  Co 
dice  civile  sulle  varie  specie  di 
succio.  Articolo  1649.  Confr.  arti- 
colo 1647. 

349  Parliamo  delle  varie  spe- 
cie di  soccio. 

1"  Il  soccio  semplice  è il  con- 
tratto col  quale  l’una  delle  parti 
dà  all'altra  bestiami  a custodire, 
nutrire  ed  «averne  cura,  a condi- 
zione che  il  conduttore  profitterà 
del  latte,  del  concime  e del  la- 
voro degli  animali  % come  ancora 
della  metà  dell'  accrescimento  c 

(1)  La  legge  (v.  art.  1657,  1663  e 
1674)  ha  vietate  certe  condizioni  che 
Imporrebbero  ni  conduttori  a soccio 
pesi  troppo  onerosi , n cagione  clic 
questi  ultimi  sono  il  più  delle  volle 
persone  clic  la  miseria  e llgnoran- 
za  lascercbbcro  alla  mercè  dei  lo- 
catori. 

(2)  Pothier,  num.  2 a 4.  — Confr, 
tuttavia  Troplong,  num.  1038-1063. 

(3)  I compilatori  del  Codice  civi- 
le si  sono  da  questo  canto , dilun- 
gati dalla  dottrina  di  Pothier  (num. 
7 c seg.),  giusta  la  quale  la  perdita 
totale  dovea  , come  la  perdila  par- 
ziale, venir  sopportata  per  metà  dal 


della  lana  , c sopporterà  da  un 
altro  canto  la  metà  della  perdila. 
Art.  1630,  1637. 

Codesta  convenzione  partecipa 
del  contrailo  di  società,  in  quan- 
to s’apparliene  alia  divisione  dei 
beneficii  e delle  perdile:  e della 
locazione  in  quanto  riflette  gli  al- 
tri rapporti  che  stabilisco  fra  le 
parli  (2). 

Gli  effetti  di  questo  contratto 
sono  determinali  dagli  art.  1631 
a 1663,  ai  quali  non  ci  limiteremo 
a rimandare,  soggiungendo  le  se- 
guenti osservazioni. 

La  perdila  di  cui  il  conduttore 
deve  sopportare  la  metà  è non 
solo  quella  che  può  risultare  dal- 
diminuzione  del  valore  del  soc- 
cio, ma  quella  eziandio  clic  può 
provenire  dalla  sua  perdila  par- 
ziale in  seguito  a cttsi  fortuiti,  od 
avvenimenti  di  forza  maggiore.  Il 
condutlore  è dispensalo  da  ogni 
contribuzione  alla  perdita  allorché 
il  soccio  peri  per  intiero  senza 
sua  colpa  (3)  Art.  1635. 

Il  locatore  può  riservarsi  una 
porzione  del  latte  , del  concime 
e del  lavoro  degli  animali  (4).  Il 

conduttore.  Il  sistema  da  essi  adot- 
tato è giustamente  criticato  da  pa- 
recchi autori.  Imperocché  esso  con- 
duce a questa  strana  conseguenza 
che  il  conduttore  è,  nel  easp  di  e- 
piznozia  o d’incendio.,  interessato  a 
lasciar  perire  l'intiero  soccio  di  cui 
non  possa  sperare  di  salvare  tutti  i 
capi.  Duranton,  17,  274.  Duvcrgier, 
4,  401. 

(4)  Il  clic  risulta  dall'ordine  col 
quale  si  seguono  i varii  comma  dcl- 
l’art.  1657,  come  si  dalla  combina- 
zione di  esso  art.  1665,  comma  1 e 
3 , c 1666.  A'ec  obslal . arlic.  1674 
comma  3.  Duvcrgier,  4,  408.  Du- 
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condullorc  può  altresì  consentirò 
il  non  ricovero  della  lana  e del- 
J’accrcscimenlo,  fuorché  una  por- 
zione inferiore  alla  mela,  si  ve- 
ramente  che  non  si  obblighi  a 
sopportare  che  una  parte  corri- 
spondente nella  perdila  (1).  Ar- 
ticolo 1637. 

La  nullità  delle  clausole  con- 
trarie alle  proibizioni  pronuncia- 
le dall’ art.  1637  non  può  venir 
proposta  fuorché  dal  conduttore. 
Allorquando  una  clausola  di  si- 
mil  natura  viene  ad  essere  an- 
nullala, la  divisione  dei  bcneficii 

ranton  (17,  277)  professa  tuttavia  la 
opinione  contraria  fondandosi  sulla 
antica  giurisprudenza  la  quale  vie- 
tava la  clausola  di  cui  si  tratta.  — 
V.  nel  senso  dell'opinione  di  Duran- 
ton:  Troplong  ; num.  1127  , 1128  e 
1129).  il  quale  combatte  ex  profes- 
so l’opinione  di  Duvergier. 

<1)  Confr.  sulle  varie  clausole  col- 
le quali  le  parli  possono  validamente 
modificar  la  regola  della  divisione 
per  metà  dei  benefico  e delle  per- 
dile: Duranton.  17,  276  e 278;  Du- 
verg.,  4,  401  c scg. — Addo  Tropi., 
n.  1130  e seg. 

**  (2)  Spirata  la  locazione,  il  fìt- 
tajuolo  potrà  opporsi  all’esecuziono 
della  clausola  che  l'obbligasse  a sog- 
giacere nella  perdita  ad  una  parte 
maggiore  di  quella  clic  egli  avrebbe, 
avuta  nel  guadagno  : e ciò  non  o- 
slante,  se  vi  è qualche  utile  a divi- 
dere, egli  prenderà  la  porzione  de- 
terminata colla  convenzione.  Il  loca- 
tore direbbe  in  vano,  in  questo  ul- 
timo caso,  che  la  parte  della  con- 
venzione che  determina  la  tangente 
negli  utili  è annessa  a quella  che 
determina  la  tangente  nella  perdita, 
e che  questa,  essendo  nulla,  rende 
viziosa  l’ultra.  Il  iìtlujunlo  risponde- 
rebbe con  fondata  ragione  clic  la 
nullità  non  è stabilita  se  non  nel  suo 


c delle  perdite  si  opera  in  quel 
modo  stesso  come  se  non  fosse 
mai  esistita  (2). 

Nel  caso  di  rifiuto,  senza  legit- 
time motivo,  dell’una  delle  parli 
di  acconsentire  alla  vendila  di  ti- 
no di  varii  capi  del  soecio  o del- 
rnccrescimento,  l’altra  parte  é a- 
bilitnta  a indirizzarsi  ai  tribunali 
per  far  decidere  suU’opporlunilà 
della  vendita,  e sui  danni  ed  in- 
teressi cui  può  aver  diritto  (3). 

Allorquando  il  conduttore  di- 
spone, ad  insaputa  del  locatore, 
di  alcuni  capi  di  bestiame  a fa- 

interesse  , e che  egli  solo  potrebbe 
invocarla.  Quindi  c clic  i minori  c 
le  donne  maritate  costringono  quello 
con  cui  hanno  contrattato  ad  ese- 
guire la  convenzione,  della  quale  è 
loro  permesso  di  chiedere  la  nullità. 
In  questo  caso  i fittnjuoli  sono  fino 
ad  un  certo  punto  dichiarati  incapaci 
o pure  sono  reputati  vittima  della 
frode;  sotto  l'uno  c l’altro  rapporto, 
ad  essi  soli  appartiene  l’azione  di 
nullità.  E ben  vero  che  quando  il 
contratto  offre  loro  un  vantaggio  , 
essi  serberanno  silenzio,  c clic  non 
provocheranno  lo  annullamento , se 
non  quando  la  esecuzione  sarà  loro 
di  pregiudizio  ; ma  questo  risolta- 
mente non  è affatto  straordinario  ; 
esso  è la  conseguenza  delle  regole 
ordinarie  del  drillo  su  gli  obblighi 
contralti  fra  persone  capaci  ed  in- 
capaci. 

**  Quando  Ir.  nullità  è pronunzia- 
la, la  stipulazione  dev’essere  consi- 
derata come  non  inserita  nel  con- 
tralto; c per  conseguenza  deve  farsi 
la  divisione  per  metà,  come  preci- 
samente si  farebbe  in  mancanza  di 
qualunque  convenzione.— Duranton, 
17,  279.  Duvergier,  4.  410  e 41 1 — 
e Troplong.  num.  1130  o seg. 

(3)  PotIticr,  n.  3G.  Dur.,  283,  17, 
Duv.,  4,  413. 
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voro  di  compratori  di  buona  fede, 
il  locatore  non  può  rivendicarli 
delle  mani  di  costoro  (1).  Ari. 
2183. 

I creditori  del  locatore  non  han- 
no il  diritto  di  sequestrare  e di 
vendere  il  soccio.  fuorché  coll'ob- 
bligo  da  parte  dell'aggiudicatario 
di  osservare  la  locazione  (2). 

L'avviso  da  darsi  al  proprieta- 
rio del  podere,  a termini  dollari. 
165»  , deve  precedere  l'introdu- 
zione del  soccio  nel  podere  (3). 

La  quistionc  di  sapere  se  . in 
alcune  date  circostanze,  si  possa 
ammettere  una  tacita  riconduzio- 
nc,  e qnale  sarà  la  durala  della 
nuova  locazione,  vuol  essere  prin- 
cipalmente decisa  a tenore  degli 
usi  locali  (4).  Art.  108». 

2°  Il  soccio  a metà  differisce 
dal  soccio  semplice , in  quanto 
che  ciascuno  dei  contraenti  vi  for- 
nisce la  metà  del  bestiame,  men- 
tre nel  soccio  semplice  il  locato- 
ti) Alcuni  sistemi  attribuivano,  in 
questo  caso,  al  locatore  un  diritto  di 
proseguimento  e di  rivendicazione  , 
eziandio  contro  il  possessore  di  buo- 
na fede.  Potbier,  nmn.  40  e sog.  Ma 
il  testo  preciso  delt'artie.  2183  non 
ci  consente  più  di  correr  dietro  alle 
disposizioni  di  questi  covi umi.  avve- 
gnaché il  locatore  non  si  trova  in 
nessuno  dei  casi  in  cui  il  cannalo 
articolo  autorizza,  per  eccezione,  la 
rivendicazione  in  fallo  di  mobili. — 
Confr.  5 ISO.  Crini,  rig. , 5 ottobre 
1820,  Sir.,  XXI,  1.  20.—  Jovrn.  (hi 
Pai.,  xvi,  163. — puranton.  17,  202. 
— Addo  Troplong.  nuin.  1148. 

(2)  Duranlon,  17,  281.  Duvergier, 
4,  416. — Confr.  Troplong,  num.  USI 

C 

(3)  Civ.  rig.,  !>  agosto  ISIS,  Sir., 
XX.  1.  460.  — Journ.  dii  Pai.,  xm, 
37.— Adde  Trop.,  n.  1160. 


re  fornisce  da  se  solo  tutto  il  fon- 
do di  bestiame.  Epperò.  nel  soc- 
cio a mela,  la  perdila  totale  è . 
del  pari  che  la  perdila  parziale, 
sopporlata  in  comune  dal  condut- 
tore c dal  locatore.  Art.  1064. 

La  legge  vieta  in  questo  con- 
tralto qualunque  clausola,  la  qua- 
le riservasse  al  locatore  una  par- 
te del  latte  , del  concime  e del 
lavoro  degli  animali  . o gli  attri- 
buisse più  della  metà  delle  lane 
c dell'accrescimento,  a meno  che 
il  locatore  non  sia  proprietario 
del  podere  di  cui  il  conduttore 
a sorcio  è affiliamolo  o massaro, 
nel  qual  caso  le  parli  possono  far 
validamente  le  stipulazioni  per- 
messe nel  soccio  semplice.  Arti- 
colo 1665,  1657. 

Tolte  queste  particolarità  , le 
regole  sul  soccio  semplice  vengo- 
no tutte  applicate  al  soccio  a me- 
tà. Art.  1660. 

3°  Il  soccio  di  ferro  (5)  è quel- 
li! Duranlon  (17.  286)  pensa  che 
la  riconduzione  sarebbe  della  durala 
della  locazione  primitiva  . c Duver- 
gier ( 4,  424  ),  clic  sarebbe  sempre 
di  tre  anni.  Confr.  art.  1605  e 1622, 
1 020  e 1662.  — Confr.  nel  senso  di 
Duvergier:  Troplong.  n.  1180. 

(3)  Questo  soccio  è chiamalo  di 
ferro  o di  bestie  di  ferro,  perocché 
il  bestiame  che  ne  forma  I’  oggetto 
è in  certo  qual  modo  attaccato  al 
podere  od  alia  masseria. Merlili. Rep.. 
\°  Clteplcl , § 3.  Potbier.  mim.  63. 

**  Questi  animali,  diceva  lìenuma- 
noir.  s'nddimandano  bestie  di  ferro, 
poiché  non  possono  perire  mai  pel 
loro  padrone  , definizione  mollo  e- 
nergica  ed  esatta,  e che  i giurecon- 
sulti moderni  avrebbero  dovuto  piut- 
tosto ripetere  che  studiarsi  a farne 
una  nuova.  Mouricaiilt,  a ragion  di 
esempio , ci  oltre  una  idea  incom- 
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lo  por  cui  il  proprietario  d'  un 
podere  o d’  una  masseria  dfi  in 
locazione  , in  un  coi  capitali  . i 
bestiami  addetti  alla  loro  colti- 
vazione. sotto  la  condizione,  che 
allo  spirar  della  locazione,  il  con- 
duttore Insceni  bestiami  di  valo- 
re uguale  ni  prezzo  della  stima 
di  quelli  che  ha  ricevuti.  Artico- 
lo 1667. 

Questo  contratto  differisce  prin- 
cipalmente dal  succio  semplice 
in  quanto  che  In  stima  del  bestia- 
me lo  mette  a rischio  del  con- 
duttore, il  quale  ne  sopporta  per 
conseguenza  la  perdita  totale , 
qunndnnchr  cagionata  da  caso  for- 
tuito. Art.  1668  e 1671.  V.  ezian- 
dio art.  1670. 

Nel  sorcio  di  ferro  è libero  al- 
le parli  il  modificare.,  come  lo 
giudicano  convenevole,  le  regolo 
stabilite  dalla  legge.  (1).  Argo- 
mento art.  1660  e 1671. 

Quantunque  il  conduttore  non 
sia  proprietario  del  sorcio  di  fer- 
ro, può  tuttavia  distrarne  una  par- 
te per  sue  operazioni  commercia- 
li, purché  il  bestiame  non  venga 
diminuito  in  modo  da  compro- 
mettere gl’interessi  del  locatore. 

pinta  del  soccio  di  ferro,  quando  dice 
essere  r,nsi  nominato  perchè  c quari 
incatenalo  al  fondo.  Una  cosa  ca- 
pace di  perire  può  essere  incatenata 
ad  un'altra,  senza  elle  questa  circo- 
stanza le  impedisca  di  perire.  Moii- 
ricault  col  suo  debole  dire,  sebbene 
non  senza  eleganza  . lascia  nell’  o- 
scurilà  : tratti  rilevanti  del  soccio 
di  ferro,  di  cui  è proprio  il  non  pe- 
rire pel  proprietario.  Durnnlon  non 
è stato  più  felice  nella  spiegazione 
che  ne  ha  dato.  Kssa  presenta  la 
stessa  inesattezza  senza  essere  del 
pari  elegante. 


Allorquando  il  bestiame  ha  pre- 
so un  accrescimento  di  tale  im- 
portanza che  sia  d’  un  valore  di 
gran  lunga  superiore  alla  sua  sti- 
ma i creditori  del  conduttore  pos- 
sono sequestrarne  una  parte  sen- 
za distinzione  delle  bestie  che  vi 
erano  originariamente  comprese, 
e di  quelle  più  tardi  allevale  o 
comprate  (2). 

4°  Il  soccio  dato  al  colono  pnr- 
ziario  é sottoposto  , salve  le  di- 
sposizioni particolari  degli  art. 
1673,  1674  c 1673  , alle  regole 
che  governano  il  soccio  semplice. 
Art.  1676. 

3®  Il  contralto  impropriamente 
chiamato  soccio  è quello  con  ctli 
il  proprietario  di  vacche,  nel  dar- 
le ad  un  terzo  che  s' incarica  di 
custodirle,  di  nutrirle  e di  aver- 
ne cura,  abbandona  a costui,  per 
prezzo  delle  sue  cure,  il  labe  ed 
il  concime  , e si  riserva  lutto  il 
profiliti  dei  vitelli  clic  nascono  da 
quelle.  Art.  1677. 

Il  conduttore  è obbligalo  a nu- 
trire i vitelli  sino  a tanto  che  sia- 
no abbastanza  forti  da  venir  ri- 
tirali. vale  a dire  sino  che  abbiano 
dalle  tre  alle  qualiro  seltiinune(3). 

(1)  Si  vuol  considerare  come  va- 
lida la  clausola  la  quale  assegne- 
rebbe al  locatore  una  maggior  parie 
nei  beneOcii  che  non  nelle  perdile, 
c quella-  eziandio  clic  gli  attribuireb- 
be ima  parie  dei  profilili,  senza  porre 
a carico  di  lui  alcuna  porzione  della 
perdita.  Duranlon  , 17.  299.  Duver- 
gier,  4,  440.  — Addo  Troplong,  nu- 
mero. 1234. 

(2)  Merlin,  lìep.,  v°  Chcptcl,  § 3, 
n.  3.  Duvergier,  4.  443  e 443.  Kie. 
8 die.  1806,  Sir.,  VII,  1,  52. 

**  (3)  L'obbligo  di  pagare  il  lina- 
iuolo eoi  latice  della  vacca  porla 
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La  cura  delle  vacche,  nel  ca- 
so di  malattia,  è,  salva  contraria 
convenzione,  a carico  del  locato- 
re, non  essendo  il  conduttore  te- 
nuto che  alle  cure  ordinarie  (1). 

Allorquando  la  durala  della  con- 


venzione non  viene  fissala,  il  lo- 
catore ed  il  conduttore  possono, 
sempre  che  lor  torni  a grado,  ri- 
tirare o rendere  le  vacche,  pur- 
ché però  ciò  non  avvenga  a con- 
trattempo (2). 


quello  di  farlo  godere  della  totalità 
di  questo  prodotto,  eccetto  quello 
che  è necessario  per  allattare  i vi- 
telli dal  momento  in  che  la  madre 
si  è sgravata  lino  a che  non  sono 
in  islato  di  essere  da  essa  divisi. 

**  Sicché  non  appena  il  vitello  è 
suscettivo  di  essere  venduto  , il  lo- 
catore è obbligato  a prenderselo  , 
sotto  pena  dei  danni  ed  interessi  ; 
poiché  , se  per  maggior  tempo  ve- 
nisse lasciato  presso  il  fìttaiuolo,  di- 
minuirebbe, per  effetto  del  consumo 
del  giovane  animale,  il  guadagno  del 


latte  che  va  a benefìcio  del  fìttaiuolo. 
Uopo  quattro  settimane,  al  più  lar- 
di, si  crede  che  il  vitello  possa  es- 
sere venduto.  Se  il  locatore  non 
ritira  il  vitello  , il  fìttaiuolo  lo  può 
costituire  in  mora , citandolo  affin- 
ché se  lo  prenda. — Troplong,  num. 
1263.  Pothier,  num.  72,  e Duranton, 
17,  313. 

(1)  Pothier , num.  74.  Duvergicr, 
4,  460. 

(2)  Pothier,  num.  76.  Duvergier  , 
4,  459.  Confi.  Troplong,  num.  1264 
c seg. 
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Le  furie  specie  dei  Controlli, 
designale  dal  Codice  francese  e 
riprodolle  fedelmente  dal  nostro, 
si  Irorano  ugualmente  adotlale 
dalle  prime  dazioni  europee.  Il 
drillo  romano,  lutlora  spellature 
di  una  gran  lolla,  che  può  solo 
aver  termine  quando  il  mondo 
incivilito  potrà  individualmente 
additare  mia  legislazione  propria 
ed  esclusiva  , nella  inesauribile 
materia  delle  obbligazioni,  è ri- 
masto impassibile  alle  divinazio- 
ni della  scuola  storica  ed  al  mi- 
naccialo divorzio  della  filosofica. 

La  scuola  filosofica  che  dice  ; 
vincolali  da  una  legislazione  im- 
mensamente incomposla,  confusa 
e falsatasi  col  tempo,  ci  è neces- 
sario consumare  fòrze  gigante- 
sche per  avere  in  risultalo  una 
storia  che  si  arresta  ad  un  solo 
popolo  , che  ne  coglie  minuta- 
mente i particolari  per  additare 
una  legge  breve  e pule n le  . ma 
adalla  alle  eivillà  di  un  popolo 
rozzo  e guerriero;  una  logge  che 
ritrae  lo  spirilo  di  una  società 
piena  di  agitazione  e di  violenze, 
una  legge  infine,  dettala  dalla  for- 
Zaciuriaf,  coi.  IV. 


za,  dalla  noefissilà  o dal  caprìc- 
cio. 

Lasciale  i drilli  consuetudinari, 
il  canonico,  il  romano:  questi  no- 
mi son  tulli  cancellali;  le  nostre 
idee  hanno  le  ispirazioni  di  no- 
velli principii  costitutivi,  una  nuo- 
ta vita  civilizzatrice  e legislativa 
deve  regolarci. 

E la  scuola  storica,  rappresen- 
(nta  da  Hugo.  Savigny,  Eichorn, 
Gocschen  c seguita  d'un'immen- 
silà  di  scrittori,  che  centuplica  i 
suoi  sforzi,  onde  far  rivivere  fan- 
liehilà  nella  più  splendida  for- 
ma, che,  persuasa  della  immula- 
hililà  dei  principii,  perchè  sem- 
pre ed  ovunque  conservano  la 
loro  sostanza  e virtù  logica,  per 
illustrare  una  quislione  di  Papi- 
ninno,  un  responso  di  Paolo,  un 
trailo  d'Àfricano.  ricorre  agli  an- 
nali politici  , all'  antichità  , alle 
tradizioni  poetiche,  alle  quislioni 
filosofiche  in  modo  che  il  drillo 
dee  rinunziare  ai  suoi  arcani  cd 
il  tempo  alle  sue  conquiste;  que- 
ste due  scuole  io  diceva  , una 
clic  studia  per  ritrarre  , 1’  altra 
che  debella  per  creare,  s'accor- 
f.O 
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dano  in  ciò  solamente,  salve  po- 
che sottigliezze,  che  quanto  i Ro- 
mani ci  lasciarono  sui  contralti 
e le  obbligazioni,  forma  la  sintesi 
di  lutto  ciò  che  la  morale  e la 
filosofia  aveano  di  più  sublime  e 
di  più  savio;  ed  un  prezioso  ed 
immenso  deposito  che  non  ces- 
serà di  meritarsi  il  rispetto  degli 
uomini  , perchè  ha  contribuito  , 
come  sempre  contribuirà , alla 
civilizzazione  del  mondo  intero. 

La  concordanza  adunque  , su 
questa  speciale  materia  , con  i 
Codici  esteri,  non  offre  che  qui- 
stioni  di  dettaglio  clic  ci  affret- 
tiamo, in  parte,  ad  esporre. 

Il  contratto  che  è per  noi  una 
convenzione  per  la  quale  una  o 
più  persone  s'obbligano  verso  una 
o più  persone  a dare  , a fare  o 
a non  fare  qualche  cosa , per  il 
Codice  della  Lvigiana,  scambian- 
dosi f oggetto  col  soggetto,  si  è 
dello  : l’obbligazione  è sinonima 
di  dovere  (art.  1749).  Il  Codice 
Olandese,  più  profondo  degli  al- 
tri , lasciando  lo  scolasticismo 
delle  definizioni  si  eleva  ad  un 
punto  di  vista  generale  e com- 
prensivo , dichiarando  : tutte  le 
obbligazioni  nascono  o da  un  con- 
tratto o dalla  legge  (art.  1269). 
Il  Codice  novarese  offre  poco 
o nulla  di  particolare  poiché  è 
una  fedele  riproduzione  dei  prin- 
cipi! di  dritto  romano.  Degna,  in 
vece,  di  attenzione  si  è la  dispo- 
sizione del  Codice  Prussiano , il 
quale  profittando  dello  sviluppo 
scientifico  che  gli  apprestava  la 
sua  Nazione,  ha  poco  lascialo  al- 
1’  opera  della  legge  per  aumen- 
tare i confini  della  libertà  indi- 


viduale, sicché  ha  determinalo  : 
il  contratto  è il  reciproco  con- 
senso per  acquistare  o alienare 
un  dritto  (lit.  V,  p.  1). 

La  divisione  dei  contralti  del 
< odiee  Francese  , già  conformo 
al  nostro  , è stata  adottala  dal 
Codice  Sardo  e da  quello  del  Can- 
tone di  Vuud.  Il  Codice  della  Lai- 
giana  divide  le  obbligazioni  : in 
imperfette,  in  naturali  c civili,  ed 
i contralti  relativamente  alla  loro 
sostanza  in  commutativi  o indipen- 
denti, in  principali  o accessorie; 

10  quanto  agli  elTelli  in  certi  o 
aleatori  (arlic.  1750a  1752);  l’o- 
landese : in  donare,  fare  o non 
fare  qualche  cosa  (arlic.  1720); 

11  Bavarese  : in  civili  e naturali 
(n.  2,  lib.  1,  cap.  4°);  il  Prus- 
siano:  in  contratto  a titolo  one- 
roso ed  in  contratto  a titolo  di 
beneficenza  (n.  7,  8,  lib.  3°);  di- 
sposizione che  trovasi  quasi  uni- 
forme a quella  di  Parma  , Pia- 
cenza e Guastalla  (art.  1668). 

Da  questa  breve  esposizione  si 
vede  benissimo  la  superiorità  del- 
la divisione  del  Codice  Francese 
su  quella  degli  altri  Cod.  europei, 
poiché  le  varie  contrattazioni  non 
avendo  una  propria  denominazio- 
ne, non  possono  aver  leggi  affatto 
speciali  c quindi  l'nnalogie  e l’e- 
quipolienzc  , sempre  pericolose 
in  una  buona  legislazione  , per- 
chè tendono  a fovorirc  l'arbitrio, 
sono  indispensabili.  Difatti  il  no- 
stroarlic.  1161,  conforme  al  Fran- 
cese 1107  che  si  applica  in  po- 
chi casi , nelle  altre  legislazioni 
deve  invocarsi  in  moltissime  e va- 
riale coincidenze. 
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La  vendita,  è il  .contralto  più 
frequente  nell'uso  della  vita:  es- 
sa ravvicina  gli  uomini,  mette  i 
beni  in  circolazione;  a lato  del  bi- 
sogno pone  i mezzi  di  soddisfarlo. 
Essa  stabilisce  l’equilibrio  fra  chi 
ha  troppo  e chi  vuole  acquistare 
ciò  che  non  ha  (I). 

Presso  le  antiche  legislazioni , 
in  cui  i vicendevoli  rapporti  non 
si  erano  estesi  come  comporta  l’at- 
tualo stato  commerciaic  ed  il  con- 
tinuo incremento  della  nostra  ci- 
viltà, il  contratto  di  vendita  non 
offre  che  una  semplicità  senza 
pari  ed  un  ristretto  svolgimento; 
e se  per  poco  ne  volessimo  cono- 
scere i particolari,  invocheremmo 
inutilmente  i responsi  della  storia 
e dell'antichità;  ed  a comprovar 
quest’assunto  basta  accennare  sul- 
l'autorità di  Plinio  (2),  che  gli  an- 
tichi facevano  Bacco  autore  della 
vendita. 

Le  moderne  legislazioni  sono 
d’accordo  che  la  vendita  è per- 
fetta riunendo  le  tre  note  condi- 
zioni: consenso,  cosa,  prezzo:  pu-> 
re  talune  come  il  Codice  Olande- 
se ed  il  Prussiano  , stabiliscono 
che  l’acquisizione  della  proprie- 
tà non  c perfetta  se  non  si  è ve- 
rificata la  tradizione. 

Sulle  cose  che  si  possono  ven- 
dere troviamo  due  disposizioni 
degne  di  attenzione;  una  del  Co- 
dice del  Cantone  di  Vaud  cioè  , 
che  la  vendita  delle  ricoltc  non 
può  essere  opposta  ai  terzi  se 


non  è stala  fatta  nelPanno  cor- 
rente e per  le  ricolle  precisa- 
mente di  pres-apres  a 15  mar- 
zo , di  ehamps-apres  a 15  giu- 
gno c quella  delle  vigne  dopo  il 
15  agosto  ; c 1'  altra  del  Codice 
Svedese  che  colui  che  vende  la 
medesima  cosa  a due  persone,  sa- 
rà condannalo  a’  danni  ed  inte- 
ressi, e ad  un’ammenda;  ma  la 
prima  vendita  è valevole  (3). 

Sembrano  invero  più  sagge  lo 
nostre  disposizioni  che  dichiara- 
no nulla  la  vendita  della  cosa  al- 
trui, e che  puniscono  come  stel- 
lionato  la  doppia  vendila  di  un 
immobile. 

Il  Codice  del  Cantone  di  Vaud 
al  nostro  articolo  1484  sulla  ga- 
rentia  aggiunge:  l'azione  a resi- 
lire  dal  contralto  è prescritta 
per  un  anno,  a contare  dal  gior- 
no che  1’  atto  è stato  stipulato 
davanti  il  nolaro.  L'aiione  ad  es- 
sere indennizzato  è prescritta  per 
un  anno  a contare  dal  giorno  dal 
quale  il  compratore  ha  scoverta 
la  servitù. 

Su’  vizi  redibitori  il  Codice  del- 
la Luigiana  (artic.  2512,  2513  , 
2514)  ecco  quanto  prescrive:  l’a- 
zione redibitoria  dev’essere  inten- 
tata fra  l’anno  a coniare  dalla  da- 
ta della  vendita.  L'azione  redibi- 
toria in  quanto  agli  animali  non 
si  può  intentare  che  nel  quinto 
giorno  che  siegue  immediatamen- 
te alla  vendita,  L'azione  redibito- 
ria si  può  intentare  anche  dopo 


(1)  Troploqg,  Vendila,  n.  1.  Prussia  , prescrive  che  la  vendili; 

(2)  Lib.  7,  cap.  57.  della  cosa  altrui  non  è niilia. 

(3)  Anche  fari.  157  del  Codice  di 
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la  perdita  dell'  oggetto  venduto,  giana  (artic.  2545,  2.746)  il  patto 
allorché  la  perdita  non  è stala  oc*  di  ricompra,  invece  di  cinque,  co- 
casionaladal  fatto  del  compratore,  me  è per  noi,  si  può  stipulare  per 
Per  lo  stesse  leggi  della  Lui-  dieci  anni. 
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La  pennuta  è il  contratto  prò? 
prio  delle  genti  eroiche.  Questa 
verità  è incontrastabile  o frullo 
della  miracolosa  sapienza  di  Vico. 

Prima  che  i segui  monetari  fos- 
sero conosciuti,  nulla  pulciosi  ot- 
tenere senza  dare  in  i scambio 
qualche  oggetto  particolare.  Ac- 
cresciutasi la  popolazione  e di- 
latalo il  commercio  , i semplici 
e indispensabili  oggetti  di  sussi- 
stenza più  non  bastarono  ad  ap- 
pagare le  crescenti  voglie  degli 
uomini.  Gli  articoli  di  lusso,  di 
piacere  c di  capriccio  divennero 
altrettanti  bisogni,  e fu  quindi  im- 
possibile di  non  adottare  i segni 
rappresentativi  d>  tolti  i valori , 
vogliam  dire  delia  moneta.  Dac- 
ché questi  segni  ebbero  un  va- 
lor fisso,  si  è potuto  procurar 
con  essi  ogni  sorta  di  beni;  s'ab- 
bandonò l'inevitabile  sistema  del 
peso  e della  misura  attribuendo 
it  valore  agli  oggetti  permuta- 
li (i);  l'industria  cenliplicò  i lap- 
poni degli  uomini  fra  loro  e la 
civiltà  offrendo  i mezzi,  una  vol- 
ta che  i pruduti i si  sono  costi- 
tuiti in  una  pronta  ed  universale 

(1)  I Negri  Mundigos  clic  fan  traf- 
fico della  polvere  (l'oro  co’  mercanti 
arabi,  per  valutare  le  derrate  di  cui 
fanno  it  cambio  , le  riferiscono  ad 
una  scala  fittizia.  Le  parti  di  quella 
scala  si  chiamano  macule:  dicono, 
per  esempio,  la  tal  mercanzia  vale 
3 macute,  tal  altra  a,  tal  altra  10. 


comunicazione  , fu  dell*  umanità 
un'unica  famiglia. 

Quindi  la  permuta  nata  a sur- 
rogare nei  suoi  efTetli  la  uioneln 
ed  a spiegare  un'importanza  nei 
secoli  di  ' rozzezza  e di  decadi- 
mento , riesce  di  poca  efiicacin 
quando  fucino  è rigeneralo  dal- 
la civiltà. 

Tutte  lo  legislazioni  che  si  so- 
no più  o meno  mantenute  fedeli 
al  patrimonio  tradizionale  della 
scienza  romana  ed  a quello  dei 
primi  civilizzatori,  non  bau  potuto 
riconoscere  nella  permuta  che  u- 
nu  vendita  modificata  dal  bisogno, 
e quindi  applicabili  alla  permu- 
ta tulle  le  regolo  della  vendila. 
Difetti  nei  vari  Godici  europei 
pochi  articoli  ne  regolano  le  for- 
ine e l'esecuzione. 

Il  Codice  Bavarese  obliando  di 
quale  immenso  utile  comrncrciulc 
possa  riuscire  il  cambio  degli  og- 
getti; e stretto  da  uu'incomplela 
classificazione  dei  contratti  , ha 
stabilito:  che  In  permuta  ha  luo- 
go quando  si  dà  una  cosa  per 
un' altra  della  medesima  specie. 
Se  però  le  cose  permutale  non 

F.  tuttavia  queste  macule  non  sono 
monete,  non  si  veggono,  non  sono 
poste  in  giro  e non  esistono  alTatto, 
essendo  una  parola  (.strutta:  si  elfet  • 
tua  il  commercio  cambiando  mer- 
canzie. Olii  su  clic  gli  antichi  uon 
usassero  espedienti  di  questa  sorta? 
Ved.  Storcfi. 
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sono  della  medesima  specie  , si 
dovranno  allora  seguire  le  dispo- 
sizioni generali  su  i contratti  bi- 
laterali. 

11  Codice  del  Gran  Ducalo  di 
Baden  sulle  cose  capaci  di  per- 
muta, all'art.  1707,  aggiunge,. l’u- 
sufrutto. 

11  nostro  Codice  stabilisce  che 
la  rescissione  per  causa  di  le- 
sione non  ha  luogo  nel  contrat- 
to di  permuta.  Questa  disposi- 
zione ritenuta  dal  Codice  Sardo 
(Art.  1708  a 1711)  , dal  Codice 
del  Cantone  di  Vaud  , dall'  olan- 
dese (arlic.  1582)  , è stata  re- 
spinta dall'arlic.  2635  , del  Co- 
dice della  Luigiana  e dall'  arlic. 
364  del  Codice  di  Prussia. 

Il  primo  prescrive,  k La  re- 
scissione per  Gausa  di  lesione  ol- 


tre metà  , ha  luogo  quando  uno 
ha  dato  un  immobile  aH’allro  in 
cambio  di  un  mobile  o d’ effetti 
mobiliari.  In  questo  caso  colui 
che  ha  dato  l’immobile  può  es- 
sere restituito,  se  gli  effetti  mo- 
biliari che  ha  ricevuto  non  vales- 
sero la  metà  dell'immobile  che 
ha  dato.  Ma  colui  che  ha  dato 
gli  effetti  mobiliari,  non  può  es- 
sere restituito  , quantunque  va- 
lessero piò  del  doppio  dell’  im- 
mobile che  ha  ricevuto  ». 

11  secondo  stabilisce  : « Nel 
contralto  di  permuta  ciascuno 
dei  compermutanti  è riguardato 
come  venditore  per  quello  ehe 
ha  dato,  e come  compratore  per 
quello  che  ha  ricevuto;  e quindi 
può  aver  luogo  la  rescissione  per 
causa  di  lesione. 
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Testochè  si  comparano  le  va- 
rie legislazioni  , in  nessun  con- 
tratto si  trova  tanta  uniformità 
quanto  in  quello  della  locazione. 

Noi  toccheremo  talune  partico- 
larità rimarchevoli, 

Codice  Bavarese 


riamente  dare  il  congedo  nel  ca- 
so di  vendila  o di  donazione  (ar- 
ticolo 16). 

3°  La  rescissione  per  lesione 
enorme  in  materia  di  locazione, 
ha  luogo  come  nella  vendita  e 
negl’  incanti. 

Codice  Austriaco 


1°  Se  dopo  la  prima  locazione 
il  locatario  continua  per  qualche 
tempo  mi  usare  della  cosa  locata 
il  contratto  è rinnovato  colle  me- 
desime condizioni  (art.  17). 

2°  Il  locante  può  straordina- 


In caso  di  vendita  forzata,  la 
locazione  è sciolta  allorché  il  cre- 
dito è stato  registrato  come  dritte 


\ 


— Oigitizedby  Google 


INDICE 


DEL 

VOLUME  QUARTO  DEL  DIRITTO  CIVILE  DI  ZACHARLE 


(y.B.)  Quelle  materie  notate  in  carattere  corsivo  sono  le  più  rimarchevoli 
note  del  Casaccio  sili  dritto  patrio  antico  c romano. 


SEZIONE  PRISl 

(Continuazione) 


VI.  Dei  differenti  modi  onde  le  ob- 
bligazioni si  estinguono 

287.  Generalità  pag.  8 

288.  a)  Del  pagamento  » ivi 

289.  Del  pagamento  propriamen- 

te detto — t)  Delle  condi- 
zioni della  validità  del 
pagamento  — a)  Di  colui 
che  la  il  pagamento  » 9 

Del  pagamento  per  dritto 
romano  » Ivi 

290.  b ) Di  colui  al  quale  il  pa- 

gamento venga  fatto  » 14 

A chi  debba  farsi  il  paga- 
mento per  dritto  rom.  » ivi 

291.  c)  Dell’  oggetto  del  paga- 

mento » 16 

Di  ciò  che  deve  prestarsi 
in  pagamento  per  dritto 
romano,  e quali  sono  te 
persone  privilegiale  che 
non  possono  venir  con- 
dannale al  pagamento 
dell'intiero  debito  ' )i  ivi 

292.  d)  Del  modo  onde  il  paga- 

mento deliba  esser  fatto  >;  20 

293.  2)  Degli  effetti  del  paga- 

mento » 24 


Idem  per  dritto  rom.  » ivi 

294.  2)  Del  pagamento  con  sur- 

rogazione » 27 

295.  3)  Dell’offerta  di  pagamen- 

to c del  deposito  » 35 
Idem  per  dritto  rom.  » 36 

296.  b)  Della  novazione  » 43 
Idem  per  dritto  romano  in 

tutte  le  sue  diverse  spe- 
cie » ivi 

297.  c)  Della  rinunzia  in  gene- 

rale c della  remissione 
del  debito  in  particolare 
— 2.  Della  remissione  del 
debito  » 52 

Idem  per  dritto  rom.  » ivi 

298.  d)  Della  compensazione — 

1.  Rclìnizioiic  e divisione 
della  compensazione  » 58 

299.  2.  Delle  condizioni  della 

compensazione  legale  » 59 
30Ò.  3.  De’  casi  eccezionali  nei 
quali  la  compensazione 
legale  non  ha  luogo  a 64 

301.  4.  Del  modo  onde  si  effet- 

tua la  compensazione  sia 
legale , sia  facoltativa  » 66 

302.  5.  Degli  effetti  giuridici 

della  compensazione  sia 
legale,  sia  facoltativa  u 68 

303.  t)  Della  confusione  » 69 
Idem  per  dritto  rom.  » ivi 

304.  f)  Del  modo  di  estinzione 

risultante  dalla  sopravve- 
gneuza  di  un  impsdimcu- 


Digitized 


coogle 


» ] 

lo  die  renda  impossibile 
l'adempimento  di  un’ob- 
bl  inazione  » 73 

idem  per  drillo  rom.  » iri 

305.  g)  Delle  azioni  di  nullità 

e di  rescissione.' Nozioni 
storiche  » 76 

Delle  restituzioni  in  inte- 
ro per  drillo  romano  » ivi 

306.  Definizione  dell’azione  di 

nullità  e dell’  azione  di 
rescissione  » 80 

307.  Dei  casi  ne’  quali  1*  obbli- 

gazione può  essere  impu- 
gnata per  via  di  nullità  » ivi 

308.  De’  casi  ne’  quali  l'obbliga- 

zionc  può  essere  impu- 
gnata per  via  di  rescis- 
sione » 83 

309.  Delle  conseguenze  giuri- 
diche delle  azioni  di  nul- 
lità e di  rescissione  » 92 

3 10.  Della  prescrizione  delle  a- 

zioni  di  nullità  e di  re- 
scissione » 94 

(continuazione  ) 


SEZIONE  PRIMA 

VII.  Della  ricognizione  c della  con- 
ferma delle  obbligazioni 

311.  Della  ricognizione  delle  ob- 

bligazioni » 101 

312.  Della  conferma  delle  obbli- 

gazioni *107 

SEZIONE  PRIMA 

Delle  diverse  specie  di  obbligazio- 
ni in  particolare 

Dei  contraili  in  genere 

313.  a Nozioni  del  contratto  » 126 
Della  teoria  dei  palli  e dei 

contraili  secondo  il  drit- 
to romano,  l'aulico  drit- 
to patrio  e i redattori  del 
Codice  Napoleone  » ivi 


C 

314.  b Delle  varie  divisioni  dei 

contratti  « a 156 

313.  c Delle  condizioni  neces- 
sarie dei  contralti  » 143 
316  a)  Del  consenso  » 144 

Del  consenso  per  drillo  ro- 
mano » 147 

317.  b)  Dell'oggetto  dei  contrat- 
ti » 170 

Delle  cose  fuori  commer- 
cio per  dritto  romano  » 173 
218.  c)  Della  causa  dei  contrat- 
ti 173 

Discussione  del  Consiglio 
supremo  in  Napoli  per 
la  riforma  del  Codice  Na- 
poleone sulla  causa  fi- 
nale, occasionale  ed  im- 
pulsiva » lìti 

319.  n Degli  elicili  giuridici  dei 

contralti  » 190 

Idem  per  drillo  romano  » ivi 

320.  e Deli’  interpretazione  dei 

contratti  n 193 

321.  f Dello  scioglimento  dei 

contratti  » 197 

SEZIONE  SECONDA 

Delle  diverse  specie  dei  contraili 
in  particolare. 

a Dei  contraili  d'acquisto — f®  Dei 
contraili  simdlagmatici  perfetti— 
Dei  contraiti  commutativi. 

DEI  CONTRATTO  1)1  VENDITA 

322.  a)  Nozioni  del  contrailo  di 

vendila — Delle  condizio- 
ni all’  esistenza  di  quel-  • 
la  » 198 

Idem  per  drillo  romano  » ivi 

323.  b ) Delle  diverse  divisioni  del- 

la vendila  » 220 

324.  c)  Delle  condizioni  per  la 

validità  del  contratto  di 
vendita  » 224 

Quali  uffizioli  per  antico 
drillo  patrio  non  si  po- 
tevano immischiare  nel- 
la vendila  » 23,7 


Digitized  by  Google 


» III  « 


Stilla  vendita  dei  frulli  in 
erba  per  dritto  romano 
e per  antico  dritto  sico- 
lo  » 239 

325'.  d)  Delle  clausole  speciali 
che  possono  venire  ag- 
giunto al  contralto  di  ven- 
dita ‘ » 342 

Dell' addizione  in  dicm  e 
della  legge  commissoria 
per  drillo  romano  » 243 

326.  e)  Delle  obbligazioni , in 

generale , che  derivano 
dal  contratto  di  vendita  » 246 

327.  Delle  obbligazioni  del  ven- 

ditore in  particolare  » 247 
Delle  cose  accessorie  della 
vendila  per  drillo  ro- 
mano » 252 

328.  Continuazione  » 

Dell'evizione  pel  fallo  del 

Principe  secondo  l'anti- 
co drillo  patrio  » 263 
Dell'evizione  per  dritto  ro- 
mano » 266 

Della  garenlia  per  dritto 
romàno  » 272 

Delle  azioni  edilizie  per 
dritto  romano  » 278 

329.  Delle  obbligazioni  del  ven- 

ditore in  particolare  » 281 

330.  f)  Delle  cause  di  risoluzio- 

ne particolare  al  contrat- 
to di  vendila  » 289 

Del  retratto  per  drillo  ro- 
mano e per  dritto  anti- 
co sicolo  » ivi 

331.  Continuazione — Della  re- 
scissione della  venditaper 
causa  di  lesione  » 309 

Idem  per  dritto  romano  » ivi 

332.  Della  cessione— a)  Genera- 

lità » 315 

332  bis.  Specialità,  b)  Della  ces- 
sione dei  crediti.  » 317 
332  ter.  Della  cessione  d’  nife 

roditi  » 330 

Dei  principi  che  regola- 
vano la  cessione  o ven- 
dila d'  un"  eredità  per 
drillo  romano  m 331 

332.  quater  Della  cessione  dei 
Zachamae,  voi.  IV. 


dritti  litigiosi  » 349 

Idem  per  dritto  romano  in 
quanto  ai  giudici , ed 
idem  per  drillo  antico 
sicolo  in  quanto  agli  av- 
vocati » ivi 

(Continuazione) 

DEI  CONTRATTO  DI  PERMUTA 

333.  Del  contratto  di  permuta  » 360 
Idem  per  drillo  romano  » ivi 

(Continuazione) 

DEL  CO.tTRATrO  DI  LOCAZIONE 

334.  Definizione  della  locazio- 

ne— Delle  diverse  specie 
di  locazione  » 369 

Idem  -per  drillo  romano  » ivi 
333.  a)  Della  locazione  delle  co- 
se— Generalità  » ivi 

Della  locazione  delle  cose 
delle  chiese,  dell'  univer- 
sità, ec.  per  antico  dril- 
lo sicolo  » ivi 

336.  1)  Delle  regole  che  leggo- 

no la  locazione  delle  co- 
se, e particolarmente  di  . 
quelle  che  sono  comuni 
alle  locazioni  delle  case  e 
dei  beni  rustici — Degli  e- 
lementi  essenziali  all'esi- 
stenza di  questo  contrat- 
to 386 

337.  Delle  condizioni  per  la  va- 

lidità delia  locazione  del- 
le cose  » 387 

338.  Delle  condizioni  accessorie 

e deile  modificazioni  che 
può  ricevere  il  contralto 
di  locazione  » 400 

339.  Degli  obblighi  del  locatore  » 403 

340 . Degli  obblighi  deH'aflitlajuo- 
lo 

Quando  si  scioglieva  il 
contrailo  di  locazione 
per  dritto  sicolo  )>  409 
Del  pagamento  del  prezzo 
dovuto  dall'  affillajuolo  , 

Gl 


Digitized  by  Google 


» IV  (I 


secondo  il  dr ilio  rom.  v ivi 
Della  responsabilità  del- 
l’inqvilino  pel  fatto  del- 
l’  incendio  , secondo  il 
dritto  romano  ili 

3tl.  Della  cessione  della  locazio- 
ne c della  sulilocazione  413 
342  Dei  vari  modi  con  cui  fini- 
sce il  contrailo  (Li  loca- 
zione » 418 

Dei  casi , secondo  i quali 
si  poteva,  per  dritto  an- 
tico sicolo  scioijliere  la 
locazione  » 431 

343.  2)  Delle  regole  particolari 

alle  locazioni  delle  case 
cd  airaflitto  dei  fondi  ru- 
stici— Della  locazione  del- 
le case  ))  433 

344.  Della  locazione  dei  fondi 

rustici  » 433 

Quando  un  fondo  s'inten- 
deva affittalo  a coriìo  ed 
a misura,  secondo  il  drit- 
to romano  d ivi 

Quando  si  ammetterà,  a 
cagione  di  sterilità  , la 
riduzione  del  fitto  secon- 
do il  dritto  romano  » 438 


Idem  per  antico  drillo  pa- 
trio » 439 

344.  bis.  6)  Della  locazione  del- 
le opere  » 44S 

343.  1)  Della  locazione  de»  do- 
mestici c degli  operai  » 432 
343.  bis)  2)  Del  contratto  di  sur- 
rogazione militare  » 433 

346.  3)  Della  locazione  dei  vet- 

turali per  terre  c per  ac- 
que » 437 

347.  4)  Della  locazione  d’opera 

clic  interviene  in  seguito 
di  appallo  o cottimo  » 461 
Del  compenso  tra  l'artefice 
ed  il  locante  quando  si 
perde  la  materia,  secon- 
do il  drillo  romano  » 462 

348.  c)  Della  locazione  a soccio 

— Generalità  » 466 

349.  Delle  varie  specie  di  soc- 

cio a 467 

LEGGI  COMPARATE 

Delle  divesc  specie  di  ob- 
bligazioni— Vendita-Per- 
muta—Locazione.  » 473 


Digitìzed  by  Google 


INDICE  NUMERICO 


Akt. 

Pag. 

Art. 

Pag. 

123. 

31.  52 

1081. 

m 

2 li. 

84 

1083. 

113 

373. 

221 

1084. 

171, 

316 

393. 

115 

1083. 

175. 

ISO, 

186 

i04. 

87,  387 

1087. 

173 

330. 

410 

1089. 

191. 

287 

336. 

316 

1095. 

220, 

230 

634. 

221 

1104. 

379 

719. 

72 

1105. 

279 

760. 

316 

1109. 

194 

977. 

19 

1110. 

196 

1056. 

137 

1111. 

193 

1057. 

137 

1112. 

196 

1058. 

139 

1114. 

194 

1039. 

139 

1115. 

197 

1060. 

139 

1116. 

195 

1061. 

142 

1117. 

193 

1062. 

113 

1118. 

192 

1063. 

85,  130,  162 

1119. 

83 

1064. 

130 

1125. 

4ii 

1066, 

162.  163 

1137. 

139, 

283. 

419 

1067. 

163 

1151. 

38 

1071. 

83 

1 173. 

21 

1 073. 

192 

1183. 

13 

1074. 

192.  274 

1187. 

8 

1075. 

192.  193 

1188. 

8 

1076. 

192 

1189. 

10, 

11 

1078. 

83 

1190. 

11 

1079. 

84,  83 

1191. 

LL 

12 

1080. 

no 

1 192. 

13 

Digitized  by  Google 


))  VI  K 


Art.  ! 

Pag. 

Art.  Pag. 

1I9Ì. 

Ili 

1251.. 

_69 

1195. 

Ili 

1252. 

64 

1196. 

18 

1253. 

61 

1197. 

21, 

22 

1254. 

69 

1198, 

19 

1255. 

70,  I 2 

1199. 

19 

1256. 

18 

1200. 

23, 

283 

1258. 

79,  95,  97,  98,  90 

1201. 

23, 

105 

.1259. 

87 

1202. 

21 

1260. 

89 

1203. 

28, 

30 

1261. 

90 

1204. 

31 

1262. 

91 

1205. 

29, 

3L  35 

1263. 

91 

1206. 

25 

1265. 

81 

1207. 

26 

1266. 

16,  93 

1209 

26, 

69 

1268. 

84 

1210 

36 

1278. 

85 

1212. 

26, 

31 

1279. 

84.  85.  139 

1212. 

38 

1291, 

103.  104.  106 

1213. 

43 

1292. 

16.  107.  120.  122.  123 

1215. 

12 

1293. 

Ili 

1216. 

42, 

43 

1294. 

16,  165 

1217. 

39, 

Ili 

1301. 

105.  398 

1225. 

45 

1307. 

36 

1227. 

40, 

106 

1329. 

91 

4229. 

48 

1330. 

398 

1230. 

50 

1337. 

29 

1231. 

47, 

49 

1400. 

388 

1232. 

51 

1401. 

398 

1235. 

51 

1427. 

200.  226 

1236. 

55, 

56 

1428. 

217.  218 

1238. 

57 

1429 

200 

1239 

51 

1430. 

220 

1241. 

51 

1432. 

209 

1212. 

51 

1433. 

210 

1243. 

58, 

62 

1434. 

20  -2 

1244. 

08. 

63.  66.  92 

1435. 

217 

1245. 

59, 

60 

1440. 

235 

1247. 

62, 

64 

1441. 

233.  235.  391 

7248. 

68 

1442. 

349.  350.  353 

1249. 

64, 

68 

1443, 

238 

1250. 

63 

1444. 

240.  274.  360 

Digitized  by  Google 


Art.  Pag. 

1446.  238 

1447.  212,  242 

1448.  241. 

1449.  246 

1451.  248 

1452.  249,  256 

1453.  311 

1454.  250 

1455.  251 

1456.  252 

1457.  252 

1458.  251 

1460.  257 

1461.  257,  266 

1463.  257,  260,  261 

1464.  257,  266 

1465.  258,  261 
1466  260,  262 

1467.  266 

1468.  261 

1469.  260 
1472.  266 

1474.  267,  274 

1475.  272,  275,  328 

1476.  268,  269 

1477.  269 

1478.  269 

1479.  271 

1480.  211 

1481.  271 

1482.  242,  271 

1483.  271_*_  275 

1484.  215 
1486.  272 


1487.  276,  279 

1488.  276 

1490.  279 

1491.  279 

1493.  280 

1494.  281 

1495.  223,  277 


» T1I  U 

Art.  Pag. 

1497.  283 

1498.  279,  284 
1500.  285 
1503.  282 

1505.  289 

1506.  292 

1507.  293 

1508.  301 

1509.  284 

1510.  304 

1511.  305 

1512.  305 

1519.  289,  303,  304 

1520.  310 

1521.  313 

1522.  315 

1523.  313 
1526  313 

1529.  311 

1530.  312 

1531.  315 

1535.  317 

1536.  318,  319 
1540.  328,  329 

1542.  333 

1543.  331 

1545.  349,  353 

1546.  35i 

1547.  353i  359 

1548.  360 

1549.  369 

1550.  361_ 

1553.  360 

1554.  368*  369 
1556.  369,  404 
1657.  369 

1559.  369 

1560.  391 

1551.  392,  397 

1562.  392,  397,  400 

1563.  415 


Digitized  by  Google 


Art.  Pag. 

1565.  406 

1566.  405,  MI,  MI 

1568.  il& 

1569.  406 

1570.  407 

1571.  4Q7 

1572.  407,  408 

1573.  4QI 

1574.  408,  409,  410 

1575.  410 

1576.  415 

1577.  416 

1578.  410,  416 

1579.  416 

1580.  416 

1581.  410 
1584:  422 
1585.  426 
1587.  M8,  412 

1599.  411 

1600.  4l4 

1601.  414 
1605.  422 
1612.  412 
1622.  122 


» Vili  tt 

Art.  Pag. 

1971.  411 

1972.  281 
2063.  221 
2084.  221 
2105.  221 
2171.  242 
2185.  242 


Codice  di  Proc . civ. 


218,  23 
506.  616 
897.  38 
903.  418 
030.  418 

Codice  penale 

176.  361 

Leggi  di  ccccs. 

166.  26 
181,  26 
570.  286 


K 


Dìgitized  by  Googli 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googlej 


VENDIBILE  PRESSO  LA  REGIA  UNIVERSITÀ 
? ■.:£ {-DEGÙ,  STUDJ  DI  CATANIA 

Prezzo  dell’  intera  Opera 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


ed  by  Google 


